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INTORNO 


ALLA  FILOSOFIA  POLITICA 

DI 

LORD  ENRICO  BROUGHAM 

DISCORSO  PRELIMINARE 


DI 

RAFFAELE  BUSACCA 


S 0 M MARI O 


I.  Cosa  è t'ilosutla  politica,  e come  si  dovrebbe  traila  re. 

II.  La  dissociazione  tenuta  nelle  scienze  morali  rende  attualmente  impossibile 

un  buon  trattato  di  vera  Filosofia  politica:  le  stesse  difficoltà  si  hanno  in 
un  trattalo  speciale  su  d' una  parte  di  questa. 

III.  L’opera  di  Lord  Brougham  non  è un  trattato  generale  di  vera  Filosofia 
politica  ; bensì  un  trattato  speciale,  leorico,  pratico,  storico  sulla  forma 
dei  governi.  Pregi  c difetti  dell’opera. 

IV.  Principi  fondamentali  del  governo.  Diritto  divino.  Contralto  sociale.  Uti- 
lità. 

A’.  Le  tre  teorie  mancano  d'uu  principio  di  diritto  indipendente  dal  fatto 
umano.  L'utilità  non  è quel  principio;  bensì  è lo  scopo  pratico  dei  go- 
verni. 

VI.  Il  dovere  del  Perfezionamento  c la  base  di  tutto  il  diritto;  la  prosperità 
ne  è la  ricompensa  provvidenziale. 

VII.  Il  consorzio  è indispensabile  al  Perfezionamento  : questa  necessità  ne  è 
la  base  di  diritto. 

Vili.  Dalla  stessa  necessità  deriva  l’autorità  sociale;  il  governo  la  rappre- 
senta e l'esercita.  Il  diritto  dei  popoli  ad  aver  buoni  governi  ne  è con- 
seguenza, ed  è imprescrittibile. 

IX.  Clnssiticazionc  dei  governi  giusta  la  toro  forma,  secondo  Lord  Brougham. 
rvbbieziono  fallagli. 
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X.  Li  legale  umanazione  del  poteri  può  sola  dare  una  dassillcazione  logica. 

XI.  Senso  improprio  in  cui  Lord  Brougham  adopra  la  parola  Coilituzionalr. 

XII.  Necessità  d'eliminare  dalla  scienza  tulli  i termini  che  non  hanno  un  si- 

' gnilicato  Leu  determinato. 

XIII.  I difetti  e i pregi  d’un  governo  sono  essenzialmente  relativi  alle  circo- 
stanze del  paese  che  l'adotta.  Dimostrazione  teorica  generale  di  questo 
principio. 

XIV.  ]|  legislatore  non  può  mutare  gli  clementi  che  ritrova  nella  società:  può 
solo  secondare  indirettamente  le  successive  loro  modillcazioni  naturali. 
Unire  in  proporzione  il  potere  legale  alla  forza  reale  è il  primo  dogm  i 
per  riuscirvi. 

XV.  Teoria  dell’equilibrio  dei  poteri.  Legge  naturale  che  determina  la  tras- 
formazione dei  governi. 

XVI.  Mancanza  d'equilibrio  e negazione  d'ogni  guarentigia  sono  difetti  in- 
separabili dal  principio  costitutivo  della  monarchia  assoluLa.  La  com- 
pressione è il  suo  principio  pratico;  l'estinzione  delle  forze  sociali  è la 
conseguenza. 

XV|I.  Onde  venga  l’errore  di  credere  la  monarchia  assoluta  un  governo  forte. 

XVIII.  Ditelli  di  tal  governo  non  inseparabili  dal  suo  principio  costitutivo, 
ma  che  difflcilmente  se  ne  separano. 

XIX.  La  monarchia  assoluta  nasce  dalla  non  esistenza  c disordine  degli  ele- 
menti a lei  conlrarj:  la  civiltà  la  mitiga,  sviluppa  quegli  elementi,  e 
genera  i governi  liberi. 

XX.  Cosa  è aristocrazia;  cosa  è democrazia.  Dellnizioni  di  Lord  Brougham; 
obbiezione  fattagli. 

XXI.  11  numero  dei  partecipanti  al  potere  non  costituisce  il  carattere  demo- 
cratico o aristocratico  del  governo.  Il  privilegio  è il  principio  costitutivo 
dell'  aristocrazia. 

XXII.  Idea  della  bene  intesa  uguaglianza  di  diritto.  Questa  non  distrugge  il 
fatto  naturale  della  disuguaglianza  nelle  forze. 

XXIII.  Cause  naturali  ed  artificiali  della  disuguaglianza  : il  legislatore  è im- 
potente contro  le  prime.  Teoria  della  naturale  gradazione  delle  capacità. 
Mali  inevitabili  del  resistere  alle  sue  conseguenze. 

XXIV.  Il  sottoporsi  alle  medesime  è conforme  al  diritto  della  bene  intesa 
uguaglianza  tra  gl’  individui,  al  diritto  della  società  e al  bene  di  essa. 

XXV.  Sviluppo  della  dellnizione  dell'aristocrazia  sul  principio  del  privilegio. 

XXVI.  La  democrazia  non  è una  classe  della  società;  essa  esclude  i privi- 
legi, include  la  naturale  gradazione  delle  capacità. 

XXVII.  La  democrazia  pura,  considerata  come  governo,  non  può  essere  che  il 
governo  fondalo  sull'unica  base  della  gradazione  naturale  delle  capacita 
politiche. 

XXVIII,  Distinzione  dell’  aristocrazia  in  naturale  ed  artificiale  , fatua  da 
Lord  Brougham.  Mal  si  dice  aristocrazia  la  prima:  l’ aumento  jl'influen- 
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za,  che  vicn  dal  lustro  degli  antenati  è artificiale,  o residuo  di  vera  ari- 
stocrazia. 

XXIX.  I difetti  dell’ aristocrazia  pura  sono  gli  stessi  che  quelli  della  pura 
monarchia:  le  differenze  vengon  soltanto  dall' indole  delle  corporazioni. 

XXX.  Le  virtù  dei  corpi  aristocratici  posson  nascere  soltanto  da  cause  estranee 
al  principio  costitutivo  deli’ aristocrazia,  il  privilegio  tende  ad  estinguere 
la  capacità  naturale  a fare  il  bene. 

XXXI.  Distinzione  tra  lo  spirito  conservatore  bene  inteso,  e quello  d' immo- 
bilità: solo  II  secondo  c proprio  dell'aristocrazia. 

XXXII.  La  stessa  legge  naturale  osservala  per  la  monarchia  determina  la  na- 
scita e la  caduta  dell’aristocrazia. 

XXXIII.  Cercare  1 pregi  o difetti  della  vera  democrazia,  considerandola  come 
ordinamento  sociale  o sistema  di  legislazione,  è lo  stesso  che  cercarli 
nelle  leggi  della  naturale  giustizia. 

XXXIV.  Considerandola  come  forma  di  governo,  i difetti  della  democrazia  sono 
relativi  all'attuazione  falsa,  o alla  inopportuna:  non  posson  venire  dal 
principio  costitutivo  della  democrazia  bene  inUjga- 

XXXV.  La  mancanza  degli  elementi  aristocratico  c monarchico,  più  che  le 
condizioni  positive,  determina  la  nascita  e la  durata  della  democrazia 
pura. 

XXXVI.  I suoi  pregi  dipendono  nel  fallo  in  parte  da  quelle  condizioni  nega- 
tive, in  parie  maggiore  dalle  positive,  ossia  dal  buon  ordinamento,  e 
dalla  capacità  politica  generalmente  sviluppata. 

XXXVII.  La  capacità  politica  è indispensabile  ai  buoni  risultati  della  pura 
democrazia;  non  vi  si  potendo  supplire  colla  compressione  governativa. 
Se  manca,  cadesi  nell'  anarchia  ; ed  è così  che  nascono  gli  altri  governi 
imperfetti. 

XXX Vili.  Esame  dei  varj  difetti  soliti  svilupparsi  nella  democrazia  pura:  come 
sia  vero  che  dipendono  dail’anzldette  cagioni. 

XXXIX.  Nella  democrazia  pura  l'equilibrio  dei  poteri  ha  scopo  ben  diverso 
che  negli  altri  governi.  La  mancanza  di  più  poteri  legali  autonomi  non 
è quindi  difetto  d'equilibrio. 

XL.  Esame  dei  pregi  attribuiti  alla  democrazia  pura  : come  si  perdono  man- 
cando le  anzidette  condizioni  positive  e negative. 

XLI.  1 governi  misti  nascono  dalla  esistenza  contemporanea  di  più  elementi 
conlrarj,  aventi  una  forza  reale.  Sono  una  transazione  tra  queste  forze. 

XLII.  Questa  origine  di  fallo  è dimostrata  dalla  storia  d'Europa.  Dalla  tran- 
sazione dei  governi  misti  dipende  la  pace  dell’ attuai  società. 

XLI1I.  Principio  costitutivo  del  governo  misto;  guarentigia  e mezzi  di  difesa, 
che  concede  ai  varj  elementi  partecipanti  al  governo. 

XLIY.  I suoi  pregi  sono  relativi  alle  condizioni  di  fallo.  Non  cambia  la  na- 
tura degli  elementi  partecipanti.  Però  la  sua  esistenza  dimostra  l'impos- 
sibilità delta  pura  democrazia  in  quel  paesr. 
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XLV.  11  contrasto  del  governo  misto,  seti  ben  non  cambi  la  natura  degli  ele- 
menti partecipanti,  ne  modifica  il  carattere. 

XLYI.  Come  questi  elementi  si  raffrenino  reciprocamente  nel  governo  misto. 

XLVII.  | risultati  dei  governo  misto  dipendono  dal  modo  della  sua  attua- 
zione, dal  rapporto  in  cui  stanno  le  forze  reali  dei  vari  elementi,  e dal- 
l' incivilimento.  Sino  a qual  segno  la  forma  dei  governi  sia  impor- 
tante. 

XLV1II.  La  solidità  del  governo  misto  non  è immobilità.  Come  le  stesse  mo- 
dificazioni dell'ordinamento  costituzionale  vi  siano  pacifiche  e graduali. 

IL.  tl  sistema  rappresentativo  è il  solo  mezzo  possibile  di  dare  al  popolo 
partecipazione  reale  al  potere.  Quella  delle  assemblee  popolari  è fittizia. 
11  sistema  rappresentativo  ha  per  tinse  la  teoria  delle  capacità  : difficoltà 
che  incontra  la  sua  logica  attuazione. 

L.  Paragone  fatto  da  Lord  Brougham  tra  il  sistema  rappresentativo  e il  fe- 
derativo. Il  contrapposto  della  federazione  è I'  Unità. 

LI.  Il  principio  di  tutti  i modi  d’ Unione  politica  si  è la  diminuzione  dell’eser- 
cizio della  sovraniLà  locale.  L’Unità  assoluta  non  esiste.  Tra  l'Unità  rea- 
lizzabile e la  federazione  la  differenza  è soltanto  di  gradi. 

Lll.  V identità  d'  interesse  congiunta  alla  possibilità  di  coopcrazione  è il 
principio  regolatile  le  Unioni  politiche  ragionevoli:  se  lo  violano,  sono 
illegittime  e a lutti  nocive. 

LUI.  Questo  principio  crea  le  unioni  politiche  perfettamente  autonome,  c le 
nazionalità;  regola  le  suddivisioni  in  parli  della  nazione,  e i rapporti 
delle  parti  col  tutto. 

LIV.  Il  sistema  rappresentativo  non  è invenzione  moderna;  ma  presso  gli 
antichi  il  grado  d'unione  essendo  minore,  differiva  il  mandalo  dei  rap- 
presentanti. 

LV.  Il  feudalismo  non  è l’origine  di  quel  sistema,  ma  contribuì  al  suo 
sviluppo. 

LVI.  Il  carattere  filosofico  manca  nello  storia  dei  governi  falla  da  Lord  Brnu- 
gham.  Conseguenze  che  ne  son  derivale  nell’  opera. 

LVII.  Nell’incivilimento  romano  it  cittadino,  non  l’uomo,  aveva  diritti.  La 
schiavitù  era  conseguenza,  e diveniva  base  dell’  ordinamento  economico. 
La  ricchezza  proveniente  da  schiavitù  è rorrultrire.  Roma  necessaria- 
mente decade,  quanto’ più  s’  ingrandisce. 

t.Vlll.  L’  indipendenza  dell'  individuo  eri  la  sola  idea  dei  pupoli  invasori; 
l’idea  di  Stato  toro  mancava.  II  Cristianesimo  crea  moralmente  l'uomo 
dotandolo  di  diritti  naturali  ; distrugge  I'  incompatibilità  degl'  Interessi 
umani. 

LIX.  Il  principio  dell’indipendenza  nel  feudalismo  è contempcralo  dal  pri- 
vilegio. La  ronlradizione  tra  questo  e la  bene  intesa  uguaglianza  è la 
causa  distruggilrire  del  feudalismo. 

LX.  La  civiltà  aulica  si  salva  nei  inunirfpj.  Il  principio  del  privilegio  vi  ha 
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meno  fona.  L'  elemento  economico  del  lavoro  libero  è la  loro  base  : da 
questo  viene  la  loro  potenza  distruttrice  del  privilegio.  La  guerra  dei 
rniinici[>j  coll' aristocrazia  è lotta  dell’ elemento  democratico  coir  aristo- 
cratico. 

L\l.  li  potere  regio  nell' epoca  feudale  era  un  privilegio  feudale , e quindi 
la  monarchia  era  un  governo  misto.  Il  potere  regio  collegandosi  coll'  e1e> 
mento  democratico  combatte  il  privilegio,  e resta  assoluto. 

LXU.  Il  principio  del  potere  regio  assoluto,  se  prevalente  nell' opinione,  non 
fu  che  deviazione  apparente  del  movimento  sociale.  Il  potere  regio  ha  da 
sè  stesso  distrutto  il  principio  del  privilegio  dell'antica  monarchia;  la 
nuova  deve  quindi  modificarsi  per  non  cadere. 

LXIIL  Nè  il  potere  regio,  nò  la  nazione  attualmente  rappresentano  intera 
nell'  opinione  1'  autorità  sociale.  Il  consolidamento  politico  può  solo  ve- 
nire dalla  fusione  di  quelle  due  autorità  in  una  sola,  mercè  del  governo 
misto. 

LXIV.  L' attuale  incivilimento  nacque  ili  Italia.  Difficoltà  delta  sua  Storia:  è 
da  distinguere  l' Italia  in  feudale  c municipale. 

I.XV.  Inesattezza  della  parte  storica  dell'opera  di  Lord  Brougham  riguardante 
la  Sicilia. 

LXV|.  Differenze  tra  lo  storia  dell' Italia  municipale  e quella  del  resto  d'Eu- 
ropa. Assurdità  di  considerare  le  repubbliche  italiane  come  se  fossero 
in  preda  a continuata  anarchia. 

I XVII.  Le  guerre  civili  d’Italia  eran  guerre  di  principi.  Prima  loro  causa, 
la  questione  religiosa  del  potere  temporale  dei  papi. 

I.XV  III.  Seconda  causa,  dominazione  straniera  c frazionamento.  Lo  altre  na- 
zionalità sono  stale  costituite  dalla  conquista;  r Italiana  può  esserlo  solo 
dall*  Unione  spontanea  prodotta  dall'  Incivilimento.  Questa  non  era  pos- 
sibile nell'  epoca  antica. 

LXIX.  La  lotta  tra  ricchi  c poveri , comune  a tutti  gii  Stali  commerciali , 
terza  causa  di  quelle  dissensioni. 

I.XX.  Le  repubbliche  italiane  furono,  quasi  tutte,  pure  democrazie  nate  senza 
le  condizioni  necessarie;  la  loro  aristocrazia  era  la  naturale.  Le  pic- 
cole tirannidi  clic  le  seguirono,  non  venivano  dal  diritto  feudale.  La  vera 
monarchia  vi  si  consolidò  colle  susseguenti  invasioni  straniere.  Danni  di 
questo  difetto  d'  origine. 

LXXI.  La  fisiologia  sociale  applicala  ad  un  popolo  è prima  condizione  a ben 
governa  rio. 

LXXII.  Dalla  medesima  risulta  la  politica  nazionale.  Questa  non  può  venir 
dall'  estero,  ed  ogni  generazione  vi  aggiunge  la  parte  sua. 

LXX1II.  Importanza  degli  studj  politici.  I movimenti  politici  non  vengono 
dalle  dottrine  dei  libri:  posto  il  bisogno,  i movimenti  sono  inevitabili. 
La  scienza  non  fa  clic  additare  la  via  migliore  : da  lei  procede  l'opinione 
eolia. 
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LXXIV.  Stalo  negletto  delle  scienze  politiche  in  Italia.  Difetto  assoluto  d' una 
politica  nazionale.  Cause  di  questa  deficienza. 

LXXV.  Profittare  della  sapienza  dei  nostri  antenati,  e degli  studj  degli  stra- 
nieri moderni  è necessario,  perchè  nasca  la  politica  nazionale  italiana 
moderna.  Con  questo  intento  si  offre  r opera  di  Lord  Brougham. 


I.  Cosa  è Filosofia  politica?  Ecco  la  prima  questione  che  ci 

si  presenta  nell’ offrire  al  lettore  la  Filosofia  politica  di  Lord 

Brougham.  Ed  invero,  se  Filosofia,  come  ben  disse  Gian-Domenico 
Romagnosi,  è la  Cognizione  delle  cose  dedotte  dalle  loro  cagioni 
assegnabili,  ■ e se  la  politica  riguarda  tutta  quanta  la  vita  degli 
Stati,  la  Filosofia  politica  potrebbe  definirsi:  la  Cognizione  di 
tutte  le  leggi  della  natura  morale,  che  governano  l’andamento  e 
, lo  sviluppo  progressivo  della  società  verso  il  suo  scopo , e di 

; quei  dogmi  pratici , o messi  a raggiunger  il  medesimo,  che  si 

nei  rapporti  dei  cittadini  collo  Stato,  che  degli  Stati  fra  loro, 
risultano  da  quelle  leggi.  Io  ben  so  che  una  tal  definizione  esser 
potrebbe  soggetta  a controversie,  come  tutte  le  definizioni  lo  sono; 
ina  pure  io  credo,  che  qualsiasi  altro  definizione  della  Filosofia  po- 
litica si  volesse  dare,  o sarebbe  incompleto,  o verrebbe  ad  espri- 
mere in  altri  termini  quella  da  me  adottata.  Ha  se  questa  è 
Filosofia  politica,  ognun  vede  se  un  trattato  di  essa,  che  tutte  in 
sè  comprende  le  scienze  morali,  sia  facile  a farsi. 

(Un  tal  trattato  dovrebbe  cominciare  dal  definire  e ben  trat- 
teggiare lo  scopo  ultimo  della  società;  indi,  dai  rapporti  di  fatto  che 
legano  gli  uomini  tra  loro,  si  dovrebbe  dedurre  la  fisiologia  sociale, 
gli  elementi  di  cui  la  società  si  compone , il  modo  del  loro  fun- 
zionare, e il  tutto  sempre  in  relazione  allo  scopo;  poscia,  dai  rap- 
porti di  fatto  e dallo  scopo  segnato  dalla  provvidenza  dedurre  i 
rapporti  di  diritto,  c il  legame  morale  che  unisce  l'uomo  alla 
società.  Tutto  questo  poi  far  si  dovrebbe  descrivendo  ed  analiz- 
zando i varj  stadj  della  via  segnata  dalla  Provvidenza  alla  società 
nel  condurla  al  suo  sviluppo;  e per  cui  la  vita  di  essa  si  modi- 
fica a seconda  dei  tempi  e dei  luoghi.  Dall'  esame,  finalmente,  di 

' V.  Introduzione  alto  Studio  del  Diritto  pubblico  universale,  lettere  a (Ho- 
vanni  Poteri.  La  stessa  opera  è da  consultare  per  ciò  che  segue. 
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lutti  questi  rapporti  di  diritto,  di  fatto  e di  graduato  progresso, 
risultar  dovrebbero  tutte  quelle  massime  pratiche  per  cui  l’uomo 
può  e deve  cooperare  a raggiunger  lo  scopo,  e che  sono  tanti 
mezzi  che  la  natura  gli  appresta. 

In  una  tal' opera,  è facile  vedere,  la  parte  pratica  non  po- 
trebbe andar  disgiunta  dalla  teorica;  poiché  l’arte  di  governargli 
Stati  non  può  essere  nè  logica , nè  morale , nè  valevole,  se  non 
procede  dalle  leggi  della  natura  morale,  che  vengono  espresse 
dalla  teoria  scientifica:  ciò  è tanto  vero,  che  nell’ordine  morale 
pratica  c teoria  quasi  si  confondono.  L’arte  di  costituire  i go- 
verni, e le  questioni  cui  dà  luogo,  formar  dovrebbero  certamente 
una  parte  della  Filosofia  politica,  volendola  completo  ; ma  assunta 
la  Filosofia  politica  nel  suo  vero  senso,  F arte  o scienza  delle  costi- 
tuzioni diviene  parte  soltanto  accessoria  della  medesima.  Poiché 
allora  si  vedrebbe,  come  tutta  la  vita  degli  Stati  non  istà  ne!  gover- 
no, e che  non  basta  costituirlo  bene  perchè  la  società  sia  felice  : 
si  vedrebbe  di  più,  come  l’ arte  di  costituire  i governi  deriva  dal 
complesso  di  quelle  leggi  naturali  che  formano  l’essenza  della  Fi- 
losofia politica.  Di  modo  che,  quando  questa  fosse  completa  e per- 
fetta in  tutte  le  sue  parti  teoriche,  redigere  una  Costituzione  ri- 
durrebbesi  in  certo  modo  all’ arte  facile  di  formulare  le  conseguenze 
pratiche  della  scienza. 

La  storia,  finalmente,  deve  senza  dubbio  cooperare  alla  Filosofia 
politica;  poiché  non  v’  ha  scienza  senza  fatti,  e la  maggior  parte 
dei  fatti  che  riguardan  quella  scienza  si  hanno  dalla  storio.  Ma 
la  storia  non  è la  scienza  ; nè  l’ esposizione  di  ciò  che  gli  uomini 
han  fatto,  basta  da  sè  sola  a mostrare  quello  che  far  dovrebbero; 
come  né  anche  la  nuda  esposizione  dei  beni  o dei  mali  da  loro 
goduti  o sofferti,  basta  da  sè  sola  a mostrare  la  relazione  tra 
causa  ed  effetto.  Lungi,  adunque,  che  formar  potesse  parte  es- 
senziale della  filosofia  politica,  la  storia  ad  altro  servir  non 
dovrebbe  che  a prestare  dei  materiali  di  fatto , che  secondo  le 
occasioni  adibir  si  possono  come  esempj , a conferma  delle  dot- 
trine, mostrando  sempre  in  ogni  caso  la  relazione  tra  il  fatto  sto- 
rico e la  teoria  scientifica.  E lo  stesso  è da  dire  della  narrazione 
dei  varj  spedienti  c dei  varj  modi  che  gli  uomini  han  praticato 
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nel  costituire  i governi.  La  storia  delle  Costituzioni  forma  piut- 
tosto parte  della  storia  della  scienza,  anziché  la  scienza  stessa: 
ma  quando  pure  introdnr  si  volesse  in  un  trattato  di  Filosofia 
politica,  questa  parte  esser  non  dovrebbe,  se  non  se  l’esame  critico 
delle  costituzioni,  o forme  di  governo  già  sperimentate,  messe  in 
rapporto  colle  teorie  scientifiche  già  stabilite. 

II.  Ora,  pria  di  giudicare  quel  che  il  nostro  autore  ha  fatto  , 
una  riflessione  è necessaria.  Nello  stato  attuale  delle  morali  scienze, 
un  ottimo  trattato  di  vera  Filosofia  fioliticu  è opera  possibile  ? 
Io  non  credo  che  ci  sia  un  uomo  da  tanto.  Nè  la  difficoltà  pro- 
viene , come  potrebbe  credersi , soltanto  dalla  vastità  dell’  ar- 
gomento: bensì,  la  difficoltà  maggiore  si  è nell'infanzia  di  tutte 
le  morali  dottrine  considerate  in  rapporto  alla  vita  politica  della 
società  ; infanzia  che  toccherebbe  con  mani  colui  che,  assunto  il 
vero  senso  della  Filosofia  politica,  si  mettesse  a farne  un  trattato. 
Ne  può  essere  altrimenti , allorquando  si  riflette , che  lo  stesso 
metodo  sinora  tenuto  nel  trattare  le  materie  morali,  ripugna  ad 
una  scienza  complessiva,  qual  si  è la  Filosofia  politica. 

Una  è,  infatti,  la  natura;  e nell’ ordine  morale,  come  nel  fisico, 
tutto  è complesso,  tutto  è coordinato  : non  si  può  quindi  concepire 
un  ordine  di  fatti,  che  non  sia  in  relazione  indissolubile  con  tutti 
gli  altri;  nè  quindi  si  può  dedurre  una  legge  morale,  o unu  teo- 
ria scientifica,  che  presenti  tutti  i caratteri  della  verità,  senza 
che  la  stessa  si  trovi  in  armonia  con  tutte  le  altre  leggi.  Ciò  in 
altri  termini  vuol  dire,  che  come  una  è la  natura  , una  io  so- 
stanza si  è la  scienza  : e le  suddivisioni  che  della  medesima  fac- 
ciamo, non  sono  scienze  eterogenee  e senza  relazioni  tra  loro;  ma 
sono  suddivisioni  fattizie  d’ uno  stesso  tutto,  da  noi  immaginate  per 
vincer  la  difficoltà  di  abbracciare  ad  una  volta  tutti  i rapporti.  Cosi 
essendo,  qual  sarebbe  il  metodo  logico  di  trattar  le  varie  scienze 
politico-morali,  il  cui  insieme  forma  quello  che  potrebbe  dirsi 
scienza  sociale  ? Io  non  ne  vedo  che  uno.  La  scienza  sociale  es- 
sendo intrinsecamente  operativa,  bisogna  cominciare  dal  ben  de- 
terminare e definire  il  suo  scopo  ; e le  suddivisioni  di  essa , cioè 
le  varie  scienze  morali  politiche,  essendo  parli  d’ uno  stesso 
tutto,  esser  non  devono  che  suddivisioni  dello  stesso  scopo,  dando 
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a ciascuna  uno  scopo -speciale  che  formi  parie  dello  scopo  generale. 
1 fallii  poi,  sono  certamente  i materiali  delle  sciente  ; ma  una  cosa 
si  è distinguere  le  scienze  circoscrivendo  i fotti,  altro  è distin- 
guerle suddividendo  lo  scopo.  Le  scienze  morali  e politiche  abbi- 
sognano di  fatti;  ma  tutti  i fatti  appartengono  a tutte  le  scienze; 
e la  divisione  logica  delle  medesime  consiste  nel  considerare  cia- 
scuna tutti  i fatti  in  rapporto  al  suo  scopa  speciale,  avvalendosi 
pure  giusta  il  bisogno  dei  dogmi  desunti  da  altra  scienza , e 
mettendo  tutti  i dogmi  e tutti  i fatti  in  rapporto  tra  loro. 

Però  il  metodo  seguito  sinora  è precisamente  il  contrario. 
Invece  di  assegnare  alle  scienze  operative  uno  scopo  speciale  con- 
siderato come  parte  del  generale,  spesso  si  toglie  affatto  il  ca- 
rattere di  scienza  operativa  a quelle  ebe  l'hanno,  facendone  una 
scienza  puramente  contemplativa  ; come  è avvenuto  nella  econo- 
mia politica.  In  tutte  poi,  invece  di  distinguerle  a seconda  del  loro 
scopo  speciale,  la  divisione  delle  scienze  si  è fatta  suddividendo  e 
circoscrivendo  i fatti,  formandone  tanti  ordini  separati  e distinti, 
senza  alcun  nesso  naturale,  o rapporto  necessario  tra  loro.  Ma 
le  conseguenze  di  un  tal  metodo  sono  evidenti.  Prima  conse- 
guenza si  è,  che  questa  divisione  essendo  tutta  arbitraria,  una 
gran  parte  dei  fatti  eh’ entrar  dovrebbe  nel  dominio  d una  scienza 
per  istudiarli  nei  loro  rapporti  col  suo  scopo  speciale,  ne  restano 
esclusi,  c spesso  si  ritrova  dei  fatti  ebe  non  appartengono  a 
scienza  alcuna.  Altra  conseguenza,  collegato  colla  prima,  si  è,  che 
moltissimi  problemi  sociali  restano  insolubili,  molle  teorie  rie- 
scono monche  o incerte,  ed  altre  teorie  desiderate  mancano  affatto. 
Nè  può  essere  altrimenti  ; poiché  quella  soluzione  o quella  teoria 
abbisogna  di  fatti,  che  sono  stati  esclusi  dalla  periferia  arbitraria 
in  cui  è stata  circoscritta  la  scienza;  o pure,  la  soluzione  dipende 
dai  rapporti  che  questa  scienza  si  ha  con  altra  affine.  È cosi  che 
abbiamo  una  economia  politica  che  spesso  sembra  in  contradi- 
zionc  col  diritto,  una  politica  in  conlradizione  colla  morale,  c 
tutte  le  scienze  morali,  politiche  ed  economiche,  monche  e in- 
sufficienti allo  scopo. 

Ora,  ritornando  alla  vera  Filosofia  politica,  la  quale  altro  non  è 
che  la  Filosofia  sociale  considerata  sotto  un  particolare  aspetto,  chi 
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non  vede  che  un  trattato  di  essa  dovrebbe  lutto  procedere  con  que- 
sto coordinamento  delle  scienze  morali;  e che  l’autore  dovrebbe  o 
farlo  da  sè  o trovarlo  fatto  ? Ma  il  farlo  importa  sottoporre  ad  un 
nuovo  metodo  non  una,  bensì  tutte  le  scienze  ; ossia,  fare  un  buon 
trattato  di  vera  Filosofia  politica,  nello  stato  attuale  importe- 
rebbe rifare  e riordinare  tutte  le  scienze  morali  nei  loro  rap- 
porti colla  società  civile.  £ vi  ha  di  più.  S’inganna  colui  il 
quale  crede  che  cotesta  difficoltà  si  eviti  in  un  trattato  speciale, 
nel  quale  trattar  si  volesse  soltanto  una  parte  della  Filosofia  po- 
litica. È evidente  come  in  tutti  i casi  la  difficoltà  c la  stessa. 
Poiché  il  trattato  speciale  non  può  aver  per  soggetto  che  una 
prima  o ulteriore  sezione  della  scienza  principale:  esso  quindi 
la  suppone,  ed  ha  per  iscopo  riassumere,  sviluppare,  correggere , 
od  ampliare  le  teorie  di  quella,  che  riguardano  l’argomento  spe- 
ciale del  trattato.  Quando,  dunque,  la  scienza  principale  manca , o 
lo  scrittore  deve  in  occasione  del  trattato  speciale  rifar  tutta  la 
scienza  egli  stesso,  o il  suo  lavoro  riuscirà  necessariamente  mon- 
co ed  incompleto.  Infatti,  il  suo  argomento  essendo  connesso  con 
quello  di  tutta  la  scienza,  e le  teorie  di  questa  collegate  con 
quelle  del  trattato,  è evidente  che  mancando  le  une,  devono  man- 
care le  altre. 

III.  Npn  è però  una  digressione  fuor  di  proposito  quella  con 
cui  ho  cominciato.  L’ opera  di  Lord  Brougham  si  presta  a molte 
critiche  ed  'osservazioni,  non  è senza  difetti,  e il  metodo  seguito 
dallo  scrittore  accresce  le  difficoltà  a chi  vuole  sennatamente 
parlarne.  Ma  perchè  la  critica  o la  lode  nel  nostro  caso  fossero 
utili,  è necessario  risalire  alle  cause  vere , onde  procedono  quei  di- 
fetti, distinguendo  quelli  che  sono  imputabili  all’autore  da  quelli  che 
sono  inseparabili  dall'  argomento  da  lui  trattato,  e mostrando  ad  un 
tempo  come  nell’  epoca  nostra  sarebbe  mestieri  che  fossero  trattate 
le  morali  e politiche  dottrine.  Ed  invero,  io  pregherei  coloro  che 
troppo  teneri  dell’  ottimo  respingono  il  buono,  a riflettere  su  quanto 
abbiamo  osservato.  Infatti,  v’ha  forse  dei  difetti  nell’  opera  che  po- 
tevano evitarsi,  ma  la  massima  parte  delle  critiche  giuste  cui  dà 
luogo,  derivano  da  questa  ragione:  che  un  trattato  di  vera  Filo- 
sofia politica  nello  stato  attuale  delle  scienze  non  si  può  fare  ; 
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un  trattato  teorico  speciale  d' una  parte  di  quella  filosofia,  per  le 
cagioni  slesse,  riuscir  deve  necessariamente  monco  ed  incomple- 
to ; e un  trattalo  puramente  pratico  è impresa  più  malagevole , 
mal  potendosi  in  politica  disgiungere  la  parte  pratica  dalla  teo- 
rica. Considerando  però  il  merito  intrinseco  del  lavoro  coi  giusti 
riguardi  a queste  insormontabili  difficoltà,  non  è da  negare  che 
se  vi  ha  difetti  nell’opera,  questi  vengono  in  parte  dal  metodo 
particolare  che  ha  voluto  l’ autore  seguire,  in  parte  dal  non  aver 
dato  alla  Filosofia  politica  il  suo  vero  significato. 

In  un'opera  di  tal  natura  e con  quel  titolo,  era  importantis- 
simo che  T autore  avesse  cominciato  col  definire  la  Filosofia  Po- 
litica, e che  poscia  avesse  esposto  tutto  il  disegno  del  suo  la- 
voro. Una  tale  omissione,  mentre  rende  difficile  interpretare  il 
concetto  generale  dell’  opera,  forse  contribuì  non  poco  a quel 
difetto  d’ ordine,  che  ne  diminuisce  il  valore.  Però,  rilevando  dal- 
l’ opera  stessa  il  concetto  essenziale  che  l'informa,  a me  sem- 
bra che  l'autore  restringa  la  Filosofia  politica  allo  studio  delle 
varie  forme  di  governi,  alle  cause  immediate  clic  le  producono, 
agli  effetti  immediati  che  ne  resultano.  Quindi,  dopo  quello  che 
abbiamo  osservato,  non  occorre  dimostrare,  che  la  Filosofia  po- 
litica è da  Lord  Brougham  presa  nel  senso  improprio;  e che,  in- 
vece d’ esser  quello  un  trottato  generale  di  Filosofia  politica,  si 
è un  trattato  speciale  riguardante  la  forma  dei  governi.  Ora,  un 
trattato  speciale  sui  governi  può  esser  utile,  ed  utilissimo  io  re- 
puto quello  di  Lord  Brougham  ; ina  non  dando  alla  Filosofia 
politica  il  suo  vero  significato,  c facendo  uu  trattato  speciale,  egli 
è caduto  negli  inconvenienti  attualmente  inevitabili  nei  trattati 
speciali,  e comuni  quasi  a tutti  gli  scrittori  in  materia  politica. 
Infatti,  dando  alla  Filosofia  polilicu  un  senso  improprio,  il  carat- 
tere filosofico  doveva  mancare  nel  trattato  ; e mancato  questo,  la 
spiegazione  dei  fenomeni  politici  non  poteva  essere  intera.  I governi 
non  sono  il  risultato  di  cause  fortuite,  che  agiscono  senza  nesso  con 
altre  cause;  ed  il  fatto  storico  può  mostrare  soltanto  le  cause  più 
vicine  ed  immediate  che  han  prodotto  un  governo;  mentre  poi  gli  , 
effetti  di  esso  non  risultano  dalla  sola  sua  forma,  ma  dal  complesso 
di  tutti  gli  elementi  che  sono  in  una  società.  Al  di  là  delle  cause 
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immediate,  e dei  fatti  clic  direi  materiali  e palpabili  registrati 
dalla  storia,  v’  è un  ordine  di  cause  più  elevato  e complesso  , 
che  ha  relazione  coll'  indole  d’ un  popolo,  collo  special  carattere 
del  suo  incivilimento,  con  tutte  le  idee  che  l'informano;  e il 
go»*rno,  la  sua  forma,  i suoi  effetti  non  sono  che  il  risultato 
ultimo  di  tutte  queste  cause  che  agiscono  complessivamente.  Gli 
alti  principj  di  Filosofia  politica,  le  grandi  leggi  naturali  che  re- 
golano l' incivilimento,  non  si  posson  dunque  metter  da  parte  in 
un  trattato  che  riguarda  tutte  le  forme  de’ governi  e tutti  i 
paesi.  Ciò  forse  si  può  se  si  tratta  di  dare  una  costituzione  a un 
dato  popolo,  perchè  il  senso  pratico  e la  cognizione  delle  cause 
immediate  in  tal  caso  basta  sino  a certo  segno  per  ben  giudicare: 
ma  in  un  trattato  che  abbraccia  tutte  l’ epoche,  tutti  i governi,  tutti 
i paesi,  bisogna  risalire  più  in  alto  per  farlo  completo;  altrimenti, 
la  vera  spiegazione  dei  fenomeni  viene  a mancare.  La  politica 
romana,  il  despotismo  orientale,  il  feudalismo,  il  costituzionalismo 
inglese,  i governi  municipali  del  medio  evo,  la  democrazia  ame- 
ricana moderna , sono  stati  o sono  il  risultato  di  tutte  queste 
cause  complesse,  che  formano  l'incivilimento  dei  popoli.  11  metter 
da  parte  gli  alti  principj  filosofici  ha  avuto  per  effetto  nell’opera 
di  Brougham,  che  il  vero  carattere  di  tutti  questi  governi,  la 
loro  relazioni  colle  cause  clic  l’ han  prodotto  e cogli  effetti  che 
ne  sono  seguiti,  o mancano  affatto,  o le  osservazioni  dell’autore 
sono  incomplete.  È però  questo  difetto  imputabile  allo  scrittore? 
Qui  ritornano  le  difficoltò  precedentemente  esposte.  Per  far  tutto 
completamente,  l’ autore  avrebbe  dovuto,  in  occasione  dei  governi, 
creare  egli  stesso  tutta  In  vera  filosofia  politica,  che  non  è ancor 
nata.  Quel  che  da  lui  poteva  pretendersi , era  soltanto  eh’  egli 
la  parte  filosofica  della  scienza  dei  governi  trattasse  come  meglio 
è possibile. 

Però,  un’  altra  difficoltà  si  è opposta  all’  autore  dallo  scopo  par- 
ticolare ch'egli  si  prefisse.  Lord  Brougham  ha  voluto  rendere  il 
suo  lavoro  essenzialmente  pratico;  c .forse  per  questo  ha  voluto 
evitare  tutte  le  astrattezze  speculative,  limitandosi  nelle  teorie  a 
quelle  che  più  direttamente  mirano  alla  pratica,  ed  invece  esten- 
dendosi moltissimo  nella  storia.  G>si  egli  ha  abbracciato  troppo  ad 
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una  volta.  E mentre  quella  specie  <T  utilità  che  può  venire  dalla 
pratica  toriatamente  disgiunta  dalla  vera  filosofia,  si  ritrova  tutto 
nell'opera,  l’avere  unito  teoria,  pratica  e storia  ha  prodotto  un 
difetto  di  metodo,  che  spesso  genera  confusione,  ed  ho  diminuito 
anche  più  il  vero  carattere  filosofico  di  tutto  il  lavoro  : onde, 
mentre  l’opera  è assai  lunga,  pure  è incompleta  in  alcune  parti. 

L' influenza  i Ielle  differenti  forme  di  governo  sugli  affari 
umani,  rifletteva  un  illustre  scrittore,  può  essere  considerala 
istericamente , teoricamente  o praticamente  ; in  altri  termini, 
può  esser  soggetto  d’  una  storia , d’ ima  scienza  o d'  un'  arte. 
Qualunque  di  ipiesti  tre  modi  di  trattare  il  vasto  argomento 
del  governo  si  adotti , l’  argomento  non  potrebbe  essere  adegua - 
fornente  trattato  senza  estendersi  moltissimo.  Lord  Broughum 
li  ha  riuniti,  ed  è stato  quindi  costretto  a comprimere  in  i m 
trattalo  la  materia  di  tre.  Ciò  necessariamente  lia  reso  la  sua 
opera  più  completa  nel  suo  insieme,  e meno  nei  suoi  dettagli, 
ed  ha  diminuito  la  continuità  e coesione  delle  parti.  Il  che  ha 
reso  il  lavoro  più  utile  come  libro,  e meno  perfetto  come  trat- 
tato: è stuto  un  sacrificio  del  merito  artistico  all'utilità.  ’ 

Checché  ne  sia  della  distinzione  di  scienza  e d*  arte  trattandosi 

* 

di  scienze  operative,  esattissimo  mi  sembra  il  giudizio  del  valente 
scrittore.  Per  la  confusione  della  storia  colla  teoria,  Brougham 
non  ha  riunite  in  un  trattato  le  materie  di  tre,  ma  ha  fatto  un 
trattato  di  due  materie  essenzialmente  distinte;  la  teoria  pratica 
dei  governi,  e la  storia  dei  governi.  Con  piccole  modificazioni  la 
parte  storica  si  potrebbe  forse  separar  dalla  teorica,  e farne  due 
opere  distinte,  di  cui  ciascuna  starebbe  bene  da  sè.  Nè  di  ciò  è 
da  maravigliarsi,  rammentando  che  la  storia  presta  i materiali 
alla  scienza,  ma  che  la  scienza  non  è la  storio,  bensì  sta  nelle 
conseguenze  logiche  che  trae  da  questa.  L’averle  riunite,  c lo 
aver  dato  alla  storia  una  parte  troppo  predominante,  ha  guastato 
l’ economia  del  laverò.  Poiché,  una  parte  delle  osservazioni  teori- 
che bellissime  dell’  autore,  e dei  suoi  principj,  si  trova  sparsa  qua 
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c là  nella  storia,  e perde  quella  preminenza  che  dovrebbe  avere 
in  un  Imitalo  scientifico  ; -e  molte  delle  illazioni  che  si  potrebbero 
dedurre  dai  fatti  sono  lasciale  al  lettore. 

Ma  questi  difetti , che  derivano  dall’  aver  voluto  far  troppo 
ad  una  volta , non  tolgono  la  somma  utilità  del  lavoro.  L'  opera 
non  è un  trattato  di  vera  Filosofia  politica , ma  è un  trattato 
teorico,  storico  e pratico  sui  governi,  fatto  nel  miglior  modo 
che  si  può  fare  un  trattato  di  tal  specie.  Così  considerata  la  sua 
opera , è da  dire  che  1’  autore  ha  reso  un  rilevante  servigio  agli 
studiosi.  Si  possono  mettere  in  dubbio  alcune  delle  sue  teorie,  si 
potrà  far  rilevare  qualche  inesattezza  in  alcune  parti  della  sto- 
ria : cose  son  queste  quasi  inevitabili  in  si  vasto  e complicato 
argomento.  Ma  l'opera  di  Brougham  ha  nondimeno  tre  pregi 
sommi.  Essa  è un  repertorio  utilissimo,  dove  lo  studioso  ritro- 
va quanto  si  è dagli  uomini  immaginato  per  costituire  i governi. 
Essa  è poi  pregevole,  perchè  è un’opera  teorica  e pratica,  nello 
quale  l’autore  ha  saputo  raccogliere  e discutere  le  principali 
teorie  che  si  sono  immaginate  in  fatto  di  governo,  e tutti  quei 
dogmi  pratici  senza  cui  un  governo  non  §i  fonda  nè  si  sostiene. 
Essa  è finalmente  utilissima,  perchè  dimostra  gli  effetti  che  so- 
gliono risultare  di^fe  varie  forme  di  governo  ; e mettendo  avanti 
come  scopo  legittimo  di  tutti  i governi  il  bene  del  popolo,  le  sue 
dottrine  tendono  sempre  a insegnare  a questo  come  costituire  e 
difendere  la  sua  libertà. 

IV.  Tale  essendo  l’opera,  sì  vasto  l’argomento,  e tante  le  intrin- 
seche sue  difficoltà,  ben  era  da  aspettarsi  che  il  lavoro  di  Brougham 
desse  luogo  a molte  questioni,  e che,  quantunque  lungo,  presen- 
tasse delle  lacune.  Ma  se  queste  si  volessero  tutte  riempire,  se 
le  teorie  questionabili  si  volessero  tutte  discutere,  c la  parte  storica 
rivedere,  egli  è evidente  che  altra  opera  ne  nascerebbe  anche  più 
lunga  che  quella  dell’ autore,  e nondimeno  incompleta.  Però,  scopo 
precipuo  della  presente  pubblicazione  essendo  rendere  un  servigio 
alla  gioventù,  io  non  credo  affatto  inutile  trattare  alcuni  dei  punti 
principali  e più  preeminenti  dell’opera.  Ciò  servirà  a confermare 
quanto  sopra  si  è detto,  a completar  l’ opera  come  meglio  si  può, 
e a mostrare  coll’  esempio  quel  metodo  eh’  io  credo  più  confa- 
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All 


cente  all»  trattazione  delle  politiche  dottrine.  Che  se  poi  le  forze 
mi  mancano,  dal  buon  animo  dei  lettori  per  la  buona  intenzione 
spero  indulgenza. 

Mirando  Lord  Broughani  a stabilire  un  sistema  completo,  egli 
non  polca  non  sentire  la  necessità  di  dare  al  medesimo  ima  base 
di  dritto.  A questo  mirano  i due  primi  capitoli  sui  Principj  fonda- 
mentali del  governo;  in  cui  vittoriosamente  combatte  i due  sistemi, 
che  nel  secolo  scorso  divisero  tutti  i giuristi  d’ Europa  : la  dot- 
trina cioè  del  diritto  divino,  e quella  del  contratto  sociale.  Egli  è 
un'osservazione  costante,  come  il  fatto  predominante  influisca 
sulle  idee  degli  uomini,  i quali  indotti  sempre  a cercare  un  prin- 
cipio di  diritto  che  giustifichi  il  fatto,  spesso  con  dei  sofismi  giu- 
stificano quello  eh'  è soltanto  una  prevaricazione  dell'  umana  na- 
tura. Ciò  specialmente  dovea  accadere  nel  secolo  scorso,  allor- 
quando il  diritto  romano  più  non  bastava  all’  ordine  politico , il 
diritto  feudale  riteneva  solo  gli  abusi  senza  compensi  e vacillava 
nell'  opinione,  e un  diritto  nuovo  non  era  ancor  nato.  Come,  adun- 
que, il  paganesimo  giustificò  la  schiavitù,  ed  il  feudalismo  la  ge- 
rarchia arbitraria  dei  privilegj  territoriali  ; così,  allorquando  col 
trionfo  del  potere  regio  sull’  aristocrazia  feudale  il  despotismo  im- 
perversò per  tutta  Europa,  il  despotismo  si  volle  divinizzare.  Ciò 
fece  la  scuola  di  cui  in  Inghilterra  fu  capo  Filmer,  la  quale  con- 
fondendo e identificando  due  cose  distinte,  la  sovranità  e la  mo- 
narchia, la  monarchia  faceva  direttamente  derivare  da  Dio  ; e 
stabiliva  quindi  nei  monarchi  un  potere  indipendente  dalla  società, 
eh’  esiste  per  diritto  e bene  proprio,  e non  per  diritto  e utile  della 
società,  non  sottoposto  in  conseguenza  al  di  lei  sindacato.  Una 
ricetta  più  efficace  per  produrre  un  cattivo  governo  e sciagure 
nazionali,  dice  Brougham,  è cosa  difficile  inventare. 

All’enormità  di  questa  teoria,  che  con  una  investitura  caduta 
dal  ciclo  ( non  si  sa  nè  come  nè  dove  ) sconvolge  tutto  l’ ordine 
morale,  e annulla  ogni  diritto,  si  oppose  la  teoria  del  contratto 
sociale.  I contrattisti  suppongono  uno  stato,  da  loro  detto  naturale, 
d’assoluta  individuale  indipendenza,  anteriore  alla  società  civile; 
e a fondamento  di  questa  mettono  un  patto  spontaneamente  fatto 
tra  gli  uomini  all’ uscire  da  quello  stato  primitivo,  per  cui  ri- 
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nunziando  a parte  dei  loro  diritti  naturali,  fondarono  i governi  a 
date  condizioni  pel  comune  vantaggio.  Così  questa  scuola  tutto 
riduce  all’indole  d’ un  contratto:  da  questo  fa  derivare  il  dovere  dei 
governati  d’ubbidire  al  governo:  la  stessa  indole  di  contratto  re- 
stringe, in  conseguenza,  tal  dovere  all’  adempimento  delle  condi- 
zioni cui  fu  sottoposto  il  governo,  allorché  fu  creato;  come  dalla 
stessa  fonte  procedono  i diritti  e i doveri  di  chi  in  quell’alto 
primitivo  fu  investito  delle  funzioni  della  sovranità.  Ma  la  loro 
teoria,  più  morale  della  prima  nelle  conseguenze , non  è meno 
immaginaria  nelle  basi.  Fu  facile  risponder  loro,  clic  di  quel  con- 
tratto non  si  trova  vestigio  presso  alcun  popolo  : ed  è impossibile 
trovarne,  ben  riflette  Brougham,  essendoché  un  tal  contratto  sup- 
ponga una  civiltà  più  avanzata  di  quella  che  uomini  fuor  di  società 
civile  possono  avere.  Tale  teoria,  poi,  è men  favorevole  di  quel  che 
si  crede  a libertà:  poiché  tutto  riducendo  all’indole  d’un  con- 
tratto ( soggiunge  ancora  Brougham  ) , sembra  prevenire  oijni 
mutamento,  comecché  benefico,  nel  governo  scusa  il  consenso  dei 
reggitori,  appunto  perchè  tiene  ti  suddito  obbligato  finché  il 
reggitore  adempie  ai  suoi  obblighi.  Pure,  la  dottrina  del  contratto 
sociale  fu  l’evangelo  del  partito  liberale  di  tutta  Europa;  fu  la 
fede  politica  del  partito  Whig  d' Inghilterra,  che  l’ adottò  seguendo 
Locke;  fu  1’  assioma  dei  liberali  francesi  anteriori  alla  prima  ri- 
voluzione; ed  il  contratto  sociale  di  Rousseau  fu  dappertutto  ri- 
guardato come  meravigliosa  scoperta.  * 

* È curioso  osservare  anche  in  questa  occasione,  come  la  vanità  nazionale 
reclami  la  precedenza  in  tulle  le  scoperte,  vere  o immaginarie  che  siano.  In 
Inghilterra  tal  teoria  si  atlribuiscc  a Locke,  c Lord  Brougham  sembra  parteg- 
giare per  questa  opinione  ; fuor  d’ Inghilterra,  ed  in  Francia  specialmente,  c 
inerito  di  Rousseau.  Intanto,  il  Saggio  sulla  r era  origine,  stili' estensione  e sullo 
scopo  del  governo  civile  fu  pubblicato  da  Locke  nel  tsoo,  per  confutare  11  de- 
spolismo  divinizzalo  di  Roberto  Filiuer;  ma  la  teoria  del  contratto  sociale  era 
già  in  vigore.  Questa  c supposta,  sebben  non  chiaramente  stabilita  da  Crozio,  la 
cui  grande  opera  comparve  nel  I62S;  ed  è per  questa  teoria,  clic  Crozio  è 
sempre  indotto  a dare  alla  legge  positiva  ed  al  fallo  esistente  una  preeminen- 
za sul  diritto  naturale.  La  slessa  teoria  è poi  chiaramente  sviluppata  c stabi- 
lita, come  base  del  diritto  politico,  da  PuQcndorf,  che  precesse  Locke  di  circa 
lo  anni. 
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Però  il  noslro  autore,  esposte  e confutale  le  due  dottrine,  adotta 
il  principio  dell’  utilità  sociale,  come  base  di  diritto  di  tutti  i go- 
verni, qualunque  possa  essere  stata  la  loro  origine.  Il  fondamento 
razionale  d'ogni  governo,  l’origine  del  diritto  a governare  e il 
corrispondente  debito  ad  ubbidire,  è questo:  in  qualunque  ma- 
niera il  potere  venne  originalmente  ad  essere  posto  nelle  mani 
d’ un  uomo,  fi'  un  consesso , d’ un  senato  ; sia  pure  la  sua  ori- 
gine piena  di  frodi  o di  violenza,  i attualmente  stabilito,  ed  è 

utile  alla  comunità ; l’utilità  o il  riguardo  per  ciò  che 

costituisce  il  bene  generale  della  comunità,  è il  principio  diret- 
tore, il  solo  fondamento  d'ogni  diritto.  È necessario,  dunque, 
ogni  qual  volta  vogliamo  ragionare  di  diritti  di  governanti  e di 
doveri  di  sudditi,  tener  sempre  fisso  lo  sguardo  all' utile  del  po- 
polo. Un  tal  principio  è da  Lord  Broughani  adottalo  nella  mas- 
sima estensione;  sino  ai  diritti  che  nascono  dalla  prescrizione,  e 
sin  lo  stesso  diritto  di  proprietà,  derivano,  secondo  lui,  doli'  utilità 
sociale.  E questo  principio  essendo  la  base  di  tutto  il  diritto  po- 
litico, prima  conseguenza  che  Broughain  ne  trae , si  è il  diritto 
di  resistenza  ai  cattivi  governi.  Ma  il  diritto  di  resistenza  , ap- 
punto perchè  deriva  dall'utilità  sociale,  c non  dall'individuale, 
è secondo  Broughani  sottoposto  alle  quattro  condizioni:  1°  che  il 
governo  esistente  sia  riconosciuto  come  cattivo  dall’opinione  uni- 
versale; 2“  che  i mezzi  pacifici  c legali  a migliorarlo  siano  evi- 
dentemente inefficaci  ; 5°  che  vi  sia  probabilità  somma  di  riuscita 
adoprando  la  forza;  4°  che  i mali  cui  l'esperimento  può  condurre 
non  sieno  maggiori  di  quelli  che  si  vogliono  evitare. 

La  teoria  di  Lord  Brougham  certamente  spaventa  i partitanti 
del  despolismo  divinizzato,  i quali  non  mancherebbero  di  allar- 
marsi per  l' abuso  che  del  diritto  di  resistenza  l’ ignoranza  o la 
malvagità  può  fare.  Ma  il  pericolo  dell’errore  o dell'abuso  (ri- 
sponde Brougham,  col  Doti.  Paley)  non  (a  obiezione  alla  regola 
dell’ utilità  ; perocché  ogni  altra  regola  vi  soggiace  ugualmente, 
e forse  maggiormente.  Però  la  differenza,  io  aggiungerei,  tra  questa 
teoria  e l’altra,  è la  seguente:  in  quello  di  Brougham  l’abuso 
non  6 inevitabile  ; bensì  può  venire  da  errore  o prevaricazione , 
per  cui  le  condizioni  necessarie  per  esser  legittima  la  resistenza 
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non  si  rispettano:  nella  teoria  del  diritto  divino,  I abuso  è inevi- 
tabile. Infatti,  l'ideo  di  diritto  e di  dovere  essendo  correlative, 
quante  volle  create  un  potere  non  sindacabile,  dategli  pure  dei 
doveri;  questi  non  essendo  difesi  dal  diritto  corrispondente  in 
altri  d' esigerne  l' osservanza , l' idea  di  dovere  resta  monca , c 
l’ indole  prevaricatrice  dell'  uomo  farà  il  restante. 

V.  Non  è,  dunque,  il  pericolo  dell'  abuso  del  diritto  di  resistenza 
l'obiezione  che  potrebbe  farsi  a Lord  Brougham:  piuttosto  è da 
difender  l’ autore  dalle  accuse  che  contro  la  scuola  utilitaria  si 
son  levate.  Dappoiché  l’ utilità  da  sé  sola  non  basta  a generare 
l’ ideo  di  obbligazione  o di  dovere  ; e quindi  l’ utilità  potrebbe 
dirsi,  non  lego  con  un  vincolo  doveroso  nè  gli  uomini  tra  loro, 
nè  i governanti  coi  governati.  L’  utilità  è per  sé  stessa  un  motivo 
di  convenienza  e d' interesse  che  si  riferisce  all’individuo,  il  quale 
potrebbe  logicamente  separarsi  dalla  società,  o ribellarsi  contro  di 
essa , quando  nel  suo  modo  di  vedere  la  convenienza  finisce.  Ma 
questa  accusa  fatta  alla  scuola  utilitaria  non  è interamente  giusta 
nel  caso  nostro.  Bensì  è da  dire , che  questa  teoria , così  cruda- 
mente esposta,  è incompleta;  dappoiché  l’ utilità  può  ben  dirsi  il 
dogma  pratico,  ma  il  principio  di  diritto  risiede  in  più  elevata 
regione.  Questo  principio  è d’uopo  che  sia  superiore  all' nomo  e 
indipendente  dal  fatto  umano;  ed  il  vizio  radicale  di  tutte  le 
scuole  vissute  sinora,  si  è il  difetto  d’ un  tal  principio.  Ai  con- 
trattisti, infatti,  potrebbe  domandarsi  : come  mai  ammesso  pure  un 
contratto  immaginario  dei  nostri  padri,  per  cui  fondarono  la  società  i 
civile,  quel  eh’ essi  fecero  obblighi  i loro  discendenti?  Poiché,  se 
è assurdo  che  un  uomo  abbia  la  proprietà  della  persona  d’altro 
uomo,  è più  assurdo  ancoro,  che  i morti  comandino  ai  vivi.  Quanto 
poi  al  dispotismo  divinizzato,  finché  non  ci  si  mostra  l’atto  autentico 
di  questa  specie  di  donazione,  per  cui  Dio  Iw  dato  a pochi  uomini 
la  proprietà  dei  loro  simili  ; è da  fare  la  stessa  domanda  ai  suoi 
sostenitori.  Poiché,  se  la  volontà  divina  è mostrata  dal  possesso  che 
ha  un  governo,  il  mutamento  di  questa  volontà  sarebbe  mostrato 
da  un  altro  possesso  che  metta  fine  al  primo,  come  questo  mise 
fine  a un  altro  precedente.  Se  la  volontà  divina  è mostrata  dalla 
forza  che  effettuò  il  possesso,  ugualmente  non  si  comprende,  co- 
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me  una  l'orsa  più  potente  non  potesse  distruggerlo  ; o,  a dir  me- 
glio, la  lorin,  come  principio,  è la  negasionc  d ogni  diritto.  Né 
può  dirsi  diversamente  ; poiché  si  il  contratto,  sì  il  possesso  che 
la  Corsa,  non  sono  Catti  nccessarj  e indipendenti  dall'  uomo.  Ma  la 
stessa  accusa  potrebbe  Carsi  alia  scuola  utilitaria,  finché  non  è sub- 
ordinata a un  principio  indipendente  dal  Catto  umano.  Poiché,  se 
l'individuo  deve  rispettare  l’utilità  sociale,  egli  ha  ben  diritto  a 
domandare  perchè  a ciò  sia  tenuto,  ed  in  che  l'utilità  sociale 
consista.  L’utilità  sociale,  adunque,  non  può  essere  che  lo  scopo 
pratico  dei  governi,  derivante  da  un  altro  principio  di  diritto , e 
subordinato  al  medesimo.  Ammessa  però  l' utilità  sociale,  unica- 
mente come  scopo  pratico,  le  accuse,  è d’uopo  aggiungere,  pro- 
cedono dalla  dissociazione  in  cui  si  son  tenute  sinora  le  scienze 
morali.  È stata  soltanto  questa  dissociazione  che  ha  potuto  creare 
una  utilità  sociale  in  opposizione  con  certe  norme  di  doveri  e 
di  diritti  da  tutti  riconosciuti;  ed  allora  si  respinge  lo  scopo  pra- 
tico dell’  utilità , credendo  far  cosi  trionfare  il  diritto  ; ma  non  si 
riflette  che  in  tal  caso  la  contradizione  eh'  è nella  mente  dell’  uomo, 
si  ravvisa  nell’ordine  della  natura. 

VI.  Ed  invero,  la  tendenza  dell'  uomo  alla  prosperità  è un  fatto 
naturale  necessario.  In  arbitrio  dell’  uomo  sono  i modi  di  concepirla, 
c di  asseguirla:  non  è però  in  suo  arbitrio  il  deviare  da  quello  sco- 
po. Il  fatto  fondamentale  di  tutto  l’ordine  morale,  diceva  Roina- 
gnosi,  si  è,  che  gli  uomini  e le  genti  sparse  sulla  faccia  della 
terra , e nel  corso  dei  secoli,  implorano  pace,  equità,  sicurezza, 
ed  agiscono  setiza  posa  a conseguire  quest i beni.  L’azione  in- 
cessante degli  uomini  e delle  genti  per  conseguire  questi  beni,  è 
forse  tentativo  che  si  possa  respingere  ? Chi  sarà  poi  da  tanto 
da  respingere  tutto  il  mondo  ? Chi  sarà  da  lauto  da  proscrivere 
il  grido  della  natura?  ' Non  può,  adunque,  essere  nella  ricerca 
della  prosperità  bene  intesa  (ciò  che  costituisce  lo  bene  intesa 
utilità)  il  vizio  d’ una  dottrina;  ma  all’  incontro,  perchè  una  teo- 
ria di  diritto  sia  vera,  è mestieri  che  non  vada  in  contradizione  con 


1 V.  Roiuagnusi.  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  Pubblico  Universale. 
Lettere  a Giovanni  Valeri. 
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quel  fatto  naturale  ed  immutabile,  rhe  agisce  sulla  società  con  la 
costanza  delle  leggi  fisiche.  Dove,  dunque,  può  esser  l’ errore  del- 
1’  uomo?  Evidentemente,  nel  soddisfare  questa  tendenza  per  una 
via  falsa,  la  quale  viene  in  opposizione  colle  leggi  provvidenziali 
che  regolano  tutto  l’ordine  della  natura  morale.  Ma  siccome  la 
natura  non  si  contradice,  cosi  il  bene  dell’ uomo  non  è legato 
alla  contradizione  di  queste  leggi;  e trattandosi  specialmente  della 
società,  la  contrudizione  delle  medesime  conduce  sempre  al 
danno  di  essa. 

Se  però  abbiamo  leggi  provvidenziali  che  regolano  l’ ordine  della 
natura,  e tendenza  irresistibile  nell' uomo  alla  propria  prosperità; 
quale  può  essere  il  principio  fondamentale,  base  d’ ogni  diritto?  Evi- 
dentemente, si  è il  dovere  di  conformare  le  proprie  azioni  nel  cercar 
la  propria  prosperità  alle  leggi  'dell’ordine  naturale  stabilito  da  Dio: 
il  qual  principio  non  abbisogna  di  dimostrazione,  se  negar  non  si 
vogliono  i rapporti  dell’  uomo  colla  Divinità.  D’ altra  parte  poi,  data 
all’individuo  questa  spinta  irresistibile  a conservarsi  e prosperare, 
primo  mezzo  è quello  dello  sviluppo  delle  forze  intellettuali,  mo- 
rali ed  economiche,  onde  adempire  come  meglio  può  quel  primo 
dovere  ; e questo  sviluppo  diviene  per  l’ uomo  ugualmente  un  do- 
vere , essendo  mezzo  necessario  a conseguire  lo  scopo  segnatogli 
dalla  Provvidenza  nella  via  da  lei  prescritta.  Sviluppare  le  pro- 
prie facoltà,  e conformare  sé  stesso  alle  leggi  provvidenziali  nel 
cercar  la  prosperità,  è ciò,  che  Romagnosi  esprimeva  colla  parola 
perfezionamento.  Il  dovere  del  perfezionamento  si  può,  dunque,  dire 
in  altri  termini,  è il  principio  fondomentale  di  tutta  la  teoria  del 
diritto.  Ma  se  il  perfezionamento  racchiude  tutti  i doveri  e diritti 
reciproci  da  Dio  imposti  o dati  all'uomo,  la  prosperità  comune 
ne  è la  naturale  c provvidenziale  ricompensa. 

VII.  Ora,  stabilito  questo  principio  generale,  è più  facile  pas- 
sare al  consorzio,  ed  ai  governi.  E la  prima  distinzione  da  fare 
si  è tra  la  loro  origine  storica,  e la  loro  base  di  diritto:  tutte  le 
questioni  sulla  prima,  nesso  necessario  non  hanno  colla  seconda. 
Siavi  o no  intervenuto  un  patto,  abbiavi  o no  cooperato  la  forza, 
nulla  di  ciò  è la  loro  base  di  diritto  : questa  non  può  trovarsi 
che  nelle  stesse  leggi  dell’  ordine  naturale.  Ma  non  a caso  ho 


Digitized  by  Google 


( 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


XXV 


dello  consorzio  distinguendolo  dalla  società  politica.  Poiché,  quan- 
tunque il  consorzio  senza  un  governo  non  sia  possibile  ; pure  il 
governo  non  è che  un  mezzo  necessario,  ma  non  derivano  dal- 
I'  esistenza  dei  governi  i rapporti  degli  uomini  viventi  in  consor- 
zio fra  loro.  Questi  rapporti  derivano  dall’  ordine  naturale , che 
rendendo  necessario  il  consorzio  per  conseguire  lo  scopo  del 
perfezionamento,  crea  ugualmente  tutti  i doveri  c tutti  i diritti, 
che  sono  mezzi  necessarj  al  medesimo.  Infatti,  prima  delle  leggi 
naturali  si  è l’ insufficienza  dell’  uomo  a conservarsi  e perfezionarsi 
nella  solitudine;  e quindi  la  necessità  assoluta  di  vivere  in  con- 
sòrzio coi  suoi  simili,  onde  raggiungere  tutti  a forze  unite  lo 
scopo  comune  del  perfezionamento.  Questa  necessità  eleva  il  con- 
sorzio al  grado  di  diritto:  il  consorzio  è per  l’uomo  così  do- 
veroso come  lo  è il  conservarsi.  Però  il  consorzio  essendo  il  f 
vero  stato  naturale  dell’uomo,  nulla  vi  è di  più  assurdo,  che  far 
derivare  da  una  supposta  rinunzia  di  diritti  naturali  i rapporti 
tra  l'individuo  e la  società;  rapporti  per  cui  l’uomo  viene,  set 
condo  i contrattisti , a rinunziare  ad  una  parte  dello  sua  natu- 
rale padronanza.  Qui  l’ errore  di  quella  scuola  consiste  nel  conce- 
pire l’indipendenza  individuale,  come  esclusivamente  propria  ad 
uno  stato  fuor  di  società.  Ma  cosa  s’ iutende  per  questo  stato  ? il 
perfetto  isolamento,  o il  consorzio  umano  senza  governi?  Se  il 
perfetto  isolamento,  nel  medesimo  non  esistono  rapporti  tra  uomo 
ed  uomo:  nel  consorzio,  quindi,  l’uomo  non  rinunzia  ad  un  diritto 
verso  l’ altro  uomo,  che  non  ha  mai  potuto  esercitare.  Se  per 
questo  stato  anteriore  s’intende  il  consorzio  senza  governi,  dato 
che  fosse  possibile,  i diritti  della  società  verso  l'individuo  e di  lui 
verso  la  società,  sarebbero  gli  stessi;  questi  rapporti  non  venendo 
dall’ esservi  un  governo.  Ma  se  l’uomo  fuor  di  società  non  può 
sussistere,  se  la  società  è il  suo  stato  naturale,  e vivere  in  so- 
cietà è necessità;  la  padronanza  individuale  non  si  perde  nell’as- 
sociazione civile;  bensì  la  necessità,  che  è il  titolo  della  medesima, 
viene  soltanto  a segnarne  i limiti.  Però  questi  limiti  prescritti  dalla 
necessità  sociale,  sono  naturali,  nè  derivano  dal  latto  dell’uomo;  ossia, 
l’ individuale  indipendenza  non  si  può  ragionevolmente  concepire,  se 
non  sottoposta  alle  naturali  condizioni  prescritte  dalla  necessità  so- 
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ciale.  Questa  necessità  è,  adunque,  il  titolo  di  diritto , che  natural- 
mente determina  il  limite  alle  competenze  della  società  verso  l’ in- 
dividuo, e ai  di  lui  diritti  verso  la  società.  L’individuo,  conside- 
rato come  uomo,  è indipendente  dall’altro  uomo;  e questa  sua 
personale  indipendenza  è inalienabile,  imprescrittibile,  qualunque 
fossero  state  le  lesioni  alla  medesima  dall'  ignoranza,  o dalla  pre- 
varicazione arrecate.  Ma  l’ individuo  c insudiciente  a sè  stesso,  cd 
egli  come  uomo  ha  diritto  aU'ajuto  c al  soccorso  dei  suoi  simili, 
come  viceversa  ha  verso  loro  un  corrispondente  dovere  ; diritti  e 
doveri  determinali  c limitati  dalla  naturale  necessità,  che  li  rende 
indispensabili  alio  scopo  comune  del  benessere  nella  via  del  per- 
fezionamento. Onde  la  società  umana  non  è clic  la  naturale  c 
spontanea  unione  delle  forze  comandata  all'  uomo  dalla  Provvi- 
denza, c regolata  dalla  legge  della  necessità,  per  raggiungere  lo 
scopo  comune  della  prosperità,  mercè  del  perfezionamento. 

Vili.  Ora,  la  stessa  naturale  necessità  è il  titolo  di  diritto  dei 
governi.  Infatti,  se  il  consorzio  senza  un’autorità  comune  che  di- 
riga le  forze  verso  il  suo  scopo,  fosse  possibile  cd  efficace;  sic- 
come I’  uomo  non  ha  per  sè  stesso  il  diritto  di  comandare  all’  uo- 
mo, così  ogni  titolo  di  diritto  mancherebbe  ai  governi.  Ma  nella 
stessa  guisa  che  1’  uomo  non  può  perfezionarsi  fuor  del  consorzio, 
cosi  parimente  il  consorzio  è impossibile  senza  quella  comune  au- 
torità. Lo  stesso  fatto  naturale  della  necessità,  che  dà  il  titolo  di 
diritto  alla  società  e ne  determina  i rapporti,  dà  il  titolo  di  di- 
ritto, c determina  i rapporti  tra  il  governo  c i governati.  Infatti, 
delucidando  ed  ampliando  quanto  sopra  abbiamo  osservalo,  è evi- 
dente, che  la  prevaricazione  e l’ ignoranza  rendono  inefficaci  i di- 
ritti, se  non  si  ha  una  tutela  supcriore  alle  forze  individuali  clic 
li  garantisca  ; ed  il  consorzio  senza  questa  tutela  è impossi- 
bile : le  stesse  cause,  poi,  rendono  impossibile  l' unione  delle  forze 
in  tutto  ciò  ch’é  necessario  e d'utile  comune,  senza  quell' auto- 
rità che  le  riunisca  e le  diriga.  Da  queste  necessità  risultano  i rap- 
porti tra  l’individuo  e il  corpo  intero  della  società:  diritto  alla 
tutela  sociale  da  parte  dell’  individuo  ; dovere  di  prestar  1'  opera 
sua  alla  società  nei  termini  necessarj  per  conseguire  lo  scopo  co- 
mune. Ma  tutto  questo  importa  riconoscere  un’autorità  nel  corpo 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


XXVII 


intero  «Iella  società  sull’individuo  parte  di  essa,  onde  tutelarlo, 
soccorrerlo,  ed  esigerne  la  dovuta  cooperazione.  Se  la  società  po- 
tesse esercitare  la  sua  autorità  senza  personificarla  c concretarla 
in  tutti  o in  parte  degli  associati,  vi  sarebbe  società,  ed  autorità 
sociale  senza  governi:  ma  ciò  essendo  impossibile,  1’  autorità  so- 
ciale viene  a personificarsi  c concretarsi  colla  istituzione  che  è 
detta  governo,  il  quale  rappresenta  l’autorità  sociale,  e ne  esercita 
le  attribuzioni,  qualunque  si  fosse  la  legge  umana  che  le  ha  nel  fatto 
regolate.  È un  assurdo  immaginare  l’ autorità  governativa  come 
un  ente  distinto  dalla  società,  che  non  emana  da  essa,  c che  ab- 
bia diritti  o doveri  suoi  proprj,  che  non  emanano  dal  corpo  so- 
ciale complessivamente  preso.  Una  tal  dottrina,  eh'  è quella  della 
monarchia  per  diritto  divino,  dà  nel  ridicolo  di  supporre  degli  es- 
seri umani  d’ una  natura  particolare,  superiore  e diversa  «la  quella 
degli  altri  uomini.  11  governo,  in  altri  termini,  rappresenta  l’ente 
collettivo  società,  e l’ autorità  governativa  si  è l’ autorità  sociale; 
T autorità,  cioè,  per  cui  il  corpo  sociale  ha  diritto  di  comandare 
alle  singole  sue  parti  per  averne  cooperazione,  come  ha  il  cor- 
respcttivo  dovere  di  tutelarle. 

Questi  diritti  e doveri  non  procedono,  adunque,  da  privilegi 
persotiali  dati  da  Dio  agl’  individui  governanti , che  sarebbe  una 
bestemmia  ; nè  da  contratti  primitivi,  che  sono  immaginari  ed  as- 
surdi: bensì  dalla  verità  assiomatica,  ch’esseri  ragionevoli  c na- 
turalmente uguali  che  stanno  uniti  per  raggiungere  uno  scopo  co- 
mune doveroso,  sono  implicitamente  tenuti  a sottoporsi  alle  con- 
dizioni necessarie  a conseguire  lo  scopo.  Doveroso  è il  perfezio- 
namento , necessario  è il  consorzio  per  raggiungerlo , necessario 
è il  governo  per  rendere  il  consorzio  possibile  ed  efficace;  doverosa 
è quindi  l’ubbidienza  ai  governi.  Ma  se  la  necessità  è il  titolo  di 
dritto  dei  governi,  ed  essi  non  rappresentano  che  l’ autorità  so- 
ciale; e se  la  prosperità  mercè  del  perfezionamento  è lo  scopo 
sociale  ; ne  segue  che  la  necessità  stessa  determina  i limiti  dei  di- 
ritti del  governo  verso  i governati,  e la  prosperità  sociale  è pa- 
rimenti lo  scopo  dei  governi  medesimi.  L’individuo  non  perde 
la  sua  personale  indipendenza  per  esservi  un  governo  ; ma  i 
suoi  rapporti  con  lui  sono  gli  stessi  eh’  egli  avrebbe  colla  so- 
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cietà  complessivamente  considerata,  se  questa  senza  un  governo 
potesse  sussistere.  Medesimamente,  il  governo  essendo  emanazione 
della  società  e rappresentando  la  medesima,  la  sovranità  ( la  quale 
non  è che  la  stessa  autorità  sociale,  e quindi  cosa  adatto  di- 
versa dalla  forma  del  governo  ),  la  sovranità  risiede  sempre  nel 
corpo  sociale  complessivamente  preso,  ed  è inalienabile;  la  forma 
del  governo,  per  cui  si  rappresenta  questa  sovranità,  non  è che 
mezzo  pratico  a conseguire  lo  scopo  ; e come  mezzo,  si  cambia  c 
modifica  a seconda  della  sua  attitudine  al  fine.  Qualunque,  in  con- 
seguenza, fosse  la  storia  d'un  paese;  qualunque  la  legge  umana 
che  lo  regola  ; qualunque  fossero  le  sue  circostanze  ; queste  dar 
non  possono  che  motivi  di  convenienza  i quali  determinano  l'utilità 
in  un  modo  o nell'altro.  Ma  il  diritto  ad  avere  un  governo  suffi- 
ciente allo  scopo,  c un  diritto  naturale  per  tutti  gli  Stati,  ed  è 
inalienabile. 

È da  questo  principio  che  deriva  il  diritto  di  resistenza  formu- 
lato da  Brougham;  cioè  il  diritto  d’adoperar  la  forza  per  modifi- 
care o cambiare  i governi.  Ma  un  tal  diritto , è d' uopo  aggiun- 
gere, risiede  nel  corpo  sociale, anziché  negl'individui.  Poiché,  co- 
me il  consorzio  è impossibile  senza  governi,  cosi  sarebbe  impos- 
sibile concepire  un  governo,  quando  col  pretesto  deU'insuflicienza 
ogn’  individuo  avesse  diritto  a ribellarsi.  Il  diritto  così  concepito 
cadrebbe  nell’  assurdo  di  supporre  il  governo  costituito  nell’  inte- 
resse d’uno  o di  pochi.  Il  diritto  inalienabile  nell’individuo  si  è 
il  diritto  del  sindacato  e dell’opinione;  cioè  il  diritto  di  sorveglia- 
re, illuminare  ed  influire,  esercitato  in  modo  che  non  turbi  tutto 
l’ ordine  sociale.  Ma  al  di  là  di  questo  pacifico  e ragionevole  eserci- 
zio della  propria  capacità  a prò  dello  stato,  il  diritto  di  modificare  i 
governi  risiede  collettivamente  in  tutto  il  corpo  sociale,  e l’ indivi- 
duo non  ne  partecipa  che  come  parte  di  esso,  e quindi  non  può 
esercitarlo  che  nell’  interesse  della  società.  Però,  da  questa  distin- 
zione e da  questo  limite  derivano  le  condizioni  assegnate  da  Lord 
Brougham  al  diritto  di  resistenza  perchè  fosse  giusto,  e senza 
le  quali  il  diritto  di  resistenza  diverrebbe  il  diritto  dell’  anarchia. 

IX.  Stabilita  cosi  la  base  giuridica  dei  governi,  e indicato  il  loro 
scopo,  è mestieri  passare  con  Lord  Brougham  ai  varj  modi  con  cui 
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gli  uomini  li  honno  ordinati  ; cioè  alla  forma  dei  governi  medesi- 
mi. Però  tanto  si  è ancor  lungi  dalla  vera  Filosofia  politica,  che  le 
prime  questioni  che.  ci  si  presentano,  versano  sulla  stessa  clas- 
sificazione dei  governi  a seconda  della  loro  forma , sul  vocabolo 
con  cui  chiamarli,  e sulla  loro  definizione.  Lord  Brougham,  dopo 
aver  distinto  le  attribuzioni  che  derivano  dalla  sovranità  nei  tre 
poteri  legislativo,  esecutivo  e giudiziario,  e mostrato  sommaria- 
mente come  questi  tre  poteri  si  eompcnetrano  ; così  passa  a 
stabilire  la  sua  classificazione.  Tre  sono  le  grondi  divisioni  in 
cui  possono  classificarsi  i governi,  secondo  le  mani  nelle  quali  è 
posto  il  potere  sovrano.  Può  esserne  investito  un  sol  uomo, 
o una  classe  particolare  della  comunità , o la  comunità  stessa. 
Nel  primo  caso,  il  governo  si  chiama  Monarchia  . . . nel  secondo 
coso  si  dice  Jristocrasia  . . . nel  terso  caso  dicesi  Democrazia. 
Oneste  sono  le  forme  di  governi  che  possonsi  dire  pure:  dove 
poi  il  potere  non  è concentrato  nè  in  un  monarca  nè  in  una 
aristocrazia,  nè  ritenuto  intero  dalia  comunità,  ma  è diviso  tra 
loro,  il  governo  dicesi  misto.  Questa  classificazione , e queste  de- 
finizioni, conformi  al  linguaggio  comune,  sembran  chiare  a pri- 
ma vista  ; ma  l’ evidenza  cessa  allorquando  i governi  puri  si 
paragonano  ai  misti  iSon  è,  infatti,  tanto  facile  distinguere  col 
rigore  scientifico  i primi  dai  secondi.  À /finché  ciascuna  di  cote- 
ste  forme  sia  pura  e perfetta  nella  propria  specie,  dice  Brou- 
gham , il  potere  sovrano  non  solamente  dovrebbe  essere  conge- 
gnato in  una  delle  sopraddette  maniere,  collocato  iti  uno  di  questi 
tre  corpi  o autorità,  ma  collocatovi  esclusivamente  e senza  limi- 
iasione  nessuna  da  parte  degli  altri . . ■ Bisogna,  non  pertanto, 
considerare  che  per  derogare  alla  purità  delle  surriferite  forme 
e costituire  un  governo  misto,  la  divisione  del  potere  è d'uopo 
che  sia  reale,  c non  solamente  nominale  o apparente.  La  qual 
cosa  importa,  che  il  potere  supremo  deve  essere  effettivamente 
diviso,  non  mai  in  virtù  d'un  ordinamento  fatto  volontariamente 
da  parte  di  chi  possiede  il  suddetto  potere , e sussistente  finché 
gli  piace  di  farlo  sussistere.  Così  tutte  le  funzioni  i cui  poteri 
sono  delegati  da  un'altra  autorità,  non  rendono,  secondo  Lord 
Brougham,  misto  il  governo  di  quell’ autorità,  a condizione  però 
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che  la  delegazione  sia  temporanea  e revocabile.  Un  consiglio  nomi- 
nato dal  principe,  una  magistratura  da  lui  nominata  per  l’ eser- 
cizio del  potere  giudiziario,  lascian  pura  la  monarchia.  Ma  ove  i 
giudici  siano  ereditarj  o tengano  l’ ufficio  a vita,  il  principe,  se- 
condo l’ autore,  ha  un  freno  effettivo,  e la  monarchia  comincia  a 
divenir  mista;  e se  cosi  non  chiamisi  nel  comune  linguaggio,  è 
soltanto  perchè  una  tal  limitazione  si  reputa  poco  efficace. 

Ora,  una  tale  classificazione  è combattuta  da  un  distinto  au- 
tore già  da  me  rammentalo.  * Distinguendo  il  potere  legale  ed  il 
potere  di  fatto,  la  purità  del  governo  egli  ripone  nella  totale  com- 
penetrazione dell'  uno  nell’  altro , entrambi  posseduti  dallo  stesso 
corpo  o dalla  stessa  persona.  Quindi,  il  governo  è misto  allor- 
ché vi  sono  più  poteri  legalmente  esercitati,  qualunque  sia  la  loro 
origine:  quindi  ancora  la  delegazione  diminuisce  la  purità  del  go- 
verno, quante  volte  diminuisce  il  potere  di  fatto  del  delegante. 
Lord  Brougham  ammette , che  se  una  aristocrazia  riceve  un 
freno  nel  suo  modo  di  procedere  da  un  funzionario  la  di  cui 
nomina  non  dipende  da  lei,  quella  non  è più  un'  aristocrazia 
pura.  Ora,  se  tal  freno  è efficace,  v' è una  miscela  di  principio 
monarchico , anche  se  quel  funzionante  sia  nominato  dal  corpo 
aristocratico.  Se  il  corpo  aristocratico  fa  una  legge  per  nomi- 
nare un  presidente  a vita,  il  cui  concorso  sia  necessario  in 
tutta  la  legislazione , il  governo  da  tal  punto  diviene  in  parte 
monarchico Quindi,  per  avere  una  esatta  no- 

menclatura, egli  conchiude , bisogna  restringere  il  termine  di 
pura  monarchia  alla  forma  di  governo  in  cui  un  individuo  è 
legalmente  onnipotente;  quello  di  pura  aristocrazia  alla  forma 
che  non  concede  alcuna  resistenza  legale  al  volere  del  corpo 
aristocratico;  ed  il  termine  di  puru  democrazia  alla  forma  in 
cui  nulla  v'ha  che  sospenda  o impedisca  l’azione  del  volere  della 
comunità  in  generale.  Dal  che  siegue,  che  la  sola  forma  che  fre- 
quentemente si  trovi  pura,  è la  monarchia.  Pochissime  aristo- 
crazie vi  sono  senza  un  doge  o presidente,  ch'eserciti  un  tem- 
poraneo ma  reale  sindacato  ; ed  anche  più  rara  si  è imo  pura 
democrazia. 

1 V.  The  Edinburgh  Revicw.  Voi.  LXXXI.  Janna ry  ISIS. 
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X.  Pure  io  credo,  che  secondo  i suoi  principi  l’autore  s’ in- 
canni nel  dire,  che  la  sola  Monarchia  si  ritrovi  pura:  con  quei 
principi  tutti  i governi  sono  misti.  Dappoiché  nella  pratica  il 
potere  legale  dà  sempre  e necessariamente  un  potere  di  fallo,  gran- 
de o piccolo  che  sia,  e da  qualsiasi  fonte  derivi  il  potere  legale. 
Tutta  la  massa  dei  funzionari  in  una  monarchia  assoluta  viene  a 
formare  un  corpo  esercente  un  potere  legale  e reale  al  tempo 
stesso;  e questo  potere  reale,  ancorché  delegato,  sfugge , or  più 
or  meno,  al  sindacato  del  monarca  che  delego.  Avere  un  potere 
legalmente  e realmente  non  raffrenato  da  impedimento  alcuno,  è 
stato  sempre  il  sogno  dei  despoti;  ma,  fortunatamente,  un  tal 
sogno  non  può  divenire  un  fatto.  Se,  dunque,  la  delegazione  fatta 
dal  popolo  a un  corpo  di  rappresentanti  o a un  presidente,  toglie  il 
carattere  di  purità  alla  democrazia  in  una  repubblica,  la  delega- 
zione stessa  fatta  di  parte  de'  suoi  poteri  dal  sovrano  ai  suoi  fun- 
ziona^ diminuisce  la  purità  della  monarchia.  Conseguenza  di  ciò 
sarebbe,  che  tutti  i governi  sono  misti. 

Il  vero  è,  che  per  non  perdersi  in  questioni  di  parole,  nel 
classificare  i governi,  bisogna  risalire  al  loro  principio  costitu- 
tivo, ossia  alla  legale  emanazione  dei  poteri;  e a seconda  di 
questa  distinguere  i governi.  E dico  legale,  per  distinguerla 

per  diritto  naturale  tutti  i poteri  della  sovranità  emanano  da 
essa  ; ma  ciò  non  impedisce,  che,  a seconda  dei  casi,  o per  una 
prima  delegazione  effettiva,  o per  il  semplice  fatto,  la  nazione  si 
ritrovi  priva  in  tutto  o in  parte,  non  della  sovranità  che  è ina- 
lienabile, bensì  dello  esercizio  dei  poteri  che  ne  derivano,  o pure 
che  l’ esercizio  di  questi  poteri  sia  variamente  diviso.  Quando, 
adunque,  l' esercizio  di  questi  poteri  si  trova  tutto  concentrato  in 
un  solo  individuo,  indipendente  per  legge  costitutiva  dello  sta- 
to da  qualsiasi  altro  individuo  o corpo;  e tutte  le  funzioni  per 
cui  questi  poteri  si  attivano,  emanano  da  una  delegazione  da  lui  | 
fatta  ; allora  il  governo  è monarchia  pura  : quando  i poteri  della 
sovranità  sono  concentrati  in  un  corpo  aristocratico,  che  delega 
ad  altri  parte  delle  funzioni,  è pura  aristocrazia:  quando  le  varie 
funzioni  sono  esercitate  dal  popolo,  o direttamente  o indiretta- 
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mente  emanano  ila  lui , è pura  democrazia.  Allora  però  il  go- 
verno divien  misto,  quando  a canto  del  monarca,  dell’  aristocra- 
zia o del  popolo,  si  ritrova  altro  corpo,  che  per  la  legge  co- 
stitutiva dello  stato  è indipendente,  e divide  con  altri  l’esercizio 
delle  funzioni  della  sovranità.  Cosi,  quando  il  potere  legislativo  è 
esclusivamente  del  monarca,  Tesservi  giudici  inamovibili  non  al- 
tera la  purità  della  monarchia;  come  quando  questo  potere  è nelle 
mani  del  popolo,  T elezione  d’ un  presidente  non  diminuisce  la 
purità  della  democrazia  ; emanando  dal  monarca  in  un  caso  e dal 
popolo  nell’  altro  le  attribuzioni.  E tal  classificazione  è tanto  più 
ragionevole,  che  se  legalmente  il  potere  legislativo  risiede  nel 
principe  o nel  popolo,  il  freno  posto  ai  loro  poteri  non  viene 
propriamente  dalla  legge  ; bensì  è quello  comune  a tutti  i governi, 
poiché  nulla  impedisce  che  il  monarca  o il  popolo  non  modifichino  la 
legge.  Altro  è,  poi,  vedere  se  un  governo  sia  puro  o misto;  altro 
vedere  se  sia  bene  ordinato,  relativamente  al  suo  scopo  speciale  e 
legale.  Una  monarchia  può  esser  purissima,  ed  intanto  può  l’or- 
dinamento esser  tale , che  mentre  tutto  legalmente  emana  dal 
monarca,  egli  abbia  il  men  di  tutti  influenza  nell'  amministrazione 
dello  stato:  può  esser  purissima  democrazia  uno  repubblica,  ed 
intanto  il  potere  della  maggioranza  del  popolo  può  esser  nominale. 
Ma  l’ordinamento  più  o men  buono  è ben  distinto  dal  principio 
costitutivo  dei  governi  , o dalla  loro  classificazione  secondo  tal 
principio. 

XI.  Ciò  per  quel  che  riguarda  la  classificazione  principale.  Ma 
Lord  Brougham,  oltre  al  distinguere  l’aristocrazia  dall’oligarchia, 
e la  monarchia  pura  assoluta  dal  dispotismo,  distingue  nel  corso 
dell'opera  la  monarchia  assoluta  orientale  della  monarchia  asso- 
luta costituzionale  d’ Europa.  Però  una  tal  distinzione,  a mio  av- 
viso, è atta  solo  a generar  confusione.  Che  cosa  è,  infatti,  mo- 
narchia costituzionale  ? Nel  comun  linguaggio  moderno,  è un  go- 
verno misto,  in  cui  il  potere  del  principe  è temperato  dal  potere 
legale  del  popolo  per  mezzo  dei  suoi  rappresentanti,  o da  quello 
dell’aristocrazia.  Ma  la  parola  costituzione,  la  quale  vien  da  co- 
stituire, altro  non  indica  che  la  legge  fondamentale  che  costituisce 
il  governo  dello  stato.  In  questo  senso,  che  è il  vero , tutti  i 
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governi  sono  costituzionali:  nel  senso  improprio  comunemente 
adottato,  non  tutti  Io  sono.  Però,  il  nostro  autore  non  dò  alla 
monarchia  costituzionale  nè  il  senso  proprio  nè  quello  comune; 
ina  sembra  1 che  il  carattere  di  costituzionale  lo  attribuisca  alla 
monarchia  in  cui  il  potere  del  monarca  è temperato  di  fatto  da 
istituzioni  di  qualsiasi  specie,  o dall'esistenza  nello  stato  di  qual- 
che elemento,  come  sarebbe  un’aristocrazia,  la  cui  influenza  lo 
costringa  a raffrenarsi  nei  suoi  voleri,  quantunque  poi  il  potere  le- 
gale possa  esser  tutto  concentrato  nelle  sue  mani.  Quanto  tal 
distinzione  sia  vaga,  si  rileva  dall’essere  stato  l’ autore  dalla  me- 
desima indotto  a mettere  il  governo  Russo  come  anello  interme- 
dio tra  le  monarchie  orientali  e l’ europee,  ed  a considerare  co- 
me governi  raffrenati  altri  governi  d’Europa  che  sono  più  irre- 
frrnati  degli  orientali.  Queste  anomalie  erano  inevitabili,  la  distin- 
zione venendo  a distruggere  la  stessa  idea  di  monarchia  pura 
ch’egli  ha  dato.  Poiché,  quando  nel  classiflcare  i governi,  alla  le- 
gale emanazione  dei  poteri  si  accoppia  il  potere  e l'influenza  di 
fatto,  tutti  i governi,  siccome  abbiamo  osservato,  sono  misti,  e nel 
linguaggio  improprio  sono  costituzionali. 

XII.  11  vero  è,  che  nella  scienza  politica  tutto  è da  fare,  comin- 
ciando dai  vocaboli  elementari.  Nè  la  sola  parola  Costituzione  è 
malamente  adoprata,  ma  le  stesse  distinzioni  tra  monarchia  assoluta 
e dispotismo,  tra  aristocrazia  ed  oligarchia,  sono  distinzioni  vaghe, 
che  nulla  di  determinato  significano.  Dispotismo,  nel  senso  proprio, 
vale  lo  stesso  che  monarchia;  oligarchia,  suol  dirsi  ,il  governo  di 
pochi  aristocratici.  Dispotismo  quindi,  nel  significato  vero,  non  in- 
dica una  particolar  forma,  e non  ne  indica  alcuna  l’oligarchia; 
non  potendo  determinarsi  dove  l’aristocrazia  finisca  e quella  co- 
minci : onde  è venuto  che  nel  comune  parlare  altro  non  signifi- 
cano, che  cattiva  monarchia  e cattiva  aristocrazia.  Nè  questo  solo 
è da  osservare.  Ma  la  parola  monarchia  è forse  bene  adibita  par- 


1 Dico  sembra,  perchè  fautore  non  la  definisce;  uia  soltanto  in  una  noia 
contrappone  la  monarchia  cmtitiaionale  al  dejpofismo:  però  soggiungendo  clic 
dessa  può  esser  pura  n misti,  non  dice  in  che  consista  la  distinzione  tra  la  mo- 
narchia pura  costituzionale,  e quella  che  non  lo  è. 
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landosi  di  governi  misti  ? Monarchia,  nel  suo  significato  vero,  vuol 
dire  governo  d’un  solo:  or  non  è più  governo  d’un  solo  quello 
in  cui  i poteri  legali  del  capo  dello  Stato  sono  limitali  dai  poteri 
legali  d'altri  corpi.  Lo  stesso  è della  parola  Repubblica.  Lord 
Brougham  giustamente  non  l' adopra,  perché  con  essa  non  si  dis- 
tingue I’  aristocrazia  dalla  democrazia , potendo  la  repubblica 
essere  aristocratica  o democratico.  Ma  v’  ha  di  più  : repubblica 
nel  comune  parlare  vuol  dire  uno  Stato  senza  re  ; repubblica 
o cosa  pubblica  nel  significato  rigoroso  divien  quasi  sinonimo 
di  Stato  , e non  indica  certamente  una  forma  di  governo.  Nel 
linguaggio  rigoroso  della  scienza  bisognerebbe,  adunque,  cominciare 
dall’ eliminare  i termini  e le  distinzioni  che  nulla  di  determinato 
esprimono;  quali  sarebbero  despotismo,  oligarchia,  e la  parola 
repubblica  presa  come  forma  di  governo.  Ad  indicare,  poi,  l' auto- 
rità suprema  d’un  capo  da  cui  emanano  tutti  i poteri,  o che  ne 
ritiene  la  massima  parte,  vai  meglio  l’uso  introdotto  in  Italia  di 
chiamarlo  Principato  ; ed  è monarchia  o principato  assoluto  il  go- 
verno d’nn  solo;  sono  aristocrazia  o democrazia  i governi  d’  un 
corpo  aristocratico,  o del  popolo.  Tutti  gli  altri  sono  governi  mi- 
sti; chiamandosi  principato  misto,  aristocrazia  mista,  o demo- 
crazia mista , a seconda  della  parte  prevalente  nel  governo  di 
cui  si  tratta.  Queste  osservazioni  posson  sembrare  di  poco  mo- 
mento a coloro  che  non  vedono  l’ importanza  delle  definizioni 
esatte,  e dei  vocaboli  precisi  nelle  scienze  ; ma  l’ importanza  nel 
caso  nostro  è si  grande,  che  facile  sarebbe  dimostrare,  come  molti 
errori  perniciosissimi  provengono  dall’  uso  improprio  di  certi  vo- 
caboli, che  non  esprimendo  esattamente  l’idea  che  si  vuole,  o 
una  idea  distinta,  infondono  nella  mente  della  generalità  una  idea 
falsa,  che  conduce  necessariamente  a un  falso  principio. 

XIII.  Or  quale  di  tutti  questi  governi  è il  migliore?  Questo  è 
il  problema  che  ha  formato  per  secoli  1'  occupazione  dei  filo- 
sofi, senza  che  mai  ad  una  soluzione  si  potesse  venire.  Nè,  invero, 
è possibile  che  ci  si  venga,  finché  non  si  distingue  il  bene  o 
il  male  assoluto  dal  relativo.  Ciascuna  forma  di  governo  può 
avere  dei  vizj  o dei  pregi  intrinseci  ed  inerenti!  alla  medesima; 
ma  quando  questi  si  sono  scoperti,  nulla  si  è fatto  che  sia  utile 
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nella  pratica.  Poiché,  ciascuna  forma  di  governo  sviluppa  dei  pregi 
o dei  difetti,  non  inseparabili  dalla  medesima,  i quali  però  dipendono 
dalle  circostanze  del  paese  a cui  viene  applicata;  onde  in  certo 
modo,  considerando  complessivamente  il  governo,  si  può  dire  che 
il  bene  e il  male  delle  varie  forme  è tutto  relativo.  Un  tal  prin- 
cipio essendo  importantissimo,  permetterà  il  lettore  che  sia  teo- 
ricamente dimostrato.  In  un  trottato  generale  di  Filosofia  politica, 
abbiam  detto,  dopo  aver  ben  determinato  lo  scopo  della  società, 
è mestieri  trattare  per  principi  generali  dei  mezzi  pratici  per 
raggiungerlo,  degli  ostacoli  da  vincere,  degli  elementi  di  cui  la  so- 
cietà può  esser  composta,  e che  formano  i materiali  che  il  governo 
deve  manipolare.  È soltanto  questo  studio,  che  noi  chiamiamo  fisio- 
logia politica,  quello  che  dar  ci  potrebbe  la  vera  teoria  dei  gover- 
ni; la  loro  forma  non  potendo  logicamente  esser  altro,  che  il  risul- 
tato di  essa.  Ma  la  fisiologia  politica  sarebbe  mestieri  che  dagli  ele- 
menti generali  immutabili  della  società , passasse  a descrivere  e 
classificare  quelli  particolari  che  variano  coi  tempi  e coi  luoghi  ; e 
questa  è la  difficoltà,  forse  insormontabile,  d’ un  tale  studio.  Poi- 
ché, mentre  la  vita  animale  è sempre  la  stessa , quella  che  dir 
si  può  vita  della  società,  non  solo  si  modifica  e quasi  trasformasi  da 
luogo  a luogo,  ma  ogni  epoca  v'  introduce  degli  elementi  nuovi,  che 
cooperando  cogli  antichi  ne  modificano  i risultati.  Spieghiamoci  più 
chiaramente.  Nella  vita  dei  popoli  v’  ho  dei  fatti  costanti , immu- 
tabili, inerenti  alla  natura  umana  : la  tendenza  irresistibile  alla 
prosperità,  il  bisogno  del  consorzio,  la  necessità  della  proprietà, 
la  gara  degl'interessi,  il  bisogno  d’ordine  e di  tutela  governa- 
tiva, ed  altri  moltissimi,  sono  fatti  inerenti  alla  natura  umana,  r 
primi  fattori  della  società.  Ma,  a canto  di  questi  primi  vi  ha  i fatti 
mutabilissimi  e svariatissimi;  a canto  delle  proprietà  essenziali 
dell'  uomo  v’  ha  le  modificazioni  subalterne  e variabili  di  esso  ; 
le  quali  dipendono  «lai  grado  di  sviluppo  d' un  pupolo,  dai  suoi 
antecedenti  storici,  dal  terreno  che  occupa , dal  clima  in  cui  re- 
spira, dai  suoi  rapporti  con  altri  popoli , dalla  sua  religione,  dalle 
sue  idee,  e da  una  serie  di  circostanze  che  sarebbe  difficile 
enumerare,  e più  difficile  spesso  determinare  con  sicurezza.  Ora 
il  governo,  mentre  è un  resultato  necessario  di  questi  elementi. 
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diviene  a sua  volta  uno  degli  elementi  produttori  dei  fatti  ; ma 
produce  e modifica  variamente  i fatti  a seconda  degli  elementi 
svariatissimi  su  cui  agisce,  e di  cui  esso  stesso  risente  l’ azione. 
Indipendentemente,  adunque,  dalla  immensa  difficoltà  che  offre  per 
sé  stessa  la  vita  misteriosa  della  società , la  fisiologia  politica,  a 
differenza  della  fisiologia  animale,  è uno  studio  i cui  teoremi  cam- 
biano incessantemente  a seconda  dei  tempi  e dei  luoghi.  E la 
forma  dei  governi,  eh' esser  dovrebbe  il  resultato  logico  di  que- 
sto studio,  variar  dovrebbe  a seconda  dei  tempi  e dei  luoghi , la 
stessa  forma  di  governo  producendo  effetti  differenti  a seconda 
delle  circostanze. 

XIV.  lina  tale  verità  è stata  in  termini  diversi  riconosciuta  in 
tutti  i tempi:  pure,  è stata  rare  volte  bene  sviluppata;  e da  ciò  deriva, 
che  all’  errore  di  considerare  il  bene  o il  male  d’una  data  forma  di 
governo,  come  bene  o male  assoluto,  se  ne  è sostituito  un  altro, 
che  in  termini  diversi  è lo  stesso  del  primo.  Questo  errore  consiste 
nel  supporre,  che  la  parte  mutabile  degli  elementi  che  costituiscono 
la  vita  d’ un  popolo,  si  possa  mutare  dalla  sola  azione  del  gover- 
no; onde  basta  stabilirlo  in  una  data  maniera,  perchè  la  modifi- 
cazione analoga  si  avveri  nel  popolo  che  l’adotta.  Questo  errore 
nell’  epoca  nostra  c il  falso  principio  pratico  dei  novatori  intem- 
pestivi od  utopisti,  e dei  retardatarj  : i primi,  con  una  trasfor- 
mazione dei  governi  fatta  a lor  modo  credono  trasformare  a lor 
modo  la  società  ; i secondi,  riducendo  i governi  alla  forma  antica, 
o conservandoli  tali,  credono  aver  già  conservato  o ridotto  all'an- 
tico la  società.  Ambi  non  si  avvedono  che  la  vita  degli  Stali  non  è 
tutta  nel  governo.  Infatti,  se  il  governo  può  produrre  una  modifica- 
zione negli  clementi  sociali  da  lui  trovati,  ciò  sarà  soltanto  combi- 
nandoli fra  loro,  e cercando  di  farli  agire  in  una  data  maniera , 
sicché  l'uno  temperi  e modifichi  l'altro.  Ma  tutti  gli  elementi  su 
cui  agisce  il  governo  riducendosi  a fatti  tenacissimi  al  di  là  del 
suo  potere,  e ad  idee  prevalenti  che  risultano  da  questi  fatti,  è 
evidente,  che  il  governo  nulla  di  nuovo  e di  reale  può  creare 
negli  elementi  tra  cui  vive:  desso  subisce  inevitabilmente  l’in- 
fluenza di  ciò  che  trova;  e quella  stessa  trasformazione  che  può 
ottenere  per  via  indiretta,  è opera  più  o men  lunga  del  tempo. 
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E da  che  dipende,  adunque,  l’ottenerla?  Dipende,  1°  dalla  natura: 
2°  dal  rapporto  di  forza  o d' efficacia  in  cui  stanno  fra  loro  i 
varj  elementi.  Dipende  dalia  natura,  perchè  questa  essendo  più 
forte  dell'  uomo,  il  governo  può  apparentemente  ritardarne  il  cam- 
mino; ma  la  trasformazione,  che  non  è nella  via  dello  sviluppo 
naturale  della  società,  non  si  avrò  mai  qualunque  siasi  la  forma 
del  governo,  e checché  i governanti  si  facciano.  Dipende  ancora 
dal  rapporto  delle  forze;  perchè  il  governo  non  potendo  distrug- 
gerle, la  stessa  trasformazione  possibile,  che  si  ottiene  colla  rea- 
zione delle  forze  contrarie,  dipende,  quanto  al  tempo  necessario 
e ai  modi  di  ottenerlo,  dalla  reciproca  e naturale  resistenza 
delle  forze  medesime.  E ciò  importa , che  quando  la  formo  del 
governo  non  tien  conto  di  tutti  gli  elementi  e non  si  presta  alle 
loro  conseguenze,  gli  elementi  che  restan  fuori,  se  deboli,  lo  pa- 
ralizzano più  o meno;  se  forti,  prevalgono  ad  onta  della  forma 
adottata;  e se  fortissimi,  lo  rovesciano.  Due  esempj  giovano  a chia- 
rire questa  osservazione  importantissima. 

Si  è sempre  discusso  teoricamente,  se  sia  buona  o cattiva  un'ari- 
stocrazia; ma  non  si  è per  lo  più  veduto,  che  l'opportunità  di 
dare  alla  medesima  una  influenza  legale  nel  governo,  non  dipende 
tanto  dall' essere  l’aristocrazia  cosa  buona  o cosa  cattiva,  quanto 
dall’ esservi  o non  esservi  una  classe  aristocratica  nel  paese  di 
cui  si  tratta.  Se  in  esso  esiste  ulta  nobiltà  ereditaria , la  quale 
colla  sua  ricchezza  in  poche  mani , col  prestigio  dell’  autorità  e 
del  rispetto  acquistatosi  col  corso  degli  anni,  colla  coltura  intel- 
lettuale e morale  superiore  alla  generalità,  forma  una  classe  dis- 
tinta, ed  esercita  un  potere  di  fatto  sulle  altre  classi;  se  questo 
elemento  aristocratico  esiste,  a che  giova  il  non  tenerne  alcun 
conto  nel  costituire  il  governo?  L’aristocrazia  sarà  cosa  pessima 
in  se  stessa,  ma  il  governo  ciò  nondimeno  ricadrà  nelle  sue 
mani.  Un  altro  esempio , che  è storico , l’ abbiamo  in  Francia , 
dove  l’ aristocrazia  propriamente  detta  vi  è decaduta  ma  non 
spenta,  la  classe  media  o borghese  vi  è sottentrata,  e l’ elemento 
monarchico  vi  è ancora  fortissimo.  Quali  sono  state  le  conseguenze 
della  repubblica  democratica  del  1848?  L’aristocrazia  legittimi- 
sta continuò  a paralizzare  la  repubblica , come  fatto  avea  colla 
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monarchia  di  Luglio;  la  borghesia  s'impossessò  del  governo  della 
repubblica,  valendosi  delle  stesse  libertà  democratiche:  c da  que- 
sta lotta  d’elementi  discordanti  ne  è uscito  per  ora  un  governo 
anomalo,  democratico  per  principio  costitutivo,  monarchico  asso- 
luto nel  fatto,  per  vizio  d’ ordinamento. 

Però,  il  primo  dogma  pratico  che  si  può  stabilire  quanto  a 
governi,  è questo  : che  tutto  l’ artificio  del  legislatore  deve  consi- 
stere nel  ponderare  tutti  gli  elementi  che  ritrova,  non  trascuran- 
done alcuno,  e nel  prevalersi  di  essi  dando  a ciascuno  la  dovuta 
influenza  legale,  onde  fra  loro  si  contemperino  e tutti  armoniz- 
zino, come  meglio  si  può,  verso  lo  scopo  comune.  È soltanto  in 
questa  via,  che  il  governo  può  produrre  col  tempo  una  modifi- 
cazione negli  elementi  che  ritrova,  c dalla  quale  col  tempo  verrà 
una  nuova  trasformazione  nel  governo  stesso.  Infatti,  il  legislatore 
non  potendo  distruggerli,  non  può  che  raffrenarli,  e sostituire  se- 
condando la  natura  la  loro  azione  ordinata  alla  disordinata.  Ciò 
il  legislatore  ottiene  opponendo  la  tendenza  d’un  elemento  a quella 
dell'  altro,  e unendo  in  ciascheduno  il  potere  legale  al  potere  na- 
turale di  fatto.  Ma  più  di  questo  il  legislatore  non  può;  il  rima- 
nente è nelle  mani  della  natura,  la  quale  inesorabilmente  coi  suoi 
resultali  dirà,  se  c stata  bene  interpretata.  Secondandolo  in  questa 
via,  a ciascuno  degli  elementi  si  dà  la  facoltà  di  svilupparsi  ed 
estendersi  gradatamente  e liberamente  ; ed  allora  soltanto  suc- 
cede che  1* elemento  da  natura  destinalo  a perire,  gradatamente 
s’  estingue , e s’ incorpora  coll'  altro.  Violando  questo  dogma , 
si  dà  al  governo  una  vita  fattizia  e precaria , e s’ imprime  un 
andamento  instabile  e per  lo  più  tumultuoso  agli  Stati:  perchè 
a quell' esplicaraento  graduale  si  sostituisce  la  lotta  non  raffre- 
nata, per  cui  il  più  forte  tende  a soffocare  il  più  debole.  Ma  sic- 
come alcuni  di  questi  elementi  sono  un  risultato  naturale  della 
società,  e non  derivano  dal  governo,  cosi  la  vittoria  quasi  casuale 
dell’ elemento  da  natura  destinato  a perire,  non  sarà  mai  dure- 
vole; e il  risultato  ultimo  sarà  sempre  lo  stesso,  accrescendosi 
soltanto  la  somma  dei  mali  per  arrivarvi. 

XV.  Questo  principio  ci  porta  alla  teoria  ddt’  equilibrio  e dei 
poteri  raffrenanti  sostenuta  da  Brougham.  Per  equilibrio,  nel  senso 
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in  cui  egli  ladopra,  potrebbe  intendersi  l’ e fletto  di  moderarsi  reci- 
procamente, che  risulta  dall’  azione  di  varj  Corpi  autonomi  e indi- 
pendenti,  ciascuno  dei  quali  nel  recinto  delle  sue  nttribnzioni  par- 
tecipa al  governo  dello  Stato.  Lord  Brougham,  quindi,  restringe  la 
teoria  dei  poteri  raffrenanti  al  governo  misto.  Anche  restando  in 
lai  termini,  le  obbiezioni  fatte  alla  medesima  sono  sofismi.  Si  è 
detto  contro  questa  teoria,  che  due  poteri  con  interessi  distinti 
e contrarj  non  possono  coesistere  a lungo  senza  che  l’uno  non  di- 
strugga l'altro.  Lord  Brougham  oppone  ai  suoi  eontradittori  il  prin- 
cipio della  ripugnanza  d' ogni  partito  a correre  il  rischio  delle 
conseguenze  di  spingere  le  cose  agli  estremi,  ed  egli  dimostra 
come  questo  principio  agisce  nei  varj  casi.  Noi  ritorneremo  su 
tal  teoria  per  riconfermarla , allorquando  sarà  luogo  a parlare  dei 
governi  misti.  Ma  tanto  si  è lungi  dall'  esser  falsa  la  teoria  del- 
1’  equilibrio , che  le  obbiezioni  alla  medesima  derivano  dall’  es- 
sere stata  intesa  in  termini  troppo  angusti.  È evidente  infatti,  che 
la  teoria  dell’equilibrio  è tutta  l’arte  del  governare;  o parlando 
più  esattamente,  è I’  espressione  in  termini  diversi  del  dogma  pra- 
tico che  abbiamo  già  stabilito.  Tutta  I’  arte  del  governare  consi- 
ste nel  ben  combinare  le  forze  o elementi  esistenti,  onde  diri- 
gerli raffrenandoli  reciprocamente:  e quindi,  la  teoria  dell’equilibrio 
cosi  intesa  non  è esclusiva  ai  governi  misti;  è bensì  applicabile 
dentro  certi  confini  anche  ai  governi  assoluti,  ed  anzi  per  tutti  si 
estende  a tutta  la  legislazione.  Poiché  anche  i governi  assoluti,  nel 
costituire  le  funzioni  subalterne , e nel  far  tutte  le  leggi  riguar- 
danti lo  Stato,  debbono  diriger  tutte  le  forze  verso  un  punto,  raffre- 
nar l’ una  per  mezzo  dell’  altra,  e rispettare  le  tendenze  legittime 
naturali  di  ciascuna  temperandole  con  quelle  delle  altre  : è a queste 
condizioni  che  posson  durare  c star  tranquilli.  Però  ciò  non  importa, 
nè  che  questo. si  debba  sempre  fare  ad  un  modo,  nè  che  si  ab- 
bian  sempre  le  stesse  probabilità  di  riuscita.  L’  esempio  d'  un 
partito  che,  ad  onta  della  costituzione,  schiaccia  I’  altro,  indica,  o 
che  si  è in  uno  di  quei  periodi  fatali,  in  cui  gli  elementi  sociali 
sono  si  discordanti  e le  loro  forze  tanto  male  sviluppate , che 
la  trasformazione  graduale  non  è possibile  ; o pure,  die  la  costi- 
tuzione dello  Stalo  non  ha  dato  a questi  elementi  una  influenza 
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proporzionala  alle  loro  forze  rispelli  ve.  Quando  si  son  formali 
due  interessi  irreconciliabili,  e il  rapporto  in  cui  stanno  le  loro 
forze  ò dubbio  . allora  In  lotta  violenta  è inevitabile:  non  vi  ha  in 
lai  rasi  costituzione  che  possa  prevenirla  : c un  male  necessario 
da  subire  perchè  lo  Stato  possa  poscia  riordinarsi.  Ma  fuor  di 
questi  casi  estremi,  negar  la  possibilità  di  raffrenare  e temperare 
i varj  elementi  che  sono  nello  Stato,  è lo  stesso  che  negar  la 
possibilità  di  governare  logicamente,  e di  stabilire  governi  tollerabili. 
Tanto  poi  la  teoria  del  contempcrar  le  forze  costituisce  il  gover- 
nare, che  appunto  la  difficoltà  di  metterla  in  pratica  è il  difetto 
della  monarchia  pura  c della  pura  aristocrazia.  Poiché,  in  questi 
governi  il  potere  legale  essendo  confidato  esclusivamente  in  una 
parte  della  società , e non  nel  tutto,  lo  scopo  ehe  il  legislatore  si 
prefigge  nel  governare  è falso.  Il  principio  costitutivo  di  questi 
governi  esclude,  infatti,  una  parte  degli  elementi  che  posson  tro- 
varsi nella  società:  in  essi,  quindi,  1’  equilibrio  non  si  ricerca  per 
armonizzare,  il  meglio  che  si  può,  tutti  gli  elementi:  ma  il  loro 
scopo  si  è che  gli  elementi  contrarj  restino  sottoposti  a quello  da 
cui  risulto  il  governo,  e sino  da  questo  soffocati.  Ora,  ciò  può 
riuscire  finché  questi  elementi  non  hanno  acquistato  una  forza 
sufficiente:  però,  quando  questi  son  già  sviluppati,  il  contenerli  di- 
viene impossibile  a quei  governi,  ed  allora  la  trasformazione  è 
inevitabile.  Poiché  allora  lutto  il  potere  legale  si  trova  concen- 
trato in  un  punto,  mentre  il  potere  reale  si  trova  diviso  in  molti, 
e resta  fuori  del  governo:  la  conseguenza  ne  è,  che  le  forzo 
escluse  rovesciano  ciò  che  esiste  per  farsi  strada. 

Da  ciò  risulta,  come  questa  stessa  teoria  delle  forze  rispettive 
dei  var]  elementi  sia  quella  che  determina  in  un  modo  generale 
la  trasformazione  dei  governi.  Io  non  credo  con  Lord  Brougham. 
che  ogni  data  forma  di  governo  abbia  la  tendenza  speciale  a tras- 
formarsi in  una  data  altra.  La  forma  del  governo  può  soltanto 
dare  maggiore  o minore  facoltà  di  svilupparsi  ai  varj  elementi.  In 
questo  sviluppo  vi  ha  certamente  una  legge  naturale,  che  per  vie 
arcane  dirige  tutta  la  società  a un  dato  termine,  qualunque  si 
fosse  la  forma  temporanea  dei  varj  governi.  Ma  gli  elementi  che 
nel  fatto  hanno  più  forza  , dovendo  vincere  inevitabilmente  per 
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legge  ili  natura,  la  forma  del  governo  può  soltanto  rendere  più  o 
men  facile  il  cammino,  non  inai  far  deviare  la  natura.  Quindi  dal 
rapporto  in  cui  stanno  le  forze  dei  varj  clementi , dipende  e lo 
stabilirsi  col  fatto  il  governo  sopra  un  dato  principio  costitutivo, 
e le  successive  trasformazioni  che  col  variare  di  quel  rapporto 
dovrà  il  governo  subire. 

XVI.  Queste  considerazioni  generali  rendono  più  agevole  il  cono- 
scere 1'  indole  dei  tre  governi  assoluti , monarchia  , aristocrazia 
c democrazia.  Nella  qual  ricerca  è d' uopo  distinguere  i difetti 
o pregi  inerenti  ed  intrinseci  al  principio  costitutivo  dei  governi, 
cioè  al  principio  su  cui  è stabilita  J' emanazione  dei  poteri;  ed  i 
pregi  o difetti  che  possono  venire  dal  modo  con  cui  il  principio 
costitutivo  è stato  attuato,  ossia  dalla  legge  costituzionale  dello 
Stato:  come  ancora  non  son  da  confondere  queste  qualità  buone  o 
cattive  cogli  effetti  buoni  o cattivi  che  possono  arrecare  in  un 
governo  cause  estranee  alla  sua  forma,  e che  nondimeno  influi- 
scono sui  suoi  risultati.  È per  non  fare  coteste  distinzioni , che 
il  giudizio  degli  scrittori  è spesso  inesatto.  Poiché,  perdendo  in  tal 
modo  la  vera  relazione  di  causa  ed  effetto  ; si  vengono  ad  attribuire 
ai  governi  o ad  un  dato  ordinamento  pregi  o difetti  che  non  ven- 
gono dalla  forma  dei  governi;  bensì  da  altre  cagioni.  Quanto  poi  alla 
preferenza  da  dare  nei  varj  cosi,  questa  dipende  da  altre  con- 
siderazioni ; c per  lo  più  la  scelta  è pei  popoli  assai  limitata.  La 
forma  perfetta  non  esiste  nè  in  generale  nè  nei  vari  casi;  e 
non  solo  bisogna  contentarsi  del  meglio  non  potendo  aver  1'  ot- 
timo, ma  qualche  volta  bisogna  sopportare  il  cattivo,  quando  gli 
elementi  che  sono  nello  Stalo  rendono  impossibile  il  buono.  Poi- 
ché , siccome  dicemmo,  l'elemento  più  forte  sempre  prevale. 

Ora,  cominciando  dalla  Monarchia , o Principato  assoluto , ab- 
biamo già  incidentemente  detto  quale  fosse  il  suo  vizio  radicale,  da 
cui  tutti  gli  altri  derivano , c per  cui  il  governo  d’ un  solo  è 
il  pessimo  dei  governi.  Questo  vizio  si  è il  difetto  d’equilibrio 
nell’ ordinamento  dei  poteri  dello  Stato;  difetto  che  deriva  dal 
principio  costitutivo  di  quel  governo , il  quale  esclude  dalla  par- 
tecipazione al  potere  tutti  gli  elementi,  c quindi  tutti  gl’interessi 
che  sono  nella  società,  riunendo  in  una  sola  persona  il  potere  su- 


Xl.ll 


DISCORSO  PREUMmRE. 


premo, e dall»  volontà  di  quella  facendo  emanare  i poteri  seeondarj. 
Da  ciò  deriva,  che  il  principe  assoluto  può  con  uno  sforzo  d' in- 
degno congegnare  l’ amministrazione  in  modo,  che  tutte  le  forze 
reali  armonizzino  sotto  la  sua  direzione  verso  lo  scopo  speciale 
della  subordinazione  di  tutti  gli  elementi  alla  sua  persona  : ma 
è una  subordinazione  artificiale  ed  uno  scopo  artificiale  quello 
che  in  tal  caso  si  ottiene.  Quanto  però  all’  equilibrio  naturale , 
che  consiste  nella  partecipazione  al  potere  legale  corrispon- 
dente al  potere  di  fatto  dei  varj  elementi,  questo  non  può  aver- 
si nel  principato  assoluto  ; meno  che  si  tratti  d’ una  società 
barbara  in  cui  tutti  gli  altri  clementi  si  trovano  già  estinti.  Per 
una  società  incivilita,  equilibrio  ossia  ordinamento  legale  dei  poteri 
di  fatto  c principato  assoluto  sono  contradizioni,  questo  essendo 
la  negazione  di  quello.  Però,  negare  ogni  partecipazione  al  potere 
legale  a tutti  gli  elementi,  è sinonimo  di  togliere  a tutti  gli  inte- 
ressi ogni  guarentigia  ; ed  è questo  il  vizio  capitale  da  cui  deri- 
vano tutti  i mali  e disordini  del  principato  assoluto,  si  nella  so- 
cietà incivilita  che  nella  barbara.  Ciò  non  importa  che  un  principe 
assoluto  non  possa  qualche  volta  far  del  bene  ; ma  prima  conse- 
guenza di  tal  principio  costitutivo  si  è , che  il  bene  può  sol- 
tanto procedere  da  cause  estranee  al  principio  stesso.  Può  deri- 
vare cioè  da  queste  due  circostanze  ; da  quell’  influenza,  già  da 
noi  avvedila,  che  tutta  la  società  esercita  sul  governo,  qualunque 
ne  sia  l' ordinamento  e spesso  ad  onta  dell’ ordinamento;  e può  deri- 
vare ancoro  dalle  qualità  personali  del  principe.  E questa  è la 
caratteristica  speciale  del  principato  assoluto:  lo  Stato  vi  manca 
d’ ogni  garanzia  legale,  non  avendo  nessuna  partecipazione  diretta 
all'  amministrazione  dei  suoi  affari  : tutto  dipende  da  un  solo;  il 
bene  ed  il  male  adunque  dipende  dal  caso,  a seconda  che  il  caso 
abbia  dato  a quel  popolo  un  principe  buono  o cattivo:  e Io  stesso 
bene  poi,  che  la  società  incivilita  fa  a sè  stessa  coll'influenza  della 
sua  civiltà,  deve  ottenerlo  forzando  o trattenendo  il  governo,  e 
così  correggendo  dentro  certi  limiti  gli  effetti  del  suo  vizioso  or- 
dinamento. 

Quindi  non  v'  è proposizione  più  erronea  di  quella  asserita  da 
alcuni,  che  il  principato  assoluto  diviene  il  miglior  dei  governi. 
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quando  si  riesce  ad  avere  un  principe  buono,  intelligente  e 
savio.  Poiché , altro  è dire  che  le  qualità  personali  del  principe 
posson  mitigare  i cattivi  effetti  del  vizioso  ordinamento;  altro  è 
dire  che  questi  cattivi  effetti  si  evitino  del  tutto,  e ne  vengano  i 
buoni.  Ed  invero,  negare  a lutti  la  partecipazione  al  potere  legale, 
e la  legale  influenza  sulla  cosa  pubblica,  è lo  stesso  che  togliere 
al  governo  la  cooperazione  delle  forze  necessarie  a fare  il  bene; 
e risultato  inevitabile  di  tal  sistema  si  è I’  estinzione  delle  forze 
medesime.  Infatti,  il  volere  non  basta  a fure  il  bene  ; è d’  uopo 
il  sapere,  ed  il  potere.  È d'  uopo,  cioè,  che  il  principe  conosca 
tntti  i bisogni  del  suo  popolo,  tutti  gli  elementi  di  cui  si  com- 
pone, tutti  gli  interessi  che  vi  si  sviluppano,  lutti  i mezzi  con 
cui  potrebbe  soddisfarli.  Or  questa  cognizione  è quella  che  più 

0 meno  manca  necessariamente  nel  principato  assoluto;  e tanto 
più  vi  manca,  quanto  più  la  società  è incivilita.  Non  parlo  qui 
della  immensa  difficoltà , che  un  principe , intelligente  quanto  si 
voglia,  incontra  nella  scelta  dei  suoi  ministri  e magistrati  : questa 
difficoltà  è conseguenza  dell'  indole  stessa  del  governo,  e dello 
stesso  difetto  inevitabile  di  cognizione  di  cui  parliamo.  Perchè 
questa  piena  cognizione  si  abbia,  è necessario  dar  liberissima  fa- 
coltà a tutte  le  opinioni  e a tutti  gl’interessi  di  farsi  valutare  e 
conoscere  ; c ciò  importa  non  solo  dar  dei  mezzi  legali  per  av- 
vicinarsi al  governo,  ed  influire;  importa  ancora  più  la  libera 
discussione  degl'interessi  medesimi.  Or  queste  due  concessioni  lo- 
gicamente sono  la  implicita  ricognizione  del  principio,  che  ia  cosa 
pubblica  è cosa  del  popolo,  e che  il  popolo  ha  il  diritto  che  venga 
bene  amministrata.  Ma  quando  si  è detto  al  popolo,  — manifestate 

1 vostri  bisogni,  e indicate  i mezzi  per  ben  provvedere;  — il  popolo, 
per  altra  logica  conseguenza  presto  risponde,  — ci  provvederemo  me- 
glio noi  stessi.  — Ciò  è inevitabile  ; e la  stessa  indole  della  monar- 
chia assoluta,  anziché  ritardare,  affretta  tal  conseguenza  logica  che 
vien  tratta  dai  governati.  Poiché,  nel  principato  assoluto  tutto  il 
bene  si  aspetta  dal  governo,  ed  a lui  tatto  il  male  viene  impa- 
lato; mentre  poi,  governo  e principe  divenendo  sinonimi,  la  re- 
sponsabilità morale  tutta  ricade  sul  principe.  Ora,  posta  l' indole 
dell’  uomo,  la  conseguenza  pratica  si  è,  che  tutti  gl’  interessi  non 
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soddisfa tli  si  rivoltano:  ne  solo  gl' interessi  legittimi , ma  man- 
cando ogni  garanzia  ai  legittimi,  mancando  un  giudice  imparziale 
che  decida  tra  il  principe  e i governati , anche  gl’  interessi  ille- 
gittimi si  possDn  dire  legittimi , ed  anche  1'  ignoranza  non  ascol- 
tata può  darsi  il  vanto  di  sapienza.  I governi  liberi  sono  cer- 
tamente soggetti  pur  essi  all’errore:  però  in  questi  la  nazione 
partecipante  al  governo  non  rigetta  lutto  sul  governo  il  male  che 
soffre;  e non  solo  la  legge  suol  sciogliere  il  principe  dalla  re- 
sponsabilità legale,  ma  la  responsabilità  morale  ricade  su  tutti  : 
ricade  sui  ministri , ricade  sull’  assemblee,  e sin  sugli  elettori 
che  l’hanno  nominate;  il  principe  che  sta  nei  limiti  della  costi- 
tuzione, ordinariamente  è il  men  responsabile  di  tutti.  Da  ciò 
segue , che  il  lasciare  a tutte  le  opinioni  e a lutti  gl'  interessi 
piena  liberta  di  manifestarsi  e farsi  valere , può  avere  inconve- 
nienti , secondo  la  maggiore  o minore  maturità  della  nazione,  ma 
non  è incompatibile  colla  forma  del  governo.  L' opinione  pubblica 
vi  comprime  1' esigenze  smodale  dell’egoismo;  un  magistrato  im- 
parziale e che  ispira  fiducia  v'ha  nell’ assemblee  per  distinguere 
il  giusto  dall'  ingiusto,  il  vero  dal  falso  ; e quindi,  quanto  più  la 
nazione  maturasi,  tanto  piu  è indotta  ad  imputare  a sé  stessa  i 
mali  che  soffre.  Però,  nella  monarchia  assoluta  si  vuole  dal  go- 
verno anche  più  che  non  si  può  sperare;  si  vuole  che  contenti 
tutti;  al  governo  s’imputano  tutti  i mali  e tutti  i beni;  ed  il  go- 
verno viene  nell’  opinione  identificato  col  principe.  Se,  dunque,  il 
principe  assoluto  dà  a tutte  le  opinioni  libertà  di  manifestarsi  e 
di  discutere,  conseguenza  immediata  si  e,  che  tutti  gl’interessi, 
legittimi  o illegittimi,  che  non  sono  soddisfatti,  riguarderanno  il 
governo  come  causa  di  tutti  i mali  : ora,  allorquando  (al  cre- 
denza è nata,  il  governo  è caduto.  Qual  rimedio,  adunque,  v’  ha 
per  conservarlo?  Ve  n é uno  soltanto  : comprimere  tutte  le  opi- 
nioni, evitare  la  discussione,  togliere  agl'interessi  i mezzi  di  ma- 
nifestarsi e farsi  valere,  onde  coprire  d’un  denso  velo  lutti  i 
difetti  dell’ ordinamento  governativo,  e gli  errori  di  chi  ammi- 
nistra. 

Questa  necessità  é la  causa  per  cui  nei  tempi  moderni  la  mo- 
narchia assoluta  si  è mostrata  incompatibile  collo  libertà  di  stampa. 
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Ma  questa  incompatibilità  non  si  limita  alla  stampa;  si  estende 
od  ogni  modo  di  discussione  libera,  e di  libera  manifestazione  del 
pensiero.  Una  tale  incompatibilità  più  estesa  non  è che  I'  attua- 
zione del  principio  pratico  fondamentale  della  monarchia  asso- 
luto; cioè,  la  compressione.  Nell’epoca  nostra,  questo  principio  si 
manifesta  principalmente  coll’  avversione  alla  stampa  : il  princi- 
pio pratico  della  compressione  è però  insito  alla  monarchia  asso- 
luta, ed  ha  agito  sotto  varie  forme  in  tutte  le  monarchie  assolute 
antiche  e moderne.  Ma  la  compressione  nella  monarchia  assoluta 
non  vien  tutta  da  capriccio  o da  malvagità:  bensì  è condizione 
d’  esistenza,  che  logicamente  e necessariamente  deriva  dal  princi- 
pio costitutivo  del  governo.  Poiché , tolta  ogni  legale  partecipa- 
zione ed  influenza  a tutti  gli  elementi,  negata  ogni  guarentigia  a 
tutti  gl'interessi,  è necessità  comprimerli,  c farli  tacere  per  co- 
prire le  inevitabili  conseguenze  del  vizio  radicale  che  è nel  prin- 
cipio costitutivo  del  governo.  Però,  in  tal  sistema  al  governo  manca 
la  virtù  espansiva,  e a lui  si  toglie,  la  cooperazione  delle  forze 
necessarie  a bene  operare. 

Infatti,  se  questo  è un  mezzo  per  durare,  non  lo  è certamente 
per  bene  governare.  Tolta  la  libera  manifestazione  del  pensiero , 
tolta  ogni  discussione,  comprimendo  indistintamente  tutte  le  esi- 
genze, manca  per  necessità  la  cognizione  dei  bisogni  e degl'  in- 
teressi legittimi  del  paese,  non  che  dei  mezzi  di  soddisfarli;  e 
manca,  in  conseguenza,  la  soddisfazione  dei  medesimi.  Ma  cosa  im- 
porta lutto  questo,  se  non  che  le  forze  morali,  politiche  ed  eco- 
nomiche dello  Stato  restano  paralizzate  e non  si  sviluppano?  Ora 
un  principe  buono  c intelligente  può  senza  dubbio  mitigare  que- 
sti effetti;  ma  come  lo  può?  unicamente,  dando  al  governo  per  sua 
volontà  quella  virtù  espansiva,  che  non  risulta  dalla  sua  forma: 
rendendolo,  cioè,  più  accessibile  ai  governati;  concedendo  loro  una 
maggior  libertà  di  manifestazione  e discussione;  o,  in  una  parola, 
comprimendo  meno.  Tutti  i modi  immaginabili  per  fare  il  bene 
si  riducono  in  varie  proporzioni  a questo  procedimento.  Ma  che 
altro  sono  queste  concessioni , se  non  la  violazione  del  dogma 
pratico  su  cui  vive  la  monarchia  assoluta  ? La  conseguenza  è,  che 
la  monarchia  assoluta,  per  vivere  lungamente,  deve  privarsi  della 
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cooperazione  delle  forze  dei  governati,  necessaria  a bene  operare; 
e ciò  facendo,  impedisce  lo  sviluppo  di  queste  forze , e l’ incivili- 
mento del  popolo  : il  principe  buono  non  potendo  fare  il  bene  se 
non  se  violando  il  principio  pratico  fondamentale  del  suo  governo, 
a certo  punto  deve  arrestarsi  nella  sua  via;  e quanto  più  s'  inol- 
tra, tanto  più  affretta  la  caduta  del  principato  assoluto. 

XVII.  Queste  osservazioni  ci  conducono  a giudicare  esatta- 
mente la  qualità  d’  essere  un  governo  essenzialmente  forte  at- 
tribuito alla  monarchia  assoluta,  e per  la  quale  da  alcuni  si  crede 
preferibile  ai  governi  liberi  nelle  circostanze  in  cui  uno  sforzo 
straordinario  è indispensabile.  Questa  opinione  deriva  dal  confon- 
dersi due  cose  distinte:  si  confonde,  cioè,  l’ efficacia  maggiore  che 
la  stessa  quantità  di  forze  si  acquista  sottometteudole  ad  unica 
direzione,  ossia  gli  effetti  dell’  unità,  colla  quantità  maggiore  o mi- 
nore di  forze  che  si  sviluppa  a seconda  della  forma  del  governo. 
La  prima  di  queste  due  qualità,  esattamente  parlando,  non  costi- 
tuisce la  potenza  di  un  governo  complessivamente  considerata  ; 
bensì  dà  al  governo  il  carattere  d’  energia:  la  potenza  deriva  da 
una  grande  quantità  di  forze  energicamente  ndoprate.  Or  sull'ener- 
gia è da  riflettere,  che  dessa  è virtù  o vizio  a seconda  che  sia 
rivolta  a fare  il  bene  o fare  il  male;  e che  l'energia  nel  male, 
unita  ad  un  immenso  potere,  è il  flagello  dei  popoli.  Ma  checché 
sia  di  ciò,  una  tal  qualità  è innegabile  nel  governo  d’un  solo,  a 
condizione  però  che  l'intelligenza  e l’energia  si  ritrovi  nella  per- 
sona stessa  di  chi  ha  il  comando.  Si  avvera  in  tutta  l'amministra- 
zione dello  Stato  quel  che  vediamo  nelle  armate,  di  cui  l’efficacia, 
a numero  uguale,  si  è in  ragione  dell’unità  del  comando.  Un  uomo 
di  tempra  energica  ehe  tutti  in  sé  concentra  i poteri  dello  Stato, 
il  quale  spontaneamente  si  presta  a secondarlo,  può  certamente  im- 
primerà al  governo  il  suo  personale  carattere.  Ma  nei  governi  liberi 
tal  vantaggio  si  ottiene  colla  separazione  dell’  esecutivo  dal  legisla- 
tivo; e nei  casi  estremi  col  mezzo,  pur  pericoloso,  della  dittatura; 
Però, nella  monarchia  assoluta,  la  quale  altro  nou  è che  una  dittatura 
perpetua  ed  ereditaria,  tal  vantaggio  dipende  dal  caso;  a seconda  cioè 
delle  qualità  personali  di  chi  ha  il  governo:  inenochè  non  si  vo- 
lesse adoprarc  il  rimedio  della  monarchia  elettiva,  che  è un  ri- 
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medio  peggior  del  male.  Ma  quando  la  fortuna  avrà  dato  il  go- 
verno ad  un  uomo  capace,  che  sa  ben  dirigere  le  forze  che 
trova,  è un  errore  il  credere  che  la  capacità  di  fare  il  bene  sia 
per  quella  ragione  maggiore  nel  governo  d’ un  solo.  Poiché  presso 
quel  popolo,  dove  la  partecipazione  diretta  della  società  al  go- 
verno di  sé  stessa  lascia  a tutte  le  forze  la  piena  libertà  di  svi- 
lupparsi; dove,  per  la  forma  del  governo,  il  popolo  si  è abituato  a ri- 
guardare come  cosa  sua  la  cosa  pubblica;  dove  tutte  le  intelligenze, 
tutte  le  attitudini  e capacità  hanno  libero  campo  a cooperare,  per 
essere  tutti  gl’interessi  garantiti;  presso  quel  popolo  due  effetti 
ne  nascono,  che  per  le  anzidette  ragioni  mancano  nel  principato 
assoluto.  L'uno  si  è la  più  spontanea  cooperazione  al  bene  dello 
Stato;  spontaneità  che  deriva  da  quelle  virtù  politiche  che  svilup- 
paci colla  libertà,  e se  manca  la  libertà  s’estinguono.  L’altro  effetto 
più  importante  si  è,  che  la  quantità  effettiva  di  forze  morali,  po- 
litiche ed  economiche  che  si  sviluppano  per  quelle  cagioni,  è di 
gran  lunga  maggiore.  A circostanze  uguali,  l’ inerzia  c la  resistenza 
sono  di  gran  lunga  maggiori  nel  governo  d’un  solo;  il  quale  do- 
vendo comprimere  per  conservarsi,  separando  i governali  dal  go- 
verno, estingue  nei  primi  le  virtù  politiche.  S'egli  è un  uomo 
dotato  d’ intelligenza  e d’ energia,  può  soltanto  sino  a certo  segno 
vincere  questo  ostacolo;  ed  allora,  da  forze  come  dieci  può  otte- 
nere un  effetto  più  grande,  che  da  forze  ugnali  non  ottiene  un  go- 
verno libero  posto  in  circostanze  contrarie.  Ma  questo  soddisfa- 
cendo meglio  le  legittime  tendenze,  sviluppando  tutte  le  capaci- 
tà, immedesimandosi  col  paese,  e tutto  facendo  cospirare  al  bene 
della  cosa  pubblica,  troverà  nello  Stato  miglior  volontà  e mag- 
giore attitudine  dell’  altro , e troverà  un  largo  compenso  nella 
quantità  delle  forze  che  si  sono  sviluppate.  Esaminate  la  storia 
antica  e moderna,  e voi  troverete , la  monarchia  assoluta  conta- 
re, come  ogni  altro  governo,  degli  uomini  grandi  che  abbaglia- 
no le  menti,  ed  empion  di  sé  il  mondo;  ma  gli  stati  moralmente 
e politicamente  grandi  non  esser  mai  nati  da  quel  governo.  A 
cominciar  da  Roma  sino  agli  Stati-Uniti,  si  troverà  che  il  grande 
sviluppo  intellettuale,  il  grande  sviluppo  della  ricchezza  e tutto 
ciò  che  costituisce  la  civiltà  e potenza  di  un  popolo,  non  si  è mai 
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mostrato  in  grado  eminente,  che  presso  popoli  aventi  un  governo 
più  o men  libero. 

Non  v’  è,  dunque,  nulla  di  più  assurdo  ehe  arrecare  gli  esempj 
storici  per  provare  ehe  la  monarchia  assoluta  sin  naturalmente 
un  governo  forte.  In  questi  esempj  si  confonde  costantemente  la 
forza , complessivamente  considerata,  coll'  efficacia  che  l'unità  ri- 
trae da  una  quantità  uguale  di  forze  ; si  confonde  la  dittatura 
straordinaria  elettiva  colla  monarchia  assoluta  ereditaria;  e a que- 
sta si  attribuiscono  poi  degli  effetti , che  in  qualche  monarchia  si 
sono  sviluppati  per  cause  estranee  alla  forma  del  governo.  Spesso 
si  citano  gli  esempj  della  dittatura  romana  nell’  epoche  antiche , 
e di  Napoleone  nei  moderni  tempi:  pure  non  dimostrai!  nulla. 
Il  dittatore  romano  raccoglieva  cd  adibiva  le  forze  sviluppate 
dalla  repubblica , e l’ elezione  garantiva  la  di  lui  capacità  : le 
forze  di  Roma  però  si  estinsero,  quando  la  dittatura  divenne 
perpetua  sotto  la  forma  d' impero.  Napoleone  raccolse  le  forze 
sviluppate  dalla  rivoluzione;  c fu  il  suo  genio,  c non  il  caso, 
che  lo  portò  al  potere,  e garantì  le  qualità  richieste  nel  ditta- 
tore. Ma  tutti  i governi  despoti  d’Europa  si  erano  già  mostrati 
deboli  e impotenti  al  confronto  col  governo  popolare,  sebbene 
anarchico,  della  repubblica  francese.  Il  vigore  poi  della  dittatura 
napoleonica  non  fu  vinto  nè  dall’ assolutismo  russo  nè  dall’ au- 
striaco; bensì  lo  fu  dalla  costanza  ed  energia  sorprendente  del- 
l’Inghilterra costituzionale. 

XVIII.  Ho  esaminato  sinora  i vizj  intrinseci  al  principato  asso- 
luto, nella  supposizione  che  la  miglior  volontà  e capacità  si  avesse 
da  chi  governa;  e ciò  ho  fatto  per  separare  le  conseguenze  inevi- 
tabili che  vengono  dal  principio  costitutivo  del  governo,  dagli  altri 
effetti  e dalle  altre  qualità  che  inseparabili  non  ne  sono,  sebbene 
vi  siano  per  lo  più  congiunti.  La  necessità  d’  avere  un  governo 
nasce  dall’  imperfezione  dell’  umana  natura;  cd  è prima  imper- 
fezione dell’  uomo  la  spinta  che  naturalmente  si  ha  ad  abusare 
del  potere,  quando  non  è raffrenato  da  un  altro  potere.  La 
mancanza  di  raffrenamento  o d'equilibrio,  che  è il  vizio  radicale  del 
governo  di  un  solo,  è,  in  conseguenza,  una  spinta  all'abuso  per  chi 
ha  il  potere.  La  posizione  eccezionale,  poi,  in  cui  un  principe  asso- 
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Ulto  si  ritrova,  lo  lascia  esposto  e senza  difesa  contro  tutti  i cattivi 
elementi  che  a lui  si  appressano,  mentre  più  di  tutti  avrebbe 
bisogno  d’ esserne  garantito.  Non  è meraviglia  quindi,  se  i principi 
assoluti  che  ad  una  grande  volontà  uniscono  pari  capacità,  siano  una 
cosa  assai  rara  nella  storia.  Però,  quando  queste  qualità  mancano, 
ne  derivano  tutti  quei  disordini  che  rendono  praticamente  dete- 
stabile quella  forma  di  governo:  la  stessa  energia  che  alcuni  at- 
tribuiscono per  unica  virtù  alla  monarchia  assoluta,  allora  si  per- 
de,  o diviene  un  flagello.  Non  istarò  a descrivere  più  oltre  i cat- 
tivi effetti  della  monarchia  assoluta  sotto  tal  punto  di  vista.  L'ar- 
gomento è troppo  vecchio,  c troppo  noto  e doloroso  pel  secolo 
attuale:  la  descrizione,  per  altro,  che  ne  fa  Lord  Brougham  è 
quale  doveasi  aspettare  dallo  statista  d'una  nazione  che  meglio  e 
prima  d' ogni  altra  ha  saputo  consolidare  la  sua  libertà. 

XIX.  Non  v-  è , adunque,  alcun  caso  in  cui  il  governo  d’  un  solo 
si  possa  riguardare  come  un  bene?  Io  credo  che  siavi  un  caso 
solo,  a cui  si  riducono  tutti  gli  altri  casi  che  si  sono  immagi- 
nati : quello  d’  un  popolo  per  cui  ogni  altra  forma  di  governo  è im- 
possibile. Perchè  un  popolo  si  governi  da  sè,  ossia  democraticamen- 
te, 6 mestieri  che  quel  popolo  abbia  certe  capacità,  senza  le  quali 
la  democrazia  cade  in  anarchia,  e non  si  regge.  Perchè  poi  una 
classe  aristocratica  vi  si  formi  c prenda  il  governo,  abbisogna 
il  concorso  di  varie  circostanze,  senza  le  quali  1‘ aristocrazia 
non  nasce,  o non  ritiene  il  potere.  Ora,  meno  il  caso  ecce- 
zionale d’  un  governo  imposto  da  forze  straniere  ( il  qual  caso 
esclude  tutte  le  considerazioni  della  scienza  ),  menu  questo  caso, 
si  è in  quello  stato  negativo , che  il  governo  d’ un  solo  si 
consolida.  Esso  nasce  perchè  la  società  civile  è necessità  del- 
1*  umana  natura,  e la  società  è impossibile  senza  un  governo. 
Nella  lotta  degl’  interessi  non  raffrenati,  e nei  mali  enormi  che 
accompagna  sempre  quello  stato  negativo,  accade  finalmente,  che 
un  uomo  più  abile  e più  forte , favorito  dalle  circostanze , e 
specialmente  dal  bisogno  di  riposo  che  risente  la  società,  sog- 
gioga gli  altri,  e concentra  in  sè  il  loro  governo.  Questo  stato 
negativo  può  durar  tempo  lunghissimo,  e presso  alcuni  popoli  è 
duralo  per  secoli;  e allora  l’abitudine  si  unisce  all’ amor  della 
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pace,  e cosi  si  consolida  la  monarchia.  Ma  il  tempo  in  tali  periodi 
della  storia  fa  di  più.  Poiché,  per  essersi  il  popolo  abituato  a quel 
governo,  e per  la  compressione  che  è la  caratteristica  speciale 
della  monarchia,  e che  impedisce  lo  sviluppo  d’altre  idee;  I' au- 
torità motale  viene  nelle  menti  e negli  animi  dei  governati  a per- 
sonificarsi nel  monarca , e ciò  contribuisce  grandemente  od  im- 
pedire che  gli  elementi  contrarj  al  principato  assoluto  si  svilup- 
pino ; mentre  poi  nel  primo  loro  nascere  essendo  deboli , reste- 
ranno per  lungo  tempo  inattivi,  o facilmente  soffocati.  In  altri 
termini,  il  disordine  di  tutti  gli  altri  elementi  rendendo  il  bisogno 
della  pace  il  più  sentito  di  tutti,  e la  pace  in  quello  stato  nega- 
tivo non  si  potendo  avere  senza  una  fortissima  compressione,  fa 
nascere  il  governo  d’un  solo.  Lo  stesso  stato  negativo  e l’abitu- 
dine, immedesimando  l’idea  dell'autorità  morale  col  monarcato, 
vengono  a formare  l’elemento  monarchico;  e questo  essendo  in 
quello  stato  il  solo  elemento  che  abbia  forza  reale,  la  monarchia 
assoluta  si  consolida,  e durerà  finché  gli  elementi  contrarj  non  si 
svilupperanno  più  ordinati.  Però,  il  tempo  può  produrre  in  quel  go- 
verno ulteriori  effetti.  Poiché,  quando  la  monarchia  si  è consolidata, 
tutte  le  altre  cause  estranee  cominciano  ad  influire  sull'andamento 
della  medesima;  e quel  poco  di  civiltà  che  vi  si  sviluppo,  comincia 
a mitigarne  indirettamente  gli  effetti  ; onde  si  può  render  più  tol- 
lerabile, mentre  la  difficoltà  ritarda  il  pensiero  d’un  mutamento. 
Però,  questa  fatale  necessità  non  fa  sì  che  il  governo  d’  un  solo 
cessi  d'  essere  quel  che  è : lo  Stato  soffrirà  sempre  tutte  le  con- 
seguenze che  derivano  dai  vizj  intrinseci  della  forma  del  governo, 
e la  sua  tenacità  nel  trasformarsi  tenderà  a perpetuare  le  con- 
seguenze medesime.  Ma,  nondimeno,  questa  prima  influenza  della 
società  è una  lenta  violazione  del  principio  pratico  fondamentale 
di  quel  governo,  e ne  prepara  la  caduta.  Dapprima,  è la  stessa 
forza  della  civiltà  che  da  sé  stessa  e pel  corso  naturale  delle  cose 
s' introduce  nel  governo,  e col  fatto  comincio  a farsi  valere  ; in 
seguito,  la  sua  influenza  si  accresce,  e diviene  necessità  l'ascoltarlo. 
Poiché  la  società  cominciando  ad  acquistar  forza,  nè  potendosi 
far  ritornare  alla  barbarie,  affinchè  non  si  rivolga  ai  vizj  dell’  or- 
dinamento governativo,  e non  voglia  correggerlo,  è mestieri  con- 
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tentarla,  dandole  maggiore  influenza  di  fatto , e mitigando  indirei* 
temente  col  suo  ajuto  gli  effetti  del  vizioso  ordinamento.  Ciò 
potrà  prolungare  l' esistenza  del  medesimo , ma  non  rende  buo- 
no quel  che  è intrinsecamente  cattivo  : però  la  monarchia  as- 
soluta è già  nel  bivio,  per  cui,  troppo  allargando,  la  società  l'invade 
per  riprendere  i suoi  dritti  ; comprimendo  troppo,  la  società  vuol 
farle  Io  stesso,  rompendo  ogni  diga.  Allora,  cioè,  gli  elementi  con- 
trari all®  monarchia  si  sono  sviluppati,  e divenendo  forti,  rab- 
batteranno, o divideranno  il  potere  coll' elemento  monarchico, 
creando  un  governo  misto. 

XX.  Dopo  over  considerato  il  carattere  del  principato  assolu- 
to, è mestieri  che , seguendo  Lord  Brougham,  si  faccia  lo  stesso 
per  gli  altri  due  governi  puri.  Aristocrazia  e Democrazia.  Ma 
qui  risorge  quell'  incertezza  o mancanza  assoluta  di  definizioni  co- 
munemente riconosciute , che  tanto  si  sperimenta  in  politica.  Cosa 
è Aristocrazia?  Cosa  è Democrazia?  La  questione  sembrerà  cer- 
tamente importante  al  lettore,  allorquando  rammenta  quanto  di 
questi  due  vocaboli  si  sia  abusato,  e come  l’ inesattezza  delle 
idee  inducendo  a respingere  i temperamenti  necessarj  oli'  eser- 
cizio della  libertà,  ne  abbia  nell’  epoca  nostra  impedito  il  trionfo. 
Cosa  è dunque  Aristocrazia? 

Dove  il  potere  sovrano  è nelle  mani  d'  una  parte  della  co- 
munità, e questa  parte  è costituita  in  guisa,  che  il  rimanente 
del  popolo  non  vi  sia  ammesso,  o possa  solo  esservi  ammesso 
col  consenso  di  quel  Corpo  privilegiato , il  governo  si  chiama 
Aristocrazia  ; dove  il  popolo  in  generale  esercita  il  potere  so- 
vrano, il  governo  dicesi  Democrazia.  Questa  è la  definizione  di 
Lord  Brougham  ; e sviluppandola  egli  conseguentemente,  ripete  il 
principio,  che  la  delegazione  temporanea  e condizionata  dei  poteri 
non  essendo  una  alienazione  dell'  esercizio  del  potere  sovrano,  non 
altera  il  carattere  aristocratico  o democratico  dei  governi.  Ma 
una  tale  definizione  vien  combattuta  da  coloro  i quali  ripongono 
nel  numero  dei  partecipanti  al  potere  il  carattere  democratico 
o aristocratico  del  governo.  Brougham,  si  è detto,  non  riguar- 
da come  essenziale  il  rapporto  numerico  tra  la  classe  gover- 
nante e quella  esclusa;  e come  egli  ammette  che  l'  esclusione  dei 
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Cattolici  Romani  non  rendeva  aristocratico  il  governo  <f  Irlanda, 
nè  quella  degli  schiavi  il  governo  della  Virginia,  ne  sieguc  che 
egli  non  considera  come  aristocratico  il  governo,  quantunque  il 
supremo  potere  sia  nelle  mani  d'  una  minorità  relativamente 
piccola,  se  il  numero  che  costituisce  quella  minorità  sia  positi- 
vamente grande.  ' L’  autore  dell' obbiezione  vorrebbe  quindi  in- 
trodurre una  seconda  divisione  dei  governi,  e dopo  averli  di- 
stinti in  monarchici,  aristocratici  e democratici,  suddividerli 
nuovamente  in  esclusivi  e non  esclusivi.  Tulle  le  forme  di  go- 
verno, egli  riflette,  sono  esclusive,  ma  non  tutte  allo  stesso  gra- 
do. Le  istituzioni  rappresentative  della  Francia  tono  democra- 
tiche, ma  sommamente  esclusive:  ’ sono  democratiche  perché  dònno 
un  potere  politico  a un  grande  numero  di  persone;  esclusive,  per- 
chè lo  negano  a un  numero  molto  più  grande.  La  definizione 
più  conveniente  della  pura  aristocrazia  è,  quindi:  la  forma  di 
governo  in  cui  lutto  il  potere  legislativo  è investito  in  un  pic- 
colo numero  di  persone,  senza  alcun  legale  sindacato  da  parte 
del  popolo,  o d'  altro  individuo. 

XXI.  Una  tal  definizione,  a me  sembra , esprime  molto  meno 
della  prima,  e non  dà  certamente  il  criterio  per  ben  distinguere 
!'  aristocrazia  da  un  altro  governo.  Quale  è,  infatti,  il  criterio  per 
giudicare  se  il  numero  è piccolo  o grande?  Se  la  democrazia 
è il  governo  del  popolo,  e le  donne  e i bambini  son  parte  del  po- 
polo , anche  un  governo  a voto  universale,  purché  le  donne  e i 
bambini  non  siano  ammessi  al  voto,  si  potrebbe  con  quella  defi- 
nizione chiamar  governo  aristocratico.  Infatti,  le  donne  e i bambini 
costituiscono  uno  maggiorità;  e se  l' aristocrazia  vien  costituita 
dal  piccol  numero , si  potrebbe  da  alcuno  riguardare  come  pic- 
colo quello  della  minorità  votante.  Procedon  forse  con  ragiona- 
mento diverso  i fanatici  dell’  emancipazione  politica  della  donna  ? 
Però,  1’  assurdità  di  queste  conseguenze  mostra,  che  nelle  defini- 
zioni dell’  aristocrazia  che  limino  per  base  il  numero  dei  parteci- 
panti al  potere  politico,  manca  il  principio  dalla  cui  attuazione  il 
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numero  vien  determinato,  c che  è quello  che  costituisce  l'ari- 
stocrazia. Il  numero  positivo  o relativo  non  entra  per  nulla  nella 
giusta  idea  dell’aristocrazia;  il  numero  degli  ammessi  può  essere 
positivamente  grande,  come  può  essere  relativamente  piccolo:  ma 
non  è il  numero  che  costituisce  il  principio  che  informa  l’ aristo- 
crazia; il  numero  è soltanto  conseguenza  della  varia  attuazione 
di  quello. 

Quale  è,  dunque,  questo  principio?  È il  privilegio  personale 
o di  famiglia,  presa  questa  parola  nel  suo  vero  senso  giuridi- 
co. E con  ciò  intendo  dire,  un  privilegio  usurpato  o concesso 
dalla  legge  dello  Stato;  un  privilegio  inerente  alla  persona  di  deter- 
minali individui  o famiglie,  che  non  deriva  dalla  legge  naturale 
della  bene  intesa  uguaglianza,  ma  si  ritrova  in  opposizione  alla 
medesima.  L’  Aristocrazia  pura  è quindi  il  governo,  in  cui  1’  eser- 
cizio della  sovranità  risiede  tutto  in  una  parte  della  comunità  per 
un  privilegio  usurpato,  o concesso  dalla  legge  dello  Stato,  e per  cui 
il  rimanente  della  comunità  resta  priva  di  quella  partecipazione  al 
potere,  cui  a rigore  avrebbe  diritto  per  la  legge  naturale  della 
uguaglianza  bene  intesa.  Se  per  Corpo  privilegiato  Lord  Brougham 
intende  un  Corpo  costituito  in  tal  modo,  la  definizione  eh'  egli  ne 
dà  non  è inesatta.  Però,  l’ argomento  dell’  aristocrazia  non  si  può 
trattar  disgiunto  da  quello  della  democrazia;  e per  aver  la  giusta 
idea  di  entrambi,  è mestieri  averne  una  giusta  dell'uguaglianza. 

XXII.  Si  è detto  le  mille  volte:  lutti  gli  uomini  sono  uguali  tra 
loro.  Ma  uguali  in  che  cosa  ? Nei  loro  diritti , o nelle  loro  forze  ? 
E se  è dei  diritti  che  parlasi,  quali  sono  i diritti  comuni  a tutti 
gli  uomini,  e uguali  in  tutti?  Dal  non  fare  queste  necessarie 
distinzioni  è venuto , che  a nome  dell’  uguaglianza  spesso  si 
stabilisce  la  peggiore  delle  disuguaglianze  ; e volendo  dare  a tutti 
gli  uomini  un  valore  effettivo  uguale,  si  tende  ad  annullare  il 
valore  di  tutti.  Tutti  gli  uomini  infatti  sono  uguali , in  quanto 
che  tutti  indistintamente  han  diritto  a conservarsi,  e prosperare 
perfezionando  sé  stessi;  e nessuno  ha  un  diritto  di  padronanza 
sopra  il  suo  simile:  tutti,  in  conseguenza,  sono  uguali  in  quanto 
che  a nessuno  può  essere  impedito  lo  sviluppo  delle  sue  forze 
morali,  intellettuali  ed  economiche,  e l'uso  o l'acquisto  di 
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quei  mezzi  a prosperare  che  gli  sono  offerti  da  natura  ; il  quale 
uso,  però,  è per  tutti  subordinato  alle  condizioni  che  la  legge  del 
consorzio  rende  necessarie,  onde  un  uomo  non  divenga  impedi- 
mento all'  altro  uomo  ed  alla  società  nello  scopo  comune  della 
prosperità  mercè  del  perfezionamento.  Tutti  sono  uguali,  finalmen- 
te, in  quanto  che  la  società  fondala  nell’  interesse  di  tutti,  è tenuta 
a tutelare  indistintamente  i diritti  di  ciascheduno;  ed  a prestare  a 
tutti  indistintamente  quella  specie  di  soccorso  che  solo  dalla  socie- 
tà e dalla  ordinata  cooperazione  delle  forze  sociali  si  può  avere, 
onde  possa  ciascuno  sviluppare  nel  miglior  modo  possibile  le  forze 
proprie  per  conservarsi  e prosperare.  Ma  questa  uguaglianza  in  di- 
ritto non  importa  che  le  forze  effettive  di  tutti  gli  uomini  siano 
parimente  uguali:  l’ ingegno,  la  cultura,  le  virtù,  la  ricchezza,  e 
mille  altre  circostanze  che  sarebbe  difficile  e superfluo  enumerare, 
costituiscono  una  effettiva  e naturale  differenza  di  forze  tra  uomo 
ed  uomo.  Promover  la  questione  se  questa  differenza,  in  quel  che 
essa  ha  di  naturale,  sia  un  bene  o un  male,  sarebbe  cadere  nel 
paradosso;  ma  il  volerla  togliere  affatto  sarebbe  una  ridicola  uto- 
pia. Quello  è un  fatto  della  natura,  e i fatti  naturali  non  si  posson 
distruggere  dall'uomo:  a lui  non  resta  che  profittarne  pel  suo 
meglio.  Tutti  gli  sforzi  degli  utopisti  si  sono,  infatti,  ristretti  a 
prevenire  la  differenza  nelle  ricchezze;  ed  essi  sono  falliti  e falli- 
ranno, perchè  quella  procede  dalla  differenza  naturale  in  altre  forze 
dell'uomo,  e,  se  si  vuole,  dall' avvicendamento  della  fortuna,  su 
cui  l’ uomo  non  può  nulla  : onde  gli  utopisti  vorrebbero  impedire 
un  effetto  di  cui  non  possono  toglier  la  cagione. 

XXJ11.  Però,  da  questa  differenza  di  forze  messa  a confronto  colla 
bene  intesa  uguaglianza,  ne  derivano  altri  principj  pratici  e di  diritto. 
E la  prima  conseguenza  è la  seguente.  Questa  differenza  di  forze 
può  venire  da  cause  puramente  naturali,  e quindi  indestruttibi- 
li;  e può  venire  ancora  da  cause  artificiali  create  dall’ errore  o 
dall’imperfezione  dell’ uomo,  il  quale  col  progresso  del  suo  inci- 
vilimento può  correggerle.  Le  leggi  positive  in  vigore  e tutto  il 
passato  d’una  nazione  possono  aver  depressa  una  parte  della  so- 
cietà, e cumulato  artificialmente  tutte  le  forze  nell’  altra.  Scopo 
del  legislatore  in  tal  caso,  ed  in  forza  del  diritto  d’  uguaglianza  , 
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dev’  esser  quello  di  correggere  la  parte  ingiusta,  rimuovendo  come 
meglio  può  le  cause  artificiali  che  tengon  l’altra  parte  depressa. 
Ma  nello  stabilire  questa  bene  intesa  uguaglianza  di  trattamento, 
deve  aver  presenti  due  altri  principj.  L’ uno  si  è quello,  più  volte 
avvertito , di  misurare  i rapporti  delle  forze  esistenti,  e di  proce- 
dere gradatamente  nell' uguagliare  la  parte  usurpatrice  all’ altra:  o 
ciò  nell'interesse  del  suo  scopo;  rammentando,  che  quante  volte 
nell’ ordinar  lo  Stato  non  si  tiene  alcun  conto  delle  forze  reali 
prevalenti,  queste,  giuste  o ingiuste  che  sieno,  lo  rovesciano. 
Quando,  però,  il  legislatore  è riuscito  a ridurre  la  differenza  delle 
forze  tra  uomo  ed  uomo  a quella  che  procede  unicamente  dalla 
natura,  allora  il  suo  scopo  è adempito,  e non  può  andare  più 
avanti.  Ma  siccome  la  differenza  nelle  forze  è un  fatto  naturale 
e necessario,  cosi  il  principio  pratico  delle  forze  prevalenti  si 
modifica  nei  resultati,  ma  regge  ancora  nel  nuovo  periodo.  Tolte 
le  cause  artificiali  e tolti  i loro  effetti , restano  sempre  le  diffe- 
renze naturali  nelle  forze  rispettive  di  ciascheduno  : per  cui  la  so- 
cietà si  può  concepire  divisa  in  una  continua  e naturale  grada- 
zione di  capacità,  intendendo  con  tal  parola  la  varia  efficienza 
ed  attitudine  di  ciascheduno  a fare  il  bene  a seconda  delle  sue 
forze  morali,  intellettuali  ed  economiche.  Ora,  scopo  del  legi- 
slatore, innanzi  a tal  fatto  naturale,  dev’  essere  di  contenere  cia- 
scuno nella  periferia  dei  suoi  diritti,  e di  rivolgere  al  bene  di 
tutti  le  forze  di  tutti.  Ma  checché  si  faccia,  sarà  impossibile  dare 
a tutti  una  partecipazione  uguale  nei  godimenti,  ed  una  influenza 
o potere  uguale  nella  società.  Infatti,  qualunque  sistema  di  legis- 
lazione si  volesse  introdurre  in  qualsiasi  governo  nel  regolare  i 
rapporti  privati  tra  uomo  ed  uomo , non  potendo  le  leggi  umane 
distruggere  le  naturali,  la  differenza  nelle  forze  resterebbe  la  stes- 
sa ; e data  la  caruso,  sempre  inevitabili  ne  sarebbero  gli  effetti.  Il 
che  vuol  dire:  1°  Che  la  disuguaglianza  nei  godimenti  d’ ogni  spe- 
cie si  può  dall'  uomo  ridurre  nei  suoi  menomi  termini,  riducendo 
nei  termini  puramente  naturali  quella  nelle  forze;  ma  non  si  po- 
trà mai  creare  una  uguaglianza  di  fatto  nei  godimenti,  essendo 
impossibile  che  le  forze  diventino  uguali.  2”  L'influenza  d’ogni 
specie,  ossia  il  potere  di  fatto  che  ogni  uomo  esercita  sul  ri- 
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manente  della  società,  sarà  sempre,  per  la  ragione  stessa,  disugua- 
le; il  potere  di  fatto  essendo  necessariamente  proporzionato  alle 
forze,  che  naturalmente  non  sono  uguali.  E ciò  che  si  dice  del— 
l’ ordinamento  sociale  complessivamente  preso , vale  ancora  più 
nell’ordinamenlo  politico.  Che  sarebbe  d’un  sistema  di  governo 
nel  quale  i dementi  e i bambini  avessero  un  peso  uguale  a 
quello  dei  savi  e degli  adulti  ? Or  la  ragione  stessa  per  cui  quelli 
son  sottoposti  olla  tutela  dei  savi,  esige  clic  nell’ordinamento  dello 
Stalo  si  tenga  conto  della  gradazione  delle  capacità;  e quanto  più 
l'ordinamento  sicgue  un  tal  principio,  tanto  più  sarà  perfetto.  Ciò 
è tanto  generalmente  sentito,  che  l’utopia,  atterrita  dall’assurdità 
delle  conseguenze,  non  ha  mai  osato  trarre  tutte  le  logiche  con- 
seguenze del  suo  falso  principio.  In  lutti  i sistemi  governativi  nei 
quali  si  è cercato  di  dare  a tutti  gli  uomini  un  peso  uguale,  aslrn- 
zion  fatta  della  gradazione  delle  capacità,  non  si  è poi  nella  pra- 
tica esattamente  seguito  il  principio  proclamato;  sicché  nella 
pratica  si  è costantemente  venuto,  non  all’ attuazione  del  princi- 
pio dell’  uguaglianza  di  fatto,  bensì  alla  falsa  attuazione  di  quello 
delle  capacità.  E lo  stesso  si  è fatto  dagli  utopisti  sociali.  Ma 
l’ uomo  che  non  può  mutare  le  leggi  della  natura , altro  non  ot- 
tiene violandole  che  la  diminuzione  de’  suoi  beni , e l’ aumento 
de’  suoi  mali.  Questa  disuguaglianza  nelle  forze , questa  loro  na- 
turale gradazione  è parte  essenziale  della  naturale  economia  della 
società.  L’ uomo  che  non  vuol  subirne  le  conseguenze,  riesce  sol- 
tanto a deprimere  ingiustamente  le  forze  d’ una  parte  della  socie- 
tà, ma  non  mai  ad  accrescere  realmente  quelle  dell’altra.  Sicco- 
me, però,  la  coopcrazione  delle  forze  di  tutti  verso  uno  scopo  è 
la  base  della  società  civile,  e le  forze  degli  uni  non  si  sviluppano 
nè  funzionano  senza  il  soccorso  c l’attività  di  quella  degli  altri; 
così  la  depressione  delle  forze  dei  più  fortunati  paralizza  o lascia 
inattive  quelle  dei  più  deboli;  e la  conseguenza  si  è,  che  il  danno 
ricade  sopra  tutti,  e in  proporzione  della  rispettiva  debolezza  ri- 
cade più  sopra  i secondi  che  sui  primi.  Ciò  si  sperimenterà  si 
nell’ordine  intellettuale  ed  economico,  che  nel  politico.  I poco  ca- 
paci essendo  sempre  il  numero  maggiore,  l’uguaglianza  di  fatto 
nell’ordine  politico  produce  per  necessità  il  governo  degl’  incapaci  : 
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l'attuazione  dello  stesso  principio  nei  rapporti  privati  tra  uomo 
ed  uomo,  produce  la  paralisi  e l’ estinzione  di  tutte  le  forze  eco- 
nomiche della  società,  e quindi  la  miseria  universale.  Mancata, 
poi,  la  spinta  e la  rimunerazione  graduale  che  l’ uomo  ritrova  nella 
gradazione  delle  forze,  non  solo  si  paralizzano  le  forze  economi- 
che, ma  pure  lo  sviluppo  intellettuale  si  viene  ad  estinguere  in  uh 
sistema  che  diminuisce  i vantaggi  che  nell’  esercizio  intellettuale 
sono  ricercati  dall’  individuo.  Se,  quindi,  il  sistema  fosse  attuato  nel 
massimo  rigore,  e nc  fosse  possibile  la  durata,  l’ immediata  con- 
seguenza ne  sarebbe  la  barbarie  universale , e 1'  estinzione  della 
razza  umana  verrebbe  dopo.  Ma  siccome  la  società  vuole  conser- 
varsi e prosperare,  così  tutti  questi  sistemi  non  durano.  11  prin- 
cipio infallibile,  che  le  forze  prevalenti  riassumono  sempre  in  un 
modo  o nell' altro  il  posto  conveniente  alla  loro  potenza , e l'e- 
sperienza dei  mali  che  seguita  inevitabilmente  le  violazioni  delle 
leggi  di  natura,  metteran  sempre  un  termine  a lotti  i sistemi 
che  contro  la  medesima  si  volessero  fondare. 

XXIV.  Però,  restringendoci  all'ordine  politico,  è un  errore  il 
credere,  che  questa  necessità  di  natura  possa  essere  in  contradi- 
zione col  diritto  che  emana  dalla  natura  medesima.  Il  principio, 
che  non  v’  ha  diritto  senza  capacità  d' esercitarlo,  è troppo  chiaro 
per  aver  bisogno  d' essere  esplicato;  ed  esso  specialmente  riguar- 
da i diritti  politici.  V’ha  certamente  un  diritto  naturale  politico, 
che  deriva  dalla  legge  dell’  uguaglianza  ; ma  nel  diritto  politico 
l’uguaglianza  non  è bene  intesa,  se  non  è subordinata  alla  grada- 
zione delle  capacità.  L’ esercizio  delle  svariate  funzioni  politiche  ri- 
chiede un  grado  di  capacità  differente,  e di  svariato  genere  ; e quel- 
l’ ordinamento  politico  sarebbe  perfetto,  che  facendo  tutto  cospi- 
rare ad  uno  scopo,  dassc  a ciascuno  un  grado  ed  una  specie  di  par- 
tecipazione uguale  al  grado  che  occupa  nella  serie  delle  capacità. 
Nessun  capace  escluso,  nessuno  incapace  ammesso  : questo  è il 
principio,  che  mentre  è il  più  utile  nella  pratica,  è nel  tempo 
stesso  conforme  al  diritto.  È il  più  utile,  perchè  questa  è l’unica 
via  onde  proOtlare  per  la  prosperità  di  tutti  delle  forze  di  tutti. 
È conforme  al  diritto,  perchè  la  società  ed  i governi  esistendo 
nell'  interesse  di  tutti,  ed  avendo  per  iscopo  il  perfezionamento,  la 
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società  nè  può  essere  esposta  ai  danni  della  deficienza  di  forze  in 
alcuni,  nè  rimaner  priva  della  cooperazionc  più  efficace  che  può 
ottenere  da  altri.  E però,  quando  la  società  avrà  portato  a perfezione 
la  pratica  applicazione  di  questo  principio,  essa  sarà  giunta  al 
massimo  grado  di  perfezionamento  politico.  Ma  siccome  tutto  è 
ordine  in  natura,  cosi  la  protezione  e quindi  la  prosperità  di  tolti, 
e non  l’ oppressione  dei  più  deboli,  sarebbe  il  resultato.  Ma  vice- 
versa , quando  in  cerca  d’ una  impossibile  uguaglianza  di  fatto,  si 
sieguono  opposti  principi , mentre  si  tende  a stabilire  l’ uguale  e 
comune  impotenza,  si  viola  il  dogma  essenziale  della  bene  intesa 
uguaglianza;  quello,  cioè,  della  protezione  sociale  ugualmente  e in- 
distintamente accordato  ai  diritti,  ed  allo  sviluppo  delle  forze  in- 
dividuali di  ciascheduno.  Questo  principio  vien  leso  direttamente 
nella  parte  più  fortunata  che  si  vuole  abbassare,  e che  ha  come 
l'altra  un  diritto  uguale  ad  esser  protetta,  e a sviluppare  tutte 
le  sue  forze:  vien  poi  leso  indirettamente  nella  parte  che  si  crede 
soccorrere,  pel  danno  che  sotfre  dall'  abbassamento  della  prima. 

XXV.  Ora,  stabiliti  questi  principi,  riprendendo  la  definizione  già 
dota,  più  facile  si  è determinare  il  vero  carattere  dell' aristocrazia  e 
della  democrazia.  L'  Aristocrazia,  considerata  come  classe,  si  è l’ag- 
gregato di  più  individui  che  godono  d’  un  privilegio  personale  o di 
famiglia,  per  cui  vantano  dei  diritti  che  sono  contrarj  alla  bene  intesa 
uguaglianza,  c che  non  derivano  dalla  naturale  gradazione  delle  ca- 
pacità; diritti,  in  conseguenza,  di  cui  il  rimanente  della  comunità  è 
privo.  L’aristocrazia,  considerata  come  governo  o parte  di  esso, 
risulta  dal  potere  politico  accordato  a qnel  Corpo  aristocratico.  È 
pura  l'aristocrazia  quando  tutto  il  potere  politico,  o l’intero  eser- 
cizio della  sovranità,  risiede  in  quel  Corpo.  Dico  privilegio  per- 
sonale o di  famiglia,  per  distinguerlo  da  tutte  le  altre  leggi  in- 
giuste che  posson  farsi.  La  legge  positivo  1 può  violare  la  legge 
dell’ uguaglianza  in  mille  modi,  c dare  in  mille  modi  dei  vantaggi 
ingiusti  a danno  della  comunità:  ma  quando  la  legge  stessa  non 
limita  a determinate  persone,  che  in  conseguenza  formano  un 
Corpo , questi  vantaggi , e li  offre  a chi  vuol  profittarne  ; la 


1 Dico  leaqe  positiva,  per  (lislHiqiirrln  dalla  lcguc  naturale. 
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legge  sarà  viziosa  ed  ingiusta,  si  potrà  dir  anco  privilegio  il  di- 
ritto positivo  che  ne  risulta;  però  quel  privilegio  non  è personale  , 
e non  vi  ha  aristocrazia.  I dazj  protettori,  per  esempio,  sulla 
importazione  dei  prodotti  stranieri,  sono  una  legge  economica  in- 
giusta, che  proteggendo  alcune  industrie  a danno  delle  altre,  sono 
a danno  della  Comunità.  Questo  trattamento  ineguale  violando  il 
diritto  all'uguale  tutela  degl'interessi  dei  consumatori,  non  che 
di  quello  degli  esercenti  le  altre  industrie,  si  può  ancor  dire  un 
privilegio;  ma  la  legge  offrendo  indistintamente  questo  vantaggio 
artificiale  a chi  vuol  profittarne,  e non  limitandolo  a determinate 
persone  o famiglie,  mal  si  direbbe  che  si  viene  a costituire  un’  ari- 
stocrazia. All’  incontro,  aristocrazia  era  la  feudale;  perchè  al  pos- 
sesso del  suolo  attaccava  dei  diritti  che  dalla  proprietà  non  deri- 
vano necessariamente;  e vincolando  con  varj  spedienti  la  libera 
circolazione  dei  possessi,  violava  il  diritto  naturale  d' acquistarli, 
che  per  la  naturale  uguaglianza  è a tutti  comune;  e rendendo  poi 
le  terre  inalienabili  in  certe  famiglie,  ne  formava  un  Corpo  privi- 
legiato. Quindi,  due  circostanze  costituiscono  l’Aristocrazio.  4°  Cor- 
porazione composta  di  determinate  persone  o famiglie.  2°  Diritto 
contrario  alla  bene  intesa  uguaglianza  concesso  alle  medesime,  o 
da  loro  usurpato.  Il  numero  dei  componenti  quel  Corpo,  l’esten- 
sione dei  vantaggi',  e del  potere  da  quello  posseduto,  sono  circo- 
stanze che  possono  variamente  modificare  gli  effetti  del  principio 
aristocratico  a seconda  della  sua  varia  attuazione,  ma  non  costi- 
tuiscono quel  principio.  E cosi,  vi  sono  stati  dei  popoli  presso  i 
quali  il  principio  aristocratico  si  trova  diffuso  in  tutto  l’ ordina- 
mento sociale;  trovandosi  i medesimi  ordinati,  non  sul  principio 
dell’  uguaglianza , ma  su  quello  del  privilegio , e su  d’ una  serie 
graduata  d’ aristocrazie. 

XXVI.  Cosa  è,  però,  la  Democrazia?  Il  considerarla  come  una  clas- 
se o parte  della  Comunità  è un  assurdo,  causa  di  gravi  sciagure, 
in  cui  si  cade  pur  troppo  ai  giorni  nostri.  Democrazia,  sotto  tal 
punto  di  vista,  o nulla  esprime,  o esprime  popolo;  e popolo  vuol  dire 
l’aggregato  di  tutte  le  classi,  o,  più  esattamente,  di  tutti  gl’  individui 
che  abitano  lo  Stato.  Ma  l'inesattezza  delle  idee  su  questo  argomento 
fa  sì,  che  la  parola  democrazia  si  adopri  per  indicare  le  classi  in- 
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fcriori.  Or  queste  se  mai  si  trovano  oppresse,  hanno  diritto  ad  esser 
sollevate:  però,  dal  momento  in  cui  le  classi  inferiori  si  separano 
dalle  altre,  uon  è più  di  democrazia  che  si  parla;  c l’ uso  impro- 
prio della  parola  introducendo  un  falso  principio,  conduce  a cat- 
tive conseguenze  nella  pratica.  Infatti,  questo  modo  improprio 
d'intender  la  democrazia  consiste  nel  supporre  come  non  esi- 
stente la  naturale  gradazione  delle  capacità  e delle  forze,  che 
abbiam  visto  regolare  tutta  l'economia  sociale;  e se  non  si  nega 
apertamente  (perchè  l'assurdo  scoraggia ),  se  ne  vorrebbero  di- 
struggere le  conseguenze  inevitabili.  È così  che  nel  secolo  nostro 
si  è risuscitata  la  guerra  di  classidei  medioevo:  poiché  non  dis- 
tinguendo più  nella  gradazione  sociale  ciò  che  deriva  da  cause 
puramente  naturali,  e quel  che  proviene  dal  fatto  ingiusto  del- 
l’uomo, si  condannano  indistintamente  come  aristocrazia  tutte  le 
naturali  ed  inevitabili  distinzioni  tra  uomo  ed  uomo  provenienti 
dalla  naturale  gradazione  delle  forze,  e ciò  quando  pure  le  mede- 
sime son  contenute  nella  periferia  dei  loro  diritti.  Scopo  di  questi 
vani  sforzi  si  è sempre  stabilire  una  uguaglianza  di  fatto  nei  go- 
dimenti e nella  partecipazione  alla  cosa  sociale,  e base  dell’er- 
rore si  è una  idea  falsa  dell'uguaglianza  di  diritto.  Però,  quali 
sarebbero  gli  effetti  di  questa  storta  democrazia,  se  se  ne  attuasse 
il  principio  in  tutta  l'estensione,  l’abbiam  mostrato;  c la  par- 
ziale attuazione  del  suo  falso  principio  ce  ne  ha  mostrato  gli 
effetti  nella  storia.  Ed  invero,  cosa  può  essere  la  vera  democra- 
zia in  rapporto  al  diritto,  se  non  l’ordinamento  della  società  senza 
privilegi  ? La  vera  democrazia  consiste  nell’  uguale  ed  imparziale 
tutela  e provvidenza,  assicurate  agl’interessi  legittimi  e ai  diritti  na- 
turali di  tutte  le  classi,  e di  tutti  gl’individui.  La  democrazia  quindi 
esclude  la  vera  aristocrazia,  e qualsiasi  specie  di  privilegio,  che 
creando  degl’interessi  illegittimi,  c dando  dei  diritti  nou  naturali, 
ledono  la  bene  intesa  uguaglianza,  o costituiscono  un  ordinamento 
artificiale.  Però,  la  democrazia  non  esclude  tutte  le  inevitabili 
conseguenze  di  fatto  e di  diritto,  che  derivano  dalla  naturale  gra- 
duazione delle  forze  umane,  c da  cui  nascono  naturalmente  tutte 
le  distinzioni  sociali  clic  non  vengono  dal  privilegio.  La  demo- 
crazia non  le  esclude,  perché  provengono  da  un  fatto  naturale. 
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superiore  alla  volontà  dell'  uomo,  e sono  indestrnllibili  ; non  le 
esclude  perchè  non  ledono  la  bene  intesa  uguaglianza,  e sono  nel- 
l’ ordine  della  natura. 

XXVII.  Però,  se  questi  principj  son  veri,  più  non  è difficile  il  dire 
cosa  fosse  la  democrazia  considerato  come  forma  di  governo.  La 
Democrazia  pura,  o governo  assoluto  del  popolo,  altro  logicamente 
non  può  essere,  che  l’ordinamento  governativo  esente  da  privi- 
legi politici,  c fondalo  sull'unica  base  della  naturale  ed  effettiva 
gradazione  delle  politiche  capacità.  Che  non  possa  esser  altro,  si 
rileva  da  quel  che  abbiam  detto  : esclusa  la  monarchia , esclusi 
i privilegi,  non  resta  che  il  governo  del  popolo,  e per  l’ interesse 
del  popolo  ; ma  popolo  sono  tutte  le  classi,  tutti  gli  individui  in- 
distintamente, colla  totalità  dei  loro  diritti,  dei  loro  interessi, 
delle  loro  forze.  Gl’  interessi  o i diritti  di  tutta  la  società  e delle 
sue  singole  parti  debbono  essere  ugualmente  tutelati,  e le  loro 
forze  rispettive  tutte  adoprate  per  lo  scopo  comune  : però,  ne 
l’ una  nè  l’ altra  condizione  si  ottiene  per  mezzo  dei  governi , 
quante  volle  si  viola  nei  medesimi  la  legge  naturale  indestrut- 
tibile  della  naturale  gradazione  delle  capacità.  Il  che  potrebbe 
esprimersi  in  una  parola,  dicendo  che  la  democrazia  non  può  es- 
sere il  governo  degl’  incapaci,  ma,  all'  incontro,  si  è essenzialmente 
il  governo  delle  capacità.  Una  cosa  si  è,  poi,  il  principio  costitutivo  del 
governo;  altra,  l’attuazione  del  medesimo.  E con  ciò  intendo  con- 
fermare le  due  massime  stabilite  da  Brougham:  che  la  delega- 
zione temporanea  e condizionata  dei  poteri  da  parte  del  popolo 
non  cambia  l’essenza  del  governo;  e che  le  condizioni  imposte 
all’esercizio  d’ alcuni  diritti  politici  possono  non  violare  l’essenza 
della  democrazia.  Il  principio  costitutivo  della  democrazia  si  è 
l’ esercizio  dello  sovranità  ritenuto  dal  popolo,  e quindi  l’ emana- 
zione dal  popolo  di  tutti  i poteri  legali.  La  delegazione  tem- 
poranea da  lui  fatta  ai  suoi  funzionari,  e rappresentanti  di  una 
parte  di  questi  poteri,  per  esercitarli  a di  lui  nome  e vantag- 
gio, riguarda  l’ordinamento  pratico  del  governo;  non  riguarda 
il  principio  su  cui  è costituito.  L’ ordinamento,  o meglio  la  costi- 
tuzione, sarà  buona  o cattiva,  a seconda  che  assicura  o non  as- 
sicura i diritti  e gl’  interessi  del  popolo  ; e ciò  dipende  dall’  attua- 
li 
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zione  del  principio  delle  capacità  nell’  ordine  politico  : però,  finché 
non  si  giunge  al  fatto  d’ un  abbandono  indefinito  da  parte  del  po- 
polo dell’  esercizio  della  sua  sovranità,  l’ essenza  del  governo  non 
è violata.  Ma  ciò  l'abbiamo  già  bastantemente  spiegato. 

Però,  anche  l’ altro  principio,  che  le  condizioni  imposte  all'eser- 
cizio d’ alcuni  diritti  politici  possono  non  violare  la  democrazia,  de- 
riva dalla  naturale  gradazione  delle  capacità.  La  democrazia  non 
polendo  essere  il  governo  dei  cattivi  e degl'  incapaci,  ne  siegue  che 
le  limitazioni  all'esercizio  d’ alcuni  diritti  non  sono  violazioni  per  la 
sola  ragione  d' essere  limitazioni.  Bensì,  tutte  quelle  che  hanno  per 
base  il  principio  della  capacità  sono  giuste; c tutte  le  limitazioni,  nei 
varj  casi,  violano  o non  violano  la  democrazia,  a seconda  che  deri- 
vano o no  da  quel  principio.  Una  tal  massima  è importantissima  in 
tutte  le  questioni  suscitate  sul  diritto  elettorale  e d' cligibilità  nei 
governi  rappresentativi.  È giusta  la  pratica  di  dare  nel  diritto 
elettorale,  e nel  diritto  d' cligibilità,  una  preminenza  al  possesso 
del  suolo,  o d’accordare  tali  diritti  esclusivamente  ai  possessori? 
£ giusto,  e costituisce  parte  essenziale  della  democrazia,  il  voto 
universale,  ossia  il  voto  accordato  indistinamente  a lutti  gli  adulti 
maschi?  Tutto  ciò  che  suol  dirsi  su  tali  questioni  si  riduce,  per 
lo  più,  a un  vano  giuoco  di  frasi  sonore  e vuote  di  senso  dei 
falsi  democratici,  o a sofismi  peggiori  da  parte  dei  retrivi.  Non 
è qui  1’  opportunità  di  decidere  tali  questioni  : ma  se  ogni  capace 
ha  un  diritto  naturale  ad  essere  ammesso,  e la  società  ha  il  di- 
ritto naturale  d’escludere  gl'incapaci,  la  capacità  è il  solo  prin- 
cipio d’utilità  e di  diritto  che  può  decider  tali  questioni.  È il 
possesso  della  terra  un  indizio  probabile  di  capacità?  È questo 
possesso  il  solo  indizio  che  si  offre  al  legislatore?  Tutte  le  classi 
confusamente  e indistintamente  prese,  sono  elleno  capaci  di  dare 
un  voto  liberamente  , e con  cognizione  sufficiente  di  quel  che 
fanno?  Troppo  in  lungo  ci  porterebbe  il  rispondere  a tali  que- 
stioni, la  cui  soluzione  io  credo  variabilissima  a seconda  dei  casi  : 
ma  dirò  soltanto,  che  tutti  gli  argomenti  per  una  opinione  o 
per  l'altra,  che  non  hanno  per  base  il  principio  della  capacità, 
non  provan  nulla. 

XXVIII.  Data  la  giusta  idea  dell'aristocrazia  e della  democrazia. 
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è mestieri  esaminare  una  particolare  distinzione  adottata  dal  nostro 
autore.  Lord  Brougham,  seguendo  il  temperamento  usato  da  alcuni, 
distingue  l’aristocrazia  in  naturale  ed  artificiale;  ed  egli  consa- 
cra un  capitolo  a mostrare  le  circostanze  che  creano  la  prima, 
quali  siano  i suoi  pregi,  c come  essa  è nell’ordine  naturale  delle 
cose.  Il  possesso  di  qualunque  superiorità,  sia  di  ricchezza  sia  di 
doli  personali,  egli  dice,  impone  rispetto:  questo  si  accresce  in  ra- 
gione della  durata  degli  attributi  che  rendono  un  uomo  più  ri- 
spettabile  degli  altri  ; e da  ciò  naturalmente  nasce  che  maggiore 
è il  rispetto  quando  deriva  da  una  superiorità  che  è stata  tra- 
mandata dagli  antenati.  L’eredità  della  ricchezza  vi  contribuisce 
poi  indirettamente;  poiché  la  ricchezza  eleva  il  carattere  di  chi 
la  gode , c questa  supposizione  contribuisce  al  rispetto  di  tutta 
la  classe  dei  benestanti:  e passando  poi  all' ordine  politico,  in 
ogni  comunità , dice  l’autore,  i aristocrazia  naturale  è.  forza  che 
acquisti  influenza,  anche  quando  le  leggi  e la  forma  della  costi- 
tuzione non  comportino  un  ordine  privilegiato. 

Due  osservazioni  io  credo  importanti  su  questa  distinzione.  Cele- 
sta aristocrazia  naturale,  spogliala  della  parte  artificiale  che  il  no- 
stro autore  vi  ha  introdotto,  si  riduce  alla  naturale  gradazione  degli 
uomini  in  ragione  del  loro  valore  effettivo,  determinato  per  ciasche- 
duno dalla  differenza  di  forze,  di  capacità,  di  fortuna;  e che,  in 
una  parola,  abbiamo  chiamato  gradazione  naturale  delle  rapacità. 
Ma,  a dire  il  vero,  io  credo  che  mal  si  dà  il  titolo  d’ aristocrazia 
a questa  gradazione.  Infatti,  nella  mente  dei  più,  se  non  di  tutti, 
la  parola  aristocrazia  indica  una  data  classe  della  società  : or  la 
gradazione  naturale  delle  capacità  non  indica  una  classe,  bensì  ab- 
braccia tutta  la  società,  ossia  tutte  le  classi;  nè  si  può  certa- 
mente dire  dove  l’aristocrazia  naturale  finisca,  la  differenza  es- 
sendo soltanto  dal  più  al  meno,  ed  avendo  ogni  uomo  il  suo  effettivo 
valore.  Né  questa  è una  osservazione  di  poca  importanza.  Poiché, 
quante  volle  date  ad  una  classe  della  società  una  esistenza  a 
parte  e distinta , contro  di  essa  si  rivolta  la  società  tutta  : 
onde,  dare  il  nome  d’aristocrazia  alla  gradazione  naturale  de- 
gli uomini  in  ragione  della  loro  capacità,  ha  per  effetto  di  rivol- 
gere contro  le  pratiche  ed  inevitabili  conseguenze  di  essa  tutte  le 
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accuse  e tutti  gli  odj  che  desta  la  vera  aristocrazia.  Ciò  non 
sarà  pel  filosofo,  che  pesa  il  significato  che  vuol  dare  alle  pa- 
role; ma  sarà  per  la  generalità  degli  uomini,  che  cadon  sem- 
pre nell'  errore  quante  volte  due  cose  essenzialmente  diverse 
si  chiamano  collo  stesso  vocabolo,  e si  fan  divenire  distin- 
zioni d’una  stessa  idea.  Aristocrazia  nella  mente  dei  più  è pri- 
vilegio, contrario  alla  bene  intesa  uguaglianza;  il  privilegio  e 
l'ineguaglianza  nella  mente  dei  più  sono  odiosi:  la  gradazione 
delle  capacità  non  è privilegio,  ma  fatto  naturale,  e le  sue  con- 
seguenze non  ledono  l' uguaglianza.  Se  però  date  all’  una  il  titolo 
dell'  altra,  nella  mente  dei  più  le  accomunate  nella  stessa  condanna. 
Però  il  controsenso  si  vede  più  chiaro  avvicinandosi  all’ ordine 
politico.  Infatti,  cosa  sarebbe  nell’ ordine  politico  il  governo  del- 
l' aristocrazia  naturale,  se  non  il  governo  delle  capacità?  Ma  un 
tal  governo  esclude  per  sè  stesso  ogni  privilegio  contrario  all’u- 
guaglianza : esso,  in  altri  termini,  si  è l’ antitesi  dell’  aristocrazia, 
perchè  il  governo  della  capacità  portato  a perfezione  è la  perfetta 
democrazia  ; onde  democrazia  bene  intesa  e aristocrazia  naturale 
sarebbero  una  cosa  stessa. 

D’ altra  parte,  quanto  l' esattezza  delle  definizioni  influisca  sulle 
idee  si  rileva  dalla  confusione  dell’  artificiale  col  naturale,  che 
v’  è nell'  aristocrazia  naturale  del  nostro  autore.  Infatti,  naturale 
deve  dirsi  il  grado  di  valore  effettivo  che  l' ordine  naturale  delle 
cose  ha  conferito  ad  ogni  uomo;  ma  non  può  dirsi  naturale  il 
valore  effettivo  che  egli  si  acquista  in  forza  d’un  provvedimento 
artificiale  della  legge  umana.  Ricchezza  è potenza  ; e la  ricchez- 
za, dando  a chi  la  possiede  indipendenza  c mezzi  a fare  il  bene, 
è uno  degli  clementi  che  costituiscono  quel  che  con  termine  gene- 
rale ho  detto  capacità.  Ma  si  confonde  il  naturale  coll’  artificiale , 
se  non  si  risale  alle  varie  cause  da  cui  l' ineguaglianza  nella  dis- 
tribuzione della  ricchezza  può  procedere.  V’  è una  differenza  tra 
la  distribuzione  naturale  prodotta  dalla  libera  concorrenza,  risul- 
tante dall’  ordinamento  economico  senza  privilegi  c sulla  base 
dell'  uguaglianza  bene  intesa,  e la  distribuzione  artificiale  viziata 
da  privilegi  aristocratici.  Lo  primo  procede  dall’ ordine  naturale 
delle  cose , la  seconda  da  un  ordine  artificiale  : la  ricchezza  in 
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ambi  i casi  conferisce  potenza;  ino  nel  primo  è semplicemente 
capaciti,  nel  secondo  può  ben  essere  aristocrazia  artificiale.  Quando, 
adunque,  la  ricchezza  si  conserva  in  una  famiglia  per  una  legge 
che  costituisce  una  vera  aristocrazia , 1’  influenza  che  la  ric- 
chezza dà  a questa  famiglia,  deriva  da  un  titolo  veramente  ari- 
stocratico finché  quella  legge  dura , e non  è da  confondersi  coll» 
naturale  capacità  conferita  dalla  fortuna.  Non  saprei  quindi  dire 
coll’  autore,  che  l’ aristocrazia  feudale  fosse  fondata  sullo  naturate, 
avendo  per  base  la  ricchezza  territoriale.  Non  saprei  dirlo , per- 
ché il  possesso  della  terra  potè  esser  da  principio  la  potenza  o 
il  mezzo  con  cui  il  privilegio  feudale  fu  stabilito;  ma  ciò  fatto, 
la  ricchezza  dei  feudatari  e loro  discendenti  fa  tutta  artificiale, 
venendo  da  un  privilegio  che  costituiva  una  vera  aristocrazia. 
Però,  messo  da  parte  il  caso  della  ricchezza  proveniente  da  privi- 
legio aristocratico,  non  saprei  a che  possa  naturalmente  estendersi 
l’ influenza  dell’  eredità  nelle  posizioni  sociali  ragguardevoli.  La 
questione  posta  nei  suoi  veri  termini,  è la  seguente  : la  circostanza 
che  gli  antenati  obbian  posseduta  una  posizione  sociale  ragguar- 
devole, contribuisce  al  valore  effettivo  dei  loro  discendenti  quando 
pure  il  privilegio  aristocratico  sia  cessato,  o non  sia  mai  inter- 
venuto? Una  tal  questione  riguarda  principalmente  la  ricchezza 
in  generale,  la  discendenza  da  uomini  benemeriti  alla  società, 
c i titoli  di  nobiltà.  Ora  io  credo,  che  quando  i discendenti  non 
possono  vantare  che  un  titolo  puramente  naturale  dei  loro  ante- 
nati, il  loro  vantaggio  riducesi  a quello  derivante  da  un  senti- 
mento di  gratitudine,  che  muove  a compensare  nei  figliuoli  il 
merito  del  padre;  sentimento  che  naturalmente  non  suole  mai 
estendersi  al  di  là  della  prima  o seconda  generazione , e che  si 
avvera  soltanto  pei  discendenti  degli  uomini  grandi.  Ma  i titoli  di 
nobiltà,  se  furon  dati  realmente  al  merito,  non  furono  che  un 
attestato  del  merito  stesso;  attestato  che  non  può  naturalmente 
produrre  pei  discendenti  un  effetto  maggiore  che  quello  già  esa- 
minato pel  primo  caso  : cioè  un  effetto  limitatissimo,  e dipendente 
dal  merito  reale  dell'  antenato.  Quanto  alla  ricchezza,  la  circo- 
stanza dell'  eredità  naturalmente  non  migliora  per  nulla  la  posi- 
zione sociale  del  discendente  : questo  naturalmente  non  gode  che 
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la  potenza  che  conferisce  da  sè  sola  la  ricchezza.  Tutto  il  rima- 
nente è,  però,  un  sentimento  artificiale  dell’  attuai  società,  pro- 
dotto da  cause  artificiali  del  passato,  e che  non  si  dee  confon- 
dere coll’  aristocrazia  naturale , o naturale  capacità.  Quel  che  os- 
servo si  è,  che  l’ influenza  delle  antiche  famiglie  si  è quasi  per- 
duta affatto  nel  continente  d’  Europa,  oggi  che  le  medesime  hanno 
perduto  i vantaggi  che  lor  venivano  da  altre  cagioni.  Però,  questo 
fatto  è prova  che  la  grande  importanza  delle  distinzioni  eredita- 
rie c tutta  venuta  dall’  ordinamento  artificiale  dei  privilegi , dn 
cui  è scaturita  la  società  moderna;  ma,  naturalmente,  la  circo- 
stanza d’  essere  stata  una  posizione  sociale  tramandata  dagli  an- 
tenati non  influisce  per  nulla  sul  valore  effettivo  sociale  dei  di- 
scendenti. E ciò  vale  sì  per  la  ricchezza  che  per  ogni  altra  dis- 
tinzione. Il  feudalismo,  colla  potenza  artificiale  effettiva  che  dava 
ad  alcune  famiglie,  ingenerò  un  sentimento  artificiale  nella  società. 
La  ricchezza  territoriale  veniva  dal  privilegio,  ed  era  ereditaria 
ed  inalienabile  nelle  famiglie;  i titoli  di  nobiltà  erano  un  privile- 
gio ereditario  ed  inalienabili  del  pari  ; c alla  ricchezza  e al  titolo 
fu  per  secoli  unito  il  privilegio  del  potere  politico  dell’ aristocra- 
zia. Oggi  lutto  questo  ordinamento  artificiale  è caduto  nella  mas- 
sima parte  d'Europa:  ma  siccome  il  rinnovamento  delle  idee  si 
compie  assai  più  tardi  dei  mutamenti  delle  leggi,  così  le  idee  del- 
l’ epoca  trascorsa  possono  dare  ancora  una  influenza  alle  distin- 
zioni ereditarie.  Però , questa  influenza  è tutta  artificiale  ; è un 
residuo  poco  importante  di  vera  aristocrazia,  da  non  confondersi 
colla  gradazione  sociale  derivante  dall’  ordine  della  natura. 

XXIX.  Ora,  l’importanza  di  codeste  distinzioni  si  vede  allorquan- 
do si  passa  a trattare  dei  pregi  o dei  difetti  della  vera  aristocrazia, 
considerandoli  sì  in  rapporto  alla  società  in  generale,  che  come  or- 
dinamento governativo.  Non  vi  è questione  politica  ordinariamente 
peggio  trattata.  Poiché,  non  si  avendo  della  democrazia  o aristocrazia 
una  idea  precisa,  spesso  i difetti  inseparabili  dall'aristocrazia  vera  si 
attribuiscono  a ciò  che  non  è aristocrazia;  e i pregi  che  sono  sol- 
tanto non  incompatibili  coll’aristocrazia  vero,  si  credono  insepara- 
bili dalla  medesima,  e prodotto  esclusivo  del  privilegio:  lo  stesso 
si  fa  poi  collo  democrazia,  a seconda  delle  varie  inclinazioni  dei 


Digitized  by 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


LXVII 


partiti.  Ed  invero,  se  il  principio  costitutivo  dell’aristocrazia 
si  è il  privilegio  personale  o di  famiglia,  contrario  alla  legge  na- 
turale della  bene  inteso  uguaglianza  ; il  parlar  dei  pregi  intrin- 
seci e naturali  dell' aristocrazia  è un  paradosso  suscitato  dalla 
inesattezza  delle  altre  definizioni.  È,  infatti,  un  paradosso  ricercar 
dei  pregi  naturali  in  ciò  che  è contrario  all’ordine  della  natura. 
Come,  dunque,  si  son  trovati  i suoi  pregi  ? Confondendo  l’ aristo- 
crazia con  quel  che  non  lo  è;  o pure  riguardando  come  effetti 
del  suo  principio  costitutivo  ciò  che  soltanto  nou  è del  tutto  in- 
compatibile col  medesimo.  Però  seguitiamo  Lord  Brougham,  il 
quale  comincia  l’analisi  dell’aristocrazia  esaminandone  i difetti. 

Il  difetto  essenziale  dell’aristocrazia  pura  si  è,  che  in  tal  governo 
si  dà  tutto  il  potere  supremo  ad  un  corpo  d’ individui  non  respon- 
sabili. Questo  diletto  è comune,  secondo  l'autore,  a tutti  i governi 
assoluti;  ma  v'è  una  differenza.  I magistrati  d’una  repubblica  de- 
mocratica sono  sempre  responsabili  al  popolo;  è soltanto  il  popolo 
l’ irresponsabile,  ed  il  popolo  in  pochi  casi  esercita  da  sé  stesso 
il  potere:  il  monarca  assoluto  non  ha  responsabilità  legale; 
egli  è però  sempre  sottoposto  alla  responsabilità  morale  che 
può  raffrenarlo.  Ma  nell’ aristocrazia  pura,  il  corpo  governante 
non  è legalmente  responsabile  ad  alcuno,  e la  sua  responsabi- 
lità morale  vi  è debolissima.  Poiché  è un  principio  indubitato, 
che  la  responsabilità , quanto  più  si  estende*  il  numero  delle 
persone  responsabili,  tanto  più  perde  in  efficacia.  La  respon- 
sabilità che  cade  sopra  l’individuo  appartenente  ad  un  corpo  al- 
quanto numeroso,  è quasi  nulla;  e questo  ingenera  in  tutto  il 
corpo  la  non  curanza  dei  pubblici  interessi,  e l'audacia  nel  violarli; 
poiché  proporzionalmente  piccole  sono  sempre  le  conseguenze 
che  dal  rivoltarsi  del  pubblico  possono  a ciascuno  venire.  Lo  spi- 
rilo di  corpo  fa  poi  il  resto.  Come  governanti,  tutti  gli  sforzi 
dei  componenti  l’ aristocrazia  sono  diretti  a conservare  ed  accre- 
scere il  potere  del  corpo  medesimo;  come  individui,  sono  in- 
dotti a valersi  del  potere  del  corpo  per  aumentare  a danno  della 
comunità  i vantaggi  personali  di  quei  che  lo  compongono:  men- 
tre poi  nei  singoli  casi  il  corpo  protegge  l' individuo.  Un  tal  di- 
fetto si  sviluppa  al  massimo  grado  nell’ aristocrazia  pura;  ma 
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esso  si  sperimenta  ancora,  secondo  Lord  Brougham , nei  governi 
misti,  se  nei  medesimi  si  è introdotto  un  Corpo  aristocratico. 
Poiché  è insito  all'  indole  stessa  e alla  costituzione  dei  corpi 
privilegiati;  onde  la  mistura  dell’elemento  democratico  o del  mo- 
narchico possono  raffrenarne  le  tendenze:  però  queste  saranno 
sempre  le  stesse.  Nè  qui  finiscono,  secondo  l’ autore,  i difetti  del- 
l’aristocrazia. Ma  in  essa,  come  nella  monarchia,  lo  stato  è esposto 
al  pericolo  di  cadere  nelle  mani  di  persone  prive  delle  capacità  ne- 
cessarie a ben  governarlo,  se  l’aristocrazia,  come  quasi  sempre  ac- 
cade, è ereditaria.  Poiché  nell’aristocrazia,  come  nella  monarchia, 
non  solo  l’educazione  d’uomini  potenti  per  sola  nascita  è falsa, 
ma  vi  si  aggiungono  i pericoli  cui  sono  esposti  i potenti,  che  nei 
Corpi  aristocratici  generano  l’orgoglio,  le  violenze,  il  disprezzo 
degl’inferiori  e dei  dritti  altrui,  la  sete  della  ricchezza. 

Convenendo  interamente  in  queste  idee  di  Brougham,  io  direi 
che  il  vizio  radicale  dell’  aristocrazia  pura  sta  nel  difetto  assoluto 
d’equilibrio  e di  guarentigia,  come  è nella  pura  monarchia.  Le 
differenze  tra  queste  due  forme  di  governo  sono  differenze,  dal  più  al 
menò,  nei  difetti  che  derivano  da  quel  vizio  radicale.  Nè  può  essere 
diversamente,  poiché  il  principio  costitutivo  in  ambi  i casi  è lo 
stesso  nella  sua  essenza.  La  volontà  privilegiata  d’ un  solo  è il  prin- 
cipio costitutivo  della  monarchia  pura;  la  volontà  privilegiata  d’ al- 
cuni è quello  della  pura  aristocrazia.  Fatta,  adunque,  l’ analisi  della 
prima,  si  è fatta  quella  della  seconda;  le  differenze  procedendo  soltanto 
dall’indole  delle  corporazioni,  eh’ è diversa  da  quella  dell’indivi- 
dualità. Venendo  dunque  al  paragone,  è da  osservare  che  nella 
monarchia  pura  le  qualità  personali  d’  un  solo  hanno  maggiore  in- 
fluenza che  quelle  di  ciascuno  individuo  nell’ aristocrazia  ; e quindi 
nella  prima  il  caso  ha  maggiore  influenza  nel  bene  e nel  male 
dello  Stato.  Nell’  aristocrazia,  le  qualità  personali  di  ciascuno  son 
bilanciate  da  quelle  degli  altri  ; e quindi  un  mutamento  in  bene 
o in  male  non  si  avvera  senza  un  mutamento  nelle  qualità  per- 
sonali della  maggioranza.  Ciò  produce  varj  effetti  a seconda  dei 
casi.  Poiché  un  individuo  buono  o cattivo  che  si  ritrova  in  quel 
Corpo,  non  può  fare  tutto  quel  bene  o quel  male  che  può  fare  il 
principe  nella  monarchia.  Ma,  viceversa,  appunto  perchè  è una  cor- 
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porazionc,  l’ aristocrazia  c più  espansiva , e al  far  dei  conti  è meno 
resistente  della  monarchia  pura.  Ordinariamente,  le  cause  estranee, 
f|Ii  elementi  sociali  posti  fuor  del  governo,  hanno  maggiore  in- 
fluenza sopra  più  uomini  che  sono  più  strettamente  in  contatto  con 
tutta  la  società,  che  non  è un  monarca  : e questa  circostanza  tanto 
più  è influente,  quanto  più  la  corporazione  è numerosa.  Da  ciò 
segue  pure,  ehe  1'  indole  e la  volontà  dì  quella  maggioranza  or- 
dinariamente é più  modificabile  a seconda  dei  tempi,  di  quel  che 
non  lo  sia  1’  indole  e la  volontà  di  un  governante  nella  monar- 
chia pura.  Dico  ordinariamente,  perchè  questa  tendenza  può  esser 
contenuta  dai  provvedimenti  artificiali,  che  accompagnano  sempre 
un  governo  artificiale,  quale  è l’aristocrazia. 

XXX-  Però,  ritornando  al  nostro  autore,  veduloquesto  quadro  che 
con  colori  vivissimi  e molta  arte  egli  fa  dell’ aristocrazia,  qual  con- 
seguenza si  è inclinati  a dedurne?  A mio  avviso,  è da  dedurne  la 
stessa  massima  che  si  è stabilita  per  la  monarchia  pura.  L’ari- 
stocrazia pura  è un  ordinamento  non  naturale,  e radicalmente 
vizioso;  l’aristocrazia  vera  introdotta  in  un  governo  misto,  è un 
elemento  artificiale,  radicalmente  vizioso  del  pari.  Quindi  la  neces- 
sità di  tenere  in  conto  le  forze  esistenti  può  far  tollerare  anche 
lo  pura  aristocrazia , se  già  esiste,  ed  è si  forte  da  rendere  im- 
possibile altro  governo;  la  stessa  necessità  può  obbligare  ad  in- 
trodurla nei  governi  misti,  allorquando  non  si  può  far  altro  che 
raffrenarla  coi  suoi  contrari  : però  in  tutti  i casi  è un  pro- 
gresso quando  il  governo  si  può  stabilire  sopra  altre  basi.  Questa 
è la  logica  conseguenza  di  quel  che  precede  : però,  il  non  essersi 
dota  dell’aristocrazia  una  idea  esatta,  spesso  fa  trovare  dei  compensi 
che,  bene  esaminati,  vrngono  da  cause  estranee,  non  dal  principio 
che  costituisce  l’aristocrazia.  Vediamo,  infatti,  quali  sono  i pregi 
dell’  aristocrazia. 

E carattere  proprio  di  essa,  secondo  LordBrougham,  la  fermezza 
e la  costanza  di  proposito,  per  cui  l' aristocrazia  non  cambia  facil- 
mente di  sistema,  nè  si  arresto  alle  prime  difficoltà.  A questa  virtù 
si  aggiunge  la  lentezza  e maturità  nel  deliberare,  per  cui  resiste  ai 
mutamenti.  Questa  qualità  (riflette  l’autore)  spesso  si  trasforma  in  di- 
fetto; ma  contenuta  nei  giusti  limiti,  è lo  spirito  conservatore,  senza 
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cui  nulla  di  solido  vien  costituito.  A queste  due  caratteristiche  prin- 
cipali si  aggiungono  le  secondarie:  l'aristocrazia  é,  per  sua  natura, 
pacifica;  dessa  inclina  a promuover  le  arti  ; dessa  mantiene  I’  or- 
dine nell'  amministrazione,  coadiuvando  a mantener  la  subordina- 
zione; l’onore  personale  vi  é mantenuto  dalla  sorveglianza  del 
Corpo  sull’  individuo. 

Ora,  metliam  pria  di  tutto  da  parte  lo  spirito  pacifico  dell'aristo- 
crazia. Sarebbe  dilungarci  troppo  il  mostrare  le  relazioni  tra  la  for- 
ma del  governo  e la  sua  tendenza  alla  pace  e alla  guerra.  Vene- 
zia e l' Inghilterra  aristocratiche  sono  prova  contraria  al  nostro 
autore,  come  l’America  moderna  democratica  ne  sarebbe  una  a 
favore.  Ma  il  vero  è , che  nè  la  pace  nè  la  guerra  son  buone  per 
sé  stesse,  c che  la  forma  del  governo  ha  una  influenza  assai 
indiretta , e variabilissima  a seconda  dei  casi , nel  fare  preferir 
1 una  o l'altra.  Checché  di  ciò  sia,  una  cosa  è negare  che  un 
corpo  aristocratico  possa  avere  alcune  virtù;  altro  è dire  che  le 
medesime  sono  nell'  indole  proprio  dell’  aristocrazia,  cioè  che  de- 
rivano dal  privilegio  che  lu  costituisce.  L'autore  ha  stabilito  un 
principio  esattissimo  allorquando  ha  detto,  che  i aristocrazia  ar- 
tificiale è mestieri  che  sempre  fino  a certo  grado  sia  connessa 
colla  naturale , perchè  sia  virtuosa  e potente.  Ma  questa  sua  os- 
servazione dimostro,  che  i pregi  osservati  alle  volte  in  un  corpo 
aristocratico  derivano  non  dal  privilegio  che  costituisce  l’es- 
senza dell’aristocrazia  vera,  bensì  dalle  circostanze  che  costitui- 
scono quel  che  egli  chiama  aristocrazia  naturale,  e che  possono 
trovarsi  congiunte  col  privilegio.  Il  punto  d’onore,  la  fermezza, 
il  coraggio , la  prudenza , tutte  le  virtù,  e sino  la  simpatia  per  le 
arti,  provengono  nell'uomo  dall' intelletto  e dal  cuore;  l’educa- 
zione, la  cultura  e la  stessa  ricchezza  cooperano  a svilupparle  ; e 
il  lutto  forma  quel  che  più  volte  ho  detto  gradazione  naturale 
delle  forze  e delle  capacità.  Or  tutte  queste  qualità  possono  tro- 
varsi congiunte  al  privilegio  che  costituisce  l' aristocrazia , ma 
non  sono  certamente  inseparabili  dal  medesimo  : quindi  la  questione 
può  esser  soltanto,  se  il  privilegio  possa  contribuire  a svilup- 
pare nel  privilegialo  quelle  virtù  che  costituiscono  l’aristocrazia 
naturale,  ossia  la  naturale  capacità;  ma  non  potrà  mai  dirsi  che 
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il  privilegio  aristocratico  generi  necessariamente  queste  qualità,  o 
che  quello  sia  necessario  ad  aver  queste.  Però,  chi  non  vede  che 
allora  la  questione  rimpiccolisce,  e cambia  d’ aspetto  ? Ed  invero, 
sarebbe  un  cattivo  calcolo  istituire  un'  aristocrazia  colla  speranza 
che  i suoi  difetti  sieno  superati  da  virtù  che  la  società  ritrova 
senza  l' aristocrazia.  Nondimeno,  astrattamente  parlando,  non  è da 
negare,  che  quando  l'aristocrazia  è nel  suo  pieno  vigore,  ed  è 
in  contrasto  con  altri  elementi,  lo  spirito  di  corpo  e la  tendenza 
a conservarsi  possono  contribuire  ad  esaltare  alcune  buone  qua- 
lità, come  viceversa  esaltano  alcuni  dei  suoi  difetti.  Nell’  aristocra- 
zia tutto  tende  alla  conservazione,  ed  all'aumento  del  privilegio: 
però,  nel  contrasto  con  altri  elementi  il  privilegio  cade  ben  pre- 
sto, se  non  è sostenuto  da  qualità  estranee  al  medesimo  che  ne 
possano  coprire  i difetti.  Quindi  nel  contrasto  con  altri  elementi 
queste  buone  qualità  è possibile  che  si  sviluppino  ; ma  vengono 
dal  contrasto,  non  vengono  propriamente  dal  principio  che  costi- 
tuisce l' aristocrazia.  Infatti,  In  vera  tendenza  del  privilegio  si  è 
quella  di  togliere  al  corpo  aristocratico  le  capacità  naturali,  che 
potrebbero  far  dimenticare  la  sua  artificiale  potenza.  Ciò  non  ab- 
bisogna di  dimostrazione  : basta  rammentarsi  i vizj  intrinseci  dei 
corpi  aristocratici  esposti  da  Lord  Broughani.  Le  buone  qualità 
dell’ aristocrazia  si  sviluppano  ad  onta  delle  tendenze  viziose  che 
ispira  il  privilegio,  ed  in  forza  delle  buone  tendenze  che  cause 
estrinseche  al  medesimo  o la  rivalità  con  altri  clementi  possono 
ispirare  nei  privilegiati:  ora,  a lungo  andare,  il  privilegio  agendo 
sempre  in  un  modo,  e le  altre  cause  mutando  rolla  variabilità 
dei  casi , e la  rivalità  producendo  differenti  effetti , è impossibile 
che  le  tendenze  viziose  non  superino.  È questa  la  ragione  per  cui 
a lungo  andare  tutte  le  aristocrazie  si  corrompono,  e diventano  o 
impotenti  o tiranniche. 

XXXI.  Ciò  si  comprenderà  meglio  esaminando  la  più  forte  ra- 
gione per  cui  ordinariamente  l’aristocrazia  vera  si  crede  necessaria 
nei  governi;  cioè  il  suo  spirito  conservatore.  Seguendo  le  opinioni 
di  Lord  Brougham,  la  questione  ha  estensione  maggiore  che  non 
suole  averne.  Poiché,  avendo  egli  distinto  la  monarchia  pura  in 
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assoluta  e costituzionale,  dà  il  titolo  di  costituzionali  a tutte  le 
monarchie  pure  d'Europa,  specialmente  per  l'esistenza  nelle 
medesime  d‘  una  aristocrazia , o nobiltà  ereditaria.  Senza  ritor- 
nare all’ esattezza  della  distinzione,  è da  riflettere,  che  l' effetto 
eh’  egli  attribuisce  alla  nobiltà  ereditaria  nei  governi  assoluti 
d’ Europa,  si  è quello  d'essere  un  freno  valevole  al  potere  re- 
gio, per  la  sua  potenza  unita  allo  spirito  conservatore  proprio 
dell' aristocrazie.  Ora,  checché  nc  sia  dello  spirito  conservatore 
in  rapporto  all’  aristocrazia  vera , a me  sembra  che  l' autore  at- 
tribuisca all'  aristocrazia  dei  governi  assoluti  un  effetto,  a pro- 
durre il  quale  abbisogna  che  l'aristocrazia  avesse  un  potere 
legale  ed  un  potere  reale:  il  che  esclude  la  monarchia  asso- 
luta. Infatti,  quando  1 aristocrazia  è assai  forte,  la  conseguenza 
della  sua  forza  nei  rapporti  colla  corona  si  è di  riprendere  il 
potere  legale,  e trasformare  In  monarchia  in  aristocrazia  pu- 
ra, o in  governo  misto.  Quando  perù  dessa  è già  tanto  debole 
da  non  poter  riprendere  il  potere  legale  clic  ha  perduto , la 
conseguenza  inevitabile  si  è,  che  l’ aristocrazia  presto  si  cor- 
rompe, e poscia  si  estingue.  Poiché  una  aristocrazia  che  non  ha 
potere  nè  sul  principe  nè  sul  popolo,  non  può  prolungare  la  conser- 
vazione degli  altri  suoi  privilegi,  se  non  se  accostandosi  alla  corona 
c facendosi  cortigiana.  In  questo  stato  intermedio,  essa  non  ha 
che  un  potere  illusorio;  il  vero  spirito  conservatore  in  essa  si 
perde  ; e rimane  un  corpo  privilegiato  che  vive  d’abusi,  e protrae 
lo  sua  esistenza  provvisoria , senza  1’  effetto  che  gli  si  vuole 
attribuire.  Lord  Brougham  ha  qui  confuso  l' aristocrazia  d’In- 
ghilterra con  quella  del  Continente,  dimenticando  che  la  prima 
se  é conservatrice  della  costituzione,  lo  é perchè  il  governo  non 
è assoluto,  ed  essa  vi  ha  un  potere  legale.  Ma  perduto  il  potere 
legale,  l'aristocrazia  del  Continente  non  potè  vivere  se  non  facendosi 
strumento  della  corona,  e corrompendola  maggiormente:  nè  è da 
dimenticare  quanto  la  corruzione  e gli  abusi  della  vecchia  aristo- 
crazia, già  quasi  esautorata  del  potere  politico,  abbiano  influito  ai 
disastri  della  monarchia  francese  nella  prima  rivoluzione.  Perù, 
perduto  il  potere  legale,  l' aristocrazia  perde  ben  presto  ogni  resi- 
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duo  di  potere  di  folto,  c gli  altri  privilegi:  e prova  ne  è la  mas- 
sima parte  del  Continente,  dove  l' antica  aristocrazia  non  è più  un 
corpo,  e,  quasi  estinta,  si  riduce  alla  vana  pompa  dei  titoli. 

Venendo  poi  all’  aristocrazia  completa  ed  avente  un  potere  le- 
gale, altre  riflessioni  occorrono.  Non  vi  è dubbio,  che  lo  spirito 
eonservatore,  eh'  io  direi  piuttosto  moderatore,  sia  necessario  ne- 
gli Stati;  ed  è pur  da  convenire  che  un  corpo  la  cui  possanza 
deriva  dal  privilegio,  è conservatore  per  eccellenza:  poiché  te- 
nendo immobile  l'ordinamento  dello  stato,  conserva  sé  stesso.  Ma 
è tuli’  altra  la  questione.  Questo  elemento  conservatore  si  ritrova 
esclusivamente  in  una  casta  privilegiata?  Costituito  I’  elemento 
conservatore  sul  privilegio,  può  non  acquistar  la  tendenza  a de- 
viare dal  vero  line  per  cui  fu  costituito  ? Lo  spirito  conservatore 
è uno  dei  tanti  vocaboli  indefiniti  di  cui  a’  giorni  nostri  si  è tanto 
abusato.  Ma  venendo  al  vero,  per  spirito  conservatore  può  inten- 
dersi soltanto  il  sapere  accompagnato  dalla  pratica  e dal  forte  vo- 
lere, per  cui  si  osta  alle  mutazioni  subitanee  ed  inopportune,  che 
ritardano,  anziché  accelerare,  il  progresso.  Qualunque  altra  defini- 
zione si  riduce  a questa,  o pure  esprime  una  idea  falsa,  o non  espri- 
me nulla.  Nessuno  certamente  vorrà  stabilire  il  principio,  che  sia  utile 
alla  società  conservare  il  cattivo  ed  opporsi  al  buono.  Or,  se  quello 
è il  vero  spirito  conservatore,  l’aristocrazia  non  può  averlo  che 
dalle  capacità  naturali  di  quei  che  la  compongono,  e non  dal  loro 
privilegio;  c tanto  l’uno  ritiene  quanto  ritiene  le  altre.  Infatti,  il 
sapere,  l’ ingegno,  la  pratica,  la  ricchezza,  la  virtù,  tutte  le  ca- 
pacità, sono  certamente  gli  elementi  che  dànno  ad  un  individuo 
l’ interesse  e 1'  attitudine  a giudicare  dell’  opportunità  d’ un  mu- 
tamento, e ad  opporvisi  se  inopportuno.  Tutta  l’arte,  dunque,  con- 
siste nel  ricercare  queste  qualità  dove  si  trovano,  e dar  loro  la 
dovuta  influenza  nell’ ordinamento  dello  Stato.  Ma  queste  qualità 
non  sono  conseguenza  del  privilegio:  è dunque  assurdo  il  cre- 
dere che  lo  spirito  conservatore  sia  caratteristica  esclusiva  del 
medesimo.  Cosa  resta,  dunque,  al  privilegio?  Resta  soltanto  la  ten- 
denza a sostituire  lo  spirito  d’immobilità  a quello  di  conserva- 
zione bene  intesa.  L’autore  rileva  imparzialmente  questo  difetto 
dell’aristocrazia  come  un  pericolo  da  contrapporsi  al  vantaggio 
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del  vero  spirito  di  conservazione,  che  ha  l’ aristocrazia  finché  non 
si  corrompe.  Ma  data  la  giusta  idea  dell'  aristocrazia,  si  rileva  che 
il  pregio  non  è di  essa  ; e che  quel  che  si  dà  come  pericolo,  è in  lei 
un  difetto  intrinseco,  proveniente  dal  privilegio.  Infatti,  la  semplice 
naturale  capacità  non  ispira  la  tendenza  ad  opporsi  a ciò  che  è utile 
cd  opportuno.  Ma  il  privilegio  dà  certamente  al  corpo  privilegiato 
un  interesse  artificiale  ad  ostare  a tutte  le  innovazioni  anche  utili, 
ed  opportune,  se  vengono  a ferirlo.  Però,  v’  ha  di  più.  Nella  via 
dei  mutamenti,  un  passo  trac  seco  l’ altro  ; e nella  lotta  tra  l’ in- 
teresse naturale  c legittimo  del  pubblico,  e l' interesse  artificiale 
e potente  del  corpo  privilegiato,  la  resistenza  diviene  abitudine,  si 
converte  in  sistema , per  cui  in  tutto  si  vede  l’ inopportunità  e 
l' improntitudine.  La  conseguenza  ne  c,  che  il  privilegio  dà  facil- 
mente all’aristocrazia  la  viziosa  tendenza  d'opporsi  a tutte  le  in- 
novazioni , anche  nei  casi  in  cui  non  ha  un  interesse  immediato 
alla  resistenza.  Vero  è,  che  l’ ingegno  e la  virtù  posson  mitigare 
nel  corpo  privilegiato  anche  questa  tendenza  all’ immobilità;  vero 
è ancora,  che  spesso  la  prudenza  lo  deve  consigliare  a cedere  uno 
per  non  perder  dieci:  ma  tutte  queste  cause  sono  estranee  al  pri- 
vilegio , e non  alterano  l’ intrinseca  natura  dei  corpi  privilegiati. 

XXXII.  Ora  si  potrebbe  domandare  : — come  avviene,  dunque, 
che  un  governo  puramente  aristocratico  giunge  a consolidarsi,  ed 
anche  qualche  volta  a far  del  bene?  Vale  per  l’aristocrazia  la  stessa 
legge  di  fatto  naturale,  che  abbiamo  osservato  per  la  monarchia. 
Nelle  grandi  commozioni  sociali,  degli  uomini  potenti  posson  sor- 
gere, i quali  collegando  le  loro  forze,  riescono  col  folto  ad  impadro- 
nirsi del  governo.  La  società  stanca  delle  vicissitudini , o debole 
pel  disordine  degli  altri  elementi,  si  sottopone  a quel  governo  per 
averne  la  pace.  £ così  che  la  vera  aristocrazia  pura  viene  a formarsi, 
unendo  il  privilegio  legale  alla  potenza  di  fatto  : il  tempo , 1’  abi- 
tudine del  popolo,  e la  mancanza  o debolezza  delle  idee  contra- 
rie, coadiuvando  col  bisogno  d’  avere  un  governo,  giungon  poi  a 
dare  a quel  Corpo  tutta  I’ autorità  morale,  personificandosi  nella 
mente  dei  governati  I’  autorità  sociale  con  quello  dell'  aristocra- 
zia. In  una  parola,  v’ha  delle  circostanze,  in  cui .l’ elemento  ari- 
stocratico preponderando  troppo,  l'aristocrazia  è il  solo  governo 
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possibile.  Siccome  poi  tutta  la  società  non  è nel  governo , cosi 
tutte  le  cause  estranee  alla  costituzione  aristocratica  influiranno 
sull'andamento  del  corpo  aristocratico  governante.  Allora  nell’ari- 
stocrazia , come  nella  monarchia,  gli  effetti  dei  vizj  che  sono  nel- 
T ordinamento  politico  restano  mitigati , e in  certo  modo  velali 
dalle  conseguenze  d’altre  cause;  ed  allora  anche  il  governo  ari- 
stocratico si  può  rendere  tollerabile,  e lo  Stato  può  sotto  di  esso 
acquistar  dei  vantaggi , e più  o meno  progredire.  Anzi,  ciò  piu 
facilmente  si  avvera  sotto  I’  aristocrazia  che  sotto  la  monarchia 
assoluto.  Perchè,  siccome  ho  detto , il  concentromento  nell'  ari- 
stocrazia essendo  minore,  dessa  è più  espansiva  della  monarchia, 
e più  soggetta  all’  influenza  degli  elementi  esclusi  dal  potere.  Però 
tutto  questo  non  fa,  che  i vizj  radicali  dell’ordinamento  gover- 
nativo diventino  pregi.  La  base  del  governo,  il  prineipio  che  la 
costituisce,  è sempre  vizioso  ; e quanto  più  le  cause  esteriori  rie- 
scono a mitigarne  le  cattive  conseguenze,  tanto  più  presto  riu- 
sciranno a sviluppare  gli  elementi  contrarj  all'  aristocrazia  , e 
quindi  a distruggere  la  prevalenza  del  falso  principio,  e a mutare 
il  governo. 

XXXIII.  Ora  ritorniamo  alla  democrazia.  Se  democrazia  è go- 
verno del  popolo  ; se  popolo  vuol  dire  l’ universalità  dei  cittadini 
indistintamente  presa;  se  la  democrazia  esclude  soltanto  i privilegi 
ed  ogni  ordinamento  contrario  alla  bene  intesa  uguaglianza,  e non 
esclude  ciò  che  deriva  dalla  naturai  gradazione  delle  forze  e ca- 
pacità sociali;  è evidente  che,  considerando  la  democrazia  come 
ordinamento  della  società,  astrazion  fatta  del  governo,  parlar  dei 
suoi  pregi  o difetti  è un  paradosso.  Un  assurdo  è parimenti  par- 
lar dei  difetti  della  democrazia  considerandola  eome  sistema  di 
legislazione  nei  rapporti  degl’  individui  tra  loro , o dell’  individuo 
col  governo.  La  legislazione  democratica , cosi  considerata , sa- 
rebbe quella  che  avesse  per  iscopo  la  tutela  dei  diritti  puramente 
naturali  di  tutti  gli  uomini  indistintamente,  ed  il  soccorso  sociale 
accordato  a tutti  gl’  interessi  legittimi,  c allo  sviluppo  delle  forze 
di  tutti,  senza  parzialità,  senza  privilegj , e giusta  il  sociale  bi- 
sogno. Ed  invero,  quali  esser  potrebbero  i pregi  o i difetti  della 
democrazia  così  considerata?  Tolti  i privilegi,  non  resta  che  il  po- 
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polo.  Ma  il  popolo  non  ha  per  sè  stesso  nè  pregi  nè  difetti,  se 
per  questi  non  s' intendono  i pregi  o difetti  deU’uinuna  natura: 
l’ordinamento  sociale  senza  privilegi  ed  una  legislazione  analoga 
ai  suoi  principi  sono  nell’  ordine  naturale,  e costituiscono  il  perfe- 
zionamento naturale  della  società  : onde  parlar  dei  difetti  di  quel- 
l' ordinamento  o di  quella  legislazione  è un  assurdo,  riducendosi 
a ricercare  i difetti  delle  leggi  della  giustizia  naturale.  Come,  adun- 
que, si  viene  a trovar  dei  pregi  o difetti  nella  democrazia  ? La 
questione  è nata  dalle  definizioni  inesatte  della  democrazia,  c dalle 
false  idee  che  della  medesima  si  hanno.  Poiché,  prendendo  la  de- 
mocrazia come  classe,  o escludendo  dalla  medesima  ciò  che  non 
esclude,  e includendovi  quel  che  non  include,  necessariamente  ci 
fermiamo  della  democrazia  una  idea  falsa;  e concependo  per  essa 
un  ordinamento  artificiale,  si  giunge  a trovarvi  dei  pregi  o dei 
difetti,  a seconda  che  più  o meno  ci  allontaniamo  dallo  vera  idea. 
Io  non  mi  tratterrò  a confutare  tutte  le  assurdità,  e tutte  le 
idee  indeterminate,  che  a seconda  dei  partiti  si  sono  emesse, 
partendo  da  definizioni  false;  ciò  ci  menerebbe  troppo  per  le 
lunghe:  e presa  la  parola  democrazia  nel  suo  vero  senso,  io 
credo  che  tutte  quelle  idee  spariscano.  Consideriamo  piuttosto 
la  democrazia,  come  forma  di  governo. 

XXXIV.  Ma  anche  quivi  le  false  idee,  generate  dalle  false  de- 
finizioni, ritornano.  Infatti,  la  pura  democrazia,  abbiam  visto  po- 
tersi dire  l'ordinamento  politico  della  società  senza  privilegi,  ed 
avente  per  unica  base  In  naturale  gradazione  delle  rapacità.  Ora, 
in  un  ordinamento  idealmente  perfetto,  esclusi  i governi  del  pri- 
vilegio e delia  monarchia  aventi  un  vizio  intrinseco,  cosa  resta 
alla  società,  se  non  sé  stessa,  con  tutte  le  sue  capacità?  Parlare, 
adunque,  dei  difetti  della  vera  democrazia  già  matura  e bene  ordinata, 
è un  assurdo:  poiché  dessa  è l’ordinamento  politico  della  società 
perfezionata , la  quale  si  governa  colle  sole  sue  forze  naturali , 
e si  svincola  di  tutti  gli  spedienti  artificiali , che  solo  per  le  ne- 
cessità del  suo  difettoso  sviluppo  avea  potuto  adottare.  Infatti,  sup- 
ponete una  società  politica  ordinata  in  quel  modo,  gl’  inconvenienti 
cui  può  andar  soggetta  si  riducono  agli  errori  inseparabili  dalla 
natura  umana,  che  non  può  esser  perfetta  ; ma  non  possono, logi- 
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cernente  provenire  da  un  vizio  intrinseco  del  principio  costitutivo, 
su  cui  si  suppone  fondato  il  suo  governo.  Da  che,  dunque,  nascono 
tulle  le  accuse  contro  la  democrazia  astrattamente  considerata? 
Nascono  dalle  false  idee  che  si  hanno  della  medesima;  per  cui  non 
si  determinando  bene  il  suo  principio  costitutivo,  e ciò  che  in- 
clude od  esclude,  si  confonde  la  democrazia  considerata  astratta- 
mente, colla  sua  attuazione  in  un  dato  modo  ed  in  date  circostanza  : 
e siccome  il  perfetto  ideale  male  attuato  diviene  il  pessimo,  cosi 
s’ imputano  al  principio  costitutivo  della  democrazia  i difetti  che 
vengono  dalla  inopportuna  o falsa  attuazione  del  medesimo. 

Ed  invero,  finché  parliamo  astrattamente,  la  differenza  carat- 
teristica tra  la  democrazia  e le  altre  forine  di  governo  è questa. 
La  monarchia  e l'aristocrazia  hanno  dei  difetti  intrinseci,  che 
vengono  dal  loro  principio  costitutivo,  e quindi  sono  inseparabili 
da  loro,  e che  non  si  tolgono  interamente  né  anche  mercé  dei 
governi  misti:  i difetti  della  democrazia  sono  difetti  relativi,  che 
non  vengono  dal  principio  costitutivo,  ma  da  difettoso  ordinamento, 

0 dalla  mancanza  di  quelle  circostanze  che  sono  supposte  dalla 
perfetta  attuazione  del  principio.  Abolite,  infatti,  tutti  i privilegi; 
date  a tutti  i cittadini  una  partecipazione  politica,  confacente  alla 
rispettiva  capacità  di  ciascheduno;  date  a questa  società  un  or- 
dinamento politico  tale,  che  il  governo  realmente  sia  sempre 
in  man  dei  migliori , e die  i migliori  possano  fare  il  bene  ; sup- 
ponete nei  cittadini  le  qualità  necessarie  per  islare  sotto  tal  re- 
gime: e voi  sarete  sicuri,  che  gl'interessi  artificiali  ed  ingiusti 
non  nasceranno,  o saranno  attutiti  ; che  le  deliberazioni  saranno 
le  migliori  ; e che  si  avrebbe  il  miglior  dei  governi. 

XXXV.  Ma  questo  bello  ideale  è fondalo  sopra  ipotesi  che  non 
sempre  e raramente  si  avverano  uel  fatto  : ora,  è dall'  attuazione 
della  democrazia  nella  mancanza  di  queste  ipotesi,  che  derivano 

1 suoi  difetti.  E pria  di  tutto,  per  essa,  come  per  ogni  altra  torma 
governativa,  bisogna  distinguere  la  possibilità  generale  di  stabilire 
un  governo  democratico  puro,  dalla  maggiore  o minore  probabilità 
che  desso  ben  funzionasse  ; c distinguere,  inoltre,  nelle  condizioni 
che  le  sono  necessarie,  quelle  negative  dalle  positive.  Mi  spiego 
più  chiaramente.  Non  è mai  da  dimenticare  il  principio  pratico, 
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che  le  forze  prevalenti  trionfano  sempre;  e quindi,  perché  il  go- 
verno democratico  nasca  e si  conservi,  le  condizioni  negative, 
ossia  la  mancanza  degli  elementi  monarchico  ed  aristocratico,  sono 
anche  più  importanti  delle  positive,  ossia  delle  qualità  nel  popolo 
e nella  sua  costituzione  politica  necessarie  olla  vera  democrazia.  È 
strano  errore  quello  di  credere  che  il  principio  costitutivo  del  go- 
verno si  scelga  dai  popoli  colle  teorie,  e sui  discorsi  dei  rétori:  sono 
gli  clementi  che  esistono  quelli  che  sempre  decidono.  Dove  l’elemen- 
to aristocratico  è forte,  o in  un  popolo  avvezzo  per  secoli  all’  auto- 
rità d’ un  solo,  sicché  confonde  governo  e monarchia  in  una  stessa 
idea,  la  democrazia  non  nasce;  o se  nasce,  non  dura.  Ma,  vice- 
versa, dove  questi  due  elementi  mancano,  è lo  democrazia  che  di- 
viene il  solo  governo  possibile.  Come  nacque  e dura  la  demo- 
crazia degli  Stati  Uniti?  Quella  era  la  libera  popolazione  inglese, 
spogliata  dell’  elemento  aristocratico  ; l’ elemento  monarchico,  per 
l’ indole  della  prima  emigrazione,  nucleo  della  popolazione  nuova, 
e pei  governi  locali  formatisi  sotto  la  sua  influenza  e indipendenti 
nell’ interna  amministrazione  dalla  madre  patria,  l’elemento  mo- 
narchico vi  fu  debole  sin  dal  principio;  e l’azione  continua  di 
questi  governi  già  democratici,  c coadiuvata  dalla  lontananza  , 
contribuì  sempre  più  a spegner  l’elemento  monarchico.  Non  è 
dunque  da  meravigliarsi , se  rotto  il  debolissimo  filo  della  dipen- 
denza, la  democrazia  divenisse  governo.  La  democrazia  nacque  e 
vi  dura,  perchè  quello  è il  solo  governo  possibile  negli  Stati  Uni- 
ti; ed  è il  solo  possibile,  perchè  l’elemento  democratico  vi  è sem- 
pre stato  solo. 

XXXVI.  Però,  stabilire  una  forma  di  governo,  non  importa  godere 
di  tutti  i benelizj  che  se  ne  aspettano.  Ciò  dipende  in  parte  dalle  con- 
dizioni negative  che  l’han  prodotto,  in  parte  dalle  positive  che  sono 
pur  necessarie.  E dico,  che  in  parte  dipende  dalle  condizioni  negative, 
perchè  v’ha  lo  stato  intermedio,  in  cui  l’elemento  aristocratico 
o il  monarchico  non  sono  forti  abbastanza  per  abbattere  la  forma 
democratica,  ma  hanno  forza  sufficiente  per  turbarla.  Allora  la 
forma  del  governo  può  darsi  che  resista , ma  la  repubblica  sarà 
sottoposta  ad  una  lotta  tremenda , nella  quale  tutti  i benelizj 
della  democrazia  si  perdono;  c questo  stato  di  cose  può  lunga- 
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niente  durare.  Le  repubbliche  toscane  del  medio  evo,  la  Fran- 
cia moderna,  e altri  stati  dell' America  ce  ne  danno  l'esempio. 
Quando  poi  gli  elementi  contrarj  si  sono  estinti,  perchè  la  de- 
mocrazia produca  i frutti  aspettati,  le  abbisognano  le  condizioni 
positive:  di  cui  alcune  riguardano  la  costituzione,  ossia  il  mec- 
canismo governativo  che  si  è praticamente  adottato;  altre  riguar- 
dano il  popolo  che  deve  subirlo.  Se  la  democrazia  è il  governo 
delle  capacità,  è evidente  che  il  bello  di  essa  deriva  dalla  retti- 
tudine logica  del  suo  principio  costitutivo,  e la  sua  perfezione 
consiste  nell’attuazione  perfetta  del  principio  delle  capacità.  Il 
meccanismo  governativo,  adunque,  deve:  i ° dare  a ciascun  cittadino 
tanto  potere  politico,  quanto  è capace  d’ esercitarne,  ma  non  deve 
dargliene  di  più:  2“  deve  combinare  l’esercizio  di  tutte  queste 
capacità  in  modo,  che  ciascuna  funzioni  liberamente,  e che  coo- 
peri ormonicamente  con  tutte  le  altre  : 3°  deve,  in  conseguenza, 
l’ ordinamento  esser  tale , che  ciascuna  capacità  resti  raffrenata 
dalle  altre,  onde  rimanga  nella  periferia  dei  limiti  che  le  sono 
stati  assegnali.  Però,  se  la  costituzione  dà  più  dove  deve  dar 
meno,  se  queste  forze  non  armonizzano  e non  si  raffrenano, 
qual  ne  sarà  la  conseguenza?  Inevitabilmente,  il  governo  delle 
capacità  diverrà  quello  degl’incapaci  o dei  violenti;  ed  allora  il 
* caso  e l’ anarchia  determineranno  le  sorti  dello  Stato.  Ma  quanto 
facile  è indicare  per  generalità  lo  scopo  del  legislatore,  altret- 
tanto difficile  si  è il  raggiungerlo.  La  forza  dei  fatti  determina  la 
prevalenza  del  principio  costitutivo  del  governo  : è però  la  scienza 
politica  che  può  dettarne  la  buona  attuazione.  Or  supponete  un  po- 
polo avente  tutte  te  buone  qualità,  dategli  il  più  illuminato  legis- 
latore; la  scienza  politica  è ancor  si  luugi  dalla  perfezione,  che 
una  costituzione  democratica  perfetta , che  tragga  bene  tutte  le 
conseguenze  della  legge  naturale  delle  capacità,  una  tal  costitu- 
tuzione  non  si  potrebbe  avere.  Allora  resta  adempire  l’ assunto 
come  meglio  s i può  : ma  in  tal  caso  il  governo  democratico  non 
sarà  perfetto;  avrà  i suoi  inconvenienti  come  gli  altri,  e può 
averne  ancora  più  degli  altri. 

Nè  ciò  basta.  Sia  pure  trovata  la  costituzione  perfetta;  i suoi 
buoni  o cattivi  effetti  dipendono  da  qualche  cosa  che  sta  sempre 
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fuori  dei  governo,  cioè  dalle  qualità  del  popolo  di  cui  si  tratta.  Non 
parlo  qui  delle  cause  estranee  generali,  che  influiscono  sopra  qual- 
siasi governo:  se  queste  cause  agiscono  ancora  sulla  monarchia  e 
sull’  aristocrazia , è facile  intendere  che  In  democrazia  com- 
prendendo tutto  il  popolo,  i resultati  dei  poteri  ch’egli  esercite 
sono  in  ragione  e si  modilicano  a secoudu  delle  sue  idee,  de’  suoi 
interessi,  del  suo  incivilimento.  Ma  qui  intendo  specialmente  ac- 
cennare a quelle  qualità  che  nella  democrazia  sono  specialmente 
necessarie,  e che  formano,  per  cosi  dire,  la  rapacità  generale  del 
popolo  a ben  governarsi  da  sè.  L’enumerarle  tutte  sarebbe  dif- 
ficile : pure  credo  che  se  ne  possano  additare  tre  come  prin- 
cipali. 4°  Un  buon  senso  sufficiente  nel  popolo  per  sottomet- 
tersi a quella  gradazione  nei  poteri  politici  suggerita  dalla  gra- 
dazione delle  capacità,  c dalla  buona  attuazione  della  medesima. 
2°  Un  grande  spirito  di  legalità,  che  induca  ciascuno  a star  nei 
confini  della  legge,  c a valersi  soltanto  di  essa.  5°  Il  possesso 
della  moralità  politica,  del  patriottismo,  c di  tutte  le  virtù  che 
fanno  il  buon  cittadino. 

XXXVII.  Tutte  queste  virtù,  dirà  taluno,  sarebbero  necessarie 
in  qualsiasi  governo.  E certamente  lo  sono;  anzi,  la  difficoltà  che 
v’  incontra  lo  sviluppo  di  queste  virtù , è uno  dei  difetti  della 
monarchia  pura,  e della  pura  aristocrazia.  Ma  non  si  riflette  alla 
differenza  che  passa  tra  queste  due  forme  di  governo  e la  demo- 
crazia. I due  primi  agiscono  in  forza  d'un  concentramento  più  o 
men  grande  dei  poteri  politici,  e quindi  con  una  più  o men  grande 
compressione.  Però,  nella  democrazia  la  compressione  vi  può  esser 
debolissima  ; altrimenti  la  democrazia  è distrutta  : le  due  prime 
forme  dànno  tutto  al  governo  e pochissimo  al  cittadino  ; la  demo- 
crazia, al  contrario,  dà  più  al  cittadino  ohe  al  governo.  La  con- 
seguenza è evidente  : il  popolo  nella  democrazia  deve  ben  con- 
dursi da  sè  stesso,  assai  più  che  nelle  altre  forme  di  governo: 
e supplire  colle  sue  morali  qualità  alla  forza  di  compressione, 
che  non  può  al  suo  governo  accordare.  La  libera  manifestazione 
del  pensiero,  l'uso  di  tutti  i mezzi  onesti  per  trarre  a sè  l’opi- 
nione altrui,  l’uso  di  tutti  i mezzi  compatibili  colla  tranquillità 
c la  costituzione  dello  Stato  per  influire  sul  governo,  e parteci- 
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parvi,  lo  stesso  diritto  di  difenderlo  dalle  aggressioni  dei  parliti 
contrarj  ; in  una  parola,  I'  esercizio  di  tutti  i diritti  politico-natu- 
rali, che  la  democrazia  consacra,  nè  può  escludere;  tutti  questi 
sono  diritti  che,  bene  usati,  formano  il  pregio  della  democrazia  ; 
degenerando  in  abuso,  l'uccidono.  Ora,  anche  il  governo  democra- 
tico ha  certamente  la  facoltà  di  regolarne  l' esercizio;  ma  In  linea 
che  in  questo  diritto  governativo  separa  il  giusto  dall’  arbitrario, 
è troppo  sottile  per  essere  praticamente  indicata  con  sicurezza. 
Però,  un  governo  il  cui  principio  costitutivo  è un  altro , va  più 
francamente;  farà  del  inale,  ma  non  si  distrugge:  il  governo  de- 
mocratico, all’  incontro,  se  oltrepassa  quella  linea,  decade;  perde  i 
suoi  pregi;  ed  avvicinandosi  al  principio  pratico  su  cui  si  reg- 
gono la  monarchia  e l’ aristocrazia,  presto  si  distrugge.  Il  governo 
democratico,  adunque,  è costretto  a raffrenare,  comprimere  quanto 
meno  è possibile:  la  conseguenza  ne  è,  che  tutto  resta  affidato  alle 
qualità  del  popolo.  Ciò  tanto  è vero , che  la  mancanza  di  queste 
qualità  è la  causa  che  col  fatto  distrugge  o impedisce  la  de- 
mocrazia , e fa  nascere  i governi  imperfetti.  Perché  allora,  o la 
democrazia  cade  nell’anarchia,  e succede  il  dispotismo  d’ un  solo: 
o i più  forti  s’impossessano  del  potere,  e fondano  l'aristocrazia. 

XXXVill.  Ma  tutti  i difetti  per  cui  la  democrazia  spessissimo 
si  rende  nella  pratica  il  pessimo  dei  governi,  non  sono  prove- 
nienti dal  suo  principio  costitutivo;  e quindi  non  sono  inseparabili 
da  tal  forma  di  governo , come  sono  i vizj  radienti  della  pura 
monarchia  c della  pura  aristocrazia.  Date  alla  democrazia  le  con- 
dizioni a lei  necessarie,  e quei  difetti  spariscono  ; come,  viceversa, 
toglietele  quelle  condizioni,  e spariscono  tutti  i suoi  pregi.  A mag- 
giormente confermare  quest’assunto,  basta  dare  uno  sguardo  a quel 
che  uè  ilice  Lord  Brougham.  Ed  invero,  io  non  saprei  compren- 
dere cosa  sia  il  principal  difetto  attribuito  dall’  autore  alla  de- 
mocrazia; quello  d’ essere  un  governo  irresponsabile.  La  respon- 
sabilità suppone  più  esseri  distinti,  l’uno  in  relazione  coll'altro: 
è quindi  evidente,  che  la  nazione  la  qual  si  governa  da  sè , non 
sia  responsabile  ad  alcuno.  Ma  questa  irresponsabilità  non  ha 
punlo  di  paragone  con  quella  della  pura  monarchia  e dell’ aristo- 
crazia. che  non  son  la  nazione,  bensì  parte  di  essa.  La  responsabi- 
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lilà  legale  o morale,  è certamente  necessaria  nei  varj  funzionanti 
d'  uno  Stato  perchè  vi  sia  buon  governo.  Ora,  una  tal  responsabilità 
non  si  vede  perchè  sia  incompatibile  colla  democrazia;  c teori- 
camente parlando,  non  si  comprende  , come  un  sovrano,  comun- 
que assoluto,  in  un  paese  incivilito  senta  il  peso  della  pubblica 
opinione,  ed  un  presidente  elettivo,  che  riesce  dissimile  do  quel 
che  gli  elettori  lo  credevano,  non  lo  senta.  Il  vero  è,  che  si 
prende  per  difetto  intrinseco  quel  che  è relativo.  Infatti,  se  la 
responsabilità  legale  dei  funzionar]  manca  in  una  democrazia,  è 
difetto  del  meccanismo  governativo  adottato,  ossia  della  particolnr 
costituzione  datasi  da  quel  popolo.  Se  la  responsabilità  , legale  o 
morale,  è inefficace , solo  può  provenire  dalla  mancanza  nel  popolo 
di  quelle  qualità  che  dalla  buona  riuscita  della  democrazia  sono  sup- 
poste. Se  poi  si  parla  della  irresponsabilità  d'  un  popolo,  che  tutto 
decide  da  sè  nelle  popolari  adunanze , quello  è pure  un  difetto 
relativo  ad  un  ordinamento  falso  della  democrazia,  che  non  deriva 
necessariamente  dalla  sua  essenza,  e che  all'  incontro  esclude  il 
principio  della  capacità.  Lo  stesso  è degli  altri  difetti  enumerati  dal 
nostro  autore:  essi  son  tutti  relativi.  Un  popolo  può  divenir  preda 
d’ un  ambizioso  che  sa  impadronirsi  del  suo  animo;  può  esser 
preso  da  passioni  violenti,  e adottare  risoluzioni  inopportune  o 
ingiuste;  può  mutare  opinioni  a seconda  dell'impressione  della 
giornata.  Ma  tutti  questi  casi,  di  cui  pur  troppo  abbonda  la  storia 
delle  democrazie,  cosa  dimostrano?  Questi  disordini  nella  demo- 
crazia possouo  soltanto  derivare  dall’  essersi  dato  presso  quel  po- 
polo troppo  potere  alle  parti  incapaci  d' averne  tanto,  o pure  dalla 
mancanza  in  quel  popolo  di  quelle  virtù  che  suppone  la  democra- 
zia per  dare  i suoi  frutti:  in  altri  termini,  sono  difetti  relativi  ai 
falso  ordinamento,  o alla  mancanza  di  capacitò  in  un  dato  popolo  a 
ben  governarsi  da  sé. 

XXXIX.  Però,  lutti  questi  difetti,  secondo  Lord  firougham,  si 
sviluppano  nella  democrazia;  perchè  quel  governo,  a somiglianza  di 
tutti  i governi  puri,  manca  di  poteri  raffrenanti,  creato  essendosi  un 
potere  supremo  unico,  quello  dei  popolo;  ed  è propriamente  questa 
mancanza  ciò  che  l' autore  intende  per  difetto  di  responsabilità.  Se- 
condo l'autore,  anche  nella  democrazia  pura  si  possono  adibire  tulli 
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fili  spedienti  valevoli  a prevenire  gli  effetti  dell’ignoranza,  delle  pas- 
sioni o della  corruzione;  ina  tutti  questi  divengono  freni  imper- 
fetti, essendoché  tanto  durano,  quanto  piace  al  popolo  farli  dura- 
re. Il  sistema  rappresentativo;  la  delegazione  del  potere  esecutivo 
e del  giudiciario;  l’avere  più  assemblee  deliberanti,  anche  elette 
differentemente  l’ nna  dall’  altra;  i regolamenti  legislativi  intesi  ad 
assicurare  la  maturità  delle  discussioni  e delle  deliberazioni;  lutti 
questi  ed  nitri  spedienti,  finché  non  si  crea  un'autorità  indipendente 
affatto  dal  popolo,  non  ledono  la  democrazia,  e servono  a raffre- 
narla. Ma  il  popolo  in  una  democrazia  pura  sarà  disposto  a 

coler  trarre  tutto  davanti  a sè Lo  stesso  potere  il 

quale  inventa  coleste  forme , può  abrogarle  o sospenderle  ; e le 
occasioni  in  cui  probabilmente  se  ne  svincola,  sono  per  l'  uppun- 
. to  quelle,  in  cui  i eccitamento  alle  passioni  ne  rende  maggior- 
mente necessaria  l'azione  sindacatrice,  onde  prevenire  i pericoli 
nei  quali  s'incorre. 

Or,  certamente,  non  è da  negare  che  questi  danni  certi,  anziché 
pericoli,  vanno  ad  incontrarsi  in  una  democrazia  intempestivamente 
e male  stabilitasi  : ma  derivano  dalle  condizioni  con  cui  è nata , 
non  dal  principio  costitutivo  di  essa  ; nè  quegli  inconvenienti  re- 
lativi mostrano  un  vizio  intrinseco  e inseparabile  dalla  democra- 
zia. Ed  invero,  la  questione  dell’ equilibrio  nella  pura  democrazia 
non  si  può  considerare  allo  stesso  modo  che  negli  altri  governi 
puri.  La  democrazia,  presa  nel  suo  retto  significato,  è la  intera 
società,  che,  ordinata  sul  principio  delle  capacità,  si  governa  da  sè; 
ma  la  monarchia  pura  o l'aristocrazia  sono  una  parte  della  so- 
cietà, che  governa  tntta  la  società  indipendentemente  dalla  mede- 
sima. Qnindi,  questi  due  governi  sono  necessariamente  disequili- 
brali, poiché  in  essi  si  creano  due  poteri  e due  interessi  arti- 
ficiali, che  le  imperfezioni  d’ nna  società  possono  rendere  inevi- 
tabili, che  però  non  possono  non  avere  la  tendenza  ad  invadere 
l’interesse  della  società:  or  quando  quei  due  poteri  errano  ce- 
dendo a questo  impulso,  non  v’  è in  quei  governi  puri  alcun  potere 
legale  per  raffrenarli.  Non  cosi  nella  democrazia  pura:  dessa  è tutta 
In  società,  e dessa  esclude  nell'ordinamento  governativo  ogni  potere 
ed  interesse  artificiale.  Da  ciò  risulta,  che  trattandosi  di  poteri  raf- 
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frenanti,  si  voglion  cose  ben  diverse  nei  due  casi,  diverse  essendo 
le  cause  degli  errori.  Nella  democrazia,  gii  errori  vengono  dalla 
imperfezione  dell’  umana  natura  : nell’  aristocrazia  pura  e nella 
monarchia  pura,  derivano  da  questa  cagione,  ma  derivano  an- 
cora più  dalla  condizione  artificiale  ed  eccezionale  di  quei  po- 
teri , che  per  indole  propria  tendono  a ledere  gl’  interessi 
della  società.  Doppio . adunque , è lo  scopo  rhe  in  questo  se- 
condo caso  ricercasi  nei  poteri  raffrenanti , doppia  essendo  la 
causa  degli  errori.  Finché  la  imperfezione  della  società  rende 
inevitabili  quei  due  poteri  artificiali , l' interesse  della  società  ri- 
chiede, non  solo  che  si  prevengano  gli  effetti  dell’ ignoranza,  della 
passione  o della  corruzione;  ma  che  di  quei  poteri  artificiali  e 
delia  democrazia  si  facciano  più  poteri  legali,  indipendenti,  che 
raffrenino  reciprocamente  le  loro  speciali  tendenze:  il  che  si  ottiene 
coi  governi  misti.  Ma  nella  democrazia , la  quale  non  creo  al- 
cuno interesse  artificiale , non  altro  ricercasi  rhe  diminuire 
gli  effetti  dell’ignoranza,  della  passione  e della  corruzione;  o, 
in  altri  termini,  le  tristi  conseguenze  dell'  imperfezione  dell’  uo- 
mo. Ora  questo  scopo,  che  la  democrazia  pura  Ita  comune  coi 
governi  misti,  si  ottiene  nella  medesima  con  quegli  spedienti  da 
Lord  Broughnm  esaminati,  e che  sono  presso  a poco  gli  stessi 
che  quelli  usati  nei  governi  misti.  Quel  che  manca  alla  demo- 
crazia pura  si  è il  contrasto  dei  poteri  autonomi  indipendenti;  ina 
manca  pure  la  causa  per  cui  nei  governi  misti  questo  contrasto  è 
uo  bene:  l’esistenza,  cioè,  di  uno  o più  interessi  e poteri  arti- 
ficiali. 

Però,  architettare  l'equilibrio  con  una  legge  costituzionale,  non 
vuol  dire  stabilirlo  nel  fatto.  L’ equilibrio  in  tutti  i casi  suppone 
sempre  la  realtà  d’ alcune  condizioni  di  fatto  nel  paese  di  cui 
trattasi.  Nei  governi  misti,  come  meglio  vedremo,  l'equilibrio  sup- 
pone che  realmente  siano  nel  paese  più  elementi  dotati  d’ una 
forza  propria , c come  tali  capaci  di  raffrenarsi  tra  loro  : l’ equi- 
librio nella  pura  democrazia  suppone  che  la  popolazione  d’ un 
paese  abbia  realmente  quelle  condizioni  positive  e negative  di  cui 
abbiam  già  parlato , e che  costituiscono  la  sua  capacità.  Suppo- 
nete, inibiti,  in  un  popolo  quelle  condizioni,  la  mancanza  di  più 
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poteri  legali  autonomi  è innocua;  supponete  che  queste  condizioni 
manchino,  i pericoli  divengono  danni  inevitabili.  Quindi,  nella  de- 
mocrazia anche  il  difetto  d’equilibrio  non  deriva  dal  principio  co- 
stitutivo della  medesima;  bensì  anche  questo  può  essere  un  difetto 
relativo  alle  circostanze  sotto  cui  è nata.  Perchè  si  dica  esser 
questo  un  difetto  intrinseco,  bisognerebbe  mostrare  che  le  popola- 
zioni, ossia  l'uomo,  siano  di  lor  natura  insuscettibili  d'acquistare 
la  capacità  a ben  governarsi  da  sé  stesse.  Ma  mentre  vi  sono  state 
democrazie  che  si  sono  rette  lunghissimo  tempo  senza  cadere  ne- 
gli eccessi  dei  pericoli  temuti,  è un  assurdo  stabilire  a priori  un 
limite  così  ristretto  all'  incivilimento  ; e questa  assurdità  è ben  di- 
mostrata da  Lord  Brougham. 

XL.  Però,  viceversa,  la  importanza  delle  condizioni  sotto  cui  la 
democrazia  può  esser  nata,  non  riguarda  i soli  difetti  eh’ essa  può 
sviluppare;  riguarda  ancora  i pregi  che  ciascuno  si  aspetta  ritro- 
var nella  medesima.  Le  nove  virtù  attribuite  da  Lord  Brougham 
alla  democrazia,  dimostrano  che  il  suo  principio  costitutivo,  astrat- 
tamente considerato,  è il  solo  che  non  abbia  vizj  intrinseci,  che 
sieno  inseparabili  da  quella  forma  di  governo;  ma  nella  pratica,  tutte 
queste  virtù  si  perdono,  se  la  democrazia  non  coincide  con  quel- 
le condizioni  di  fatto  positive  e negative  di  cui  abbiamo  parlato. 
Infatti,  quella  forma  di  governo  non  crea,  se  bene  ordinata,  de- 
gl’ interessi  artificiali  ; ma  nessun  provvedimento  potrà  impedi- 
re , che , se  la  corruzione  è grande  nella  generalità,  l’ interesse 
patrio  non  sia  sacrificato  allo  spirito  di  parte,  all' ambizione,  al- 
l’ ingordigia:  e la  stessa  qualità  espansiva  della  democrazia,  il  suo 
stesso  principio  pratico  di  comprimere  quanto  meno  si  può,  di- 
vengono in  un  popolo  immaturo  causa  di  corruzione  ; ed  ancor 
peggio  sarà,  se  in  quel  popolo  l'elemento  aristocratico  o il  mo- 
narchico non  sono  estinti.  Il  voto  popolare  esclude  teorica- 
mente gl'incapaci;  ma  ciò  m>n  impedisce  che  la  corruzione 
o l' ignoranza  degli  elettori  non  possan  dare  il  governo  in  mano  de- 
gl’ incapaci  o dei  cattivi.  E così  è di  tutte  le  altre  virtù.  Poiché, 
chiamate  in  concorrenza  tutte  le  forze,  stabilito  il  principio  che 
nessuno  capacità  debbo  essere  esclusa  e nessuna  incapacità  am- 
messa, resi  al  popolo  tutti  i suoi  diritti  politico-naturali , subor- 
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limandoli  nell’esercizio  alla  capacità;  il  governo,  astrattamente 
considerandolo,  resta  esente  da  ogni  vizio  intrinseco,  e quindi  di- 
viene il  bello  ideale  dei  governi:  nella  pratica  però  il  suo  bello 
dipende  dal  buono  ordinamento  di  queste  forze,  e dal  trovarsi  le 
medesime  bene  condizionate. 

XL1.  Riassumiamo  quanto  si  è detto  sulla  pura  democrazia. 
Dessa,  supponendo  in  un  paese  l’assenza  degli  altri  due  elementi 
per  potersi  consolidare,  e la  coincidenza  con  speciali  condizioni 
per  sviluppare  i suoi  pregi , dal  migliore  dei  governi  diviene  il 
pessimo,  dove  queste  condizioni  non  sono.  Se  sorge  in  contrasto 
coll’  elemento  aristocratico  e monarchico,  si  avrà  un  governo  vio- 
lento di  partiti,  e la  guerra  civile:  se  pur  l’ elemento  democratico 
è solo,  ma  mancano  nel  popolo  le  condizioni  speciali  enzidette,  la 
democrazia  sarà  il  governo  degl'  incapaci;  c la  forza  di  compres- 
sione essendovi  debole,  si  cadrò  facilmente  nell’anarchia.  Ma  la 
società  aveudo  bisogno  di  pace,  e gli  elementi  preponderanti  do- 
vendo inevitabilmente  vincere,  la  democrazia  in  tutti  questi  casi 
cadrà  per  dar  posto  a un  governo  di  forma  più  repressiva,  e 
conforme  all' elemento  ebe  ha  maggior  forza  reale;  ed  è cosi 
che  alla  democrazia  intempestiva  può  succedere  l’assolutismo 
d’ un  solo , o d’ un’  aristocrazia.  Ora,  è sotto  tal  punto  di  vista, 
relativo  alle  condizioni  di  fatto  in  cui  si  può  ritrovare  uno 
Stato , che  debhonsi  considerare  i governi  misti  ; quelli  cioè,  in  cui 
l'esercizio  dei  poteri  derivanti  dalla  sovranità  nazionale  sono  va- 
riamente comportiti  tra  un  principe,  una  classe  aristocratica  ed 
il  popolo,  o tra  due  di  questi  elementi. 

E pria  di  lutto,  anche  pel  governo  misto  è d’ uopo  distinguere 
la  sua  origine  dal  suo  carattere.  Però,  la  sua  origine  non  è di- 
versa da  quella  degli  altri  governi;  ed  il  governo  misto  si 
viene  a stabilire  col  fatto  collo  stesso  procedimento  con  cui  si 
stabiliscono  i tre  governi  puri.  Come  questi  non  possono  na- 
scere e mantenersi  se  non  quando  l’ elemento  da  ciascuno  di  loro 
rappresentato  è solo  nel  paese , cosi  il  governo  misto  non  nasce  e 
non  si  consolida  fuorché  nella  reale  esistenza  contemporanea  di  tre, 
o due  di  quegli  elementi.  V ha  uno  stato  intermedio,  in  cui  l’ e- 
lemento  monarchico  esiste  ed  è forte  ; in  cui  però  l’ elemento  de- 
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mocratico  si  è già  a sufficienza  sviluppato  di  fronte  al  primo  ; e 
nei  paese  stesso  può  contemporaneamente  esservi  una  vera  aristo- 
crazia, o classe  privilegiata,  bastantemente  forte  per  difendere  il 
suo  privilegio.  Quali  ne  saranno  le  conseguenze  ? Se  quei  tre  ele- 
menti si  potessero  trovare  all' improvviso  l’imo  di  fronte  all’ al- 
tro, o se  il  governo  puro  d’ uno  di  loro  precesse  la  nascita  del- 
l' altro  elemento;  la  conseguenza  immediata  sarà,  che  i tre  portiti 
vorranno  sperimentare  le  loro  forze  materiali,  e quindi  si  avrà  la 
guerra  civile.  Ma  quando  i tre  elementi  hanno  una  forza  reale, 
siccome  questi  suppongono  abitudini  e idee  di  periodi  lunghis- 
simi ed  anche  di  secoli,  come  è nel  caso  dell’aristocrazia  e mo- 
narchia; o pure  lino  sviluppo  progressivo  dell’umanità,  come  è 
nel  caso  della  bene  intesa  democrazia;  e siccome  le  modificazioni 
sociali  sono  di  lor  natura  lentissime , cosi  la  guerra  civile  non 
estinguerà  quei  partiti:  i partiti  che  derivano  da  tali  cagioni, 
vinti  oggi,  risorgono  domani.  Però  l’ordine  e la  pace  sono  il  biso- 
gno supremo  della  società:  quindi  un  secondo  periodo  succede 
al  primo,  in  cui  avrà  luogo  una  specie  di  transazione  tra  i partiti 
in  contrasto.  Non  potendo,  cioè,  nessun  di  loro  dominar  solo, 
ciascuno  ottiene  una  partecipazione  al  governo,  e cosi  il  governo 
misto  viene  a stabilirsi. 

XLU.  Questa  origine  dei  governi  misti  vien  confermata  dalla 
storia,  e ci  mostra  perchè  lo  stabilimento  dei  medesimi  sia  costato 
tanto  sangue  e tante  sciagure  ai  popoli.  Il  feudalismo,  come  vedre- 
mo, introdusse  in  Europa  1*  elemento  monarchico  e l’ aristocratico  ; 
mentre  i principj  fondamentali  dell’incivilimento  nuovo  portano  alla 
democrazia.  La  storia  del  governo  d'Europa  è stata,  quindi,  la  storia 
d una  guerra  accanita  di  questi  tre  elementi  per  conservare  o 
guadagnare  il  potere.  I governi  assoluti  di  varie  specie  si  sono  sta- 
biliti in  questa  guerra  vincendo  gli  elementi  contrarj;  ma  la  guerra 
civile  non  li  ha  mai  estinti,  e quindi  la  lotta  è sempre  rinata.  Però, 
in  quei  paesi  fortunati  dove  il  periodo  della  lotta  è finito,  quello 
della  transazione  è succeduto,  e cosi  il  governo  misto  ne  è nato. 
Ma  non  è senza  uno  scopo  di  pratica  utilità,  che  io  insisto  sull'ori- 
gine di  fatto  dei  governi.  Poiché  questa  dimostra  da  che  dipenda 
la  pace  della  società  attuale,  e qual  sia  la  parte  unica  riservata 
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agli  uomini  di  stato  per  contriburvi.  Quando  più  elementi  coesi- 
stono, ed  hanno  per  base  o la  tradizione  secolare  o lo  sviluppo 
sociale,  non  essendo  dato  all’  uomo  di  cangiar  la  natura,  alla  ra- 
gione umana  non  resta  che  trarre  le  conseguenze  logiche  dei 
fatti  esistenti.  In  quella  condizione  mista,  non  è l’esito  ultimo 
della  lotta  il  problema  ; e se  la  resistenza  ostinata  può  fare  spa- 
rire uno  degli  elementi  in  contrasto,  questo  non  può  esser  mai 
il  naturale,  bensì  l’ artificiale  ; quantunque  il  trionfo  prematuro 
del  primo  sia  un  danno.  La  resistenza  ostinata , cioè , può  sol- 
tanto logorare  1’  autorità  morale  del  principato,  e dar  luogo  ad 
una  democrazia  pura  intempestiva  ; ma  non  può  mai  consolidare 
la  monarchia  pura  in  faccia  all’  elemento  democratico,  che  deriva 
dai  principi  dell'  attuale  incivilimento.  La  questione  è,  dunque,  sol- 
tanto di  tempo  e di  modi  : e da  che  dipende  allora  la  pace  della 
società  ? Dipende  dal  trionfo  della  ragione  sulle  passioni  e sugli 
interessi  di  partito.  0,  a dir  meglio,  la  scelta  del  principio  co- 
stitutivo non  è nelle  mani  degli  uomini  di  stato:  bensì,  traendo  le 
conseguenze  logiche  delle  condizioni  di  fatto,  e profittando  dei  lumi 
della  scienza  e della  slorin,  essi  possono  affrettare  il  periodo 
della  transazione.  Questo  è 1 unico  servizio  che  posson  rendere  : 
il  rimanente  non  è nelle  loro  mani. 

XLUI.  V’  ha  di  più.  Lo  stessa  prevalenza  dei  fatti  serve  a 
giudicare  spassionatamente  dei  pregi  o difetti  attribuiti  al  go- 
verno misto.  Però  in  questo  esame  è d’ uopo  distinguere,  al  solito, 
il  principio  costitutivo  dei  governo  misto  dalla  sua  variabilissima 
attuazione , ed  aver  presente  il  rapporto  in  cui  stanno  le  forze 
reali  dei  varj  clementi  che  sono  nel  paese.  Il  principio  costitutivo 
del  governo  misto,  si  è l’ autorità  di  due  o tre  ordini  governa- 
tivi che  emanano  da  elementi  diversi , ciascuno  autonomo  per  sè 
stesso  e indipendente  dall’ altro,  ciascuno  fornito  d’un  potere  legale 
c di  facoltà  determinate  ; i quali  si  raffrenano  1’  un  l’ altro , e dal 
cui  concorso  simultaneo,  regolato  dalle  rispettive  attribuzioni,  ri- 
sulta il  governo.  11  carattere  essenziale,  adunque,  del  governo  misto 
si  è il  contrasto  dei  varj  elementi  di  cui  si  compone,  e che  raffre- 
nandosi scambievolmente,  si  armonizzano.  La  differenza  caratteri- 
stica di  esso  colla  pura  monarchia  o colla  pura  aristocrazia,  è nella 
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guarentigia.  Nei  governi  puri,  gli  elementi  esclusi  dal  governo  non 
sono  guarentiti;  e quindi  i loro  diritti,  i loro  interessi,  restano  affidati 
al  buon  volere  ed  al  sapere  di  chi  ha  il  governo.  Nei  governi  misti 
gli  elementi  di  cui  componesi,  sono  guarentiti;  o,  a dir  meglio,  cia- 
scuno sorveglia  e difende  da  sè  i suoi  diritti  ed  interessi , la  for- 
ma del  governo  prestandone  a ciascuno  i mezzi  legali.  Questi  mezzi 
di  difesa,  in  generale,  sono  di  due  specie:  I’  una  si  è la  parteci- 
pazione diretta  o indiretta  al  potere  accordata  alle  varie  classi, 
ossia  ai  varj  elementi.  Diretta  è questa  partecipazione,  allor- 
quando direttamente  deliberano  sulla  cosa  pubblica:  indiretta  al- 
lorquando delegano  questo  diritto  ai  loro  rappresentanti.  Ma  il 
governo  misto  ben  costituito,  concede  a tutta  la  società  altri  mezzi 
d’ influire  sulla  cosa  pubblica , che  sono  comuni  a tutti  i governi 
liberi:  la  liberta  della  stampa,  il  diritto  di  petizione,  la  libertà 
della  discussione  nei  varj  modi  in  cui  può  esercitarsi,  sono  vere 
garanzie  tendenti  ad  assicurare  il  buono  andamento  della  cosa 
pubblica;  e che,  mentre  prestano  ai  varj  interessi  il  mezzo  di  ma- 
nifestarsi e difendersi,  costituiscono  un  freno  effettivo  all'abuso 
del  potere.  » 

XLIV.  Però,  questa  idea  del  governo  misto  basta  da  sè  sola  a 
mostrare  che  i suoi  pregi  sono  relativi  alle  condizioni  da  cui  è nato, 
e che  i suoi  effetti  si  modificano  a seconda  del  modo  con  cui  è 
stato  attuato,  e dell'indole  degli  elementi  che  sono  nel  paese.  Ed 
invero,  due  errori  opposti  sono  da  evitare.  Credere  che  i varj  cle- 
menti, pel  fatto  solo  d' esser  posti  in  una  posizione  legale  l' uno  di 
faccia  all’altro,  cangino  natura  e perdano  le  loro  naturali  tendenze, 
è cadere  in  una  esagerazione  opposta  a quella  di  coloro  i quali  cre- 
dono che  la  disannonia  sia  inevitabile,  o che  il  freno  reciproco  sia 
illusorio.  11  governo  misto  non  può  cangiare  l’ indole  naturale  degli 
elementi  di  cui  si  compone:  quindi,  il  privilegio  monarchico  od  ari- 
stocratico comunicherà  sempre  a quei  che  ne  sono  investiti,  le  ten- 
denze che  derivano  dalla  condizione  eccezionale  creata  dal  privi- 
legio: tutti  gli  spedienti  del  governo  misto  non  possono  impedire 
il  caso  che  il  potere  regio  cada  in  mani  incapaci  ; e qualunque 
spediente  si  adotti,  l' aristocrazia  sarà  sempre  un  corpo  artificiale, 
avente  un  interesse  e mi  potere  artificiale  ; come  l’elemento 
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democratico,  viceversa,  conserverà  sempre  la  tendenza  a progre- 
dire e a slargarsi,  soffocando  i suoi  contrarj.  Ma  prima  di  tutto,  il 
fatto  che  il  governo  misto  sia  in  un  paese,  dimostra  da  sè  solo, 
che  la  pura  democrazia  non  vi  potrebbe  produrre  buoni  frutti, 
nè  durare.  Infatti,  perchè  il  governo  misto  nasca  e si  consolidi, 
non  basta  che  l' elemento  democratico  cominci  a svilupparsi  ; è 
d’ uopo  ancora  che  siano  forti  gli  altri  due  elementi:  se  una  incapa- 
cità assoluta  è nel  popolo,  o se  l’ elemento  monarchico  e l’ aristo- 
cratico si  fossero  estinti,  il  governo  misto  non  nasce;  o nato  quasi 
per  caso,  muore,  per  cedere  il  posto  a nn  governo  puro.  Perdi  noi 
abbiam  visto  che  la  stessa  forza  dell'  elemento  monarchico  ed  ari- 
stocratico importa  diminuzione  della  generale  capacità  del  popolo  a 
ben  governarsi  da  sè  solo  ; e che  la  democrazia  pura  che  nasce  di 
fronte  a quei  due  elementi,  si  risolve  presto  in  guerra  civile,  e si 
estingue.  Allorché,  adunque,  questa  capacità  non  è nè  assoluta- 
mente nulla,  nè  pienissimamente  sviluppata,  il  governo  misto  di- 
viene il  solo  governo  duraturo,  ed  al  tempo  stesso  il  migliore. 
Poiché,  ciò  a cui  in  quella  condizione  mezzana  può  aspirare  il 
popolo,  si  è soltanto  raffrenare  gli  altri  due  elementi,  rivolgerli 
al  proprio  bene,  e ottenere  facoltà  di  svilupparsi.  Ora,  nel  governo 
misto,  l’ elemento  democratico  raffrena  gli  altri  due  colla  sua  par- 
tecipazione al  potere,  li  rivolge  al  proprio  bene  colla  libertà  di 
discussione  comune  a tatti  i governi  liberi;  e profittando  del  freno 
che  essi  impongono  alla  sua  immaturità,  ottiene  intanto  maggio- 
re facoltà  di  svilupparsi  colla  libertà,  coll’  esperienza  della  vita  po- 
litica, e colla  tutela  de’ suoi  diritti. 

XLV.  D'altra  parte  poi,  se  vero  è che  il  governo  misto  non 
cambia  la  natura  de’  suoi  clementi,  deve  però  ben  dirsi  che  ne 
modifica  il  carattere.  Non’ è da  dimenticare  quanto  abbiamo  os- 
servato sugli  effetti  del  contrasto  a proposito  dell’aristocrazia. 
Il  contrasto  non  cambia  la  natura  degli  clementi  contrastanti,  ma 
la  tempera.  Ognuno  dei  tre  elementi  anche  nel  governo  misto  con- 
serverà le  sue  tendenze;  ma,  come  corre  ciecamente  sfrenato 
quando  è solo,  così  la  stessa  necessità  di  difesa  sviluppa  in  loro 
più  facilmente  quelle  virtù  che  non  sono  incompatibili  col  loro 
principio  costitutivo,  e che  nel  governo  misto  divengono  forza  e 
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mezzi  di  diresa,  mentre  diminuiscono  gli  effetti  del  vizio  intrin- 
seco del  loro  principio.  Ciò  vale  per  l’elemento  aristocratico  e 
pel  monarchico  ; ma  vale  ancora  pel  democratico,  quando  il  go- 
verno misto  si  è consolidato.  Allora,  l’elemenlo  democratico,  messo 
in  questa  lotta  pacifica  e legale  co’  suoi  contrari , si  modera  da 
sè  stesso  per  rendersi  più  forte,  e si  spoglia  di  quei  difetti  che 
in  lui  derivavano  dalla  sua  immaturità,  che  lo  resero  impotente 
a reggersi  solo.  Per  l’elemento  monarchico  poi,  non  solo  il  con- 
trasto vi  produce  lo  stesso  effetto , ma  la  posizione  legale  del 
principe  vi  è cambiata.  Il  principe,  nel  contrasto  del  governo  mi- 
sto già  maturo,  non  può  conservare  illese  le  sue  attribuzioni,  che 
rivolgendole  a beneficio  del  popolo  ; ed  allora  i pericoli  da  cui 
per  la  sola  posizione  eccezionale,  è circondata  la  persona  del  prin- 
cipe, si  minorano.  Liberato,  poi,  il  principe  dalla  responsabilità  le- 
gale , come  suol  essere  nei  governi  misti  moderni , il  contrasto 
tra  l’ elemento  monarchico  e gli  altri  due  si  raddolcisce  ; e si 
scema  l’astio  e il  sospetto  con  cui  è riguardata  dai  popoli  la  mo- 
narchia, quando  è assoluta.  Una  tal  circostanza,  mentre  migliora 
la  condizione  del  principe,  che  diviene  origine  esclusivamente  di 
bene  se  sa  profittarne,  contribuisce  per  altro  modo  a diminuire  i 
pericolosi  effetti  della  sua  posizione  eccezionale,  dando  alla  me- 
desima un  avviamento  migliore.  Tutti  questi  vantaggi  del  governo 
misto  non  cambiano  l’ indole  intrinseca  dei  tre  elementi.  L’ in- 
fluenza del  caso  in  due  di  loro  è presso  a poco  sempre  la  stessa, 
e le  cattive  conseguenze  non  se  ne  posson  togliere  interamente. 
V'ha  poi  un  punto  in  cui  gli  effetti  della  nuova  combinazione  si 
arrestano  ; il  punto,  cioè,  dove  lo  stesso  spirito  di  conservarsi  e 
difendersi  a qualunque  costo,  li  obbliga  a fermarsi,  o a mutar  con- 
dotta: e ciò  l’abbiamo  già  osservato  a proposito  dello  spirito  con- 
servatore dell’aristocrazia.  Però,  sarebbe  ugualmente  un  assurdo 
il  dire  che  il  carattere  dei  tre  elementi  della  nuova  combinazione 
non  venga  modificato. 

XLVI.  Queste  riflessioni  basterebbero  da  sè  sole  a mostrare  l’er- 
rore di  coloro  che  dall’antagonismo  di  quegli  elementi  deducono  es- 
sere illusorio  il  freno,  ed  impossibile  l’ armonia  del  governo  misto. 
Costoro  confondono  il  governo  misto  nascente  con  quello  maturo;  il 
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governo  misto  nato  senza  le  condizioni  di  fatto  per  cui  i popoli  l'a- 
dottano, con  quello  che  è nato  da  queste  condizioni.  Certamente,  se 
in  uno  Stato  il  popolo,  vissuto  per  secoli  sotto  il  dispotismo,  giace 
nel  massimo  abbrutimento;  se  l’aristocrazia,  perduta  ogni  forza 
morale  e materiale,  vi  si  è estinta , e nondimeno  il  governo  mi- 
sto vi  si  viene  a stabilire;  il  freno  imposto  al  principe  sarebbe 
lutto  apparente,  illusorio  l'equilibrio;  e si  può  prevedere  con 
certezza,  che  l’ andamento  governativo  resterà  lo  stesso  di  prima. 
Ma  perchè  il  governo  misto  nasca  in  tale  ipotesi,  bisognerebbe 
supporre,  o un  atto  straordinario  di  generosità  nel  principe,  o 
V intervento  d’ uno  straniero  che  venisse  a stabilirlo  colle  sue 
Ibrze  ; e tanto  durerebbe  quanto  la  causa  che  V ha  prodotto. 
Però , ciò  non  dimostra  che  il  freno  è inefficace  e l’ equili- 
brio illusorio  in  tutti  i governi  misti  ; bensì,  che  nei  medesimi , 
rome  in  ogni  altro  governo,  l’ equilibrio  suppone  la  realtà  d’ al- 
cune dote  condizioni  di  fatto  nel  paese,  sulla  qual  supposizione 
si  è architettata  la  legge  costituzionale.  Suppone,  cioè,  che  l’ele- 
mento democratico  sia  realmente  sviluppato  nel  paese;  che  l’ele- 
mento monarchico  vi  sia  realmente  ancor  forte;  e così  parimente 
dell’aristocratico,  se  trattasi  d’nna  costituzione  che  l’ammetta. 
Ora,  quando  gli  elementi  cui  si  è dato  partecipazione  al  potere, 
hanno  in  sè  forzo  reale,  allora  è piuttosto  da  temere  la  collisio- 
ne ; non  mai  la  mancanza  di  resistenza.  Ma  anche  qui  è da  distìn- 
guere il  periodo  di  lotta  da  quello  della  pace;  il  governo  misto 
nascente,  da  quello  maturo. 

1 * ' Quando  si  è ancora  nel  periodo  di  lotta,  in  cui  le  parti  spe- 
rimentano le  loro  forze;  se  la  stanchezza  momentanea  l’induce  a 
transigere,  non  è da  creder  per  questo,  che  il  governo  misto  sia  già 
consolidato.  Ognuno  dei  tre  elementi  porterà  in  sè  le  sue  tendenze; 
ciascuno  conserverà  l’ istinto  non  moderato  a invadere  il  potere  de- 
gli altri  ; e vi  porterà,  di  più,  tutto  1'  astio  c tutta  la  ruvidezza  del 
periodo  precedente,  tutta  l’ inesperienza  d’ una  combinazione  nuo- 
va. Quindi,  il  periodo  della  istabilità  può  esser  lungo:  la  lotta  può 
durare  dopo  che  una  costituzione  mista  si  è proclamata,  e può  rina- 
scere una  monarchia  assoluta  senza  basi  solide,  o una  democrazia 
pura  intempestiva.  Ma  se  gli  elementi  realmente  esistono  e son 
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forti,  né  l’ima  nè  l’ altra  sarà  duratura;  la  guerra  civile  proba- 
bilmente rinascerà;  e sarà  nuovamente  il  governo  misto  il  solo 
che  rimetterà  la  pace.  Però,  quando  questo  periodo  è passato, 
r partili  si  troveranno  modificati  dall’ esperienza  nelle  loro  idee 
pratiche.  Prima  di  tutto,  nascerà  la  convinzione  che  la  guerra  ci- 
vile è un  male,  e che  nessuno  dei  tre  elementi  potrà  dominar 
solo  in  quel  paese.  Allora  verrà  in  azione  quel  principio  soste- 
nuto da  Lord  Brougham:  nessuno  dei  partiti  vorrà  spinger  le 
cose  all'estremo;  nessuno  pretenderà  dominar  solo,  o che  tutto 
sia  a modo  suo  in  ogni  occosiohe  : poiché  nessuno  vorrà  aizzare 
cosi  gli  altri  partiti  ad  una  crisi,  di  cui  ciascuno  teme  gli  effetti. 
In  altri  termini,  tutti  resisteranno,  ma  tutti  resisteranno  modera- 
tamente: tutti  son  disposti  a transigere  o a cedere  secondo  i varj  ca- 
si. Nè  l’esperienza  produrrà  questo  solo  effetto;  ma  farà,  col  tempo, 
prevalere  un  nuovo  principio;  ed  è quello,  che  quando  i mezzi  legali 
si  hanno  a sostenere  il  proprio  diritto,  non  solo  i mezzi  illegali  non 
sono  giustificabili,  ma  i mezzi  legali  sono  più  efficaci.  Poiché,  in  una 
società  già  libera , ed  in  cui  la  vita  politica  è sviluppata,  il  biso- 
gno della  pace  è potente;  e l’avversione  alla  violenza  vi  è 
pronunziata,  mentre  forte  diviene  d’altra  parte  il  sentimento  della 
giustizia  e della  libertà.  Tutto  questo  toglie  l’efficacia  ai  mezzi 
illegali,  ed  accresce  quella  dei  mezzi  legali:  poiché  l’uso  dei 
primi  ha  per  conseguenza  la  riunione  di  tutti  gli  altri  partiti  che 
voglion  pace,  contro  quello  che  la  disturba  ; mentre  il  sentimento 
della  giustizia,  e il  timore  delle  crisi  accrescono  l’ efficacia  della 
ragione,  e fanno  coi  mezzi  legali  trionfare  il  partito  le  cui  pretese 
son  giuste.  Da  ciò  si  scorge,  quanto  poco  esatta  sia  I’  opinione  di 
quelli  i quali  dicono,  che  lo  forza  preponderante  dovendo  preva- 
lere, gli  espedienti  del  governo  misto  siano  illusorj , e la  teoria 
dei  poteri  raffrenanti  sia  immaginaria.  Una  tal  proposizione  è er- 
ronea, come  in  meccanica  sarebbe  errore  il  dire,  che  un  oggetto 
spinto  in  direzioni  diverse  da  due  forze  ineguali , siegue  la  dire- 
zione della  più  potente,  senza  che  l’ altra  forza  per  nulla  influisca. 
Or,  come  in  meccanica  la  linea  seguita  dall’  oggetto  è determinata 
dalla  direzione  d’ ambe  le  forze  e dalla  loro  efficacia  rispettiva , 
così  è nella  vita  politica.  Lo  stesso  nascere  del  governo  misto  si 
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potrebbe  considerare  come  il  risultato  medio  di  più  forze  disu- 
guali aventi  diversa  direzione  ; e lo  stesso  avverrà  nel  suo  modo 
di  procedere.  L’errore  sarebbe  credere,  che  in  ogni  dato  caso  venga 
a trionfare  nel  governo  misto  la  risoluzione  media:  questo  sarebbe 
spingere  il  paragone  al  di  là  del  giusto.  Ma  gli  atti  del  governo  sono 
tutti  complessivi,  e non  si  possono  considerare  l’uno  separatamente 
dall'altro:  il  carattere  di  transazione  del  governo  misto  si  troverà 
considerando  complessivamente  tutti  i suoi  eliciti.  Ogni  suo  atto  è il 
risultato  dei  varj  elementi  che  sono  in  azione  ; ma  l'azione  di  questi 
elementi  guidati  dalla  ragione  c dai  principj  pratici  già  osservati, 
si  modifica  a seconda  dei  casi.  Siccome  da  principio  il  governo 
misto  non  fu  che  una  transazione  tra  i varj  elementi  eh’ erano 
nello  Stato;  cosi  nel  suo  funzionare  procederà,  ora  colla  concor- 
dia effettiva  delle  parti  che  lo  compongono  prodotta  dalla  discus- 
sione, ora  con  una  effettiva  transazione  per  cui  ciascuna  rinunzia 
ad  una  porzione  delle  sue  pretese  per  salvare  il  rimanente,  ora 
colla  cessione  assoluta  clic  una  delle  parti  costretta  dalla  neces- 
sità fa  all’altra,  per  non  compromettere  con  una  crisi  i vantaggi 
ottenuti  o che  spera  ottenere. 

XLV1I.  Però,  se  questa  è l’ indole  del  governo  misto,  è evidente, 
come  nella  pratica  i suoi  risultali  vengano  a modificarsi  a seconda 
del  modo  con  cui  il  suo  principio  costitutivo  si  è attuato,  e a seconda 
degli  elementi  che  sono  nel  paese.  Il  governo  misto  ho  per  iscopo 
il  dare  a tutti  gli  elementi  la  dovuta  partecipazione  al  potere,  e con 
ciò  In  guarentigia  ni  varj  interessi  ; e sostituendo  l' azione  legale 
delle  forze  esistenti  alla  illegale,  dar  la  solidità  a tutto  lo  Stato.  Ma 
una  costituzione  mista  potendo  attuarsi  in  mille  modi  diversi, 
non  occorre  dimostrare,  che  l’ottenere  lo  scopo  dipende  dal  cono- 
scer bene  le  forze  rispettive  e I'  indole  dei  varj  elementi,  e dal 
saperli  ben  combinare  nel  costituire  lo  Stato.  Se  od  uno  si  è 
dato  meno  di  quel  che  le  sue  forze  reali  e i suoi  interessi  giu- 
sti richiedono,  e all’altro  si  è doto  troppo,  la  regolarità  di  quel 
governo  vacilla.  Poiché,  ogni  elemento  conservando  le  sue  ten- 
denze, farà  sempre  valere  a soddisfarle  i suoi  mezzi  legali;  se 
questi  eccedono  le  sue  forze  reali,  acquisterà  una  forza  soltanto 
fittizia  ed  apparente,  che  però  non  mancherà  di  rivolgere  a danno 
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degli  altri:  ed  allora  i partiti  i cui  mezzi  legali  non  sono  propor- 
zionati, ma  le  cui  forze  reali  sono  maggiori,  possono  essere  spinti 
a valersi  dei  mezzi  illegali  per  difendersi;  e ciò  specialmente 
avviene  quando  il  governo  misto  male  architettato  è nascente. 
Se  poi  il  governo  misto  è bene  architettato,  e i mezzi  legali  corri- 
spondono alle  forze  reali  che  sono  nel  paese,  desso  procederà 
regolare  c tranquillo  ; ma  l’ andamento  del  governo  dipenderà  dal 
rapporto  in  cui  stanno  le  forze  dei  varj  elementi.  Dare  a cia- 
scuno tanta  partecipazione  al  governo  quanta  le  sue  forze  ne 
posson  sostenere,  giova  ad  assicurar  la  pace,  e a costringere  le 
parti  a transigere  o a cedere  senza  venire  in  collisione.  Però, 
la  pace  si  ottiene  appunto,  perchè  all’ elemento  preponderante  si 
è lasciata  la  maggiore  influenza,  che,  per  la  necessità  delle  condi- 
zioni di  fatto,  deve  in  un  modo  o nell’altro  ottenere.  Ciò  non  impor- 
ta che  desso  non  sia  raffrenato;  bensì  importa,  che  opponendo 
maggiore  resistenza,  cederà  meno  degli  altri,  e,  in  proporzione  vario 
a seconda  dei  casi,  imprimerà  su  tutto  il  suo  carattere.  Così  il 
vedere  in  un  governo  misto  tutto  apparentemente  procedere  allo 
stesso  modo;  il  vedere,  per  esempio,  nell' Inghilterra  dell’epoca 
scorsa  tutte  le  leggi  farsi  nei  senso  dell’aristocrazia,  o nel  Belgio 
nel  senso  della  democrazia,  c lo  Stato  nondimeno  restar  tranquillo, 
non  dimostra  che  il  freno  sia  nullo;  bensì,  che  la  preponderanza 
degli  elementi  più  forti  è inevitabile:  però,  senza  la  partecipazione 
al  potere  data  agli  altri  elementi,  quello  preponderante  rimasto  solo 
andrebbe  ancora  più  avanti , e renderebbe  co’  suoi  eccessi  inevi- 
tabile una  collisione.  Se  non  che,  in  forza  della  stessa  teoria  del 
contrasto,  il  carattere  del  governo  misto  si  modificherà  a seconda 
dei  tempi.  Se,  per  esempio,  in  un'  epoca  predominava  l’ elemento 
aristocratico,  nell’  epoca  seguente  predominerà  il  democratico:  c 
ciò  sino  a certo  punto  può  avvenire  quando  pure  la  costituzione 
mista  rimane  la  stessa.  Poiché  quel  poco  che  l’elemento  demo- 
cratico ha  ottenuto  nella  prima  epoca,  basterà  a svilupparlo;  ed  al- 
lora il  rapporto  delle  forze  reali  cambiando,  si  modificano  gli  effetti. 
Aumentate  le  forze  dell’  elemento  democratico,  scemate  in  propor- 
zione quelle  dell’aristocratico,  il  primo  riprende  più  sentita  l' at- 
titudine di  resistenza  ; e perché  non  invada  tutto,  sarà  mestieri  far- 
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gli  nei  varj  casi  concessioni  maggiori  di  quel  che  prima  non  si  era 
solito  fare.  Allora  tulle  le  leggi  del  governo  misto  si  spogliano 
del  carattere  primitivo,  e cominciano  ad  accostarsi  a quello  della 
democrazia.  Ciò  in  un  paese  maturo  avverrà,  quando  pure  la  co- 
stituzione offrisse  dei  mezzi  legali  di  resistenza  all' aristocrazia 
o al  principato  ; ed  avverrà  in  virtù  di  quei  principj  pratici  che  si 
sviluppano  nel  governo  misto,  e vi  conservan  la  pace. 

Però,  la  legge  costituzionale  dello  Stato,  e il  rapporto  in  cui 
stanno  le  forze  rispettive  dei  varj  elementi,  non  sono  le  sole 
cause  che  agiscono  sul  governo  misto.  L’ indole  generale  del  paese, 
le  sue  idee,  il  suo  incivilimento  formano  una  terza  causa  distinta 
dalle  prime,  ed  influentissima.  Se  questo  si  avvera  anche  nella 
monarchia,  in  cui  il  concentramento  è massimo,  è superfluo  di- 
mostrarlo pel  governo  misto,  in  cui  ogni  idea  ha  il  mezzo  di  ma- 
nifestarsi ed  influire.  Quindi  1’  attribuire  indistintamente  alla 
forma  del  governo  tutti  gli  errori,  od  anche  le  ingiustizie,  è as- 
surdo; poiché  spesso  l’errore  od  il  vizio  è in  tutta  la  società.  Dal 
fatto,  per  esempio,  che  il  governo  inglese  sanzionò  in  un’  epoca  pas- 
salo delle  leggi  penali  contro  i cattolici,  si  è obiettato  h Lord 
Brougham,  non  esser  generalmente  vero,  che  il  governo  misto 
tuteli  tutti  i diritti.  1 Però,  non  si  riflette  che  se  fosse  stata  in 
quell’ epoca  l’Inghilterra  pura  monarchia  o pura  democrazia,  sa- 
rebbe avvenuto  lo  stesso;  quelle  leggi  derivando  dall’intolleranza 
religiosa  da  cui  sino  ni  giorni  nostri  è stata  dominato  l’ Inghilterra, 
senza  distinzione  di  classi  o di  partiti.  Collo  stesso  argomento 
potrebbe  imputarsi  al  governo  misto  il  sistema  protettore  della 
Francia  ; mentre  poi  vediamo,  che  sotto  le  quindici  o venti  co- 
stituzioni per  cui  è passata  la  Francia,  soltanto  il  monopolio  eco- 
nomico vi  si  è conservato.  La  vita  degli  Stali , dicemmo , non 
è tutta  nel  governo;  e quindi  non  dipende  interamente  dalla  forma 
del  governo  la  felicità  degli  Stati:  in  parte  maggiore  dipende  dal 
loro  incivilimento. 

Però,  le  stesse  teorie  dimostrano  sino  a qual  segno  la  forma 
dei  governi  sia  importante.  Allorquando  la  forma  del  governo  nega 

1 The  Edinburgh  Review,  I'  articolo  già  citato. 
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ogni  guarentigia  di  rettitudine  e di  sapere,  ed  ogni  mezzo  legale  di 
difesa  ai  diritti  delle  popolazioni  ; i loro  interessi  sono  inevitabil- 
mente malmenati,  è arrestato  l’ incivilimento,  e difficilmente  la  so- 
cietà potrà  evitare  un  periodo  di  sciagure  per  svincolarsi,  e poi  pro- 
gredire. Ma  allorquando  una  guarentigia  si  è ottenuta  c dei  mezzi 
legali  si  hanno,  la  perfezione  in  questa  guarentigia  e in  questi  mezzi 
è sempre  importante;  però  è d’importanza  secondaria:  poiché  la 
sorte  delle  popolazioni  comincia  già  ad  essere  nelle  loro  mani,  ed 
assai  più  che  dalla  forma  del  governo  dipende  dall'opinione,  e 
dall'  influenza  di  tutte  quelle  idee  che  la  costituiscono.  Quando  un 
grado  di  libertà  si  è ottenuto,  i difetti  della  forma  sono  una  re- 
sistenza di  più  da  vincere,  ma  la  forza  dell’opinione  prima  o 
dopo  la  supera.  Quindi  tutti  i raffinamenti  nella  forma  del  governo 
non  sono  la  cosa  più  importante,  e per  cui  valga  la  pena  di  com- 
promettere lo  Stato  e soggettarlo  a nuove  sciagure.  Più  che  da 
questi  raffinamenti,  la  sorte  del  popolo  dipende  dal  suo  incivili- 
mento, che  gli  dà  la  maggiore  delle  forze;  cioè  la  capacità  a sa- 
persi ben  servire  dei  mezzi  legali  già  acquistati. 

XLV11I.  Finalmente,  questi  stessi  principi  valgono  a mostrare 
in  che  propriamente  consista  In  virtù  attribuita  da  Lord  Brou- 
ghain  ai  governi  misti;  quella  di  dar  solidità  allo  Stato.  La  du- 
rata della  forma  di  governo  non  è da  confondersi  col  beneficio 
per  cui  un  governo  si  vuoi  durevole,  nè  la  solidità  è da  con- 
fondersi coll’  immobilità.  Se  nello  stabilire  un  governo  non  si 
avesse  altro  scopo  che  creare  una  istituzione  che  duri  mol- 
lo, il  dispotismo  musulmano,  sostenuto  dalla  forza  materiale, 
dall'  ignoranza  e dalla  superstizione  , sarebbe  il  miglior  dei  go- 
verni; perchè  la  barbarie  che  lo  séguila  lo  rende  il  più  dura- 
turo. Ma  non  è certamente  questo  lo  scopo  che  gli  uomini  ricer- 
cano nella  stabilità  dei  governi.  Quel  che  vogliono , si  è evitare  i 
mutamenti  intempestivi,  e sostituire  i mezzi  pacifici  ai  violenti 
per  ottenere  le  mutazioni  graduali  ed  opportune.  Ora  in  questo 
senso,  eh’ è quello  di  Lord  Brougham,  la  superiorità  dei  governi 
misti  è incontrastabile.  La  monarchia  pura,  abbiam  visto,  è il  go- 
'erno  più  tenace:  dessa  ha  lunga  vita  soffocando  il  progresso;  e 
quando  non  può  più  arrestarlo,  la  monarchia  pura  non  si  modi- 
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fica  se  non  dopo  aver  folto  soffrire  alla  società  scosse  tremende.  Lo 
stesso  è presso  a poco  della  pura  aristocrazia.  La  democrazia 
pura,  se  nata  intempestivamente,  cade  nel  vizio  opposto  della  in- 
stabilità; comunica  a tutti  i suoi  alti  il  suo  carattere  primitivo 
d’inopportunità,  e presto  si  suicida.  Ma  quando  i varj  elementi, 
monarchico,  aristocratico  e democratico,  esistono  contemporanea- 
mente in  un  popolo,  nou  v’  è che  il  governo  misto  il  quale  possa 
sostituire  il  movimento  graduale,  pacifico,  regolare,  a quello  in- 
tempestivo e violento. 

Ciò  avviene  perchè  quello  stesso  principio  che  modifica  col  variar 
dei  tempi  l’ andamento  generale  e i resultali  del  governo,  s' estende 
ancora  a quelle  leggi  che  portano  una  modificazione  nel  suo  ordina- 
mento politico.  La  stabilità  d’ un  governo  misto  già  consolidato  non 
è l'immobilità;  bensì  è la  sua  resistenza  ai  mutamenti  prematuri, 
c la  sua  maggiore  o minore  flessibilità  nel  prestarsi  alle  modifi- 
cazioni necessarie.  Ai  mutamenti  inopportuni  il  governo  misto  re- 
siste in  due  modi.  Da  una  parte  resistono  gli  elementi  interessati 
a mantenere  lo  stato  presente,  mentre  quegli  contrarj  sono  rite- 
nuti dal  non  volere  venire  od  una  collisione  : d’  altra  parte,  la  pie- 
ghevolezza del  governo  misto,  per  cui  l’ elemento  più  vantaggiato 
dalla  costituzione  spesso  è indotto  a cedere  agl’  interessi  di  quello 
vantaggiato  meno,  rende  meno  urgenti  le  modificazioni  dello  stesso 
ordinamento  costituzionale.  Ma  questa  resistenza  conduce  alla 
maturità,  non  alla  immobilità.  Poiché,  qualunque  siasi  la  forma  del 
governo  adottata  in  un’epoca,  dessa  influisce  alla  propria  durata 
soltanto  soffocando  o promovendo  lo  sviluppo  delle  varie  forze; 
ma  quando  il  rapporto  tra  le  forze  reali  dei  varj  clementi  si  c 
modificato,  sarà  inevitabile  che  la  forma  si  adatti  al  mutamento 
avvenuto.  Se,  quando  si  stabilì  il  governo  misto,  la  costituzione 
diede  poco  all’elemento  democratico  e molto  all’aristocratico,  e 
le  forze  reali  dei  due  elementi  erano  nella  stessa  proporzione;  cam- 
biato questo  rapporto  per  essersi  maggiormente  sviluppato  1'  ele- 
mento democratico,  dapprima  l’aristocrazia  sarà  indotta  a con- 
tentarlo col  soddisfarne  maggiormente  gl’  interessi  nelle  varie  leggi. 
Ma  l’ ordinamento  costituzionale  non  corrispondendo  più  colle 
forze  reali,  l’equilibrio  è rotto,  mentre  poi  la  condiscendenza 
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dell’ aristocrazia  avrà  un  termine:  quindi  necessariamente  verrà 
il  punto,  in  cui  il  bisogno  di  modificare  l’ordinamento  governa- 
tivo sarà  risentito  dal  popolo.  È allora  specialmente  che  i bene- 
fizi del  governo  misto  si  rendono  evidenti.  Poiché,  se  l’ elemento 
democratico  fosse  stato  interamente  escluso,  come  è nella  monar- 
chia pura,  l’ insurrezione  difficilmente  sarebbe  evitata,  e una  de- 
mocrazia intempestiva  potrebbe  nascerne,  per  venir  poi  al  governo 
misto.  Ma  se  il  governo  misto  si  è già  stabilito  e consolidato,  l’avere 
l’elemento  democratico  mezzi  legali  a farsi  valere,  avrà  per  effetto, 
che  questi  già  riconosciuti  più  efficaci  saranno  preferiti,  e gli  ele- 
menti contrarj  cederanno  una  parte  per  non  compromettere  il  tutto. 
Così  il  governo  rimane  misto,  ma  la  legge  costituzionale  si  mo- 
difica legalmente  e gradatamente , a seconda  dello  sviluppo  della 
democrazia.  Ciò  abbiamo  nell’  epoca  nostra  veduto  in  Inghilterra 
colla  riforma  elettorale  c parlamentaria,  con  quella  delle  leggi  sui 
cereali,  coll’emancipazione  dei  cattolici.  Ciascuna  di  queste  rifor- 
me fatte  legalmente  e pacificamente,  equivale  per  l’ Inghilterra  ad 
una  rivoluzione;  c tutte  hanno  per  effetto  diminuire  la  forza  legale 
e artificiale  dell’aristocrazia,  c dare  una  partecipazione  maggio- 
re nel  governo  all’  elemento  democratico  , le  cui  forze  reali  si 
erano  già  aumentate.  Fin  dove  può  spingersi  questo  movimento 
riformatore  graduale?  Ciò  dipende  dalle  tendenze  generali  della 
società  nei  suoi  varj  periodi.  Se  l'elemento  monarchico  o l’ari- 
stocratico non  fossero  perituri  di  loro  natura,  vi  sarebbe  un 
punto  in  cui  I’  elemento  democratico  dovrebbe  fennarsi.  Se  un 
avvenimento  sociale  inaspettato  venisse  a dare  nuova  forza  al  pri- 
vilegio, un  movimento  riformatore  nel  senso  inverso  non  potrebbe 
evitarsi.  Ma  la  questione  dell'  avvenire  è tutta  nell’  indole  dell’  in- 
civilimento moderno.  La  mèta  ultima  di  tutti  i governi,  sostiene 
Lord  Brougham,  è 1’  estensione  graduale  della  democrazia  : diverso 
è il  cammino,  diversi  sono  i modi  a seconda  dei  luoghi  e delle 
forme  di  governo  attualmente  in  vigore;  ma  la  stessa  è per  tutti 
la  mèta.  Attesa  l’ indole  dell’  incivilimento  attuale,  questa  opinione 
di  Lord  Brougham  è la  vera.  Però,  non  è assurdità  il  credere 
che  in  un  paese  dove  il  governo  misto  siasi  consolidato,  il  movi- 
mento pacifico  e graduale  possa  spingersi  sino  a mutare  radicnl- 
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indile  la  forma  del  governo.  I moti  violenti  non  sono  possibili 
se  non  quando  più  forze  potenti  vengono  in  collisione:  sostituito  il 
movimento  graduale  del  governo  misto  maturo  al  movimento  in- 
tempestivo, la  collisione  violenta  si  evita , e l' esito  ultimo  dipende 
dalla  legge  naturale  del  progresso.  Ora,  collo  sviluppo  successivo 
della  società,  le  forze  degli  elementi  da  natura  destinati  a perire 
s’estinguono  gradatamente:  quando  la  loro  resistenza  sarà  divenuta 
nulla,  anche  il  passaggio  dal  governo  misto  alla  pura  democrazia 
potrà  esser  pacifico. 

XLIX.  Nel  trattare  del  governo  misto,  ho  separato  l'argomento 
da  quello  del  sistema  rappresentativo;  perchè,  quantnnque  nell'e- 
poca nostro  non  v'  abbia  governo  misto  senza  un'  assemblea  di 
rappresentanti  della  nazione,  pure  il  sistema  rappresentativo  non  è 
parte  essenziale  di  quel  governo , bensì  uno  dei  modi  con  cui  il 
medesimo  può  attuarsi.  Però,  il  sistema  rappresentativo  è l’unico 
mezzo  di  dare  alle  popolazioni  nna  partecipazione  al  potere,  che 
sia  possibile  utile  e rcalp,  sostituendo  la  partecipazione  indiretta 
alla  diretta.  Che  ciò  sin,  difficilmente  potrebbe  meglio  dimostrarsi 
di  quello  che  Lord  Broughnin  ha  follo  colle  sue  riflessioni  sul 
numero  eccessivo  delle  assemblee  popolari  anche  ir»  picroie  città, 
e sulla  fisica  impossibilità  d’  adunarle  per  la  popolazione  di 
uno  Sialo  mediocremente  grande.  Basta  riflettere  alla  confusione 
che  inevitabilmente  accompagna  le  assemblee  troppo  numerose, 
per  restar  convinti , che  il  sistema  rappresentativo  sia  il  mezzo 
unico  con  cui  il  popolo  possa  esercilare  utilmente  il  potere  in 
una  democrazia  pura  alquanto  grande  ; e lo  stesso  è certamente 
da  dire  anche  pei  governi  misti , quando  vi  si  vuol  dare  la 
dovuta  partecipazione  all’elemento' democratico.  Tutte  le  altre 
combinazioni  sono  viziosp  e dettate  dal  fanatismo.  Non  è in- 
concepibile, per  esempio,  che  ogni  legge  sia  discussa  e vo- 
tata in  tutte  le  città  e borgate  d’uno  Stato  grande;  ed  il  fa- 
natismo , solito  a cercar  più  le  apparenze  che  la  realtà , non 
ha  mancato  di  suggerire  spedienti  simili,  credendo  assicurar  me- 
glio i diritti  del  popolo.  Ma  tutti  questi  spedienti,  oltre  della 
complicazione  e della  quasi  impossibilità  d' attuazione,  non  hanno 
altro  effetto  che  di  sostituire  la  partecipazione  illusoria  alla  reale. 
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la  deliberazione  del  caso  fortuito  a quella  della  ragione.  Infatti, 
supponendo  pure,  che  la  capacità  di  penetrare  nel  laberinlo  della 
politica  e della  legislazione  sia  connine,  supponendo  che  l’accu- 
dire con  diligenza  e costanza  ai  pubblici  affari  sia  conciliabile  con 
quelli  delia  vita  privata;  in  un'assemblea  popolare,  basta  il  nu- 
mero eccessivo  degli  adunati  per  rendere  la  discussione  metodica 
c ordinata  difficilissima,  e l’  uso  della  riflessione  spesso  quasi  im- 
possibile. A chi  non  è pratico  delle  assemblee  una  tal  proposi- 
zione potrà  sembrare  esagerata , ma  tale  non  è per  chi  conosce 
cosa  sia  un’assemblea.  Questo  inconveniente  si  sperimenta  anche 
nelle  assemblee  parlamentarie,  se  eccedono  un  discreto  numero: 
è però  inevitabile  nelle  assemblee  popolari , dove  il  numero  de- 
gli adunali  c necessariamente  di  migliaja.  Le  assemblee  popolari , 
quindi,  restano  sempre  in  balia  dei  più  clamorosi;  e per  lo  più, 
nelle  medesime  le  deliberazioni  della  maggioranza  sono  tali,  che 
anche  il  semplice  popolano  le  rigetterebbe , se  la  discussione  avesse 
potuto  esser  migliore,  ed  egli  avesse  potuto  usare  tutto  il  suo 
criterio.  Non  è dunque  soltanto  il  senno,  cho  si  ottiene  col  si- 
stema rappresentativo;  ma  la  differenza  si  è tra  una  partecipa- 
zione fittizia  e una  reale  : poiché  nessuno  dirà  che  partecipa  real- 
mente ad  un  affare,  quando  dal  sistema  tenuto  nel  trattarlo  è 
posto  nella  necessità  di  dare  un  voto  senza  poterne  giudicare. 

Ma  un  altro  vantaggio  più  essenziale  è nel  sistema  rappre- 
sentativo. Quel  sistema  è un  primo  passo  all’  ordinamento  dei 
governi  sul  principio  delle  capacità , che  è il  principio  il  quale 
distingue  la  democrazia  vera  dalla  falsa.  La  storia  delle  antiche 
repubbliche , nelle  quali  il  popolo  tutto  decideva  da  sé  stesso  nelle 
sue  assemblee,  conferma  quel  che  abbiamo  osservato;  e ci  mo- 
stra col  fatto,  che  In  capacità  a giudicar  scientemente  e pacata- 
mente degli  affari  di  Stato,  anche  in  quelle  popolazioni  piccole, 
incivilite  ed  avvezze  a lunga  vita  politica,  non  era  comune.  Le  deli- 
berazioni di  quelle  repubbliche  praticamente  dipendevano  dalle  qua- 
lità dell’  uomo  che  riusciva  a predominarle.  Quando  un  uomo  che 
univa  la  virtù  al  sapere  riusciva  a impadronirsi  dell’ animo  del 
popolo,  erano  savie  le  deliberazioni  e prosperava  lo  Stalo:  se  le 
arti  d'un  demagogo  g|j  carpivano  la  fiducia  popolare,  le  risolu- 
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zioni  più  imprudenti  ed  ingiuste  venivano  con  pari  facilità  adot- 
tate. Questi  fatti,  ed  altri  moderni  che  si  potrebbero  arrecare, 
dimostrano  che  nelle  grandi  assemblee,  si  per  l’eccesso  del  nu- 
mero che  per  la  incapacità  della  maggior  parte,  i voti  per  lo  più 
non  esprimono  fuorché  la  fiducia  accordata  a chi  colla  sua  abilità  se 
ne  è fatto  capo , o pure  non  esprimono  cosa  alcuna  : il  che 
vuol  dire , che  nelle  grandi  assemblee  il  voto  d’ un  gran  nu- 
mero degli  adunati  è superfluo,  o è dato  a caso.  Poiché,  o si 
lasciano  dominare  dalla  fiducia  e sanno  bene  collocarla,  ed  allora 
il  numero  non  serve  che  a generar  confusione;  o non  accor- 
dano fiducia  ad  alcuno,  ed  allora  dovendo  pronunziar  dei  giu- 
dizj  al  di  sopra  della  loro  capacità,  il  voto  è regolato  dal  caso. 
Ma  se  nelle  piccole  antiche  repubbliche  una  deliberazione  co- 
scenziosa  era  poco  sperabile,  la  sapienza  nelle  deliberazioni  sa- 
rebbe un  caso  rarissimo  in  un'assemblea  popolare,  ed  anche  in 
una  non  popolare  ma  troppo  numerosa,  nell’  epoca  nostra.  Ciò,  non 
perchè  la  civiltà  generale  sia  minore,  come  alcuni  direbbero;  ma  per 
altra  ragione.  La  vita  dell’ attuai  società  è tutta  differente  dall'an- 
tica : assai  più  estesi  sono  i doveri  del  governo,  assai  più  complicati 
sono  gl’  interessi  ed  i rapporti  tra  le  singole  parti  d' uno  Stato,  e 
tra  uno  Stato  e l’ altro  ; e dall’  isolamento,  eh’  era  la  caratteri- 
stica dell’  epoca  antica,  alla  comunanza  di  vita  dell’epoca  nostra,  tal 
si  è la  distanza,  che  abbracciarla  nel  suo  complesso  è dato  a pochi. 
Il  lettore  avrà  osservato  quanto  difficili  sieno  e quanto  compli- 
cati i principj  della  politica:  però  tutte  le  questioni  teoriche  si 
incontrano  nella  pratica,  c soltanto  i buoni  principj  possono  dare 
una  pratica  sapiente.  Or,  credere  che  il  semplice  buon  senso 
possa  fare  con  sicurezza  ciò  per  cui  il  buon  senso  unito  allo 
studio  spesso  difficilmente  basta,  è un  assurdo.  Quindi,  nell’  epoca 
attuale  non  v'è  che  un  mezzo  per  dare  al  popolo  una  parteci- 
pazione reale  ed  utile  ne’  suoi  affari;  e questo  si  è,  ch’egli  faccia 
l’unica  cosa  che  popolazioni  numerose  possono  fare  con  convin- 
zione: scegliere,  cioè,  degli  uomini  di  loro  fiducia,  che  facciano 
per  loro  e nel  loro  interesse , quello  che  dette  popolazioni  do- 
vrebbero e non  posson  fare. 

Su  ciò  ho  creduto  importante  trattenermi,  non  tanto  per  mo- 
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strare  che  le  assemblee  popolari  deliberanti  sono  impossibili  nel- 
l’ epoca  nostra,  quanto  per  far  vedere  quale  realmente  sia  il  be- 
neficio supremo  che  si  ricerca  nel  sistema  rappresentativo.  Dap- 
poiché, quantunque  tal  sistema  sia  il  desiderio  di  tutti  i popoli 
d'Europa,  pure  non  v’è  parte  della  politica  nella  quale  i principi 
incerti  o gli  errori  evidenti  dominano  tanto,  quanto  in  quella.  Lo 
scopo  del  sistema  rappresentativo  è dare  al  popolo  1’  unica  parte- 
cipazione al  potere  che,  per  la  necessità  delle  cose,  gli  si  può  dare 
utilmente;  le  condizioni  essenziali  allo  scopo,  sono:  4°  che  tutti 
gl’  interessi  sieno  rappresentati;  2°  che  si  abbia  nel  rappresentante 
la  doppia  guarentigia  dell’  onestà  e del  sapere;  3°  che  si  abbia  la 
guarentigia  della  massima  maturità  nelle  deliberazioni.  Tutte  que- 
ste condizioni  sono  necessarie  a garantire  i diritti  c gl'  interessi 
del  popolo.  Se  una  manca,  i benefizi  aspettati  si  scemano,  e si 
posson  perdere  affatto.  Ma  la  necessità  di  queste  condizioni  dimo- 
stra, che  il  sistema  rappresentativo  non  può  logicamente  esser 
altro  che  I*  attuazione  della  teoria  dell'  equilibrio  delle  forze  reali, 
e di  quella  delle  capacità.  I suoi  benefici,  adunque,  dipendono  dallo 
sviluppo  dato  ai  principi  di  quelle  teorie  dalla  scienza,  dal  grado 
con  cui  questi  principi  sono  penetrati  nel  popolo,  e dal  modo  con 
cui  sono  stati  introdotti  nel  sistema  rappresentativo.  Ora,  quanto 
ancora  ne  siam  lungi,  non  occorre  nè  anche  dimostrarlo.  Nella 
stessa  Inghilterra  l' ordinamento  rappresentativo  è si  vizioso,  che 
il  savissimo  e moderatissimo  popolo  inglese  ottenuta  una  riforma, 
è costretto  pochi  anni  dopo  a chiederne  un'altra;  c ai  difetti  del- 
l’ordinamento supplisce  colla  educazione  politica,  eh’ è in  tutta  la 
nazione.  Presso  gli  altri  popoli,  dove  questa  non  è sviluppatissi- 
ma, l’incertezza  o l’errore  nei  principi  e i vizj  dell’  ordinamento  si 
risentono  al  massimo  grado,  quando  vengono  ad  attuare  il  sistema 
rappresentativo.  Ciò  non  toglie  che  il  sistema  rappresentativo  sia  la 
miglior  guarentigia  che  si  possa  avere,  comparandola  alle  monarchie 
assolute  che  non  ne  offrono  alcuna.  Ma  l’imperfezione  nel  modo 
d'attuario  è ai  giorni  nostri  una  delle  cause  maggiori  che  rende 
difficile  la  vita  dei  governi  misti,  che  sono  sul  nascere.  Io  non 
istarò  a dire  quale  sarebbe  l’ordinamento  migliore  del  sistema 
rappresentativo:  è questo  un  argomento  tale,  che  da  sé  solo  ri- 


Digìtized  by  Google 


clv  DISCORSO  rRELUUN/lRE. 

chiederebbe  un'opera.  Quanto  però  alia  parte  già  conosciuta  dei 
suoi  principi  fondamentali,  il  lettore  la  ritrova  bene  sviluppata  da 
Lord  Broughain. 

L.  Bensì  è importante  esaminare  il  sistema  rappresentativo 
messo  al  paragone  col  federativo  : la  qual  questione  promossa  dal 
nostro  autore,  dà  luogo  a trattarne  un’altra  riguardante  la  for- 
mazione degli  Stati.  Lord  Brougham  considera  ambo  i sistemi 
come  due  modi  differenti  d’estendere  a vaste  popolazioni  il  go- 
verno democratico:  però  soltanto  il  sistema  federativo,  egli  opi- 
na, era  conosciuto  dagli  antichi,  e il  rappresentativo  è invenzione 
dei  popoli  moderni.  Nell’  epoche  antiche,  quando  nn  popolo  allar- 
gava colla  conquista  i suoi  confini,  o più  popoli  spontaneamente 
s'  univano,  il  mezzo  più  liberale  da  loro  praticato  era  quello  di 
lasciare  alle  piccole  democrazie  già  esistenti  la  libera  amministra- 
zione delle  cose  loro,  e di  creare  un  consiglio  centrale,  dove  ognu- 
na delle  democrazie  mandava  i suoi  delegati , ed  al  quale  erano 
riservati  gli  affari  comuni.  Questa  era  una  federazione  perfetta, 
a differenza  dell’  imperfetta,  in  cui  i governi  locali  preparavano 
gli  affari  ed  il  centrale  li  risolveva;  e a differenza  del  caso  in  cui 
il  popolo  conquistatore  toglieva  ogni  amministrazione  delle  cose  sue 
al  popolo  conquistato.  Venendo,  quindi,  a mostrare  cosa  propria- 
mente sia  la  federazione  perfetta,  egli  adotta  il  principio,  che 
nella  medesima  ciascuno  degli  Stali  conserva  la  sua  sovranità 
e indipendenza , ed  amministra  indipendentemente  i suoi  affari: 
i suoi  delegati  al  consiglio  centrale  sono  quasi  suoi  amba- 
sciadori  per  risolvere  gli  affari  comuni.  Se  il  delegato  federale 
sorveglia  gl'  interessi  degli  altri  Stati  e di  tutta  la  federa- 
zione, ciò  avviene  perchè  lo  Stato  eh'  egli  rappresenta  vi  è inte- 
ressato; sono  però  gl’interessi  del  medesimo  lo  scopo  della  sua 
missione:  quanto  poi  alle  materie  da  trattarsi  dal  consiglio  centrale, 
gli  affari  versano  sui  rapporti  d’uno  Stato  confederato  con  l’al- 
tro, e su  quello  di  tutta  la  federazione  coll'  estero.  « II  principio 
rappresentativo , grande  ritrovalo  dei  tempi  moderni,  è affatto  dif- 
ferente in  ambedue  qttesti  particolari.  Esso  consiste  in  ciò,  che 
ciascuna  parte  della  medesima  comunità  sceglie  un  individuo,  cui 
affidare  la  partecipazione  dovuta  alla  riferita  parte  nel  governo 
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generale  della  nazione;  e non  so  lo  i amministrazione  degli  af- 
fari del  tulio , in  quanto  essi  abbiano  rapporto  con  le  altre 
comunità,  o l' amministrazione  di  ciascuna  parte  colle  altre 
parti  dello  Stato,  ma  l'amministrazione  di  tutte  le  cose  che 
concernono  quella  parte  separata.  Per  esprimerci  nel  linguaggio 
del  giorno,  potrebbe  dirsi  : nella  federazione,  le  singole  parti  non 
rinunziano  alla  loro  particolare  autonomia,  ma  soltanto  ne  sog- 
gettano l’esercizio  per  gli  affari  comuni,  c i rapporti  tra  Stato  e. 
Stato,  all'autonomia  comune  della  federazione.  Nel  sistema  rap- 
presentativo, le  parti  riunite  abdicano  la  loro  autonomia  particola- 
re, e la  fondono  nell’  autonomia  comune  dello  Stato;  però  senza 
che  il  popolo  rinunzi  all’esercizio  completo  o parziale  della  sua 
sovranità,  il  quale  affida  ai  suoi  rappresentanti. 

Ora , si  può  dire  con  Lord  Brougham,  che  il  parlamento  inglese 
amministri  tutte  le  cose  che  concernono  i singoli  municipj  dell’Inghil- 
terra ? No  certamente;  poiché  in  Inghilterra  i singoli  municipj  per  ì 
loro  particolari  affari  conservano  intera  la  loro  indipendenza  ammi- 
nistrativa. Ma  se  più  o meno  dappertutto  è così , non  dee  piuttosto 
dirsi,  che  la  federazione  e il  modo  d’essere  che  vien  supposto 
dal  sistema  rappresentativo  moderno,  sono  applicazioni  in  gradi 
differenti  d’uno  stesso  principio?  E cominciando  dal  ridurre  la 
questione  ne’  suoi  veri  termini , è da  riflettere , che  il  sistema 
rappresentativo  moderno,  la  nomina  cioè  dei  rappresentanti  fatta 
dal  popolo,  riguarda  l’attuazione  del  principio  democratico;  la 
federazione  riguarda  un  modo  d’ unione  dei  popoli.  Il  contrapposto 
della  federazione  non  è,  quindi,  il  sistema  rappresentativo;  bensì  è 
ciò  che  ai  giorni  nostri  dicesi  unità  di  stato.  Presa  poi  la  parola 
rappresentante  nel  suo  vero  senso,  astrazione  fatta  dalle  qualità 
dell’elettore,  il  sistema  rappresentativo  è quasi  inseparabile  dalla 
federazione;  la  quale  è difficilissima,  se  non  impossibile , ad  attuarsi 
senza  nominar  dei  rappresentanti  : ed  è all'  incontro  l’ unità  che 
può  far  di  meno  del  sistema  rappresentativo,  mercè  la  monarchia 
assoluta.  Però,  ridotto  il  paragone  tra  la  federazione  e l’ unità . 
quale  ritrovasi  negli  Stati  moderni,  non  è difficile  vedere,  che  ambi 
sono  gradi  differenti  d’ uno  stesso  procedimento,  e che  il  principio 
di  tutti  i modi  d’ unione  è sempre  lo  stesso. 
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LI.  Il  governo  si  è l' autorità  in  cui  viene  a concretarsi  c ma- 
nifestarsi la  sovranità  sociale.  Però,  la  società  naturalmente  o ar- 
tificialmente si  divide  in  varie  sezioni  : vi  ha  il  municipio,  vi  può 
esser  la  provincia,  vi  può  esser  lo  stato,  vi  ha  la  nazione;  come 
non  sarebbe  inconcepibile  la  unione  permanente  di  più  nazionali- 
tà. Ora,  creare  una  sezione  più  vasta,  importa  creare  un’  autorità 
che  tuteli  gl’interessi  comuni  della  medesima  ; nia  ciò  non  richie- 
de per  conseguenza  necessaria  1’  estinzione  completa  delle  auto- 
rità inferiori  destinate  a tutelare  gl’interessi  particolari  delle  se- 
zioni più  piccole  comprese  nella  più  grande.  Bensì,  quel  che  l’ li- 
mone formata  dalla  sezione  più  vasta  indispensabilmente  esige,  si 
è la  separazione  degli  affari  particolari  dagli  affari  comuni,  la  riu- 
nione delle  forze  comuni  necessarie  a questi  affari,  e quindi  la 
corrispondente  subordinazione  dell’  autorità  inferiore  alla  maggiore 
nei  limili  necessarj  allo  scopo  per  cui  la  maggiore  è stata  creala  : 
l'andare  al  di  là  non  è conseguenza  necessario  dell’unione;  è soltan- 
to questione  di  convenienza.  Che  cosa,  adunque,  sono  per  sè  stesse 
tutte  le  unioni  politiche  permanenti,  che  formano  le  svariate  sezioni 
in  cui  può  concepirsi  divisa  la  società  umana  ? Qualunque  ne  sia 
la  forma,  qualunque  ne  sieno  le  condizioni,  non  v’  è alcuna  diffe- 
renza sostanziale  nella  base  e nel  principio  da  cui  derivano.  Tutte 
riduconsi  ad  una  rinunzia  maggiore  o minore  della  separata  sovra- 
nità locale,  che  vien  fusa  in  una  sovranità  comune;  ed  alla  conse- 
guente rinunzia  della  tutela  degl’  interessi  locali,  che  naturalmente 
o artificialmente  son  fusi  nell’  interesse  collettivo  della  sezione  mag- 
giore, e che  vengono  affidati  all’ autorità  centrale  della  medesima.  In 
altri  termini,  qualunque  sia  il  titolo  che  si  voglia  dare  all'  unione, 
tutti  i modi  d' effettuarla  hanno  la  stessa  base:  diminuzione  del- 
l' autonomia  locale,  per  dar  vita  ad  una  autonomia  più  collettiva 
o comune;  diminuzione  del  potere  locale,  per  crearne  uno  cen- 
trale. 

Però,  passando  all'applicazione  del  principio  dell’unione,  ri- 
trovasi che  quando  una  delle  sezioni  minori  è naturale,  o dal 
corso  dei  secoli  ha  acquistata  troppo  tenacità,  l' estinguere  af- 
fatto la  sua  autonomia  per  fonderla  completamente  nella  sezio- 
ne più  vasta,  diviene  praticamente  impossibile , e quindi  no- 
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rivo  il  tentarla:  il  che  vuol  dire,  I’  unità  assoluta,  astrattamente 
concepita,  non  è possibile.  Dessa  sarebbe  la  centralizzazione  com- 
pleta di  tutti  gli  affari  delle  singole  parti  in  uno  stesso  centro: 
or  questa  si  può  immaginare  astrattamente,  ma  non  si  può  at- 
tuare praticamente  in  una  unione  o società  politica  mediocremente 
estesa  ; dove  un  residuo  di  autonomia  locale  è inevitabile  che  re- 
sti alle  singole  parti  che  compongono  la  unione.  Non  v'  è paese 
dove  la  centralizzazione  siasi  spinta  tanto  oltre  quanto  in  Fran- 
cia , che  alla  medesima  deve  tutte  le  sue  sventure  : nondimeno, 
nè  anche  in  Francia  1’  unità  può  dirsi  attuata  nella  sua  purità , 
un  residuo  d’  autonomia  locale  rimanendo  sempre  nei  municipj. 
Ma  è forse  diverso  il  principio  della  federazione?  Quale  è,  infatti, 
la  sua  differenza  con  ciò  che  suol  dirsi  unità?  In  quello  che 
suol  dirsi  unità,  oltre  1’  autonomia  dei  municipj , e quella  delle 
provincie  (se  vi  si  è stabilita),  vi  ha  1’  autonomia  collettiva  di 
tutti  i municipj  riuniti,  che  vien  detta  Stato;  e quindi,  oltre  i 
governi  municipali  e provinciali,  vi  ha  quello  dello  Stato.  Nella 
federazione , oltre  1’  autonomia  d' una  sezione  minore  , che  pur 
essa  si  suole  dire  Stato,  e la  quale  può  ammettere  nel  suo  in- 
terno le  stesse  divisioni  della  unità , vi  ha  1*  autonomia  collet- 
tiva di  più  Stati , detta  federazione , e quindi  un  governo  destinato 
a tutelarne  gl’  interessi.  Ma  il  principio  da  cui  partono  tutte  que- 
ste divisioni,  è sempre  lo  stesso;  è sempre  la  diminuzione  parziale 
della  sovranità  locale;  nei  varj  modi  non  vi  è differenza  sostanziale, 
e sempre  l’attuazione  del  principio  a certo  punto  si  ferma:  onde,  non 
essendovi  mai  l’ unità  assoluta,  il  punto  dove  questa  finisce  e dove 
comincia  la  federazione  è sempre  arbitrariamente  determinato.  Al- 
largate, infatti,  le  competenze  dei  municipj  e diminuite  quelle  del  go- 
verno centrale,  lo  Stato  uno  comincerà  ad  accostarsi  a ciò  che 
suol  dirsi  federazione;  diminuite  le  competenze  degli  Stali  ed  al- 
largate quelle  del  governo  centrale,  la  federazione  si  accosta  a 
ciò  che  suol  dirsi  unità  senza  che  il  punto  preciso  dell’  una 
o dell’ altra  si  possa  concretamente  determinare:  è questa  la 
ragione  per  cui  spesso  si  disputa,  se  una  data  unione  politica 
costituisca  uno  Stato  o una  federazione.  Quando,  adunque,  ricer- 
casi la  differenza  sostanziale  tra  l’unità  assoluta  e la  federazione, 
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si  viene  u ricercare  quel  che  non  esiste,  essendo  entrambi  gradi 
differenti  dell'  attuazione  d’  uno  stesso  sistema.  Però,  non  riflet- 
tendo che  il  principio  è lo  stesso,  e che  la  differenza  è solo  dal 
più  al  meno , per  trovare  la  diversità  di  principio  si  dà  il  nome 
di  unità  assoluta  a quel  che  è soltanto  unione  più  compatta.  Cosi 
supponesi  una  abdicazione  completa  dell’autonomia  locale;  abdi- 
cazione che  se  qualche  volta  supponesi  completa  dalla  legge  d' un 
paese,  mai  non  è tale  nel  fatto:  e poi  si  dà  il  nome  di  federa- 
zione a uno  dei  gradi,  che  è più  lontano  dall’ unità  assoluta  di  quel 
che  non  lo  sia  una  unione  più  compatta  realizzabile. 

LII.  Tutto  questo,  però,  non  dimostra  che  ogni  modo  d’  unione 
sia  uguale  agli  altri  nei  risultati.  Ma  il  determinare  esattamente  qual 
sia  il  principio  che  regola  tutte  le  unioni  politiche,  ed  a che  ridu- 
casi la  differenza  tra  l’una  e le  altre,  ha  una  importanza  gran- 
dissima nella  pratica  ; poiché  l’ aver  vista  una  differenza  sostan- 
ziale dove  non  è , ha  dato  luogo  a questioni  assurde , che  poi  si 
risolvono  con  principi  falsi-  Tale  si  è la  questione  generale  circa 
la  preferenza  da  dare  alla  Unità  o alla  Federazione.  Ed  invero, 
I'  unità  assoluta  non  si  potendo  attuare,  ed  ogni  unione  detta  fe- 
derazione differendo  soltanto  nei  gradi  da  quel  che  suol  dirsi  uni- 
tà, e potendo  attuarsi  in  mille  differenti  guise;  bisognerebbe  de- 
terminare in  ogni  dato  caso,  qual  cosa  s’  intenda  per  unità,  di 
qual  federazione  si  parli,  e di  qual  paese  si  tratti.  Altrimenti  fa- 
cendo, la  questione  diviene  indefinibile , poiché  implicitamente  si 
mette  da  parte  il  principio  di  ragione  regolante  la  formazione  de- 
gli Stati,  il  qual  principio  è il  solo,  che  possa  determinar  la  prefe- 
renza tra  i varj  modi  d’  unione.  Quindi,  stabilire  questo  principio 
è l’importante;  il  rimanente  è un'applicazione  variabile  a se- 
conda dei  casi:  la  questione  tra  la  federazione  e l’unità  posta  in 
termini  generali  è per  se  stessa  assurda. 

Messi  da  parte  gli  effetti  dello  forza  brutale  irragionevole  , 
ed  astrazion  facendo  della  forma  del  governo,  in  quanto  esso 
sia  monarchico,  aristocratico,  democratico  o misto;  vi  dev’es- 
sere certamente  un  principio  pratico,  in  forza  del  quale  gli  uomini 
ragionevoli  si  determinano  ad  allargare  i confini  d una  società 
politica  Qnrsto  principio,  per  dirsi  conforme  alla  ragiono,  non  può 
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essere  in  contradizione  con  quello  che  formò  il  primo  nucleo  della 
società  politica;  anzi,  in  ambi  i casi  dev’ esser  lo  stesso:  e se  ciò 
è vero,  evidente  è ancora , che  il  principio  medesimo  è il  solo , il 
quale  può  determinare  ragionevolmente  i rapporti  e le  condizioni 
con  cui  le  varie  parli  più  piccole  s'  uniscono  per  formare  una 
unione  politica  più  grande.  Quale  è,  dunque,  il  principio  pratico  per 
cui  il  primo  nucleo , o la  prima  piccolissima  società  politico  venne 
a formarsi?  Noi  1 abbiamo  già  osservato;  egli  è si  semplice,  che  si 
riduce  all’  adagio  volgare,  l’ unione  fa  la  forza  : ma  qui  si  tratta 
d'  esaminarlo  nei  suoi  dettagli.  0 a dir  meglio , a quali  condi- 
zioni l'unione  fa  la  forza?  Oro,  evidentemente,  l'unione  suppone  due 
condizioni:  4°  che  siavi  identità  d' interessi;  2"  che  siavi  possibi- 
lità di  cooperazione.  Queste  due  condizioni  sono  evidentemente  ne- 
cessarie per  dare  il  carattere  di  diritto  rigoroso  e di  utilità  al- 
1'  unione. 

Infatti,  1'  armonia  nella  varietà  è una  delle  caratteristiche  del- 
I’  ordine  naturale;  e ciò  si  osserva  si  negli  interessi  degli  uomini, 
che  nelle  forze  loro  per  soddisfarli.  Cominciando  dagl’  interessi  ge- 
nerali della  società  umana,  dessi  nell' armonia  della  natura  non  sono 
tra  loro  incompatibili;  anzi,  la  prosperità  duna  parte  giova  alla  pro- 
sperità di  tutti.  Lo  stesso  principio  che  induce  gli  uomini  al  ristretto 
consorzio  d una  piccola  società  politica,  regge  nei  rapporti  tra  una 
società  e l'altra.  La  stessa  limitazione  delle  forze  umane,  e lo  stesso 
bisogno  dell’  altrui  cooperazione,  che  produssero  la  prima  società, 
rendono  utili  i rapporti , e la  cooperazione  che  ne  risulta,  tra  una 
società  e l’  altra  : c come  nel  cerchio  ristretto  d’ una  città  le 
forze  morali  ed  economiche  d un  individuo,  e quindi  la  sua  pro- 
sperità, giovano  a tutti  quelli  con  cui  vive  in  consorzio,  cosi  av- 
viene tra  città  e città , tra  Stato  e Stalo , tra  nazione  e nazio- 
ne. Una  tale  verità  è ai  giorni  nostri  confermata  ad  evidenza 
dalla  scienza  economica.  Questa  armonia  è il  principio  della  pace, 
e della  bene  intesa  fratellanza;  e la  prosperità  generale  che  ne 
risulta,  è il  premio  all'  esecuzione  del  dovere  generale  di  soccor- 
rersi, che  dagli  individui  s’  estende  alle  nazioni.  Ma  il  principio 
della  fratellanza  non  può  scambiarsi  cun  quello  della  schiavitù,  e 
conseguente  ne  è la  pena  quando  viene  violato.  Ed  invero,  lo  scopo 
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generale  della  prosperità  subisce  nella  pratica  una  serie  infinita  di 
modificazioni  a seconda  dei  luoghi;  e conseguentemente,  una  serie 
infinita  di  modificazioni  subiscono  le  forze  dell’uomo:  dappoiché, 
mentre  è vero  che  tutti  gli  interessi  umani  non  sono  incompatibili, 
è vero  pure  che  dessi  non  sono  perfettamente  identici  ; sono  di- 
versi, c infinitamente  varj  sono  i modi  di  soddisfarli.  Enumerare  le 
cause  di  questa  varietà  sarebbe  superfluo;  ma  evidente  è il  fatto, 
che  quella  varietà  clic  si  osserva  e risentesi  da  un  individuo  al- 
I'  altro,  domina  tutta  la  società  umana,  e si  risente  sempre  sì  pa- 
ragonando associazioni  politiche  di  milioni,  che  paragonando  tra 
loro  le  più  piccole  borgate.  Però,  un  altro  fatto  ha  luogo  in  que- 
sta varietà;  ed  è quello,  che  a canto  agli  interessi  diversi  vi  hanno 
gl'  interessi  identici;  a canto  alle  forze  dissimili  vi  hanno  le  forze 
simili,  che  dir  si  possono  identiche.  Come  nel  recinto  d’una  città 
ciascuno  individuo  ha  gl'  interessi  proprj  e quelli  generali  della 
città,  i mezzi  proprj  e quelli  coi  quali  può  e deve  cooperare  agli 
interessi  comuni  ; così  avviane  allorquando  da  un  ristrettissimo 
numero  ci  estendiamo  a popolazioni  vastissime.  Ora,  da  questi  fatti, 
troppo  semplici  per  poter  esser  negati,  emana  un  principio  pra- 
tico. Il  vincolo  permanente  della  società  politica  è causa  di  forza, 
allorquando  v’  ha  identità  di  scopo , e possibilità  di  cooperazione  ; 
il  vincolo  manconte  di  quelle  condizioni  non  giova  od  alcuno,  c 
non  è legittimo. 

Infatti,  se  v’  ha  possibilità  di  cooperazione  senza  identità  d'in- 
teressi, la  cooperazione  può  esser  un  otto  di  filantropia  o socia- 
lità tra  i privati,  che  per  loro  può  anche  divenire  in  certi  casi 
dovere  rigoroso.  Ma  trattandosi  di  società  politiche,  do  qnell  ipo- 
tesi non  può  nascere  altro  che  lo  stesso  dovere  di  soccorso;  non 
inai  il  vincolo  permanente,  e quella  rinunzia  alla  perfetta  autonomia 
che  sarebbe  necessaria  fare  per  costituire  la  nuova  società  politi- 
ca. Ed  evidente  ne  è la  ragione.  Le  forze  umane  sendo  limitate , 
quante  se  ne  dirigono  ad  uno  scopo,  altrettante  se  ne  tolgono  al- 
I'  altro:  quel  dovere  di  soccorso  ha  quindi  un  limite,  che  non  può 
estendersi  sino  a rinunziare  in  vantaggio  altrui  allo  scopo  proprio, 
per  cui  una  data  società  politica  fu  creata  ; poiché,  se  il  suicidio 
è un  delitto  per  l' individuo,  lo  è ancora  più  per  una  società.  Oru, 
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la  diminuzione  della  propria  autonomia  , se  noti  I obbliga  già  ad 
oltrepassare  quel  limite,  le  toglie  4a  libertà  di  fcrmarvisi.  Ciò  sa- 
rebbe superfluo  avvertire  per  giudicare  dell'  unione  politica  nata 
spontaneamente  in  tale  ipotesi:  posta  l’indole  dell'  uomo,  il  fatto  è 
tanto  ussttrdo,  che  non  si  avvera  mai.  Ma  se  il  titolo  di  legitti- 
mità mancherebbe  in  tal  coso,  mollo  più  manca  nell’  unione  coatta, 
che  è la  sola  che  in  quella  ipotesi  può  avverarsi;  e manca  an- 
cora più  quando  la  possibilità  di  cooperazione  é nulla  o quasi  nulla 
per  chi  soffre  gli  effetti  dello  forza,  di  modo  che  uno  sterile  spi- 
rito di  dominazione  ne  sia  stato  ii  solo  scopo.  Come  abbiam  det- 
to, che  l’uomo  non  avendo  il  diritto  di  comandare  all'uomo,  se 
mancar  potesse  la  necessità  di  aver  governi,  il  titolo  di  legittimità 
verrebbe  loro  a mancare  ; cosi,  c per  la  stessa  ragione,  il  titolo  di 
legittimità  manca  alte  aggregazioni  politiche,  le  quali,  non  avendo 
l’identità  d’interessi  e la  possibilità  di  cooperazione  tra  le  parti 
riunite,  non  possono  essere  spontanee. 

Io  non  credo,  poi,  che  sia  necessario  il  dimostrare  che  le  forze 
dello  parte  coatta  in  tal  caso  si  scemino , c che  In  sua  prospe- 
rità decada.  Mancando  l’ identità  d’ interessi  e la  possibilità  di  coo- 
perazione, è troppo  evidente  che  il  vincolo  non  resta  altro  che 
un  inceppamentp.  Se  la  parte  che  usa  la  coazione  avesse  tutta  Fa 
buona  volontà,  e facesse  quello  che  l’altra  farebbe  essendo  svin- 
colata, il  vincolo  diverrebbe  assolutamente  senza  scopo.  Ma,  oltre 
che  questo  non  può  essere  il  caso , la  varietà  d’ interessi  e di  mezzi 
crea  un  8Ìtro  principio  pratico  importantissimo , che  non  può  mai 
dimenticarsi  impunemente  nello  istituire  i governi  ; ed  è quello , 
che  il  migliore  amministratore  degl’  interessi  pmprj  è l’ interes- 
sato. In  chi  esercita  la  coazione  non  solo  manco  necessariamente 
la  volontà;  manca  pure  il  sapere  e la  conoscenza  dei  bisogni  del- 
l’altro, della  loro  indole  e dei  mezzi  utili  a soddisfarli:  quindi 
le  forze  della  parte  che  soffre  la  coazione  restano  inceppate  e 
mal  dirette,  e quindi  decade  nella  sua  prosperità.  Però  non  si 
creda,  che  ciò  giovi  ad  alcuno.  Per  la  solidarietà  degli  umani  in- 
teressi, perde  ancora  la  parte  che  esercita  la  coazione:  perde,  per- 
chè l’ inceppamento  è reciproco.  Le  forze  che  usando  la  coazione 
acquista  dall’ altra,  sono  sempre  più  o meno  Sttizie,  e restano  più 
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o meno  compensale  dalle  forze  proprie  che  perde  destinandole  a 
tenerla  in  soggezione,  e addossandosene  la  cura  : e perde  ancora  i 
vantaggi  maggiori  che  da  rapporti  più  giusti  c ragionevoli  avrebbe 
ricavato,  lasciando  aH'altra  piena  libertà  di  svilupparsi,  e prosperare 
a modo  suo.  Nell’  attuale  infanzia  delle  scienze  morali,  una  tal  teo- 
ria sembrerà  esagerata  a quei  che  hanno  ancora  per  guida  il 
principio  della  incompatibilità  degl'  interessi  umani , che  dominava 
l'incivilimento  pagano.  Ma  difficile  non  sarebbe  mostrare  ad  una 
evidenza  maggiore  tale  teoria,  sviluppandola  ; ed  allora  si  vedreb- 
be , che  non  l’ interesse  dei  popoli  conquistatori , bensì  soddisfare 
una  male  intesa  ambizione  di  pochi  loro  dominanti  è il  solo 
frutto  delle  conquiste.  Se  questione  può  farsi  intorno  a ciò,  è sol- 
tanto quando  trattasi  di  popoli  civilissimi  che  colla  conquista 
portano  la  civiltà  presso  popoli  barbari  : la  qual  questione  non  ri- 
guarda 1 Europa,  e abbisogna  d’altri  principi  per  esser  trattala. 

LUI.  L’ identità  d’ interessi  congiunta  alla  possibilità  di  coopero- 
zione,  è adunque  il  solo  principio  conforme  a ragione,  che  regolar 
può  la  divisione  della  società  umana  in  più  unioni  politiche  perfet- 
tamente autonome.  La  prima  conseguenza  ne  è il  riordinamento 
delle  nazionalità,  il  quale  evidentemente  riassume  tutta  la  teoria. 
Ma  è il  principio  stesso , che  regolar  può  la  divisione  di  ciascuna 
unione  in  più  sezioni  naturali  o artificiali,  che  si  possono  concepi- 
re ; e dal  medesimo  deriva  ancora  la  massima  pratica  e generale, 
che  regolar  può  ragionevolmente  i rapporti  di  tutte  le  sezioni 
minori,  che  ne  formano  una  maggiore.  Quel  che  dà  il  carattere 
d’  utile  e di  legittima  a qualsiasi  unione  politica  di  qualsiasi  forma, 
si  è l' identità  d’ interessi  e la  possibilità  di  coopcrazione.  Ma  sic- 
come, assieme  agl’interessi  identici  e alle  forze  utilmente  coope- 
ranti, v'hanno  dappertutto  gl’interessi  differenti  e le  forze  dissimi- 
li, così  quel  principio  di  giustizia  e d' utilità  clic  separa  intera- 
mente una  unione  politica  dall’altra,  quando  l’ identità  o la  coo- 
perazione utile  manca  affatto  ; questo  stesso  principio  suddivide 
colla  stessa  regola  l’unione  politica  più  vasta  in  altrettante  se- 
zioni, o unioni  minori  poi  tutte  ; ognuna  delle  quali  ha  la  sua  vita 
particolare  e fra  loro  unite  da  un  vincolo  comune.  Quale  è la 
massima  che  regolar  può  i rapporti  delle  parti  formanti  un  tut- 
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lo,  c quindi  la  forma  del  tutto?  È la  stessa  che  abbiamo  già  ac- 
cennata, la  cui  violazione  rende  nociva  l’unione  coatta.  La  mas- 
sima pratica  generale  si  è,  che  essendo  ogni  uomo  savio  il  mi- 
glior eonòscitore  ed  il  migliore  amministratore  delle  cose  sue, 
tutti  gl’  interessi  identici  debbono  essere  amministrati  dalle  forze 
riunite  di  tutti  gl’interessati:  il  che  potrebbe  ancora  esprimersi 
dicendo,  che  non  bisogna  riunire  ciò  che  giova  a tutti  lasciare 
separato,  nè  separare  ciò  che  giova  riunire.  Questo  principio  pra- 
tico sembrerà  forse  troppo  semplice  a coloro  cui  ripugna  la  sem- 
plicità nelle  idee  politiche  : pure  è il  solo  che  sia  conforme  a ra- 
gione. Ed  invero,  allorquando  trattasi  di  riordinare  un’  aggregazione 
politica  nelle  sue  parli,  non  si  può  seguire  un  principio  diverso 
da  quello  per  cui  l' aggregazione  stessa  si  vuole.  Questa  nacque  dal- 
l’ identità  d’ interessi,  e dallo  possibilità  di  cooperazione  : si  tien  se- 
parata dalle  altre  unioni  politiche,  perchè  queste  condizioni  nei  na- 
turali rapporti  con  loro  mancano  affatto.  Se,  dunque,  si  vuol  creare 
un  governo  comune  a tutta  !'  aggregazione,  che  riunisca  e diriga 
le  forze  che  possono  e debbon  cooperare  per  lo  scopo  comune , 
lo  ragion  vuole  che  le  sue  attribuzioni  non  s' estendano  al  di  là, 
nè  restino  al  di  qua  dei  confini  determinati  dallo  scopo.  Quante 
debbono  essere  le  parti  di  questa  aggregazione , e come  debbonsi 
ordinare  relativamente  al  tutto?  Ciò  dipende  dai  casi;  ma  il  prin- 
cipio è lo  stesso.  Se  per  una  causa  qualunque  esiste,  oltre  l' in- 
teresse collettivo  del  tutto,  altro  interesse  anche  collettivo  seb- 
ben  minore,  e se  oltre  questo  ne  esiste  un  terzo,  finché  si  viene 
al  municipio  ; la  giustizia  e l’ utilità  comune  richiedono  che  tutti 
debbano  essere  rispettati  e tutelati:  tutte  queste  parli,  cioè,  deb- 
bono provvedere  da  sè  stesse  e colle  loro  forze  riunite  ai  loro 
rispettivi  bisogni,  sottomettendosi  poi  ad  uno  stesso  centro  per  gl’ in- 
teressi comuni.  Credere  che  da  tal  principio  derivi  la  debolezza  del 
tutto,  e dal  centralizzare  la  sua  robustezza;  o credere,  viceversa, 
che  dal  separare  senza  ragione  derivi  ia  prosperilà;  si  è igno- 
rare qua)  sia  l' economia  naturale  delle  forze  sociali.  Nel  secondo 
caso  si  erra,  perchè  dimenticasi  che  l' unione  fa  la  forza.  Nei 
primo  si  erra,  perchè  dimenticasi  che  l' unione  la  quale  va  al  di 
là  dell’  identità  di  scopo  e di  mezzi,  è inceppamento  e coni- 
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pressione;  e non  è certamente  dalla  compressione  che  deriva  la 
furia.  La  forza  vera  del  totale  nasce  dal  coordinamento  delle 
forze  parziali:  ma  comprimerle  non  è coordinarle  ; poiché  queste 
non  si  sviluppano  se  non  lasciandole  libere  nel  loro  scopo  spe- 
ciale, e subordinando  poi  al  centro  le  varie  parti  nei  limili  del- 
l’ interesse  generale  del  tutto,  dalla  cui  cooperazione  le  forze 
parziali  vengono  indirettamente  sorrette. 

Da  questi  principi , ognun  vede,  non  deriva  ne  la  federazione 
nè  l’ unità;  bensì  il  coordinamento  ragionevole  delle  unioni  politi- 
che, relativamente  alle  parti  di  cui  si  compone  ciascuna.  Nell’  im- 
mensa varietà  delle  società  politiche,  lo  prosperità  non  deriva  dal 
creare  nn  unico  centro,  dal  crearne  due  o cento;  bensì  dal  non 
crearne  nè  più  nè  meno  di  quello  che  questa  varietà  e la  possi- 
bilità di  cooperazione  richiedono  per  lasciare  il  pieno  sviluppo  olle 
parti , e farle  armonizzare  col  tutto.  Però,  il  principio  che  regola 
le  attribuzioni  del  tutto  e delle  parti,  grandi  o piccole  che  siano,  è 
sempre  lo  stesso.  Le  competenze  non  debbono  esser  regolate  né  dal 
principio  falso,  che  quanto  più  si  dà  al  centro  del  tutto,  tanto  più 
se  ne  accresce  la  forza;  nè  dall'  altro  ugualmente  falso,  che  quanto 
si  toglie  a quello,  è guadagno  delle  parti.  Ma  ciascun  centro  rap- 
presentando interessi  identici  nella  sua  periferia,  e differenti  da 
quelli  affidali  a un  altro  centro,  deve  avere  la  libera  amministra- 
zione degl’  interessi  particolari  che  rappresenta,  ma  non  deve  avere 
di  più  : ciascnno  deve  avere  la  direzione  delle  forze  e l' uso  dei 
mezzi  necessarj  al  suo  scopo  particolare,  ma  non  deve  invadere 
nè  inceppare  le  forze  che  per  la  stessa  ragione  competono  ad  al- 
tro centro. 

LIV.  Intanto,  questa  analisi  della  legge  che  regola  le  unioni  po- 
litiche , ci  mostra  in  qual  senso  possa  ammettersi  l’ opinione  di 
Lord  Brougham,  che  il  sistema  rappresentativo  sia  stato  ignoto  agli 
antichi.  La  rappresentanza , la  quale  al  far  dei  conti  non  è che 
una  procura  politica , non  poteva  essere  ignota  agli  antichi , ap- 
punto perchè  conoscevano  la  federazione,  che  senza  di  quella  non 
si  può  attuare.  Ma  ciò  che  gli  antichi  avean  differente  da  noi,  si 
era  l’idea  di  Stato;  o,  a dir  meglio,  l' unione  difficilmente  s’ esten- 
deva dagli  antichi  al  di  là  del  municipio,  ed  il  municipio  ero  per 
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loro  lo  Stato.  L’incivilimento  moderno  tende,  per  sua  natura,  alla 
fusione  o accomuoamento  degl’  interessi  umani  ; e da  questa  ten- 
denza procedono  l’ingrandimento  degli  Stati,  la  costituzione  delle 
nazionalità,  e quella  comunanza  di  vita  che  risente  tutta  Europa,  c 
di  cui  nessuno  può  prevedere  il  limite.  Se  non  che,  l’ incivili- 
mento moderno  sottopone  questa  tendenza  ai  principj  di  ragione 
che  derivano  dalia  sua  stessa  indole,  e che  già  abbiamo  indicati. 
Però,  come,  per  un  resto  dell'antica  barbarie,  spesso  nell’epoca 
nostra  colla  conquista  si  sostituisce  l’ accomunamento  coatto  al  na- 
turale, violando  il  procedimento  logico  di  quei  principi;  cosi  l’in- 
dole stessa  del  loro  incivilimento  portava  gli  antichi  al  disgrega- 
mento, e arrestava  il  movimento  d’  unione  nei  suoi  primi  stadii. 
Poiché,  come  meglio  vedremo,  l’incompatibilità  degl' interessi  umani 
era  il  principio  che  reggeva  tutta  la  Gtosotia  politica  degli  antichi,  e 
che  scaturiva  da  tutto  il  loro  incivilimento.  Con  questo  principio, 
la  guerra  era  l’unico  modo  con  cui  la  civiltà  pmpagavasi,  e i 
rapporti  stabilivansi:  il  commercio  vi  contribuiva  pochissimo.  Se 
una  unione  spontanea  avea  luogo,  questa  non  avea  altro  scopo  che 
la  guerra  d' offesa  o difesa  ; ma  1'  unione  ordinariamente  proce- 
deva dalla  conquista.  Avvenuta  poi  la  conquista,  l’ unione  conser- 
vava tenacissimo  il  carattere  primitivo  del  modo  con  cui  era  nata  ; 
e quindi  la  dominazione  d'una  città  sull’ altra  era  il  solo  vincolo 
che  le  univa.  Una  tal  condizione  di  cose  lasciando  indelebile  il  ca- 
rattere di  morale  separazione,  i rapporti  tra  il  popolo  conquista- 
tore e il  popolo  conquistato  non  s' estendevano  mai  al  di  là  degl'  im- 
mediati interessi  del  conquistatore,  che  poco  curavasi del  rimanente; 
e ciò  ci  spiega , come  Koma  conquistatrice  lasciasse  tanta  parte 
d’ autonomia  locale  alle  città  conquistate.  Poiché,  mantenere  il  vin- 
colo quanto  bastava  per  averne  soldati,  schiavi  e tributi,  rasso- 
dar la  dominazione  colle  colonie  militari,  e sgravarsi  della  popo- 
lazione superflua,  era  il  solo  scopo  di  tutta  Io  politica  romana  : le 
altre  cure  governative  facilmente  s’ abbandonavano  dai  Romani  oi 
popoli  soggetti , poiché  dessi  non  vi  si  credevano  interessati.  In 
tal  sistema,  l' idea  di  Stato  non  s’estendeva  al  di  là  del  municipio, 
ed  era  il  municipio  ch'esprimeva  ciò  che  noi  diciamo  Stato.  • 
Però,  era  ben  naturale  che  in  tal  sistemo,  se  una  unione  spon- 
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tanea  avea  luogo,  questa  non  potesse  andare  ai  di  là  d'  una  fede- 
razione imperfettissima.  Poiché,  il  principio  d’ incompatibilità  infil- 
trandosi in  tutta  la  loro  vita,  s’estendeva  ancora  alle  varie  popo- 
lazioni che  per  origine,  lingua,  posizione  geografica,  religione  ed 
idee  formavano  naturalmente  un  sol  tutto,  che  do  noi  si  dice  na- 
zione. 0,  a dir  meglio,  arrestatisi  all  idea  di  municipio , quella  di 
nazionalità,  come  cosa  formante  naturalmente  un  sol  tutto,  e che  ha 
interessi  identici , fissi  ed  importanti,  e possibilità  di  cooperazione 
verso  i medesimi;  questa  idea  mancava  agli  antichi.  Ciò  aveva 
per  effetto,  che  l’unione  spontanea  si  arrestava  al  primo  grado: 
ogni  municipio  entrandovi  dominato  dallo  stesso  principio  dell’  in- 
compatibilità, l’unione  si  limitava  a quanto  era  indispensabile 
per  non  istare  in  guerra  tra  loro,  per  far  guerra  agli  altri, 
o per  difendersi.  Dessa  era.  quindi,  una  federazione  imperfettissi- 
ma, la  quale  non  si  estendeva  a tutte  le  popolazioni  formanti  una 
nazionalità , e mancando  di  cemento  , era  instabile  e poco  dure- 
vole. Si  fu  questo  stato  di  disgregamento  universale  la  causa  che 
agevolò  la  conquista  dei  Romani.  Essi  avean  sempre  da  conquistare 
città  o tribù,  non  già  nazioni  solidamente  costituite;  onde  le  loro 
forze  colla  conquista  accrescevansi;  quelle  dei  loro  nemici  eran 
sempre  le  stesse. 

Il  contrario  avviene  nell’  incivilimento  moderno.  Certamente,  la 
conquista  liu  avuto  la  parte  massima  nelle  compartizioni  politiche 
d' Europa.  Ma  la  conquista  ha  servito  ad  accelerare  il  movimento 
di  fusione  delle  nazionalità,  ed  è divenuta  durevole  quando,  se- 
guita questa  fusione,  Ila  perduto  il  suo  primo  carattere  di  coazione. 
Ciò  c avvenuto  a misura  che,  sviluppatisi  gli  elementi  del  moder- 
no incivilimento,  il  principio  dell’  incompatibilità,  còl  commercio 
delle  ricchezze,  c più  con  quello  delle  idee,  è venuto  a decadere. 
Poiché,  a misura  che  ciò  avviene,  gli  uomini  si  ravvicinano;  ed  al- 
lora , quando  per  esser  la  nazionalità  la  stessa , naturalmente  vi 
ha  identità  d’ interessi  e di  forze,  l’ unione,  che  da  principio  potè 
esser  coatto,  diviene  spontaneo.  Allora  la  società  stessa  si  presta 
a stringere  più  forte  il  vincolo  dell’unione;  e ciò  importa  che  le 
singole  parti  rinunziano  ad  una  porzione  maggiore  dell’ autonomia 
locale  per  fonderla  nell’  autonomia  comune.  Questa  autonomia  co- 
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mune  può  essere  semplicemente  uno  Stalo,  c può  esser  nazione. 
È nazione  quando  l'unione  s’estende  a tutti  i popoli  più  omoge- 
nei, formanti  naturalmente  un  corpo  distinto  dell’ umana  famiglia: 
è semplicemente  Stato,  se  è una  parte  della  nazione.  Ma  è evidente 
che  qualunque  sia  il  modo  con  cui  questo  vincolo  si  è costituito, 
desso  compiette  una  idea  differente  da  quella  del  municipio  isolato 
degli  antichi,  ed  anche  da  quella  delle  loro  federazioni  ; e conse- 
guentemente, importa  una  rinunzia  in  grado  più  esteso  delia  auto- 
nomia locale.  Presso  gli  antichi,  reggeva  sempre  in  vario  grado 
l'incompatibilità:  le  unioni  moderne,  se  spontanee,  son  generate 
dalla  omogeneità,  ed  hanno  per  iscopo  generale  l’ accomunamento. 
Ora,  da  questa  differenza  tra  i due  sistemi  d’unione,  procedeva 
quella  tra  il  sistema  rappresentativo  degli  antichi  ed  il  nostro. 
Non  era  l' idea  della  rappresentanza  che  polea  mancare  agli  anti- 
chi; ma  il  grado  d’unione  essendo  diverso,  e differente  essendo 
l’ indole  generale  della  società,  differiscono  nei  due  casi  l' indole 
del  mandato,  e le  attribuzioni  dei  rappresentanti. 

LV.  Colla  stessa  avvertenza,  finalmente,  è da  ritenere  l'origine  che 
dà  Lord  Brougham  al  sistema  rappresentativo,  che  ripete  dal  feu- 
dalismo. Il  feudalismo  coi  suoi  parlamenti  servì  ad  estendere  e ge- 
neralizzare 1.’  idea  del  principio  rappresentativo,  che  nelle  rare,  pic- 
cale e imperfettissime  federazioni  degli  antichi  non  poten  essere  se 
non  cosa  di  secondaria  importanza:  ma  non  può  dirsi  a rigore  che 
la  prima  origine  fu  quella.  Però  il  feudalismo,  oltre  averne  gene- 
ralizzato l' uso,  fece  di  più.  Il  feudalismo,  con  lutto  il  suo  difetto 
di  coesione,  paragonandolo  all' attuai  società,  era  nondimeno  più 
compatto,  e acquistò  poi  un  grado  di  unione  spontanea  più  avanzato 
di  quel  che  si  trovava  nelle  unioni  antiche  di  federazione  o di 
conquista:  desso,  poi,  era  ad  un  tempo  un  grado  più  avanzalo 
verso  la  libertà  politica  dei  popoli,  di  quel  che  non  lo  fosse  la 
conquista  romana.  Cosi,  i rappresentanti  delle  città  nei  parlamenti 
feudali  differivano  dai  delegati  delle  antiche  federazioni,  e per  gl’in- 
teressi più  estesi,  generali  e particolari,  che  dovean  sorvegliare  ; 
c perchè  rappresentavano  l’elemento  democratico  moderno,  so- 
stanzialmente diverso  dall'antico.  A misura,  quindi,  che  il  movi- 
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mento  di  fusione  si  è inoltrato,  e quello  di  libertà  e progredito  . 
sviluppandosi  da  una  parte  l' autonomia  comune  della  nazione  . 
ed  estendendosi  dall’  altra  la  partecipazione  dell’  elemento  demo- 
erotico  al  potere,  il  sistema  rappresentativo  si  è sviluppato,  avvi- 
cinandosi sempre  più  a quello  che  lo  vediamo  ai  giorni  nastri. 

LVI.  Però,  l’ origine  storica  dei  sistemi  governativi  in  rapporto 
ai  principi  ('a  cu*  sono  informali,  è argomento  vastissimo,  che  me- 
riterebbe d’essere  appositamente  trattato.  La  storia  forma  la  parte 
maggiore  dell’opera  di  Lord  Brougham,  e quella  dell’autore  è 
la  storia  di  tutti  i governi  : ma  la  stessa  vastità  dell’  argomento 
come  è stata  cagione  di  far  cadere  I'  autore  in  qualche  inesattez- 
za , cosi  rende  impossibile  che  sia  trattato  adeguatamente  in  un 
lavoro  come  il  inio.  Intanto,  assunta  la  Filosofia  Politica  nel  sno  vero 
significato,  quando  nella  medesima  si  vuol  introdurre  tutta  la  storia 
dei  governi,  evidente  mi  sembra  ehc  anche  la  storia  dei  governi 
dovrebbe  esser  filosofica.  Ora,  la  nuda  esposizione  delle  vicende 
che  presso  i varj  popoli  antichi  e moderni  ha  subito  la  forma 
governativa,  e i semplici  dettagli  riguardanti  le  loro  leggi  politi- 
che, non  costituiscono  certamente  la  storia  filosofica.  Più  che  la 
esposizione  delle  vicende  governative,  importerebbe  mostrare  lo 
svolgimento  successivo  dei  principj  fondamentali  morali  e politici,  e 
di  tutti  gli  elementi  sociali  che  si  sono  sviluppati  nei  varj  stadj  della 
società  ; e dopo  ciò,  questi  principj  ed  elementi  si  dovrebbero  met- 
tere in  relazione  colle  varie  forme  di  governo  che  ne  sono  risul- 
tate. In  altri  termini,  la  storia  filosofica  dei  governi  dovrebbe  es- 
sere la  storia  dell’  incivilimento  delle  società,  in  rapporto  all’  or- 
dine politico  delle  medesime.  Però,  assunto  avendo  Lord  Brou- 
gham la  Filosofia  Politica  in  un  significato  totalmente  diverso,  il 
carattere  filosofico,  ancora  più  che  nella  teorica , manca  nella 
parte  storica  dell’  opera,  la  quale  vicn  ridotta  alla  nuda  esposi- 
zione dei  fatti,  privi  del  legame  filosofico  colle  loro  vere  cagio- 
ni. Nè  ciò  dico  per  ispirilo  di  critica,  ma  per  desiderio  di  quel- 
l’ utilità  maggiore  che  colle  sue  vastissime  cognizioni  avrebbe 
potuto  l’ autore  arrecare.  La  parte  storica,  così  qual’  è , è non- 
dimeno utilissima  ; ma  dal  non  essere  filosofica,  è venuto  che  il 


Digilized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


CX1X 


carattere  politico  delle  varie  epoche  non  si  rileva,  molti  feno- 
meni politici  restano  inesplirati,  e la  vera  indole  e gli  effetti  dei 
varj  governi  si  vedono  soltanto  a metà  in  quella  storia. 

Un  esempio  di  ciò  il  lettore  ritrova  nella  storia  del  feudali- 
smo iri  generale,  ed  in  quella  risgnardanlc  l’Italia.  Il  feudalismo, 
nell'opera  di  Broughnm,  sembra  un  fatto  quasi  accidentale  della 
conquista  dei  barbari  : la  storia  dei  municipj  italiani  è la  storio 
d’un  altro  avvenimento  accidentale,  se  per  causa  non  si  vuole 
intendere  la  gara  dei  partiti,  con  cui  si  spiegano  tutte  le  loro 
vicende.  Nè  potea  essere  altrimenti.  Poiché  la  parte  falsa  dei  prin- 
cipj  morali  e politici  che  governarono  l’ incivilimento  romano, 
e prepararono  la  caduta  dell’ impero;  i nuovi  principj  ed  elementi 
che  introdusse  nella  società  l’ irruzione  dei  barbari  clic  lo  distrus- 
sero; l'opera  immensa  del  cristianesimo  che,  rovesciando  la  filosofia 
pagana,  generò  la  società  nuova  ; e poi  il  risorgere  della  civiltà  in 
Italia,  con  temperandosi  l'incivilimento  romano  coi  principj  nuovi  : 
lutto  questo  manca  nell’opera.  Però,  il  feudalismo  c i municipj 
non  erano  che  conseguenza  di  questa  rivoluzione  ideale,  morale 
e sociale  : mancata,  dunque,  l’ esposizione  delle  cause,  era  ben  na- 
turale che  gli  effetti  restassero  male  esplicati.  E v’ha  di  più.  Qui 
non  si  tratta  soltanto  di  spiegare  fatti  relativi  ai  nostri  antenati  : 
ina  siccome  il  presente  è opera  del  passato,  così  mancando  la 
filosofia  in  quella  parte  della  storia,  le  conseguenze  se  ne  esten- 
dono nella  storia  moderna.  L' autore  dice  il  vero  allorquando 
sostiene  che  quasi  tutte  le  monarchie  d'Europa  sono  d'origine 
feudale;  ma  questo  legame  storico  Ira  l’antico  e il  modèrno  mo- 
stra la  necessità  di  bene  analizzare  I'  antica,  per  potere  conoscere 
la  società  attuale.  Infatti,  In  civiltà  moderna  altro  non  è che  lo 
sviluppo  ulteriore  di  principj  morali  e politici,  i cui  primi  semi 
si  ritrovano  in  quell’epoca  antico:  talmentechè  può  dirsi,  che  i 
principj  fondamentali  e primitivi  sono  gli  stessi,  c che  la  differenza 
sta  nella  più  logica  attuazione  ; mentre  la  lotta  clic  tiene  incerta 
ed  agitata  l’Europa,  può  ben  dirsi  che  sia  l’urto  della  società 
antica  che  muore,  e la  società  moderna  che  non  si  è ancora  con- 
solidata. Quel  legame,  adunque,  tra  l’antico  e il  moderno  è il 
modo  pratico  di  pervenire  all’analisi  dell’attuale  società,  e ri- 
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«lurla  ne’  suoi  primi  elementi.  Ora,  tutto  quel  che  abbiamo  os- 
servato relativamente  oi  governi , dimostra  che  non  si  può  giu- 
dicar bene  degli  effetti  delle  loro  forme,  senza  completar  l’ analisi 
della  società  a cui  si  vogliono  applicare. 

LV1I.  Il  lettore  ben  comprende  l' impossibilità  di  supplire  a 
sufficienza,  in  un  lavoro  come  il  presente,  a questa  laguna 
d’ un'  opera  in  tre  volumi.  Nondimeno,  non  credo  affatto  inutili  al- 
cune riflessioni  sulle  differenze  caratteristiche  delle  varie  epoche, 
e sullo  svolgersi  successivo  dei  principj  fondamentali  che  hanno 
retto  la  società.  Ed  invero,  l' assorbimento  dell’  individuo  per  parte 
dello  Stato,  a me  sembra  che  fosse  il  principio  politico  che  do- 
minava tutto  l’ ordinamento  romano,  c che  derivava  dal  complesso 
della  filosofia  pagana.  L'uomo,  essere  naturalmente  libero  e dotato 
di  diritti  naturali  provenienti  dalla  sua  qualità  umana,  non  esisteva 
nell’ incivilimento  pagano:  i diritti  dell' individuo  venivano  dalla  sua 
qualità  di  cittadino,  non  dalla  qualità  d’ uomo.  Quindi,  l' ente  col- 
lettivo Stato  assorbiva  l'individuo:  lo  Stato  era  tutto,  l’ individuo 
per  sè  stesso  era  nulla.  L' incompatibilità  degli  umani  interessi 
fra  loro,  o l’antagonismo  in  tutto  c per  tutto,  era  il  carattere 
dominante  in  lutto  l’ ordine  sociale  : nell'  interno,  lo  Stato  assor- 
bendo l’individuo,  lo  regolava:  nell'esterno,  la  forza  materiale,  ossia 
la  guerra,  prendeva  il  posto  d’ogni  diritto.  La  schiavitù  dei  vinti 
non  era  che  conseguenza  logica  di  quei  principj;  e la  schiavitù  de- 
turpando il  lavoro,  diveniva  necessariamente  la  base  di  tutto  l' ordi- 
namento economico:  impedito  poi  dalla  schiavitù  lo  sviluppo  eco- 
nomico dei  liberi  mercè  il  mezzo  naturale  dell’industria,  la  guerra 
o la  conquista  si  era  l’ unico  mezzo  rimasto  allo  Stato  per  prospe- 
rare. In  questo  ordinamento,  il  pernio  su  cui  muovessi  tutta  la  mac- 
china sociale  era  l’elemento  politico;  l'elemento  economico  re- 
stava depresso;  e i principj  morali,  necessariamente,  piegavansi 
all’ordinamento  politico.  Quindi,  vediamo  Roma  essere  stata  un  mu- 
nicipio eminentemente  militare  e conquistatore,  la  cui  grandezza 
aven  per  causa  l' essersi  in  lei  eminentemente  sviluppale  quelle 
virtù  che  costituiscono  la  forza  d' una  società  a quel  modo  or- 
dinata. Infatti,  le  virtù  eminenti  nel  cittadino  romano  si  erano  le 
virtù  politiche  e il  valor  guerriero;  e finché  queste  conserva- 
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ronsi  illese,  il  vessillo  minano  percorse  trionfante  il  mondo 
conosciuto.  Deturpato  poi  l’elemento  economico  libero,  l’ in- 
dividuo avrebbe  tutto  dovuto  aspettare  dallo  Stato.  Ora,  lo  Stato 
insufficiente  sotto  qualunque  sistema  a provveder  l’individuo  che 
da  sè  non  si  ajuta,  molto  più  lo  era  nel  regime  della  schiavitù: 
quindi  il  dispreizo  della  ricchezza,  astrazion  fatta  della  sua  ori- 
gine e del  suo  uso,  era  una  virtù  creata  dalla  depressione  del- 
l’ elemento  economico  libero,  e formava  base  essenziale  della  mora- 
lità privata  dei  Romani.  Però,  l' uomo  nato  essendo  per  prosperare, 
il  deturpamento  dell’elemento  economico  e la  depressione  del- 
l’ individualità  doveano,  col  tempo,  logorar  l’ edificio  romano.  Dap- 
poiché, la  ricchezza  per  sè  stessa  non  corrompe  nè  moralizza: 
ma  la  corruzione  può  essere  nell’uso  di  essa,  e nei  mezzi  d’a- 
cquistarla;  e quando  i mezzi  sono  naturalmente  illegittimi,  la 
ricchezza  corrompe  tutto  il  carattere  dell’ nomo:  quindi,  la  ric- 
chezza procedente  dallo  schiavitù  e dalla  conquista  è per  se  stessa 
un  elemento  corruttore.  Ad  onta  del  principio  morale  del  disprez- 
zo della  ricchezza,  non  v’è  stato  popolo  in  cui  la  distinzione  di 
ricchi  e poveri  siasi  tanto  pronunziata  quanto  in  quel  di  Roma: 
però,  tutte  le  gare  tra  queste  due  classi  venivano  dal  deturpa- 
mento dell’ elemento  economico,  che  toglieva  ai  liberi  l’uso  in- 
nocente delle  forze  economiche;  mentre  i frutti  della  conquista 
necessariamente  restavano  ai  pochi  politicamente  più  potenti.  I 
falsi  principj  produr  dovevano  il  loro  effetto:  a misura  che  Roma 
colla  conquista  ingrandivasi  e che  per  essa  arricchivasi,  il  cit- 
tadino romano  si  degradava,  e la  corruzione  distruggeva  tutti  i 
principj  su  cui  era  basata  la  grandezza  di  Roma.  Prime  a perdersi 
esser  doveano  le  virtù  politiche  : onde  Roma  soffri  la  sorte  co- 
mune ai  popoli  che  tutta  nella  forza  militare  ripongono  la  loro 
grandezza:  Roma  conquistatrice  fu  conquistata  dai  suoi  generali, 
e perdette  la  libertà.  Ma  l’ impero  romano , nato  dalla  corru- 
zione delle  primitive  virtù  che  aveano  Roma  reso  si  grande, 
l’ impero  romano  visse  in  una  decadenza  morale  progressiva,  pro- 
dotta dalle  stesse  cagioni , e che  tanto  più  si  accresce  quanto  più 
la  conquista  si  estende.  Quindi,  a misura  che  la  parte  erronea  della 
civiltà  romana  produce  i suoi  cattivi  effetti,  noi  vediamo  l'ordi- 
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namcnlo  politico  andare  in  isfacelo,  lo  stesso  valor  militare  deca- 
dere , l’ ordinamento  morale  divenire  la  negazione  d' ogni  principio. 
Ciò  preparò  la  caduta  definitiva  dell'  impero  romano  coll’invasione 
dei  barbari,  e la  fine  della  civiltà  pagana  col  trionfo  del  cristia- 
nesimo. 

LVIII.  Però,  questi  due  avvenimenti  misero  la  società  in  nnn 
nuova  via.  Fu  il  cristianesimo  che,  col  principio  della  carità,  di- 
strusse quello  dell- incompatibilità  degl' interessi  umani,  e quindi  il 
principio  della  guerra , riguardala  dagli  antichi  come  condizione 
permanente  della  società  : fu  il  cristianesimo  clic  creò  moralmente 
I'  uomo,  dotandolo  di  diritti  suoi  proprj , provenienti  dalla  sua  qua- 
lità d'  nomo,  imprescrittibili  e indipendenti  dalle  politiche  combina- 
zioni: fu  il  cristianesimo  che  stabilì  il  principio  della  bene  intesa 
uguaglianza,  eh’ è la  conseguenza  o la  condizione  essenziale  di 
quei  diritti.  D’altra  parte,  una  conseguenza  primaria  dell' ugua- 
glianza si  attuava  rozzamente  per  via  diversa  dai  popoli  del  Nord, 
che  distrussero  l' impero  : il  principio,  cioè,  dell'  indipendenza  per- 
sonale. Popoli  barbari  c nomadi , presso  cui  la  civiltà  romana  non 
era  penetrata , privi  dell'  idea  d’  un  governo  completo  c stabile . 
tra  loro  uniti  da  un  legame  debole  e precario,  formato  dallo  scopo 
della  conquista,  erano  ben  lungi  dal  riconoscere  il  principio  per 
coi  l’individualità  veniva  assorbita  dallo  Stalo.  E se  dei  Romani 
si  è detto , che  lo  stato  per  loro  era  lutto  e l’ individuo  per  sé 
stesso  era  nulla , dei  popoli  invasori  può  dirsi,  che  per  loro  era 
tutto  l' individuo,  e completamente  mancavano  dell’  idea  di  Stato. 
Ma  f indipendenza  personale,  se  viene  scompagnata  da  un  principio 
politico  che  tenga  gli  uomini  riuniti  sotto  un  potere  stabile,  e dal- 
l’ idea  dei  diritti  della  società  complessivamente  presa , porta  allo 
scioglimento  della  società,  ed  all’  anarchia.  Ciò  ci  spiega  il  catacli- 
sma che  successe  alla  caduta  dell' impero,  e quello  stato  di  vio- 
lenza e di  barbarie  che  sì  a lungo  si  protrasse.  L' ignoranza  di  quei 
popoli,  la  decadenza  delle  arti  e del  sapere  erano  cause  secondarie, 
o piuttosto  effetti;  ma  la  causa  primaria  si  era,  che  olla  società  man- 
cavano i principi  inorali  e politici  coi  quali  si  era  reità  per  secoli, 
senza  che  i nuovi  principi  si  fossero  ancorn  sviluppati  per  tenerla 
unita.  La  ricostituzione  della  sociclà  venir  dovea  dallo  svolgi- 
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mento  di  questi  principj,  per  cui  quello  dell’  indipendenza  si  met- 
tesse in  armonia  colla  società.  Il  cristianesimo  temperar  doveva  il 
principio  dcH’iudiprndenzn,  purificandolo  della  sua  primitiva  rozzezza, 
ravvicinando  l'uomo  all’ uomo,  creando  e santificando  i diritti  re- 
ciproci di  questi  esseri  uguali  innanzi  a Dio  : l’ indipendenza  poi 
doveva  subordinarsi  al  potere  politico  della  società,  ebe  la  garan- 
tisse raffrenandola.  Ma  il  perfezionamento  in  questa  via  è l’opera 
ilei  secoli;  ed  intanto,  senza  soddisfare  in  qualche  modo  a questi 
suoi  ineluttabili  bisogni,  la  convivenza  sociale  s’estingue.  È cosi 
che  passali  i popoli  invasori  dalla  vita  nomade  all’  agricola,  il 
bisogno  della  conservazione  fa  nascere  due  società  quasi  distinte  : 
l’ una  vien  rappresentata  dalle  popolazioni  delle  campagne,  coll’  ari- 
stocrazia territoriale  e il  feudalismo;  l’altra,  dalle  popolazioni 
delle  città  e dai  municipi. 

LIX.  Nella  mancanza  d’  un  principio  politico  più  consentaneo  a 
quello  dell'indipendenza,  c che  la  subordinasse  ai  bisogni  della 
società  ; l’ ordinamento  più  immediato  ed  attuabile  si  era  quello  di 
trasportare  nell’ordine  civile  e politico  la  gerarchia  militare,  che 
avea  retto  i popoli  invasori  nella  conquista.  Fu  questa  idea  la 
base  e l’origine  del  feudalismo.  Però,  la  gerarchia  militare  tras- 
portata nell’ordine  civile  e politico,  costituiva  il  privilegio;  non 
già  la  bene  intesa  uguaglianza,  da  cui  logicamente  deriva  il  prin- 
cipio dell’indipendenza.  Ma  se  il  privilegio,  e non  i diritti  natu- 
rali della  società,  veniva  a contemperare  e raffrenare  l’indipen- 
denza; questa,  non  riconosciuto  il  principio  dell’  uguaglianza,  re- 
stava dimezzata.  Quanto  più  l'ordinamento  feudale  si  estende  e 
si  consolida,  lo  schiavo  romano,  essere  privo  d’ogni  diritto,  col- 
l’ influenza  del  cristianesimo  e coll'  idea  della  naturale  indipendenza, 
a poco  a poco  sparisce  : la  società  non  è più  divisa  in  cittadini  e 
schiavi;  ina  è divisa  in  una  gerarchia  di  classi,  l’ una  subordinata 
all’  altra,  unite  fra  loro  dal  legame  reciproco  di  servizio  e di  pro- 
tezione ; avente  quindi  ciascuna  i suoi  privilegj,  che  costituiscono 
i suoi  diritti;  disuguale  l una  all’altra  nel  diritto  e nel  fatto  per 
effetto  dei  privilegj,  bensì  indipendente  nel  recinto  dei  medesimi. 
I)  altra  parte  poi,  I elemento  che  costituisce  la  forza  della  società 
è sempre  l’elemento  economico  della  ricchezza;  e questo  viene 
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iiecessariamenle  ad  armonizzare  col  principio  che  regola  l’ ordina- 
mento politico.  Quindi  era  conseguenza  naturale , che  base  e con- 
dizione della  gerarchia  politico,  civile  e militare,  divenisse  il  pos- 
sesso della  terra;  che  questo  fosse  pur  esso  un  privilegio;  c che 
tutto  l’ ordinamento  si  fondasse  su  questo  possesso.  Perchè,  linai- 
mente,  la  forza  data  ai  diritti  e doveri  uniti  al  privilegio  fosse 
reale,  e perchè  la  stabilità  in  qualche  modo  si  fondasse,  era  altru 
logica  conseguenza  accumulare  la  ricchezza  territoriale  in  poche 
mani,  e tenerla  indivisa.  Tutto  questo  si  ottenne  coi  feudi,  coi 
lidecommessi,  colle  primogeniture;  che  crearono  i latifondi,  indivi- 
sibili e trasmissibili  sempre  nella  stessa  famiglia  ; che  ne  acqui- 
stava la  potenza  di  difendere  gli  altri  suoi  privilegj,  di  proteggere 
i subordinati,  e mantenere  il  suo  rango  nella  gerarchia.  Stabilito 
il  principio  del  privilegio  c I’  ordinamento  gerarchico,  tutto  il  ri- 
manente è conseguenza  necessaria,  non  essendovi  altra  via  per  dar 
consistenza  all' ordinamento  sociale.  E quindi  vediamo,  che  per  lo 
stesso  bisogno  della  conservazione,  queste  conseguenze  gradata- 
mente si  sviluppano  nell' ordinamento  feudale,  a misura  che  il 
principio  del  privilegio  si  consolida. 

Però,  l'epoca  feudale,  se  si  analizza  il  principio  fondamentale 
da  cui  scaturì,  impropriamente  vien  detta  un' epoea  di  regresso. 
Il  regresso  si  fu  nelle  arti,  nelle  scienze,  nel  rallinamenlo  dei 
costumi;  ma  paragonato  il  principio  che  la  produsse  coi  principj 
che  reggevano  1’  epoca  anteriore,  la  epoca  feudale  si  fu  un  pro- 
gresso verso  l’emancipazione  dell  uomo,  eh’ è lo  scopo  cui  tende 
lu  società.  Il  feudalismo , che  tutto  si  riassume  nella  gerarchia 
dei  privilegj,  si  era  un'  attuazione  imperfetta  del  principio  dell'  in- 
dipendenza; e come  tale,  era  un  progresso  in  rapporto  all’  incivili- 
mento romano,  in  cui  l' individualità  umana  restava  annullata  : 
violando  però  quel  principio  collo  scompagnarlo  dalla  bene  intesa 
uguaglianza,  sarebbe  un  regresso  in  rapporto  all’  epoca  attuale. 
Or  si  è detto,  che  il  feudalismo  cadde  per  lu  lotta  delle  classi 
inferiori  con  l'aristocrazia.  Ciò  non  basta  a spiegare  l’avveni- 
mento. Il  feudalismo  cadde  per  la  controdizione  Ira  il  principio 
stesso  del  privilegio  e il  principio  dell' uguaglianza,  che  viene  na- 
turalmente connesso  con  quello  dell  indipendenza,  e con  tutte  le 
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idee  clic  col  tempo  svolger  doveva  il  cristianesimo.  Non  già  rhe  le 
classi  inferiori  abbiano  subito  inalberato  il  vessillo  dell’ ugua- 
glianza contro  l’ aristocrazia  ; ma  ridotti  i diritti  dell’  uomo  ai 
privilegj,  c dimezzata  per  essi  l’indipendenza,  la  tendenza  della 
nuova  società,  quanto  più  sviluppavasi,  si  era  di  rompere  conti- 
nuamente il  vincolo  politico  della  gerarchia,  che  la  teneva  unita, 
e poi  di  trasformarlo.  Infatti,  ciascuna  classe  era  necessariamente 
spinta  ad  estender  quanto  più  poteva  i privilegi  proprj , c dimi- 
nuire quelli  dell’altra;  onde  le  guerre  di  classi,  caratteristica 
dell’epoca,  non  sono  che  guerre  di  privilegj:  ma  quanto  più  le 
inferiori  si  rialzano  e le  superiori  si  abbassano,  tanto  più  tutte 
si  ravvicinano  all’ uguaglianza , finché  l’idea  del  privilegio  cade, 
e quella  dell'uguaglianza  nettamente  si  stabilisce.  Però,  a questa 
nuova  trasformazione  grandemente  contribuì  il  diverso  sviluppo  che 
la  società  acquistava  nei  municipj. 

LX.  Infatti,  ognun  sa,  come  nella  nuova  divisione  delle  terre 
cagionata  dalla  conquista,  le  popolazioni  conquistate,  se  non  furono 
escluse,  ebbero  la  parte  peggiore;  ed  intanto,  decaduta  la  schiavitù, 
il  lavoro  delle  città  era  l’unico  mezzo  di  sussistenza  dell’uomo 
libero  non  possidente.  Ma  nell'  ordine  economico,  la  conseguenza  im- 
mediata del  principio  d indipendenza  personale  e dell’abolizione  della 
schiavitù,  si  era  l’emancipazione  del  lavoro.  Il  lavoro  nel  nuovo 
ordine  di  cose  non  è più  degradante  per  se  stesso;  la  proprietà  del 
prodotto  che  ne  deriva,  diviene  il  diritto  dell’uomo  libero  che  lavora; 
e questo  è la  garanzia  c la  forza  della  sua  indipendenza  personale. 
Ora,  in  questo  principio  dell'emancipazione  economica,  che  si  è gra- 
datamente svolto,  è la  rivoluzione  sociale  più  completa:  è questa 
la  forza  che  ha  distrutto  i privilegi,  è questa  la  cagione  della  pre- 
ponderanza dell’elemento  economico  nella  società  attuale;  e que- 
sto principio  dell'  emancipazione  dovrà  gradatamente  sottomettere 
a se  tutto  l' ordine  politico.  Però,  una  tal  trasformazione  comincia 
col  risorgimento  dei  municipj  del  medio  evo.  Dappoiché,  nello  scon- 
quassamento della  caduta  dell' impero  romano,  i grandi  principj 
deHa  civiltà  antica  non  si  perdono  afTatto;  bensì  si  modificano 
adattandosi  alla  società  nuova.  Cosi  l' idea  romana  del  municipio 
si  salva,  e le  città  divengono  il  rifugio  della  civiltà  antica.  Ma  il 
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nuinicipio  che  rialza  il  capo,  non  è più  il  municipio  di  Roma 
conquistatrice,  che  nell’idea  di  sialo  assorbisce  l' individuo:  bensì 
c l’ unione  di  tutti  gli  uomini  liberi  e indipendenti,  che  riuni- 
scono le  loro  forze  sotto  un  potere  comune  per  vivere  lavo- 
rando, e per  difendere  a forze  unite  i loro  diritti.  Il  sistema  dei 
privilegi,  vero  è,  s’ introdusse  col  tempo  anche  nei  inunicipj,  e 
questa  è l'origine  storica  delle  corporazioni  d’industria,  e più 
tardi  del  sistema  protettore  ; vero  è pure  che  l' aristocrazia  ter- 
ritoriale trionfante  cerca  estendere  anche  sulle  città  i suoi  privi- 
legi: ma  l’indipendenza  personale,  sostenuta  dal  libero  lavoro,  è 
* sempre  1’  origine  storica  dei  municipi;  combattere  il  privilegio  ari- 
stocratico è la  loro  costante  tendenza,  c l’elemento  economico  del 
lavoro  libero  è la  loro  forza.  Onde,  poco  si  è detto  ravvisando 
nella  lolla  dell’aristocrazia  territoriale  colle  città  una  lotta  d’in- 
teressi materiali:  quella  si  era  la  collisione  di  due  principi  oppo- 
sti, di  cui  l'uno  tendeva  a svilupparsi  soppiantando  l'altro;  era 
la  collisione  tra  il  privilegio  e I’  uguaglianza  nell’  ordine  civile  e 
politico,  tra  il  lavoro  vincolato  e il  lavoro  libero  nell'ordine  eco- 
nomico. 

Come  mai  in  questa  lotta  la  vittoria  restò  al  partito  rappre- 
sentato dai  municipj?  Ciò  avvenne  perchè  l’ ordinamento  interno 
dei  municipi,  e tutta  la  loro  vita,  erano  più  consentanei  al  prin- 
cipio d' indipendenza,  da  cui  ambedue  le  quasi  diverse  società  erano 
partile  : ciò  avvenne  ancora,  perchè  l’ elemento  economico  delle 
città  era  per  la  stessa  ragione  più  forte  che  quello  delle  cam- 
pagne. Infatti,  il  municipio  che  si  governava  da  sè  e difendeva  la 
sua  indipendenza,  politicamente  riassumeva  l’idea  attuale  di  Sta- 
to; il  quale  riunendo  sotto  un  centro  più  municipj,  aspira  alla  pro- 
pria autonomia,  e al  governo  di  sè  stesso  con  ordine  libero  e 
senza  privilegi-  ^ gerarchia  dei  privilegi  non  sempre  s'intro- 
dusse nell’  interno  delle  città  ; e dove  ciò  avvennr,  non  avendo  la 
base  stabile  del  possesso  territoriale,  vi  fu  sempre  più  debole  come 
principio,  e precaria  nel  fatto:  quindi  l'idea  dell’ indipendenza  in- 
dividuale vi  si  conservò  sempre  più  pura  e più  forte.  L'elemento 
economico  defini  poi  la  vittoria.  Poiché  lo  stesso  sistema  delle 
corporazioni , soltanto  nella  decadenza  dei  mimiri|>j,  e quindi  as- 
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sai  più  tardi , divenne  vincolante  ; c se  pure  assunse  tal  carat- 
tere, non  potea  avere  la  stessa  forza  deprimente  dei  vincoli  ter- 
ritoriali , necessaria  sequela  del  feudalismo.  Prova  storica  di  ciò 
si  ha  nella  ricchezza  comparativamente  immensa  che  sviluppa- 
rono tutte  le  repubbliche  commerciali  e manifatturiere  del  medio 
evo  : ma  causa  di  questo  fenomeno  non  erano  le  cognizioni  tecni- 
che, ed  i lumi  d’ogni  specie  sempre  maggiori  nelle  città.  La 
causa  vera  si  fu  l’ordinamento  politico  delle  medesime  compara- 
tivamente migliore  che  quello  delle  compagne,  onde  le  forze  pro- 
duttrici potevano  meglio  svilupparsi  : le  cause  vere  si  furono  la 
libertà  politica,  l’ individualità  meglio  protetta  e rispettata,  la  li- 
bertà del  lavoro  meno  vincolata.  Le  città  vinsero  le  campagne, 
perchè  la  forza  della  società  è nell’elemento  economico;  ed  è 
legge  naturale  economica,  che  il  lavoro  libero  sia  più  produttivo 
del  lavoro  vincolato. 

LXI.  Ora  permetterà  il  lettore , eh’  io  ritorni  su  cosa  già 
accennata,  per  meglio  svilupparla.  In  questa  lotta  tra  il  privile- 
gio c l’uguaglianza,  eh’ è quanto  dire  tra  l’aristocrazia  e la  de- 
mocrazia, intervenne  senza  dubbio  un  terzo  elemento,  cioè  la 
monarchia;  ed  è ben  vero,  come  Lord  Brougham  osserva,  che 
in  Europa  la  monarchia  c d’origine  fendale.  Però,  è necessario 
analizzare  i fatti,  per  trarne  le  dovute  conseguenze,  e venire  alla 
società  attuale. 

Qual  cosa  era  nell’  epoca  feudale  lo  stesso  potere  regio?  Esso 
non  era  che  un  privilegio  personale,  come  tutti  gli  altri.  In  quel 
sistema  l’ autorità  regia  non  differiva  nel  suo  carattere,  ne’  suoi 
diritti  e doveri,  dall’ autorità  baronale:  onde  è comune  tra  gli  scrit- 
tori la  massima , che  il  monarca  feudale  non  era  che  il  primo  dei 
baroni.  Il  capo  dei  conquistatori  esercitava  sopra  i suoi  immediati 
subalterni  la  stessa  autorità  civile,  politica  e militare,  che  que- 
sti si  aveano  sopra  i loro  subordinati.  Egli  era  il  capo  di  tutta 
la  gerarchia,  e i suoi  diritti  erano  fondati  sull'idea  del  privilegio 
personale,  che  dominava  tutto  l’ ordinamento  della  società.  In  tal 
sistema,  la  corona  conferiva  al  possessore  dei  diritti  personali,  più 
o meno  limitati,  che  come  tutti  gli  altri  privilegi  erano  inalienabili, 
ma  il  cui  titolo  si  risolveva  in  una  specie  di  contratto  bilaterale 
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c indissolubile  elic  risaliva  in  sino  all'epoca  della  conquista,  c 
per  cui  il  monarca  era  tenuto  a rispettare  i privilegi  delle  varie 
classi,  come  queste  lo  erano  a rispettar  quelli  della  monarchia. 
Però,  la  monarchia  europea,  appunto  perchè  feudale  nella  suo 
origine,  è costituzionale  . prendendo  questa  parola  nel  significato 
di  governo  misto.  Difettosa  era  la  costituzione  feudale  fondata  sulla 
gerarchia  dei  privilegj  ; mal  compatta  era  per  sua  natura  questa 
gerarchia,  debole  in  seguilo  divenne  il  freno  imposto  al  potere  re- 
gio; mal  governati  erano  gli  stati,  peggio  garantiti  i cittadini  : ma 
tutto  ciò  vuol  dire  una  costituzione  cattiva,  e mostra  le  cagioni 
per  cui  il  potere  regio  collegandosi  col  popolo  potè  abbattere  l’ ari- 
stocrazia : tutto  questo  però  non  toglie  il  carattere  di  governo 
misto  ai  governi  feudali.  Il  monarca  in  quei  governi  non  fu  mai 
assoluto;  l’aristocrazia  territoriale  ne  divideva  il  potere,  e le 
città  coi  loro  privilegj  intervenivano  legalmente  tra  l’uno  e l'al- 
tra. L' assolutismo,  adunque,  non  è nell'  origine  storica  della  mo- 
narchia d'Europa  ( ciò  viene  ad  evidenza  dimostrato  da  tutta  la 
parte  storica  dell’opera  di  lirougham):  l’assolutismo  venne  dopo, 
« nacque  dal  contrasto  dei  tre  elementi  monarchico,  aristocratico 
e democratico,  discordanti  Ira  loro. 

Infatti,  In  storia  della  monarchia  europea  si  può  dire  che  pre- 
senti tre  periodi.  Nel  primo,  il  potere  regio  si  collega  colle  classi 
inedie  ed  infime,  e quindi  coll'  elemento  democratico,  contro  i pri- 
vilegi dell’ aristocrazia  territoriale;  ed  in  questo  periodo  il  potere 
regio  estende  i privilegj  dei  municipi  per  dar  forza  all’elemento 
democratico  contro  il  comune  nemico  : cioè  la  monarchia  com- 
batte il  principio  del  privilegio.  Nel  secondo,  allorquando  da  que- 
sta unione  di  forze  il  potere  aristocratico  resta  depresso,  e quindi 
meno  temibile,  ossia  allorquando  il  principio  del  privilegio  comin- 
cia a decadere  ; il  potere  regio  si  unisce  ai  residui  della  deca- 
dente aristocrazia,  per  arrestare  nei  suoi  ulteriori  progressi  l’ ele- 
mento democratico  da  lui  prima  stimolato:  in  quest’epoca  i par- 
lamenti feudali  cominciano  poco  a poco  a languire,  mentre  l’ in- 
fluenza dell’ aristocrazia , quasi  priva  del  potere  legale  politico, 
resta  una  influenza  di  latto  per  lo  più  corrompitrice.  Nel  terzo, 
quando  il  potere  regio  si  è consolidalo  con  questi  mezzi,  tutte  le 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PHF.I.mnARE- 


C\\l\ 


garanzie  e ogni  divisione  del  potere  politico  spariscono , il  po- 
tere regio  assorbisce  tutto,  e la  monarchia  diviene  assoluta.  Se 
mai  l’ assolutismo  della  monarchia  è divenuto  principio  ricono- 
sciuto dall’opinione,  se  mai  l'  idea  dell’autorità  civile  si  e conso- 
lidata in  quella  del  regio  potere  ; ciò  è stato  soltanto  in  questo 
terzo  periodo. 

LX1I.  ISè  questo  ultimo  fatto,  assai  dubbio,  sarebbe  diflicile  a 
spiegarsi.  Poiché, più  dell’emancipazione  politica  abbisogna  all’uomo 
l'emancipazione  civile;  più  della  partecipazione  al  governo  fa  me- 
stieri al  cittadino  I’  uguaglianza  di  diritto  nei  rapporti  tra  uomo 
ed  uomo.  Non  è quindi  meraviglia,  se  questo  bisogno  prevalendo 
nella  società  più  del  bisogno  politico,  e le  forze  sociali  essendo  di- 
vise, la  società  tutta  intenta  a questa  prima  conquista  abbia,  non 
curando  il  rischio,  dato  troppo  delle  sue  forze  al  suo  alleato; 
rinunziando,  in  certo  modo,  alla  parte  minore  del  suo  scopo  per 
aver  la  maggiore.  Siccome  poi  il  fatto,  qualunque  siane  l’ indole 
e la  causa,  predomina  sempre  nelle  idee;  cosi  è ben  naturale 
che  anche  le  idee  avessero  per  un  momento  deviato , e clic  sta- 
bilitosi col  fatto  l'assolutismo  della  monarchia,  questo  si  fosse 
momeolaneamentc  consolidato  nell'opinione  come  principio.  Ma 
nel  procedimento  della  società  queste  deviazioni,  più  apparenti 
che  reali,  non  posson  essere  che  momentanee.  Il  carattere  del  pe- 
riodo che  dal  risorger  dei  municipj  s'  estende  sino  a noi,  è sem- 
pre lo  stesso.  È sempre  la  lotto  tra  il  privilegio  c la  bene  inteso 
uguaglianza,  la  quale  è connessi)  col  principio  dell'indipendenza,  e la 
cui  idea  gradatamente  sviluppasi  a misura  che  il  privilegio  deca- 
de. Ora,  I'  emancipazione  politica  e la  civile  non  sono  che  conse- 
guenze degli  stessi  principj;  nè  occorre  dimostrare  che  1’ eman- 
cipazione politica  sia  lo  stesso  principio  dell'  indipendenza  appli- 
cato all"  ordine  politico.  L’  assolutismo  del  potere  regio,  adunque, 
non  potè  essere  che  una  deviazione  apparente  del  movimento  so- 
ciale per  acquistare  la  parte  più  importante  del  suo  scopo;  ma  è 
impossibile  logicamente,  che  compila  la  conquista  dell'emancipa- 
zione civile,  la  società  si  fermi  a mezza  via , c non  ritorni  all'as- 
salto per  compire  l'altra  conseguenza  de' suoi  principj,  1' eman- 
cipazione politica.  Questa  è la  causa  per  cui  la  monarchia  as- 
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soluta,  come  principio  riconosciuto  dall’  opinione , cosi  celercmentr 
decade  nell'  epoca  nostra.  Una  tal  concatenazione  logica  e necessa- 
ria non  vedono  i suoi  sostenitori.  Dessi  non  vedono  che  tutto  il 
movimento  sociale  si  riassume  in  una  parola,  abolizione  dei  privi- 
legi personali;  e che,  quindi,  lo  stesso  potere  regio  è stato  la  forza, 
che,  cooperando  col  popolo  contro  l’aristocrazia  feudale,  ha  distrutto 
il  principio  del  privilegio  su  cui  era  fondata  1’  antico  monarchia.  Ed 
invero,  se  il  privilegio  feudale,  come  principio  riconosciuto  dal- 
I’  opinione , più  non  esiste  ; quel  principio  non  può  più  esser  la 
base  d'  una  istituzione  in  cui  si  vuole  solidità  : e ciò  importa  che 
il  carattere  dello  monarchia  deve  sostanzialmente  modificarsi,  per- 
chè quella  si  regga;  altrimenti,  rimane  una  istituzione  senza  base. 

Infatti,  cosa  è rimasto  nella  società?  Son  rimasti  due  elementi 
il  democratico  e il  monarchico.  Il  primo  risulta  dall’  universalità 
di  tutti  i cittadini,  e di  tutte  le  classi,  dotati  dei  loro  diritti  naturali, 
subordinali  certamente  ai  diritti  della  società  e alla  naturale  grada- 
zione delle  capacità,  ma  senza  privilegi  che  siano  contrarj  alla  bene 
intesa  uguaglianza.  Cosa  può  esser,  dunque,  il  secondo  ? Certa- 
mente, non  può  esser  più,  come  prima,  un  privilegio  eh'  esiste 
per  virtù  propria  del  privilegiato,  e quindi  in  contradizione  con 
tutto  1'  ordinamento  sociale,  che  ha  rigettalo  il  principio  del  pri- 
vilegio. Bensì,  può  esser  soltanto  una  suprema  magistratura  isti- 
tuita a vantaggio  della  società,  che  la  società  riconosce  legit- 
tima sol  perchè  a lei  vantaggiosa,  e che  come  tale  dalla  so- 
cietà ripete  i suoi  diritti,  che  durano  e si  modificano  a se- 
conda del  bene  sociale.  Lo  stesso  bene  sociale  esige,  per  prima 
condizione,  in  questa  magistratura  l’eredità,  perchè  il  primo  bene 
che  ne  aspetta  è la  stabilità  ; onde  i pericoli  dell’  elezione  sono 
per  lei  maggiori  che  quelli  del  potere  ereditario.  Ma  questa,  e 
qualunque  altra  condizione  necessaria  allo  scopo,  non  alterano 
I unico  carattere  che  nell'  epoca  nostra  può  avere  il  princi- 
pato, perchè  sia  consentaneo  agli  elementi  che  ritrova  nella  socie- 
tà. Dare  definii i vilmente  alla  monarchia  questo  carattere  per  mezzo 
delle  istituzioni  politiche,  è lo  scopo  del  movimento  del  secolo 
presente.  E dico  per  mezzo  d'istituzioni  politiche,  perchè  visti 
avendo  i vizj  intrinseci  della  monarchia  assoluta,  non  occorre 
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dimostrare  l’ impossibilità  di  dare  alla  monarchia  assoluta  quel  ca- 
rattere che  solo  potrà  acquistare  nel  governo  misto. 

LXUl.  Però,  il  dubbio  in  questo  movimento  può  essere  , non  se 
l’emancipazione  politica  sarà  o non  sarà  un  fatto,  bensì  se  se- 
guirà in  un  modo  o nell'altro.  Poiché  le  combinazioni  fortuite 
della  forza  materiale,  o oltre  circostanze  secondarie,  possono  prò-, 
lungare  alquanto  la  durata  d'  un  ordinamento  politico  disorganiz- 
zato: ma  quando  all’  edificio  politico  manca  la  base  d' un  prin- 
cipio politico  e morale  riconosciuto  dalla  società , le  circostanze 
secondarie  cessano  presto , e la  stessa  forza  materiale  munca , o 
non  basta.  D' altra  parte,  il  potersi  considerare  per  sé  stessa  an- 
che la  monarchia  mista  ereditaria  come  un  privilegio,  non  mo- 
stra contradizione  tra  la  riconosciuta  necessità  di  questa  e quel 
che  si  è detto  sui  privilegi:  bensì  mostra  la  difficoltà  del  periodo 
in  cui  viviamo.  Dappoiché  i principi  che  reggono  la  società  civile 
non  si  mutano  mai  improvvisamente , ma  soltanto  mercè  lentis- 
sime e graduali  modificazioni  ; e per  costituire  solidamente  la  so- 
cietà, bisogna  sempre  mettere  in  armonia  gli  elementi,  e quindi 
le  idee,  che  prevalgono  in  ogni  epoca.  Onde  il  consolidamento 
dell'epoca  attuale  dipende  dall'  armonia  dei  due  elementi  monar- 
chico c democratico  ; i soli  rimasti,  e che  hanno  forza  reale.  Chi 
ha  bene  inteso  quante  e quali  sicno  le  condizioni  necessarie  alla 
democrazia  pura  per  sviluppare  il  suo  bello  ideale,  avrà  inteso 
ancora  quanto  le  società  europee  siano  ancor  lungi  da  quelle  con- 
dizioni. Ora,  in  una  società  dove  l' individualità  è tanto  pronunziala, 
come  lo  è nelle  popolazioni  europee  più  incivilite,  e che  intanto  per 
secoli  si  è retta  non  solo  a principato,  ma  a principato  assoluto; 
in  tal  società  se  viene  mono  interamente  il  potere  regio,  vien  mono 
il  cemento  che  dà  solidità  all’ ordinamento  politico,  mancando  in 
essa  le  condizioni  necessarie  alla  pura  democrazia.  Una  tal  so- 
cietà ricadrebbe,  in  certo  modo,  nell'  inconveniente  stesso  che  spe- 
rimentò allorché  venne  a formarsi.  Poiché  non  è da  dimenticare, 
che  il  principio  della  personale  indipendenza,  il  quale  è in  ori- 
gine la  forza  motrice  del  moderno  incivilimento,  da  sé  solo  è dis- 
solvente, e bisogna  essere  raffrenato  da  un  altro  principio,  perchè 
la  società  progredisca  con  esso.  Nell’epoca  feudale,  questo  prin- 
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cipio  raffrenante  fu  il  privilegio;  consolidatosi  l' assolutismo,  il  prin- 
cipio raffrenante  si  fu  l'autorità  rafia  assoluta;  se  il  principato 
cadesse  interamente,  bisognerebbe  che  l'autorità  nazionale,  pura 
e da  sé  sola,  prendesse  il  posto  lasciato  vuoto  dal  principato: 
ciò  si  avvera  negli  Stati  Uniti  d’ America.  Ma  questo  importa 
che  l'idea  di  nazione  e de' suoi  diritti  fosse  sì  profondamente  pe- 
netrata nelle  menti  e nei  cuori,  che  la  nazione  ne  acquistasse  una 
forza  morale  sufficiente  a raffrenare  l' individualità.  Però,  questa 
idea  è debole  e nascente  in  popoli  eh’  escono  appena  dal  governo 
d'  un  solo:  onde,  se  il  principato  manca  affatto,  l'individualità  resta 
sbrigliala;  e questa  essendo  sbrigliata,  conduce  all'anarchia.  Nello 
stalo  presente,  l’idea  d’  autorità  c divisa  in  due  parti:  da  una  parie 
sta  l' autorità  morale  e di  fatto  del  principato , che  colla  sua  lunga 
vita  domina  ancora  nelle  menti  ; dall’  altra  sta  l’ autorità  risultante 
dall'idea  di  nazione:  questa  è progressiva  ma  nascente;  reclama  il 
potere,  ma  non  ha  uneora  forza  a tenerlo  ferino  restando  sola.  La 
salute  della  società,  nell'  epoca  presente,  dipende  dalla  fusione  di 
queste  due  autorità  in  una  sola  per  mezzo  dei  governi  misti  ; per- 
sonificando, in  cerio  modo,  l'autorità  nazionale  nel  principato  tem- 
peralo dai  poteri  legali  della  nazione.  Se  il  principato  sia  suscetti- 
bile di  lai  modificazione,  lo  dirà  l’avvenire:  però,  se  tale  non  lo 
dimostrerà  il  fatto,  la  società  passerà  per  una  democrazia  intem- 
pestiva a traverso  d’un  periodo  di  lunghi  disastri;  ma  bisogne- 
rebbe rifare  tutto  T incivilimento  moderno,  e ricondurlo  al  feu- 
dale, perché  la  monarchia  del  privilegio  feudale  tornasse  a ri- 
nascere. 

LXIV.  Ora  diamo  uuo  sguardo  particolare  alla  storia  dei  go- 
verni in  Italia.  Chi  ha  ben  compreso  l’ importanza  che  il  risorger 
delle  città  ha  avuto  in  Europa,  comprenderà  facilmente  di  quanta 
importanza  sia  la  storia  dei  municipi  Italiani  in  quella  dell'attuale 
incivilimento.  Erede  immediata  essendo  l’Italia  della  civiltà  romana, 
in  essa  pria  che  altrove  i municipi  risorsero:  in  Italia  la  lolla  del- 
l'elemento democratico  contro  1’  aristocrazia  territoriale,  prima  e 
più  nettamente  che  altrove  venne  a definirsi  : in  grande  parte 
dell'Italia,  a differenza  del  resto  d’Europa,  l'emancipazione  poli- 
tica dei  municipi  divenne  completa;  e nella  loro  lunga  vita,  le  re- 
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pubbliche  Italiane  sorsero  a un  grado  di  sviluppo  politico,  intel- 
lettuale ed  economico,  per  cui  alcune  di  esse  si  misero  alla  pari 
delle  più  vaste  monarchie  dell'epoca.  Di  modo  che,  l’ Italia  fu  la 
culla  dell'  incivilimento  moderno  ; e come  quello  anteriore  suol 
dirsi  incivilimento  romano,  cosi  l'attuale  potrebbe  ben  dirsi  ita- 
liano. Però,  se  la  storia  dei  municipj  italiani  perde  ogni  impor- 
tanza nell'opera  di  Lord  Brougham,  giustizia  vuole,  che  tal  di- 
fetto non  si  addebiti  interamente  all’autore.  Poiché  ogni  italiano 
ben  sa,  come  la  storia  dell’ Italia  non  sia  la  storia  d'uno  stato, 
bensì  quella  particolare  e svariatissima  d'ogni  città;  e come 
tanto  complicata  riesca  per  questa  cagione , e tanto  moltiplici 
gli  elementi  che  sono  in  iscena,  che  il  trattarla  adequatamente  non 
è sinora  riuscito  ad  alcuno.  Onde,  mentre  forse  non  vi  ha  na- 
zione che  abbia  tanti  buoni  storici  quanti  ne  ha  1*  Italia,  non  v’  ha 
una  storia  d'Italia  che  sia  compieta  e soddisfacente. 

Ma,  appunto  per  questa  varietà,  io  non  credo  che  possa  dirsi 
con  Lord  Brougham,  che  il  progresso  del  governo  e della  società 
in  Italia  sia  per  molli  riguardi  lo  stesso  che  quello  del  Settentrio- 
ne d' Europa.  Ed  invero , volendo  semplicizzare  come  meglio  si 
può , è da  distinguere  l' Italia  in  due  sezioni  : la  prima  che  chia- 
mar si  potrebbe  la  feudale , l’ altra  la  municipale  ; cui  si  potrebbe 
aggiungere  un  governo  sui  generis,  quello  di  Roma.  Per  l'Italia  me- 
ridionale, cioè  Napoli  e Sicilia,  e per  una  parte  dell' attuai  Pie- 
monte, la  proposizione  dell’ autore  può  dirsi  esatta.  In  Napoli  e 
Sicilia  il  feudalismo  ha  avuto  presso  a poco  le  stesse  vicende 
che  altrove,  e le  stesse  vicende  ha  sofferto  pure  la  monarchia: 
però  colla  differenza,  che  il  carattere  di  governo  misto,  non  v’  è 
stato  forse  paese  in  cui  siasi  sviluppato  più  sentitamente  quanto 
nella  monarchia  feudale  siciliana;  ciò  che  non  può  dirsi  di  Napoli. 
Nel  rimanente  d’ Italia,  poi,  lo  storia  è si  differente,  che  per  alcune 
parti  di  essa  può  ben  dirsi,  senza  arrischiar  troppo,  che  il  feuda- 
lismo nella  sua  purità,  e come  ordinamento  politico,  scomparve 
prestissimo  col  risorgere  dei  inunicipj:  e quanto  alla  monarchia, 
la  sua  storia  in  questa  seconda  sezione  d'Italia  differisce  tanto 
da  quella  del  resto  d' Europa,  che  per  essa  non  può  dirsi  che  la 
monarchia  vi  sia  d'  origine  feudale. 
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LXV.  Ma  queste  complicazioni  han  fatto  cadere  Lord  Brougham 
in  alcune  inesattezze  nei  fatti,  che  sarebbe  bene  notare,  se  l’ es- 
serci già  troppo  dilungati  non  lo  impedisse.  Un  esempio  ne  abbia- 
mo in  quel  che  riguarda  la  Sicilia.  Piè,  invero,  potea  l’ indole  dei 
governi  di  Napoli  e di  Sicilia  esser  bene  definita,  avendo  l’ autore 
amalgato  in  una  sola  due  storie  differentissime,  quali  sono  quelle  dei 
due  paesi.  Infatti,  tra  la  Sicilia  e gli  altri  stati  feudali  del  continente 
v'ha  questa  differenza,  ormai  ben  nota:  in  quell’ isola,  come  nel- 
l’ Inghilterra , il  sistema  feudale , considerato  quale  ordinamento 
politico,  spiega  completamente  il  carattere  di  governo  misto,  e i 
parlamenti  vi  assumono  una  forma  completa  e raffrenante  del  potere 
regio  assai  più  che  altrove;  e ciò  a cominciare  dalla  fondazione  della 
monarchia  normanna.  Di  più,  questa  forma  di  governo  misto  gettò 
tanto  profonde  radici  nell’  isola,  che  con  tutte  le  vicende  straordi- 
narie e i mutamenti  di  dinastia,  il  governo  locale  si  conservò  costan- 
temente quasi  intero,  e l’ indole  suo  costituzionale  non  fu  alterata 
sino  al  1815;  a differenza  della  maggior  parte  degli  altri  paesi  del 
continente,  dove  l'indole  di  governo  misto  si  corrompe  più  presto, 
l’autorità  dei  parlamenti  è più  incerta,  e poi  sparisce.  Però,  quando 
una  stessa  dinastia  si  mette  a capo  di  due  governi  e di  due  Stati 
d’ indole  diversa,  è inevitabile  che  i due  governi,  per  la  differenza 
del  loro  carattere,  sieno  in  dissonanza,  c che  quello  dello  Stato  più 
grande  turbi  l andamento  del  più  piccolo  per  assimilarlo  a sè  stesso; 
e ciò  quando  il  primo  non  riesce  ad  assorbir  l’altro  interamente. 
Cosi  avvenne  alla  Sicilia  nella  sua  unione  con  Spagna.  La  distanza, 
il  non  essere  ancor  nato  il  funesto  principio  della  centralizza- 
zione ad  ogni  costo,  e la  tenacità  che  la  costituzione  si  avea  ncl- 
l' isola,  lasciaron  vivo  e nominalmente  intero  il  suo  governo  ; ma 
l’ accoppiamento  con  uno  stato  estero  interamente  dissimile,  e la 
corruzione  inaudita  dello  Spagna,  resero  la  costituzione  siciliana 
un  nome  vano  ne'  suoi  effetti.  Ora,  la  stessa  causa  influì  in  un 
modo  alquanto  differente  nell'  epoca  più  vicina  a noi,  allorquando 
le  due  corone  di  Napoli  e Sicilia  passarono  all' attuai  dinastia. 
Allora,  all’influenza  dello  Stato  più  grande  sul  più  piccolo  suc- 
cesse la  tendenza  del  primo  ad  assorbire  il  secondo.  Sarebbe 
stato  un  bene  questo  fusione?  Non  è qui  l'opportunità  d’esami- 
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Darlo;  ma  l'ostacolo  maggiore  olla  buona  intelligenza  Tra  le  due 
parti  si  è stata  nella  loro  storia  politica  differentissima.  Poiché, 
staccatosi  Napoli  dalla  Sicilia  nell’epoca  Angioino,  gli  ordini  feu- 
dali, considerati  qual  raffrenamento  del  potere  regio,  cominciaron 
prestissimo  a decadere;  e se  non  si  vuol  dare  importanza  ai 
diritti  efimeri  dei  sedili,  il  governo  ben  presto  vi  divenne  una 
monarchia  assoluta.  Però,  questa  differenza  fu  la  causa  vera  d-  al- 
cuni fatti  del  -1842 , che  Lord  Brougham  interpreta  in  modo  er- 
roneo affatto. 

Poiché,  tanto  è poco  esatto  il  dire  che  la  Sicilia  era  mal  pre- 
parata al  governo  costituzionale,  che  l’ idea  della  monarchia  assoluta 
non  vi  potea  essere  penetrata,  l’ assolutismo  non  essendo  ancoro 
stato  in  Sicilia.  Ma  la  costituzione  del  4812  non  fu  che  uno  ri- 
forma legale,  fatta  dal  parlamento  antico  coll*  aiuto  dell’ Inghil- 
terra, collo  scopo  principale  di  difendere  la  libertà  dell'isola  con- 
tro i tentativi  replicati  di  stabilirvi  l’ assolutismo,  distruggendo  la 
costituzione  antica.  Era  inevitabile,  quindi,  che  il  primo  sperimento 
della  costituzione  nuova  fosse  una  lotta  accanita  tra  il  dispotismo 
e la  libertà;  il  primo  aizzato  dalle  tendenze  e reminiscenze  che 
avea  portato  da  fuori;  il  partito  liberale  eccitato  dal  contrasto  e dalle 
idee  francesi.  Se  questo  deve  con  Lord  Brougham  chiamarsi  cat- 
tivo sperimento,  quella  ne  fu  la  vera  cagione.  Sarebbe  caduta  per 
questo  contrasto  la  costituzione  siciliana,  come  edificio  senza  base? 
No  certamente.  Quel  che  avveniva  in  Sicilia  è avvenuto  in  tutti 
i paesi  del  mondo,  senza  eccettuarne  l’ Inghilterra , nell’  epoche 
delle  grandi  riforme.  Bensì  la  costituzione  cadde  per  l'avveni- 
mento dei  tories  al  governo  dell’  Inghilterra  ; il  quale  dopo  aver 
compromesso  quel  piccol  popolo  promuovendo  egli*  stesso  la  ri- 
forma , l’ abbandonò  alla  Santa  Alleanza,  che  stabili  1‘  assolutismo 
in  tutta  Europa. 

LXVI.  Però,  in  una  storia  filosofica  dei  governi,  è quella  dell'  al- 
tra sezione  dell  Italia  la  più  importante.  Era  ben  naturale,  eh’ es- 
sendo l’ Italia  il  centro  della  civiltà  antica,  gli  clementi  superstiti 
della  medesima  tutti  si  trovassero  accumulati  in  Italia.  Quindi  gli 
spiriti  di  libertà l’idea  politica  del  municipio,  i residui  delle 
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scienze,  delle  lettere,  delle  arti,  si  salvarono  nelle  città  d’Italia  ; e 
queste  cause  fecondate  dal  genio  italiano,  vi  fecero  risorgere  i 
municipi  prima  che  altrove,  e generarono  1*  incivilimento  nuovo.  Base 
di  quei  municipi,  come  dappertutto,  si  era  l’ elemento  economico 
del  lavoro  libero  nel  commercio  e nelle  manifatture;  ma  la  do- 
vizia maggiore  che  si  avea  dell’  incivilimento  antico,  fu  causa  per 
cui,  prima  e più  che  altrove,  le  repubbliche  italiane  giungessero  ad 
un  grado  di  sviluppo,  che  attesa  la  piccolezza  di  territorio  sor- 
prende i posteri.  Però,  altra  differenza  v’ha  di  non  minore  impor- 
tanza. Quasi  in  tutto  il  resto  d’ Europa  la  lotta  dell’elemento  demo- 
cratico si  era  coll'  aristocratico  territoriale  e col  monarchico:  in 
gran  parte  dell'  Italia  il  terzo  elemento  sparisce  ben  presto,  e 
la  lotta  tra  il  democratico  e l’aristocratico  presto  si  risolve,  o 
cangia  d'aspetto.  Infatti,  la  monarchia,  come  istituzione  regolare  e 
stabile,  nell’ Italia  municipale  vien  presto  a cessare;  e se  poi  ri- 
nasce, ciò  avviene  in  epoca  assai  posteriore  e per  cause  differenti 
che  all’  estero.  E dico  viene  a cessare,  poiché  anche  i legami  col- 
l' impero , per  le  città  che  non  li  ruppero  interamente , diven- 
gono sì  deboli , sì  incerti  e precarj,  che  l’ autonomia  delle  città 
non  ne  rimane  sensibilmente  alterata. 

Fu  per  queste  varie  cagioni,  che  le  città  italiane  si  costituirono 
a repubbliche  indipendenti  ed  autonome,  che  si  governavano  a po- 
polo; e la  cui  forza  veniva  dal  commercio  e dalle  arti.  Ma  questo 
ordinamento  importa,  che  il  feudalismo,  considerato  come  ordi- 
namento politico,  in  questa  parte  di  Italia  o non  giunse  mai  al  suo 
apogeo,  o presto  vi  cadde.  Infatti,  potè  del  feudalismo  restare  la 
concentrazione  delle  terre , poterono  i proprietarj  del  suolo  con- 
servare dei  diritti  angarici  sui  loro  contadini,  potè  insomma  il 
feudalismo  restare  come  legislazione  civile  ; ma  l’ ordinamento  ge- 
rarchico politico,  che  conferiva  il  potere  politico  in  ragione  del 
possesso  territoriale,  non  si  ritrova  più  nella  storia,  quando  l’ eman- 
cipazione dei  municipi  s*  ® completata.  Nè  potrebbe  trovarsi,  perchè 
era  incompatibile  col  governo  dei  municipi,  e perchè  mancava  il 
capo  della  gerarchia,  cioè  il  monarca.  Allorquando  vediamo  gli 
antichi  feudatari  chiedere  la  protezione  delle  città,  e la  cittadinanza 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIHIXARE.  CXXXVll 

come  favore;  allorquando  li  vediamo  ascriversi  alle  maestranze 
per  essere  considerati  come  parte  del  popolo;  I esito  della  lotta  è 
definito,  e il  governo  feudale  più  non  esiste. 

Quindi,  ancora  le  guerre  civili  d’ Italia  ebbero  un  carattere  dif- 
ferentissimo da  quelle  del  resto  d' Europa.  In  Inghilterra,  in  Fran- 
cia, in  Germania,  furono  guerre  di  baroni  con  baroni,  o di  baroni 
col  monarca  ; i municipj  entrano  assai  più  tardi,  e come  terzo 
elemento.  In  Italia,  la  resistenza  delle  città  all’aristocrazia  terri- 
toriale delle  campagne  fu  nel  primo  periodo;  ma  compita  l’ eman- 
cipazione, le  guerre  civili  furono  guerre  di  partiti  politici,  distinte 
affatto  dalle  guerre  baronali:  la  resistenza  poi  delle  città  per 
emanciparsi  non  potè  esser  fatta  dall’  aristocrazia  cittadino,  come 
Lord  Brougham  sostiene , perchè  quella  eh’  egli  chioma  aristo- 
crazia cittadina,  in  quel  primo  periodo  non  era  ancor  nata. 

Facile  è poi  ad  uno  scrittore  trattenersi  nelle  immanità  dei 
tironnelli  d’Italia,  nell’accanimento  delle  fazioni,  o nei  delitti  di 
governi  violenti:  ma  è assurdo  il  non  veder  altro  che  questa  parte 
solo  in  quella  storia;  ed  è poi  più  assurdo  e contrario  ai  fatti 
attribuirla  unicamente  allo  spirito  di  fazione,  o riguardar  quelle 
contese  soltanto  come  una  conseguenza  ordinaria  del  regime  ari- 
stocratico puro.  Il  quadro  che  dell’  epoca  delle  repubbliche  ita- 
liane suol  farsi  è così  strano,  che  riesce  poi  assolutamente  im- 
possibile lo  spiegare  altri  fatti  sostanziali,  che  nessuno  nega:  e 
Lord  Brougham  cade  nello  stesso  errore  degli  altri.  Se  in  quel- 
l’ epoca  non  vi  avesse  di  predominante  che  lo  sfrenamento  delle 
fazioni,  se  i loro  miserandi  effetti  fossero  sì  continui  e in  si  alto 
grado  quali  comunemente  dipingonsi,  la  conseguenza  sarebbe,  che 
quei  popoli  esser  doveano , anche  comparativamente  agli  altri, 
nell’abisso  della  barbarie  , e che  ogni  sicurezza  pubblica  dovesse 
tra  loro  abitualmente  mancare.  Ora,  non  occorre  certamente  dimo- 
strare , che  quando  1’  anarchia  è continuata , quando  i continui 
mutamenti  di  governo  producono  un  rovesciamento  continuo  di 
tutti  gli  ordini  civili  e nulla  lasciano  di  stabile , l’ industria  e il 
commercio  non  si  sviluppano,  la  civiltà  decade;  quella  non  può 
esser  mai  1’  epoca  del  suo  incremento.  Potea,  però , esser  tale 
I’  epoca  dei  Dante  e dei  Machiavelli  ? Come  avviene  , dunque. 
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che  quella  precisamente  è 1’  epoca  in  cui  l' Italia  sorpassa  di 
gran  lunga  tutti  gli  altri  popoli  per  la  sua  ricchezza,  per  le 
sue  manifatture,  pel  suo  commercio,  pel  progresso  delle  scienze 
e delle  belle  arti,  e pei  suoi  grand’ uomini  di  stato?  Come  av- 
viene che  piccoli  municipj,  come  Firenze,  Genova,  Venezia,  sta- 
vano alla  pari  dei  più  grandi  potentati,  ne  sostenevano  le  guerre, 
spesso  loro  dettavano  la  legge,  e stendevano  il  commercio  e la 
conquista  sino  in  Oriente?  Ciò  unicamente  si  spiega  col  fatto,  che 
in  Italia  la  civiltà  si  era  prima  e assai  più  largamente  sviluppata 
che  altrove;  c quindi,  colla  maggior  dovizia  di  forze  morali  e 
politiche,  ognuno  di  quei  piccolissimi  Stati  suppliva  alla  deficien- 
za di  territorio.  Il  vero  è poi,  che  in  Italia  accadevano  tutti  quei 
disordini  che  nell’epoca  stessa  si  sperimentavano  probabilmente 
in  grado  maggiore  per  tutta  Europa;  e che  la  differenza  intorno 
ai  medesimi  sia  sola  nell'essere  più  conosciuti  pel  maggior  nu- 
mero di  storie  e di  cronache  che  possiede  l'Italia. 

LXVII.  Ma  I*  errore  ordinario  degli  scrittori  stranieri  si  è il 
non  vedere  che  quelle  si  erano  guerre  di  partiti  politici;  i quali, 
per  la  grande  complicazione  degl’interessi  italici,  e per  la  va- 
rietà degli  elementi  che  erano  in  Italia,  agivano  in  forza  di  diffe- 
renti principj.  Al  di  sotto  dello  sfrenamento  delle  passioni , che 
è la  caratteristica  di  tutte  le  guerre  civili,  v’  era  la  questione  re- 
ligiosa, la  questione  politica  e l’economica;  le  quali  tutte  compli- 
candosi ed  agendo  come  un  eccitante  sulle  popolazioni,  davano  loro 
quell’inasprimento  che  è il  solo  che  soglion  vedere  gli  scrittori. 
La  lunga  contesa  tra  il  potere,  temporale  e lo  spirituale  in  nessun 
paese  è stata  certamente  cosi  fatale  come  in  Italia.  Il  papato,  que- 
sta potenza  temporale  e spirituale,  italiana  e cosmopolitica,  debole 
di  forze  materiali  proprie,  fortissima  di  forze  morali,  e al  bisogno 
fortissima  di  forze  materiali  straniere  ; il  papato  entra  in  tutte  le 
questioni  dell’Italia  antiche  e moderne.  Mettendo  avanti  il  suo 
carattere  spirituale,  aspirava  nell’  epoche  antiche  alla  supremazia 
universale  anche  negli  affari  mondani;  e dal  carattere  spirituale 
acquistava  quella  forza,  che  dal  suo  dominio  temporale  non  si  avea. 
Questa  fòrza  assai  più  che  nel  rimanente  d'Europa  era  esercitata 
in  Italia^  poiché,  come  potenza  temporale  e italiana,  i suoi  interessi 


DigilizGcLbicGaogle 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


C XXXIX 


erano  e sono  necessariamente  complicati  con  quelli  degli  altri  Stati 
italiani;  e quante  volte,  o per  la  questione  di  supremazia,  o per  la 
naturale  tendenza  a slargarsi  che  si  aveano  gli  altri  Stati,  i suoi 
interessi  materiali  venivano  in  collisione  con  quelli  dell’Italia,  il 
potere  spirituale  accorreva  in  soccorso  del  temporale,  facendo 
religiosa  una  questione  politica.  Allorché,  poi,  le  sue  forze  mate- 
riali o morali  non  sono  bastate , il  suo  carattere  cosmopolitico  vi  ha 
supplito  con  forze  estranee  all’ Italia,  invocando  l'ajuto  straniero. 
Oro,  la  questione  religiosa  nell’epoca  cui  alludiamo  è in  tutte  le 
guerre  civili  e in  tutti  i partiti  d'Italia;  la  differenza  è soltanto, 
che  alle  volte  chiaramente  si  definisce,  alle  volte  resta  velata;  ma 
sempre  è la  causa  motrice  dei  partili,  che  dalla  loro  adesione 
o dalla  loro  ostilità  con  Roma  traggono  la  forza  per  riunirsi, 
per  riconoscere  i partigiani , e per  combattere.  É però  facile  in- 
tendere , come  una  tal  questione  infiltrandosi  dappertutto,  sia  sven- 
turatamente divenuta  per  l’Italia  un  dissolvente  ed  un  eccitante, 
rendendo  interminabili  le  contese,  ed  inasprendo  il  carattere  delle 
fazioni. 

LXV1II.  D'  altra  parte,  se  la  questione  religiosa  del  potere  tem- 
porale fosse  dipesa  soltanto  dall'  Italia , dessa  in  un  modo  o nel- 
l’altro sarebbe  stala  decisa.  Ma  complicata  alla  questione  religiosa 
era  quella  politica  dell’emancipazione  nazionale.  La  dominazione 
straniera  coadiuvata  dal  frazionamento,  è stata  l' altra  causo  delle 
guerre  civili  italiane.  Poiché,  dividendo  l’Italia  in  partiti  nazionali 
e stranieri,  ed  i parliti  nazionali  dividendosi  a seconda  della  via 
che  adottavano  per  giungere  allo  scopo  comune;  quella  causa  ren- 
deva l’ estremo  frazionamento  durevole,  la  lunga  pace  impossibile, 
e le  guerre  civili  feroci.  Ed  invero,  tutte  le  altre  nazionalità  d' Eu- 
ropa si  sono  costituite  per  via  dello  conquista,  la  quale  ha  riunito 
sotto  un  unico  scettro  i popoli  più  omogenei,  o almeno  li  ha  colle- 
gati fra  loro  con  un  vincolo  federativo,  per  cui  sono  venuti  in  qual  • 
che  modo  a formare  un  corpo  solo.  È questa  la  via  per  cui  le  altre 
nazioni  hanno  assicurata  la  loro  indipendenza:  anzi,  può  ben  dirsi 
che  la  conquista  ha  preceduta  quell’  omogeneità  d' indole,  d’ idee, 
d’ interessi,  d’ incivilimento  che  costituisce  la  nazionalità,  e forse  la 
seconda  è stata  risultato  della  prima.  Ma  in  Italia,  o per  le  sue 
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condizioni  strategiche,  o per  1'  eccesso  di  vitalità  che  è special 
caratteristica  dei  popoli  italiani,  la  conquista  totale  per  opera 
d’ un  solo  non  è stata  mai  possibile;  e le  stesse  aggregazioni  par- 
ziali che  formano  gli  attuali  Stati,  non  sono  divenute  durevoli 
che  in  epoca  recentissima.  Cosi  il  frazionamento  che  si  avverò 
per  tutta  Europa  alla  morte  di  Carlo  Magno , in  nessuna  parte 
fu  si  eccessivo  o durò  tanto  quanto  in  Italia.  Però  questo  frazio- 
namento nell'epoca  antica  aveva  due  effetti:  da  una  parte,  rendeva 
inevitabili  le  guerre  civili  ; dall’  altra,  impediva  la  completa  eman- 
cipazione nazionale.  Moltissimi  credono  che  sia  dell’ indole  delle  pic- 
cole repubbliche  poste  in  contatto  il  farsi  guerra:  ciò  è vero,  ma 
non  ispiega  tutto  per  l'Italia.  Per  essa,  le  guerre  tra  città  e città 
venivano  dalla  complicazione  naturale  dei  loro  reciproci  interessi, 
non  sottoposti  ad  una  direzione  comune.  Quei  piccolissimi  Stati 
parlanti  la  stessa  lingua,  aventi  la  stessa  religione,  con  prin- 
cipj  fondamentali  uguali,  con  una  stessa  civiltà,  commercianti 
tra  loro,  formanti  uno  stessa  nazionalità  variamente  modificata, 
aveano  ciascuno  una  vita  individuale  propria  tenacissima,  ed  una 
vita  comune  che  risultava  dalla  nozionalità.  Non  sottoposti  alla 
stessa  direzione,  la  collisione  era  inevitabile;  e le  guerre  civili 
dovenno  esser  perenni  e lunghe.  Poiché,  la  vita  comune  dova  loro 
la  necessità  d’ espandersi,  cioè  d’ invadere  e conquistare;  la  vita  in- 
dividuale tenacissima  rendeva  il  procedimento  dello  conquista  ineffi- 
cace alio  scopo  dell'  unione,  cui  da  secoli  è stata  spinta  l’Italia. 
Certamente,  errano  quelli  che  credono  che  questa  vita  individuale  sia 
stata  tutta  o scapito;  ma  errano  del  pari  coloro  che  non  vedono  i 
danni  al  cui  prèzzo  si  sono  acquistati  i vantaggi.  Errano  i primi, 
perchè  è stata  questa  vitalità,  sparsa  per  tutta  Italia  c rappresen- 
tata dai  governi  Italiani,  la  causa  del  suo  sviluppo  civile,  e della 
sua  grandezza  nell'epoca  in  cui  era  semibarbara  l’Europa:  ma 
errano  i secondi,  perchè  questa  vitalità  mantenendo  il  fraziona- 
mento, ha  reso  sempre  incompleta  o precaria  I’  emancipazione , 
ed  ha  lasciato  l’ Italia  esposta  a tutte  le  incursioni  straniere. 

Ed  invero,  impossibile  essendo  la  conquista  totale,  come  avreb- 
bero potuto  cessare  le  guerre  interne,  e rivolgersi  tutte  le  forze 
all' emancipazione  dall'estero?  La  ragione  non  ci  suggerisce  che 
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un  sol  0107.7.0,  quello  della  unione  spontanea,  all’  oggetto  di  preve- 
nire le  contese  interne,  e difender  tutta  Italia  dallo  straniero. 
Questa  è la  differenza  essenziale  nel  procedimento  delle  naziona- 
lità straniere  e dell' Italiana.  Fuori,  lo  nazionalità  si  è costituita 
per  conquista,  e l’ incivilimento  è stato  effetto  della  nazionalità. 
In  Italia,  il  riordinamento  politico  della  nazionalità  può  venir  solo 
dall'unione  spontanea  delle  varie  sue  parti,  e quindi  non  può  es- 
ser che  l'effetto  dell’incivilimento. 

Dico  che  dev’essere  effetto  dell' incivilimento , perche  è fa- 
cile intendere  quante  e quali  condizioni  questo  movimento  di 
accessione  spontanea  richiede.  A ciò  si  vuole  che  tutte  le  parti 
formanti  la  nazione,  si  siano  grandemente,  per  il  loro  naturale  svi- 
luppo, assimilate;  e che  tutte  le  differenze  secondarie,  provenienti 
dalla  loro  storia  svariatissima , siansi  col  continuo  attrito  ridotte  a 
tai  termini,  che  non  rendano  difficile  I'  unione  : quando  poi  que- 
sto si  avrà  sino  a certo  grado  ottenuto , la  vita  comune  c il 
bisogno  di  forza  nei  rapporti  coll’  estero,  faranno  sentire  potente- 
mente  il  bisogno  dell’  unione  ; ed  è soltanto  allora , che  l’ idea 
nazionale  formulandosi  distintamente,  divien  potente,  c rende  l’u- 
nione spontanea  possibile.  L’  enorme  differenza  tra  il  procedimento 
della  nazionalità  per  via  di  conquista  e quello  spontaneo  per  via 
dell'  incivilimento,  è sufficiente  risposta  alle  accuse  vuote  di  senso 
sulla  discordia  degli  Italiani.  Però,  se  nell'  epoca  attuale  in  cui  II 
ravvicinamento  morale  è molto  inoltralo,  in  cui  il  bisogno  d'  unione 
è più  sentito,  ed  il  frazionamento  è minore  , pure  il  movimento 
spontaneo  venne  a fallire,  e si  mostrò  immaturo;  ognuno  facil- 
mente comprende,  come  questo  movimento  era  impossibile  nel- 
l’ epoche  più  antiche.  In  tutti  quei  piccoli  Stati  la  vita  individuale 
era  assai  più  sentita  della  vita  comune , ed  era  assai  più  forte  di 
quel  che  sia  attualmente.  L’  idea  d’Italia  esisteva  sino  da  Dante, 
ma  l’ idea  precisa  di  nazionalità  non  era  ancor  nata,  o non  por- 
tava seco  quella  d’  unione  politica  permanente:  il  processo  di  rav- 
vicinamento morale  comincia  sino  da  quell’  epoca , ma  ciascuna 
città  avea  la  sua  storia  differente  dall'altra;  e l’elemento  bar- 
barico infuso  uei  popoli  latini  dalle  prime  invasioni  essendo  sva-  . 
natissimo,  preeminenti  troppo  si  erano  le  differenze  caratteristiche 
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tra  ima  città  e l’altra;  mentre  poi  per  tutte  queste  ragioni  rra 
estremo  il  frazionamento.  Conseguenza  di  questo  stato  di  cose  si 
è,  che  la  questione  nazionale  dai  tempi  della  lega  lombarda  s esten- 
de sino  a noi , senza  che  l' Italia  fosse  mai  stata  nè  stabilmente 
libera  nè  interamente  schiava.  Se  la  lega  lombarda,  si  fosse  estesa 
e consolidala,  l' emancipazione  completa  e stabile  sarebbe  av- 
venuta da  secoli  : ma  quella  non  era  nè  anche  una  federazione 
imperfetta,  di  cui  forse  in  quell’  epoca  mancava  sino  l' idea;  quella 
si  era  una  unione  precaria  per  uno  scopo  immediato  e momenta- 
neo, che  cessò  cessato  l’urgente  bisogno.  Quindi  i comuni  si  eman- 
ciparono, ma  i frutti  della  vittoria  non  furono  tutti  durevoli,  le 
pretensioni  dell’  impero  non  cessarono,  e i tentativi  con  vario  suc- 
cesso sono  stati  perpetui.  Cosi  l elemento  straniero  infiltrandosi 
ancor  esso  da  per  tutto,  si  complicava  col  papato,  ora  suo  protetto 
ora  suo  nemico;  rendeva  perpetue  le  guerre,  violenti  i partiti,  in- 
stabili i governi  ; il  frazionamento  lo  favoriva , era  viceversa  da 
lui  alimentato , e rendeva  l’ Italia  accessibile  ad  altri  stranieri. 
Dappoiché  la  questione  di  guelfi  o ghibellini , ossia  aderenti  al 
papa  o all’impero,  era  questione  nazionale  italiana,  questi  era- 
no due  partiti  che  ambi  miravano  alla  grandezza  , e forse  pure 
all'emancipazione  dell’Italia  per  differente  via.  1 Ora,  una  tal  distin- 
zione che  si  estese  all’  Italia  tutta,  cambiò  soltanto  di  nome  o d’ a- 


1 Ciò  non  è assurdo  né  anche  pel  partito  ghibellino,  che  mal  si  direbbe 
un  partito  antinazionale.  Il  pensiero  ghibellino  si  ero  piuttosto  quello  di 
trasportare  la  sede  dell’ impero  dalla  Germania  in  Italia,  non  mai  V asser- 
vimento di  questi.  Infatti,  la  fusione  della  Germania  coll’ Italia  essendo  impos- 
sibile, e 1'  I falla  avendo  uno  sviluppo  di  civiltà  di  gran  lunga  maggiore  della 
Germania,  lo  stabilimento  della  sede  dell*  impero  in  Italia  sarebbe  stata  la 
conseguenza  immediata  del  trionfo  imperiale:  V Italia  riunita  divenendo  poi 
il  corpo  più  forte,  o sarebbe  stata  la  dominatrice,  o avrebbe  facilmente  in- 
franto quel  legame  per  rendersi  libera  affatto.  I guelfi  tendevano  a fare  per 
via  del  papato  quello  che  i ghibellini  speravano  dall*  impero.  Riportandoci 
all’esperienza  dell' epoche  successive,  ambi  i parlili  erravano.  I guelfi  per  l«* 
ragioni  che  tutti  conoscono  relativa  mente  al  papato:  i ghibellini  erravano, 
perchè  pericoloso  è il  procedimento  alla  nazionalità  per  mezzo  della  domi- 
nazione straniera;  e perchè  quell’idea  supponeva  la  conquista  totale,  la  quale 
per  l’Italia  non  è possibile,  o non  può  esser  durevole. 
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spetto  a seconda  dei  tempi;  ma  durò  sempre:  essa  mfiltravasi  in  tutte 
le  questioni  anche  secondarie,  e dava  forza  a capi  ed  a fazioni  che 
non  ne  avrebbero  altronde  avuta.  Or  quando  in  una  nozione  la  que- 
stione politica  è complicata  colla  religioso , e la  questione  po- 
litica interna  è di  servitù  o emancipazione  dall’ estero,  è inevita- 
bile che  quel  carattere  aspro  e violento  eh' è proprio  di  tutte  le 
guerre  civili,  più  fortemente  si  sviluppi. 

LXIX.  Però,  a queste  due  cause  nazionali  una  terza  si  aggiun- 
geva nell’  interno  d' ogni  città,  che  ben  può  dirsi  la  questione  eco- 
nomica. La  floridezza  dei  munieipj  italiani  veniva  tutta  dall’ ele- 
mento democratico  del  libero  lavoro.  Vinta  la  prevalenza  dell’  a- 
ristocrazia  territoriale,  l’elemento  democratico  rimaneva  solo: 
quindi  le  repubbliche  vennero  a stabilirsi  indipendenti,  e poco  si 
può  dubitare  che  fossero  da  principio  la  democrazia  pura.  Ma 
quello  era  una  democrazia  nata  senza  le  condizioni  necessarie 
di  cui  abbiamo  parlato,  le  quali  nel  contrasto  di  tanti  elementi, 
e con  una  civiltà  nuova,  era  impossibile  avere.  In  quei  governi, 
adunque,  si  vennero  a risentire  tutti  quei  difetti  che  accompa- 
gnano sempre  la  pura  democrazia  in  tal  caso.  I disordini  interni 
non  poterono  giunger  mai  al  grado  con  cui  si  soglion  mostra- 
re; ma  qualunque  si  fossero,  quella  ne  era  la  cagione.  Però, 
altra  circostanza  influentissima  vi  si  aggiunse.  Poiché  era  inevi- 
tabile che  nella  via  del  commercio  e delle  manifatture  le  grandi 
fortune  si  formassero,  e che  le  oscillazioni  naturali  del  com- 
mercio non  si  risentissero  dallo  stesso  popolo  : e cosi  una  distin- 
zione di  classi  ricche  e classi  povere  si  venne  a formare  in  quei 
piccoli  Stati;  distinzione  similissima,  nell' origine  e nelle  conse- 
guenze, a quella  che  attualmente  vediamo  nei  grandi  Stati  com- 
merciali d'  Europa.  Ora,  le  lotte  di  partiti,  quante  volte  ebbero 
per  soggetto  l’ amministrazione  interna  d' un  municipio,  furono 
cagionate  da  quella  distinzione,  e potrebbero  piuttosto  dirsi  lotte 
di  poveri  e ricchi,  anziché  di  democrazia  ed  aristocrazia.  Poiché 
era  ben  naturale  che  le  classi  ricche  aspirassero  a prender  per 
sé  stesse  tutto  il  potere,  e che  le  classi  povere  lottassero  per 
impedircele;  attribuendo  anche,  come  sempre  avviene,  alla  am- 
bizione dei  ricchi  i loro  disagi. 


C\L1V 


discorso  preliminari:. 


LXX.  Ma  ne  nacquero  forse  dei  governi  arislocralici?  Lord 
Brougliam  in  tulle  le  repubbliche  italiane  non  ritrova  che  la 
pura  aristocrazia.  Una  tale  proposizione  cosi  generalizzala,  è 
evidentemente  inesatta  per  chi  ben  conosce  la  storia  d' Italia. 
Presa  la  parola  aristocrazia  in  tutti  i sensi,  l’aristocrazia  pura, 
cioè  non  bilanciata  dall'elemento  democratico,  forse  si  ritrova 
nella  sola  Venezia:  per  gli  altri  governi  repubblicani,  può  sostenersi 
soltanto  che  fossero  governi  misti.  Ma  sotto  questo  aspetto,  la  que- 
stione dipende  dal  significato  che  vuol  darsi  alla  parola  aristocrazia. 
Se  per  essa  s’ intende  un  Corpo  privilegialo  di  più  famiglie  aventi 
un’  autorità  propria  ed  ereditaria,  che  escludono  ogni  altra  famiglia 
dall'  entrare  in  quel  Corpo;  c se,  di  più,  si  vuole  che  questa  au- 
torità sia  stabile  e riconosciuta,  non  precaria  e di  fatto;  se  ciò 
s' intende  per  aristocrazia,  forse  la  stessa  aristocrazia  mista  non  si 
ritrova.  Dando  però  un  senso  più  lato,  e chiamando  aristocrazia 
il  potere  delle  famiglie  più  ricche,  ancorché  non  ereditario  nè 
per  un  privilegio  personale  riconosciuto,  il  governo  misto  si  ri- 
trova nelle  stesse  repubbliche  toscane.  Ma  la  questione  ridotta  in 
lai  termini  è questione  piuttosto  di  parole.  Poiché , è ben  certo 
che  le  famiglie  più  ricche  predominavano:  ma  quello  si  era  un 
potere  di  fatto,  e,  come  tale,  vacillante  sempre.  Infatti,  quel  po- 
tere era  fondato  sull’influenza  della  ricchezza,  dell' educazione , 
del  sapere;  non  uvea  per  base  un  privilegio  personale  da  lutti 
riconosciuto,  come  il  privilegio  dei  baroni  nel  parlamento  inglese. 
In  altri  termini,  non  era  la  vera  aristocrazia;  bensì  quella  che 
Lord  Brougliam  ha  chiamata  aristocrazia  naturale:  come  tale,  tanto 
durava , quanto  duravano  le  circostanze  che  I'  avean  prodotta  ; e 
quando  pure  una  legge  interveniva  a stabilire  il  privilegio  perso- 
nale, quello  non  avendo  per  base  l’ idea  aristocratica  fermamente 
stabilita  nell'opinione,  la  legge  durava  tanto  quanto  il  potere  del 
partito  che  l’avea  fatta.  Dimodoché,  la  instabilità  di  quei  gover- 
ni, oltre  l’ azione  di  quelle  prime  cause,  veniva  dall'  essere  l’ ele- 
mento democratico  rimasto  solo,  e dall' essersi  costituite  quelle 
repubbliche  senza  lo  sviluppo  delle  circostanze  che  sono  neces- 
sarie alla  democrazia  pura  per  dare  i suoi  vantaggi. 

Finalmente,  quando  una  nazione  ha  la  sventura  di  trovarsi  in 
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queste  condizioni  negative,  agitata  da  questioni  politiche  indisso- 
lubili, impedita  e disturbata  nel  suo  sviluppo  dall’  elemento  stra- 
niero; quando  si  raggira  in  nn  circolo  vizioso,  per  cui  non  può 
emanciparsi  sen/.a  riunir  le  sue  parti,  e non  può  riunirle  se  non 
si  emancipa  ; quando  uno  nazione  ritrovasi  in  tali  circostanze,  non 
è da  meravigliarsi  con  Lord  Brougham , se  il  governo  assoluto 
d’ un  solo  vi  si  fosse  finalmente  stabilito.  In  tal  caso,  è piuttosto 
da  restar  sorpresi  osservando  che  le  repubbliche  toscane  abbiano 
avuto  lunga  vita.  Ma  la  storia  della  monarchia  nella  parte  d’  1- 
talia  dove  ebbero  vita  le  repubbliche  municipali,  è differentissima 
dal  rimanente.  Nella  massima  parte  d'  Europa  la  Monarchia  na- 
cque dal  diritto  fendale,  le  sue  istituzioni  furono  feudali;  e dove 
un  mutamento  di  dinastia  è avvenuto  per  la  forza  delle  circo- 
stanze , lo  monarchia  è rimasta  sulle  stesse  basi.  Ma  se  Napoli  e 
Sicilia  si  eccettuano,  lo  stesso  non  si  può  dire  del  rimanente  d'I- 
talia. Le  piccole  monarchie  che  precessero  le  attuali,  non  sono 
paragonabili  per  nulla  alle  monarchie  straniere.  I disordini  della 
guerra  civile  stancavano  ed  avvilivano  il  popolo  ; un  capo  dì  partito 
più  abile  abbatteva  i parliti  opposti,  ed  avvalendosi  della  forza  del 
partilo,  usurpava  il  potere  assoluto.  Così  stabilivasi  precariamente 
l’ assolutismo,  e per  lo  più  I’  usurpatore  non  era  che  un  capitano  di 
ventura.  Quei  piccoli  governi  dispotici  non  si  possono  paragonare  a 
regolari  monarchie;  dcbhonsi  piuttosto  dire  piccole  tirannidi , né 
dessi  si  appoggiavano  al  diritto  feudale:  lo  pura  forza,  o tutto  al  più 
la  forza  unita  ad  un  consentimento  apparente  strappato  al  popolo, 
era  il  vero  loro  titolo.  Il  feudalismo,  adunque,  non  entra  per  nulla 
in  quelle  piccole  tirannidi;  e non  è da  dimenticare,  che  il  capo 
della  famiglia  Sforza  non  era  che  un  taglialegna,  divenuto  valoroso 
capitano.  L' origine  del  loro  potere  era  causa  della  loro  nequi- 
zia; poiché  quello  era  il  dominio  della  pura  forza  coadiuvata  dalla 
corruzione,  senza  un  principio  di  dritto  riconosciuto  dal  po- 
polo: quindi  i partiti  reagivano  sempre,  ed  il  terrore  diveniva  per 
loro  necessità.  Queste  tirannidi  però  non  potevano  aver  mai  base 
solida  nel  paese,  e la  stessa  piccolezza  degli  Stali  rendendo  ap- 
parente la  loro  forzo,  ne  veniva  che  quei  governi  non  aveano  du- 
rata, e così  ad  una  dominazione  violenta  ne  succedeva  un’altra.  Se 
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una  eccezione  dovesse  farsi,  questa  sarebbe  per  la  dominazione 
delle  due  famiglie  Sforza  e Visconti  ; la  quale  ebbe  la  stessa  ori- 
gine , ina  essendosi  molto  estesa,  e cosi  avendo  avuto  vita  lunga, 
avrebbe  col  tempo  potuto  assumere  un  carattere  regolare.  Ma  ciò 
fu  al  solito  impedito  dall’elemento  straniero,  che  è intervenuto 
sempre  a’  danni  dell’  Italia. 

Lo  stabilimento  della  vera  monarchia  nell'Italia  municipale  è po- 
steriore, e venne  dalle  susseguenti  invasioni  straniere,  senta  che  il 
diritto  feudale  potesse  ragionevolmente  convocarsi.  In  Napoli  e Sici- 
lia le  nuove  invasioni  non  fecero  che  trasportare  altrove  la  corona, 
e poi  mutar  la  dinastia.  Nel  rimanente  d’ Italia  le  nuove  invasioni 
distrussero  le  piccole  tirannidi , e cominciarono  a formare  gli  Stati 
attuali:  però  distrussero  ad  un  tempo  le  repubbliche  e tutte  le  liber- 
tà per  fondare  la  monarchia  assoluta,  la  qual  forma  di  governo  con 
quel  mezzo  si  è venuta  a consolidare.  Nel  procedimento  della  na- 
zionalità, ciò  non  è stato  un  male  privo  adatto  di  beni;  poiché  al  fra- 
zionamento eccessivo  è successa  la  divisione  in  numero  minore  di 
parti,  formate  in  qualche  modo  a seconda  della  loro  maggiore 
omogeneità  ; e la  divisione  su  questa  base  é forse  indispensabile 
all' Italia.  Ma  il  danno  vero  è stalo  il  difetto  dell'  origine,  il  quale 
ha  diminuito  nella  monarchia  la  capacità  di  recare  quei  beni , che 
perfettamente  autonoma  e temperala  da  libertà,  avrebbe  potuto  ar- 
recare. Poiché  a cagion  della  sua  origine  è avvenuto,  che  quando 
pure  la  sua  sede  e la  sua  base  non  sono  state  fuori  d' Italia  , 
l'influenza  straniera , le  idee,  le  tendenze,  e gl' interessi  di  fuori 
si  son  sempre  commisti  nel  governo  a quelli  del  paese.  Questa 
complicazione  ha  sempre  per  effetto,  che  gli  elementi  governativi 
ilei  paese  restano  soffocati  e contradetti  dagli  elementi  di  fuori.  Da 
ciò  è derivato,  che  le  forze  effettive  dei  governi  si  sono  diminuite, 
la  monarchia  non  ha  potuto  prendere  quella  forma  speciale  che 
gli  antecedenti  sturici  del  paese  consigliavano,  c ai  difetti  della 
monarchia  assoluta  se  ne  sono  aggiunti  degli  altri  che  non  vengono 
dall’  istituzione.  Un  tal  difetto  d'origine  non  è per  sé  stesso  irrime- 
diabile : poiché  i difetti  d' origine  col  tempo  possono  sparire , c 
col  tempo  tutti  i governi  locali  diventano  nazionali.  Ma  è necessa- 
rio che  il  depuramculo  di  questi  difetti  contratti  nrlla  sua  origine 
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si  avveri,  perchè  la  monarchia  riuscendo  a vivere  unicamente 
della  vita  e delle  furie  del  paese,  si  adatti  e si  contemperi  a se- 
conda della  natura  di  questo,  e produco  gli  effetti  che  se  ne  pos- 
sono sperare. 

LXX1.  Prima  di  por  termine  al  presente  lavoro,  una  riflessione 
è opportuno.  Da  quanto  abbiamo  osservato  sinoro , risulta  come 
tutto  l'ordine  sociale  sia  sottoposto  all’aiione  di  varie  forze  o 
elementi  che  sono  nella  società,  ed  i quali  subiscono  una  serie 
pressoché  infinita  di  modificazioni  a seconda  dei  tempi  e dei  luo- 
ghi. Non  è in  mano  dell'  uomo  ( abbiamo  inoltre  osservato)  il  pro- 
durre in  modo  assoluto  gli  effetti  che  vuole;  ma  posti  quegli  ele- 
menti sociali , posta  la  parte  lasciata  all'  uomo  innanzi  ai  mede- 
simi, gli  effetti  inevitabilmente  succedono  con  quella  fatalità  che 
risulta  dal  loro  rapporto  colle  cagioni.  Onde,  non  solo  il  principio 
costitutivo  definitivamente  trionfante , buono  o cattivo  che  sia  . 
viene  determinato  col  fatto  dall’elemento  preponderante  nel  paese, 
e non  dal  volere  degl'  individui  ; ma  nelle  svariatissime  attuazioni 
d’ uno  stesso  principio,  i resultati  d’ una  stessa  forma  di  governo  si 
modificano  a seconda  degli  elementi  sociali  che  incontra,  ed  in  gran 
parte  la  sorte  della  società  non  dipende  dalla  forma  del  governo. 
Ora,  è forse  lo  scetticismo  politico  la  conseguenza  di  questi  fatti? 
No,  certamente.  Tutto  all’  incontro,  ciò  dimostra  che  la  natura 
potendo  più  dell’uomo,  il  lottar  contro  di  essa  è da  stolti:  e 
quindi  il  volere  stabilire  dei  governi  a capriccio,  e che  non  hanno 
per  base  le  forze  vive,  o gli  elementi  predominanti  nella  società, 
è opera  perduta,  che  può  arrecare  gravi  sciagure,  ma  non  può 
arrestare  il  corso  della  società,  il  quale  non  è in  mano  degli  uo- 
mini. Che  cosa,  adunque,  è dato  all’uomo?  A lui  è dato  soltanto 
conoscere  quel  che  esiste,  e trarne  le  dovute  conseguenze , non 
rollo  scopo  di  comandare  e regolare  la  natura,  ma  con  quello  di 
sottomettcrvisi  e secondarla,  per  giungere  al  fine  cui  è destinato, 
diminuendo  la  quantità  dei  mali  che  potrebbe  incontrare  colla  sua 
resistenza  inopportuna.  Quindi,  la  verità  che  risulta  da  quanto  ab- 
bialo detto,  si  è che  per  governar  bene  gli  Stati, bisogna  soprattutto 
conoscerli.  Ma  conoscerli  non  vuol  dire  soltanto  sapere  i fatti  della 
giornata,  le  opinioni  del  momento,  i disegni  dei  portiti.  Non  è qnr- 
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sia  cognizione,  che  suol  esser  la  sola  degli  scenici  politici,  quella 
dell' uomo  di  stato:  bensì  abbisogna  studiare  tutti  gli  antecedenti 
d’nn  popolo,  gli  effetti  che  vi  han  prodotto  il  suo  carattere,  le  sue 
tendenze,  i suoi  bisogni,  le  sue  idee,  lo  scopo  cui  sembra  dalla  Prov- 
videnza destinalo,  i mezzi  che  la  stessa  gli  appresta,  gli  ostacoli  da 
vincere;  conoscere,  insamma,  quella  che  dir  si  potrebbe  fisiologia 
sociale  applicata  al  popolo  di  cui  si  tratta  : la  quale  poi  è me- 
stieri studiare  ne'  suoi  rapporti  colla  vita  politica  degli  altri  po- 
poli, con  cui  quello  si  trova  in  contatto. 

LXXII.  Però,  questo  studio  non  è necessario  soltanto  per  redigere 
una  buona  costituzione  : quando  questa  si  è fatta,  si  è ancor  fatto 
pochissimo  per  la  prosperità  dello  Stato.  Da  questo  studio  risulta 
una  politica  teorica  e pratica,  o una  serie  di  dogmi  relativi  a quel 
dato  popolo,  ed  applicabili  continuamente  a tutto  quello  che  il  gover- 
no deve  fare  per  trarre  dalla  costituzione  il  bene  sperato.  E evidente, 
infatti,  dopo  quel  che  si  è detto,  che  la  politica  anche  considerata 
sotto  questo  punto  di  vista,  è soggetta  a quella  legge  che  abbiamo  os- 
osservata  parlando  della  forma  dei  governi.  Anche  in  questa  parte 
della  politica,  adunque,  vi  sono  le  teorie  c massime  pratiche  gene- 
rali, che  dipendendo  dalla  naluru  essenziale  dell' uomo  e dei  go- 
verni, sono  applicabili  a tutti  i popoli  indistintamente.  Ma  vi  sono 
ancora  le  teorie  e le  massime,  che  risultando  dalla  parte  varia- 
bile dell'umana  società,  variano  coi  tempi  e coi  luoghi,  ed  au- 
mentano o modificano  nell’  applicazione  la  prima  categoria  delle 
teorie  e massime  generali.  Un  esempio  giovi  ad  intender  meglio  la 
distinzione.  Generalmente  ammiriamo  l’ edificio  politico  dell’  Inghil- 
terra, il  cui  governo,  con  tutti  i suoi  difetti  veri  o supposti,  c 
la  macchina  meglio  congegnata  per  raggiungere  il  suo  scopo:  cioè 
il  governo  dell’opinione  pubblica  illuminata,  la  libertà  morale,  civile 
e politica  dell’  individuo  ; il  che  viene  da  loro  espresso  colla  pa- 
rola self-government , o governo  di  sé  stesso , applicato  alla 
nazione  ed  all’  individuo.  Ma  dal  principio  generale  del  self-go- 
vernment, l’ Inglese  ne  trae  l’ altro  principio  pratico,  applicabile  a 
tutta  l’interna  amministrazione  ; che  il  governo,  cioè,  debba  fare 
quanto  meno  è possibile,  e lasciare  il  più  che  è possibile  all’ in- 
dividualità. Ora  , il  principio  del  self-government  è un  principio 
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generale  applicabile  a tulli  i popoli,  che  vogliono  libertà.  Pe- 
rocché esso  in  sè  racchiude  ed  esprime  In  medesima  idea  della 
libertà,  ed  è la  massima  pratica  generale  che  risulta  dal  principio 
dell’  indipendenza  personale  : il  qual  principio  essendo  l' origine  e la 
caratteristica  essenziale  dell'attuale  incivilimento  europeo,  ne  segue, 
che  il  self-government  bene  inteso,  è applicabile  a tutti  i popoli 
d'Europa  ; è l’aspirazione  ed  il  termine  di  tutti  i loro  movimenti. 
Ma  il  self-government,  come  gl’  Inglesi  lo  intendono,  suppone  uno 
sviluppo  di  capacità  politica  nell’  individuo  e nella  nazione,  ugua- 
le a quello  che  coll’esercizio  della  libertà  avuto  per  più  secoli 
hanno  acquistato  gl’inglesi.  Da  ciò  non  segue,  che  questa  capa- 
cità non  essendo  si  sviluppata  presso  gli  altri  popoli,  il  principio 
del  self-government  non  sia  generale  ; poiché  I*  idea  fondamentale 
della  loro  vita  politica  anche  per  gli  altri  popoli  è la  stessa.  Ma 
diverso  essendone  lo  sviluppo  e diversa  la  capacità,  ne  segue, 
che  il  meno  che  può  fare  un  governo,  ed  il  più  che  può  lasciare 
all’ individualità , si  varia  da  un  popolo  all'altro. 

Quindi,  oltre  la  politica  generale,  v'ha  la  uazionale,  risultante  dai 
dogmi  speciali  applicabili  alla  nazione  di  cui  si  tratta:  v'ha  la  poli- 
tica francese,  v’ha  l'inglese,  come  esser  vi  dovrebbe  l’ italiana.  Però, 
la  prima  particolarità  che  distingue  la  politica  nazionale  dalla  scien- 
za generale,  evidentemente  si  è,  che  dessa,  appunto  perchè  naziona- 
le, non  può  nascer  fuori  della  nazione.  Come  la  politica  inglese  è 
nata  in  Inghilterra,  cosi  sarebbe  assurdo  aspettarsi  dall’  Inghilterra 
la  politica  italiana.  Non  già  che  un  Inglese  non  potesse  scrivere 
sulle  cose  nostre,  ed  anche  bene;  ma  le  differenze  Ira  un  popolo 
e 1'  altro  son  tali , si  complicata  è la  vita  interiore  d’  un  popolo, 
tanti  ne  sono  i dettagli , e tanto  svariate  sono  le  modificazioni 
dell'  incivilimento,  che  ogni  nazione  deve  far  da  sè  lo  studio  di  sè 
stessa,  e da  sè  deve  trarne  le  conseguenze,  se  vuole  avere  quel- 
l’ insieme  di  dogmi  necessari  ad  andare  il  meglio  che  può  nella 
sua  via.  E v’  ha  di  più.  L' incivilimento  è progressivo,  ed  il  pre- 
sente é diverso  dal  passato,  mentre  è poi  figlio  del  passato.  Ora, 
ciò  vuol  dire,  che  la  politica  nazionale,  anche  più  della  scienza  ge- 
nerale, è un  tesoro  in  cui  ciascuna  generazione  porta  il  suo  con- 
tributo; e che  come  varia  a seconda  dei  luoghi,  cosi  varia  a se- 
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conda  dei  tempi.  La  politica  nazionale,  per  la  sua  vastità,  non  può 
essere  opera  d'un  solo  uomo,  come  non  può  esserlo  la  scienza 
generale;  ina  anche  più  di  questa,  la  politica  nazionale  non  è opera 
d’ una  sola  generazione.  Il  motivo  ne  è quello  già  detto.  Ogni  ge- 
nerazione deve  studiar  sè  stessa:  però,  quando  una  generazione 
ha  fatto  questo  studio,  dessa  Io  ha  fatto  sempre  sotto  un  punto 
di  vista  particolare  a se  stessa.  Però,  questa  eredità  sia  pure  ric- 
chissima, non  per  questo  c da  credere,  che  la  politica  nazionale 
sia  già  formata  per  ogni  epoca;  poiché  alla  nuova  generazione  la 
a Itn  della  nazione  si  ritrova  già  in  altro  periodo,  nuovi  elementi 
possono  essersi  sviluppati , altri  si  saranno  estinti,  e lutti  si  tro- 
vano modificati.  Ciò  non  importa  che  prezioso  non  sia  il  tesoro 
degli  antenati  ; ma  la  generazione  nuova  deve  aggiungervi  lo  parte 
sua,  per  potersi  ben  servire  di  quella  che  trova. 

LXXI1I.  Evidente,  adunque,  apparisce  da  lutto  l'antecedente  , 
di  quale  importanza  sfa  lo  studio  delle  scienze  morali  c politiche, 
e quanto  sia  grande  lo  stoltezza  di  quelli,  che  nella  proscrizione  di 
questi  studj  ripongono  la  forzo  dei  governi.  A costoro,  primo  di 
tutto,  si  potrebbe  domandare,  come  un  governo  sapiente  possa 
nascere  da  un  popolo  ignorante,  o come  un  governo  ignorante 
si  possa  reggere  di  faccia  agli  urti  dei  popoli.  Finché  i funzionarj 
d'uno  Stato  non  cadranno  dal  cielo  belli  e fatti,  ma  verranno 
dallo  Stato,  un  popolo  presso  cui  le  scienze  morali  e politiche  sono 
proscritte , avrà  sempre  un  governo  d'  empirici,  privi  di  dot- 
trine ; ed  un  governo  sapiente  si  avrà  solo  dove  una  classe  di 
sapienti  nelle  scienze  morali  e politiche  si  è formata.  Se  poi  quel- 
I’  epoca  è tale , e tale  si  è quel  popolo,  che  quegli  studj  portano  a 
libertà;  non  altro  più  abbisogna  per  dimostrare  che  quella  è 
un’  epoca  o un  paese,  in  cui  i governi  senza  libertà  non  durano. 
Poiché  allora  implicitamente  si  è confessalo , che  quello  è un 
paese  in  cui  un  governo  illiberale  non  può  essere  che  un  gover- 
no d’  insipienti,  questi  soli  in  quel  paese  avversando  la  libertà  : 
oro  un  governo  insipiente  è un  governo  debole , e cade  al 
primo  sodio  di  vento,  quando  pure  altre  circostanze  vi  fossero 
per  farne  desiderare  la  vita. 

Il  vero  è,  che  nei  fautori  dell’ignoranza  l' avversione  agli  studj 
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politici  deriva  dal  non  conoscere  ili  quale  specie  sin  I'  influenza 
che  può  esercitare  il  sapere,  e quale  il  servigio  clic  può  rendere: 
onde,  o sprezzano  troppo  la  scienza,  nulla  aspettandosene;  o troppo 
la  temono,  tutto  a lei  attribuendo  : non  è,  dunque,  inopportuno  de- 
terminare con  precisione  qual  sia  I’  ufficio  della  scienza  nei  mo- 
vimenti politici.  Kd  invero,  è un  errore  stranissimo  quello  di  cre- 
dere che  i movimenti  politici  dei  popoli  nascano  dai  libri , quasi 
che  fosse  tutta  in  mano  degli  scienziati  la  società.  Infatti,  se  il 
progresso  delle  nazioni  è tutto  regolato  da  leggi  provvidenziali, 
di  cui  I'  uomo  nè  anche  sa  l'ultimo  termine;  se  questa  legge  di  pro- 
gresso che  governa  le  {franili  mutazioni  sociali,  governa  al  modo 
stesso  i movimenti  secondar]  di  ogni  popolo  ; è fucile  persuadersi . 
come  l' ignorare  le  le(!gi  naturali  di  questi  movimenti  non  giova 
a impedirli,  nè  conoscerle  giova  a produrli.  Senza  dubbio,  ogni  mo- 
vimento politico  si  risolve  in  idee  e principj;  ma  sono  i bisogni 
dell’  uomo  la  causa  prima  delle  sue  idee;  ed  è I'  esperienza  dei 
mali  sofferti  In  causa,  chr  agitando  la  società , la  spinge  a mutar 
le  sue  basi.  Una  società  che  soffre,  colta  o incolta  che  sia,  si  agi- 
terà c commuoverà  sempre,  finché  non  avrà  trovato  il  punto 
di  sosta  più  conveniente  a’  suoi  attuali  bisogni;  ed  allora  si  ferma 
per  riprendere  nuovamente  la  sua  tendenza  a trasformarsi,  allor- 
quando cessato  quel  periodo,  nuovi  bisogni  si  faranno  sentire.  Fin 
qui  lo  scienza  politica  non  entra  per  nulla  ; e se  una  prova  di  fatto 
abbisognasse  in  cosa  chiara  per  sè  stessa,  basterebbe  riflettere, 
che  le  più  violenti  rivoluzioni  sono  avvenute  presso  i popoli  più 
ignoranti  ; e che  i grandi  cataclismi  che  hanno  mutato  da  cinta  in 
fondo  tutto  l'ordine  sociale,  sono  venuti  dall’ azione  dei  popoli  bar- 
bari sui  civili,  quasi  che  la  Provvidenza  volesse  umiliare  I'  or- 
goglio dell'  uomo.  Quindi  si  può  stare  sicuri , che  qualunque  si 
fossero  le  opinioni  dei  dotti,  gli  ordini  politici  staranno  ferini,  se  il 
sentimento  delle  moltitudini  non  ne  soffre;  ma  è supporre  che  la 
società  sia  tutta  composta  di  letterati,  allorquando  si  erede,  che 
il  sentimento  delle  moltitudini  si  sia  cangiato  per  le  opinioni  pro- 
clamale dalla  scienza:  la  vera  origine  dei  mutamenti  nella  pub- 
blica opinione,  e dei  movimenti  politici  che  ne  sieguono,  è sempre 
nei  bisogni  non  soddisfatti. 
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Quale  è,  dunque,  la  parte  che  ha  la  scienza  nei  movimenti  pò- 
litici?  Desso  ha  lo  stesso  ufficio  che  ha  la  cultura  dell’ intelletto 
nella  vita  dell'  individuo.  L’ individuo  si  muove  per  soddisfare  i 
suoi  bisogni , e si  muoverti  sempre  finché  non  li  avrà  soddis- 
fatti; ma  riesce  o no  nell’intento,  agisce  lume  o (itale,  a se- 
conda che  il  suo  intelletto  è bene  o male  sviluppato.  Cosi  è 
della  società.  Dcssa  si  agita  perché  sofl'rc;  ma  otterrà  il  suo 
scopo  n fallirà,  sceglierà  una  via  o l' altra  per  soddisfare  i 
suoi  bisogni,  a seconda  che  1’  opinione  pubblica  sarà  più  o meno 
illuminala,  c più  o meno  imbevuta  di  quelle  verità  che  è uffi- 
cio della  scienza  il  dimostrare.  Ma  con  questa  differenza  : I'  in- 
dividuo stupido  soffre,  si  agita,  non  riesce,  c muore;  la  società 
incolta  soffre,  si  agita,  c può  non  riuscire,  ina  continuerà  ad  agi- 
tarsi, c non  muore  mai;  e dcssa  si  fermerà  allorquando,  divenuta 
colta,  avrà  trovata  la  via  del  vero  che  la  conduce  allo  scopo 
del  suo  agitarsi.  All'  uomo,  abbiam  detto,  è dato  soltanto  studiar 
la  natura  per  ben  regolarsi  : ora,  far  questo  studio  per  iseoprire  il 
vero,  ossia  agevolare  il  procedimento  intellettuale,  è la  porte  dello 
scienziato;  ed  6 questa  soltanto  l'influenza  che  il  sapere  esercita 
nella  vita  politica  dei  popoli.  Però,  se  questo  studio  manca,  il  bi- 
sogno continuerà  ad  essere  uno  stimolo  allo  stesso  modo,  l' in- 
telletto continuerà  a formare  senza  cultura  le.  sue  idee  per  sod- 
disfarlo, la  società  continuerà  nello  stesso  modo  ad  agitarsi  ; ma 
si  mnoverà  per  una  falsa  via:  c la  differenza  tra  i due  casi  è sol- 
tanto, che  la  soma  dei  mali  da  soffrire  per  giungere  al  vero,  nel 
secondo  caso  dev'  esser  maggiore.  Poiché,  in  tal  caso,  la  maggiore 
esperienza  dei  mali  deve  supplire  al  difetto  d'  efficacia  nello  sforzo 
intellettuale,  c costringere  I’  intelletto  allo  studio,  onde  rendere 
i suoi  sforzi  più  efficaci. 

Il  progresso  degli  studj  politici,  adunque,  non  è necessario  sol- 
tanto per  aver  governi  sapienti , ma  più  urgente  si  è ancora  for- 
mare per  essi  una  opinione  pubblica  reità  ed  illuminata.  Un  tal 
bisogno  è certamente  urgentissimo  nell’  epoca  nostra , in  cui  la 
prevalenza  della  pubblica  opinione  è di  gran  lunga  maggiore  che 
che  nell'  epoche  passate.  Questa  prevalenza  dell’  opinione  è una 
delle  raratteristiche  del  moderno  incivilimento,  al  grado  di  svi- 
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loppe  in  cui  si  ritrova:  ed  è effetto  della  stessa  emancipazione 
dell'uomo  già  inoltrata;  per  cui  nell’ epoca  nostra  la  prevalenza 
d'  un  individuo  è nulla;  quella  collettiva  di  tutti  gl’ individui,  os- 
sia delle  masse,  gradatamente  si  accresce.  Però,  questo  carattere 
dell'  epoca  nostra,  per  cui  si  rialza  al  paragone  delle  passate,  non 
lascia  d' esser  causa  di  gravissimi  pericoli,  allorquando  l'opinione 
è incolta,  e quindi  falsa.  La  causa  maggiore  deli’  agitarsi  continuo 
e violento,  senza  mai  darsi  posa  nè  riuscire,  per  cui  nulla  di 
stabile  si  fonda,  c dopo  tanti  sforzi  si  ritorna  sempre  allo  stato 
precario;  la  causa  si  è appunto  lo  stato  incolto  della  pubblica 
opinione.  Poiché,  la  forza  del  bisogno  rende  vani  al  solito  i conati 
stolti  di  quelli  che  sperano  coll'ignoranza  fermare  il  mondo;  l’igno- 
ranza, viceversa,  rende  vani  gli  sforzi  dell'opinione  male  sviluppata. 
£ per  questa  ignoranza,  che  abbiamo  visto  un  movimento  liberale 
cominciar  bene  e moralissimo;  poi,  a misura  che  s' estende,  tras- 
mutarsi prestissimo  in  demagogico;  la  demagogia  produrre  in  se- 
guito il  dispotismo;  c questo  preparar  nuovamente  la  via  alla 
sua  madre.  Ciò  avverrà  sempre  nell'  attuale  società,  linehè  o collo 
studio,  o colle  triste  lezioni  delle  catastrofi,  all’  opinione  incolta 
non  si  sostituisce  l’ illuminata.  Ora , nel  formarsi  dell’  opinione,  è 
da  distinguere  il  sentimento  vago  e confuso  della  moltitudine,  che 
soffre  abbandonata  a sé  stessa,  e guidata  dal  solo  istinto;  ed  i 
principi  nettamente  formulati  c collegati/  formanti  un  tutto  di 
scopo  e di  mezzi.  Il  sentimento  confuso  che  costituisce  1'  opi- 
nione incolta,  nasce  da  sé,  viene  dal  basso,  ed  è generato  dal 
bisogno  e dalia  passione  eccitata  : il  principio  ben  determinato  e 
vero  segue  un  cammino  inverso , e scende  in  bosso  dall'  alto. 
Le  classi  più  numerose  non  leggono;  pur  pensano  a modo  loro, 
e si  agitano  quando  soffrono:  ma  le  idee  rette  non  possono  rice- 
verle che  dalle  classi  più  colte.  Dapprima,  una  sana  idea  per 
lo  più  viene  da  un  individuo,  poi  s’estende  alla  classe  degli  scien- 
ziati; ma  da  questa  passerò  gradatamente  a quelle  semplicemente 
colte,  e da  loro  all’  incolte;  ed  è cosi  che,  divenendo  pubblica  opi- 
nione, si  fa  polente.  Non  si  traila,  adunque,  soltanto  d'aver  buoni 
magistrali:  la  scienza  politica  ai  giorni  nostri  è ancora  più  im- 
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portante  per  avere  una  opinione  retla , e<l  evitare  per  essa  le 
catastrofi  cui  inevitabilmente  conduce  l’opinione  incolla. 

LXXIV.  Ora,  in  quali  condizioni  è sotto  questo  riguardo  I*  Italia  ? 
Destinata  ad  essere  l'area  di  rifugio  dell’ incivilimento,  l'Italia  ri- 
splende in  tutto  nell  epoche  in  cui  1’  incivilimento  si  è apparente- 
mente perduto.  L’ incivilimento  romano  nell’  epoca  antica  , cd  il 
risorgimento  della  civiltà  moderna,  sono  le  due  epoche  in  cui  ri- 
splende il  senno  politico  italiano;  come  nell’  epoche  stesse,  l' Italia 
risplende,  comparativamente  agli  altri  popoli,  per  la  sua  libertà, 
per  la  sua  politica  importanza , per  la  sua  ricchezza.  Ma  olla  ca- 
duta definitiva  della  libertà  e dell'  indipendenza,  un  abisso  inevi- 
tabilmente si  è formato  nell'  ordine  intellettuale.  Non  solo  la  vera 
Filosofia  politica  è,  come  dappertutto,  nell'infanzia;  ma  l’Ita- 
lia moderna  non  ha  che  pochissimi  scrittori , cui  si  possa  meri- 
tamente dare  il  titolo  di  scienziati  politici.  Che  se  poi  dagli  scrit- 
tori passiamo  alla  pubblica  opinione  ed  ai  governi,  le  condizioni 
intellettuali  dell’Italia  sono,  sotto  questo  riguardo,  quali  dehbonsi 
aspettare  in  un  paese  dove  mancano  gli  scrittori  nazionali.  Ed 
invero , non  è da  maravigliarsi , che  I’  opinione  pubblica . ancor- 
ché tanto  agitata,  sia  incolta.  Poiché  la  scienza  politica  é stata 
tanto  negletta,  che,  fatte  poche  eccezioni,  forse  non  si  esagera 
dicendo,  quello  studio  non  aver  formato  mai  occupazione  speciale 
di  coloro  che  si  dànmv  ai  pubblici  affari.  Oro,  l’opinione  pubblica, 
siccome  ho  dimostrato,  non  può  esser  mai  colta,  quando  incolte 
sono  le  classi  elevate.  Però , le  conseguenze  pratiche  relative  allo 
politica  nazionale,  sono  evidenti.  Non  occorre  dire,  che  non  si  lui 
ancora  una  politica  italiana  completa , una  serie  di  dogmi  e di 
idee  applicabile  a noi,  e che  possa  dirsi  nostra  : ma  se  reggersi  a 
qualunque  costo  senza  altro  scopo,  c senza  curare  né  il  presente 
né  I'  avvenire , non  si  vuol  dir  politica , nè  anche  ciascuno  degli 
Stali  italiani  ha  certamente  una  politica  propria,  che  specialmente 
lo  riguardi.  Se  non  che,  questa  deficienza  {è  d’uopo  dire)  non  è 
colpa  nostra  : due  cause  vi  hanno  contribuito.  L’  una  si  è , che 
tutta  l’Italia  complessivamente  presa,  perduta  l'indipendenza,  non 
ha  più  avuto  una  vita  propria;  ed  in  questa  condizione  ambigua 
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è ben  difficile  che  la  politica  nazionale  si  formi  : però  la  politica 
degli  Stali  clic  son  parte , c necessariamente  falsa,  quando  quella 
del  tutto,  ossio  della  nazione,  non  esiste.  L'  altra  causa  di  que- 
sta deficienza  è nella  monarchia  assoluta.  Operando  sempre  per 
compressione,  desso  per  indole  sua  tende,  dicemmo,  a spegnere 
le  forze:  ma  non  vi  è altro  paese  d'  Europa,  in  cui  spegnere  il 
movimento  intellettuale , c soprattutto  proscrivere  lo  studio  delle 
scienze  morali,  si  sia  con  tanta  fede  riguardato  come  mezzo  di 
governare,  quanto  in  Italia.  Se  il  mezzo  sia  giovato  a spegnere 
1’  agitazione , bastar  dovrebbe  a chiarirlo  l'  esperienza  recente  ; 
ma  1'  aver  fallito  il  movimento  per  essersi  trovata  incolta  I’  opi- 
nione pubblica  che  lo  produsse,  assicurar  può  un  più  lungo  pe- 
nare ed  agitarsi  nell’  avvenire,  non  lo  star  fermi.  La  solidità , è 
d’  uopo  ripetere , nasce  unicamente  dai  bisogni  soddisfatti  : onde 
la  nuova  proscrizione  bandita  o minacciala  agli  studj  politici,  non 
gioverà  nè  ai  governi  nè  ai  governati. 

LXXV.  Ora,  checché  di  ciò  sia,  a supplire  al  difetto  e ad  ab- 
breviare il  cammino,  non  si  ha  che  un  mezzo:  cioè,  profittare 
di  tutti  i materiali  che  ci  hanno  lasciato  i nostri  antichi , e pro- 
fittare uncora  di  quelli  moderni  che  ci  vengon  da  fuori.  Ma  si  gli 
uni  che  gli  altri  non  saranno  nelle  nostre  mani  se  non  che  materiali 
per  un  nuovo  lavoro,  onde  nasca  la  politica  nazionale  italiana  e mo- 
derna. E ciò  non  torna  nè  a poca  riverenza  verso  i sapienti 
nostri,  nè  a disprezzo  degli  stranieri.  La  politica  nazionale  essendo 
progressiva  e mutabile  coi  tempi,  quella  dei  nostri  antichi  era 
politica  nazionale  dell'  epoca  loro;  ina  perchè  dessa  divenga  suffi- 
ciente all’ Italia  moderna,  è mestieri  che  si  allarghi  e si  modi- 
fichi a seconda  dei  nuovi  elementi  che  si  sono  sviluppati.  Quan- 
to alle  opere  straniere,  è pari  stoltezza  il  non  curarle,  o il 
contentarsi  di  loro  esclusivamente.  Le  opere  straniere  soccorrer 
ci  possono  per  quella  parte  degli  elementi  sociali,  e per  quei  prin- 
cipj  comuni  a tutte  l’ epoche,  o comuni  a tutto  l’ incivilimento 
moderno,  le  cui  basi  essenziali  sono  per  tutta  Europa  le  stesse. 
Appartiene  poi  allo  scienziato  italiano,  profittando  di  questi  e del- 
I eredità  dei  nostri  antenati,  compire  l’analisi  dell'Italia  moderna, 
e farne  risultare  la  politica  nazionale  adattala  ni  tempi. 
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Presentando,  adunque,  al  lettore  italiano  l’ opera  di  Lord  Brou- 
gham,  non  si  è creduto  offrire  nè  un  libro  perfetto  in  tutte  le 
sue  parti,  nè  molto  meno  un  libro  da  sè  solo  sufficiente  all' Ita- 
lia. Le  opere  perfette,  se  mancano  in  tutte  le  scienze,  mancar 
devono  ancora  più  in  quella  imperfettissima,  detta  politica.  Ma 
l’ opera  di  Lord  Brougham,  considerata  come  trattato  riguardante 
In  forma  dei  governi,  è il  trattato  più  completo  di  quanti  se  ne 
conoscono;  e tra  i lavori  di  questo  genere,  è forse  quello  in  cui, 
ad  onta  della  vastità,  difficoltà  ed  incertezza  dell’  argomento,  i pregi 
sorpassano  più  che  in  ogni  nitro  i difetti.  Però,  questo  opera  per 
noi  Italiani  non  è che  un  libro  utilissimo  a studiare  per  servir- 
cene al  nostro  scopo  speciale.  Ma  essa  non  ci  dà,  nè  ci  avrebbe 
potuto  dare,  quello  che  più  specialmente  abbisogna  all'  Italia  ; un 
corpo,  cioè,  di  dottrine  specialmente  a noi  adattato,  e che  dir  si 
possa  politica  nazionale  italiana.  Questa  non  può  venire  dall'  In- 
ghilterra : deve  nascere  in  Italia,  e solo  dagl  italiani  scrittori  si 
potrà  creare. 
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Fondamento  ed  origine  de'  Covcrni  Civili.  — Dimostrali  come  la  dottrina 
del  Contratto  Primitivo  sia  non  fondata  sul  fatti  ed  impossibile  in  teoria. 

— Argomento  di  Locke.  — Dottrina  dell’  opposto  partito,  sotto  Sir  Roberto 
Fllmer,  dell'origine  Patriarcale  del  Governo  e del  Diritto  Divino.  — La 
dottrina  di  Locke  è priva  di  fondamento,  ma  le  conseguenze  che  se  ne  dedu- 
cono sono  comparativamente  sane.  — I fatti  allegali  da  Filmer  esalti,  ma 
le  illazioni  prive  di  fondamento  e pericolose.  — Nozione  del  Diritto  Di- 
vino e dell' Obbedienza  Passiva.  — La  questione  della  Forma  del  Governo 
è questione  di  Utilità.  — Sopra  questa  poggia  il  dovere  dell’  Obbedienza 
c il  diritto  di  governare.  — Questione  della  Resistenza.  — Essa  dipende 
dall' L'ti liti. — La  dottrina  della  Resistenza  stabilita  dal  Parlamento  nella 
Rivoluzione  del  1088.  — Storia  del  modo  onde  essa  venne  adottata  ; condona 
de’  due  opposti  parliti.  — Limitazione  del  diritto  dedotta  dall'  DtiliLi. 

— Rischi  de' mutamenti,  e mali  delie  lotte  civili.  — Doltrina  della  Pre- 
scrizione. — Si  dimostra  come  essa  sia  un  mero  vantaggio,  non  mal  un 
fondamento  reale  di  Diritto,  e come  si  possa  ridurre  all'Utilità  in  quanto 
è fondamento  di  Diritto.  — Distinzione  fra  cotesto  caso  e il  caso  della 
Proprietà.  — Conclusioni  generali:  1*  In  tutto  li  sistema  delia  Società, 
l'  Utilità,  o li  bene  generate  della  Comunità,  è il  vero  principio  direttore 
di  ogni  diritto.  — V Ciò  i parimente  II  più  sano  fondamento  della  pace 
c del  buon  ordine  dello  Stato.  — Si  esamina  e s'illustra  maggiormente 
la  dottrina  della  Resistenza.  — Limitazione  pratica  del  diritto.  — Espo- 
sizione di  tale  dottrina  da  Patey,  il  quale  meno  cautamente,  e da 
Btackstnne  il  quale  l'adotta  intieramente.  — Storia  de'due  partili  AVliig 
c Tory,  I quali  originarono  dalle  controversie  intorno  a quella  doltrina. 

— Sta|o  della  questione  nei  iosa.  — I due  partiti,  e le  modificazioni 
che  hanno  subite  ne’  tempi  posteriori. 


Benché  le  fondamenta  sopra  le  quali  poggia  ogni  governo  — 
ovvero  le  ragioni  onde  gli  uomini  si  sono  indotti  ad  ubbidire,  e i 
mezzi  onde  pochi  fra  quelli  sono  stati  investiti  dell’autorità  — 
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non  forniino  la  parie  più  imperlante  della  Scienza  Politica,  prati- 
camente considerata,  nondimeno  un  corso  di  studi  intorno  a tale 
materia  sarebbe  imperfetto  ove  non  trattasse  — e non  ne  trattasse 
innanzi  tutto  — di  cotesta  questione.  Per  la  qual  cosa  cominciere- 
mo col  dichiararla. 

Vari  sono  i sistemi  che  gl'  ingegni  speculativi  hanno  formato 
intorno  all’  origine  del  governo  civile  ; e i partiti  politici  hanno 
abbracciata  ora  1'  una  ora  l’altra  delle  diverse  dottrine,  secondo 
che  giovavano  al  loro  proposto,  o perchè  concordavano  alla  poli- 
tica pratica  che  ciascuno  favoriva  nello  stato  al  quale  apparteneva, 
o perchè  conforntavansi  ai  principii  ai  quali  ciascuno  trovava  op- 
portuno di  attenersi.  Di  tali  sistemi  il  più  celebre  è quello  che  co- 
munemente si  chiama  la  dottrina  del  Contralto  primitivo  od  origi- 
nale, il  quale  suppone,  tutti  i cittadini  essere  primitivamente  conve- 
nuti insieme  con  lo  scopo  di  formare  una  comunità,  di  stipulare  un 
contratto,  una  convenzione,  un  trattato  fra  loro  c fra  quelli  che  si 
elessero  a reggitori  — trattato,  nel  quale  specifica  vansi  i doveri 
d' ubbidienza  da  parte  del  popolo,  c di  giusto  e leale  governo  da 
parte  de’ reggitori.  Questa  teoria  innanzi  tutto,  suppone  una  conven- 
zione generale  di  tutta  la  comunità,  per  cui  il  volere  dei  più  ob- 
bligherebbe i pochi;  c ne  deduce  lo  stabilimento  delle  leggi  fonda- 
mentali,  della  forma  di  governo,  degl’individui,  o delle  famiglie, 
o de'  corpi  scelti  ad  agire  nell’  amministrazione  degli  affari. 
Essendo  il  principale  oggetto  di  questa  ipotesi  quello  di  spiegare  i 
diritti  e i doveri  dei  governanti  e dei  governali,  essa  se  ne  sbriga 
facendo  poggiare  ogni  cosa  sopra  un  patto  scambievole,  e risol- 
vendo il  debito  di  ubbidienza,  da  un  lato,  e quello  di  protezione, 
dall'altro,  nelle  obbligazioni  contratte  dalle  parti,  ovvero  dalle  parti 
primitive  in  antico,  nel  posto  delle  quali  si  trovi  l’attuale  gene- 
razione degli  uomini  che  si  reputano  vincolati  dagli  atti  di  quelle. 

Poiché  ella  è conseguenza  dal  surriferito  modo  di  ravvisare  il 
subietto,  che  qualora  il  potere  sovrano  rompa  le  condizioni  del 
trattato  operando  contro  le  leggi  fatte  conformemente  a quello, 
la  convenzione  deve  tenersi  come  finita,  e i sudditi  disciolti 
dal  debito  d’  ubbidienza  ; il  sistema  del  Contratto  primitivo  natu- 
ralmente diventò  la  dottrina  favorita  di  tutti  i difensori  della  li- 
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berti , di  coloro  che  ricusavano  di  ammettere  diritti  incontestabili 
nei  Sovrani,  o di  riconoscere  in  essi  diritti  nessuni  a possedere 
il  governo  come  loro  proprietà  ed  esercitarne  le  funzioni  per 
proprio  utile.  Locke,  uno  de' più  fervidi  amici  de’principii  puri 
tanto  in  politica  quanto  in  morale,  valorosamente  sostiene  cotesta 
teoria,  la  quale  era  generalmente  abbracciata  dal  partito  che  in 
Inghilterra  operò  la  Rivoluzione  del  1688.  Anzi  tale  dottrina  venne 
riconosciuta  dal  potere  legislativo.  La  Camera  de’  Comuni  nella 
Convenzione  Parlamentare  nel  Gennaio  del  1689  decise  che  Gia- 
como II  aveva  rotto  il  contralto  primitivo  tra  il  re  e il  popolo  ; 
e ciò,  come  del  pari  l' affermazione  che  il  re  aveva  abdicato, 
messa  innanzi,  dopo  un  lungo  disputare,  per  compiacere  mera- 
mente al  partito  avverso,  venne  assunto  come  argomento  fonda- 
mentale  a dichiarare  il  trono  vacante  : mentre  gli  atti  di  tirannia, 
riportati  a provare  che  il  re  aveva  violato  il  contratto,  erano  di 
fatto  i veri  argomenti  fondamentali  di  quella  decisione,  in  quanto 
che  costituivano  la  ragione  vera  per  cangiare  la  dinastia.  I Lordi 
con  una  maggioranza  di  33  voti  sopra  46,  adottarono  la  medesima 
decisione,  dalla  quale  nacque  l’offerta  del  trono  vacante  a Gu- 
glielmo e a Maria.  Possiamo  quindi  considerare  la  teoria  del  con- 
trotto primitivo  come  la  dottrina  della  nostra  Costituzione,  sta- 
bilita nella  Rivoluzione  del  1688.  Nulladimeno,  comecché  essa 
venisse  sanzionata  da  uomini  tanto  rispettabili,  e riconosciuta  da 
tanto  alto  potere,  è non  pertanto  una  supposizione  priva  di  fon- 
damento, affatto  immaginaria,  che  non  procede  accuratamente  col 
sostegno  de'  fatti  e de’  principii. 

Che  essa  non  poggi,  nè  possa  poggiare  sui  fatti,  solo  che  si  con- 
sideri un  poco  il  subietto,  sembrerà  indubitabile.  Niuna  storia  di 
nessun  paese  antico  o moderno , nessuni  annali  di  veruna  comu- 
nità grande  o piccola,  offrono  il  più  lieve  vestigio , o la  più  oscura 
traccia  di  simile  convenzione,  secondo  che  la  surriferita  dottrina 
suppone  di  essere  stata  fatta.  In  vero,  l’origine  di  tutte  le  nazioni 
( tranne  gli  stabilimenti  coloniali , i quali  non  sono  realmente  che 
porzioni  di  un’  altra  nazione  ) è sepolta  fra  le  tenebre  della  remota 
antichità.  Pure  non  è possibile  supporre  che  un  simile  contratto 
sia  stato  fatto;  poiché  se  fu  veramente  fatto,  è mestieri  che  ciò 
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fosse  avvenuto  ne’primordj  di  una  società  formantesi , e quel  pe- 
riodo è mestieri  che  sia  remotissimo , e quindi  la  civiltà  non  può 
essere  che  in  uno  degli  staci]  più  rozzi.  L’  atto  di  convenire  in 
numerose  congreghe  con  altro  scopo  che  quello  di  far  guerra  o 
celebrare  le  feste,  presuppone  negli  uomini  un  progresso  conside- 
revole di  cultura.  In  uno  stato  di  maggiore  cultura  è d' uopo  che 
si  trovi  una  moltitudine,  la  quale  per  il  bene  comune  determini 
che  gli  atti  della  propria  maggioranza  debbano  obbligare  la  volontà 
di  tutti;  ed  anche,  supponendo  questo  passo  già  fatto,  l’alto  di 
determinare  una  forma  di  governo,  e di  scegliere  un  uomo , o 
parecchi  uomini  perchè  comandino  a tutti  per  il  bene  di  tutti, 
non  può  avvenire  che  in  una  società  non  solo  rassettata,  ma  an- 
che dirozzata.  Tali  considerazioni  non  solamente  dimostrano  che 
simigliante  contratto,  giusta  l'ipotesi  del  sistemo , non  fu  mai  fat- 
to, dimostrano  altresì  che  non  poteva  giammai  esser  fatto.  Per- 
ciocché quando  gli  uomini  trovaronsi  in  istalo  di  costituire  quel 
patto,  o di  pensare  a costituirlo,  è necessario  che  si  fossero 
avanzati  nella  via  dello  incivilimento,  mentre  non  è possibile  fare 
un  sol  passo  nella  cultura  ad  uomini  che  vivono  solitari  senza 
alcuna  civile  disciplina,  il  che  importa  senza  un  governo  qualun- 
que. Di  guisa  che  il  supposto  contratto  non  potrebbe  essere  mai 
fatto  finché  un  governo  non  fosse  da  lungo  tempo  costituito:  non- 
dimeno a tale  supposizione  ricorresi,  come  a solido  argomento,  per 
ispiegare  in  che  guisa  nasceva  il  governo,  e per  quali  ragioni  i go- 
vernanti reggono  i governati,  ed  in  che  modo  la  volontà  generale 
vincola  tutti  i membri  della  comunità,  consentano  o non  consen- 
tano tutti,  siano  consultati  o non  siano. 

Ci  rimane  la  storia  della  fondazione  di  parecchi  Stati  per  via  di 
colonizzazione  si  negli  antichi  tempi  che  nei  recenti.  Una  inano  di 
persone,  emigrando  di  propria  volontà,  o sotto  la  direzione  del 
proprio  governo , si  recano  in  un  paese  nuovo  e spopolato , o in  „ 
qualche  altro  luogo,  donde  cacciano  gii  abitanti  ovvero  li  assog- 
gettano; e formano  uno  stabilimento  connesso  colla  madre  patria. 

In  questa  guisa  i Greci  fondarono  colonie  in  Italia , in  Sicilia , 
lungo  la  costa  dell’Asia  minore  ed  in  Africa;  i Romani  non  sola- 
mente per  tutta  l’ Italia , ma  in  ogni  parte  del  loro  vasto  impero; 
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e gli  Europei  moderni,  in  ispecie  gli  Spagnuoli,  i Portoghesi  e 
gl'inglesi,  in  America  e nell'Australia.  Ma  coloro,  i quali  forma- 
rono tali  Stati,  erano  primitivamente  riuniti  sotto  un  governo  re- 
golare, e portavano  seco  le  reciproche  abitudini  di  protezione  e 
d’ubbidienza  già  da  lungo  tempo  stabilite.  Il  nuovo  stabilimento 
quindi,  altro  non  era  che  una  porzione  del  vecchio  — un  ram- 
pollo della  madre  patria  — e tutti  i diritti  civili,  tutti  i doveri  da 
lunga  pezza  stabiliti  e riconosciuti,  emigravano  con  gli  emigra- 
tori, e continuavano  a vigere  nella  nuova  patria  come  vigevano 
nell'  antica.  Non  avevano  più  bisoguo  di  stanziare  un  nuovo  patto 
sociale,  più  di  quello  che  non  ne  avessero  fabbricando  una  città 
nuova  nella  antica  patria. 

La  formazione  di  quel  fiorente  impero  che  si  chiama  gli  Stati 
Uniti  dell’ America  Settentrionale,  fornisce  più  che  altro  mai,  un 
esempio  di  qualcosa  di  simile  ad  un  patto  stabilito  nella  forma- 
zione di  una  nuova  comunità.  Nonostante  ciò  rimane  ancora  estre- 
mamente lontano  dal  caso  supposto  dalla  sopraddetta  teoria:  pe- 
rocché tutti  gli  abitanti  erano  lungamente  vissuti  sotto  un  go- 
verno regolare;  erano  stati  soggetti  ad  un  re  ed  a un  parlamento; 
avevano  adempito  ai  doveri  di  sudditi,  avevano  ubbidito  alle  leggi 
fatte  per  regolare  le  loro  scambievoli  relazioni.  Nel  secolo  decimo- 
settimo  gli  emigratori  portarono  seco  statuti  concessi  dalla  corona, 
ed  erano  governati  dal  parlamento  precisamente  come  i propri  con- 
cittadini che  erano  rimasti  nell’  antico  paese  ; e l’ unica  cosa,  che 
i loro  discendenti  fecero  nel  4776,  fu  quella  di  resistere  al  go- 
verno costituito  della  loro  terra  materna  e a coloro  che  li  gover- 
navano nel  nome  di  lei;  di  scuotere  quel  giogo,  c di  stabilire  una 
nuova  Costituzione  per  proprio  conto.  La  società  era  già  formata; 
la  maggioranza  vincolava  lo  minoranza;  il  dovere  tra  reggitore 
e suddito  era  stabilito  ; il  debito  d' ubbidienza  era  riconosciuto;  e 
il  governo  del  popolo,  e l’amministrazione  dello  Stato  erano  in 
esercizio;  la  Rivoluzione  del  4776  trasferì  soltanto  il  debito  d’ubbi- 
dienza, c continuò  ad  osservarlo  sotto  altri  reggitori;  altro  in  som- 
ma non  fece  che  porre  l’ ufficio  di  governare  in  altre  mani.  Ma  la 
questione,  e tutta  intera  la  questione,  sta  nel  sapere  donde  quel 
debito  e quell’ufficio  primamente  originavano.  In  che  modo  un 
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uomo  rinunzia  al  suo  naturale  potere  di  fare  ciò  che  gli  piace, 
ed  un  altro  acquista  il  potere  di  fargli  fare  altramente?  Non  bi- 
sognerebbe rispondere  che  ogni  difficoltà,  che  involge  la  teoria  in 
questione,  sarebbe  rimossa  ove  potessimo  trovare,  nei  tempi  anti- 
chi o nei  nostri,  uno  o due  esempi  di  uomini,  primitivamente  non 
affrenati  da  nessuno  governo,  riunirsi  e convenire  di  formare  una 
società  sotto  certe  norme  e condizioni.  Cotesti  sarebbero  esempi  iso- 
lati, i quali  non  proverebbero  nulla  nella  questione  generale;  oltre- 
dichè  sarebbero  esempi  di  uomini  inciviliti  congregantisi  a certi  dati 
fini  in  uno  stato  culto  di  società,  che  comprende  cosa  significhi  gover- 
no, mentre  la  questione,  e la  sola  questione,  èquelladi  sapere  come 
il  governo  primitivamente  formavasi  fra  gli  uomini.  Rimarrebbero 
tuttavia  a spiegarsi  i diversi  altri  casi  dei  governi  stabiliti:  oltre  a 
ciò  non  vi  sarebbe  modo  a spiegare  la  trasmissione,  il  trasferimento 
del  patto  da  coloro,  i quali  originariamente  lo  formarono,  ai  loro 
discendenti:  perciocché  è d’uopo  notare,  che  la  facoltà  in  un  uomo 
di  fare  ciò  che  egli  vuole  in  uno  stato  di  natura,  non  è cosa  punto 
più  chiara  che  la  facoltà  di  una  generazione  di  fare  ciò  che  ella 
vuole  senza  essere  vincolata  da  ciò  che  fecero  i vissuti  innanzi 
a lei. 

Locke  1 adduce  un  argomento  singolarmente  vago,  impro- 
prio e fallace,  per  provare  come  sia  di  nessun  momento  che  nes- 
suna istoria  tramandi  la  formazione  del  contratto,  eh’  egli  suppone 
di  essere  stato  fatto.  Egli  dice  « noi  possiamo  supporre  che  gli 
armati  di  Serse  non  siano  mai  stati  fanciulli,  appunto  perchè  sap- 
piamo poco  di  loro,  prima  che  fossero  uomini  alti  a portare  armi, 
nel  modo  medesimo  che  gli  uomini  non  erano  incorporati  da  una 
convenzione  allorché  si  costituirono  in  società  ».  Egli  è chiarissimo 
nulla  essere  più  differente  che  le  due  cose  poste  al  paragone,  una 
delle  quali  ci  è familiarmente  nota,  e l’altra  non  ci  è nota  niente 
affatto,  nè  anche  per  la  più  lieve  e rimota  tradizione.  Al  caso  posto 
innanzi  si  risponde  a un  tratto  siccome  a tutti  i casi  inapplicabili  ; 
o ammettendo  il  fatto  e negandone  l’illazione,  o osservando  che 
se  il  caso  allegato  venga  in  modo  alterato  da  rassomigliarsi  a 
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quello  che  abbiamo  tra  mani , non  è più  buono  a sostenerne  la 
conclusione.  Così  se  noi  vedessimo  gli  eserciti  di  Serse  per  la  pri- 
ma volta  vestiti  delle  loro  armi,  e non  avessimo  mai  veduti  in- 
nanzi, uomini  nel  loro  stato  infantile  (ed  è questo  il  caso  delle  no- 
stre nozioni  riguardo  alla  formazione  della  società]  non  potremmo 
mai  conoscere  che  gli  armati  furono  diversi  dal  come  li  vegliamo 
adesso.  Se  da  un  altro  canto  Locke  solamente  si  giova  della  compa- 
razione per  mostrare  che  gli  uomini  un  tempo  furono  in  uno  stato 
rozzo,  e clic  la  prima  origine  della  cultura  giace  sepolta  nel  buio 
de’  tempi,  potremmo  notare  come  la  difficoltà  non  stia  allatto  nel 
credere  all’esistenza  di  uno  stato  selvaggio,  ma  nello  ammettere 
che  i selvaggi  col  proponimento  di  formare  comunità  e fondare  Co- 
stituzioni, si  congregavano  a popoli,  a tribù,  patteggiavano  intorno 
a’ propri  diritti  individuali  per  l’utile  pubblico,  e stabilivano  norme 
per  via  di  patto , giusta  le  quali  moderare  la  propria  condotta  e 
quella  della  propria  posterità. 

Se  Locke  e coloro  di  parte  repubblicana  che  con  lui  spiegano 
1’  origine  del  governo  per  mezzo  di  un  disegno  artificiale  de’  primi 
membri  di  ogni  comunità,  errano  grandemente  da  un  lato,  i loro 
antagonisti  i quali  sieguono  le  dottrine  di  Sir  Roberto  Filmer,  e 
la  parte  monarchica,  errano  parintente  allorché  affermano,  che  il 
governo  (vocabolo  che  per  essi  è sinonimo  di  monarchia),  viene 
immediatamente  da  Dio,  è stabilito  per  diritto  divino,  ed  è fon- 
dato sopra  un  titolo  primitivo  superiore  a ogni  umano  riguardo,  ed 
esente  da  ogni  richiamo  o diritto  di  sindacato  da  parte  dell’  uomo. 
Rispetto  al  principio , l’ errore  di  costoro  è grave  quanto  lo  sba- 
glio de’ loro  oppositori,  ma  le  conseguenze  pratiche  a cui  mena 
inevitabilmente,  sono  assai  più  pericolose.  A vero  dire,  le  conse- 
guenze del  sistema  del  contratto  primitivo,  non  sono  per  la  più 
parte  malefiche.  Esso  insegna  ai  governanti  come  abbiano  dei  do- 
veri da  adempiere  verso  i popoli  ; ai  soggetti  come  essi  ne  abbiano 
altri  verso  i governanti;  e generalmente  parlando  non  è stato  tac- 
ciato di  altra  più  perniciosa  tendenza,  all'  infuori  di  quella  df  per- 
suadere al  popolo  che  il  suo  debito  d’ubbidienza  è già  cessato 
tosto  che  i suoi  reggitori  hanno  violati  i doveri  del  proprio  uffi- 
cio. È,  nondimeno,  mestieri  osservare  che  esso  esime  i reggitori 
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da' propri  obblighi,  subito  che  i loro  sudditi  hanno  violati  i loro 
doveri  ; e ciò  che  più  importa , quella  dottrina  sembra  prevenire 
ogni  mutamento,  comecché  benefico,  nel  governo  senza  il  con- 
senso de’ reggitori,  appunto  perchè  tiene  il  suddito  obbligato  fin- 
ché il  reggitore  adempie  ai  suoi  obblighi.  Nondimeno , molte  delle 
conseguenze  derivanti  da  questa  teoria  sono  salutari.  Il  principio 
per  avventura  può  essere  ed  è certamente  fallace;  ma  le  illazioni, 
che  se  ne  deducono,  sono  ben  lontane  dall’  essere  tali,  conforme  si 
vedrà  in  progresso.  Il  sistema  opposto  conduce  ad  ogni  sorta  di 
nequizia.  Ai  Sovrani  insegna  come  il  loro  potere  fondato  sopra  un 
diritto  incontrastabile,  non  può  essere  leso  dalla  loro  condotta  co- 
munque riprovevole  e criminosa.  Ai  sudditi  insegna,  che  cercare 
riparazione  o rimedio  alcuno  dal  peggiore  de’govemanti,  quand’anco 
aggravi  più  peso  sopra  le  loro  cervici  il  giogo  della  tirannide,  è ri- 
bellarsi contro  Dio.  Una  ricetta  più  efficace  per  produrre  un  cat- 
tivo governo,  e Sciagure  nazionali  d’ogni  specie,  è cosa  difficile 
inventare.  La  sinistra  tendenza  del  sistema  avverso , quello,  cioè, 
del  contratto  primitivo,  secondo  che  abbiamo  di  sopra  notato,  è, 
praticamente  parlando.  Inolio  meno  grave  ed  estesa.  * 

Le  due  avverse  dottrine  che  abbiamo  esposte,  possono  essere 
riguardate  come  subietto  della  grande  controversia  politica,  che 
divideva  gli  uomini  di  Stato  e i partiti,  nel  secolo  che  precesse  la 
rivoluzione  del  1688,  e in  quasi  tutto  il  susseguente.  Con  talune 
modificazioni  esse  continuarono,  fino  ad  un’  epoca  più  recente, 
a formare  la  credenza  delle  due  parti  contendenti:  ed  anche 
ai  nostri  tempi,  ne’ quali  il  sistema  di  un  Contratto  primi- 
tivo da  un  canto,  e dall’  altro  quello  del  Diritto  Divino  sono  ge- 
neralmente abbandonati,  le  conclusioni  o i corollari,  che  un  tempo 
furono  dedotti  da  quelle  teorie,  sono  diventati  i principii  regolatori 
de’ due  grandi  partiti  politici.  Liberale  e Consenatore.  In  altri 
paesi  possiamo  ravvisare  le  distinzioni  medesime;  come  Liberali  e 

* Uobbes , li  quale  era  monarchico,  fu  il  primo  scrittore  che  fece  una  espo- 
sizione filosofica  della  dottrina  del  contratto  primitivo.  Differisce  da  LocVe,  in 
quanto  quest*  ultimo  lo  suppone  stabilito  fra*  sudditi,  nobbes  conobbe  l'assur- 
dità di  supporre  il  potere  sovrano  dello  Stato,  capace  di  essere  vincolato  da  un 
contratto  coi  propri  sudditi.  Uobbes  scrisse  nel  1644  — si. 
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Servili  in  Ispagna,  Arbitrari  e Costituzionali  in  Germania,  Rivolu- 
zionari e Controrivoluzionari  in  Francia. 

La  ricerca  intorno  alla  vera  origine  del  potere  e del  governo 
è mestieri  che  poggi  sopra  fondamenta  di  semplice  congettura.  È 
verosimile  che  il  dominio  patriarcale  sia  la  forma  più  antica  di 
governo  conosciuta  fra  gli  uomini.  Il  padre  della  famiglia  eserci- 
tava l’ imperio  sopra  i propri  figli;  e quando  cessava  di  difenderli, 
o provvedere  ai  loro  bisogni  colla  propria  potenza,  influiva  sopra 
essi  con  la  sua  autorità,  derivata  dalla  loro  abitudine  di  ubbidirgli, 
o anche  dalla  saggezza  eh’  egli  erasi  acquistata  per  mezzo  della 
esperienza,  e che  gli  suggeriva  i modi  di  farli  avvertiti  nelle  loro 
azioni.  Poche  famiglie,  riunitesi  col  proponimento  di  qualche  co- 
mune interesse,  come  sarebbe  a dire  di  aggressione,  o di  difesa, 
o di  caccia,  naturalmente  dovettero  sottoporsi  al  più  strenuo  o 
sperimentato  di  tutti,  come  a condottiero,  il  quale  avendoli  gui- 
dati con  successo  a quella  data  intrapresa,  dovè  riescire  ad  usur- 
pare sempre  più  il  potere  sopra  gli  altri. 

Il  bisogno  di  avere  qualche  valoroso  Capo  in  simili  spedizioni , 
frequentemente  conduceva  al  potere  elettivo;  il  potere  ereditario 
non  potè  essere  stabilito  se  non  da  una  serie  di  abili  uomini  suc- 
cedentisi  e continuando  finché  il  loro  dominio  pervenne  a conso- 
lidarsi, e la  loro  tribù  accostumossi  a sottostare  al  loro  comando. 
Che  la  monarchia  o il  governo  di  un  solo  uomo  fu  in  simil  guisa 
la  più  antica,  siccome  anche  adesso  è la  forma  più  universal- 
mente stabilita  di  reggimento  civile,  non  è cosa  da  poterne  dubi- 
tare. La  sua  fondazione  derivò  in  parte  dalla  necessità  di  som- 
missione, per  eseguire  un  proponimento  comune,  in  parte  dalla 
permanente  usurpazione  derivata  dall’autorità  temporaria  nel  sur- 
riferito modo  ottenuta.  Qualche  tempo  dopo  il  potere  del  Capo  o 
Re  fortificavasi,  collegandosi  con  poche  al  tré  persone  influenti  che 
egli  favoriva,  e le  abilitava  ad  opprimere  il  rimanente  della  comu- 
nità in  controcambio  dell’aiuto  che  esse  gli  prestavano  a serbare 
il  potere  sovrano  ; e da  simiglianti  confederazioni  nacquero  le  guar- 
die e le  annate  stanziali,  gli  ordini  privilegiati,  ovvero  la  nobiltà 
e l’aristocrazia  nelle  comunità  più  estese  e più  incivilite. 

Ma  non  è solamente  per  mezzo  delle  guardie  del  corpo  e dei 
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Copi  confederati  o della  nobiltà,  che  i re  estendono  e mantengono 
il  proprio  dominio.  I vantaggi  di  crearsi  una  opinione  generale  in 
favore  del  proprio  diritto  a governare,  loro  si  affacciano  alla 
mente,  e pongono  in  opera  ogni  espediente  per  ottenere  di  stabi- 
lirla. Il  migliore  di  tutti  cotesti  espedienti,  cioè  un  modo  di  go- 
vernare mite  e benefico,  sarebbe  di  poco  effetto  negli  stadii  primi- 
tivi della  società.  È d’uopo  eccitare  sentimenti  più  potenti  che 
non  sono  il  rispetto  e la  gratitudine,  anche  se  i popoli  fossero  in 
istato  di  intendere  che  essi  sono  bene  governati.  Per  conseguente, 
il  timore  è il  principio,  al  quale  si  attengono  i governanti,  che 
si  giovano  delle  impressioni  religiose  per  accrescere  il  terrore 
ispirato  dalla  sola  forza  fisica.  Il  Sovrano  pretende  ad  una  mis- 
sione divina;  talvolta  coll’aiuto  de’sacerdoti  fa  che  il  popolo  creda 
come  gli  Dei  della  tribù  sanzionino  la  autorità  sua  con  la  loro  co- 
stante assistenza  : egli  deriva  i suoi  titoli  e spesso  la  sua  discen- 
denza da  loro;  egli  divulga  di  essere  in  comunicazione  perpetua 
con  loro.  In  tal  guisa  molti  monarchi  d' Oriente  professano  di  es- 
sere uniti  con  vincoli  di  parentela  agli  Dei  del  paese.  Nei  tempi 
antichi  le  credenze  popolari  non  si  dilungavano  mai  dalle  tradi- 
zioni dello  intervento  soprannaturale  c della  comunione  col  cielo, 
inculcate  dai  sacerdoti  c dai  re.  Supponevasi  che  Romolo  primo 
re  di  Roma  non  fosse  inai  morto,  ina  fosse  improvvisamente  as- 
sunto in  Cielo;  Numa  Pompilio  che  gli  successe  pretendeva  di 
conversare  con  una  ninfa  o Dea,  la  quale  ammaestravalo  nei  mi- 
steri del  governo;  parecchi  libri  erano  conservati  dai  sacerdoti,  i 
quali  erano  stati  vendutila  una  profetessa  o sibilla  ad  uno  dei 
successori  di  Numa,  e contenevano,  secondo  che  fu  per  molte 
generazioni  creduto,  vaticinii,  in  guisa  che  il  governo  e i sacerdoti 
potevano,  semprcchè  lo  volessero,  annunziare  al  popolo  come  egli 
dovesse  fare,  o sottomettersi  a certe  date  cose,  in  virtù  de’ consigli 
o delle  rivelazioni  contenute  in  quegli  arcani  volumi.  Spenta  la 
libertà  romana,  l’ appellazione  di  Divo  veniva  data  agl’imperatori 
dopo  la  loro  morte.  Così  Augusto,  che  era  venuto  in  qualche  ri- 
putazione per  il  patrocinio  accordato  agli  uomini  letterati,  ma  che 
cominciò  la  propria  carriera  collegandosi  ad  Antonio  c Lepido, 
uomini  dissoluti  e crudeli,  onde  dividere  fra  loro  il  potere  supre- 
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ino,  consentendo  ciascuno  di  lasciare  spegnere  i propri  amici  a fino 
di  liberarsi  dagl’inimici,  i parligiani  de’ suoi  vili  confederati.  — 
Tiberio  e Nerone  i nomi  de’ quali  sono  diventati  per  ogni  tempo 
sinonimi  de’ più  iniqui,  poiluti  e sanguinosi  mostri  che  mai  infa- 
massero il  genere  umano  — e molti  altri  de’ tiranni  che  em- 
pirono il  mondo,  l’uno  dopo  l’altro,  della  loro  avarizia  e carne- 
ficine, ricevevano  l’appellazione  di  Divo  dal  popolo  romano  e dai 
suoi  degradati  senatori.  Che  anzi  quando  quei  mostri  morivano, 
la  funebre  cerimonia  non  chiamavasi,  bruciare  o seppellire  il  ca- 
davere, ma  apoteosi  o ricevimento  in  cielo  fra  gl’  Immortali , ed 
erano  adorati  sugli  altari  ne’ tempii  loro  appositamente  edificati. 
In  tanta  bassezza  cadde  il  popolo  romano  allorché  sofferse  che  i 
suoi  reggitori  calpestassero  i suoi  diritti! 

Gl’  Incas  o re  del  Perù,  e i nostri  re  Sassoni  derivavano  la 
loro  progenie  immediatamente  dagli  Dei  del  paese.  Il  Shah  di  Per- 
sia è chiamato  cugino  della  Luna.  L’ impero  della  China  è chia- 
mato celeste,  dove  si  crede  che  l’ imperatore  abbia  parentela  coi 
Numi.  Del  Lama  del  Thibet  si  crede  fermamente  eh’  egli  stesso 
sia  la  divinità  del  paese.  Egli  è circondato  dai  sacerdoti  i quali 
alla  morte  di  ogni  Lama,  pretendono  di  avere  scoperto  il  corpo 
del  fanciullo  dentro  il  quale  è piaciuto  al  nume  di  trasferirsi,  e 
quindi  se  ne  impossessano  e lo  tengono  prigione  per  tutta  la  vita 
per  essere  adorato  dal  popolo,  mentre  essi  governano  il  paese  nel 
nome  di  lui. 

In  altri  paesi,  almeno  ne’  tempi  moderni,  le  pretese  del  Sovrano 
sono  meno  stravaganti,  ed  oggimai  sono  ridotte  a poco  più  che  al 
solo  vocabolo.  Ma  tutti  i loro  titoli  sono  derivati  da  una  fonte  di- 
vina; ai  quali  tutti  si  riportano  per  rappresentare  la  divinità  sulla 
terra.  Si  fanno  chiamare  Grasiu,  Maestà,  1’  Unto  del  Signore,  il 
Vicegerente  di  Dio  sulla  Terra,  con  parecchi  altri  nomi  che  sono  o 
privi  di  senso  o bestemmie,  ma  che  diventano  enormi  assurdità 
presso  i re  d’ Oriente.  Nonostante,  l’orgoglio  e la  vana  gloria  di 
tutti  costoro  è ecclissata  da  uno  sciagurato  predone,  un  principe 
tartaro,  un  Khan,  il  quale  vive  per  tutto  l’ anno  sotto  una  tenda,  si 
nutre  di  carne  di  cavallo  cruda  e di  latte  di  cavalla  fermentato,  e 
non  per  tanto  ogni  giorno,  dopo  di  avere  mangiato,  fa  proclamare 
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all’  intorno  che  oramai  tutti  i re  della  terra  possono  liberamente  de- 
sinare, poiché  egli  ha  già  finito.  Un  condottiero  o capo  scozzese,  il 
quale  se  non  usava  un  desinare  cosi  cattivo  come  quello  del  Khan, 
aveva  per  vero  dire  un  potere  assai  più  limitato,  soleva,  in  tempi 
non  molto  discosti,  far  proclamare  il  medesimo  permesso  agl’im- 
peratori ed  ai  re  dopo  il  suo  pranzo  quotidiano. 

E qui  torna  opportuno  notare,  che,  in  molti  casi,  cotesti  espe- 
dienti di  accrescere  e fortificare  l’ autorità  sovrana,  trovano  origi- 
ne, e con  tutta  probabilità,  riuscita  nell’ignoranza  e nelle  tendenze 
servili  di  tutto  o di  parte  del  popolo.  I cortigiani,  in  parecchi  casi 
per  essere  meri  strumenti  al  potere  del  principe,  in  altri  per  essere 
suoi  confederati  e partecipi  degli  utili  che  traggono  dalla  oppressio- 
ne del  popolo  ; i sacerdoti  per  simiglianti  motivi,  e per  afforzare 
la  propria  influenza  collegandosi  al  potere  temporale  ; in  non  pochi 
esempi  i popoli  stessi  per  la  tendenza  naturale  delle  menti  non  culle 
alla  sommissione,  o suggerivano  al  Sovrano  gli  artifizi  coi  quali 
potersi  ingrandire,  o volentieri  lo  secondavano  nel  disegno  di  usur- 
pare o fortificare  il  potere  supremo. 

In  tal  modo  abbiamo  supposto  che  ogni  governo,  primitivamente 
monarchico,  ebbe  origine  nelle  circostanze  c ne’  bisogni  delle  tribù 
rozze,  e nell’  ambizione  ed  usurpazione  de’  loro  Capi  ; e che  costoro 
avendo  costituito  il  proprio  potere,  1’  hanno  conservato  con  tutti  gli 
artificii,  che  l’astuzia,  da  un  canto,  l’ignoranza,  la  sommissione  vo- 
lontaria e 1’  adulazione  dall’  altro,  lo  incoraggiavano  ad  adottare.  Ma 
la  continuazione  del  potere  a quel  modo  guadagnato  o consolidato 
poggia  sopra  un  differente  e 'miglior  fondamento,  il  quale  del  pari 
costituisce  la  ragione  de’  doveri  de’  governati  e de’  diritti  de’  gover- 
nanti. 

Vi  è una  manifesta  convenienza  nell’  avere  un  sistema  di  go- 
verno. Sia  la  società  grande  o piccola,  qualora  gli  uomini  che  la 
costituiscono  eccedano  il  numero  di  una  sola  famiglia,  è chiara 
1’  utilità  che  risulta  dall’  operare  concordemente  sotto  una  norma  ; 
ed  anche  per  una  famiglia  è sempre  meglio  che  sia  governata  dal 
suo  Capo,  ovvero  dal  padre.  Non  può  immaginarsi  nessuno 
altro  mezzo  per  rendere  le  ragunanze  consistenti,  e le  opera- 
zioni esecutive  della  comunità,  regolari  ed  effettive  ; nessuno  altro 
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mezzo  esiste  per  reprimere  la  violenza  ed  assicurare  a tutti 
ii  godimento  della  proprietà  e degli  altri  diritti.  Ove  il  governo 
non  riposasse  sopra  nonne  fisse,  di  necessità  ne  seguirebbero  sem- 
pre gravissimi  mali.  Per  la  qual  cosa,  allorché  gli  uomini  comin- 
ciarono a guardarsi  d’intorno  per  indagare  l’origine  de'diritti  e de'do- 
veri,  per  ispcculare  intorno  alla  libertà  naturale  e alla  naturale  ugua- 
glianza di  tutti,  trovarono  un  governo  già  stabilito;  si  accorsero 
che  esso  assicurava  loro  taluni  vantaggi,  non  sentironsi  quindi 
disposti  a rovesciarlo,  senza  prima  avere  pensato  qual  cosa  vi  aves- 
sero potuto  sostituire  in  sua  vece  : consentirono  quindi  a lasciarlo 
continuare  finche  non  li  avrebbe  crudelmente  oppressi,  riserban- 
dosi a cangiarlo  allora  solamente  che  non  lo  avrebbero  potuto 
sopportare,  o quando  ebbero  trovata  o ravvisata  chiaramente  una 
via  che  li  avrebbe  condotti  al  meglio.  Il  timore  di  esporsi  ad  es- 
sere puniti  ed  anche  spenti  dal  principe,  nelle  mani  del  quale  ri- 
maneva attualmente  il  potere,  e il  sospetto  che  ciascuno  concepiva 
che  il  proprio  vicino  avrebbe  rivelato  i suoi  disegni  di  ribellione, 
li  fecero  rimanere  tranquilli  in  ogni  ordinaria  circostanza.  Ma  tale 
principio  non  opera  che  per  via  di  forza , non  dà  verun  diritto 
al  principe,  e non  costituisce  obbligo  alcuno  per  il  suddito.  Pre- 
viene la  resistenza,  assicura  il  potere,  ma  non  stabilisce  alcun 
fondamento  in  fatto  di  diritto  o di  dovere  in  nessuna  maniera  ; ed 
opera  in  favore  del  peggiore  dei  governi,  dello  più  recente  usur- 
pazione, del  più  tirannico  comando,  precisamente  come  farebbe  in 
favore  dell’  autorità  da  lungo  tempo  costituita  e del  potere  più 
moderatamente  esercitato. 

Però  il  fondamento  razionale  d' ogni  governo,  l’ origine  del 
diritto  a governare,  e il  corrispondente  debito  ad  ubbidire  è que- 
sto: in  qualunque  maniera  il  potere  venne  originalmente  ad  es- 
sere posto  nelle  mani  di  un  uomo,  di  un  consesso,  di  un  sena- 
to, sia  pure  la  sua  origine  piena  di  frode  o di  violenza,  è at- 
tualmente stabilito,  ed  è utile  alia  comunità.  Sarebbe  di  sommo 
interesse  agli  uomini  di  convenire  insieme  e stabilire  un  sistema 
di  autorità,  ed  ogni  individuo  avrebbe  trovato  il  proprio  utile  nel 
rinunziare  alla  propria  volontà,  onde  ottenere  la  suo  parte  della 
protezione  generale,  che  gli  accorda  la  convenzione  formata  per 
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la  sicurtà  generale  contro  la  violenza  individuale  o l’aggressione 
straniera.  Ma,  quantunque  simigliente  convenzione  non  fosse 
inai  fatta,  perocché  verisimilmenle  ogni  comunità  sorse,  in  tempi 
rozzissimi,  con  circostanze  accidentali  da  assai  piccoli  principii , 
nondimeno  l' animo  di  tutti  gl’ interessati  al  buon  ordine  deve  sen- 
tire il  beneficio  di  mantenere  lo  Stato  attualmente  costituito,  sia 
qual  si  voglia  la  maniera  onde  primitivamente  venne  costituito. 
Ogni  cangiamento  sarebbe  pieno  di  grandissimi  pericoli,  e reche- 
rebbe al  popolo  sciagure  immediate  ed  inevitabili.  È quindi  più 
utile  al  popolo  in  generale  proseguire  ad  ubbidire  al  potere  così 
come  rimane  stabilito,  che  rovesciarlo  e provarsi  a formare  un 
altro  governo,  o a dir  meglio  ribellarsi  e tentare  di  distruggerlo, 
misura  in  vero  pericolosa  e nociva.  Naturalmente  il  governo  sta- 
bilito resisterebbe;  parecchi,  anzi  molti,  parteggerebbero  per  esso; 
ne  seguirebbe  la  guerra  civile,  e le  conseguenze  in  fine  sarebbero 
possibilmente  di  rendere  più  assoluto  il  potere  del  Sovrano,  o di 
porre  un  governo  peggiore  nel  luogo  del  governo  rovesciato.  Però 
l’ utilità  generale,  che  forma  l' interesse  non  solo  del  maggior  nu- 
mero, ma  di  tutta  intiera  la  comunità,  meglio  si  ottiene  conti- 
nuando ad  ubbidire  al  governo  stabilito,  e non  si  studiando  di  di- 
struggerlo, finché  il  suo  dominio  è tollerabilmente  mite  e benefico, 
e finché  ai  popoli  è dato  sperare  di  correggerlo  con  misure  paci- 
fiche. Ma  anche  nel  peggiore  dispotismo , dove  non  è a discorrersi 
di  qualunque  miglioramento,  vi  è diritto  ad  ubbidire;  perciocché 
fino  a che  si  raccolga  un  numero  d’  uomini  a determinare  un  can- 
giamento in  guisa  che  ne  produca  1'  effetto,  uno  o pochi  individui 
troppo  corrivi  a scuotere  il  giogo  incontrerebbero  la  propria  di- 
struzione ; c quand’  anche  fossero  seguiti  da  altri  parecchi,  meno- 
chè  la  probabilità  di  una  resistenza  fortunata  fosse  maggiore  del- 
la probabilità  d’ una  disfatta,  appunto  perchè  tutto  il  paese  perde- 
rebbe più  di  quel  che  guadagnerebbe  in  una  lotta  che  riescisse  a 
male,  egli  è svantaggiosissimo  a tutti  esporsi,  tranne  in  un  caso 
estremo,  od  un  tanto  rischio.  Esporsi  a piccoli  rischi  è interesse 
c forse  dovere  di  tutti  gli  uomini,  anche  ne’ loro  ordinari  negozi: 
così  può  anche  essere  loro  interesse,  ed  affatto  consentaneo  alla 
prudenza,  di  andare  incontro  a gravi  rischi,  qualora  il  male  che 
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potrà  derivarne  nel  caso  di  una  sinistra  riuscita  non  sia  considere- 
vole, e il  beneficio  che  potrebbe  aspettarsi  dal  successo  sia  gran- 
de. Ma  dove  il  danno  sia  grande,  anche  qualora  il  bene  sia  egual- 
mente grande  — è mestieri  calcolare  l’ uno  e l’ altro  ; e non  pos- 
siamo , secondo  gii  ordinari  dettami  della  prudenza,  esporre  i più 
alti  interessi  anche  ad  un  rischio  non  grave.  Nessun  uomo  pru- 
dente penserebbe  di  uccidere  tutti  i cani  in  una  città  per  ovviare 
ad  un  considerevole  rischio  che  si  possa  sviluppare  il  grippe.  Ma 
quando  la  conseguenza  del  morso  di  un  cane  arrabbiato  è una 
malattia  di  indole  terribile  e fatale,  a guarire  la  qusle  non  giunge 
l'arte  umana,  tutti  consentono  nel  doversi  prendere  tali  precau- 
zioni che  ci  possano  tenere  sicuri  dal  rischio  anche  minimo  di 
tanta  calamità.  Similmente  la  guerra  civile  è terribilissimo  male , 

0 per  vero  dire,  la  peggiore  di  tutte  le  nazionali  sciagure.  Conside- 
rando adunque  se  sia  o non  sia  cosa  prudente  e giustificabile  resistere 
ad  un  governo  stabilito,  bisogna  sopra  tutto  tener  di  conto  la  proba- 
bilità del  danno  enorme  che  eventualmente  ne  potrebbe  seguire. 
In  verità  ciò  è la  conseguenza  pressoché  certa  della  resistenza, 
la  quale  potrebbe  anche  fallire  al  successo,  e il  governo  rimanere 
tristo  come  prima,  o farsi  anche  peggiore.  È necessario  quindi 
considerare  quale  probabilità  vi  sia  di  incorrere  in  cotesta  gravis- 
sima calamità,  cioè  nel  male  della  guerra  civile  accompagnata  da 
una  disfatta  e da  un  accrescimento  di  dispotismo  nel  potere  sta- 
bilito c trionfante. 

Qualora  si  corra  un  considerevole  pericolo  di  tanta  sciagura, 
non  abbiamo  diritto  a resistere;  perchè  non  ci  sarebbe  pruden- 
za, non  senso  comune  nel  tentare  lo  esperimento  senza  essere 
quasi  certi  della  riuscita.  Cosi  quand'  anche  fossimo  certi  della 
riuscita,  perchè  la  lotta  civile  è per  se  stessa  una  terribile  scia- 
gura per  tutte  le.  classi  de’  cittadini,  non  è prudente,  non  è ragio- 
nevole di  rovesciare  un  tanto  male  sopra  la  comunità,  meno  che 

1 mali  presenti  siano  di  maggiore  enormezza.  La  ragione  comune 
c’insegna  che  è molto  meglio  soffrire,  che  pagare  a tanto  caro 
prezzo  un  tentativo  anche  fortunato  di  cangiare  le  nostre  con- 
dizioni. Per  lo  che  non  possiamo  giammai  operare  ragionevol- 
mente co’ riguardi  dovuti  ai  nostri  interessi  e ai  nostri  concittadini. 
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se  opponiamo  resistenza  al  governo  stabilito,  se  non  quando  le  ne- 
quizie del  governo  e le  nostre  sofferenze  sono  tali  da  giustificarci 
primo  nello  andare  incontro  ai  mali  inevitabili  della  lotta,  e poi  nello 
esporci  al  pericolo  di  non  riuscire.  I danni  del  sistema  esistente  è 
d’uopo  che  siano  divenuti  pressoché  insopportabili,  e la  probabi- 
lità del  buon  successo  nella  resistenza  sia  molto  grande  in  para- 
gone del  rischio  del  non  successo,  innanzi  che  gli  nomini  possano 
essere  giustificati  di  appigliarsi  alla  resistenza.  È questa  la  regola 
della  ragione  e della  prudenza,  ed  è questo  il  fondamento  del  de- 
bito d'ubbidienza,  anche  in  circostanze  così  sfavorevoli  che  un 
cangiamento  di  governo  , riuscendo,  sarebbe  di  sommo  beneficio  ai 
popoli. 

In  tutti  i casi  quindi,  e dove  il  governo  esistente  è vantaggioso, 
quanto  possa  essere,  al  popolo;  dove  è meno  benefico  di  quel  che 
potrebbe  essere,  ina  che  potrebbe  sperarsi  di  migliorarlo  con  mezzi 
pacifici;  e dove  è estremamente  cattivo  senza  speranza  di  miglio- 
ramento pacifico,  il  debito  d’ubbidienza  è fondato  sopra  il  mede- 
simo principio,  voglio  dire  sopra  l’interesse  generale  o l’utilità  di 
tutti.  Nel  primo  caso  la  comunità  è interessata  a che  le  cose  ri- 
mangano cosi  come  sono;  un  mutamento  sarebbe  nocivo,  ed  è 
quindi  un  male  appunto  perchè  è nocivo  al  popolo  il  tentarlo.  Nel 
secondo  caso  un  mutamento  sarebbe  molto  da  desiderarsi,  ma 
poiché  fortunatamente  ci  sono  i mezzi  di  produrlo  pacificamente, 
senza  andare  incontro  a nessun  detrimento  o rischio,  sarebbe  no- 
civo alla  comunità  e quindi  dannoso  e irrazionale  tentare  qualun- 
que repentina  e violenta  alterazione  nell’  ordine  esistente  delle  cose. 
Nel  terzo  caso  non  rimane  al  popolo  altra  speranza  che  quella  di 
un  mutamento  forzato;  ma  prima  di  accingersi  all’opera  è me- 
stieri, convincersi  clic  egli  soffre  in  guisa  da  tornare  conto  alla 
comunità  lo  esporsi  ai  gravissimi  mali  della  guerra  civile;  e sopra 
tutto  è mestieri  esser  certi,  che  quand’  anche  fosse  prudente  in- 
contrare tali  sciagure,  la  probabilità  della  riuscita  sia  maggiore  dì 
quella  della  non  riuscita.  Fino  a questo  punto,  eioè  fino  a che  tali 
condizioni  non  concorrano  a giustificare  l’impresa,  è nocivo  al  po- 
polo e quindi  è un  male,  resistere  anche  ad  un  governo  ostinata- 
mente  ribaldo. 
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Il  fondamento  del  governo,  cioè  del  dovere  d’ubbidienza  nei 
sudditi,  da  molti  si  colloca  in  ciò  che  i Giurisprudenti  chiamano 
Prescrizione , che  equivale  ad  un  esercizio  di  possesso  al  di  là 
d’ ogni  ricordanza.  Non  vi  può  essere  dubbio  nessuno  che  ciò 
appresta  gran  peso  ed  autorità  ad  ogni  governo,  e quindi  forti- 
fica materialmente  il  potere.  Non  solamente  il  possesso  del  po- 
tere supremo  al  di  là  d’ ogni  ricordo , o l' esistenza  di  un  go- 
verno cotanto  vetusto,  che  non  rimanga  ricordanza  veruna  dei 
suoi  primordi,  ma  anche  il  lungo  possesso  o l' esistenza  di  un 
governo  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  gli  presta  gran  forza  e 
stabilità  anche  quando  l’epoca  e le  circostanze  del  suo  stabili- 
mento siano  istoricamente  conosciute.  Gli  uomini  hanno  una 
tendenza  naturale  a posare  sopra  ciò  che  trovano  stabilito,  e 
quanto  quello  stabilimento  conti  più  luDga  la  sua  esistenza,  tanto 
più  facilmente  e lietamente  ci  si  riposano.  Tale  disposizione  de- 
riva principalmente  dall’abitudine  e dall'associazione  delle  idee; 
perocché  naturalmente  incliniamo  a quelle  cose,  alle  quali  siamo 
stati  sempre  accostumati,  e le  quali,  quasi  fossero  congiunte  con 
tutto  quel  che  ci  appartiene,  sono  connesse  alle  nostre  rimem- 
branze, ai  nostri  sentimenti,  alle  nostre  azioni.  Ma  la  disposizione 
a favorire  le  cose  da  lungo  tempo  stabilite  sorge  da  una  causa 
anche  più  ragionevole.  Qualora  un  ordinamento  speciale  è stato 
mantenuto  per  una  lunga  serie  di  anni,  ogni  cosa,  come  se  fosse 
stata  fatta  appositamente  per  quello,  gli  si  adatta  mirabilmente; 
di  guisa  che  molte  cose  sono  state  volontariamente  e di  propo- 
sito accomodate  in  modo  da  concordare  coll’antico  sistema,  le 
quali,  ove  esso  non  fosse  esistito,  sarebbero  state  in  modo  diverso 
disposte.  Vi  è quindi  una  manifesta  convenienza,  e per  vero  dire, 
una  reale  utilità  nel  mantenere  il  sistema  fondamentale,  nel  con- 
servare l’ impianto,  sopra  il  quale  si  è tanto  edificato,  e nel  non 
cangiare  o distruggere  violentemente  ciò,  che  cadendo,  trascine- 
rebbe nella  sua  ruina  tutto  quello  che  noi  naturalmente  brame- 
remmo di  conservare,  dopo  che  ci  è costato  tanto  lavoro  a pro- 
durlo. Inoltre  essendovi  sempre  del  rischio  nei  cangiamenti,  noi 
conosciamo  per  esperienza  tutto  il  peggio  delle  vecchie  cose,  men- 
tre delle  nuove  non  potremmo  in  nessun  modo  conoscerne  per 
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lungo  tempo  tutte  le  imperfezioni.  Queste  ultime  ragioni  in  favore 
delle  cose  da  lunghi  anni  stabilite , si  risolvono  evidentemente 
nella  ragione  d’utilità,  ed  appartengono  quindi  alla  dottrina  che 
abbiamo  di  sopra  esposta,  come  il  vero  fondamento  del  debito 
d’ubbidienza.  Le  altre  ragioni  precedenti  in  favore  della  Prescri- 
zione, le  quali  si  riferiscono  alla  associazione  delle  idee  ed  all’abi- 
tudine, a parlare  propriamente,  formano  il  solo  fondamento  della 
Prescrizione  indipendentemente  dall’utilità,  c sono  un  espediente 
di  cui  si  giovano  i governanti  per  serbare  il  potere,  ma  non  sono 
affatto  un  fondamento  ovvero  una  ragione,  in  virtù  della  quale 
essi  debbano  serbare  l’ autorità , e i popoli  debbano  ricono- 
scerla ed  ubbidire.  Ciò  è non  meno  importante  ai  Sovrani 
che  a tutta  la  comunità;  è un  felice  risullamento  della  costi- 
tuzione dell'  umana  natura  ; rafforza  i vincoli  che  connettono 
la  società,  e comunica  stabilità  ad  un  sistema  benefico  di  reggi- 
mento, del  pari  che  dà  forza  ad  un  vizioso  e pericoloso  sistema 
di  governare.  Nondimeno  non  è un  principio  fondamentale  di  do- 
vere più  di  quello  che  lo  sia  un  gran  tesoro,  o un  esèrcito  stan- 
ziale. Un  governo  da  lungo  tempo  stabilito  è,  in  fallo , forte  e 
potente  per  la  forza  della  Prescrizione,  cioè  perchè  gli  uomini 
più  facilmente  si  adattano  a quell’ordine  di  cose  che  è rimasto 
in  quel  dato  modo  fino  da  tempo  immemorabile.  Ma  i popoli  do- 
vrebbero  prestare  ubbidienza  a tale  governo,  poiché  è utile  il  non 
cangiarlo.  Il  fatto  della  forza  proviene  dal  lungo  uso;  il  debito  di 
ubbidire  deriva  solamente  da  considerazioni  di  utilità  generale. 

Sopra  il  medesimo  fondamento  della  Prescrizione  si  vuole  co- 
munemente collocare  il  diritto  di  Proprietà:  ma  a questo  è d’uopo 
anche  applicare  le  medesime  osservazioni  che  abbiamo  fatto  in- 
torno al  principio  fondamentale  del  governo;  ritenere  la  distin- 
zione medesima,  la  doppia  divisione  delle  ragioni  per  le  quali  si  ri- 
conoscono i diritti  di  proprietà,  di  cui  si  è stali  lungo  tempo  in 
possesso.  11  godimento  della  proprietà  rendesi  maggiormente  si- 
curo per  la  disposizione  che  gli  uomini  traggono  dalla  associa- 
zione e dall' abitudine  di  accontentarsi  alle  cose,  che  si  sanno 
essere  sempre  esistite  in  quel  dato  modo.  La  ragione  per  cui  essi 
vi  si  accontentano,  appunto  per  essere  lungo  tempo  cosi  stabilite. 
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è che  un  cangiamento  sarebbe  generalmente  nocivo  alla  comunità,  in 
grazia  di  essere  in  quella  maniera  per  un  lungo  periodo  esistite.  Cosi 
una  ragione,  solamente  una,  per  la  quale  la  proprietà  non  bisogna 
essere  lesa,  è derivata  dalla  Prescrizione.  Grandi  disturbi  ne  ver- 
rebbero agli  uomini  da  un  forzato  cangiamento  nella  distribuzione 
delle  cose,  perchè  si  userebbe  violenza  ai  loro  sentimenti  ed  alle 
abitudini  di  pensare:  e grande  convenienza  risulta  dallo  assumere 
a criterio  del  diritto  il  possesso  così  come  si  trova  da  lungo  tempo 
indisputato.  Ma  siccome  l'essere  un  governo  stabilito  do  lungo 
tempo  non  è la  sola  ragione  per  cui  non  tornerebbe  utile , e 
quindi  sarebbe  criminoso  il  perturbarlo;  in  simile  guisa  un  lungo 
godimento  non  è la  sola  ragione  per  cui  sarebbe  nocivo  e quindi 
criminoso  violare  la  distribuzione  esistente  della  proprietà.  La  esi- 
stenza della  società  dipende  dalla  esistenza  della  proprietà;  peroc- 
ché nessun  uomo  s’indurrebbe  a lavorare  ove  i frulli  del  suo 
lavoro  non  gli  fossero  assicurati;  e nessuno  vorrebbe  aver  cura 
di  cosa  alcuna,  ove  non  vi  avesse  un  interesse  permanente  e 
suo  proprio.  Ciò  posto,  il  bene  generale  richiede  che  la  proprietà 
sia  inviolabile,  meno  nei  casi  dove  lo  stesso  bene  generale  esiga 
che  si  faccia  una  parziale  eccezione  a questa  regolo.  II  diritto 
quindi  riposa  sull'utilità;  affermare  che  esso  riposi  sopra  la  Pre- 
scrizione, non  spiegherebbe  meglio  l'origine  del  diritto  di  quel 
che  faccia  l’affermare  che  esso  dipenda  dalla  forza  fisica  dell'uomo 
nel  difendere  il  proprio,  o dalle  sentenze  delle  Corti  di  giustiza, 
o dagli  ufficiali  deputati  ad  eseguirle. 

Suole  comunemente  dirsi  che  il  diritto  di  proprietà  sorga  dal 
lavoro  — dalla  regola  o dal  principio  naturale  che  tutti  gli  uomini 
hanno  diritto  di  possedere  ciò  che  essi  hanno  fatto  coll’  opera  pro- 
pria — il  che,  nondimeno,  è soltanto  un  modo  diverso  di  porre  la 
questione,  e ci  lascia  inesplicato  il  perchè  quel  lavoro  debbe  con- 
ferire quel  dato  diritto  : ciò  rimane  anche  spiegato  solo  che  si 
ricorra  al  principio  dell' utilità,  senza  far  parola  che  cotesta  teo- 
ria si  applicherebbe  soltanto  al  primo  possessore,  all’  operaio  me- 
desimo, rimanendo  tuttavia  inesplicato  il  diritto  di  coloro  ai  quali 
egli  trasmette  il  possesso  per  via  di  discendenza.  Molti  hanno  cre- 
duto di  potere  sciogliere  ogni  dubbio,  ritenendo  come  vero  che 
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ne’  primordii  della  società-  tutte  le  cose  erano  comuni  a tutti,  che  i 
terreni,  a tratti  di  parecchie  miglia,  nou  appartenevano  a nessuno, 
che  ogni  uomo  se  ne  prese  un  pezzo  per  se,  e coltivandolo  e di- 
fendendolo, lo  fece  suo.  Questo  altro  non  è che  affermare  la  cosa 
medesima  solo  variandone  lievemente  la  forma;  e ad  ogni  modo 
non  solve  afTatto  la  questione  che  sorge  immediatamente,  cioè: 
perchè  mai  coloro  i quali  non  risederono  mai  sulla  terra  , nè  la 
coltivarono,  nè  la  difesero,  perchè  ci  avrebbero  diritto  alcuno  dopo 
la  morte  del  primo  occupante  ? A ciò  si  può  solamente  rispondere , 
riportandosi  alla  necessità  esistente  di  una  norma  fissa  ; all'  essere 
la'  proprietà  distribuita  in  un  certo  modo  conosciuto,  ed  assicurata 
ai  vari  possessori;  agl’innumerevoli  danni  che  deriverebbero  dal 
violare  la  surriferita  norma,  o per  dirlo  in  altri  vocaboli,  dal  non 
riconoscere  il  diritto  di  proprietà.  La  sostanza  di  tutto  l’ argomento 
sta  nel  bene  generale,  e quindi,  sempre  che  il  bene  generale  ri- 
chiede restrizioni  intorno  all’  uso  o alla  trasmissione  della  pro- 
prietà , interviene  la  legge , la  quale  ne  ristringe  il  godimento  e 
ne  dirige  la  trasmissione.  In  un'  epoca  remota  della  nostra  storia, 
agli  uomini  non  era  conceduto  disporre  per  testamento  di  ciò  che 
possedevano , tranne  in  que’  luoghi  particolari  dove  fosse  diversa 
costumanza,  e fino  al  regno  di  Carlo  II  essi  non  potevano  dividere 
l’ insieme  delle  loro  terre.  In  Scozia  a’  tempi  nostri,  non  per  via  di 
testamento,  ma  solamente  per  via  di  un  atto  di  trasmissione  foggiato 
in  modo  peculiare  come  se  fosse  una  vendila,  si  può  disporre  di  un 
possedimento  in  terreni  dopo  la  morte  del  proprietario  ; e per  pa- 
recchio tempo  innanzi  la  sua  morte  non  potrebbe  nè  anche  farlo, 
a meno  che  sia  sano  e in  istato  di  comparire  in  pubblico.  Tempo 
fa  in  Inghilterra  un  uomo  uon  poteva  per  via  di  testamento  di- 
sporre che  di  una  parte  della  sua  proprietà  personale,  ed  è legge 
che  tuttora  vige  in  Scozia.  In  altri  paesi  esistono  simigliatiti  restri- 
zioni ; ed  in  Francia  ognuno  è costretto  a fare  una  certa  distri- 
buzione di  ciò  che  possiede  a.  tutti  i suoi  figli,  si  per  provvedere 
egualmente  a tutti,  e sì  per  lo  scopo  politico  di  impedire  che  le 
grandi  fortune,  accumulate  o sostenute  dalla  trasmissione,  vi  rige- 
nerino gli  ordini  aristocratici.  In  tutti  cotesti  casi,  i medesimi  ri- 
guardi per  il  bene  generale  ristringono  il  diritto  di  proprietà,  o 
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per  dir  meglio  prescrivono  un  limite  di  possessione  attuale,  oltre 
il  quale  1’  uomo  non  ha  diritto  veruno  di  proprietà,  e conferi- 
scono quel  diritto  ad  altri  ai  quali  viene  reputato  più  utile  il  con- 
ferirlo. 

In  tal  guisa  vediamo  che  in  tutto  il  sistema  della  società,  l’u- 
tilità o il  riguardo  per  ciò  che  costituisce  il  bene  generale  della 
comunità  è il  principio  direttore,  il  solo  fondamento  solido  d'ogni 
diritto.  È necessario  dunque,  ogni  qual  volta  vogliamo  ragionare 
di  diritti  di  governanti  e di  doveri  di  sudditi,  tener  sempre  fisso 
lo  sguardo  all’utile  del  popolo.  Per  il  bene  del  popolo  esiste  il 
governo;  sia  qual  si  voglia  la  sua  origine,  non  monta.  Violenza, 
frode,  lente  e astute  usurpazioni  da  un  canto,  e dall’altro  sot- 
tomissione o cessione  ad  una  forza  superiore  ed  irresistibile  po- 
tranno aver  doto  origine  ai  governi  attualmente  stabiliti  ; e una 
continuazione  di  forza  e di  costringimento,  o paura,  scoraggia- 
mento e scambievole  diffidenza  fra  i malcontenti  potranno  contri- 
buire a farli  durare:  ma  la  vera  ragione  per  cui  dovrebbero  la- 
sciarsi esistere,  e dovrebbero  anzi  essere  di  buon  animo  sostenuti, 
sta  nell’  utile  che  essi  recano  al  popolo,  e nella  necessità  di  un 
sistema,  di  una  norma  per  condurre  i negozi  del  popolo.  I teorici 
del  secolo  decimosettimo  e del  principio  del  decimottavo,  e la  le- 
gislatura della  Rivoluzione  , che  derivavano  ogni  cosa  dal  sup- 
posto contratto  primitivo,  riescirono,  a traverso  quell’erroneo  modo 
di  ragionare,  alle  medesime  conclusioni  pratiche,  alle  quali  ci  con- 
duce la  facile  ed  ovvia  dottrina  dell’utilità,  cioè:  che  ogni  go- 
verno è un  pegno  di  fiducia  al  popolo  ; che  i re  non  hanno  diritti 
per  se  stessi,  come  governanti,  al  di  là  di  quelli  che  possiede 
tutta  la  comunità , e che  qualora  essi  tradiscono  la  fiducia  pubblica 
violando  il  proprio  dovere,  il  dovere  d’  ubbidienza  cessa,  e la  re- 
sistenza diventa  un  diritto  anzi  un  dovere,  ove  gli  abusi  siano 
tali  da  giustificare  che  si  all'rontino  i mali  della  lotta,  e ove  la 
speranza  del  successo  sia  molto  maggiore  che  il  rischio  della 
perdita. 

Potrebbe  a primo  aspetto  maravigliarsi  taluno,  temendo  che  la 
dottrina  che  noi  abbiamo  or  ora  stabilita  rispetto  all’ubbidienza, 
c al  diritto  di  resistere , sia  d' indole  pericolosa  e contribuisca  a 
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sfiacchire  il  governo  ne’ suoi  principii  fondamentali,  generando  nel- 
l’animo dei  popoli  inclinazione  a speculare  sulla  fortuna  delle  ri- 
voluzioni. Nulla  può  essere  più  falso  di  ciò , avvegnaché  quella 
dottrina  , bisogni  essere  ricevuta  con  tutte  le  sue  limitazioni.  Il 
diritto  di  resistere  ad  un  governo  stabilito  è solamente  ammesso 
quando  esso  ha  rotte  le  leggi  e per  conseguenza  ha  perduto  ogni 
diritto  a ripetere  I'  ubbidienza  dovutagli  in  virtù  delle  leggi  ; o 
quando  le  leggi,  già  fatte  in  altri  tempi  c adattate  ad  altre  cir- 
costanze , sono  diventale  sorgente  di  miseria  e d’ ingiustizia  al 
maggior  numero  de’ componenti  la  comunità;  o quando  senza  che 
le  circostanze  fossero  cangiate,  coleste  leggi  sono  crudeli  e ma- 
lefiche , nè  v’  è speranza  che  possano  pacificamente  essere  cor- 
rette dalle  forme  della  costituzione,  per  la  pertinacia  de’ gover- 
nanti, i quali  vi  si  attengono  come  a mezzi  di  utilità  per  i pochi 
a detrimento  de’  molli.  Ed  anche  in  tali  condizioni  la  riferita  dot- 
trina non  giustifica  la  resistenza  se  non  nel  caso  che  la  violazione 
delle  leggi  per  parte  de’ Sovrani  sia  così  grave,  o i difetti  della 
costituzione  siano  così  nocivi  al  ben  essere  pubblico,  che  torni 
maggior  conto  al  popolo  incontrare  le  sciagure  della  lotta  civile 
che  continuare  a soffrire  sotto  l’ordine  esistente  delle  cose:  nes- 
sun calcolo  specioso,  nessun  computo  di  guadagno  odi  perdita  ci 
giustificherebbe  di  spingerci  a siffatta  conclusione.  È necessario  che 
esista  sentito  generalmente,  che  opprima  direttamente  e in  modo  po- 
sitivo tutta  la  comunità,  e che  sia  tanto  grave  da  non  ammettere  pa- 
ragone o dubbio,  come  torni  conto  liberarsene  a custodi  una  lotta  coi 
reggitori  dello  Stalo  c i loro  partigiani.  Che  anzi  in  queste  medesime 
condizioni  la  sopra  esposta  teoria  non  giustifica  la  resistenza,  n 
meno  che  sia  evidente  che  la  probabilità  della  riuscita  sia  indu- 
bitabilmente maggiore  della  probabilità  della  non  riuscita,  di  guisa 
che  non  rimango  se  non  poco  rischio  della  prevalenza  del  governo. 
Ravvisata  a questo  modo  quella  dottrina,  non  potrà  mai  affer- 
marsi che  essa  incoraggi  i temerari  e non  fondati  tentativi  di  ope- 
rare con  mezzi  violenti  delle  riforme , le  quali  ogni  buon  citta- 
dino di  sani  principii , ogni  uomo  che  riguardi  all’  utile  proprio 
deve  desiderare  che  vengano  introdotte,  ove  sia  possibile,  per 
una  via  pacifica  e legale. 
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Che  la  dottrina , così  come  l’abbiamo  stabilita,  sia  sanzionata 
da  scrittori  notevoli  per  adesione  alle  istituzioni  stabilite  tanto 
dello  Stato  che  della  Chiesa , dall’  autorità  de’  più  illustri  statisti, 
dalla  condotta  de’patriotti  più  puri,  e finalmente  riconosciuta  an- 
che dagli  atti  della  legislatura,  sopra  i quali  è fondata  la  costitu- 
zione dell’Inghilterra,  non  vi  è dubbio  nessuno. 

Degli  scrittori,  i quali  hanno  sostenuta  quella  dottrina,  c an- 
che con  restrizioni  minori  di  quelle  che  noi  vi  abbiamo  apposte, 
basterà  citarne  uno  solo;  e questi  sarà  1'  arcidiacono  Paley,  valo- 
roso sostenitore  della  costituzione  e dell’ordine  stabilito  delle  cose, 
nemico  d'ogni  misura  rivoluzionaria,  ed  oppositore  memorabile 
de’ principi!  che  erano  in  voga  fra  i politici  francesi  c i riformati 
inglesi  alla  fine  del  secolo  decorso.  Reputiamo  anche  opportuno  ad- 
durre l’autorità  del  doti.  Paley,  poiché  l’opera  alla  quale  dob- 
biamo ricorrere  1 è il  testo  che  si  adopera  nella  università  di  Cam- 
bridge per  ammaestrare  la  gioventù  in  quella  scienza.  Solamente 
avvertiremo  che  non  riguardiamo  quel  libro  come  un  lavoro,  i 
principi!  del  quale  siano  egualmente  solidi,  salutari  ed  onesti. 

« Fintantoché  ( dice  il  doli.  Paley  ) 1‘  interesse  di  tutta  la  so- 
cietà lo  richiede , — cioè  finché  il  governo  stabilito  non  può  can- 
giarsi senza  pubblico  detrimento  — è volere  di  Dio  ( volere  che 
determina  il  nostro  dovere  ) che  si  ubbidisca  al  governo  stabilito. 
Ammesso  tale  principio,  la  giustizia  di  ciascun  caso  speciale  di  re- 
sistenza si  riduce  ad  un  calcolo  della  quantità  del  pericolo  e del 
danno  per  un  lato,  e per  l'altro  della  probabilità  e della  spesa 
di  ripararvi.  Ma  chi  sarà  giudice  di  ciò?  Risponderemo:  ogni  uomo 
giudichi  per  se  stesso.  Nelle  contese  fra  Sovrano  e suddito,  le  parti 
non  riconoscono  nessuno  arbitro  comune;  e sarebbe  assurdo  di 
rimetterne  la  decisione  a coloro , la  condotta  de’  quali  provocò  un 
litigio,  che  riguarda  il  loro  interesse,  la  loro  autorità,  la  loro  for- 
tuna. Il  pericolo  di  errore  o abuso  non  fa  obiezione  alla  regola  del- 
l' utilità,  perocché  ogni  altro  regola  vi  soggiace  egualmente  o (orse 
maggiormente;  ed  ogni  regola,  che  si  può  proporre  sopra  tale 
materia  ( come  tutte  le  regole  che  appellano  alla  coscienza  o 
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la  vincolano)  è mestieri  che,  nell’applicazione,  dipenda  dal  giu— 
dicio  privato.  Si  potrebbe,  nulladimeno,  notare  che  dovrebbe  pari- 
mente considerarsi  per  l’esercizio  del  giudicio  privato,  se  l’uomo 
si  determini  ad  agire  per  proprio  divisamento , e si  lasci  guidare 
dall'altrui  consiglio,  purché  egli  sia  libero  nella  scelta  di  colui 
che  debbe  guidarlo.  1 » 

Inoltre,  non  asserisce  solamente  il  diritto  a resistere,  ma  il 
douere.  « Talune  volte  ( egli  dice  ) resistere  al  governo  potrebbe 
essere  un  dovere,  come  in  altre  è dovere  ubbidirgli,  quando, 
cioè,  secondo  la  nostra  opinione,  la  resistenza  recherà  alla  co- 
munità più  utile  che  nocumento.  » Prosegue  poscia  ad  enumerare 
tutti  i punti  riconosciuti  comunemente  come  fondamenlali  ed  im- 
mutabili: come  sarebbe  la  famiglia  del  principe.  — L'ordine  della 
successione  — la  prerogativa  della  corona  — la  forma  e le  parti 
della  legislatura  — tutte  queste  cose  potrebbero  legittimamente 
cangiarsi  come  qualunque  altra  legge  « tutte  le  volte  che  l’uti- 
lità lo  richiede,  o cogli  atti  ordinari  della  legislatura,  o,  richie- 
dendolo il  bisogno , per  l’ interposizione  del  popolo.  » « Ora  tali 
punti  ( egli  soggiunge  ) bisogna  che  si  maneggino  con  una  spe- 
cie di  riverente  timore;  essi  si  presentano  alla  mente  come  prin- 
cipii  della  costituzione,  stabiliti  da' nostri  antenati,  e stabiliti  in 
guisa  da  non  essere  soggetti  ad  innovazioni  o dispute  — come  fon- 
damenta da  non  essere  giammai  scosse  — come  termini  e condi- 
zioni del  patto  sociale,  cui  ogni  cittadino  dello  Stato  ha  giurato 
fedeltà,  in  virtù  di  una  promessa  che  egli  non  può  più  revo- 
care. » Ma  tutto  ciò  è trattato  dall’  uomo  dotto  con  ispregio  non 
lieve,  mentre  non  lascia  di  notare  che  siffatte  ragioni  non  en- 
trano nella  economia  del  suo  sistema.  ’ Noi  possiamo  francamente 
asserire,  che  nulla  di  ciò  che  abbiamo  stabilito,  trascende  coleste 
dottrine  dell’arcidiacono  Paley. 

Il  linguaggio  del  giudice  Blaekstone,  comecché  più  cauto  ed  ac- 
corto, non  differisce  sostanzialmente  in  ciò  che  appartiene  al  di- 
ritto di  resistenza.  Ammette  l’assurdità  c la  tirannica  tendenza 

1 Opera  eli.,  lib.  VI,  cap.  s. 
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delle  dottrine  della  regia  prerogativa,  sostenuta  dai  Tudors,  dagti 
Stuardi  e dai  loro  aderenti.  Ne  descrive  gli  effetti  sul  popolo, 
adoperando  la  insigne  espressione  che  essi  svegliarono  « il  leone 
dormiente.  » « Il  popolo  (egli  aggiunge  ) ascoltava  attonito  predi- 
carsi dal  trono  e dal  pulpito  dottrine  sovvertitrici  della  libertà  e 
della  proprietà,  e di  tutti  i diritti  nazionali  del  genere  umano. 
Tolse  ad  esame  la  divinità  della  pretesa  e la  trovò  debolmente  ed 
erroneamente  sostenuta.  » E continua  a narrare  eh»  il  popolo  sen- 
tendosi la  potenza  a resistere,  ci  si  provò,  e sotto  Giacomo  I 
ebbe  qualche  felice  riuscita;  ma  ciò  fu  per  via  di  discussioni  par- 
lamentarie e di  petizioni,  in  modo  che  tutto  quello  che  ottenne, 
l’ottenne  per  assenso  del  re  — il  quale,  non  per  tanto,  era  in- 
fluito dalla  opposizione  mostratasi  nel  parlamento,  con  cui  gran 
parte  della  nazione  grandemente  consentiva.  Ma  il  dotto  giudice, 
trattando  del  governo  ristaurato  sotto  Carlo  li,  e della  Rivolu- 
zione del  1688,  afferma  «che  il  popolo,  innanzi  la  rivoluzione,  ave- 
va potere  bastevole  per  attestare  e mantenere  la  propria  libertà, 
qualora  venisse  oppressa  dalla  prerogativa  reale.  A provar  la  qual 
cosa  io  mi  riporto  alla  miseranda  catastrofe  del  regno  susseguen- 
te. Perocché,  come  il  re  Giacomo  ebbe  deciso  tentare  di  ren- 
dere schiava  la  nazione , si  accorse  che  a ciò  non  arrivava  il 
proprio  potere;  il  popolo  poteva  già  resistergli,  come  fece  di  fatto; 
e Io  costrinse  a recedere  dalla  impresa  e scendere  dal  trono.  1 » 
Ora,  benché  in  Oxford  non  s’insegni  la  filosofia  morale  di  Paley, 
l’opera  di  Blackstone  adopera  vasi,  fino  da  quando  comparve,  come 
corso  di  lezioni,  in  quella  università;  e Cambridge  ed  Oxford  se- 
guono tuttavia  a spiegarla  alla  gioventù. 

Questi  due  scrittori  non  si  stanno  alla  parte  meramente  specu- 
lativa della  loro  dottrina.  Odasi  in  che  maniera  il  doti.  Paley,  in 
una  lezione  diretta  ai  governanti,  si  studia  di  applicarla  alla  pra- 
tica. La  prima  conseguenza  ch’egli  deduce  col  vocabolo  espres- 
sivo di  « cauzioni  » dai  principii  del  governo,  è espressa  con  que- 
ste parole  « imparino  da  ciò  i governatori  civili  a rispettare  i loro 
sudditi  ; sappiano  pur  troppo  che  la  forza  fìsica  risiede  nei  gover- 
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«ali.  1 che  a tal  forza  non  fa  mestieri  d'altro  che  di  essere  sen- 
tita e risvegliata  per  rovesciare  il  più  antico  e rassodato  dominio; 
che  l'autorità  civile  è fondata  sopra  l’opinione;  che  quindi  la  pub- 
blica opinione  dovrebbe  sempre  essere  trattata  con  deferenza  e 
governata  con  delicatezza  e circospezione. 1 » 

I più  solidi  ragionatori  politici,  e quegli  uomini,  la  condotta 
de’  quali  ha  riscossa  la  generale  approvazione  ne’  tempi  moderni , 
hanno  tenute  .le  medesime  dottrine.  Tutti  i più  grandi  patriotti  del 
secolo  decimosettimo,  dal  tempo  di  Giacomo  I,  allorché  scoppia- 
rono le  contese  della  libertà  contro  il  potere  arbitrario,  fino  allo 
stabilimento  della  costituzione  nel  1688 , professarono  il  diritto  di 
resistenza,  taluni  con  maggiore,  tali  altri  con  minore  capacità. 
Essa  forma  la  essenziale  differenza  de’ due  partiti  Whig  e Tory, 
in  cui  per  un  secolo  e mezzo  gli  uomini  di  Stato  c i loro  seguaci 
sono  stati  divisi  per  nome,  ma  per  circa  ottanta  anni  per  lo  scopo 
e la  sostanza  delle  loro  opinioni.  Cotesti  nomi  o soprannomi  fu- 
rono inventali  a’  tempi  di  Carlo  li,  e vennero  presi  dal  vocabolo 
( /f  'higijumore ) con  cui  chiamavano  una  classe  di  fanatici  reli- 
giosi e politici  in  Iscozia;  c da  quello,  posto  a certi  banditi  (Tory) 
i quali  infestavano  alcune  contrade  d’ Irlanda.  Dopo  che  gli  uo- 
mini, dal  progresso  degli  studi  politici,  cioè  dalla  line  del  decimo- 
sesto  e dal  comincinmento  del  decimosettimo  secolo,  cominciarono 
a speculare  intorno  all'indole  e alle  fondamenta  del  governo,  c 
dotti  scrittori  nella  quiete  dello  studio,  ed  uomini  di  Stato  nella 
vita  pubblica  abbracciarono  le  due  opposte  opinioni,  le  quali  per 
tante  generazioni  hanno  divisi  e predistinti  quei  partiti  — 1’  uno 
che  crede  il  governo  esistere  per  il  popolo,  c per  suo  solo  utile; 
con  la  necessaria  illazione  che  la  resistenza  è legale  nel  caso  di 
grave  violazione  de’  doveri,  e di  un  bel  prospetto  di  ricscita;  — l’al- 
tro che  considera  il  governo  appartenere  in  parte,  se  non  in  massima 
parte,  ai  governanti  per  utile  proprio,  ed  essere  affatto  insindacabile 
da  nessun  potere  terreno;  e ue  deduce  (e  di  certo  logicamente,  qualo- 
ra si  ammettessero  le  premesse)  che  nessuna  specie  di  malgoverno. 


1 Queste  parole  sono  stampate  in  corsivo  dallo  stesso  doti.  Palcy. 
* Lil).  VI , cap.  2. 
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nessun  rompimento  di  legge  da  parte  de'  governanti,  e molto  meno 
qualunque  imperfezione  della  stessa  costituzione  possono  mai  giu- 
stificare la  resistenza  dal  canto  del  popolo,  siano  quali  si  vo- 
gliano i mali  che  soffra,  sia  qual  si  voglia  la  probabilità  di  riu- 
scita nella  lotta.  Quest’ ultima  dottrina  viene  comunemente  chia- 
mata il  principio  della  Ubbidienza  passiva  e della  non-resislensa; 
ed  era  professata  in  tutta  la  sua  estensione  dal  partito  realista  nelle 
dispute  che  cominciarono  sotto  il  regno  di  Giacomo  I,  e continua- 
rono fino  all’epoca  delle  guerre  civili,  sotto  Carlo  I suo  figlio,  alle 
quali  guerre  quelle  dispute  apersero  il  cammino. 

I medesimi  principii  con  varie  modificazioni  sono  stati  sempre 
mantenuti  dal  partito  Tory,  quantunque  i pochi,  i quali  non  li 
hanno  abbandonati  in  questi  ultimi  anni,  si  fossero  studiati  di  na- 
sconderli. Se  non  che  l’eccezione  di  un  solo  esempio  è da  farsi 
anche  presso  questo  partito.  Allorquando  Giacomo  II  si  sforzò  di 
rovesciare  la  religione  stabilita  e le  libertà  del  paese,  la  Chiesa 
generalmente  si  collegò  al  partito  Whig,  che  aveva  a capo  il  prin- 
cipe di  Orange,  il  quale  poscia  assunse  il  nome  di  Guglielmo  III  ; e 
le  Università  per  fino  dettero  le  loro  argenterie  per  sussidiare  la  causa 
della  resistenza.  Svanito  il  timore  del  trionfo  della  politica  papale,  i 
Tory  ripigliarono  i loro  antichi  principii,  dal  che  nacque  la  loro  po- 
tente opposizione  alle  misure  favoreggiate  dai  Whig,  e alle  massime 
stabilite  nelle  deliberazioni  delle  Camere,  e negli  atji  della  Conven- 
zione, come  fondamento  del  nuovo  modo  di  costituire  la  sovranità. 
Ritenendo  che  la  corona  non  poteva  essere  confiscata  giammai , 
nè  il  re  chiamato  a render  conto  di  se,  i Tory  consideravano  la 
condotta  di  Giacomo  II,  principalmente  in  quanto  alla  religione,  come 
una  incapacità  del  genere  dell’ infanzia  o della  demenza,  alle  quali 
essi  l’assomigliavano;  e reputavano  essere  debito  degli  Stati  ragù- 
nati  in  Convenzione,  provvedere  alla  vacanza  temporanea  del  trono, 
o meglio,  alla  temporanea  sospensione  delle  regie  funzioni,  depu- 
tando un  reggente  ad  amministrare  il  governo  in  nome  del  re, 
affinché  alla  morte  di  lui  potesse  succedere  il  figlio,  o affinchè  il 
re  stesso  potesse  riassumere  le  proprie  funzioni,  nel  caso  che  il 
parlamento  lo  dichiarasse  tornato  alla  capacità  di  governare,  ri- 
nunziando gli  errori  della  corte  di  Roma.  E qualora  il  suo  figlio 
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seguisse  il  medesimo  sentiero  (cosa  che  essi  ammettevano  come 
verosimile)  allora  la  reggenza  continuerebbe.  I Whig  giustamente 
chiamavano  tale  divisnmento,  assurdo  e ridicolo;  e domandavano 
in  che  guisa  la  similitudine  d’infanzia  o di  demenza  poteva  essere 
ammessa,  mentre  in  un  caso  il  reggente  deve  governare  soltanto 
in  nome  dell' infante  o demente,  supponendosi  ch’egli  supplisca 
alla  regia  volontà , o che  regia  volontà  non  esista  del  tutto;  — lad- 
dove nell’altro  caso  la  volontà  regia  è espressa  ogni  giorno,  distin- 
tamente , e altamente  contro  il  nuovo  governo,  sia  di  un  re,  sia 
di  un  reggente,  ed  è sostenuta  da  un  grosso  partito  e dentro  e 
fuori  del  paese?  Con  forza  irresistibile  di  raziocinio  mostrarono  co- 
me tornerebbero  estremamente  pericolose  le  conseguenze  pratiche , 
non  che  assurdi  i risultamcnti  speculativi  di  questa  proposizione  — 
che,  cioè,  nessuno  poteva  essere  convinto  di  alto  tradimento  per 
avere  accesa  la  guerra  in  nome  di  Giacomo  II,  contro  la  reggenza; 
avvegnaché  fosse  fatta  sotto  1'  autorità  attuale  del  re;  e l' offesa  per 
essere  qualificata  di  alto  tradimento  dovrebbe  essere  commessa  o 
contro  lui  o il  suo  governo;  — c che  la  famiglia  reale  in  esilio  sa- 
rebbe sostenuta  e sussidiata  dagli  stessi  suoi  avversari,  riconoscenti 
in  ogni  atto  della  loro  amministrazione  la  validità  de' titoli  di  quella, 
c la  fragilità  de'  loro. 

Il  trionfo  di  tali  argomentazioni  era  completo,  specialmente  al- 
lorché gli  uomini  rammentarono  come  il  principio  di  considerare 
il  re  incapace  di  regnare,  grandemente  rassomigliasse  a quello  della 
Repubblica,  la  quale  diceva  di  far  guerra  alla  persona  di  Carlo  I 
per  sua  propria  autorità;  e come  esattamente  simile  fosse  la  condotta 
tenuta,  e come  simili  ne  sarebbero  state  le  conseguenze,  se  la 
reggenza  si  fosse  senza  opposizione  lasciata  rovesciare  da'  parti- 
giani di  Giacomo.  Ma  coloro,  che  sostenevano  la  proposizione  di  un 
re  nuovo,  non  erano,  per  forza  di  ragionamento,  da  paragonarsi  a 
coloro  che  tenevano  l’opposta  opinione.  Nella  Camera  de’ Comuni 
la  maggioranza  fu  più  grande,  ma  in  quella  de’  Lordi,  dove  le  di- 
scussioni erano  molto  più  elaborate,  dotte  c potenti,  la  decisione 
in  favore  di  un  re,  e contro  un  reggente  passò  per  due  sole 
voci  in  un  consesso  composto  di  cento  membri  : si  grande  era  a 
que' tempi  il  peso  del  partito  Tory,  c nelle  provincie  probabilmente 


CAP.  I.]  PRINCIPII  FONDAMENTALI  DEL  COVERTO.  29 

era  anche  maggiore.  Di  ciò  si  accagionino  le  concessioni  fatte  dai 
Whig  agli  scrupoli  e pregiudizi  de’  loro  avversari.  Comecché  il  con- 
tratto primitivo,  c la  violazione  che  ne  fece  Giacomo  11  venissero 
esplicitamente  dichiarati  nelle  risoluzioni  di  ambedue  le  Camere, 
nondimeno,  dopo  giorni  parecchi  di  discutere,  fu  d’uopo  aggiungere 
che  il  re  aveva  abdicato.  Dopo  che  i Lordi  con  una  maggioranza  di 
undici  voti  avevano  rigettata  la  proposizione  che  dichiarava  il  trono 
vacante,  anche  mentre  la  vacanza  poggiava  sopra  varie  ragioni 
(una  delle  quali  era  l’abdicazione,  lasciata  passare  solo  per  grati- 
ficare gli  scrupoli  de’Lordi),  quella  Camera  solamente  concorse  alla 
determinazione  dopo  un  lungo  conferire  e discutere  coi  Comuni,  i 
quali  ricusarono  finalmente  di  abbandonare  la  loro  posizione. 

Egli  è necessario  interrompere  per  un  momento  questo  rapido 
schizzo  della  storia  e dei  principii  della  Rivoluzione,  onde  notare 
che  comunque  innegabili  fossero  gli  argomenti  dei  Whig  intorno  alla 
questione  pratica  di  un  re  o di  un  reggente,  i loro  ragionamenti  circa 
al  Contratto  Originale,  e le  deduzioni  che  ne  traggono  del  diritto 
di  resistenza,  erano  ben  lungi  dal  mostrarsi  in  egual  modo  solidi  e 
veri.  Erano  inevitabilmente  improntati  da’ vizi  di  quella  teoria  priva 
di  fondamento,  la  quale  conduceva  a grandi  e manifeste  assurdità. 
Come  è egli  possibile  sostenere  Tessersi  potuto  violare  un  contrat- 
to, i termini  del  quale  non  sono  in  modo  alcuno  conosciuti?  Am- 
messo, com’è  vero,  che  Giacomo  II,  abbia  operato  in  guisa  da  non  si 
potere  giustificare,  quali  condizioni  egli  violava  ? Che  lo  protezione  c 
la  fedeltà,  siano  diritti  e doveri  reciproci,  egli  è innegabile;  c se  il 
contratto  significhi  qualcosa,  deve  importare,  che  il  Sovrano  è tenuto 
a proteggere  i suoi  sudditi,  perchè  essi  gli  serbano  fedeltà.  Se  da  un 
altro  canto,  si  suppone  che  il  contratto  consista  in  qualsivoglia  sti- 
pulazioni ed  obbligazioni,  le  quali  tornino  a vantaggio  di  ambedue 
le  parti,  e vengano  richieste  dagl’  interessi  del  popolo  — scopo  di 
ogni  qualunque  governo  — egli  è chiaro  che  ciò  rende  il  con- 
tratto in  nulla  simile  ad  un  patto  stabilito,  ma  consiste  in  tutto 
quello  che  la  maggior  parte  della  comunità  possa  reputare,  in  ogni 
tempo,  adatto  a procurarle  giovamento:  in  altre  parole  non  vi  è 
nulla  affatto  che  abbia  sembianza  di  contratto,  e tutto  riducesi  pre- 
cisamente a ciò  che  noi  abbiamo  stabilito  come  principio  fonda- 
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mentale,  contro  la  teoria  di  Locke  e di  Somcrs,  voglio  dire  I’  U- 
tilità,  ovvero  il  bene  generale.  Ma  se  i Whig  si  fossero  astenuti 
dal  ricorrere  a cotesto  contratto  originale,  ed  avessero  piantato  il 
loro  argomento  sopra  il  motivo  del  bene  generale,  il  quale  richiede 
che  la  protezione  del  principe  e la  fedeltà  de’  sudditi  siano  do- 
veri reciproci,  i loro  ragionamenti  in  questa  parte  della  questione 
avrebbero  trionfato  del  modo  che,  come  essi  giustamente  credevano, 
trionfarono  nell’  altra.  Ciò  posto,  ripigliamo  gli  eventi  della  Rivolu- 
zione del  -1688. 

Queste  discussioni,  nelle  quali  Lord  Nottingham  c Lord  Claren- 
don  ( figlio  dello  storico  e gran  Cancelliere)  sostenevano  le  dottrine 
di  parte  Tory;  e Lord  Somers,  allora  membro  della  Camera  de’ Co- 
muni, con  altri  venerabili  patriotti,  quelle  di  parte  Whig,  provano 
il  principio  della  resistenza  nel  modo  che  noi  lo  abbiamo  spiegato; 
principio  sul  quale  poggiavano  c la  Rivoluzione  del  1688  e il  ti- 
tolo primitivo  di  Guglielmo  e di  Maria,  e poi  quello  di  Anna,  c 
finalmente  quello  della  Casa  di  Brunswick,  ora  regnante.  Poi- 
ché il  vocabolo  abdicazione,  di  cui  fecero  uso,  non  può  alterare 
l’indole  della  transazione,  più  di  quanto  non  potè  nuocere  alle 
argomentazioni  dei  Whig  che  trionfarono.  Veramente  non  ai  po- 
teva con  serietà  sostenere  che  Giacomo  il  fosse  di  sua  libera  vo- 
lontà disceso  giù  dal  trono,  mentre  e la  ribellione  dei  sudditi,  e 
la  diserzione  dell’armata,  e l'invasione  di  un  principe  straniero, 
l’avevano  violentemente  cacciato  fuori  del  paese.  I soli  atti  volon- 
tari eh'  egli  fece,  furono  le  oflensioni  contro  il  popolo;  e se  a ca- 
gione di  ciò  fu  deciso  ch’egli  aveva  già  abdicato,  mentre  non  s’ern 
giammai  sognalo  di  farlo,  era  come  dire  in  altre  parole  ch’egli 
per  la  sua  riprovevole  condotta  aveva  perduta  la  corona.  L’avere, 
dopo  la  morte  di  Guglielmo  e di  Maria  senza  discendenza,  chia- 
mato a regnare  Anna,  altra  figlia  di  Giacomo,  non  vale  a nulla 
contro  il  principio,  poiché  egli  lasciava  un  figliuolo  che  poscia  di- 
venne il  Pretendente.  Egli  è vero  che  dopo  la  morte  di  Anna  pre- 
sero il  ramo  più  prossimo  della  famiglia,  cioè  il  figlio  della  Elettrice 
Sofia  — la  famiglia  di  Hannover  — ma  ciò  importava  porre  da  canto 
il  ramo  regnante,  e conferire  la  corona  ad  un  altro.  Per  le  quali  cose; 
la  Rivoluzione  del  1688,  in  nome  e in  fatto,  altro  non  fu  che  scac- 
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dare  dal  trono  un  re,  e porvene  un  altro  in  sua  vece.  La  fu  una 
fortunata  resistenza  contro  il  re  per  il  suo  iniquo  governo;  c 
mosse  dal  principio  che  tal  resistenza  è giustificata  dalle  estreme 
aggressioni  dalla  parte  del  principe,  e dalla  impossibilità  di  ottenerne 
rimedio  per  nessun  altro  mezzo  regolare  e pacifico;  benché  pari- 
menti  procedesse  secondo  la  massima  saggia  e salutare  di  non  alte- 
rare l’ordine  della  successione  più  oltre  di  quanto  l’csigenzc  del 
caso  richiedevano. 

La  questione  della  resistenza,  quantunque  rade  volte  discussa 
in  tempi  più  antichi,  non  era  del  tutto  sconosciuta  anche  nelle 
epoche  primitive  della  costituzione.  In  sul  cominciare  del  secolo 
dccimoquarto,  regnante  Eduardo  II,  pare  che  sia  stata  in  qualche 
modo  agitata;  avvegnaché  ne  troviamo  fatta  menzione  nel  caso 
dei  De  Spencer,  favoriti  di  quel  principe.  L' addebito  precipuo  con- 
tro costoro  cosisteva  nell’ avere  essi  proposta  una  legge,  che  di- 
chiarava doversi  fedeltà  meno  alla  persona  del  principe  che  alla 
corona  in  se  stessa;  e qualora  il  principe  non  volesse  rendere 
giustizia  alle  querele  del  popolo,  e rimediarne  i mali,  potersi  ado- 
perare la  forza  contro  lui  per  avere  violato  il  suo  giuramento.  ‘ 
Tranne  che  questo  fatto  pone  il  diritto  di  resistenza  sopra  il  giu- 
ramento, invece  di  un  supposto  contratto  originale , la  stessa  dot- 
trina del  1688  si  vede  nel  1314;  ed  è impossibile  negare,  in  ciò 
che  riguarda  il  fatto,  che  la  massima  antica  abbia  più  solido  fonda- 
mento che  la  più  recente. 

Avendo  stabiliti  i principii,  sopra  i quali  si  sostengono  il  go- 
verno e il  dovere  d’ ubbidienza,  innanzi  di  procedere  alla  vera  ma- 
teria del  presente  lavoro,  ragioneremo  brevemente  intorno  alle 
divisioni  de’  partiti,  le  quali  originavano  dall’  opposto  modo  di  rav- 
visare questo  subietto.  Ciò  non  è solamente  ima  convenevole  con- 
clusione della  dottrina  fondamentale  che  siamo  fin  qui  venuti  con- 
siderando, ma  è necessario,  siccome  introduzione  al  subietto  del 
governo  in  particolare;  perocché  ci  si  offrirà  di  continuo  l’occa- 
sione di  esaminare  le  maniere  diverse,  onde  i divèrsi  partiti,  l’ hanno 
praticamente  riguardato. 

■ Ecco  le  precise  parole:  « et  se$  tiges  sotti  liex  rie  go verner  en  eirle  de  lui, 
et  en  défaut  de  lui.  - 
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Gli  Stuardi  hanno  voce  di  essere  i grandi  patroni  delle  dot- 
trine dell’alto  partito  Tory;  la  qual  cosa  è vera  più  presto  di 
nome  che  di  fatto.  I Tudor  ebbero  principii  della  medesima  specie 
assai  più  tirannici.  Enrico  Vili  ed  Elisabetta  tollerarono  la  resi- 
stenza, ov  vero  il  ricordarla  appena,  ma  assai  meno  de’  Carli  e dei 
Giacomi.  Il  linguaggio  favellato  dal  padre  c dalla  figlia  innanzi  alla 
Camera  de' Comuni,  in  occasione  della  più  pacifica , rispettosa  ed 
anche  umile  opposizione  ai  loro  desiderii,  si  assomiglia  più  al  par- 
lare di  un  principe  minacciato  d' imminente  ribellione,  anziché 
alla  risposta  di  chi  ha  ricevuto  indirizzi,  dispiacenti  alcun  poco,  ma 
rispettosissimi.  Se  non  che  Giacomo  I,  essendo  uomo  letterato  e re, 
sentiva  il  bisogno  del  disputare  eome  sentiva  quello  di  opprimere; 
ed  invece  di  sostenere  le  sue  pretese  con  la  forza  delle  armi , 
elesse  di  volerle  giustificare  con  quella  della  ragione.  Il  discutere 
e l’ esaminare,  a cui  gli  uomini  in  quella  guisa  erano  provocati, 
diventarono  cose  inevitabili  ; e le  pretensioni  dell'  un  partito 
venivano  sottomesse  allo  scrutinio  dell’  altro,  che  arrogavasi  c so- 
steneva le  prerogative.  Le  genti  si  accorsero  che  i diritti  che  il 
re  si  arrogava,  erano  affatto  intollerabili  in  se  stessi,  ed  allatto 
incompatibili  con  la  ragione.  Il  re  c i suoi  partigiani  allegavano, 
che  i re  governano  per  diritto  divino,  ricevono  il  potere  e la  mis- 
sione da  Dio;  ed  esercitandolo,  ne  rendono  conto  a lui  solo;  e 
quindi  resistere  loro,  equivale  a resistere  a Dio.  Trovarono  uomini 
zelanti  ed  interessati  a sostenere  la  loro  posizione  stravagante  nella 
Chiesa  stabilita;  e perchè  Giacomo  aveva  cominciata  la  sua  vita 
pubblica  in  Iscozia,  paese  in  cui  il  governo  della  Chiesa  era 
predominato  da  fortissimi  sentimenti  repubblicani,  de’  quali  egli 
aveva  più  volte  sperimentato  gli  effetti,  diventò  in  Inghilterra 
caldo  amico  dell'ordine  de’ Vescovi,  e propenso  ad  ammettere  la 
massima,  che  i prelati  della  Chiesa  avevano  con  tanto  magistero 
congegnata  « Senza  Fescovo,  non  c è He.  » Cosi  consolidavasi 
l’alleanza  tra  la  Gerarchia  e la  Corona. 

Tale  alleanza , della  quale  in  progresso  avremo  occasione  di 
trattare  più  a lungo,  è stata  sempre  riprovala  da’ più  sinceri  amici 
della  costituzione  e dai  più  solidi  sostenitori  della  Chiesa  stessa. 
Citeremo  anche  a questo  proposito  il  Doti.  Palev.  i<  L'  unico  punto 


Digitized  by  Google 


CAP.  1.1  PRINCIPI!  FONDAMENTALI  DEL  GOVERNO.  33 

di  veduta  ( egli  dice  ) sotto  ii  quale  noi  dovremmo  considerare 
uno  stabilimento  appartenente  alla  Chiesa,  è in  riguardo  alla  istru- 
zione — 1’  unico  fine,  che  noi  ci  dovremmo  per  essa  proporre,  è 
quello  di  conservare  e confermare  la  dottrina  religiosa.  Ogni  altra 
idea,  ogni  altro  fine  che  è stato  mescolato  al  sopradetto  — come 
sarebbe  far  servire  la  Chiesa  da  macchina,  ed  anche  d’alleata 
dello  Stato,  convertendola  in  istrumento  per  afforzarne  e diffonderne 
r influenza;  o riguardandola  come  sostegno  della  forma  monar- 
chica di  governo,  in  opposizione  alla  forma  popolare  — ha  contri- 
buito soltanto  ad  invilire  la  istituzione,  c ad  introdurre  nel  seno 
di  quella  corruzioni  ed  abusi  infiniti.  1 » 

Tali  pretensioni  del  primo  de’  re  Stuardi  — adottate  dai  suoi 
successori,  ma  dall'ultimo  di  essi,  aggiunte  alla  divozione  per  la 
religione  Cattolica  Romana  — formavano  i principii  fondamentali 
della  dottrina  del  partito  Tory.  Quel  partito  non  solamente  pro- 
fessava l’ opinione  del  diritto  divino  e della  ubbidienza  passiva,  ma 
anche  l’unione  indissolubile  fra  la  Chiesa  e lo  Stato.  « Grande  ec- 
clesiastico » e « grande  realista  » diventarono  sinonimi.  Il  vo- 
cabolo Tory  implicava  l’uno  e l’altro;  e la  parola  d’ordine  del 
partito  era  « Chiesa  e re!  » parola  d' indole  politica,  non  mai  re- 
ligiosa. 

• I Wbig  calcavano  un  cammino  opposto.  Consideravano  il  po- 
polo come  la  vera  sorgente  del  potere  sovrano.  Ammettevano  che, 
in  certo  senso,  un  re,  e nel  senso  medesimo,  i nobili  nella  ari- 
stocrazia, e il  presidente  o i consoli,  o i governatori  eletti  dal  po- 
polo in  un  governo  democratico,  tengono  il  loro  potere  da  Dio, 
di  modo  che  si  possa  cosi  affermare,  che  essi  governino  per  diritto 
divino;  e che  in  questo  senso  le  potestà  esistenti,  secondo  le  pa- 
role di  S.  Paolo,  sono  ordinate  da  Dio.  Ma  tutto  ciò  non  altro 
significa,  se  non  che  Dio  permette  che  tali  individui  governino  le 
faccende  degli  uomini,  eom’  egli  permette  tutte  le  altre  cose , al- 
cune a bene,  altre  a male,  esistere  in  un  mondo  creato  dalla  sua 
potenza,  mantenuto  dalla  sua  provvidenza,  e soggetto  al  suo  co- 
mando. In  colai  senso  ogni  ufficiale  o ministro  inferiore,  dal  grado 
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più  elevato  fino  al  più  basso,  è ordinato  da  Dio,  e può  preten- 
dere di  tenere  il  proprio  ufficio  per  diritto  divino.  Il  Dott.  Paley 
afferma  « voi  potreste  allegare  il  diritto  divino  del  Contestabile, 
del  Pari  che  quello  del  re;  e un  Contestabile  il  quale  avesse  violato 
il  proprio  dovere,  potrebbe  obiettare  ai  giudici  che  volessero  pu- 
nirlo, la  sua  missione  celeste.  Così  potrebbe  ogni  malfattore  — 
anzi  ogni  animale,  dall’  orso  feroce  fino  al  rettile  — ripetere  esen- 
zione dalla  mano  sterminatrice  del  cacciatore  o del  distruggitore 
de’  vermi  — cosi  la  cancrena  lo  potrebbe  anch’  essa  dal  coltello 
del  chirurgo.  Tutte  queste  cose  sono  nell’ordine  della  natura  e 
ne’ disegni  della  Provvidenza;  ma  tutte  sono  soggette  al  subordi- 
nato potere  e alla  saggezza  dell’  uomo,  che  anche  è parte  del  mede- 
simo grande  sistema.  La  dottrina  del  diritto  divino,  ridotta  a 
conseguenze  pratiche,  simili  a quelle  che  ne  deducevano  i Tory, 
diviene  evidentemente  la  più  assurda  di  tutte  le  teorie  immagina- 
bili; perocché  conferisce  assoluta  impunità,  irresponsabilità  com- 
pleta, a quegl’individui,  i quali  più  che  altri  mai,  sono  costantis- 
simaraente  incitati  a far  male,  dalle  abitudini  della  loro  vita,  dal- 
l’ indole  della  loro  educazione,  c dalle  tentazioni  della  loro  posi- 
zione. Li  fa  crescere  dispostissimi  a commettere  ogni  specie  di  de- 
litto mentre  li  cuopre  d’impunità.  E però  i Whig  si  opposero  a 
tale  dottrina  e ne’ suoi  principii  fondamentali  e nelle  sue  conse- 
guenze. Mossero  guerra  a Carlo  I,  e cacciarono  suo  figlio  dal 
trono.  Fondarono  una  nuova  dinastia  sul  principio  della  resisten- 
za; ed  una  seconda  volta  nella  guerra  Americana,  si  attennero 
alla  medesima  sana  dottrina  intorno  alle  querele  delle  Colonie. 
Continuano  anche  oggi  ad  attenervisi  per  applicarla  alle  proprie 
faccende  non  che  a quelle  delle  nazioni  straniere;  e per  dedurne 
il  diritto  che  ha  il  popolo  di  essere  bene  ed  equamente  governato; 
mentre  i loro  avversarli , tuttoché  abbiano  sommamente  mitigato 
il  loro  linguaggio,  si  oppongono  per  abitudine  ad  ogni  mutamento, 
e stimano  che  i diritti  de’ governanti  sono  qualcosa  che  loro  ap- 
partiene per  la  loro  speciale  capacità,  e non  perchè  è stata  af- 
fidata loro  dal  popolo. 

Abbiamo  notate  le  modificazioni  che  le  dottrine  de' Tory  hanno 
subito  per  il  volgere  degli  anni,  per  il  progresso  della  discussione 
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razionale,  e sopra  tutto,  possiamo  aggiungere,  per  la  via  che  gli 
eventi  hanno  presa  in  favore  de’  molti  a detrimento  de’  pochi.  Con 
tutta  la  venerazione  per  l’autorità  regia,  la  quale  predistingue  il 
partito  dell’  Alto  Clero  e del  re,  il  più  entusiasta  fra  loro,  appena 
direbbe  ai  di  nostri  in  un  pubblico  convegno  — molto  meno  in  un 
discorso  scritto  e solenne  — più  molto  meno  in  un  trattato  scien- 
tifico — che  « i re  sono  Dei  mortali  in  terra  » ai  quali  « il  Dio 
vivente  ha  prestato  il  proprio  nome  in  testimonio  di  grande  onoran- 
za » o denunzierebbe  « chiunque  non  li  onori  come  quasi  ateo, 
che  in  cuore  non  ha  timore  di  Dio.  » Eppure  tali  erano,  dugento 
anni  fa,  le  precise  parole  di  uno  degli  uomini  più  sapienti  del  mondo. 
Sono  parole  di  Bacone  ne’  suoi  Apoftegmi.  Non  eh’  egli  ignorasse  i 
delitti  e le  imperfezioni  de' re,  perciocché  altrove  ha  detto  che  « essi 
sono,  fra  tutti  gli  uomini,  coloro  ai  quali  Dio  deve  meno  — dacché 
egli  fa  assai  per  loro,  ed  essi  generalmente  fanno  il  meno  che  possono 
per  lui. 1 » Gli  amatori  della  monarchia  pura  certamente  conten- 
tansi  oramai  di  collocare  le  pretese  di  essa  sopra  fondamenta 
molto  più  umili  di  quelli  che  ponevano  gli  Stuardi  e i loro  soste- 
nitori. Ma  il  principio  fondamentale  è sempre  quello,  e le  conse- 
guenze ne  sono  pur  sempre  gravide  di  mali.  Non  vogliono  rinun- 
ziare giammai  alla  massima  che  i re  hanno  un  interesse  loro  proprio 
il  quale  è affatto  separato  dal  potere  loro  affidato,  interesse  che 
deve  essere  consultato  soltanto  per  la  salute  del  principe  e non 
per  quella  de’sudditi.  Secondo  questo  modo  di  vedere,  tutti  i loro 
ragionamenti  osteggiano  ogni  cosa  che  riguardi  i mutamenti  tentati 
nelle  nostre  istituzioni.  Del  vantaggio  del  popolo  non  deve  tenersi 
conto  se  non  quando  si  possa  conseguire  senza  il  minimo  sacri- 
ficio da  parte  della  corona.  Tale  sentimento,  più  o meno  aperta- 
mente confessato,  informa  tutti  i loro  pensieri  — dirige  le  loro 
opinioni  — regola  la  loro  condotta  ; nè  si  potrebbe  immaginare 
altra  cosa  che  riesca  maggiormente  fatale  al  sano  governo  e al 
pubblico  perfezionamento.  Per  avere  combattuto  cotesto  principio, 
il  partito  Whig  ha  meritato  il  nome  di  partito  popolare,  e genc- 
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Talmente  parlando,  è stato  considerato  qual  difensore  del  bene  della 
patria. 

Abbiamo  stabilito  che  il  popolo  è la  vera  sorgente  del  potere 
— voglio  dire,  non  tanto  il  punto,  dal  quale  il  potere  primamente 
processe,  o il  quale  lo  conferì  volontariamente  ai  governanti,  ma 
la  parte  che  per  acquiescenza  lo  sostiene,  lo  concede,  lo  tollera, 
acquiescenza  ch'egli  non  accorda  se  non  a cagione  dell’interesse  co- 
mune e dell’ utilità  generale  — la  parte  per  la  quale  il  governo  esi- 
ste, e per  il  bene  della  quale  soltanto  esso  ha  diritto  ad  esistere.  Da 
ciò  abbiamo  dedotta  la  massima  che  il  vantaggio  del  popolo  è la  sola 
regola  guidatrice  a decidere  tutte  le  quistioni  di  Stato. 

Ma,  comecché  questa  massima  venga  generalmente  ammessa,  è 
riconosciuta  da  uomini  e partiti  differenti  in  diverse  maniere.  Vero  è 
nondimeno  che  tutti  consentono,  come  coloro  che  hanno  fra  mani  il 
governo,  debbano  mirare  agl’  interessi  del  popolo.  Ma  pochi  riflettono 
che  ciò  e l’ unico  scopo  al  quale  dovremmo  tendere  nel  librare  una.mi- 
sura  o istituzione  contro  un’altra.  Che  il  popolo  debba  essere  governato 
bene  e a buon  prezzo  tutti  concedono  ; ma  il  popolo  dovrebbe  essere 
governato  anche  nel  miglior  modo  ed  al  miglior  prezzo  possibile.  Il 
popolo  non  deve  essere  riconoscente  per  nessun  miglioramento,  pri- 
vilegio o risparmio  che  faccia  il  governo,  se  qualche  istituzione  ri- 
manga priva  di  forme  — qualche  diritto  venga  conteso  — qualche 
spesa,  non  assolutamente  necessaria,  venga  fatta.  È questo  il  gran 
vero  che  i tempi  moderni  hanno  insegnato,  e che  l’esperienza  ogni 
dì  sempre  più  illustra.  Il  popolo  dovrebbe  avere  la  maggior  libertà 
che  egli  possa  godere  senza  pericolo,  e il  governo  al  miglior  prezzo 
possibile  che  basti  a regolare  i suoi  affari.  Ciò  è un  diritto  che 
egli  oramai  fortunatamente  intende  ; e però,  meglio  per  i governanti 
se  non  indugieranno  più  oltre  ad  avvertirlo  c satisfarlo. 
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Necessita  di  un  Potere  Supremo  in  ogni  Stato.  — Dichiarazione  della 
frase  Potere  Supremo.  — Sua  divisione  in  Legislativo»  Esecutivo  , e Giu* 
diziario,  il  primo  de*  quali  compren Je  gli  altri  due.  — » Tari  modi  , coi 
quali  il  Supremo  Potere  può  essere  stabilito,  distribuito  , ed  esercitato  , 
donde  la  differenza  fra  una  costituzione  èd  un'altra.  — Una  medesima 
costituzione  può  non  essere  la  migliore  per  gli  Stati  in  circostanze  dif- 
ferenti. — Triplice  divisione  del  Governo  in  Monarchia  , Aristocrazia,  e 
Democrazia.  — Tali  forme  sono  spesso  mescolate  insieme;  benché  talvolta 
la  loro  congiunzione  sia  apparente.  — Modi  per  cui  una  forma  si  trasmuta 
in  un*  altra.  — Il  progresso  dell’educazione  rende  il  popolo  capace  di  go- 
vernarsi da  se.  — In  che  consiste  tale  educazione.  — Le  sue  conseguenze 
possono  essere  quelle  di  prevenire  o far  nascere  la  preferenza  delle  isti- 
tuzioni repubblicane.  — Condotta  del  popolo  in  vari  casi,  ne' quali 
esso  ha  un  interesse  diretto.  — Errore  di  quelli  che  derivano  il  potere 
dal  popolo,  come  se  attualmente  lo  conferisse.  — Il  bene  del  popolo  è lo 
scopo  d'ogni  governo;  i governanti  non  hanno  diritti  separati  e perma- 
nenti. — Opinioni  erronee  di  Burkc  sopra  tale  subietto.  — Principio  Rap- 
presentativo. — Repubbliche  Greche.  — Montesquieu. 


Abbiqmo  finora  dichiarati  i principii  fondamentali,  sopra  i quali 
poggiando  il  governo,  torna  vantaggioso,  e per  vero  dire,  essen- 
ziale ad  ogni  comunità,  mentre  diventa  un  dovere  per  tutti  i cit- 
tadini ubbidire  al  Potere  Supremo  dello  Stato.  Abbiamo  parimente 
mostrato  che  il  bene  pubblico  costituisce  la  sola  pretesa  de’  go- 
vernanti a ripetere  ubbidienza  , e che  tutti  i poteri  e privilegi 
loro,  ed  ogni  cosa  eh’  essi  posseggono  oltre  la  proprietà  privata,  e 
oltre  i diritti  che  hanno  in  comune  con  il  rimanente  de’ cit- 
tadini, appartengono  loro  per  il  bene  della  comunità  — in  una  pa- 
rola che  il  bene  del  popolo  è il  solo  oggetto  da  togliersi  di  mira  in 
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ogni  ordinamento  di  governo.  Questa  dottrina  fondamentale  è la 
pietra  di  paragone  con  la  quale  è mestieri  giudicare  ogni  governo; 
e ogni  istituzione  deve  sostenersi  o condannarsi,  secondo  che  tro- 
visi sufficiente  o deficiente  a conseguire  il  suo  scopo  che  è quello 
di  promuovere  il  bene  generale.  Ci  tocca  ora  di  esaminare  i modi 
diversi,  onde  gl’individui  hanno  tenuto,  o distribuito  ed  esercitato 
il  potere  — in  altre  parole,  le  differenti  specie  di  costituzioni , o 
forme  di  governo  che  esistono  o sono  già  esistite  nel  mondo. 

Da  quello  che  abbiamo  dimostrato,  ci  sembra  evidente  che  in 
ogni  Stato  è necessario  vi  sia  un  Potere  Sovrano  qualunque  — una 
autorità  personificata  in  un  modo  qualunque,  e specificatamente 
esercitata,  ma  per  se  stessa  assoluta  ed  insindacabile.  In  questo 
tutti  i governi  concordano,  e per  l' indole  stessa  della  cosa  bisogna 
concordino;  non  essendo  possibile  concepire  veruna  forma  politica, 
la  quale  in  qualche  parte  del  suo  ordinamento  non  includa  un  potere 
assoluto.  Imperciocché,  suppongasi  che  vi  sia  un  sistema  d’appello 
da  un  ufficiale  ad  un  altro,  da  un  consiglio  ad  un  altro,  da  una  cor- 
porazione di  popolo  ad  un’  altra,  pure  è necessario  ve  ne  sia  uno, 
il  supremo  di  tutti,  oltre  al  quale  non  vi  possa  essere  appello  di 
nessuna  specie.  0 suppongasi  che  vi  sia  un  sistema  di  limitazioni, 
cosi  congegnato  che  nessuna  persona  o nessuna  corporazione  possa 
agire  senza  il  concorso  di  alcun’altra  o di  più  altre,  quivi  il  su- 
premo potere  consiste  nei  corpi  sindacantisi  e Iimitantisi  vicende- 
volmente, e la  volontà  sovrana  e assoluta  è quella  di  tutti  insie- 
me. 0 finalmente,  suppongasi  che  il  supremo  potere  di  sindacato 
consista  in  tutta  la  comunità  operante  a maggiorità  di  voti,  allora 
il  Potere  Sovrano  viene  esercitato  dalla  maggioranza.  In  ogni  caso, 
adunque,  esiste  un  potere  assoluto  e insindacabile  in  qualsivoglia 
comunità,  e forma  la  base  di  ogni  sorta  di  governo. 

Egli  è parimente  chiaro,  che  quantunque  il  modo  onde  cote- 
sto assoluto  potere  deve  essere  esercitato,  possa  essere  stato  de- 
terminato da  norme  stabilite  in  ciascuna  comunità,  nondimeno  si- 
mili norme  possono  in  qualunque  tempo  venire  alterate  e revo- 
cate, adottandone  delle  nuove  invece  di  quelle:  che  anzi  possono 
secondo  l’occasione  ammettere  una  eccezione  nell’  applicarle,  c 
non  per  tanto,  continuare  il  loro  corso  ordinario  in  tutti  gli  altri 
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casi.  Non  vi  sono  leggi  che  vincolino  un  potere  essenzialmente 
supremo,  tranne  quei  dati  principii  eh’  esso  ha  stabiliti  per  ser- 
virsene di  guida  nella  propria  condotta;  nel  modo  medesimo  che 

un  uomo,  padrone  di  spendere  il  tempo  e gli  averi  propri,  o la 

salute  e la  forza  fisica  in  qualsivoglia  modo  gli  piaccia,  può  deter- 
minarsi a seguire  un  corso  particolare  di  studi,  o altro  esercizio, 
o adottare  un  modo  particolare  di  spendere  il  suo  danaro,  dal  che 
egli  può  in  ogni  tempo  recedere  o in  parte  o in  tutto,  e seguire 
un  corso  affatto  diverso,  adottando  principii  onninamente  differenti. 
Così  non  è cosa  sopra  la  terra  che  possa  vincolare  l’ esercizio  del 

supremo  potere  negli  Stati;  e sia  pure  qual  si  voglia  il  sistema 

stabilito  per  esercitarlo,  gli  è lecito  in  ogni  momento  adottarne 
uno  diverso. 

In  simil  modo  l’esercizio  di  siffatto  potere  non  va  soggetto  a 
responsabilità  nessuna.  Chiunque  ne  è investito,  sia  qual  si  voglia 
l’individuo  o il  corpo,  in  cui  il  Potere  Sovrano  rimane,  deve  neces- 
sariamente essere  insindacabile.  In  tal  guisa,  ove  sia  conferito  ad 
una  sola  persona,  essa , abusandone,  non  deve  renderne  conto  a 
nessuno;  se  ad  un  Senato,  diventa  sovrano  e non  è responsabile 
ad  alcuno;  se  ad  una  combinazione  di  persone  o di  corpi,  formando 
insieme  il  Potere  Sovrano,  non  vi  è tribunale  umano,  che  possa 
interpellarli  intorno  allo  esercizio  delle  loro  funzioni.  Nasce  sovente 
confusione  circa  a questo  subictto  nello  adoperare  i vocaboli  as- 
soluto e supremo  potere  in  un  significato  diverso  da  quello,  in 
che  io  adesso  l’ adopero.  Talvolta  l’ usano  per  indicare  un  funzio- 
nario o un  corpo,  investito  di  altissimi  attributi,  ma  non  già  della 
suprema  e ultima  autorità , come  potrebbe  dirsi  che  il  primo  ma- 
gistrato in  uno  Stato  libero  governi,  rimanendo  tuttavia  soggetto 
alle  leggi:  ma  allora  egli  non  tiene  l'assoluto  e supremo  potere; 
esercita  solamente  talune  funzioni;  e se  rimane  sotto  il  dominio 
di  leggi  ch’egli  non  fa,  ma  per  metterle  in  opera  gli  è mestieri 
ottenere  l’assenso  di  altri,  il  potere  assoluto  o supremo  non  ri- 
siede in  lui,  ma  nella  congiunzione  di  lui  e di  coloro,  il  consenti- 
mento de' quali  è richiesto  per  formare  le  leggi. 

Il  Potere  Sovrano  cosi  esistente  in  tutti  gli  stati  è diviso  in 
Legislativo,  Esecutivo,  e Giudiziario.  Egli  è più  strettamente  giu- 
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sto  considerare  il  potere  legislativo  come  solo  sovrano;  perocché 
quella  autorità  la  quale  possiede  il  potere  di  far  le  leggi,  ha  an- 
che necessariamente  il  potere  di  dirigere  e sindacarne  l’ amministra- 
zione e la  esecuzione.  Nondimeno  la  surriferita  divisione  è ra- 
gionevole, e le  tre  sue  parti  sono  sufficientemente  determinate  da 
giustificarci  a considerarle  come  separate  l’ una  dall’  altra. 

È d’  uopo  che  le  leggi  di  ogni  comunità  siano  formate  da 
qualche  autorità  che  risieda  in  una  parte  conosciuta  dello  Stato , 
e che  agisca  in  un  modo  conosciuto  e uniforme,  altrimenti  il 
popolo  non  può  sapere  a chi  debba  egli  prestare  ubbidienza , nè 
quali  di  tempo  in  tempo  siano  i mutamenti  nelle  regole  che  devono 
governare  la  sua  condotta.  Ne’  piccoli  Stati  i popoli  possono  da  se 
esercitare  tale  importante  funzione.  Possono  nei  Consigli  o nelle 
assemblee  adunate  in  ogni  improvvisa  occorrenza  fare  e approvare 
delle  regole  onde  guidare  la  propria  condotta;  le  quali  regole,  fin- 
ché non  vengano  legalmente  alterate,  diventano  leggi  e sono  obbli- 
gatorie per  tutti,  per  coloro  che  le  consentirono,  del  pari  che  per 
coloro  che  l’ avversarono,  o che  non  vi  concorsero  a farle,  come 
le  donne,  i fanciulli,  e gl’  incapaci  per  infermità.  Ma  avendo  ben 
presto  l’ esperienza  mostrato  che  tale  sistema  semplice  e spiccio, 
è inconvenevole,  e per  vero  dire,  impossibile  dove  il  popolo  trovasi 
cosi  numeroso,  e il  territorio  tanto  grande,  che  tutti  i cittadini  non 
si  potrebbero  ragunarc  in  un  luogo  medesimo,  o regimandosi  in 
un  luogo  medesimo,  non  potrebbero  deliberare  compitamente  c libe- 
ramente, si  è ricorso  a vari  artificii  perchè  il  popolo  possa  ritenere 
nelle  mani  proprie  tanto  potere  di  far  leggi  quanto  è compatibile 
con  il  buon  ordine  e la  piena  discussione.  Spesso  ci  è entrata  di 
mezzo  anche  la  usurpazione.  Un  uomo,  o una  fazione,  o uno  o 
più  corpi  nello  Stato,  si  sono  impadroniti  di  quel  potere,  c hanno 
escluso  il  popolo  più  o meno,  dal  partecipare  allo  esercizio  di 
quello.  Or  ora  vedremo  in  che  guisa  sono  stati  formali  questi 
artificii , e quali  perfezionamenti  la  esperienza  de'  tempi  andati 
ha  fatti  oggimai  introdurre  nella  più  solenne  di  tutte  le  umane 
faccende.  Ci  basti  per  ora  notare,  che  in  una  forma  o in  un'  al- 
tra, è forza  che  il  potere  legislativo  esista  in  ogni  comunità,  e 
ohe  esso  formi  la  vera  sovrana  e assoluta  autorità  dello  Stato. 
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Vi  è uguale  bisogno  di  provvedere  perchè  le  leggi  vengano  ef- 
fettuate — perchè  ciò  che  la  legislatura  ha  ordinato  venga  ese- 
guito — e questo  si  chiama  Potere  Esecutivo.  Esso  compiette  l' am- 
ministrazione ordinaria  degli  affari  della  comunità;  rappresentarla, 
cioè,  nelle  sue  relazioni  colle  nazioni  straniere;  provvedere  alla 
polizia  e alla  conservazione  della  pace;  invigilare  la  amministra- 
zione della  giustizia  in  tutti  i suoi  rami;  comandare  le  forze, 
ovvero  provvedere  alla  difesa  della  patria  ; ed  esigere  le  imposi- 
zioni richieste  per  le  spese  del  mantenimento  dello  Stato. 

Tutte  queste  funzioni  sono  esecutive,  c possono  essere  riunite  in 
una  sola  persona  o in  un  corpo  solo,  ovvero  possono  essere  di- 
vise fra  molti.  Anzi  tutte  le  funzioni  del  potere  esecutivo  possono 
essere  unite  con  quelle  del  legislativo;  e parte  dello  esecutivo 
può  rimanere  nelle  mani  della  legislatura.  Non  per  tanto  le  fun- 
zioni esecutive  c i poteri  richiesti  per  esercitarle,  sono  egualmente 
necessari  per  lo  andamento  della  cosa  pubblica. 

Abbiamo  veduto,  come  una  di  tali  funzioni  esecutive  sia  quella 
di  provvedere  alla  polizia,  cioè  alla  scoperta  e alla  cattura  degli 
offensori  contro  la  legge , e agli  altri  procedimenti  giudiciari  — 
in  una  parola  provvedere  alla  amministrazione  della  giustizia  , 
onde  impartire  a ciascuno  i beneGcii  e la  protezione  delle  leggi; 
e punire  i violatori  di  quelle  — e questo  , siccome  ogni  altro 
ufficio  esecutivo  , può  essere  separato  dal  rimanente.  L'autorità 
esecutiva  dello  Stato  può  amministrare  la  giustizia,  o delegare  ad 
altri  T amministrazione  ; del  modo  medesimo  la  legislatura  può 
esercitare  da  se  tutte  o parte  delle  funzioni  giudiciarie.  Nello  stato 
rozzo  della  società  il  capo  era  legislatore,  esecutore  della  legge  e 
giudice.  In  ogni  stato,  tranne  il  rozzo , di  società  fu  sempre  costu- 
manza che  il  supremo  potere  esecutivo  della  comunità  eleggesse  i 
giudici,  i quali  in  nome  di  lui  amministrassero  la  giustizia  ; e negli 
stati  culti,  il  supremo  potere  giudiciario  era  spesso  ritenuto  dal  me- 
desimo corpo  esercente  la  autorità  legislativa,  e così  esso  serbava 
nelle  sue  proprie  mani  questa  parte  di  potere  esecutivo.  Non  vi 
è ramo  d’amministrazione  di  maggior  momento  alla  prosperità 
del  comune,  di  quello  che  sia  il  giudiciario  — nessuno  che  mag- 
giormente tuteli  i conforti  e quasi  l’ esistenza  degli  abitanti  — e 
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avremo  occasione  di  vedere  come  spesso  sia  avvenuto,  che  un  si- 
stema giudiciario,  meglio  congegnato  che  le  altre  parti  della  costitu- 
zione politica  di  un  paese,  abbia  riconciliati  i sudditi  al  governo  , 
malgrado  i grandissimi  difetti  che  lo  deturpavano , e gli  abbia  im- 
pediti dal  rovesciarlo,  o anche  dal  tentare  qualche  violenta  misura 
a sradicare  la  continuazione  de’ suoi  gravi  abusi.  Ha  prodotto 
tale  effetto  coll’apprestare  il  grande  beneficio  positivo  della  giusti- 
zia, cioè  proteggere  la  vita  e gli  averi. 

Per  le  maniere  diverse  di  stabilire,  distribuire  ed  esercitare  co- 
testi  poteri  — Legislativo,  Esecutivo , e Giudiziario,  — e diciamo 
solamente  Legislativo  ed  Esecutivo  ( poiché  essi  soli  li  compren- 
dono tutti  ) , le  differenti  forme  di  governo  , o specie  di  costituzioni 
vengono  distinte  l’una  dall’ altra.  I loro  meriti  e i difetti  dipendono 
totalmente  dalla  tendenza  , che  ha  ciascuna,  di  assicurare  il  modo 
più  salutare  di  fare  le  leggi,  l'amministrazione  più  benefica  delle 
leggi  fatte,  l’uso  più  vantaggioso  de’ mezzi  del  paese  per  i grandi  fini 
di  governo  e di  difesa  ; e poiché  il  gran  principio  regolatore 
di  tali  ordinamenti  del  potere  è forza  che  sia  sempre  il  promuo- 
vere la  felicità  della  comunità  tutta,  la  pietra  di  paragone  onde 
far  saggio  di  ogni  costituzione  qualunque,  è semplicissima  — la 
costituzione  toglie  ella  al  popolo  più  libertà  di  quello  che  è assolu- 
tamente bisognevole  alla  buona  amministrazione  della  cosa  pubblica? 
toglie  ella  al  popolo  più  danari  di  quanti  sono  assolutamente  ne- 
cessari per  sostenere  un  sistema  di  governo  atto  ad  assicurargli 
protezione?  In  una  parola,  assicura  ella  al  popolo,  e col  minor  co- 
sto possibile  di  danaro  e di  soggezione,  le  leggi  migliori,  la  più  eqna 
amministrazione  di  queste  leggi,  la  più  ampia  sicurezza  e dentro  e 
fuori  il  paese  ? Un  governo  allora  è perfetto  quando  si  trovi  in  con- 
dizione di  rispondere  affermando  a tali  dimande,  ed  è sempre  tanto 
migliore  o peggiore  quanto  più  si  avvicini  alla  suddetta  condizione  o se 
ne  allontani. 

Ma  quantunque  tale  sia  il  principio  sopra  il  quale  è mestieri 
che  poggino  tutti  i governi,  o almeno  lo  addimostrino,  e tale  sia 
il  campione  onde  farne  saggio,  non  ne  siegue,  però,  che  una  data 
forma  sia  sempre  la  migliore  e per  ogni  popolo,  e in  ogni  condi- 
zione. Può,  a modo  d’esempio,  avvenire  pur  troppo,  che  ragioni 


Digitized  by  Google 


CAP.  11.)  PRINCIPII  FONDAMENTALI  DEL  GOVERNO.  43 

soddisfacenti  ci  siano  perchè  un  ordinamento  peculiare  dei  poteri 
in  uno  Stato,  sia,  generalmente  parlando,  più  utile  che  in  un  al- 
tro. Così  ci  è poco  a dubitare  che  una  forma  popolare  di  governo 
sia  vantaggiosa  al  paese  dove  essa  è stabilita , liberando  il  po- 
polo dagli  abusi , apprestando  parimente  agli  abitanti  assicu- 
razione contro  gl'interni  commovimenti,  ed  agevolando  il  go- 
verno a provvedere  contro  le  aggregazioni  straniere,  potendosi  gio- 
vare de'  mezzi  de'  cittadini  a difendere  la  patria.  Suppongasi 
che  noi  dovessimo  stabilire  principii  fondamentali  simili  a’ se- 
guenti, in  generale  essenzialmente  veri,  cioè  che  un  governo  popo- 
lare tende  ad  assicurare  al  popolo  le  migliori  leggi,  la  più  pura  am- 
ministrazione di  esse,  la  più  grande  sicurtà  da'  disordini  interni  e 
dalle  aggressioni  esteriori  ; la  proposizione  come  massima  generale 
di  governo  sarebbe  vera  : eppure  potrebbe  agevolmente  accadere 
che  essa  diventi  inapplicabile  alle  circostanze  ed  alla  situazione  di 
molti  paesi , e per  conseguente  in  essi  la  sua  verità  verrebbe  a 
mancare.  Perocché  potrebbe  darsi  che  il  popolo  sia  adatto  inca- 
pace per  ignoranza  o barbarie,  di  partecipare  alla  amministrazione 
delle  proprie  comuni  faccende;  o che  esso  , comunque  culto  e 
per  molti  altri  riguardi  istruito,  sia  estremamente  iguorante  de' di- 
ritti e de’ doveri  politici,  o per  lunga  abitudine  di  servaggio,  sia 
onninamente  avverso  allo  esercizio  di  quelle  funzioni;  anzi  po- 
trebbe dall’abitudine  essere  formato  in  guisa  da  esercitarle  a 
suo  proprio  detrimento. 

Finché  un  popolo  cosiffatto  non  abbia  imparato  molle  cose , le 
quali  non  si  possono  se  non  lentamente  imparare , e lasciando  le 
sue  abitudini  di  sottomissione,  non  abbia  acquistate  le  abitudini 
di  azione,  governarlo  con  forme  popolari  non  sarebbe  possibile, 
avvegnaché  invece  di  utile  gliene  verrebbe  nocumento.  Che  anzi 
diventerebbe  strumento  d' oppressione,  più  presto  che  freno  al  do- 
minio dispotico,  sotto  il  quale  il  popolo  è stato  educato,  potendo 
far  cessare  quelle  stesse  limitazioni,  che  in  pratica  si  vedono  ado- 
perate anche  sotto  il  più  assoluto  reggimento.  Potrebbe  appor- 
tare la  tirannide  di  parecchi  quasi-tiranni  in  luogo  di  quella  di  uno 
solo;  potrebbe  far  nascere  l’ impero  della  canaglia;  e finirebbe, 
probabilmente,  con  rendere  praticamente  il  principe  più  polente 
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ed  assolato  di  quello  ch’ei  fosse  innanzi , diventando  il  suo  cuore 
muto  a quei  benevoli  sentimenti  ed  abitudini  di  moderazione,  cui 
era  dianzi  accostumato.  In  tal  guisa  la  democrazia  pura  po- 
trebbe essere  il  governo  migliore  — il  più  prossimo  al  governo 
perfetto  — in  un  paese  di  grandissima  estensione  e di  scarso  nu- 
mero di  abitatori  simile  agli  Stati  Uniti  di  America,  e nondimeno 
essere  inadattabile  a'  territorii  angusti  e grandemente  popolati  delle 
nazioni  europee.  La  politica  è scienza  eminentemente  pratica  e 
sperimentale.  Non  c'insegna,  non' ci  permette,  d’applicare  le  mas- 
sime generali  senza  tener  d’occhio  le  circostanze  più  di  quello 
che  la  scienza  della  meccanica  pratica  insegni  o permetta  allo  in- 
gegnere nel  formare  le  sue  macchine  , secondo  certi  calcoli  o 
figure  sopra  la  carta,  senza  tener  di  conto  la  frizione  , o la  re- 
sistenza dell' aria,  la  forza  o la  elasticità  de’  materiali.  I prin- 
cipi]' generali  di  tali  scienze  sono  d’ammirevole  giovamento;  ma 
è duopo  farne  l' applicazione  sotto  la  guida  della  saggezza  pratica, 
la  quale  consiste  nel  conoscere  quando  e dove  si  debba  seguire  una 
data  regola  o farne  una  eccezione  che  l’escluda  affatto,  o servircene 
con  modificazione  conforme  alle  circostanze  variabili  de’ diversi  casi. 
Inoltre , anche  trovata  la  miglior  forma  di  governo , qualora 
si  osserva  che  uno  Stato  giustifichi  non  che  richieda  adottarla, 
a preferenza  della  costituzione  esistente,  non  ne  segue  che  siffatto 
mutamento  debba  repentemente  effettuarsi;  e ciò  per  due  ragio- 
ni: non  solo  la  resistenza  da  farsi  dalle  parti  interessate  diviene 
nociva  ed  è da  evitarsi,  ma  una  graduale  alterazione  dello  sta- 
bilito ordine  di  cose  è molto  migliore,  anche  potendo  produrre 
il  mutamento  per  via  di  desiderii  e senza  alcuna  lotta  o rischio 
di  non  riuscita.  Dopo  che  le  cose  sono  state  in  un  dato  modo  or- 
dinate, tutte  le  parti  del  sistema  armonizzano  con  quello  ordina- 
mento, e per  conseguenza  un  rompimento  improvviso  divente- 
rebbe nocivo,  cd  impedirebbe  quel  bene  medesimo  che  erasi  vo- 
luto ottenere  mutando.  Bisogna  considerare  con  scrupolosa  cura 
il  vero  e non  l’ apparente  computo  de’  carichi  che  si  aggravano 
sul  popolo  ne’ diversi  sistemi  governativi,  in  ciò  che  riguarda  la 
restrizione  de’  diritti  naturali  e le  contribuzioni  fatte  pagare  sugli 
averi.  Talune  restrizioni  paiono  assai  più  oppressive  di  quello  che 
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veramente  sono  ; e la  cosa  medesima  riescirebbe  intollerabile  in 
un  paese,  laddove  sarebbe  poco  sentita  in  un  altro;  e agevolmente 
sofferta  in  un’epoca  di  civiltà  incipiente,  diventerebbe  insopportabile 
al  popolo  in  un’altra  epoca  di  maggiore  cultura,  e sviluppo  sociale. 
Cosi  nel  computare  il  danaro  da  pagarsi  al  governo  non  solo  debbe 
considerarsi  in  che  proporzione  esso  stia  ai  mezzi  nazionali,  ma 
anche  il  modo  d’ ottenerlo;  ciò  che  si  ottiene  con  quel  danaro;  la 
specie  di  servizio  che  si  compra;  la  necessità  di  tale  servizio 
nelle  circostanze  peculiari  del  caso;  come  si  adatti  al  generale  si- 
stema politico;  e sopra  tutto  il  suo  scopo,  comecché  costoso,  di 
prevenire  spese  più  grandi  e danni  peggiori  d' ogni  spesa  : cose  tutte 
che  é d’uopo  scrupolosamente  ponderare  innanzi  che  si  giudichi 
intorno  ai  meriti  di  un  sistema  politico. 

Con  tali  cautele  il  principio  da  noi  stabilito  può  essere  sana- 
mente considerato  come  l’unico  che  dovrebbe  dirigere  tutte  le 
nostre  deliberazioni  intorno  alle  varie  forme  di  governo.  Quel 
principio  scaturisce  immediatamente  dalla  dottrina  fondamentale, 
che  ogni  governo  esiste  per  il  bene  del  popolo,  per  l’ amministra- 
zione delle  cose  del  popolo  e dentro  e fuori,  e in  pace  e in  guerra. 
Qualunque  forma  di  costituzione  che  assicura  maggior  copia  di  siffatti 
toni , al  minor  costo  possibile , deve  senza  follo  essere  la  più  de- 
siderabile ; e l' introdurla  in  una  data  nazione  deve  essere  scopo 
degli  abitanti,  purché  si  abbia  riguardo  alle  circostanze  peculiari 
del  paese  — ed  è tal  considerazione,  che,  conforme  apparirà  dalla 
maggior  parte  degli  esempi , tocca  più  presto  il  modo  di  produrre 
il  mutamento,  e il  tempo  per  produrlo,  che  la  sostanza  della 
questione  : se  quel  mutamento  sia  tale  che  vi  si  debba  o non  vi 
si  debba  aspirare. 

Non  vi  può  essere  errore  più  grave  di  quello  d’inferire  dalle 
modificazioni  che  siamo  venuti  notando,  non  essere  utile  di  esa- 
minare i principii  del  governo  e le  varie  forme  in  cui  esistono  o 
sono  esistiti  nel  mondo.  Potrebbe  egualmente  affermarsi  che  le 
teorie  della  meccanica  sono  inutili  allo  ingegnere.  Da  cosiffatto 
esame  raccogliamo  la  conoscenza  di  qutjle  dottrine  che  dovrebbero 
servirci  di  guida  nel  giudicare  se  i cangiamenti  sono  necessari , e 
se  sono  eseguibili  e utili.  Nessuno  uomo  politico  può  essere  sicuro 
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di  appoggiare  le  sue  misure  sopra  solide  fondamenta,  ove  egli  pri- 
mamente non  conosca  i principii  fondamentali  della  scienza;  allo 
esame  de' quali  adesso  dobbiamo  più  strettamente  venire. 

Tre  sono  le  grandi  divisioni , in  cui  possono  classificarsi  i go- 
verni, secondo  le  mani  nelle  quali  è posto  il  Potere  Sovrano.  Può 
esserne  investito  un  solo  uomo,  o una  classe  particolare  della  co- 
munità , o la  comunità  stessa.  Nel  primo  caso  il  governo  si  chia- 
ma monarchia,  dal  vocabolo  greco  che  significa  impero  d’una  persona 
sola;  la  parola  dispotismo  (dalla  voce  greca  despota,  che  vale  padro- 
ne) importa  egualmente  l’assoluto  illimitato  potere  di  un  solo  signo- 
re; ma  nell'ordinoria  favella  tale  vocabolo  vale  abuso  del  governo 
monarchico,  e non  mai  una  forma  separata  di  quello.  Nel  secondo 
caso  si  dice  aristocrazia,  voce  tolta  aneli’ essa  dal  greco,  la  quale 
significa  potere  o prevalenza  delle  classi  migliori  o più  alte  — let- 
teralmente, migliori  per  virtù  — ma  praticamente,  superiori  per 
autorità.  Dove  pochi  uomini  di  siffatte  classi  — un  numero  scelto 
o un  corpo  subordinato  — tengono  esclusivamente  l'impero,  si 
chiama  oligarchia,  vale  a dire  governo  di  pochi;  ma  questo  è 
piuttosto  abuso  della  forma  aristocratica,  che;  una  forma  distinta 
di  governo,  come  dispotismo  è abuso  della  forma  monarchica.  Nel 
terzo  caso  dicesi  democrazia,  dalla  espressione  greca  significante 
potere  o prevalenza  del  popolo  — e talvolta  re/mbblica,  dalla  voce 
latina  significante  cosa  pubblica,  ovvero  interesse  del  popolo,  quan- 
tunque la  parolu  repubblica  includa  anche  le  aristocrazie. 

Affinchè  ciascuna  di  coleste  forme  di  governo  sia  pura  e per- 
fetta nella  propria  specie,  il  Potere  Sovrano  non  solamente  do- 
vrebbe essere  congegnato  in  una  delle  tre  sopraddette  maniere  — 
collocato  in  uno  di  questi  tre  corpi  o autorità  — ma  collocatovi 
esclusivamente  e senza  limitazione  nessuna  da  parte  degli  altri. 
Una  monarchia  pura  o assoluta  importa  che  il  Sovrano  debba  te- 
nere intero  il  potere  supremo,  legislativo  ed  esecutivo,  nella  sua 
propria  persona,  senza  che  altro  individuo  o corpo  nello  Stato  ne 
partecipi.  Se  il  suo  potere  è partecipato  da  altri,  o se  egli  eser- 
cita le  sue  funzioni  soggetto  ad  alcuna  limitazione,  tale  governo 
non  è monarchico  puro,  ma  misto,  e tiene  tanta  parte  delle  due 
altre  forme  in  proporzione  che  al  potere  c al  diritto  di  sindacare 
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partecipino  alcuni  o tutti  gli  altri  membri  della  comunità  — pie- 
gando nel  primo  caso  verso  l’ aristocrazia , c verso  la  democrazia 
nell’ altro.  In  simil  modo  se  l'aristocrazia  divide  la  propria  auto- 
rità col  popolo,  o concede  che  il  popolo,  o alcuno  altro  indivi- 
duo eh’  ella  non  ha  potestà  di  sindacare , limitino  le  sue  azioni , 
tale  governo  non  è aristocrazia  pura,  ma  mista  — e cosi  avviene 
parimente  della  democrazia. 

Bisogna,  non  pertanto,  considerare  che  per  derogare  alla  pu- 
rità di  qualunque  delle  surriferite  forme,  e costituire  un  governo 
misto,  la  divisione  del  potere  è d'uopo  che  sia  reale  e non  sol- 
tanto nominale  o apparente  — la  qual  cosa  importa,  che  il  potere 
supremo  deve  essere  effettivamente  diviso,  non  mai  in  virtù  di 
un  ordinamento  fatto  volontariamente  dalla  parte  che  possiede  il 
suddetto  potere,  e sussistente  finché  gli  piace  di  farlo  sussistere. 
Cosi  se  il  monarca  in  una  monarchia  pura  o assoluta,  deputa  un 
Consiglio  ad  amministrare  una  parte  degli  affari,  o ad  avvertirlo 
nello  adempimento  de’ suoi  doveri,  o a deliberare  sopra  certi  ne- 
gozi e deciderne,  purché  quel  Consiglio  derivi  dal  monarca  l’au- 
torità sua,  e possa  essere  da  lui  disciolto,  ed  egli  si  tenga  vin- 
colalo dalle  decisioni  di  quello  finche  gli  piaccia  di  assoggettarvisi; 
ciò  non  rende  la  monarchia  menomamente  mista  o limitala.  Il  Con- 
siglio è creatura  del  monarca  ed  esercita  una  potestà  delegatagli 
dal  monarca , il  quale  ad  ogni  momento  potrebbe  riassumerla  a 
se:  è servo  e ministro  e nuli’ altro,  e non  ha  esistenza  indi- 
pendente,  non  esercita  nessun  sindacalo  reale,  e non  ha  la  me- 
noma partecipazione  al  Potere  Sovrano. 

Lo  stesso  potrebbe  affermarsi  dell’aristocrazia.  Nessun  gover- 
no aristocratico  potrebbe  esistere  senza  delegare  i suoi  poteri  ese- 
cutivi ad  individui,  non  solo  come  governatori  di  provincie  — 
perocché  una  provincia  potrebbe  governarsi  da  un  Corpo  come  il 
rimanente  dello  Stato  — ma  è necessario  servirsi  degl’individui 
nello  esercizio  di  ogni  ramo  del  potere  esecutivo  nel  centro 
dello  Stato,  nella  metropoli  egualmente  che  ne’ distretti  più  ri- 
moti del  paese.  In  tal  guisa  il  governo  della  metropoli  richiedesi 
per  amministrare  la  polizia,  per  provvedere  alla  difesa  , e a 
dir  tutto  in  una  parola,  per  eseguire  le  leggi  fatte  dal  Corpo 
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imperante,  e anche  per  attuare  la  sua  volontà  in  quanto  alla 
esecuzione  di  quelle  leggi.  Ma  la  esistenza  di  tale  individuo  e 
i poteri  ch’egli  esercita  non  mischiano  affatto  olla  forma  ari- 
stocratica (supponendola  stabilita  nel  modo  surriferito)  nessuna 
parte  di  principio  monarchico,  perocché  l' ufficiale  esecutivo  è pu- 
ramente il  servo  dell’  ordine  imperante  o privilegiato , e non  ha 
potere  nessuno  indipendente  da  quello.  Cosi  la  democrazia  non  si 
avvicina  affatto  alla  monarchia,  avendo  certi  ufficiali  dì  grande 
potestà  e autorità,  deputati  ad  eseguire  le  leggi;  nè  si  fa  in  nulla 
aristocratica,  avendo  un  Consiglio  o un  Corpo  altro  qualunque 
rivestito  di  certi  privilegi,  purché  tal  Corpo  sia  totalmente  elet- 
tivo, e creato  dalla  maggioranza  del  popolo;  e purché  non  esista 
nella  comunità  classe  nessuna  che  possegga  privilegi  non  pertinenti 
al  popolo.  A questo  modo  la  repubblica  romana,  supponendo  che 
essa  sia  stata  in  qualche  epoca  democrazia  pura,  non  lo  era  meno 
perchè  aveva  due  Consoli  investiti  delle  funzioni  del  potere  ese- 
cutivo; essi  erano  elettivi  e tenevano  il  loro  potere  per  delega- 
zione del  popolo.  Ma  Roma  era  una  repubblica  mista  o aristocra- 
tica, perocché  eravi  un  ordine  di  persone  privilegiate  nello  Stato, 
al  quale  ordine  non  ero  dato  a ciascuno  di  appartenere  a suo  li- 
bito, o esservi  ascritto  per  nessun  otto  suo  proprio. 

Questa  osservazione,  che  riguarda  l’apparente  mistura  o divi- 
sione del  potere,  dove  non  esiste  partizione  reale,  richiede  d'es- 
sere maggiormente  dichiarata,  come  quella  che  è importantissima 
nelle  sue  conseguenze,  secondo  vedremo  in  progresso. 

In  una  monarchia  la  scelta  di  un  Consiglio  fatta  dal  Sovrano, 
onde  giovarsene  nello  adempimento  del  proprio  ufficio,  o per  met- 
terlo a parte  nello  esercizio  del  potere,  non  deroga  dal  suo  po- 
tere, e non  rende  misto  il  governo.  Difatti  la  delegazione  delle 
funzioni  giudiciarie  ai  giudici  deputati  dal  Sovrano,  non  rende  mi- 
sta la  monarchia,  Gno  a tanto  che  tali  giudici  siano  rimovibili  a 
piacere  del  Sovrano.  Ma,  ove  siano  ereditarii,  o tengano  l’uffi- 
cio a vita,  il  principe  ha  un  freno  effettivo;  e la  esistenza  di  un 
Corpo,  investilo  di  certi  poteri  e indipendente  dal  Sovrano,  ne  li- 
mila il  potere  in  una  cosa  essenziale,  e rende  la  monarchia  non 
pura  o assoluta,  ma  mista.  Nonostante,  non  usa  chiamare  col 
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nome  di  monarchia  mista  un  governo,  nel  quale  il  principe  non 
soltostà  a un  freno  maggiore  di  quello  che  deriva  dalle  funzioni 
esercitate  da  giudici,  anche  eletti  a vita  dal  principe  stesso.  Un 
corpo  di  giudici  ereditari  non  renderebbe  misto  il  governo  nell'or- 
dinaria significazione  del  vocabolo.  La  semplice  esistenza  di  giudici 
a vita  — nominati  primamente  dal  principe  — è senza  dubbio 
una  certa  limitazione  del  potere  di  lui,  ovvero  del  modo  di  eser- 
citarlo; nondimeno,  generalmente  parlando,  non  fa  riguardare  la 
monarchia  come  mista  o limitata:  perocché  le  limitazioni  deri- 
vanti da  tale  ordinamento  giudiciario,  sono,  a dir  vero,  poco  più 
che  nominali,  potendo  il  principe  scegliere  strumenti  cosiffatti  da 
servirsene  a suo  talento,  mentre  nessuno  ha  potestà  di  sindacare 
la  scelta  eh’  egli  fa. 

Dall'altro  canto  può  esistere,  e comunemente  esiste,  un  freno 
veramente  positivo  per  il  Sovrano  nelle  monarchie  assolute  — il 
quale,  ciò  non  ostante,  non  fa  che  nel  linguaggio  comune  si 
chiamino  miste  o limitate  — . Alludiamo  alla  esistenza  di  un  Corpo 
d’individui,  distinti  dagli  altri  per  lo  esercizio  dei  doveri  religiosi, 
i quali  formano  ciò  che  si  dice  gerarchia  o governo  di  uomini 
sacri,  ovvero  preti.  Se  costoro  sono  creati  o rimossi  dalle  loro 
funzioni  a libito  del  Sovrano,  non  partecipano  direttamente  del  suo 
potere,  e non  limitano  affatto  la  sua  autorità.  Ma  se,  come  ge- 
neralmente avviene,  essi  sono  inamovibili,  e più  ancora  se  il  prin- 
cipe non  li  deputa  egli  stesso  al  loro  sacro  ufficio,  essi  esercitano 
un  affrenamento  effettivo  sopra  di  lui,  perchè  posseggono  non  solo 
qualche  potere  diretto,  ma  una  grandissima  influenza  sul  popolo, 
ed  eziandio  parlano  al  monarca  stesso  a nome  di  Dio,  armati  dai 
terrori  eh’  essi  derivano  dall’  indole  del  loro  ministero.  Il  prin- 
cipe si  studia  sempre  di  rendersi  amici  i preti,  e di  ingraziarseli 
facendoli  partecipi  della  sua  autorità,  partecipi  dei  guadagni,  che 
in  forza  di  quella  autorità,  egli  può  ottenere  dal  suo  popolo.  Tal- 
volta se  ne  serve  come  di  strumenti,  e ne  assorbe  il  potere  ascri- 
vendosi all'ordine  loro  e diventando  il  gran-prete,  ovvero  capo 
de' preti.  Ma  dove  egli  non  è tale,  la  esistenza  dell’ordine  sacer- 
dotale limita  il  Potere  Sovrano  — e veramente  rende  il  dispotismo 
puro,  qualcosa  di  misto  o di  partecipante  di  aristocratico  o di  oli- 
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garchico,  benché  ad  un  simigliante  governo  non  si  dia  usualmente 
quel  nome. 

Inoltre  la  purità  della  forma  democratica  non  scema,  nè  il  go- 
verno si  fa  misto  per  gli  ordinamenti  fatti  a fine  di  abilitare  un 
numeroso  popolo,  sparso  per  uno  esteso  territorio,  ad  amministrare 
i propri  negozi.  Esso  a tale  scopo  potrebbe  deputare  i poteri  le- 
gislativo, esecutivo  e giudiciario,  ad  individui  o a Corpi;  potrebbe 
accontentarsi  che  di  quei  poteri  vengano  investite  certe  parti  della 
comunità,  senza  che  nella  intera  nazione  rimanga  altro  che  quello 
di  eleggere  queste  parti  deputate  a governare;  e nondimeno  il  gover- 
no è democratico  puro , perchè  il  popolo  altro  non  fa  che  un  dato 
ordinamento  per  delegare  il  proprio  potere  a dei  servi,  ministri, 
rappresentanti,  deputati  o in  qualunque  altra  maniera  si  vogliano 
chiamare  — perchè  non  esiste  Corpo  o individuo  nella  comunità, 
che  abbia  potere  indipendente  dal  popolo  — e perchè  il  popolo, 
cosi  facendo,  non  ha  inteso  partecipare  il  suo  proprio  potere  od 
uomini  ch’egli  non  potrebbe  sindacare,  ma  ha  deputato  taluni  ad 
esercitare  l’ autorità  suo. 

Egli  è quindi  chiaro  che  simili  ordinamenti  fatti  in  ciascuna 
delle  tre  forme  pure  di  governo,  per  agevolare  lo  andamento  delle 
faccende  dello  Stato,  e per  lo  esercizio  del  Potere  Sovrano,  non 
iscemano  la  purità  di  nessuna,  nè  rendono  misto  il  governo.  Che 
anzi  il  principe  può  essere  più  assoluto,  e i nobili  essere  più  po- 
tenti in  conseguenza  di  cosiffatti  ordinamenti  — di  cosiffatte  de- 
legazioni di  autorità  — e in  tal  guisa  ogni  forma  di  governo,  in- 
vece di  farsi  mista,  potrebbe  diventare  più  pura  per  mezzo  degli 
espedienti  dei  quali  si  sta  ragionando.  Ciò,  ad  ogni  modo,  può  ac- 
cadere quando  il  Corpo  sovrano  dello  Stato  si  studia  di  tenere  il 
potere  governativo,  il  diritto  assoluto  di  sindacato  nelle  proprie 
sue  mani;  e poiché  ciò  non  è agevole  fare  per  lungo  periodo  di 
tempo,  perchè  la  debolezza  umana  da  un  canto,  e l’ umana  am- 
bizione dall’  altro  sono  fatte  per  soffrire  e per  usurpare,  è avve- 
nuto che  tali  ordinamenti  in  molti,  in  moltissimi  casi,  col  volgere 
degli  anni,  hanno  poste  le  fondamenta  di  poteri  distinti  e indipen- 
denti, di  Corpi  o individui  nati  nel  seno  della  comunità,  i quali 
in  fine  si  son  fatti  partecipi  della  autorità  suprema,  ed  hanno 
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a poco  per  volto  trasmutata  la  forma  pura  in  una  forma  mista 
di  governo.  Tutti  coloro,  ai  quali  sono  conferiti  certi  dati  poteri, 
sono  naturalmente  propensi  a estenderli  a cose  straniere  alle 
loro  attribuzioni  ; tutti  coloro  ai  quali  una  data  autorità  è stata 
affidata  a tempo,  si  studiano  di  ritenerla  quanto  più  lungamente 
possono. 

Le  parli  investite  di  potere  indisputabile,  le  autorità  costi* 
tuite  dello  Stato,  diventano  naturalmente  spensierate,  pigre,  in- 
dolenti; cosicché  in  processo  di  tempo  e si  fanno  delle  usur- 
pazioni e si  soffrono.  In  tal  modo  quando  il  principe  per  fuggire 
ogni  incomodo,  deputava  ministri  a governare  in  suo  nome,  e 
questi  acquistavano  influenza,  ritennero  il  potere  nelle  proprie  mani 
più  lungo  tempo  di  quel  che  dovevano , e cessato  il  loro  potere 
diretto,  continuarono  a mantenere  la  loro  influenza.  Uno  insigne 
esempio  di  ciò  si  trova  nell’India,  dove  il  ministro  (o  Peishwah) 
del  re  de'  Mahratti  — in  altri  tempi  potentissima  nazione  — è di- 
ventato Sovrano  ereditario,  che  tiene  il  re  in  una  specie  di 
Schiavitù  civile.  Così  in  Francia  i maire*  del  Palazzo  reale 
per  un  lungo  periodo  di  tempo  esercitavano  il  potere  supremo  in 
nome  dei  re,  generalmente  uomini  di  debole  intelletto,  ai  quali 
non  era  concesso  governare  da  se. 

Oltre  a ciò,  allorquando  il  Sovrano,  onde  essere  aiutato  e reso 
più  forte  contro  il  popolo,  conferì  gradi  e uflìcii  influenti  a ta- 
lune classi,  ed  allorquando  poi  volle  privarle  della  importanza  che 
avevano  acquistata,  non  gli  fu  più  possibile;  mentre  esse  dappoi 
adoperarono  la  loro  autorità  contro  il  Sovrano  e fecero  usurpazioni  a 
detrimento  della  sua  prerogativa.  E più  ancora  quando  per  simi- 
glinoti fini  egli  investì  o individui  o Corpi  di  certi  privilegi 
indipendenti , ciò  bastò  perché  le  classi  privilegiate  s’ inalzas- 
sero ad  una  subordinata  importanza  in  guisa  da  diventare  rivali 
dello  stesso  Sovrano.  In  tal  modo  gli  ordini  aristocratici  nascevano 
nelle  monarchie  pure,  e pervenivano  ad  ottenere  partecipazione  al 
potere  supremo,  aflrenando  principe  c popolo,  e rendendo  mista 
la  monarchia,  che  era  già  pura  ed  assoluta,  benché  il  vocabolo 
misto  comunemente  si  adatti  a quelle  monarchie,  dove  i popoli 
hanno  acquistalo  diritto  di  limitare  le  voglie  assolute  del  principe. 
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e i patrizi  tengono  un  potere  diretto.  Non  si  possono  chiamare 
limitazioni  effettive  se  non  quelle  che  le  aristocrazie  indipendenti 
impongono  al  principe,  al  quale  è studio  precipuo  e perpetuo,  fru- 
strare il  potere  e limitare  le  usurpazioni  di  quelle. 

In  questo  modo  nella  più  parte  degli  Stati  europei,  il  principe 
per  gelosia  de’nobiii  che  avevano  acquistata  una  autorità  distinta  e 
indipendente,  concedeva  privilegi  alle  città,  creando  in  tal  guisa  un 
Corpo  d’indole  democratica,  e per  dir  meglio,  d'origine  demo- 
cratica ma  d’indole  oligarchica,  per  contrabilanciarc  i nobili;  e 
quando  il  progresso  del  sapere  e del  commercio,  e lo  incremento 
della  ricchezza  nel  popolo,  rese  quel  Corpo  più  pericoloso  di  quello 
che  fosse  l'aristocrazia,  il  Sovrano  collega  vasi  co’ nobili,  e con- 
vertiva il  governo  in  una  mistura  di  monarchia  e d'aristocrazia 
— specie  di  governo  il  quale  tendeva  a tenere  supremo  dominio 
sul  popolo.  Se  non  che  cotesta  sorte  di  governo,  dove  gli  ordini 
privilegiati  non  hanno  partecipazione  diretta  al  governo,  non  si 
chiama  comunemente  misto,  ma  si  addimanda  Monarchia  Costi- 
tuzionale, per  distinguerla  da  un  governo  assoluto  e dispotico. 

Similmente  i governi  aristocrotici  e democratici  hanno  can- 
giata l’indole  loro  usurpando  dal  potere  supremo.  Talune  classi 
di  uomini  ottenevano  privilegi  nelle  democrazie,  e seguitavano  a 
tenerli  contro  volontà  del  popolo,  e cosi  partecipando  alla  auto- 
rità suprema,  facevano  pel  governo  una  democrazia  mista.  Di- 
fatti,  non  si  conosce  un  solo  esempio  ( tranne  la  repubblica  degli 
Stati  Uniti  di  recente  stabilita  ) il  quale  dimostri  che  la  pre- 
detta mistura  non  sia  avvenuta  poco  dopo  la  fondazione  di  un 
governo  democratico,  perocché  spesso  alcuni  ordini  di  citta- 
dini riuscivano  a ripigliare  gli  antichi  privilegi,  de’  quali  Io 
stabilimento  di  quel  tale  governo  gli  aveva  privati.  Cosi  di  fre- 
quente nelle  aristocrazie  e nelle  democrazie,  gli  ufficiali  impie- 
gati dallo  Stato,  hanno  estesi  i loro  poteri,  ed  acquistando  auto- 
rità personale,  o sono  riesciti  a sovvertire  i governi  originali  e 
sulle  mine  di  quelli  inalzare  una  monarchia,  o hanno  diviso  con 
la  nazione  o con  gli  ordini  privilegiati  il  Potere  Sovrano,  formando 
in  tal  modo  una  monarchia  mista,  ovvero  nel  primo  caso  una 
monarchia  aristocratica,  nell’altro  una  democratica.  È questo  il 
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pericolo,  al  quale  in  vero  rimangono  grandemente  esposti  que’  tali 
governi,  specialmente  quando  confinano  con  altri  Stati,  poiché 
allora  essendo  inevitabili  le  guerre,  un  capitano  valoroso  estende 
il  suo  potere  personale  durante  il  tempo  del  comune  timore,  e 
quindi  con  la  fortuna  delle  imprese  militari,  o respingendo  for- 
midabili invasioni,  o allargando  i confini  dello  Stato  con  la  conqui- 
sta di  paesi  stranieri,  finite  poscia  le  ostilità,  gli  toma  agevole 
serbare  il  suo  potere,  con  l'aiuto  de' suoi  soldati,  onde  assumere 
in  persona  propria  un’autorità  o esclusiva  o mista,  che  spesso 
gli  riesce  di  trasmettere  ai  suoi  discendenti.  Siffatto  pericolo  alla 
esistenza  di  governi  repubblicani  è tanto  meno  da  temersi  quanto, 
per  la  naturale  estensione  del  paese,  come  avviene  nell' America 
settentrionale,  ovvero  per  il  progresso  morale  c civile  de’ popoli, 
come  avviene  in  Francia  e in  Inghilterra,  le  operazioni  guerre- 
sche diventano  meno  probabili  : e siffatto  pericolo  per  il  Governo,  al 
pari  degli  altri  mali  della  forma  repubblicana  scemeranno  di  certo, 
a misura  che  il  popolo  diventi  più  educato  e più  atto  a gover- 
narsi da  se. 

Nell’  affermare,  tuttavia,  come  il  progresso  che  fa  il  popolo 
nella  educazione  e nella  capacità  di  governarsi  da  se,  scemi  i 
rischi  che  potrebbero  corrersi  nell’ affidargli  il  Governo,  è d’uopo 
stabilire  con  estrema  cura  la  vera  significazione  di  tali  vocaboli. 
L’educazione  non  comprende  semplicemente  le  parti  elementari 
di  ciò  che  sul  continente  si  chiama  istruzione  primaria,  cioè 
leggere,  scrivere  e conteggiare  ; questi  non  sono  che  gli  arnesi  o 
strumenti  necessari  agli  uomini  per  avviarsi  al  sapere,  e in  certo 
guisa,  dopo  acquistato,  servirsene:  sono  più  presto  mezzi  per  istruir- 
si, che  l'istruzione  medesima.  L’educazione  parimente  non  significa, 
nel  senso  lato  che  si  attribuisce  comunemente  al  vocaltolo,  le  sole  co- 
gnizioni che  si  acquistano  nelle  scuole  o ne’ collegi,  come  sarebbero 
le  lingue  antiche  e i rami  diversi  di  scienza  che  generalmente  vi  s’in- 
segnano. È necessario  che  imparino  la  scienza  morale,  e soprattutto  la 
filosofia  politica,  perchè  gli  uomini  si  possano  chiamare  educati  per  il 
mondo,  e atti  a partecipare  al  maneggio  delle  faccende  della  propria 
patria.  È necessario  che  si  studi  la  storia  delle  altre  nazioni  e 
de’ tempi  ondati:  si  esamini  l’indole  del  Governo  e vi  si  mediti 
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sopra  ; si  osservi  diligentemente  l’ esperienza  del  nostro  e degli 
stranieri  paesi,  e si  ponderino  con  accuratezza  c con  calma  le 
conseguenze  che  se  ne  deducono.  Poiché  non  si  può  progredire 
davvero  nella  scienza  politica,  senza  che  nella  mente  dello  stu- 
dioso rimanga  una  profonda  impressione  della  difficoltà  c impor- 
tanza del  subietto,  de' gravi  pericoli  ai  quali  le  stravolte  teoriche 
espongono  lo  Stato  che  le  adotta,  de’ gravissimi  rischi  a cui  si 
espone  quel  popolo  che  con  fretta,  prematuramente,  e senza  la 
più  grande  circospezione  e la  più  sottile  deliberazione  muta  le 
proprie  istituzioni;  chiunque  si  dedica  agli  studi  politici  si  accor- 
gerà, nel  percorrere  il  processo  della  scienza,  che  una  nozione 
superficiale  de’principii  e de’ particolari  di  quella,  è peggio  forse 
dello  stesso  ignorarli  ; e non  gli  sarà  grave  applicatisi  con 
calma,  con  pacatezza,  con  diligenza.  Appena  avrà  l’atto  un  solo 
passo  innanzi  che  si  accorga  quante  fiduciose  asserzioni  di  uo- 
mini interessati,  di  fazioni  intriganti  e ingannatrici,  formano  il 
rovescio  della  verità  — quanti  speciosi  errori  s’ insinuano  per 
tutti  i rami  diversi  di  quella  scienza  — e quanto  pieni  di  peri- 
colo sono  errori  siffatti.  Ciò,  innanzi  tutto,  lo  ammaestrerà  a pro- 
cedere cauto  e diffidente  nelle  teoriche  de’ visionari  e degl'impo- 
stori. La  saggezza,  e per  vero  dire,  il  debito  di  pensare  da  se  con 
esatta  conoscenza  in  ogni  questione,  ch’egli  è atto  a sciogliere, 
apparirà  manifesto  ; ed  egli  non  sarà  di  leggieri  fuorviato  dagli  al- 
tri, nè  patirà  ch'altri  gli  detti  le  sue  proprie  opinioni  e gli  pre- 
scriva il  modo  di  pensare  c di  agire.  Si  accorgerà  tosto  come  sia 
cosa  salutare  c convenevole  lo  ascoltare  rispettosamente  le  opi- 
nioni degli  uomini  savi  e dabbene,  di  coloro  i quali  hanno  più 
grande  dottrina,  maggiore  esperienza  e più  potente  ragione  di 
quello  ch’egli  ne  abbia.  Si  accorgerà  che  nella  politica  come  in 
ogni  altra  scienza,  è cosa  utile  e sana  giovarsi  della  abilità  e dot- 
trina degli  uomini  sperimentati,  e ne  riceverà  con  rispetto  i sug- 
gerimenti, purché  sia  sicuro  eh'  essi  vengano  dati  con  onestà  e 
senza  scopo  di  peculiari  interessi.  In  tal  modo  imparerà  ad 
essere  deferente  all’autorità,  come  cosa  convenevole  e sana, 
e a ridersi  delle  follie  di  quegli  esseri  superficiali,  che  spregiando 
affatto  i grandi  maestri  della  sapienza,  i quali  formano  I’  annui- 
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razione  del  mondo , mettono  su  le  indiceste  speculazioni  di  pre- 
tendenti stolti  e procaci,  come  norme  direttrici  di  condotta. 
Si  accopperà  pur  troppo,  c la  stamperà  in  mente,  della  grande 
differenza  che  esiste  tra  il  seguire  la  traccia  degli  altri  in  guisa  da 
rendersi  loro  strumento,  e il  rispettare  la  loro  saviezza  e gio- 
varsi della  loro  intelligenza,  e ponderare  le  conclusioni  alle  quali 
lo  esperienza  e la  riflessione  li  hanno  condotti.  La  sapienza  dei 
vissuti  in  altre  epoche  anteriori,  non  verrà  rigettata  come  sus- 
sidio o anche  come  autorità,  a mcnochè  torni  evidente  che  le  con- 
dizioni dello  Stato  siano  cangiate,  e vi  si  siano  introdotti  ulteriori 
miglioramenti  in  guisa  da  rendere  le  misure  de’ secoli  trapassati, 
inapplicabili  al  nostro.  Di  tale  specie  deve  essere  lo  studio,  che 
solo  potrebbe  apprestare  quella  educazione  onde  è mestieri  che  il 
popolo  si  apparecchi  per  governarsi  da  se;  il  quale  non  si  rende 
atto  a ciò  con  la  sola  istruzione  acquistata  nel  surriferito  modo, 
ma  con  la  virtù,  con  la  cautela,  la  prudenza  ed  abnegazione,  di- 
venute abitudini  tanto  nel  ragionare  quanto  nell’ operare,  abitu- 
dini che  nascono  da  grandi  conoscenze,  e da  lunga  riflessione. 
Un  popolo  siffattamente  educato  acquista  disciplina  ed  istruzione  ; 
diventa  regolato  ne’ suoi  sentimenti  e migliorato  nella  intelligen- 
za. La  cautela  e la  moderazione  gli  divengono  famigliari,  ed  ope- 
rando o astenendosi  impara  sempre.  Conoscerà  il  proprio  terreno 
dove  aggirarsi,  non  oserà  varcarne  i confini,  nè  correrà  il  rischio 
d’invadere  l' altrui.  Sentendo  come  l’interesse  comune  richieda 
che  tutti  i poteri  nello  Stato  esercitino  la  propria  autorità  senza 
interrompimenti,  e adempiano  al  proprio  debito,  presterà  ubbi- 
dienza, quand’anche  le  proprie  voglie  rimanessero  contrariate  e le 
proprie  opinioni  poste  in  non  cale;  e conoscendo  come  il  maggior 
bene  della  comunità  risulti  dal  mantenere  gli  ordinamenti  gene- 
rali fatti  per  il  bene  comune,  procederà  più  lento  a cercare 
vantaggi  temporanei  o parziali  a costo  di  gravi  e durevoli  perigli. 

Era  mestieri  estenderei  tanto  a spiegare  ciò  che  intendesi  di- 
cendo, che  un  popolo  possa  educarsi  per  le  istituzioni  repubblicane; 
ma  egli  è anche  mestieri  aggiungere,  che  supposto  il  suo  perfe- 
zionamento esser  tale  quale  richiedesi,  non  risulta  da  ciò  che  in 
un  dato  paese  si  debba  preferire  la  forma  democratica  a tutte  le 
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altre  forme  di  governo.  Molta  scienza  politica  non  che  lunghe 
abitudini  di  riflessione  potrebbero  condurre  a un  risultamento 
affatto  contrario.  L'  adattare  tutte  le  istituzioni  esistenti  ad  un'al- 
tra forma,  come  sarebbe  la  monarchica;  e i gravi  inconvcnevoli 
e anche  rischi  di  rovesciare  un  sistema  per  appigliarsi  ad  un 
altro,  al  quale  nessuna  di  cotali  istituzioni  potrebbe  essere  adatta, 
sono  cose  sì  manifeste  da  non  rimanere  inavvertite  dal  popolo. 
Avrà  di  certo  imparato  di  quanto  poca  importanza  siano  i soli 
nomi  per  l' ordinamento  di  un  sistema  politico;  di  quanto  poco 
utile  alla  sua  felicità  siano  le.  nude  teoriche  del  governare,  e i 
progetti  che  poggiano  sopra  i ragionamenti  speculativi  del  diritto; 
e quanto  torni  vantaggioso  al  suo  interesse  lo  studio  del  come 
praticamente  opera  la  gran  macchina  del  Governo.  Ciò  possibil- 
mente lo  persuaderà  a ritenere  molte  cose,  alle  quali,  ragionando, 
avrebbe  delle  obiezioni  da  fare,  e a non  porre  a repentaglio 
nessuno  de' vantaggi  risultanti  dalla  Costituzione  oramai  formata 
e attuata,  massime  qualora  sia  agevole  correggerne  i difetti, 
e supplirne  i mancamenti.  In  conseguenza  dunque  del  progresso 
che  il  popolo  possa  aver  latto  nella  educazione  politica,  gli  è 
possibile  che  diventi  maggiormente  disposto  a ritenere  il  Governo 
monarchico. 

Possiamo  formare  qualche  congettura  in  quanto  agli  effetti 
che  produrrebbe  nella  condotta  e nelle  mire  del  popolo  rispetto 
alla  forma  del  Governo,  l'avere  imparato  la  struttura  e le  fun- 
zioni de' sistemi  politici,  dall' osservare  come  esso  in  uno  stato 
di  una  moderata  educazione  generale  si  condurrebbe  in  quelle  ma- 
terie — come  sarebbe  una  società  di  beneficenza,  un  club,  una 
sala  di  lettura,  una  istituzione  di  meccanica  — delle  quali  intendesse 
l'indole  e Io  scopo,  e ne  sentisse  interesse  c ne  volesse  la  riuscita. 

Mon  vi  apparirà  disposizione  ad  allottare  inconsiderate  misure, 
non  indifferenza  a ciò  che  produce  solidi  vantaggi,  non  propen- 
sione a seguire  strambi  proponimenti,  o a'  porre  fiducia  in  capi 
violenti  c spensierati,  o ad  ammirare  parlatori  speciosi;  e sarà  in- 
variabile la  deferenza  tributata  ad  uomini  di  esteso  istruzione, 
doviziosi,  e anche  semplicemente  cospicui  per  grado,  in  lutti  i 
casi  che  essi  si  porranno  in  comunicasione  col  popolo.  Non  si 
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opporrà  a che  del  potere  venga  investita  una  parte  di  popolo,  o 
un  solo  individuo,  si  sottometterà  a qualunque  freno,  a qualun- 
que ordinamento,  quand’anche  fosse  spiacevole,  purché  lo  repu- 
ti conducente  allo  scopo  prefisso.  È tale  lo  effetto  che  risulta 
dalla  piena  conoscenza  della  cosa,  e della  coscienza  del  proprio 
interesse.  La  sola  differenza  che  esiste  fra  la  specie  d'interesse, 
sentito  in  siiniglianti  casi,  e lo  interesse  che  i cittadini  di  una 
grande  comunità  sentono  per  il  pubblico  bene , si  è che  il  secondo  è 
in  qualche  modo  più  debole  del  primo.  Ma  il  frutto  immediato  di 
migliore  istruzione  e della  buona  educazione  politica  deve  sempre 
essere  quello  di  far  sentire  allo  studioso  la  grande  importanza  di 
quegl’interessi  che  l’ignorante  giudica  remoti  e triviali;  di  ren- 
derlo accorto  come  nel  bene  di  tutto  lo  Stato,  siano  veramente 
compresi  gl’interessi  degl'individui  che  lo  compongono. 

Abbiamo  finora  considerata  la  formazione  della  società  civile 
e i principii  fondamentali  del  Governo  , più  presto  affermando  che 
provando  come  il  bene  generale  del  popolo  sia  il  solo  scopo  finale 
di  ogni  Governo.  La  verità  di  ciò  è tanto  evidente  da  non  richie- 
dere, anzi  quasi  da  non  ammettere  pruova;  ed  apparirà  chiaro  che 
quei  ragionatori  che  l’ hanno  per  avventura  negata,  ed  hanno  soste- 
nuto i diritti  de’  governanti  come  aventi  separate  e sostanziale  esi- 
stenza, mischiano  ai  loro  argomenti  qualche  sofisma,  e confondono 
i titoli  conferiti  per  il  bene  comune  a certi  individui,  o famiglie, 
o classi,  coi  diritti,  propriamente  detti,  che  appartengono  loro 
come  tali.  Cosi  nessuno  nega  essere  esatto  nella  nostra  Costitu- 
zione mista,  parlare  di  diritti  della  corona,  o di  diritti  del  re,  e 
di  diritti  della  casa  reale;  ed  anche  porli  in  opposizione  coi  di- 
ritti delle  alte  classi  dello  Stato.  E ciò  veramente  è linguaggio 
accurato  e proprio,  perocché  il  nostro  sistema  politico  è composto 
di  un  re  e di  due  altri  Stati,  e il  Potere  Sovrano  è collocato  non 
in  uno  o in  due  di  questi  tre,  ma  in  tutti  tre  insieme,  operante 
ognuno  dentro  i suoi  proprii  confini;  donde  necessariamente  ri- 
sulta che  dobbiamo  riguardare  ciascuno  di  questi  tre  poteri 
come  se  fosse  indipendente  dagli  altri  due,  e per  serbare  la  sua 
esistenza  separata,  cioè  per  mantenere  la  struttura  mista  del  Go- 
verno, dobbiamo  supporre  che  il  potere  regio,  egualmente  che 
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gli  altri  due,  abbiano  diritti,  o se  ne  servano,  come  se  fossero 
diritti  separati,  indipendenti  c sostanziali.  Ma  sarebbe  gravissimo 
errore  supporre  che  tali  diritti  fossero  conferiti  solo  per  l’in- 
grandimento e beneficio  della  parte , cioè  a dire  dell’  indivi- 
duo a cui  è stata  affidata  la  corona.  In  simil  guisa  potremmo 
supporre  che  i Membri  delle  due  Camere  del  Parlamento  ten- 
gono i loro  privilegi  per  loro  proprio  e privato  vantaggio.  A 
dir  vero  ogni  pubblico  funzionario  possiede  certi  diritti,  ma  li 
possiede  in  virtù  del  suo  ufficio  e non  per  il  bene  di  se  stesso, 
bensì  di  coloro  a vantaggio  de’ quali  quell’ ufficio  trovasi  istituito. 
Non  è possibile  nelle  cose  umane  fare  un'  astrazione  tale  che 
rappresenti  il  pubblico  disgiunto  dall’ufficio,  o l’ufficio  disgiunto 
da  colui  che  ne  è investito.  Generalmente  quindi  non  si  dice  che 
i diritti  dell’  ufficio  appartengono  o al  pubblico  o all'  ufficio;  nè 
che  il  pubblico  o l'ufficio  gli  esercitano,  e gli  proteggono,  per- 
chè mantenerli  e difenderli  spetta  soltanto  all'individuo  che  tiene 
l’ufficio;  anzi  difenderli  c parte  de’ suoi  doveri  officiali.  É que- 
sto il  vero  e pieno  significato  della  controversia  dall’ una  parte 
e dall’  altra  ; e come  tante  altre  dispute,  la  non  esisterebbe  ove 
le  parti  avessero  principiato  dal  definire  le  espressioni  che  esse 
volevano  adoperare,  onde  venire  speditamente  ad  intendersi  in- 
torno alle  proposizioni  che  ognuno  voleva  sostenere. 

Ma  soventi  volte  accade  che  sotto  il  velo  dell’  ambiguità 
lasciata  nelle  proposizioni  medesime,  le  parti  opposte  nel  dispu- 
tare non  manchino  mai  di  trarre  conseguenze  da'  loro  principii  — co- 
rollarii dalle  loro  proposizioni  — d'indole  differentissima;  conse- 
guenze c corollarii  che  rimangono  irreconciliabili  fra  loro,  e tanto 
lontani  dall'essere  egualmente  scrii  che  o l’uno  o l’altro  è forza 
sia  falso.  Tali  conseguenze,  almeno  una  di  esse,  vengono  dalla 
formo  non  bene  esplicata  delle  stesse  proposizioni,  e sono  fondate 
sul  supposto  che  le  proposizioni  siano  affatto  differenti  da 
quello  che  si  è trovato  essere  di  fatto,  dopo  di  essere  state  debita- 
mente spiegate:  la  qual  cosa  richiede  ulteriori  dilucidazioni. 

Coloro  i quali  sostengono  che  il  Governo  è stabilito  solo  per 
il  bene  del  popolo,  e che  i diversi  ordini  dello  Stato , re,  nobili , 
Corpi  pubblici,  non  hanno  diritti  separati  e indipendenti,  ma  ter.- 
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i^ono  tulli  i loro  privilegi  come  fedccominesso  del  paese,  sono  al- 
la Ilo  coerenti  a se  medesimi,  concludendo  che  nello  esercizio  di  tali 
diritti  debba  aversi  riguardo  al  solo  interesse  pubblico,  e che 
gl’individui  che  ne  sono  investiti,  possono  onestamente  godere  dei 
loro  privilegi  come  immunità  o poteri  separati  a loro  vantaggio  per- 
sonale, tanto  quanto  tal  godimento  conduce  al  bene  del  popolo.  Ma 
i propugnatori  della  opposta  dottrina,  i quali  ritengono,  ehc  esi- 
stono diritti  nel  re,  a modo  d' esempio,  quelli  ch'egli  possiede  in 
qualità  di  Sovrano  del  popolo  e per  suo  proprio  vantaggio,  quan- 
tunque non  vagliano  allatti  a sostenere  cotale  proposizione  senza 
ammettere  che  suo  proprio  vantaggi'),  spiegato , significa  vantaggio 
dello  Stato , nondimeno  allorché  scendono  a ragionare  intorno  alla 
loro  dottrina  e ne  deducono  conseguenze  pratiche , dimenticano  la 
data  spiegazione  o qualificazione,  e considerano  i diritti  del  re  ap- 
partenergli individualmente  come  tale , non  in  virtù  del  suo  uf- 
ficio, ed  affermano  esserne  investito  per  il  suo  bene  personale, 
non  mai  per  il  bene  della  comunità.  Non  è possibile,  ragionando , 
inciampare  in  errore  più  grave  di  questo.  Cotesti  ragionatori  con- 
fondono la  capacità  politica  con  la  personale,  la  individuale  con 
la  rappresentativa;  confondono  l’interesse  di  beneficio  proprio  con 
quello  di  semplice  fedecommesso ; essi  attribuiscono  alla  persona 
una  proprietà  come  se  veramente  le  appartenesse , mentre  di  fatto 
appartiene  ad  altri,  per  il  bene  dei  quali  quella  data  persona  opera 
come  fedecommissaria.  Cotesti  ragionatori  considerano  la  comunità 
come  un  infante  incapace  di  governarsi  da  se,  e quindi  nel  bisogno 
di  ; torre  gli  affari  propri  nelle  mani  d'individui,  i quali  agiscono 
come  i tutori  o i tribunali  agiscono  per  gl’infanti:  ed  argomen- 
tano come  se  le  persone  deputate  a supplire  al  difetto  di  capacità 
della  parte,  fossero  esse  medesime  la  parte,  ed  avessero  tutte* l'in- 
teresse del  beneficio  nell’affare.  Inciampano  in  un  errore  anche 
peggiore;  cioè  trovano  persone  deputate  dalla  comunità,  ovvero 
alle  quali  la  comunità  per  utile  proprio  si  sottopone  con  acquie- 
scenza, e concludono  che  tali  persone  sono  esse  medesime  le  parti 
interessate,  anzi  le  sole  interessate.  Di  guisa  che  non  sarebbe  più 
grave  errore  quello  di  chi  riguarderebbe  il  depositario  come  asso- 
luto padrone  della  proprietà  affidatagli,  o il  tutore  come  padrone 
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degli  averi  del  suo  pupillo , o l’agente  come  padrone  delle  rendite 
di  colui  al  quale  egli  serve. 

I nomi  celebri  di  coloro  che  hanno  sanzionato  un  tanto  errore 
non  valgono  a farlo  considerare  come  verità.  Burke,  le  opinioni  del 
quale  erano  fuorviate  da’ suoi  sentimenti  intorno  alla  Rivolu- 
zione Francese,  ed  alle  speculazioni  che  essa  fece  nascere  in  In- 
ghilterra , ha  deriso  come  dottrina  priva  di  fondamento  e visiona- 
ria, non  già  la  proposizione  che  ogni  potere  è un  deposito  (poiché 
ciò  egli  non  poteva  rischiarsi  a negare  in  astratto),  bensì  ciò  che 
riesce  alla  medesima  conclusione,  voglio  dire,  che  i re  sono  de- 
positari! o fidecommissarii  de’ loro  sudditi.  Egli  riguarda  come  af- 
fatto priva  di  fondamento , come  semplice  invenzione  moderna , la 
teorica  che  ogni  potere  è delegato  dal  popolo , e che  i monarchi 
lo  tengono  per  l'autorità  devoluta  loro  dal  popolo.  Non  può  ne- 
garsi che  lo  errore  in  cui  sono  caduti  i suoi  antagonisti  di  rap- 
presentare il  Potere  Sovrano  come  se  fosse  in  condizione  di  essere 
continuamente  conferito  dal  popolo  alla  persona  che  lo  esercita  , 
dia  una  certa  sembianza  di  forza  allo  argomento  di  Burke.  Colo- 
ro , i quali  ragionano  a quel  modo  danno  nello  errore  esattamente 
simile  a quello  di  coloro  che  affermano  un  contratto  primitivo  es- 
sere stato  l’origine  e il  fondamento  del  Governo,  e degli  scambievoli 
diritti  e doveri  del  Sovrano  e de’ sudditi.  Gli  argomenti  che  ab- 
biamo adoperati  per  confutare  quest’ ultima  dottrina,  sono  egual- 
mente applicabili  all'altra:  perocché  entrambe  hanno  una  stretta 
relazione  fra  loro;  e la  dottrina  che  considera  il  potere  come  un 
deposito  affidato,  nasce  naturalmente  dalla  dottrina  del  contratto 
primitivo.  Ma  non  vi  è cosa  che  sia  più  priva  di  fondamento.  Egli 
è tanto  certo  non  esservi  mai  stata  delegazione  o devoluzione  di 
potere  ai  governanti  per  reggere  il  popolo , quanto  è certo  non 
esservi  stato  nessun  patto  formato  fra  le  due  parti,  in  virtù  del 
quale  l’uno  si  obbligò  ad  ubbidire  e l’altro  a governare,  secondo 
certe  date  condizioni.  È tanto  impossibile  che  quell’atto  di  dele- 
gazione sia  stato  mai  eseguito,  quanto  è impossibile  che  un  simile 
contratto  sia  stato  mai  fatto.  Se  non  che  tra  le  due  teorie  è que- 
sta differenza,  — clic  mentre  i sostenitori  del  contratto  primitivo 
sembrano  propugnarlo  letteralmente,  e ne  ragionano,  quasi  asseris- 
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acro  un  fatto  ; i sostenitori  della  delegazione  del  potere  potrebbero 
dire  che  essi  si  servono  di  quella  espressione  metaforicamente  — 
non  intendendo  di  asserire  il  fatto,  ma  solo  considerando  la  rela- 
zione tra  governanti  e governati , come  se  somigliasse  a quella 
che  esiste  fra  il  principale  e il  suo  agente  o deputato.  Ad  ogni 
modo  questo  è certo,  che  da  simile  dottrina  non  possono  derivare 
conseguenze  pratiche  che  siano  malefiche;  mentre  la  dottrina  del 
diritto  separato  e indipendente  del  Sovrano,  mena  direttamente 
alla  più  pericolosa  conclusione , ch'egli,  cioè,  tiene  l’ ufficio  per 
utile  proprio,  e può  esercitarne  le  funzioni  a proprio  libito,  per 
sua  soddisfazione  individuale.  Lo  stesso  Burke , tuttoché  non  ar- 
disca di  formulare  nettamente  una  proposizione  tanto  assurda,  nulla- 
dimeno  si  lascia  andare  di  continuo  a de' tratti  di  ragionamento,  in 
cui  essa,  ora  più  ora  meno,  è assunta  come  vera.  Ma  la  sua  più  so- 
lida obiezione  alla  dottrina  dell’ autorità  delegata,  è la  illazione  che 
ne  deduce,  e che  formula  in  espressioni  non  poco  offensive,  cioè 
che  chi  fa  può  disfare  , e che  i principi  essendo  stati  creati 
dal  popolo,  possono  essere  deposti  — cassati  o congedati,  com'egli 
qualche  volta  dice  — dal  popolo,  quando  esso  vorrà.  Non  ci  può 
essere  proposizione  più  assurda  di  questa , ove  si  accetti  nel  senso 
assoluto  de’vocaboli  adoperati  a significarla.  Affermare  che  i so- 
vrani possono  essere  cacciati  via  da’  loro  sudditi  a volontà , come 
un  servo  è cacciato  via  dal  suo  signore,  è un  confondere  cose  total- 
mente differenti,  e pressoché  opposte  fra  loro,  solo  perchè,  per  di- 
fetto di  un  linguaggio  più  preciso  e meglio  definito,  siamo  stali  ridotti 
a chiamare  cose  differentissime  con  un  solo  e medesimo  nome. 
Ma  se  con  ciò  s’intenda  asserire  solamcraente  che  il  Sovrano 
tiene  il  suo  ufficio  per  il  bene  della  comunità,  può  nascere  il  caso 
in  cui  sarebbe  necessario  dcporlo  dal  trono;  e se  necessaria,  la 
deposizione  sarebbe  giustificata.  Questo  caso  ci  rimanda  alla  dot- 
trina della  resistenza,  secondo  che  l’ abbiamo  spiegata,  fondandola 
sopra  il  principio  della  Utilità,  e limitandola  e definendola,  giusta 
il  medesimo  principio.  Sullo  stesso  fondamento  poggiano  il  dovere  e il 
diritto  dei  governanti  e dei  governati,  come  l’ abbiamo  dimostralo,  e 
non  mai  sopra  nessun  contratto  immaginario  fra  loro,  o sulla  suppo- 
sizione che  l’uno  attualmente  deputi  I’  altro.  Lo  stesso  principio  del- 
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l’Utilità,  donde  emergono  quei  diritti  e quei  doveri,  li  limita  eli  de- 
finisce. In  tal  guisa  ci  accorgiamo  come  sia  inevitabile  che  sor- 
gano lunghe  controversie,  dalle  quali  potrebbero  nascere  errori  non 
pochi,  sempre  che  i disputatori  pongono  proposizioni  innegabil- 
mente vere  sopra  fondamenta  false;  benché  quando  le  parti  di- 
sputanti arrivano  ad  intendersi  fra  loro,  si  trovano  non  tanto  di- 
scoste l’ima  dall'altra,  e gli  errori  agevolmente  svaniscono. 

La  teorica  della  delegazione  del  potere  è qualche  volta  velata 
da  una  forma  più  plausibile  — più  plausibile,  solo  perchè  è meno 
distintamente  definita.  La  frase  comunemente  usata,  alla  quale  al- 
ludiamo, è questa,  che  ogni  potere  viene  dal  popolo,  o che  il  po- 
polo è la  sorgente  di  ogni  potere.  Talvolta  la  parola  potere  è qua- 
lificata dall'epiteto  giusto  e legittimo.  Per  vero  dire,  egli  è con- 
trario al  fatto  il  rappresentare  ogni  potere  qualunque  come  deri- 
vante dal  popolo,  mentre  spessissime  volte  nella  sua  origine  il 
potere  non  è stato  che  una  usurpazione  contro  il  popolo,  fatta  o 
per  via  di  frode,  che  presuppone  l’ abuso  di  ogni  consenso,  o per 
via  di  forza,  che  importa  annientare  ogni  dissentimento  e vincere 
ogni  opposizione.  Eppure  la  predetto  espressione,  ove  significi  qual- 
cosa, deve  intendersi  per  delegazione  di  autorità;  e il  più  che  si 
potrebbe  dire,  è che  in  molti  casi,  e forse  in  tutti,  dove  più  dove 
meno,  possa  esservi  stata  acquiescenza  dalla  parte  del  popolo.  An- 
che quando  la  Costituzione  di  un  paese  è puramente  democratica, 
e ripone  nel  popolo  in  generale  la  scelta  di  un  supremo  magi- 
strato per  un  dato  numero  d’anni;  anche  quando,  come  avviene 
nella  monarchia  elettiva,  il  popolo,  o a dir  meglio,  parte  del  po- 
polo sceglie  il  re , non  è esatto  considerare  il  Potere  Sovrano  come 
delegato.  In  questo  modo  speciale,  è deputata  la  persona  che  deve 
esercitare  il  Potere  Sovrano;  mentre  nell’  altro  caso,  soltanto  parte 
del  Potere  Sovrano  viene  esercitata  dal  capo  magistrato,  sia  qualsi- 
voglia il  modo  onde  è stato  scelto  a ciò  fare.  Il  caso  di  un  monarca 
assoluto  scelto  dal  popolo  intiero,  non  è mai  esistito  in  nessun 
paese  del  mondo;  nè  potrebbe  esistere  nella  natura  delle  cose,  pe- 
rocché allora  il  principe  non  avrebbe  che  una  autorità  revocabile. 

Nel  dividere  e specificare  le  differenti  forme  del  Governo,  ab- 
biamo osservato  che  il  democratico  c quello,  in  cui  il  popolo  c 
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governato  da  ufficiali,  la  elezione  de' quali  dipende  onninamente 
dal  volere  del  popolo.  Ma  è mestieri  avvertire  che  siffatto  volere 
ne' paesi  di  qualche  estensione,  va  soggetto  a delle  modificazioni 
necessarie.  Nelle  piccole  comunità,  come  nelle  antiche  repubbliche 
e in  alcuni  de'  Cantoni  Svizzeri,  l’ intera  nazione  può  ragunarsi  e 
deliberare  intorno  all'adozione  de’ mezzi  da  seguirsi,  o alla  scelta 
degli  ufficiali.  La  qual  cosa  è del  tutto  impossibile  in  paesi  di 
esteso  territorio.  E però  ne’  tempi  inaierai  ■ si  è ricorso  al 
mezzo  di  eleggere  rappresentanti  per  esercitare  i poteri  su- 
premi legislativi;  e potrebbe  veramente  affermarsi  che  con  tal 
mezzo  l’autorità  deliberativa  del  popolo  venga  realmente  delegata. 
Ciò,  non  per  tanto,  non  forma  una  reale  eccezione  alle  osserva- 
zioni già  fatte  intorno  alla  dottrina  della  delegazione;  poiché  tale 
dottrina  intende  esprimere  l’ asserzione  generale , che  ogni  auto- 
rità in  tutti  gli  Stati  emana  direttamente  dal  popolo:  per  la  qual 
cosa  è una  verità  affermare  che  il  bene  del  popolo  è il  solo  scopo 
di  ogni  Governo,  ed  è rigorosamente  vero  che  nessun  Governo 
potrebbe  esistere  senza  la  generale  acquiescenza  del  popolo. 

La  ignoranza , nella  quale  trovavansi  gli  antichi , del  princi- 
pio di  delegare  ad  un  corpo  eletto  di  tempo  in  tempo  dal  popolo, 
« poteri  deliberativo  e legislativo , è degna  di  nota  ; e chi  legge 
le  storie  degli  Stati  dell’  antichità , e chi  consulta  le  opere  specu- 
lative degli  scrittori  antichi,  si  avvede  costantemente  de’ difetti 
pratici  e degli  errori  teorici  che  ne  originarono.  Ma  tranne  questo 
e l'altro  errore  di  tenere  in  dispregio  la  classe  degli  operai,  si 
rimane  maravigliati  nell’  osservare  quanto  poco  siano  inferiori  a 
quelle  de’ popoli  moderai  le  dottrine  di  quegli  uomini  illustri,  il 
genio  e la  sapienza  de’ quali  si  vedono  risplendere  a guisa  di 


* La  delegazione  de’ supremi  potori  legislativi  ad  un  Corpo  rappresentativo 
era  sconosciuta  agli  antichi.  Il  Senato  Ateniese  si  cita  sovente  come  esempio  del 
principio  rappresentaUvo;  ma  ciò  i un  errore,  perocché  l'Intiero  popolo  con- 
tinuava ad  esercitare  le  sue  funzioni  In  una  Assemblea  generale,  faceva  decreti, 
rigettava,  confermava,  modificava  le  misure  proposte  dal  Senato  — cosi  che, 
quand’anche  il  Senato  fosse  stato  un  Corpo  elettivo,  sarebbe  sialo  scelto  solo  a 
coadiuvare  il  Corpo  costituente,  non  mai  a ricevere  per  via  di  delegazione 
tutte  le  funzioni  degli  elettori. 
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fiaccole  per  illuminare  tutti  i secoli.  Ne’ sistemi  delle  Repub- 
bliche Greche  si  osservano  disegni  di  tanto  magistero,  che  i 
politici  di  ogni  secolo  e d' ogni  paese  non  ne  hanno  potuto 
ideare  migliori , mentre  negli  scritti  de’  filosofi  di  Grecia  e 
di  Roma  ammiriamo  la  più  profonda  conoscenza  delle  cose  uma- 
ne, e la  più  sottile  sagacia  nel  ravvisare  i grandi  principii  della 
politica.  Quanto  bene  conoscesse  Aristotile , a modo  d’ esem- 
pio , il  vero  scopo  di  ogni  Governo , si  mostra  dallo  duplice 
divisione  ch’egli  fa  di  tutti  i Governi,  desumendola  dal  fine  di- 
verso cui  tendono.  Egli  non  ne  vorrebbe  ammettere  che  di  due 
specie,  quello,  cioè,  nel  quale  il  bene  della  comunità  è tutto,  e 
quello  nel  quale  il  bene  della  comunità  non  è nulla;  non  importi 
se  la  forma  sia  monarchica , o aristocratica , o democratica  ; con- 
siderando come  ognuna  di  tali  forme  potrebbe  fallire  al  vero  scopo 
di  ogni  Governo  — il  bene  del  popolo  — la  monarchia  diventando 
dispotismo;  la  aristocrazia  degenerando  in  oligarchia;  la  democra- 
zia cadendo  nell’  anarchia  : in  tutti  questi  casi,  consultandosi  solo 
gl'  interessi  e i capricci  della  parte  usurpatrice,  il  popolo  in  gene- 
rale rimane  negletto.  Non  dovrebbe  dimenticarsi  che  quell’ uomo 
sommo,  profondo  conoscitore  della  natura  umana,  si  è studiato  in 
molti  de’  suoi  lavori  di  mostrare  come,  per  mezzo  della  educa- 
zione , il  popolo  potesse  progredire  nella  istruzione  e nella  virtù 
tanto  da  esercitare  i privilegi  politici  a vantaggio  dello  Stato.  Am- 
mettendo, siccome  egli  fa,  che  sempre  era  esistito  nelle  Repubbli- 
che Greche  un  gran  numero  d’ individui  ignoranti  e senza  princi- 
pii — ludibrio  delle  proprie  cieche  passioni , e facili  strumenti  di 
qualunque  ambizioso  e dissoluto  demagogo  fosse  sorto  a fuorviarli 
per  suo  proprio  interesse  ; in  un’  epoca,  docili  schiavi  di  qualche 
fortunato  guerriero;  in  altra,  sconsiderati  seguaci  di  qualche  po- 
tente oratore;  per  la  pericolosa  influenza  de’ quali  la  forma  popo- 
lare del  Governo  era  forza  si  corrompesse,  e il  popolo  acquistasse 
tutti  i vizi  e la  ferocia  del  tiranno  — egli  dimostra  come  simiglienti 
mali,  tranne  nel  caso  di  pochi  individui  d’indole  trista,  potreb- 
bero prevenirsi  con  un  convenevole  sistema  di  disciplina  morale, 
fisica,  e intellettuale.  Onde  mantenere  la  perfetta  uguaglianza 
fra' cittadini,  egli  prescrive  che  il  maggior  numero  degli  ufficii 
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debba  conferirsi  a sorte  ; generalmente  nessuno  debba  servire  una 
seconda  volta  nel  medesimo  posto . tranne  sempre  negl'  impieghi 
militari;  e la  giustizia  debbasi  successivamente  amministrare  da 
tutti  i cittadini.  L’eccezione  che  riguarda  il  servizio  militare  è 
pruova  della  impossibilità,  nella  quale  Aristotile  trovavasi  di  ap- 
plicare le  sue  regole  ai  casi  di  quel  servizio  pubblico,  in  cui  ripo- 
sava la  salute  dello  Stato;  perocché  il  dovere  di  difenderlo  da’  ne- 
mici stranieri,  differisce  solo  nel  grado  della  sua  importanza  dal 
dovere  di  esercitare  ogni  altro  ufficio  a beneficio  della  comunità. 
Coloro  i quali  trattano  della  filosofia  del  governo,  tutte  le  volte 
che  esaminano  i principii  fondamentali  della  politica , spesso  pro- 
ducono in  campo  due  questioni:  1’  una  riguarda  la  parte  di  una 
data  costituzione  dove  risiede  il  Potere  Supremo;  l’altra  i carat- 
teri distintivi  delle  differenti  forme  di  Governo.  Comecché  ambe- 
due tali  questioni  sono  più  curiose  che  praticamente  utili,  non 
sarebbe  convenevole  trascurare  di  considerarle  nel  presente  esa- 
me generale  de’  principii  fondamentali. 

I.  In  tutte  le  forme  pure  di  Governo,  non  può  nascere,  per 
lo  più,  dubbio  veruno  intorno  al  dove  risieda  il  Potere  Supremo. 
Sotto  una  monarchia  assoluta  esso  naturalmente  risiede  totalmente 
nel  re,  o in  altra  persona  sovrana,  sia  qualsivoglia  il  suo  titolo;  e 
qualunque  ordinamento  egli  potesse  fare  per  propria  convenienza 
nello  esercizio  del  suo  ufficio,  secondo  che  abbiamo  già  notato, 
non  altera  la  cosa,  e non  produce  divisione  nessuna  del  suo  po- 
tere — anzi  or  ora  vedremo  esempi  di  limitazioni  introdottesi  gra- 
datamente ne’  Governi  dispotici  per  permissione  del  principe,  c tal- 
volta per  atti  della  sua  volontà,  in  grazia  di  quiete  o d'altri  in- 
teressi; ed  esempi  di  limitazioni  distrutte  a un  tratto  con  un  solo 
sforzo  del  suo  potere,  non  appena  la  forza  di  quelle  si  fu  fatta 
sentire.  In  una  democrazia,  o aristocrazia  pura,  è parimente 
facile  indicare  dove  risiede  il  potere.  Ma  in  quei  Governi,  ne’  quali 
sia  qualche  mistura  di  principii  stranieri  alla  loro  indole  primige- 
nia — e tale  è stato  il  caso  nella  maggior  parte  degli  Stati  — . 
non  è affatto  agevole  determinare  il  possessore  del  potere  supre- 
mo. Così  negli  stadii  primitivi  della  Costituzione  Ateniese  — nel- 
l’ epoca  breve,  in  cui  vigevano  le  leggi  di  Solone,  e le  basse 
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classi  del  popolo  erano  egualmente  esenti  dal  pagare  le  tasse  ed 
escluse  dagli  ufficii;  e dopo,  allorché  vennero  levati  via  tali  in- 
ciampi — l' intero  corpo  de’  cittadini  senza  distinzione  di  grado  o di 
fortuna,  esercitava  nelle  loro  assemblee  il  governo  dello  Stato, 
e faceva  le  leggi,  e decideva  intorno  olle  misure  concernen- 
ti l’ amministrazione  esecutiva,  e intorno  alle  persone  rhc  dove- 
vano porle  in  esecuzione.  Cosi  tutto  il  popolo  esercitava  il  Po- 
tere Supremo;  nessuno,  fuorché  gli  schiavi  — il  numero  de' quali 
era  cinque  volte  maggiore  di  quello  degli  uomini  liberi  — era 
escluso  dal  partecipare  al  potere  politico.  In  Sparta  cravi  mistura 
di  potere  regio,  di  aristocrazia,  e di  democrazia.  Due  re  erano 
investiti  di  eguale  potere,  e succedevano  per  eredità  alla  corona 
in  quel  modo  divisa.  Possedevano  il  diritto  al  supremo  comando 
militare  in  tempo  di  guerra;  o godevano  taluni  privilegi  e poteri 
religiosi , i quali  ne'  tempi  più  antichi  erano  di  grande  importanza. 
Avevano  anche  giurisdizione  speciale  come  tutori  degli  orfani  e 
delle  ereditiere;  ed  avevano  un  potestà,  di  cui  non  conosciamo 
l’ indole , sopra  i Lacedemoni  del  paese , i quali , benché  uomini  li- 
beri, erano  pur  sempre  un  popolo  conquistato,  soggetto  agli  Spar- 
tani della  città,  e non  partecipe  de’ loro  diritti  politici.  Ma  quei  re 
non  avevano  potere  legislativo  ed  esecutivo  sopra  i cittadini  di 
Sparta  in  tempo  di  pace  , senza  la  concorrenza  di  un  Senato,  elet- 
to dal  popolo  a vita  e composto  di  ventotto  membri.  Il  Senato  in- 
sieme coi  re  aveva  l’iniziativa  nella  legislazione;  ma  nessuna 
legge  poteva  essere  attuata  senza  il  consentimento  della  Assem- 
blea generale  del  popolo.  H popolo,  nulladimeno,  poteva  solamente 
approvare  o rigettare  le  misure  proposte  dal  Senato,  ma  non 
aveva  potestà  di  emendarle;  e a nessuno,  tranne  ai  magistrati, 
era  permesso  di  parlare  nell’  Assemblea.  Alla  Assemblea  del  popolo 
era  anche  riserbato  il  potere  di  dichiarare  la  guerra  e conchiu- 
dere trattali,  di  eleggere  i senatori  e gli  altri  magistrati,  di 
decidere  ne'  casi  in  cui  si  disputava  della  successione  della  Co- 
rona , e di  processare  perfino  i re  che  si  fossero  condotti 
male  nello  esercizio  del  loro  allo  ufficio.  Poiché  l'Assemblea  ragu- 
navasi  periodicamente,  una  volta  al  mese,  dovevano,  almeno  nei 
tempi  primitivi,  esservi  stati  altri  affari  esecutivi  di  minore  im- 
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portanza  che  richiedevano  la  sanzione  del  popolo,  forse  affari  giu- 
diciarii.  Vi  erano  cinque  magistrati,  chiamati  Efori , eletti  annual- 
mente dal  popolo,  fra  mezzo  a tutte  le  classi  de’ cittadini,  l'uf- 
ficio dei  quali,  ne’primordii  della  Costituzione,  sembra  essere  stalo 
di  lieve  importanza  politica;  ma  all’epoca  in  cui  i poteri  dell'As- 
semblea generale  vennero  ristretti,  quelli  degli  Efori,  apparente- 
mente in  via  di  compenso,  furono  estesi  ; e sembra  che  a poco 
per  volta  essi  avessero  assunto  il  diritto  di  agire  come  un  co- 
mitato permanente  della  Assemblea  del  popolo,  nel  quale  comitato 
il  Potere  Supremo  finalmente  si  ridusse.  Cosi,  tuttoché  gli  Efori 
avessero  dietro  a se  l’Assemblea  del  popolo,  il  Supremo  Potere 
esecutivo  e giudiciario  pervenne  ad  investire  questi  cinque  magi- 
strati eletti  annualmente  dal  popolo,  e re  e senatori  rimasero 
comparativamente  senza  potere.  Quel  poco  che  sappiamo  di  Car- 
tagine ci  fa  credere  come  probabile  che  il  Supremo  Potere  rise- 
deva realmente  nel  popolo:  posciachè,  quantunque  i più  ricchi 
cittadini  dovessero  occupare  gli  ufficj  e i posti  nel  Senato,  nul- 
ladimcno  quando  i due  Suffetti,  o capi  magistrati , non  potevano 
accordarsi , facevasi  un  appello  al  popolo  radunato  in  generale  As- 
semblea, al  quale  medesimamente  era  riserbato  il  diritto  di  con- 
fermare la  elezione  de’  generali  e governatori  de’  possedimenti 
stranieri,  e di  essere  almeno  consultato  sopra  tutte  le  questioni  di 
pace  o di  guerra.  In  Roma,  per  parecchie  generazioni  dopo  la 
cacciata  dei  re,  il  governo  rimase  aristocratico;  e quantunque  poi 
allorché  il  popolo  acquistò  effettiva  preponderanza  in  tutte  le  deli- 
berazioni ed  elezioni  agli  ufRcii , vergesse  verso  la  democrazia, 
pure  non  potrebbe  affermarsi  che  il  popolo  fosse  esclusivamente 
investito  del  Supremo  Potere,  al  quale,  in  lieve  misura,  parteci- 
pavano i patrizii  c gli  altri  ordini  dc'nobili. 

Ne’  tempi  moderni  è maggiore  la  difficoltà  di  definire  il  Potere 
Supremo,  tranne  nelle  monarchie  assolute,  dove  non  v’è  alcuna 
limitazione  alla  autorità  del  Sovrano,  c nelle  monarchie  costitu- 
zionali, dove  la  limitazione  é solamente  indiretta.  Ad  ogni  modo 
possiamo  generalmente  considerare  i nobili  come  depositarli  della 
sovranità  nelle  antiche  Repubbliche  Italiane , e i nobili  congiunti 
ai  comuni  nella  più  parte  degli  Stati  Svizzeri  ; mentre  ne' Governi 
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Svedese  e Danese,  innanzi  le  rivoluzioni  del  1772  in  Isvezia,  c 
del  1650  in  Danimarca,  la  Corona  c l’aristocrazia  partecipavano 
al  Supremo  Potere  in  porzioni  ineguali , poiché  quest’ultima  aveva 
un’autorità  più  preponderante:  e nelle  Provincie  unite  de’ Paesi 
Bassi,  in  Inghilterra,  e in  Francia  dopo  la  rivoluzione,  il  potere 
risiede  in  una  legislatura  composta  di  tre  stati.  Nel  Governo  Fede- 
rativo degli  Stati  Uniti  d’America,  il  popolo  esercita  il  Supremo 
Potere  per  mezzo  di  un  presidente,  di  un  Senato,  di  una  Camera 
di  rappresentanti,  i quali  sono  tutti  elettivi,  e di  un  Corpo  giudi- 
ciario.  In  questi  ufficiali  il  popolo  de’diversi  Stati,  allorché  si  co- 
stituì l'Unione,  collocava  i poteri  del  Governo  Federale;  de'  quali 
poteri  la  continuazione  dipende  dalla  volontà  di  coloro  che  li  de- 
legavano, cioè  da’ cittadini  di  tutti  gli  Stati. 

In  alcuni  de’  tanti  disegni  politici,  formati  dalle  nazioni  mo- 
derne, si  è voluto  introdurre  un  miglioramento,  ora  nel  sistema  rap- 
presentativo, ora  nello  elettivo — voglio  dire  ora  nel  modo  di 
eleggere  i deputati  alla  legislatura,  ora  nel  modo  di  scegliere  le 
persone  ad  esercitare  l’ufficio  — . Ciò  consiste  nel  porre  degl' indi- 
vidui tra  gli  elettori  originali  c la  persona  definitivamente  eletta. 
Cosi  in  Francia,  gli  elettori  scelgono  non  già  le  persone  le  quali 
li  dovranno  rappresentare  nella  Legislatura  , ma  quelle  che  do- 
vranno eleggere  i rappresentanti;  ed  in  Venezia,  sotto  la  vecchia 
complicata  Costituzione,  parecchie  elezioni  avevano  luogo  tra  il 
Corpo  originale  degli  elettori  e le  persone , le  quali  erano  depu- 
tate a quell’ufficio.  Cotali  disegni , che  erano  principalmente  ideati 
a impedire  la  corruzione  ed  ogni  altra  specie  d’ illecita  influenza, 
vanno  soggetti  ad  una  manifesta  e fatale  obiezione;  essi  danno 
alla  minorità  del  Corpo  originale , che  fruisce  della  facoltà  di  eleg- 
gere, il  potere  di  prevalere  sulla  maggioranza  e vincerla;  di  guisa 
che,  dove  esiste  tale  elezione  intermedia , il  Potere  Sovrano  non 
può  dirsi  risedere  nel  Corpo  originale  degli  elettori,  ma  piut- 
tosto in  quelle  Assemblee  di  secondi  o terzi  elettori,  che  scelgono 
il  rappresentante,  c il  deputato  all’ ufficio , perché  gli  è di  questi 
che  deve  sempre  decidere  la  maggioranza;  e quando  non  può 
adempire  alle  funzioni  delle  quali  si  ragiona,  può  rettamente  dirsi 
che  nessuna  parte  di  popolo  esercita  il  Potere  Supremo. 
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II.  Di  tutti  gli  scrittori,  i quali  hanno  meditato  sopra  i principii 
distintivi  delle  diverse  specie  di  governo,  Montesquieu  è il  più 
celebre;  e la  grande  riputazione  della  sua  famosa  opera,  che, 
siccome  giudicano  taluni  uomini  di  altissima  autorità,  ha  eser- 
citata sul  progresso  della  opinione  pubblica  una  influenza  di  poco 
inferiore  a quella  prodotta  dagli  scritti  dello  stesso  Locke,  ' 
richiede  che  noi  concludiamo  il  nostro  esame  critico  de’  prin- 
cipii  generali  del  Governo  con  qualche  considerazione  intorno  alla 
sua  teoria. 

Egli  pone  cotesti  principii  fondamentali  come  caratteri  delle  tre 
specie,  in  cui  egli  divide  tutti  i governi,  cioè  Dispotismo,  Monar- 
chia, e Repubblica  — in  quest'ultima  egli  comprende  l’aristocra- 
zia. Tali  principii  sono:  nel  Dispotismo,  la  paura;  nella  Monar- 
chia, l’onore;  nella  Repubblica,  la  virtù.  Per  « principio  » in- 
tende non  tanto  il  fondamento  sopra  il  quale  è edificato  il  Governo, 
o la  qualità  che  è essenziale  alla  sua  natura,  quasi  molla  che  lo 
faccia  agire,  o movente  che  gli  dia  forza  ; e con  le  parole  « virtù  » 
ed  « onore  » egli  non  intende  ciò  che  quei  vocaboli  comunemente 
significano;  poiché,  virtù,  secondo  lui  significa  amore  al  Governo 
stabilito  in  una  repubblica  — devozione  ni  suoi  interessi,  prefe- 
renza che  ogni  individuo  ha  di  questi  interessi  sopra  i suoi  pro- 
prii  — in  una  parola  ciò  che  si  chiama  spirito  pubblico,  o patriot- 
tismo, ma  sopratutto , diretto  al  mantenimento  debordine  esistente 
dello  Stato.  Per  « onore  » egli  intende  « i pregiudicii  peculiari 
a ciascuna  persona  in  ciascuna  condizione  » ma  siccome  ciò  è 
estremamente  vago  e indeterminato,  si  può  dal  contesto  dell’opera 
raccogliere  che  col  volcabolo  « onore  » ei  voglia  intendere  am- 
bizione, vaghezza  di  distinzione , desiderio  di  stima.  Dopo  di  avere 
poste  tali  epigrammatiche,  artificiose  e innaturali  asserzioni,  egli 
prosiegue  a dimostrare  in  che  guisa  le  leggi  di  ciascun  paese  sono 
atte  ad  incoraggiare  i principii  del  suo  Governo,  e in  che  guisa  la 
educazione  in  ciascuno  Stato  ( per  la  quale  egli  intende  l’andamento 

■ Sir  Giacomo  Macintosh  mette  io  Spirilo  delle  Leggi  al  paragone  del  Sag- 
gio mllo  intendimento  umano  e della  Ricchezza  delle  Nazioni,  rispetto  alla  loro 
influenza  sulla  opinione  pubblica. 

YOL.  i.  IO 
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clic  gli  nomini  acquistano  nella  società  c nel  mondo  ) è similmente 
atta  a ciò  fare.  In  tali  distinzioni  o partizioni  si  osserva  non  poco 
supere,  sebbene  misto  con  molte  cose  che  sono  affatto  inesatte; 
e molte  solide  osservazioni  vi  son  confuse  con  moltissime  dot- 
trine fantastiche,  prive  di  fondamento,  e anche  evidentemente  false. 
Le  stesse  asserzioni  fondamentali  ci  paiono  parimente  inesatte. 

Egli  è chiaro  che  in  una  monarchia,  come  anche  in  una  repub- 
blica, lo  stato -ricava  sussidio  dal  patriottismo  de’ suoi  membri  — 
anzi  la  è cosa  assolutamente  manifesta  che  in  tale  Governo  lo  spi- 
rito pubblico  non  si  può  distinguere  dall’onore.  Il  Governo  è l’arena 
principale  dove  corrono  gli  uomini  a cercar  onore,  a satisfare 
l’ambizione  e il  desiderio  di  stima.  La  semplice  dimostrazione  del 
coraggio  personale  non  è la  sola  lizza  nella  quale  i paladini  de  tempi 
moderni,  negli  Stati  monarchici,  si  studiano  distinguersi.  Valore 
in  guerra  c devozione  al  principe  sono  i principali  motivi  della 
loro  condotta,  e dacché  ciò  ha  stretta  connessione  col  sostegno  della 
monarchia,  va  compreso  in  quello  che  Montesquieu  intende  per 
virtù  c patriottismo.  Dopo  ciò,  la  è una  assurdità  supporre  che  tutta 
la  massa  del  popolo  in  qualunque  monarchia  sia  ispirata  da  tali 
sentimenti.  Essi  sono  da  trovarsi  nelle  sole  classi  superiori  de’ cit- 
tadini, i quali  stanno  in  contatto  con  la  corte  — in  una  parola 
negli  ordini  privilegiati,  ovvero  nella  Aristocrazio  ; la  quale,  come 
Corpo,  è più  presto  mossa  dallo  amore  del  proprio  ordine  e dalla 
conservazione  del  proprio  potere,  che  da  ogni  altra  considerazione 
qualunque.  Può  il  principe  eccitare  fra  loro  emulazione  per  ot- 
tenere i suoi  favori,  e in  tal  modo  vincolarli  ai  suoi  intercressi  ; 
ma  il  legame  col  quale  se  li  annette,  e senza  il  quale  tutti  gli  altri 
vincoli  sarebbero  assai  deboli,  consiste  nel  sostenere  i privilegi 
loro  contro  la  massa  della  comunità , rendendoli  partecipi  di  fatto 
al  potere  supremo.  Quindi  essi  parteggiano  per  lui  e per  la  Mo- 
narchia, solo  per  amore  di  se  stessi;  e invece  di  essere  l’onore 
il  potente  motivo  che  forma  la  forza  del  Governo;  il  più  ordi- 
nario, il  più  solido  il  più  intelligibile  motivo,  che  agisce  in  tal 
classe,  non  è a dir  vero,  che  l’amore  di  se.  In  questo  caso,  del 
pari  che  negli  altri,  è virtù  il  mostrarsi  patriottico,  c quivi , come 
in  una  repubblica,  gli  uomini  saranno  vaghi  di  questo  titolo  ad 
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acquistarsi  i favori  del  popolo  non  che  della  corte.  In  una  repub- 
blica si  studieranno  di  distinguersi  più  generalmente,  e sentiranno 
che  nel  promuovere  la  prosperità  pubblica,  promuovono  il  pro- 
prio interesse,  e sentiranno  egualmente  che  il  loro  Sovrano  del 
quale  ambiscono  i favori , è il  popolo  di  cui  essi  son  parte.  Cosi 
la  regola  d' azione,  il  principio,  in  ciascun  caso  è precisamente  lo 
stesso,  per  quelle  classi,  alle  quali  la  proposizione  è applicabile.  Il 
patriottismo  o lo  spirito  pubblico  è lo  stesso  in  ogni  Governo , 
quantunque  sia  verosimile  che  prevalga  più  in  uno  Stato  popolare 
che  in  uno  monarchico;  e in  ogni  Governo  l’intimo  movente,  la 
molla  principale  altro  non  è che  il  proprio  interesse.  In  quanto 
alla  generalità  del  popolo,  escluso  dallo  scopo  delle  suddette  con- 
siderazioni in  una  monarchia,  al  quale  non  può  applicarsi  la  di- 
scussione presente,  esso  è governato  dal  medesimo  principio,  che 
prevale  nel  dispotismo  — la  paura.  Per  mezzo  della  paura  il  prin- 
cipe e gli  ordini  privilegiati  nelle  Monarchie  Costituzionali  (quelle, 
che,  per  distinguerle  da' Governi  dispotici,  Montesquieu  chiama  Mo- 
narchie ) possono  affrenare  le  classi  che  rimangono  escluse  da  ogni 
partecipazione  al  Governo.  Nelle  repubbliche  tale  principio  esiste 
assai  meno;  esiste  principalmente  nelle  infime  classi  del  popolac- 
cio, ed  anche  in  queste,  sempre  assai  meno. 

L’opera  di  Montesquieu  non  solo  poggia  sopra  asserzioni  tanto 
superficiali , e sopra  supposti  falsi  come  quella  che  abbiamo  ora 
esaminato;  ma  abbonda  di  proposizioni  immaginarie  e prive  di 
fondamento,  generalmente  concepite  sotto  l’ influenza  di  qualche 
teorica,  olla  quale  egli  studiavasi  di  adattare  fatti  che  in  nessuna 
guisa  volevano  piegarvisi  ; o con  puerile  vaghezza  di  quell’  epigram- 
meggiare  e concettare  che  serpe  per  tutto  il  lavoro,  cosa  che 
reputiamo  affatto  indegna  di  uno  scrittore  cotanto  illustre.  La  fa- 
cilità ond’egli  presta  fede  a relazioni  di  fatto,  sempre  che  con- 
cordano colle  sue  nozioni  speculative,  e il  modo  onde  costruisce 
una  teoria  sopra  narrazioni  di  oscuri  viaggiatori,  senza  esaminarne 
la  probabilità,  non  solo  hanno  alimentato  il  brio  satirico  di 
Voltaire,  ma  hanno  grandemente  scemato  il  valore  dello  Spirilo 
delle  Leqiji  agli  occhi  di  giudici  più  calmi  e più  riflessivi. 
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origine  della  monarchia  e aua  prevalenza  generale.  — Modo  di  eleggere 
il  Capo  dopo  cessalo  II  Governo  patriarcale.  — Istituzione  della  successione 
ereditaria.  — Modo  con  cui  I Capi  atterzavano  c trasmettevano  il  loro  po- 
tere. — Lo  stabilimento  definitivo  del  principio  ereditario  è perfeziona- 
mento de’  tempi  Inciviliti.  — Governo  di  Tczcms.  — Sultano  assoluto.  — La 
credenza  maomettana  contribuisce  olla  sommissione.  — Imposizione  delle 
lasse. — Non  vi  esistono  nobili.  — Il  Corono  produce  una  limitazione  ef- 
fettiva al  potere  del  Sultano.  — L’  unico  freno  che  egli  ha  è la  paura 
della  ribellione.  — Governo  di  Piasti.  — Le  limitazioni  vi  sono  anche  più 
deboli  che  in  Turchia.  — Il  dispotismo  anche  vi  è più  crudele.  — Oppres- 
sione esercitata  nel  distribuire  le  Imposizioni.  — Nadir  Sliah  — Kerini 
Khan.  — Il  Governo  dispotico  non  è favorevole  alla  durata  del  Sovrano  e 
della  sua  dinastia. —Tavole  di  Successione  nelle  monarchie  Turca  e 
Persiana. 


Dobbiamo  ora  esaminare  più  minutamente  la  fondazione , la 
struttura  e le  funzioni  delle  varie  specie  di  Governo;  e prima- 
mente della  monarchia. 

La  forma  monarchica  del  Governo  è,  fuori  d’ogni  dubbio,  la 
più  antica  nel  mondo.  11  Governo  patriarcale  cominciò  dall'auto- 
rità esercitata  dal  padre  della  famiglia,  o di  varie  famiglie  con- 
giunte con  vincoli  di  parentela,  come  figli  e fratelli.  Siffatta  unio- 
ne ingrossandosi  in  una  intera  tribù,  diventò  di  fatto  un  Governo 
monarchico;  ed  è probabile  che  tale  per  lo  più  sia  stata  la  ori- 
gine di  quella  forma.  Può  anche  supporsi  esservi  stata  un’ altra 
origine.  Quando  una  tribù  bramava  di  fare  un  movimento  combi- 
nalo con  lo  scopo  di  andare  a caccia  o far  guerra  ; o sloggiare  da  un 
luogo  alto  alla  caccia  o alla  pesca  dove  non  poteva  più  oltre  prov- 
vedere alle  proprie  necessità,  sceglieva  il  più  strenuo  guerriero. 
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l'uomo  più  sperimentato  onde  le  servisse  di  guida;  finita  poi 
l’ impresa , è verosimile  eh’  egli  conservasse  influenza  nella  tribù , 
e continuasse  talvolta  a tenere  il  Potere  Supremo.  In  tutti  questi 
casi  probabilmente  ricorrevasi  ad  una  Consulta  coi  più  anziani  nei 
negozii  politici , e coi  più  abili  guerrieri  nelle  cose  pertinenti  alla 
guerra  o alla  caccia  ; e ciò  diede  origine  alle  Assemblee  alle  quali 
la  massa  della  tribù  non  veniva  ammessa.  Ai  di  nostri,  negli  Stati 
rozzi,  occorrono  colali  forme  semplici  di  Governo.  Talvolta  vi  si 
trovano  Assemblee  generali  di  tutto  il  popolo;  talvolta  un  Consi- 
glio  scelto  è investilo  dell’ autorità  ; ma  vi  è sempre  un  Capo,  sia 
qual  si  voglia  il  nome  col  quale  si  chiami  — re,  carico,  khan  — 
deputato  a reggere  la  nazione,  e a governarne  gli  affari  in  tempo 
di  pace.  La  maniera  onde  egli  trasmette  il  potere  al  suo  succes- 
sore, o anche  lo  tiene,  vita  sua  durante,  è varia.  La  più  fre- 
quente è la  successione  ereditaria  ; ma  spesso  anche  dopo  qualche 
progresso  fatto  nella  via  dello  incivilimento,  1'  ufficio  di  Capo  è elet- 
tivo, e il  re  viene  scelto  dai  capi  del  popolo  e da’ guerrieri.  Ri- 
cordi di  siffatto  metodo  di  scegliere  il  reggitore,  si  trovano  in  pa- 
recchi paesi,  anche  negli  stadii  più  avanzati  della  società.  Tacito 
racconta  che  l’ ufficio  di  re  era  elettivo  presso  gli  antichi  Ger- 
mani; e Cesare  dice  il  medesimo  in  quanto  ai  Galli,  i quali  abi- 
tavano in  Francia  e nell'Italia  settentrionale.  Quindi  lungo  tempo 
dopo  che  questo  ufficio  divenne  ereditario  nelle  famiglie , e T or- 
dine della  successione  fu  solidamente  stabilito,  la  cerimonia  della 
incoronazione  conteneva  una  parte  derivata  dal  processo  eletti- 
vo, e che  potrebbe  considerarsi  come  avanzo  di  quello.  Il  re  ve- 
niva presentato  al  popolo  per  ottenerne  l’approvazione,  e veniva 
accettato.  I nostri  antiquarj  suppongono,  e con  qualche  apparenza 
di  ragione,  che  siffatta  cerimonia  fosse  l’avanzo  dell’antica  ele- 
zione , allorquando  un  generale  o un  Capo  veniva  posto  sopra  uno 
scudo,  e mostrato  alle  milizie  ragunate  perchè  lo  approvassero. 
Nell’antica  Roma  il  titolo  Imperator  (comandante,  donde  è de- 
rivata la  parola  moderna  imperatore  ) era  conferito  per  acclama- 
zione dai  soldati  Romani , ai  generali  che  avevano  compite  certe 
imprese  nel  campo  di  battaglia,  ed  era  confermato  dal  voto  del  Se- 
nato. Era  perciò  nell' origine  sua  un  titolo  puramente  militare. 
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e seguitò  ad  esser  tale  fino  ai  primi  imperatori  , dai  quali  era 
usato  in  un  senso  militare.  Nulladimeno,  gradatamente  fu  assunto 
a indicare  la  persona  investita  dal  potere  sovrano.  Nel  Thibet  il 
Sovrano  è in  qualche  modo  elettivo;  perciocché  il  Dalai  Lama,  il 
quale  è anche  gran  prete  dello  Stato,  è scelto  dagli  altri  Lama  o 
preti,  i quali  pretendono  di  scoprire  il  bambino,  nel  corpo  del 
quale  lo  spirito  di  Buddha,  fondatore  della  religione  loro,  dopo  la 
morte  del  precedente  Gran  Lama,  si  è incarnato.  Ma,  a dir  vero, 
nel  Thibet  il  Governo  risiede  più  nei  preti  che  nel  Dalai  Lama , 
il  quale  spesso  è strumento  e prigioniero  di  quelli.  La  Polonia, 
avanti  che  fosse  divisa , forniva  l’ altro  unico  esempio  di  monar- 
chia realmente  elettiva  in  una  nazione  incivilita  ; perocché  la  scelta 
dello  imperatore  di  Germania,  risiedendo  in  pochi  principi,  e il  po- 
tere conferitogli  altro  non  essendo  che  quello  di  un  principe  capo 
di  una  federazione  o unione  di  principi,  questo  sistema  mal  si 
chiamerebbe  monarchia  elettiva  nel  senso  rigoroso  del  vocabolo. 

Che  il  potere  regio  ne’primordii  della  società  sia  stato  eredi- 
tario, secondo  una  regola  fissa  di  successione,  è appena  possibile. 
L’ ufficio  di  re  è di  gravissima  importanza  allo  Stato  in  ogni  tem- 
po: nessuno  altro  per  potere  e influenza  gli  sta  presso.  Dal  suo 
retto  governare  dipende  sommamente  tutta  la  felicità  dello  Stato  — 
la  sua  prosperità  in  tempo  di  pace  — la  sua  salvezza,  anzi  lo  sua 
esistenza  in  tempo  di  guerra.  Ove  avesse  difetto  di  capacità,  po- 
trebbe produrre  la  rovina  irreparabile  del  paese;  i suoi  vizi,  la  sua 
dissolutezza,  la  sua  indolenza,  il  suo  egoismo  potrebbero  cagionare 
l’estrema  oppressione  e infelicità  di  tutti  i suoi  sudditi.  Niuna  cosa 
dunque,  a prima  vista , sembra  tanto  assolutamente  necessaria , 
quanto  quello  di  doversi  porre  la  più  scrupolosa  cura  nella  scelta 
di  un  individuo  adatto  ad  occupare  un  ufficio  così  importante,  e 
di  procedere  con  ogni  cautela  onde  prevenire  una  impropria  ed 
improvvida  scelta.  Ma  che  una  faccenda  di  tanto  momento  debba 
dipendere  dalla  cieca  sorte  — che  non  debba  affatto  esservi  nes- 
suna scelta  — che  il  solo  accidente  della  nascita  debba  determi- 
nare colui  che  è destinato  a governare  lo  Stato  — sembra,  a pri- 
ma vista,  essere  la  più  grande  demenza.  Che  anzi,  da  un  tale 
sistema  potrebbe  di  leggieri  avvenire  che  un  infante,  un  idiota , 
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un  sordo,  un  mutolo,  un  cieco  possa  essere  il  successore  al  Po- 
tere Sovrano.  In  somma  egli  sembra  estremamente  improbabile 
che  un  principio  simile  a quello  di  una  stretta  successione  eredi- 
taria, possa  essere  prevalso  in  uno  studio  di  società,  dove  non  si  sia 
introdotto  nessuno  miglioramento  di  sistema,  dove  non  si  sia  fatto 
verun  provvedimento  per  supplire,  coll’  aiuto  di  altri,  ai  difetti  del 
principe.  Supposto  che  le  sue  buone  e grandi  qualità  personali  siano 
essenziali  alla  esistenza  del  Governo,  non  potrebbe  sanamente  per- 
mettersi alcuna  idea  di  successione  ereditaria  rigorosa  per  rego- 
lare l’ ordine  degli  affari.  Un  guerriero  anche  nei  primordii  di  una 
nazione  può  riescire  a trasmettere  il  potere  al  proprio  figlio;  ma 
ciò  avviene  solo  qualora  i meriti  personali  di  questo  bastino  a 
farlo  apparire  adatto  al  suo  ufficio;  e l’idea  di  associarselo  da 
principio  come  compagno  nel  Governo  è generalmente  il  mezzo 
a cui  i governanti  ricorrono  per  assicurargli  la  successione.  Tal- 
volta il  capo  regnante  prende  il  suo  primogenito,  talvolta  il  più 
giovane,  secondo  l’abilità  o la  popolarità  di  ciascuno;  e dove  il 
progresso  della  società  è stato  maggiore,  e la  successione  trovasi 
bene  stabilita  nella  famiglia  regnante,  i Capi,  o una  Assemblea 
de’  più  spettabili  uomini  dello  Stato  determinano  quale  debba  essere 
il  principe  destinato  a succedere.  Da  simigliantc  principio  era  go- 
vernata la  successione  nei  regni  Sassoni,  fino  ad  un'epoca  com- 
parativamente tarda,  e tale  avveniva  nelle  altre  nazioni  europee. 
Nelle  monarchie  assolute  d’Oriente  il  successore  è designato  dal 
principe  regnante. 

Il  completo  stabilimento  del  principio  ereditario,  nell'opinione 
degli  uomini,  è un  miglioramento  proprio  agli  stadii  molto  avan- 
zati della  società.  Vi  è stato  introdotto  dopo  di  essersi  sperimen- 
tati i anali  risultanti  da  una  successione  posta  in  disputa;  e pon- 
derati il  bene  c il  male  della  elezione  o della  eredità,  i popoli  si 
sono  determinati  ad  appigliarsi  più  a questa  che  a quella.  Ma  in 
tutti  i paesi,  assai  prima  che  le  menti  umane  si  fossero  persuase 
e la  opinione  generale  si  fosse  pronunziata  in  favore  del  diritto 
ereditario,  esso  fu  stabilito  con  la  forza.  Il  crescente  potere  del 
principe  vinse  ogni  opposizione,  e per  mezzo  di  un’  armata  rego- 
lare costrinse  il  servo  popolo  a sonnnettersi,  anche  quando  tutti 
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coloro  che,  considerando  la  cosa,  potevano  intendere  le  gravi  obie- 
zioni che  esistevano  alla  regola,  ed  ignorarne  i principali  vantaggi. 
Profonde  decezioni,  gettate  sul  popolo  ignorante,  e appositamente 
tenuto  ignorante  delle  cose  politiche,  inibendogliene  la  discussione  — 
influenza  di  preti  per  mezzo  della  religione  pervertita  dagli  inte- 
ressi temporali  — cooperando  col  timore  del  potere  militare,  im- 
posero silenzio  alle  querele,  e perfino  privarono  il  popolo  della 
facoltà  di  conoscere  che  le  cose  potevano  essere  ordinate  in  modo 
diverso  da  quello,  onde  sempre  le  avevano  vedute.  È tale  proba- 
bilmente il  fondamento  originale  della  maggior  parte  delle  mo- 
narchie; trovano  sostegno  nella  pubblica  opinione  soltanto  quan- 
do in  qualche  modo  diventano  miti  nel  loro  esercizio,  o più 
dirozzate  ne’ loro  principii:  ed  allora,  concesso  il  discutervi  sopra, 
gli  uomini  scuoprono  esservi  un  vantaggio  nella  -certezza  e tran- 
quillità che  la  successione  ereditaria  assicura  ai  cittadini.  Vera- 
mente nessuno  può  dubitare  che  serii  sono  i mali , gravi  i rischi, 
inseparabili  dal  sistema  della  monarchia  ereditaria.  Ma  è simil- 
mente impossibile  dubitare  che  il  pericolo  della  guerra  civile  sia 
cosi  imminente  in  ogni  vacanza  del  trono,  da  considerarlo  come 
quasi  certo;  e che  la  guerra  civile  sia  la  grandissima  di  tutte  le 
calamità  nazionali.  Ciò  basterebbe  a far  traboccare  la  bilancia 
dalla  parte  della  successione  ereditaria.  Oltredichè,  la  elezione  va 
accompaguata  da  altri  danni  di  grave  momento.  Ogni  Capo,  quaudo 
viene  assunto  al  trono,  ha  immediato  interesse  a provvedere  al 
suo  ingrandimento  individuale,  e à sacrificare  alle  sue  mire  per- 
sonali tutti  gl’  interessi  del  paese.  Egli  è disposto  a ciò  fare,  più 
che  il  padrone  di  un  podere,  avente  soltanto  un  interesse  a vita 
ne’  suoi  possedimenti , sia  disposto  a danneggiare  la  sua  pro- 
prietà la  quale  per  lo  più  dopo  la  sua  morte,  rimane  alla  propria 
famiglia.  Il  principe  elettivo  somiglia  al  possessore  che  non  ha 
parenti  a succedergli,  ma  che  ha  solo  interesse  a provvedere  per 
qualche  figlio  naturale,  o qualche  altro  favorito,  cui  egli  sacri- 
fica i suoi  averi.  I papi  non  rade  volte  hanno  nella  loro  persona 
unito  queste  due  qualità  — di  principe  elettivo  e di  padre  senza 
figliuoli  — nello  assicurare  1’  ingrandimento  di  qualche  discen- 
dente spurio,  a spese  de' loro  sudditi,  e violando  i loro  doveri. 
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La  monarchia  pura  è quella  in  cui  il  monarca  solo  fa  ed  esegui- 
sce le  leggi  — essendo  tutti  i poteri  del  governo  concentrati  nella 
sua  persona  senza  altra  divisione  e senza  altra  limitazione  fuorché 
quelle  che  a lui  piace  d' imporsi  da  sé,  o sottomettervisi  per  pru- 
denza, qualora  egli  tema  che  i suoi  sudditi  possano  ribellarsi.  Di  que- 
sta specie  di  monarchia  assoluta  ovvero  dispotismo  non  mancano  gli 
esempi  in  tutte  le  età  del  mondo,  e fra  gli  Stati  inciviliti,  quelli  del- 
l’Asia principalmente  ce  ne  somministrano  e ce*  ne  hanno  in  ogni 
tempo  somministrati.  Perciocché,  per  quanto  dispoticamente  regnas- 
sero gl’ Imperatori  romani,  vi  erano  limitazioni  costituzionali  che  in 
qualche  modo  gli  afTrenavano,  v’ erano  le  reliquie  delle  istituzioni  re- 
pubblicane che  attraversavano  loro  il  cammino  della  tirannide  ; e 
però  il  loro  potere  era  una  continuata  usurpazione,  in  parte  con- 
giungendo nella  loro  persona  diversi  uflicii  che  le  forme  della 
Costituzione  richiedevano  fossero  separati,  e in  parte  spregiando 
i privilegi,  e vincendo  la  influenza,  ed  anche  dispensando  i Corpi 
dalle  funzioni  riconosciute  dalla  legge.  Ma  nelle  monarchie  dcl- 
l’ Oriente  non  vi  furono  mai  simili  forme,  o uflicii,  o Corpi;  e il 
principe  sempre,  anche  giusta  i rigorosi  principii  della  Costitu- 
zione, governa  solo,  non  avendo  altro  freno  che  la  religione  del 
paese  e la  influenza  che  essa  dà  ai  preti  ed  esercita  sopra  il  po- 
polo, o sopra  i loro  costumi , la  quale  essendo  conosciuta  e ri- 
spettata dal  popolo,  il  principe  per  sola  prudenza,  e non  per  al- 
cuna altra  ragione,  generalmente  si  astiene  dall’  urtarla. 

In  que’  paesi  la  è massima  fondamentale  del  Governo  e regola 
costante  in  pratica,  che  ogni  potere  ed  autorità  procedano  dal 
principe,  e che  gradi  e potere  vengano  intieramente  da  lui.  Se 
ivi  fossero  uomini,  o Corpi,  o classi  privilegiate  indipendenti  dal 
principe,  il  suo  potere  sarebbe  limitato,  e la  sua  influenza  ed  an- 
che la  sua  autorità  nello  Stato  divisa.  Cosi  in  Turchia,  dove  il 
Sultano , o Gran  Signore , è il  reggitore  supremo  ed  assoluto , 
non  vi  è altro  che  possieda  nessun  potere.  Emana  editti,  che 
hanno  vigore  di  leggi;  comanda  le  forze  di  terra  e di  mare  di 
tutto  il  paese.  Talvolta,  benché  violando  il  Corano,  il  quale  è il  vero 
fondamento  della  autorità  sua,  impone  tasse  sul  popolo,  le  distri- 
buisce come  gli  aggrada,  o generalmente,  o localmente,  o parzial- 
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menle,  facendo  pagare  un  paese,  o una  classe  di  persone,  o un 
individuo,  e non  il  rimanente  de’ suoi  sudditi.  E con  poche  ecce- 
zioni l’ intera  nazione  è soggetta  alla  sua  volontà  assoluta  e al  suo 
capriccio,  senza  che  vi  sia  nessuno  il  quale  non  derivi  da  lui 
tutta  l’ autorità  eh’  egli  possiede  in  qualunque  impiego,  in  qualun- 
que posizione  si  trovi. 

Se  non  che,  non  potendo  il  Sultano  eseguire  da  sé  tutti  i ne- 
gozii  dello  stato,  ina  all'  incontro,  per  le  indolenti  abitudini  orien- 
tali , e le  costumanze  effeminate  prodotte  dalla  pessima  educazione 
de’principii  dispotici,  consumando  il  suo  tempo,  inattivo  e repugnante 
da  qualunque  specie  di  lavoro,  egli  è costretto  a delegare  il  suo 
potere  a ministri  ed  ufficiali  di  varie  sorti,  quantunque  tutti  siano 
nominati  e rimossi  da  lui  solo,  ed  assolutamente  dipendano  dal 
piacere  e capriccio  di  lui.  11  suo  primo  ministro  è chiamato  Gran 
Visir;  il  ministro  degli  affari  esteri  ha  nome  Reis  Effendi;  i go- 
vernatori delle  provincie  si  dicono  Pascià;  l' Ammiraglio  è detto 
Capitan  Pascià;  i giudici  si  chiamano  Cadì:  e tutti  costoro  ope- 
rano in  nome  del  Sultano,  ed  ubbidiscono  ciecamente  a tutti  i co- 
mandamenti che  gli  piace  di  dar  loro;  di  modo  che,  se  gli  talenti 
di  comandare  che  un  litigio  sin  deciso  in  un  modo  peculiare,  c 
forza  che  il  giudice  ubbidisca  ; e spesso  avvengono  de’ ricorsi  al 
Sultano  o ai  governatori  delle  provincie  per  intromettersi  in  simi- 
gliatiti negozj.  In  tal  guisa  torna  impossibile  resistere  alla  sua  au- 
torità suprema,  o limitare  la  sua  universale  influenza,  a meno 
che  certi  tal  quali  limiti  gli  siano  opposti  dal  Corano,  o dai  Corpi 
de’ preti  e dei  giuristi  i quali  lo  interpretano,  et!  amministrano  le 
leggi  fondate  su  quello;  nel  che  non  è costume  del  Sultano  intro- 
mettersi, quantunque  egli  ne  scelga  i capi  o direttamente  o per 
mezzo  de’ suoi  governatori.  Il  capo  de’ preti,  primate,  o Arcive- 
scovo, si  chiama  il  Gran  Muftì,  ed  è promosso  al  suo  grado  to- 
talmente dal  Sultano,  il  quale  ve  lo  mantiene  o Io  caccia  via  dal 
posto,  secondo  la  propria  volontà.  La  religione  del  paese  è In 
maomettana,  la  quale  rappresenta  Maometto  come  mandato  da 
Dio,  e dotato  di  spirito  profetico.  I discendenti  del  profeta , in 
virtù  di  tale  religione,  hanno  speciali  attributi  — in  tutte  le  con- 
trade dell’Oriente  nelle  quali  quella  finir  prevale,  essi  sono  ono- 
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rati  di  particolare  venerazione,  essendo  loro  accordata  una  specie  di 
superiorià  in  molte  cose  più  o meno  importanti  — fra  le  quali  è 
il  diritto  esclusivo  di  vestire  un  abito  verde:  il  Sultano  è uno 
di  loro,  e per  conseguenza  nello  impero  turco  è il  loro  capo.  Co- 
testa  religione  inculca  implicita  ubbidienza  al  Sovrano;  e in  gra- 
zia dell’ alleanza  con  la  chiesa  di  cui  egli  è capo,  come  parimente 
per  il  suo  potere  diretto  sopra  i preti  e gli  altri  funzionar^  e per 
l' assoluto  impero  eh’  egli  ha  sopra  tutte  le  possessioni  di  quella, 
l'autorità  di  lui  ne  riceve  incremento.  Da  un  popolo  estrema- 
mente  religioso  e per  molti  rispetti  superstizioso,  egli  è considerato 
come  il  rappresentante  del  Profeta,  o come  il  vicario  del  vica- 
rio di  Dio.  La  fede  maomettana  è un  Deismo  puro;  perocché 
l' unità  di  Dio  ne  forma  la  dottrina  fondamentale , e il  culto 
di  altri  Dei,  ovvero  ogni  specie  di  idolatria  vi  è severamente 
inibita.  Uno  stato  futuro  di  ricompense  e di  punizioni  vi  è 
egualmente  inculcato.  Vi  è promesso  un  paradiso  sensuale  a 
rimeritare  la  virtù , e principalmente  l’ osservanza  de’  precetti 
del  Corano  ossia  Scrittura  di  Maometto,  gran  parte  de’ quali  in- 
culcano l'osservanza  delle  cerimonie,  sebbene  taluni  prescrivano 
la  pietà  verso  Dio,  la  carità  verso  il  prossimo,  e l’ umanità  verso 
gli  animali,  c comandino  doversi  prestare  ai  principi  e ai  rappre- 
sentanti loro  l’ ubbidienza  dovuta  ai  parenti.  Non  manca  nè  anche 
un  luogo  di  punizioni  per  atterrire  i malfattori. 

Le  dottrine  di  tale  religione,  comecché  per  molli  rispetti  pu- 
rissime e anche  filosofiche,  qualora  si  paragonino  alle  depravate  e 
ruvide  superstizioni  dell’India  e dell’ Africa , inculcano , cosi  come 
sono  credute  dai  Turchi , il  più  assoluto  fatalismo , vale  a dire  la 
predestinazione , — la  preordinazione  da  parte  della  Divinità  di 
tutti  gli  eventi  che  possono  accadere,  e l’ inutilità  di  opporsi  a 
tutto  ciò  che  è stato  in  quella  guisa  predeterminato,  fi  stato  detto 
alcuna  volta,  che  nessuno  uomo  praticamente  è del  tutto  fatalista 
o credente  nella  predestinazione , imperocché  sente  ed  opera  come 
s’ egli  avesse  potenza  di  seguire  la  propria  volontà , e di  gover- 
nare il  corso  degli  avvenimenti.  Nondimeno  molti,  ed  in  ispecie  i 
Turchi , credono  così  fermamente  che  qualunque  cosa  loro  avven- 
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jia  o possa  avveniri',  sia  stala  prefissa  e ordinata  dal  Cielo,  che 
tale  credenza  influisce  praticamente  sopra  la  condotta  e i senti- 
menti loro.  E perciò  sono  scioperati  e indifferenti  a molle  cose 
che  interesserebbero  altri  uomini;  il  che  produce  nella  loro 
condotta  effetti  buoni  e cattivi.  Cosi  sono  poco  cauti  contro  la  pe- 
ste ed  altre  infermità  naturali , o contro  accidenti,  come  ferite  e 
naufragi.  Talvolta  rimangono  inerti  ne’  loro  apparecchi  contro  le 
aggressioni  nemiche.  Ma  è il  medesimo  sentimento  che  li  spinge 
a'  grandi  sforzi  di  coraggio  attivo , o a imprese  di  fermezza  pas- 
siva, di  fortezza,  di  pazienza.  La  divozione  ai  loro  superiori,  cioè 
al  Sultano,  c ni  suoi  ministri  e rappresentanti,  forma  medesima- 
mente parte  della  loro  religione,  e della  loro  credenza  nella  pre- 
destinazione. Negli  eccessi  della  sua  rabbia  o del  suo  capriccio 
il  Sultano , come  ognuno  sa,  ha  fatto  ammazzare  alla  sua  presenza 
gran  numero  de'  suoi  sudditi , c taluni  anche  ha  trucidati  egli 
stesso;  e quei  poveri  fatalisti  si  sottomettono  tranquillamente  a 
quell'  inumano  macello  : anzi  affermasi  che  le  vittime  si  disputano 
tra  loro  l'onore  di  aver  mozza  la  testa  dalla  augusta  destra  del 
Sultano,  come  un  tempo  facevano  i soldati  di  Pietro  il  Grande; 
la  qual  cosa  essi  credono  apra  le  porte  del  paradiso  direttamente 
e infallibilmente. 

Dovrebbe,  ciò  non  ostante,  notarsi  che  vi  sono  in  Turchia 
certi  Corpi  privilegiati,  i quali  praticamente  pongono  qualche  sa- 
lutare limitazione  al  potere  del  Sultano.  In  primo  luogo  è l’ Ulema 
; corpo  di  studenti  che  si  educano  alla  magistratura  e al  sacerdo- 
zio), la  opinione  del  quale  è di  gran  peso  agli  occhi  del  popolo. 
Vi  sono  anche  i discendenti  del  Profeta  Maometto , i quali  formano 
un  Corpo  considerevole,  ed  esercitano  grande  influenza  per  tutto 
l’impero,  e fra  gli  altri  vantaggi  positivi  — come  sarebbe  l'es- 
sere esenti  da  ogni  imposizione  — godono  il  privilegio  di  avere  un 
tribunale  speciale,  il  Nabib,  dove  soltanto  si  possono  spedire  i 
loro  processi.  11  Muftì , o Capo  degli  Ulema,  è anche  esente  dalla 
pena  capitale  e dalla  confisca  degli  averi.  Finalmente  eravi  il  for- 
midahìle  Corpo  de’ Giannizzari  (abolito  da  Mahmoud  linei  1825), 
le  immunità  e privilegi  de’ quali  erano  cosi  grandi  da  restringere 
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positivamente  il  potere  del  Sultano;  mentre  l’ organizzazione  loro 
era  tale  eh’  essi  potevano  con  maravigliosa  celerità  produrre  nel 
Governo  grandi  mutamenti  sia  in  bene  sia  in  male. 

Malgrado  tali  Corpi  privilegiati,  e il  rispetto  che  il  Sultano  è 
obbligato  a mostrare,  almeno  esteriormente,  ai  precetti  del  Co- 
rano, dal  quale,  come  abbiamo  notato,  egli  deriva  il  suo  potere; 
appena  è necessario  aggiungere  come  egli  costantemente  e sciagura- 
tamente abusi  di  quel  potere.  Il  tiranno  d'Oriente  comanda  che 
qualunque  individuo  a lui  piaccio,  sia  preso  e spento  per  un  solo 
sguardo,  e più  ancora  per  una  sola  parola  ardila.  Egli  passeggia  la  sua 
capitale  forse  travestito,  e compone  qualche  lite  fra  i suoi  sudditi, 
ordinando  che  uno  dia  i suoi  beni  ad  un  altro , perchè  egli  pensa, 
dopo  pochi  minuti  d'informazione,  che  questi  ne  ha  il  diritto  — o 
solo  perchè  il  capriccio  lo  rende  inchinevole  all’  uno  più  presto  che 
all’altro.  Egli  ascolta  una  querela  contro  qualcuno,  e lo  fa  stran- 
golare in  sull’istante,  e solo  perchè  gli  spiace  lo  fa  ammazzare  e 
ne  vende  la  famiglia  come  schiavi.  Desidera  avere  la  casa  o il  giar- 
dino , o una  gioja , o la  moglie  di  alcuno , sul  momento  se  ne  im- 
possessa o ammazza  il  padrone  per  poterseli  prendere.  E anche  ciò 
non  è il  peggiore  de’ mali  che  il  popolo  sofTra;  poiché  quando  ciò 
fosse,  l’uomo  s’ingegnerebbe  di  tenersi  lontano  dal  despota,  che  non 
potrebbe  trovarsi  in  ogni  dove.  Ma  dove  egli  non  è,  sono  i suoi 
deputati,  i suoi  pascià,  e i suoi  subalterni  oppressori.  Ognuno  di 
costoro  ha  la  prerogativa  del  Sovrano  ; c quantunque  siano  tutti 
soggetti  ad  essere  sommariamente  puniti,  non  solamente  con  una 
destituzione,  ma  coir  la  strangolazione;  e quantunque  il  principe 
di  quando  in  quando  punisca  in  tal  modo  i governatori  ribaldi; 
pure  egli  ha  un  interesse  diretto  nelle  loro  esazioni  : perocché  una 
delle  sue  più  pingui  rendite  è il  succedere  in  qualità  di  erede  a 
tutte  le  persone  del  suo  servizio;  e nel  caso  che  essi  nascondes- 
sero o investissero  secretamente  nella  loro  famiglia  i guadagni  fatti 
nel  servizio  pubblico,  il  Sultano,  durante  la  loro  vita , ne  emunge 
tutto  il  denaro  che  può,  e li  mette  alla  tortura;  bastonandoli  cru- 
delmente nelle  piante  de’  piedi,  e loro  indicendo  altri  tormenti  per 
iscoprire  le  loro  ricchezze.  La  corda  è usata  in  un  modo  tutto 
particolare  al  dispotismo  turco.  Il  Sultano,  o il  Visir,  se  questo  è 
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colui  che  ordina  la  punizione,  manda  un  ufficialo,  generalmente 
un  ufficiale  di  basso  grado,  al  pascià,  la  condotta  del  quale  è stata 
esaminata,  alla  stia  insaputa,  in  Costantinopoli,  e quindi  si  è de- 
ciso punirlo.  L’ ufficiale  prende  la  corda  e l’ ordine  scritto  del  Sul- 
tano, munito  del  sigillo  imperiale,  e segnato  della  cifra  o toghrn 
del  Sultano.  Il  pascià,  se  puf»  «fidare  il  suo  Sovrano  e ribellarsi 
dalla  sua  autorità,  schivo  di  vedere  il  messaggiero,  e con  qual- 
che pretesto  lo  fa  morire  , fingendo  di  essersi  smarrito  ed  essere 
stato  ucciso  dai  ladroni.  Ma  s’egli  non  può,  appena  ricevuta  la 
comunicazione  del  messo , bacia  il  foglio  sigillato  c la  corda , piega 
le  ginocchia  e si  lascia  strangolare , e il  suo  cadavere  o viene  sep- 
pellito privatamente,  o gettato  ni  cani  perchè  lo  divorino,  secondo 
che  il  popolo  o le  truppe  della  metropoli  del  suo  Pascialato  sono 
bene  o male  disposti  per  lui. 

Abbiamo  stabilito  che  il  potere  del  Sultano  in  Turchia  come 
in  tutto  l’Oriente,  giunge  fino  a commettere  qualunque  alto  di 
estorsione  o di  espnliazione  che  gli  • pincria  di  fare.  Ma  il  potere 
della  tassazione  regolare  è rarissime  volte  esercitato;  e nessuna 
cosa  quanto  questa  è degna  della  nostra  attenzione.  La  sola  tassa 
regolare  alla  quale  un  mussulmano  va  soggetto,  chiamasi  Sadakah 
(elemosina),  perchè  era  primitivamente  destinata  a soccorrere  i 
poveri — e Zakah  (purificazione),  perchè  quella  porzione  de’ suoi 
beni  che  un  mussulmano  offre  a Dio , ha  per  iscopo  di  purificare 
e rendere  legittimo  il  possesso  del  rimanente.  Questa  tassa,  in- 
sieme col  testatico,  che  sono  tenuti  a pagare  gli  Ebrei  e i Cristiani 
residenti  nei  domimi  turchi,  e il  quinto  del  bottino  acquistilo 
in  battaglia,  egualmente  che  la  vendita  delle  terre  nelle  provincie 
conquistate,  dapprima  bastavano  a coprire  le  spese  del  Governo, 
e a mantenere  lo  splendore,  onde  i Califfi,  primi  successori  di 
Maometto,  circondavano  le  loro  corti.  In  processo  di  tempo,  quando 
quella  parte  di  rendita  che  ritraevasi  dalle  nuove  conquiste  , 
venne  a mancare,  per  la  mala  fortuna  delle  armi  turche  contro 
i Cristiani,  i Governanti  degli  Siati  Maomettani  ricorsero  allo 
espediente  di  mettere  tasse  sopra  la  importazione  ed  esportazione 
delle  mercanzie,  c sopra  la  vendita  delle  provvigioni  nei  mercati. 
Anche  questa  tassa,  la  quale  pesava  principalmente  sopra  i Cri- 
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stiani  e gli  Ebrei,  nelle  mani  de’  quali  sempre  rimaneva  quasi  tutto 
il  commercio,  incontrò  opposizione  dalla  parte  dei  Teologi  Mao- 
mettani di  tutti  i tempi,  come  quella  che  era  riputata  illegale.  Le 
sole  tosse  che  adesso  si  esigono  in  tutto  l’impero  Turco,  sono 
due  e mezzo  per  cento  sopra  tutte  le  cose  che  sono  poste  in 
commercio  da’  Mussulmani , e il  Zekiatu-l-Kharij,  cioè  il  cinque 
per  cento  sopra  il  prodotto  delle  terre  coltivate  — o il  dieci  per 
cento  sopra  le  produzioni  spontanee  del  suolo. 

La  limitazione  principale  che  ha  il  potere  del  Sultano  deriva 
dalla  paura  che  il  popolo,  non  potendo  più  oltre  patire  l’oppres- 
sione in  cui  è tenuto,  gli  si  ribelli  contro.  Qualora  tal  ribel- 
lione accadesse  e le  milizie  si  unissero  agli  insorgenti,  o rima- 
nessero vinte,  la  ignoranza  del  popolo,  e la  mancanza  di  un 
ordine  di  uomini  aventi  influenza  sul  popolo  — di  capi  naturali  — 
potrebbe  lasciare  spandere  la  rivolta  rapidamente  fino  nelle  più  lon- 
tane provincie.  E questo  è un  pericolo  gravissimo,  contro  il  quale 
è d' uopo  che  il  principe  si  tenga  vigilante.  Ora,  l'abitudine  di  pro- 
cedere per  una  data  via,  c provvedere  alle  spese  dello  Stato  in  una 
, maniera  peculiare,  ha  fatto  nascere  nel  popolo  la  speranza  che  il 
Sultano  si  terrà  sempre  dentro  gli  stessi  limiti;  e quantunque  egli 
non  sia  nè  possa  essere  vincolato  da  nessuna  autorità  maggiore  della 
sua,  in  guisa  da  limitare  se  medesimo  nello  esercizio  della  sua  asso- 
luta potenza,  nondimeno  credono  generalmente  ch'egli  Io  farà;  ed  ove 
tale  aspettazione  rimanesse  delusa,  alterando  l'usanza  sua  e de’ suoi 
predecessori,  si  sveglierebbe  nn  estremo  malcontento.  Ciò  potrebbe 
spingere  alla  ribellione;  e per  evitarne  il  pericolo,  egli  si  con- 
formerà a quelle  costumanze  , da  lungo  tempo  stabilite  ed  osser- 
vate da’  suoi  antenati.  In  tali  deboli  limitazioni , a dir  vero,  vi  è 
poca  sicurezza  per  il  popolo  : perocché  il  tiranno  e i suoi  deputati 
potrebbero  commettere  qualunque  scelleraggine  per  satisfare  la 
rabbia,  il  capriccio,  l’ avarizia  e la  lussuria  loro;  potrebbero  oppri- 
mere o saccheggiare  gl’  individui,  o le  città  o intiere  provincie  ; 
c per  conseguenza  fanno  così  per  procacciarsi  danari,  maltrattando 
chiunque,  come  avviene  sovente,  osi  opporsi  a quelle  violenti 
angherie.  Ma,  dacché  una  tassa  generale  scontenterebbe  tutto  il  paese, 
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non  osano  imporla;  e potendo  far  correre  alle  armi  l’ intiera  po- 
polazione, non  si  vogliono  esporre  a simigliante  pericolo. 

Ove  qualche  grave  avvenimento  — • qualche  pericolo  che  minac- 
ci tutta  la  comunità  — renda  probabile  che  il  popolo  patisca  tranquil- 
lamente una  tassa , la  pruova  potrebbe  sicuramente  farsi.  Ma  in  ge- 
nerale i Sultani  se  ne  astengono  : preferiscono  invece  le  imposi- 
zioni parziali,  come  sarebbe  a dire  sopra  la  metropoli  o sopra  uno 
o due  dei  porti  principali;  o danno  in  pegno  alla  corona  le  ter- 
re, il  numero  delle  quali  può  essere  accresciuto  a piacere  con 
le  parziali  espoliazioni  e confische;  o si  giovano  dei  tesori  accu- 
mulati dai  loro  predecessori,  o finalmente  saccheggiano  individui 
e distretti  particolari,  e soprattutto  i Pascià  o i Governatori  i 
quali  si  sono  lasciati  fare  a loro  talento,  flagellando  e impove- 
rendo il  popolo,  e rendendo  il  Sultano  partecipe  de’ loro  illeciti 
guadagni,  per  mezzo  de'quali  ottengono  impunità  delle  e storsioni  fatte, 
e licenza  di  continuare  a farne.  Nessun  sistema  può  essere  disa- 
stroso quanto  cotesto.  Niuno  vive  sicuro  del  suo,  neppure  un  solo 
momento  — ognuno  è costretto  a nascondere  con  estrema  cau- 
tela ciò  che  egli  possiede,  per  paura  di  perdere  la  libertà,  e forse 
la  vita  insieme  cogli  averi.  L’industria  quindi  non  solo  rimane 
ristretta,  ma  quasi  inibita  ed  estirpata,  perchè  gli  uomini  non 
possono  avere  fiducia  nel  godimento  degli  utili  eh’  essa  dà.  Il  pae- 
se, fecondo  d’ogni  sorta  di  beni,  è lasciato  deserto,  o coltivato 
tanto  che  basti  a provvedere  alle  assolute  necessità  della  sussi- 
stenza. La  quale  sciagura  diventa  più  visibile  a misura  che  più 
ci  avviciniamo  alla  sede  del  Governo;  e i dintorni  della  capi- 
tale, che  negli  altri  paesi  offrono  lo  spettacolo  dell’ operosità,  c 
della  coltivazione,  c dell’abbondanza  della  popolazione,  in  Turchia 
sono  sterili  e negletti.  Andando  a Costantinopoli  dalla  parte  di 
terra,  il  viaggiatore  deve  traversare  vasti  deserti,  privi  di  uomini, 
di  animali,  di  cultura. 

Uno  de’gravissimi  moli  di  un  Governo  quale  è quello  della  Tur- 
chia, sta  nella  continua  paura  de’governanti,  e nelle  misure  alle  quali 
essa  li  spinge.  Non  avendo  un  limite  ai  mezzi  della  propria  difesa, 
non  appena  si  sono  impauriti,  trascendono  ad  ogni  crudeltà  possibile. 
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Basta  un  solo  bisbiglio  perché  l’ oppressione  inferocisca.  Un  uomo 
è accusato  di  disegni  pericolosi,  qualche  nemico  secreto  lo  de- 
nunzia; si  fanno  ricerche  senza  eh’ ci  nulla  ne  sappia;  è giudi- 
cato colpevole,  è sacrificato  alla  paura  del  principe.  E forse  egli 
non  aveva  nulla  commesso,  non  intendeva  di  far  male,  può  es- 
sere slato  accusato  da  qualche  suo  personale  nemico,  o da  qual- 
cuno che  ne  ambiva  l’impiego,  o che  in  qualche  altro  modo  in- 
tendeva trarre  vantaggio  della  sua  rovina.  Spento  il  preteso  col- 
pevole, o sepolto  per  anni  lunghi  in  prigione,  può  il  Governo 
scoprire  che  l’ accusatore,  a satisfare  qualche  suo  rancore,  bra- 
mava di  vendicarsi,  o essendogli  debitore  temeva  di  essere  citato 
a pagargli  il  debito,  e che  quindi  l' imputazione  era  affatto  priva 
di  fondamento;  appunto  com’è  avvenuto  in  Inghilterra,  allorché 
un  negoziante  forestiero  venne  confinato  in  forzo  della  legge 
sugli  stranieri,  c fu  poscia  scoperto  che  un  suo  debitore  l’aveva 
denunziato  per  sottrarsi  al  pagamento  del  denaro  dovutogli.  Cosi 
una  simile  inesatta  informazione,  o immaginaria  paura,  spesso  in- 
volge nella  vendetta  del  Governo  tutta  una  città  o un  distretto. 
Gli  abitanti  cadono  in  sospetto  di  non  amare  il  reggitore  ; il 
paese  è devastato;  ed  essi  sono  venduti  come  schiavi,  affinchè 
il  despota  si  sgravi  d’  ogni  timore.  La  paura  è la  punizione  dei 
tiranni,  ed  ove  i tormenti  eh’ essa  arreca  straziassero  solamente 
l' anime  loro,  i popoli  avrebbero  ragione  di  goderne.  Sventurata- 
mente essa  è causa  e compagna  della  crudeltà  — esaspera  la 
rabbia  del  tiranno  ed  accresce  i dolori  degli  schiavi. 

Gli  eccessi  che  l’irrefrenato  potere  del  principe  fa  nascere  in 
Turchia,  e più  ancora  ne’ minori  principati  d’Oriente,  comunque 
sembrino  esagerati,  si  debbono  credere;  avvegnaché  sia  inevitabile 
tendenza  di  simigliente  autorità  produrre  enormezze  ed  abusi  d’ogni 
specie.  Corrompe  chi  ne  è investito;  Io  educa  pessimamente  dan- 
dogli abitudini  riprovevoli;  giacché  è forza  che  s’ingeneri  il  più 
assoluto  egoismo  nel  cuore  di  colui  che  fino  dalla  più  tenera  età 
si  avvezza  a non  avere  nessuna  sorta  di  freno.  Ma  se,  come  quasi 
costantemente  accade,  il  primo  periodo  della  sua  vita  è stato  tra- 
scorso in  una  abietta  sommissione  a qualche  altro,  ad  un'  ora  de- 
spota e strumento  del  principe  - se  egli  si  è accostumato  alla  fai- 
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sitò,  alla  paura,  c a simili  altre  bassezze  che  formano  gli  abiti 
serv  ili  — possiamo  allora  essere  certi  che,  trasformato  ad  un  tratto 
in  tiranno  assoluto  da  schiavo  sommesso  ch’egli  era,  diventerà 
subito  un  tal  essere  misto  di  crudeltà  e di  bassezza  da  apparire 
il  più  spregevole  e odiato  de'  viventi.  Le  più  felici  disposizioni  d' in- 
dole, che  nessuna  cosa  può  guastare,  o il  caso,  appena  possibile, 
di  avere  istitutori  che  conoscano  il  proprio  dovere  e il  vero  in- 
teresse del  principe,  possono  soli  impedire  ch’egli  assuma  il  più 
mostruoso  carattere. 

I Turcomanni,  fondatori  dello  impero  turco,  vennero  dalla  Tar- 
tòria,  dove  primamente  abitavano  come  orde  di  pastori;  ed  es- 
sendo poscia  cresciuti  di  numero  ed  avendo  acquistate  abitudini 
guerresche,  domate  le  tribù  vicine,  e stabilito  un  più  esteso  im- 
pero — tulli  governavano  con  potere  assoluto  e militare.  A mezzo 
il  secolo  decimoterzo  altre  nazioni  tartare  avevano  conquistata  la 
China;  ma  nell'anno  1566  furono  costrette  ad  abbandonare  quel 
trono  ad  una  dinastia  nativa  del  paese,  la  quale  lo  tenne  fino  al 
16-44.  Frattanto  i Tartari  eransi  uniti  co’Mogolli  loro  vicini;  e 
da  siffatta  unione  originarono  i Mantchows,  i quali,  dopo  ima  lotta 
di  venticinque  anni  e più,  riconquistarono  la  China,  dove  essi 
tuttora  compongono  la  famiglia  regnante  e l’alta  nobiltà,  e ten- 
gono gl'  impieghi  civili  e militari  di  maggiore  importanza,  mal- 
grado la  prodigiosa  superiorità  numerica  dei  Chinesi,  i quali  sor- 
passano i 500  milioni,  mentre  i Tartari  appena  giungono  ad  un 
milione. 

Espugnata  Costantinopoli  nel  1455  e rovesciato  il  greco  im- 
pero, i Turchi  per  qualche  tempo  non  si  mostrarono  inchinevoli 
a profittare  delia  civiltà  della  celebre  nazione  da  loro  soggiogata , 
comunque  a que’ tempi  fosse  in  decadenza;  e dacché  erano  tena- 
cissimi delle  proprie  costumanze,  eh' essi  riguardano  comedovere 
religioso,  le  introdussero  nella  Grecia,  la  quale  già  formava  parte 
dello  impero  turco  in  Europa.  La  differenza  di  religione  che  per 
i Turchi  era  la  Maomettana,  e per  i Greci  la  Cristiana , teneva 
le  due  razze  divise;  solo  a poco  per  volta  e lentissimamentc  i 
costumi  de'  Turchi  si  vennero  dirozzando  col  convivere  co’  loro 
nuovi  sudditi;  l’indole  loro  barbara  si  venne  mansuefacendo,  e la 
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civiltà  sviluppandosi  fra  loro.  Ciò,  e levarie  istituzioni  assolutamente 
necessarie  a mantenere  un  vasto  sistema  di  governo  — la  distri- 
buzione de’  poteri  e delle  funzioni  richieste  a condurlo  nell'  in- 
terno — gli  ordinamenti  bisognevoli  a difenderlo  e per  terra  e per 
mare,  e a mantenere  relazioni  d’amistà  con  le  nazioni  incivi- 
lite — e forse  più  che  altro,  gli  effetti  delle  comunicazioni  com- 
merciali, che  produssero  l’ assoluta  necessità  di  riconoscere  i di- 
ritti della  sicurezza  e proprietà  personale,  almeno  nei  residenti  fo- 
restieri , e di  rendere  que’  porti  di  mare  (da’  quali  traevano  una 
rendita  considerevole)  accessibili  agli  stranieri  — tutte  queste  cose 
hanno  praticamente  mitigata  in  gran  parte  la  ferocia  del  dispoti- 
smo turco.  In  fatti,  un  Governo  vasto  e complicato  non  può  esi- 
stere senza  che  i capricci  individuali  vengano  in  parte  affrenati. 
La  distanza  che  separa  il  Potere  Supremo  da’  suoi  sudditi  — la 
difficoltà  di  delegare  intiera  l’ autorità  assoluta  ad  altri  — la  ne- 
cessità delle  operazioni  combinate,  alle  quali  varie  persone  pren- 
dono parte  — sono  tutti  ostacoli  all’  esercizio  d' una  potestà  me- 
ramente arbitraria  e capricciosa.  Nè  dovremmo  dimenticare,  vo- 
lendo giudicare  l’indole  e gli  effetti  del  dispotismo  turco,  che  fra 
tutti  gli  Stati  Maomettani  la  Turchia  è il  solo,  dove  le  leggi  e gli 
statuti,  contenuti  nel  Corano,  sono  stati  seriamente  osservati  — 
che  essa  è la  sola  potenza  maomettana  che  possegga  un  codice 
religioso,  civile  e militare,  dove  i doveri  de’ sudditi  verso  il  So- 
vrano sono  chiaramente  definiti.  Il  codice  civile,  oggi  in  vigore 
fra’  Turchi,  non  scarseggia  di  articoli  simili  a questo:  « il  Sultano 
non  può  fare  alterazioni  in  nessun  punto  della  legge  canonica,  e 
mollo  meno  alcuna  altra  alterazione  che  tenda  ad  aggravare  la 
condizione  dei  suoi  sudditi,  che  sono  creature  e servi  di  Dio  affi- 
dati allo  cura  e protezione  del  principe.  » Quel  codice  non  è di 
moderna  invenzione  nello  impero  Turco.  Fino  dal  1470  Maometto 
li  ne  confidò  la  compilazione  a Mollah  Koshrew;  c sotto  il  regno 
di  Solimano  I fu  compito  da  un  altro  eminente  giurista,  il  quale 
vi  aggiunse  spiegazioni  desunte  dagli  scritti  dei  più  celebri  teologi 
Maomettani.  Vi  è inoltre  una  collezione  di  tutti  i felwas,  ovvero 
decisioni  pronunziate  da’ diversi  Multi,  la  quale  tende  grande- 
mente a facilitare  l’ applicazione  delle  leggi  nei  tribunali  dello  im- 
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pero.  Ora,  egli  è certo  che  in  tutti  gli  Stati  dispotici,  le  leggi,  co- 
mecché per  la  teorica  della  Costituzione  non  vincolimi  il  principe, 
e comecché  vengano  fatte,  revocate  e sospese  secondo  la  sua  vo- 
lontà, pure  ove  vengano  ridotte  ad  un  sistema  conosciuto,  hanno 
influenza  e sopra  i reggitori  e sopra  i popoli;  e mentre  questi 
sono  avvezzi  a inchinarsi  alle  regole  stabilite,  quelli  nelle  cir- 
costanze ordinarie  si  astengono  dal  cangiarle  o violarle. 

Il  Governo  turco  è estremamente  perverso;  perocché  è pieno 
d'oppressione,  crudeltà  e tormenti  individuali;  e massime  perchè 
produce  il  perpetuo  sentimento  di  non  garentire  sicurezza  al- 
cuna : nullamcno  non  è cosi  malvagio  come  parrebbe,  volendolo 
giudicare  teoricamente,  e secondo  che  si  sperimenta  negli  Stati 
più  piccoli  c meno  culti.  In  questi  piccoli  Governi  dispotici 
sono  costanti  ed  abituali  quelle  scene  d’atrocità,  che  in  uno 
Stato  grande,  com’è  la  Turchia,  avvengono  secondo  l’occasione, 
benché  l’assoluto  potere  del  principe  e la  non  sicurezza  del  po- 
polo, sono  gli  stessi  in  tutti.  Il  monarca  che  con  le  proprie  mani 
macella  i suoi  sudditi;  che  comanda  la  distruzione  o confisca  dei 
lori  beni;  che  devasta  una  città  o un  distretto  che  abbia  offeso 
o lui  o i suoi  favoriti  ; che  in  un  accesso  di  collera  per  gelosia  fa 
ammazzare  le  mogli  e le  amanti  — sono  enormezze  che  avven- 
gono costantemente  negli  Stati  piccoli,  e non  sono  infrequenti  in 
quelli  di  maggiore  estensione.  I viaggiatori  raccontano  che  un 
principe  in  udienza,  senza  che  avesse  menomamente  interrotte  le 
cerimonie  del  ricevimento , ascoltava,  faceva  col  capo  e le  per- 
sone andavano  a farsi  ammazzare. 

Tutti  i principi  dispotici  di  Oriente,  i quali  sono  di  razza 
turca,  tanto  ne'  piccoli  Stati  come  ne’  più  estesi , si  abbando- 
nano ad  un  atto  di  crudeltà  e di  egoismo.  Per  tenere  lontano 
il  pericolo  di  competenza  al  trono,  spesso  mettono  a morte  i pili 
stretti  parenti,  e li  accecano,  e quasi  sempre  li  confinano  come 
prigionieri  di  Stato.  La  poligamia,  moltiplicando  infinitamente  le 
relazioni  di  parentela,  allenta,  ove  non  li  distrugga,  i vincoli  di 
affetto  alla  famiglia;  ed  in  taluni  paesi  é cosa  usuale  uccidere  i 
fratelli  più  giovani,  c cavare  gli  occhi  agli  adulti,  o accecarli  po- 
nendo loro  innanzi  alle  pupille  per  pochi  secondi  un  ferro  rovente. 
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Poiché  la  suprema  regola  fondamentale  del  Governo  Turco  è il 
potere  assoluto  del  Sultano  — la  sua  irrefrenata  signoria  so- 
pra tutto  lo  Stato  e le  genti  che  vi  abitano  — in  virtù  delle 
leggi  temporali  e spirituali  del  paese,  coloro  che  hanno  trattato  della 
Costituzione  della  Turchia,  rade  volte  hanno  riferito  i particolari 
del  suo  ordinamento,  contentandosi  di  dire  che  ogni  cosa  ivi  co- 
mincia e finisce  nella  sola  volontà  del  Sovrano.  E però  taluni  che, 
per  il  caso  di  avere  dimorato  in  quel  paese,  hanno  acquistata  cono- 
scenza più  minuta  di  quegli  ordinamenti,  e oltre  il  piacere  di  far 
mostra  della  propria  superiorità  hanno  avuta  propensione  in  fa- 
vore del  sistema  sotto  il  quale  erano  vissuti,  hanno  voluto  difen- 
derne il  modo  pratico  con  cui  opera  quel  Governo,  e in  qualche 
modo  i principii,  che  essi  reputavano  essere  stati  ingiustamente  vi- 
tuperati dai  precedenti  scrittori.  Forse  basterebbe  osservare  intorno 
a questo  addebito  di  esagerazione,  che  quand'  anche  fosse  vero  che 
taluni  autori  trascurino  di  notare  quelle  limitazioni  che  pratica- 
mente  agiscono  sopra  l’assoluta  volontà  del  Sultano,  e quand’an- 
che presentassero  il  capriccio  di  lui  come  regola  del  Governo 
più  di  quello  che  realmente  fosse,  ciò  farebbe  poca  differenza, 
quando  non  si  voglia  dire  nessuna,  nella  idea  che  è da  ritenersi 
di  quel  sistema.  Il  principe  più  mostruosamente  dispotico  non  può 
sempre  esercitare  la  tirannide  sopra  i suoi  schiavi  infelicissimi  ; 
e poiché  per  propria  convenienza  gli  è mestieri  formarsi  qualche 
norma,  la  quale  divenendo  in  progresso  di  tempo  un  metodo  che 
egli  siegue  ordinariamente  nello  esercizio  del  suo  potere,  diven- 
terà parimente  una  certa  specie  di  protezione  per  coloro  ai  quali 
egli  comanda,  perché  essa  li  salverà  da  quel  cieco  e mutabile 
modo  di  angariare,  che  è stato  giudicato  come  la  peggiore  di  tutte 
le  tirannidi.  Un  sovrano  non  può  essere  più  arbitrario  di  quel 
ch’egli  sia  quando  ha  potestà  di  far  leggi  e disfarle  a suo  libito, 
e seguire  o scostarsi  dalle  regole  poste  da  sé  o dai  suoi  prede- 
cessori per  l'esercizio  della  sua  autorità  illimitata.  In  quanto  ai 
doveri  che  egli,  come  dicono,  è tenuto  ad  osservare  verso  i suoi  sud- 
diti, in  virtù  di  quel  medesimo  codice  religioso  che  obbliga  i sud- 
diti a prestargli  ubbidienza,  vi  è esattamente  la  medesima  diffe- 
renza fra  la  posizione  delle  due  parti;  che  essi,  cioè,  sono  costretti 
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ad  adempiere  i loro  doveri  verso  di  lui  come  regola  ordinaria  di 
governo;  laddove  egli  è libero  di  adempiere,  o no,  i suoi  verso 
loro,  conforme  gli  aggrada,  e non  conosce  nè  costringimento,  nè 
freno  fino  a tanto  che  le  cose  siano  arrivate  al  punto  di  provo- 
care la  resistenza  ; vale  a dire,  non  conosce  alcun  freno,  tranne 
la  paura  di  una  rivoluzione,  d' un  mutamento  di  governo  o di  dina- 
nastia.  Nella  natura  delle  cose,  ogni  Governo,  comunque  dispotico, 
è forza  che  sia  soggetto  a siffatte  limitazioni;  e la  differenza  fra 
una  monarchia  assoluta  e una  monarchia  mista  è solamente  que- 
sta, che  finché  dura  la  forma  esistente  del  Governo,  la  prima  non  va 
soggetta  a sindacato  o od  opposizione  nessuna,  mentre  alle  usurpa- 
zioni dell’altra  la  stessa  forma  esistente  del  Governo  oppone  la  resi- 
stenza— che  il  despota  è affrenato  solo  dalla  sua  personale  paura  della 
rivoluzione,  mentre  il  principe  costituzionale  è affrenato  dai  poteri 
ordinar»  della  Costituzione.  Il  Potere  Supremo  del  Governo  Inglese 
cioè  il  Potere  della  Legislatura,  è assoluto  quanto  quello  del  Sul- 
tano ; può  abolire  le  leggi,  ed  agire  di  faccia  a quelle  senza  nè  anche 
avvertire  di  averle  mutate  ; può  spregiare  tutti  i diritti  individuali, 
opprimere  intere  provincie,  o qualsivoglia  individuo,  e commettere 
le  più  grandi  ingiustizie.  Non  v’è,  nè  vi  può  essere  nessuna  re- 
strizione in  un  potere  cosiffatto,  fuorché  la  coscienza,  i senti- 
menti, i differenti  caratteri,  gl'  interessi  contendenti  dell’  autorità 
che  compongono  la  Legislatura,  e il  timore  d’ una  rivoluzione  che 
scoppierebbe  inevitabilmente  in  ogni  caso  di  violento  attentato  ai 
diritti  del  popolo.  La  differenza  tra  questo  Governo  e il  Governo 
Turco  è,  che  il  medesimo  potere  risiede  in  un  solo  uomo  e nelle 
sue  creature;  differenza  infinitamente  grande,  che  separa  un  di- 
spotismo assoluto,  che  equivale  al  peggiore  Governo  possibile,  da 
un  Governo  limitato,  che  offra  contro  la  tirannia  e l’abuso  la  sola 
specie  di  sicurezza  possibile  nella  natura  delle  cose. 

Questa  osservazione  generale  basti  a rispondere  ai  panegiristi 
del  Governo  Turco.  Non  ostante,  sarebbe  opportuno  esaminare 
un  poco  più  davvicino  i loro  punti  di  difesa,  perocché  la  minuta 
considerazione  di  quelli  offrirà  una  conoscenza  più  piena  dei  modi 
con  che  opera  una  monarchia  assoluta,  mentre  ad  un  tempo  il- 
lustrerà maggiormente  le  precedenti  osservazioni.  Non  è possibile 
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senza  esaminare  cosi  minutamente  il  Governo,  formare  una  idea 
adeguata  dei  mezzi  onde  le  sue  istituzioni  hanno  potuto  fare 
allignare  ne' popoli  la  più  assoluta  sommissione,  e proteggere  il 
Sovrano  da  ogni  resistenza  alla  sua  autorità. 

11  fondamento  di  tutta  la  legge  turca  poggia  sul  Corano  ; 
dove  il  potere  assoluto  del  principe  è distintamente  stabilito,  e il 
dovere  della  sommissione  passiva  alla  sua  volontà  vi  è inculcato 
come  dovere  reso  immediamente  a Dio.  A dir  vero,  un  potere 
siffatto  emerge  dalla  posizione  stessa  del  Sultano,  come  discendente 
e rappresentante  di  Maometto,  e capo  supremo  della  stessa  reli- 
gione: perciocché  il  Corano  nel  prescrivere  al  popolo  i doveri, 
riserva  i privilegi  c il  potere  al  solo  Maometto  che  vi  figura  come 
superiore  alla  legge.  La  religione  de’ Turchi,  inoltre,  e la  loro  cre- 
denza di  uno  stato  futuro  di  premi  e di  punizioni,  è un  principio 
vivo  e costantemente  attivo.  La  sommissione  pratica  alla  volontà 
del  Sovrano  è considerata  come  un  passaporto  per  il  Paradiso;  e 
quindi  chiunque  non  trovisi  in  aperta  ribellione  contro  lui,  riceve 
con  divozione  ove  non  possa  schivarsene,  il  comandamento  di  la- 
sciarsi ammazzare,  e bacia  il  decreto  (chiamato  Halli-sherif ) 
che  lo  contiene.  Cosi  la  diffusione  della  fede  Maomettana  con  ogni 
specie  di  mezzi  è un  sentimento  potentissimo  nel  cuore  di  ogni 
mussulmano;  di  modo  che  alcune  vecchie  donne  hanno  legato  le 
loro  ricchezze  a coloro  i quali  sono  riusciti  a sterminare  un  dato 
numero  d'infedeli.  Non  per  tanto,  il  Corano  vieta  adoperare  la 
forza  per  propagare  la  religione  di  Maometto;  esso  apre  le  porte 
del  cielo  a tutti  coloro  i quali  credono  in  Dio  e fanno  opere 
buone,  e dichiara  che  la  preghiera  e il  digiuno,  la  benevolenza  e 
la  carità  sono  i mezzi  per  essere  ammessi  alla  presenza  di  Dio. 

Aggiungasi  a tutto  il  già  detto,  che  il  Corano,  il  quale  è norma 
di  vita  ai  Turchi,  non  solo  investe  il  Sultano  di  potere  illimitato, 
ma  glielo  assicura  contro  gli  attentati  de’  competitori.  Insegna  che 
tutti  gli  uomini  sono  assolutamente  uguali,  esclude  ogni  idea  di 
nobiltà,  distrugge  ogni  rispetto  per  le  distinzioni  ereditarie,  e con- 
sidera ogni  uomo  del  popolo  nella  condizione  identica  di  tutti  i 
sudditi  dell'impero,  tranne  quando  egli  goda  de’ favori  del  Sovrano, 
perdendo  i quali,  ricade  subito  nella  massa  di  tutta  la  comunità. 
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I difensori  del  Governo  Turco,  oltre  di  far  notare  la  forza 
obbligatoria  del  Corano  sopra  il  principe,  in  quanto  ai  doveri  che 
esso  gl’  inculca  ( e lo  abbiamo  più  sopra  indicalo  ),  si  arrestano 
sopra  il  modo  onde  è condotta  ramministrazionc  in  forza  dell’uso. 
Ciò  consiste  nella  scelta  de’  grandi  ufficiali  o dignitarj  dello  Stato, 
c la  loro  unione  nel  Divano  ovvero  Consiglio,  il  quale  soleva  ra- 
dunarsi regolarmente  cinque  volte  ogni  settimana  per  ispedire  le 
faccende  pubbliche.  Questo  Consiglio,  oltre  alle  sue  funzioni  giu- 
diciaric,  come  tribunale  di  appello  da’  Pascià  delle  provincie  e da 
altri  magistrati  che  la  fanno  da  giudici,  delibera  intorno  a tutte 
le  quislioni  di  politica,  e a tutte  le  petizioni  degli  individui:  diccsi 
anche  eh'  egli  sanzioni  le  condanne  capitali  di  tutte  le  persone  che 
piace  al  Sultano  di  spegnere:  e ci  si  vuol  far  credere  che  nes- 
suno è mai  giustiziato  senza  la  decisione  del  Consiglio,  e la  sentenza 
eh’ caso  ne  pronunzia  porta  la  firma  del  Muftì,  ovvero  Gran-Prete. 
Se  ciò  fosse,  il  freno  al  capriccio  del  Sovrano  sarebbe  ben  debole, 
considerando  di  che  elementi  è composto  il  Divano,  c in  che  guisa 
esso  delibera.  Il  Gran  Visir,  il  Muftì,  i dipartimenti  de’Ministri  degli 
affari  esteri,  dello  interno,  della  marina,  della  artiglieria,  con  certi 
Pascià  ed  altri  funzionarj  irremovibili,  come  dicono,  senza  la  sen- 
tenza del  Divano,  ma  formanti  una  minorità  nello  intiero  Consi- 
glio, compongono  quel  Corpo:  tutte  le  sue  tornate  avvengono  in 
presenza  del  Sultano,  il  quale  tuttoché  non  segga  nella  medesima 
sala,  pure  ascolta  ogni  parola  che  è pronunziata,  standosi  dietro 
una  grata  che  comunica  col  suo  appartamento.  Tutti  i membri 
sono  nominati  da  lui,  e la  maggior  parte  * sono  removibili  a sua 

• t dignitarj  che  al  dicano  irremovibili  sono  in  minoranza,  poiché  il  Divano 
è composto  defoglienti  ufficiali:  Il  Gran-Visir,  il  Muftì,  Il  Caimocam  (Gover- 
natore di  Costantinopoli),  Reis-Effcndi  (ministro  dogli  affari  Esteri  ),  Testedar- 
E (Tendi  ( flnanze), Kiaga  Bey  (interno),  due  Cadiloskar  (ministri  di  Giustizia  por 
l'Europa  e per  l'Asia),  Thcrsana-Emlnl  (marina),  l'Agà  o generale  de'  Safy, 
Topgy- Bachi  (generale  d'artiglieria),  Capitan  Pascià  (ammiraglio):  in  tutto 
tredici  ; c sei  Visir!  del  Banco,  e quanti  Pascià  di  un  certo  grado  si  trovassero 
in  Costantinopoli,  i quali  continuano  a ritenere  i loro  titoli  dopo  di  avere  per- 
dutele provincie  che  governavano.  Ma  il  Sultano  può  ad  ogni  istante  mandarli 
via,  deputandoli  a qualche  commissione  lungi  dalla  Metropoli,  quand'anche  si 
volesse  supporre  che  il  voto  della  maggioranza  vaglia  qualcosa  noi  Divano. 
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volonlà,  sebbene  di  fatto  siano  rcmovibili  tutti  ; e quanti’  anche 
tutti  fossero  irremovibili  varrebbe  poco  , solo  che  si  consideri 
da  qual  classe  di  popolo  sono  eglino  scelti.  Nel  Serraglio  (che  è 
uno  spazioso  circuito  della  circonferenza  di  parecchie  miglia, 
destinato  ai  palazzi  del  Sultano,  delle  sue  mogli  e delle  sue  favo- 
rite] vi  è una  scuola  chiamata  Hasoda,  istituita  per  educare  i 
giovani  schiavi  di  ambo  i sessi,  quivi  condotti  bambini  dalle  varie 
parli  del  mondo.  Le  fanciulle  sono  destinate  a popolare  l’ Arem;  i 
fanciulli  a diventare  servi  dello  Stato,  cioè  dello  Imperatore.  Sotto 
la  selvaggia  dominazione  degli  eunuchi,  i quali  tengono  i più  alti 
ufficii  del  palazzo,  questi  fanciulli  sono  educati  alla  più  servile 
sommissione,  e ispirati  sino  dagli  anni  più  teneri  con  la  più  grande 
devozione  alla  persona  del  Sultano.  É regola  invariabile  della  poli- 
tica turca,  che  dalla  sopraddetta  classe  si  debbano  scegliere  i gran 
Visiri,  il  Muftì  e tutti  gli  altri  ministri  ed  ufficiali  dello  Stato. 
Egli  è difficile  supporre  che  uomini  educati  in  tal  guisa,  quando 
seggono  nel  Divano,  sia  quale  si  voglia  l’autorità  loro,  possano 
opporre  la  minima  resistenza  alla  volontà  del  loro  signore. 

Il  potere  del  Sultano , quando  è delegato  o al  gran  Visir  o ai 
Governatori  delle  provincie,  è assoluto  nelle  persone  loro;  ma  è 
invigilato  gelosamente  — quello  del  Visir  dal  Divano  e dal  Sultano 
stesso,  quello  de’ Pascià  dai  loro  Divani  o Consigli  provinciali,  i 
quali  devono  in  ogni  operazione  di  qualche  momento  essere  con- 
sultati. Quindi  è che  la  delegazione  del  potere  ha  la  più  lieve  ten- 
denza possibile  ad  opporsi  o indebolire  il  supremo  potere  cen- 
trale. 

Similmente  tutte  le  altre  persone,  volute  dalla  religione  e man- 
tenute dalle  istituzioni  e dalle  costumanze  del  paese,  hanno  la  me- 
desima tendenza  a secondare  la  sovranità  del  Capo.  Appena  vi  sono 
stati  esempi  in  Turchia  di  diverse  persone  di  una  medesima  fami- 
glia investite  di  grandi  ufficii;  quello  di  Kivsevli,  originariamente 
fanciullo  predato  da  un  corsaro  algerino  sulla  costa  di  Sicilia,  è 
generalmente  citato  come  eccezione  alla  regola  della  politica  Tur- 
ca. Per  la  qual  cosa,  quantunque  nello  Impero  Ottomano  possano 
esservi  individui  potenti,  cioè  persone  investite  di  autorità  sotto 
un  principe  — non  accade  mai  che  un  Pascià  di  potente  c di- 
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stinta  famiglia , tranne  in  qualche  provincia,  come  è avvenuto 
in  Egitto,  si  ribelli  e governi  indipendentemente. 

Veramente,  il  Suitiino  nel  capriccioso  e stravagante  esercizio 
del  suo  potere  non  ha  altro  freno  fuorché  la  paura  che  il  popolo 
si  ribelli,  ove  il  principe  costantemente  ne  abusi;  e più  che  altro, 
ove  egli  violi  le  usanze  religiose  del  paese,  ed  apertamente  rilutti 
alle  ingiunzioni  del  Corano;  perocché  il  sentimento  religioso  in 
Turchia  è cosi  universale  e veemente , che  coloro  i quali  si  sot- 
tometterebbero ad  ogni  atto  di  tirannia,  facilmente  farebbero  op- 
posizione ove  si  tratti  di  quelle  cose  eh'  essi  stimano  sacre.  E però 
il  Muftì,  e gli  Ulema,  ovvero  dottori  e studenti  della  religione  e 
della  legge,  hanno  considerevole  influenza  sopra  lo  stesso  impera- 
tore, perchè  influiscono  potentemente  sul  popolo.  Nulladimeno,  i 
capi  di  quelle  istituzioni  sono  nominati  dal  Sultano,  c possono  a 
suo  piacere  essere  rimossi.  Solamente  gl’  Imnum,  ossia  preti  delle 
varie  Moschee,  che  rispondono  al  nostro  clero  parrocchiale,  non 
sono  scelti  da  lui,  ma  dalla  comunità.  In  generale  sono  uomini 
ignoranti,  e poiché  sono  rimunerati  dal  Governo  con  una  piccola 
paga,  hanno  poca  influenza,  tranne  quella  che  possa  venir  loro  da 
una  vita  esemplare. 

È avvenuto  sovente  che  i Sultani  trascuratori  delle  ordinanze 
religiose  del  paese,  o altre  superstizioni  radicate,  e violatori  della 
santità  onde  esse  circondano  certi  dati  atti,  sono  stati  denunziati 
dai  Muftì  o da  altri  instigati  da  lui;  e si  sono  veduti  de' casi  in 
cui  il  Divano  ragunato  nella  Moschea  di  Santa  Sofia,  deliberava 
doversi  deporrc  il  tiranno,  ed  elevare  al  trono  un  fratello  o qual- 
che altro  parente  di  lui.  In  tali  casi  la  morte  del  Sultano  è una 
naturale  conseguenza  della  predetta  determinazione;  e potrebbe 
ragionevolmente  chiedersi,  se  ci  fu  mai  esempio  certo  di  quella 
specie  di  rivoluzione  senza  l’ impulso  de’  partigiani  di  qualche  prin- 
cipe rivale,  o altro  competitore  della  corona.  I luoghi  comuni  cui 
in  simiglianti  occasioni  si  ricorre  per  infiammare  il  Consiglio  e 
il  popolo,  sono  sempre  la  violazione  degli  usi  stabiliti,  e massima- 
mente de'  precetti  di  Maometto.  È degno  di  nota,  che  nella  maggior 
parte  degli  esempi  de’  quali  la  ricordanza  è pervenuta  fino  a noi, 
uno  degli  atti  con  cui  il  Sultano  recò  offesa  alla  universalità  del 
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popolo,  è stalo  sempre  l’ avere  sposata  qualche  sua  lavorila;  ed 
una  volta  l’avere  voluto  sposare  la  figlia  del  Muftì,  malgrado  la 
opposizione  del  padre  : poiché  la  è sacra  regola  del  Governo  Otto- 
mano, che  il  Prìncipe  non  contragga  mai  matrimonio,  di  modo 
che  da  un  canto  il  successore  al  trono  non  abbia  parenti  le- 
gittimi, e dall'altro  non  contragga  mai  alleanza  coi  potentati  stra- 
nieri. 

Malgrado  che  l’amministrazione  della  giustizia  sia  nelle  mani 
di  un  Corpo  distinto  di  magistrati,  i quali  hanno  il  dovere  di  de- 
liberare secondo  il  codice  delle  leggi  desunte  dal  Corano  per  ser- 
vir loro  di  guida,  e secondo  i fetwà  de'  Muftì,  nondimeno  sarebbe 
troppo  l’ affermare  che  il  popolo  turco  goda  dei  vantaggi  di  una 
legge  ferma  e conosciuta,  che  protegga  i loro  diritti  e regoli  la 
loro  condotta.  Se  il  Codice  Napoleone  nelle  sue  applicazioni  fa  na- 
scere innumerevoli  liligj,  condotti  da  abilissimi  avvocali  c giudi- 
cati da  magistrati  dottissimi  5 c se  la  moltitudine  de'  commentari 
che  vi  sono  stati  fatti  sopra  in  meno  d'un  secolo,  non  Io  hanno 
reso  di  applicazione  facile  e certa  a tutti  i casi  che  avvengono 
tutti  i giorni  ; come  è egli  possibile  che  la  regola  della  vita , in 
tutte  le  sue  minuzie  e nelle  sue  infinite  varietà,  si  debba  trovare 
nella  informe  rapsodia  del  Profeta,  scritta  dodici  secoli  fa,  com- 
mentata da  uomini  abitualmente  ignari  d'ogni  giurisprudenza,  in- 
terpretata da  giudici  poveri  di  sapere,  e discorsa  dalle  parti  stesse 
anche  più  ignoranti,  in  tribunali,  che  quantunque  abbiano  il  me- 
rito di  essere  aperti  al  pubblico,  non  sono,  per  positivo  e inva- 
riabile costume  del  paese,  serviti  da  avvocati  di  professione?  Egli 
è evidente  che  un  paese  in  circostanze  tali,  invece  di  avere  la 
inestimabile  fortuna  di  un  codice  fisso  e conosciuto,  appena  ha  una 
istituzione  che  meriti  quel  nome;  e che  ogni  Cadì  o Mullah  1 0 ul- 
tra giudice  può,  in  quasi  tutte  le  cause,  decidere  secondo  il  proprio 
talento.  Appena  può  immaginarsi  una  posizione  più  favorevole  di 
quella  di  un  giudice  turco,  a produrre  l’oppressione  e la  cor- 
ruzione. 

1 II  Cadi  è 11  giudice  di  un  piccolo  distretto,  il  Mollali  c il  giudice  di  un 
distretto  grande.  Ogni  Pascià  possiede  anche  gli  alti  poteri  giudiclari!  per  tutti 
la  provincia  ch’egli  governa. 
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Il  risultamento  delle  nostre  ricerche  adunque  è questo,  che 
la  paura  della  rivoluzione,  principalmente  in  casi  di  oltraggio  al 
sentimento  religioso  del  popolo,  è 1’  unico  freno  che  abbia  il  Sul- 
tano nello  abuso  del  suo  potere  dispotico,  mentre  nell’ordinario 
esercizio  di  quello  non  ne  ha  nessuno.  Eppure  per  tale  ragione, 
e anche  più  perché  il  possesso  dell’autorità  arbitraria  è sempre 
precario,  è avvenuto,  conforme  era  da  aspettarsi,  che  con  tutti  i 
provvedimenti  che  offre  il  sistema  turco  per  assicurare  il  trono 
al  Sultano,  nessuna  corona  in  Europa  passi  così  frequentemente 
da  un  monarca  ad  un  altro.  In  meno  di  trecento  cinquant'  anni , 
circa  ventiquattro  successori  del  profeta  hanno  seduto  sul  trono 
di  Costantinopoli  — cioè  meno  di  sedici  anni  per  ciascun  regno. 
In  Francia  e in  Inghilterra,  per  la  metà  di  quel  tempo,  ve  ne 
sono  stati  non  più  di  dieci  nell’ una,  c non  più  di  sette  o (inclu- 
savi la  repubblica)  otto  nell’altra,  benché,  durante  quel  periodo, 
vi  fosse  una  rivoluzione  nel  primo  Stato,  e tre  o quattro  nel  se- 
condo. Tanto  è fragile  il  potere  dispotico  nella  sostanza  e nel  fon- 
damento, quantunque  nella  forma  esteriore  si  mostri  solido  e ispiri 
terrore!  e tanto  ben  fondata  era  l’ osservazione  che  il  Maresciallo 
Destrées  fece  candidamente  a Luigi  XIV,  allorché  sospirava  invi- 
diando l’autorità  del  Sultano,  « che  essa  è qualcosa  che  si  as- 
somiglia al  regnare!  » « Così  è pur  troppo,  sire;  e in  vita  mia  ho 
veduti  due  o tre  Sultani  strangolati.  » Il  Maresciallo  era  stato  per 
pochi  anni  ambasciatore  a Costantinopoli. 

I Mussulmani  avevano  conquistata  la  Peiisia  otto  secoli  innanzi 
che  si  stabilissero  in  Grecia.  I successori  immediati  di  Maometto 
rovesciarono  (a.  d.  636)  la  dinastia  de’ Sassanidi,  dopo  eh’ essa 
aveva  regnato  per  quattrocento  anni,  cd  aveva  stabilita  la  propria 
religione,  comunque  deturpata  da  favole  intorno  alla  missione  e 
alla  vita  dello  istitutore,  sopra  le  mine  della  idolatria  persiana. 
I Tartari  poi,  e dopo  questi  i Mogolli  ottennero  la  sovranità  del 
paese:  e più  tordi  gli  Alfgan,  e quindi  i Tartari  di  nuovo  ne  fu- 
rono signori.  Ma,  tramezzo  a tutti  que' mutamenti,  il  Governo  e 
generalmente  le  istituzioni  del  paese  sono  rimaste  pur  quelle;  e 
il  Corano  quivi  come  in  Turchia  forma  la  base  della  politica  e 
della  fede  religiosa  : perocché  la  credenza  de' Turchi  e de’ Persiani 
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differisce  solo  in  questo,  che  gli  uni,  essendo  seguaci  di  Omar,  ri- 
conoscono il  Sunna,  commentario  del  Corano,  come  ispirato;  gli 
altri  appartenendo  alla  setta  di  Ali  (che  da  loro  è creduto  pro- 
feta), genero  di  Maometto,  considerano  que’  libri  come  apocrifi.  Ciò 
che  possiamo  notare  così  di  volo , è che,  atteso  l’ odio  naturale 
alle  sette  originate  da  un  medesimo  principio,  i dottori  turchi 
secondo  il  Sunna  insegnano  che  riesce  più  piacevole  a Dio  ucci- 
dere uno  de’ seguaci  di  Ali,  anziché  trentasei  cristiani. 

L’assoluto  potere  del  Sovrano  è,  per  conseguenza,  in  Persia, 
egualmente  che  in  Turchia  , principio  fondamentale  della  religione 
e della  legge  ; c i funzionarj  fra  i quali  il  principe  distribuisce  lo 
esercizio  della  sua  autorità,  non  producono , non  più  nell’ uno  che 
nell’altro  Stato,  nessuna  limitazione  della  volontà  sua.  Al  primo 
ministro,  che  un  tempo  in  Persia  chiamavasi  la  colonna  dello 
Stato,  ed  ora,  come  in  Turchia,  il  Gran  Visir,  ovvero  primo  por- 
tatore ( poiché  egli  porta  la  soma  del  Governo  ) , è delegato 
tutto  il  Supremo  Potere , i dipartimenti  della  finanza , degli  affari 
esteri,  della  giustizia  e della  guerra,  i capi  di  questi  dicasteri  al- 
tro non  essendo  che  semplici  ufficiali  a lui  sottoposti.  Non  co- 
munica col  principe  direttamente , meno  che  si  tratti  di  spedizioni 
e viaggi,  ma  per  mezzo  degli  eunuchi,  impiegati  nel  serraglio  o 
nella  casa  imperiale;  i quali  già  occuparono  i più  cospicui  uf- 
fici pubblici  per  lo  spazio  di  circa  dugento  anni,  durante  la  ef- 
femminata  dinastia  dei  Sofy,  rovesciata  sul  cominciare  del  secolo 
decimottavo.  Il  Divano  non  si  aduno  cosi  regolarmente  come  fa  in 
Turchia,  per  amministrare  gli  affari  dello  Stato;  ma  in  altri  ri- 
spetti le  sue  funzioni  sono  le  medesime,  tranne  che  non  si  co- 
nosce esempio  in  cui  esso  sia  intervenuto  alla  deposizione  di  qual- 
che Sovrano;  esempi  che  abbiamo  spesso  veduti  ripetersi  nel  Go- 
verno turco.  Che  in  Persia  il  Sovrano  sia  in  qualche  modo  più 
arbitrario  che  non  è in  Turchia,  o piuttosto  eh’ egli  abbia  minore 
paura  ad  abbandonarsi  alla  sua  capriccioso  tirannide,  sfidando  le 
leggi,  insultando  i sentimenti  religiosi  ed  umani  del  popolo,  lo 
possiamo  raccogliere  dall’ osservare  quanto  più  violenta  e feroce 
sia  l’indole  de’ Persiani,  e quanto  meno  regolare  esistenza,  e 
quindi  meno  peso  abbia  l’ Ulema;  perocché  affermare  come  altri 
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scrittori  hanno  tatto,  che  quel  Corpo  non  vi  esista  iu  vcrnn  modo, 
sarebbe  erroneo.  Vi  è un  clero,  il  quale  dispensa  la  giustizia;  ed 
ha  dignitari  di  vari  gradi,  e quindi,  benché  non  abbia  il  nomedi 
Ulema , pure  vi  esiste  una  istituzione  di  quella  specie.  Nonostan- 
te, fra  questo  e l' Ulema  turco  vi  sono  parecchie  notevoli  diffe- 
renze. In  Persia  vi  è una  linea  di  distinzione  tra  il  Shirh  c 
POurf,  cioè  tra  la  legge  scritta  e la  legge  di  costumanza  o tra- 
dizionale , che  è anche  in  ogni  provincia  e in  ogni  tribunale  del  me- 
desimo distretto.  La  prima  é nel  Corano  ( poiché  i libri  del  Sunna 
non  hanno  autorità  nessuna  presso  i Persiani  ),  ed  è amministrata 
esclusivamente  dal  Clero.  La  seconda  è amministrata  dai  magi- 
strali civili  scelti  dal  re , tuttoché  egli  tenga  di  conto  il  desiderio 
degli  abitanti  de' diversi  distretti  nello  scegliere  il  Sheik-al-lslam, 
ossia  giudice  principale  : non  cosi  in  quanto  ai  Cazì  ( Cadi  ) e ai 
Mollali. 

Il  clero  trovasi  costantemente  in  lotta  col  potere  civile  riguardo 
ai  limiti  delle  due  giurisdizioni;  e vuole  che  i tribunali  della  legge 
tradizionale  debbano  trattare  i processi  concernenti  la  pubblica  tran- 
quillità; c quelli  della  legge  scritta  debbano  di  diritto  decidere  in 
tutte  le  cause  di  matrimonio  e di  divorzio,  di  eredità  e di  contratti. 
Ma  siffatte  pretensioni  vengono  poste  iu  non  cale  dal  potere  civile, 
il  quale  quasi  confina  la  giurisdizione  ecclesiastica  a questioni  sem- 
plicemente concistoriali,  come  sarebbero  quelle  in  materia  di  ma- 
trimonio c divorzio.  La  incertezza  dell'  Ourf,  ossia  legge  non  scritta, 
lascia  la  giustizia  anche  più  in  potere  del  magistrato,  che  non  glie- 
la lasci  in  Turchia  lu  necessità  di  applicare  allo  pratica,  e dichiarare 
la  legge  scritta.  E ciò,  egualmente  che  la  restrizione  imposta  alla 
autorità  clericale,  e le  sue  lotte  col  potere  civile,  fanno  che  il 
clero  e la  legge  in  Persia  non  possano  opporre  al  governo  se  non 
una  limitazione  più  debole  di  quel  che  faccia  1'  Ulema  in  Turchia. 
Oltredichè,  non  vi  è pontefice  o Gran  Prete  che  lo  presieda,  e che 
corrisponda  al  Muftì  turco.  11  Sadi-al-Sidir,  il  quale  primamente 
esercitava  tale  autorità,  venne  abolito  da  Shah  Abbas  verso  il 
principio  del  secolo  dcciinoscllimo  ; ma  Sofi,  che  gli  successe,  rin- 
novò quell’  ufficio , ne  scemò  altresì  l' influenza  creando  due  gran 
Preti,  de'  quali  T uno  dello  del  popolo,  aveva  molto  minore  giuris- 
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dizione  che  l’ nitro  detto  del  principe.  Nadir  Shah,  circa  cento 
anni  fa,  li  abolì  tutti  e due,  confiscò  i beni  della  chiesa,  e nc 
ridusse  la  dignità  puramente  nominale  ; la  quale  con  una  pensione 
è fruita  dn  una  famiglia  persiana.  Dopo  cosiffatto  cangiamento  i 
tre  Mùdtjed  hanno  acquistata  maggiore  importanza;  e comecché 
non  abbiano  nè  ufficio  nè  rendite,  nondimeno  la  influenza  loro  è 
considerevole,  come  uomini  di  grande  dottrina  nelle  leggi,  e di 
vita  esemplare,  i quali  scrupolosamente  si  astengono  da  ogni  rela- 
zione con  la  corte.  Essi  sono  ecclesiastici,  e in  tutti  i punti  de- 
licati vengono  consultati  da’  tribunali  del  Shirh,  a cui  presie- 
dono in  tutte  le  gravi  occasioni.  Per  la  sapienza , il  carattere  e il 
disinteresse  loro,  hanno  grande  influenza  nell’animo  del  principe, 
al  quale  sovente  si  richiamano  a favore  degli  oppressi. 

Subordinato  per  grado  ed  autorità  ai  Mùdtjed,  ma  capo  del  di- 
partimento del  Shirh,  è il  Sheik  al  Islam,  o capo  della  fede;  e 
primamente  era  costume  vi  fosse  un  assai  più  potente  personag- 
gio, a capo  dell’  Ourf,  chiamato  il  Divano  Beggy;  ma  Nadir  Shah 
soppresse  anche  tale  ufficio,  c dopo  quell’  epoca  il  re  viene  ricono- 
sciuto come  capo  del  diritto  pubblico.  Come  si  fa  in  Turchia,  la 
giustizia,  in  Persia,  è amministrata  alle  provincie  dal  governatore, 
il  quale  ha  diritto  di  vita  e di  morte  solamente  quando  egli  sia 
principe  reale,  o in  tempi  di  politici  commovimenti;  in  altri  tempi 
quel  diritto  appartiene  al  solo  Sovrano.  Come  in  Turchia,  in  tutti 
i tribunali  si  presentano  le  parti  contendenti  senza  avvocati,  c 
tutte  le  cause  civili  e criminali  vengono  spedite  con  una  rapidità 
la  quale  rende  la  giustizia  sommamente  incerta,  e gli  errori  con- 
tinui e inevitabili.  L’unica  cosa  che  abbia  sembianza  di  affrena- 
mento  al  capriccio,  o di  tutela  contro  la  corruzione,  è la  costu- 
manza, invariabile  in  Persia  egualmente  che  in  Turchia,  di  trat- 
tare pubblicamente  le  cause.  Che  la  legge  vi  sia  molto  più  bar- 
bara nell’uno  che  nell’ altro  Stato,  si  può  raccogliere  dall' uso, 
stabilito  fino  da  tempi  immemorabili  in  Persia,  di  consegnare  il 
reo  alla  parte  offesa,  o in  caso  di  assassinio,  ai  suoi  eredi,  i quali 
possono  o perdonarlo,  o venire  a patti,  o ucciderlo,  in  qualunque 
modo  loro  piaccia,  e colle  loro  mani.  Nel  sentirci  raccapricciare  ad 
una  costumanza  così  contraria  a tutti  i principii  sopra  i quali  si  fondu 
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la  giustizia  criminale , non  dimentichiamo  di  riflettere  quanto  poco 
tempo  si  è che  è stata  abolita  nella  nostra  giurisprudenza  una  assur- 
dità non  meno  turpe,  se  pure  non  era  peggio,  della  medesima  specie. 

. Non  è ancora  un  quarto  di  secolo,  che  la  sflda  formava  parte  delle 
leggi;  in  virtù  delle  quali  i parenti  di  una  persona  assassinata  po- 
tevano essere  chiamati  a difendersi  in  duello  contro  l'assassino, 
qualora  dopo  ch’egli  era  rimasto  assoluto,  osassero  appellarsene 
a’ tribunali  superiori:  simile  appello  veniva  loro  appositamente  con- 
cesso per  dar  loro  l' opportunità  di  venire  a patti  coll'  uccisore , 
ed  ottenere  un  compenso  pecuniario  per  la  morte  del  loro  con- 
giunto. 

Talvolta  la  ribellione,  c più  generalmente  Io  scontento  de’  go- 
vernatori delle  provincie,  e le  abitudini  di  coraggio  e d’ indipen- 
denza delle  tribù  nomade  c vagabonde,  per  lo  più  di  origine  tar- 
tara, le  quali  formano  parte  della  popolazione,  impongono  mag- 
gior freno  al  potere  del  principe  in  Persia,  di  quello  che  possa 
fare  qualunque  istituzione  dello  Stato.  Ma  in  tutte  le  dispute  tra  la 
corte  e i governatori  provinciali  il  popolo  soffre  sempre.  Quando  il 
Sovrano  li  costringe  a pagare  qualche  somma  di  denaro,  o perle 
spese  dello  Stato  o per  uso  particolare  del  principe,  è forza  che 
si  ricorra  alle  più  insopportabili  esazioni.  Ed  il  Sovrano,  il  quale 
benignamente  sempre  presta  l' orecchio  al  suddito  che  si  quereli 
de’  regj  officiali,  nel  surriferito  caso  non  è del  minimo  giovamento  ; 
imperciocché  è forza  che  egli  sia  connivente  al  suo  governatore  in 
tutte  le  misure  cui  questi  abbia  creduto  opportuno  appigliarsi  onde 
conseguire  quel  fine.  A questo  capo  sono  da  ridursi  i presenti,  offerti 
al  principe  da  tutti  gli  ufficiali  siano  centrali  o provinciali  ; i quali 
presenti  si  fanno  ascendere  a due  milioni  di  lire  sterline  ogni  anno, 
somma  che  equivale  a due  terzi  della  rendita  regolare,  che  è stimata 
tre  milioni.  Sir  Giovanni  Malcolm  conobbe  un  governatore  il  quale 
per  lo  spazio  di  parecchi  anni  aveva  dato  ottanta  o novanta  mila  lire 
sterline;  e Morier  vide  l’ offerta  di  un  altro  governatore  la  quale  va- 
leva mezza  la  riferita  somma.  Ad  emungere  il  danaro  per  smaglianti 
offerte  annuali,  i diversi  funzionar]  adoperano  gli  stessi  mezzi  di 
opprimere,  ai  quali  è mestieri  ricorrere  ogni  qual  volta  viene  loro 
intimato  di  lare  tali  requisizioni;  e al  popolo  rimane  sempre  chiusa 
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ogni  via  di  giustizia.  Anche  le  tasse  regolari  vengono  riscosse  con  modi 
oppressivi  c con  abusi  infiniti  ; poiché , invece  di  determinare  ciò 
che  ogni  persona  debba  pagare,  un  soprintendente  delle  tasse  sbor- 
sa una  somma, -e  si  concede  ch’egli  poscia  la  riscuota  da’ suoi 
sottoposti,  accrescendone  più  che  può  le  gravezze,  perchè  indennizzi 
sé  e i suoi  agenti;  siano  quali  si  vogliano  i mezzi  che  gli  piace 
adoperare.  Possiamo  formarci  una  certa  idea  delle  torture  che  il 
popolo  patisce  per  le  suddette  esazioni,  come  anche  della  rapa- 
cità con  la  quale  i collettori,  o intendenti  generali  delle  provin- 
cie,  vogliono  che  i Labit,  o collettori  de’ distretti,  saccheggino  le 
comunità,  loro  affidate;  possiamo,  io  diceva,  formarcene  una  qual- 
che idea  dalla  risposta  ironicamente  data  da  un  vecchio  consigliere 
ad  un  governatore,  allorché  gli  venne  domandato  qual  punizione 
dovesse  infliggersi  ad  un  famoso  ladro  pur  allora  preso:  « fatelo 
sotto-collettore  del  suo  distretto,  e la  sua  punizione,  tra  l’ esa- 
zioni de’  suoi  superiori  e i gemiti  del  popolo,  sarà  bastevole  per 
qualunque  delitto  egli  abbia  potuto  commettere.  » 

Coloro  che  hanno  scritto  intorno  alla  Persia  non  hanno  così 
spesso  preteso,  come  gli  scrittori  delle  cose  turche,  che  il  principe 
in  pratica  eserciti  meno  dispotismo  di  quello  che  ne  abbia  per 
virtù  della  legge.  Veramente,  l’ indole  crudele  e falsa  de’ Persiani, 
in  evidente  contrasto  col  carattere  de’  Tuchi,  rende  la  storia  di  quel 
paese  un  succedersi  continuo  di  atti  arbitrar]  c barbari.  Le  semplici 
brutalità  commesse  in  tempo  di  guerra  da’ feroci  conquistatori,  forse 
dovrebbero  porsi  da  parte,  ove  si  vogliano  conoscere  gli  effetti  pra- 
tici del  dispotismo  sopra  le  due  classi  delle  sue  vittime  ; coloro , 
cioè,  che  ne  esercitano  il  potere,  e coloro  che  Io  sopportano.  Gli 
annali  della  Persia  non  sono  che  una  catena  non  interrotta  delle 
spaventevoli  conseguenze  di  quel  potere.  Il  primo  de’  principi  Afghan 
radunò  lutti  i membri  della  detronizzata  dinastia  de’Sofy,  e li  scannò 
colle  sue  proprie  mani  dentro  il  palazzo  reale.  — La  pratica  di 
stroppare  gli  occhi  ai  più  prossimi  parenti,  i quali  potrebbero  di- 
ventare rivali  del  trono,  è cosa  ordinaria  ne’  sovrani  della  Persia,  c 
sembra  essere  stata  praticata  in  tutti  i tempi.  — Nadir  Shah,  il 
quale  da  predone  eh’  egli  era,  si  fece  sovrano,  invase  l’ India,  s’ im- 
possessò di  tutti  gl'immensi  tesori  de’  Mogolli  ; e perchè  gli  abitanti 
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di  Delhi  credendolo  ucciso,  aggredirono  la  sua  armata,  ordinò  una 
strage  generale  del  popolo;  nella  quale,  secondo  il  testimone  di 
uno  storico  Indiano,  perirono  80000  persone,  o come  vogliono  altri, 
120000.  Dopo  il  suo  ritorno,  saputo  che  il  proprio  figlio  aveva 
partecipato  od  una  congiura,  senza  cercar  d'altro,  gli  fece  strap- 
pare gli  occhi;  c quando  ebbe  scoperto  che  quell’ imputazione  era 
priva  di  fondamento , dandosi  in  preda  a tutta  la  sua  rabbia , 
troncò  a miglioja  le  teste  de’ suoi  sudditi.  Fu  ucciso  da  alcuni 
degli  alti  ufficiali  della  sua  corte:  gli  successe  un  nipote,  il  quale 
nel  proclama  in  occasione  del  suo  avvenimento  al  trono,  spac- 
ciandosi autore  dell’assassinio  dello  zio,  fu  più  selvaggio  e crudele 
di  quello;  ed  avendo  assunto  il  titolo  di  « Giusto  »,  messe  subito 
a morte  dodici  de’  figli  e nipoti  di  Nadir. 

II  regno  di  Korim  Khan  offre  forse  il  solo  esempio  che  faccia 
eccezione  al  carattere  di  crudeltà  e di  perfidia , che  hanno  tutti 
gli  altri  uniformemente.  Ma  appena  ebbe  egli  finiti  i suoi  giorni 
gloriosi,  riverito  e compianto  da  tutti,  e degno  di  essere  posto 
accanto  a Trajano  e agli  Antonini,  a tre  de’ suoi  figli  superstiti 
furono  strappati  gli  occhi  da  Akber  Khan  cugino,  e da  Sanduck 
zio  loro;  e il  quarto  fu  mutilato.  Questi,  che  aveva  nome  Mo- 
hammed  Khan,  conosciuto  sotto  il  titolo  di  Aghà  Mohammed,fu 
uno  de’ principi  più  valorosi  c celebrati  nella  storia  dell' Oriente; 
dotato  di  gran  capacità  e addottrinato  nella  scuola  della  sventura, 
ma  in  quella  specie  di  sventura,  la  quale  derivando  da  un  grande 
e repentino  rovescio  di  fortuna,  non  riesce  favorevole  alla  virtù. 
Asceso  al  trono,  assassinò  o mutilò  tutti  i membri  della  fami- 
glia , eh’  ci  sospettava  potessero  contrastarglielo.  Uccise  o fece 
strappare  gli  occhi  a ventimila  persone  di  ogni  età  abitanti  di 
Kermon  : e in  un  eccesso  di  collera  contro  un  soldato,  il  quale, 
avendogli  salvata  la  vita,  rammentavngli  volesse  rimunerarlo,  su- 
bito lo  fece  miseramente  accecare.  Il  metodo  ch’egli  adoperava 
nel  procurarsi  danari  per  saziare  la  propria  avarizia,  era  questo: 
ordinava  a qualche  ricco  cortigiano  di  pagare  una  somma,  c poi 
vendeva  quell’  ordine  ad  uno  speculatore,  dandogli  potestà  di  tor- 
mentarlo in  qualunque  maniera  (purchò  non  lo  facesse  morire)  gli 
paresse  opportuna  ad  ottenere  il  pagamento  della  somma  richic- 
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sin.  Questo  tiranno  mori,  sono  ormai  quaranta  anni,  assassinato 
da  due  schiavi,  ch’egli  aveva  condannati  a morte  per  averlo  di- 
sturbato facendo  un  poco  di  rumore  mentre  disputavano.  Uno 
dei  più  recenti  sovrani  si  astenne  di  porre  a morte  un  corti- 
giano, le  immense  ricchezze  del  quale  ( quattro  milioni  di  lire 
sterline)  tentavano  la  sua  rapacità,  solo  perchè  colui  accortamente 
escludendo  tutti  i suoi  eredi  legittimi,  adottò  un  principe  della 
casa  reale.  In  fine,  è costumanza  in  Persia,  siccome  in  Turchia, 
provvedere  alle  femmine  del  Serraglio,  maritandole  a chiunque 
piaccia  al  Sovrano;  la  qual  cosa,  massime  ove  lo  sposo  scelto  sia 
un  principe  della  reale  famiglia,  gli  diviene  sorgente  di  infinite 
vessazioni:  ed  anche  capita  peggio  qualche  povero  uomo,  al  quale 
il  principe  volesse  congiungere  in  matrimonio  qualche  donna  del 
Serraglio,  con  lo  scopo  di  punirla. 

Se  il  potere  de’  principi  persiani  è in  qualche  modo  più  irre- 
frenato  di  quello  del  Sultano  in  Turchia,  l’ instabilità  del  loro  Go- 
verno è anche  maggiore,  e il  possesso  delle  loro  ricchezze  indi- 
viduali assai  più  precario.  In  Francia  non  vi  sono  state  che  sole 
tre  dinastie  sul  trono,  da  Carlomagno  a Luigi  XVI;  in  Inghilterra 
sei,  dalla  medesima  epoca,  cioè  dalla  fine  dell’ottavo  secolo.  Per  lo 
spazio  di  questi  dieci  secoli,  non  meno  di  tredici  dinastie  hanno 
regnato  in  Persia.  Nel  secolo  decimoltavo,  il  quale  vide  cosi  po- 
chi individui  succedersi  l’un  l’altro  in  ciascuno  de’ regni  europei, 
il  trono  persiano  fu  successivamente  occupato  da  ventuno  sovra- 
ni, ognuno  de’ quali,  tranne  Kcrim  Khan,  non  lo  tenne  più  di 
cinque  anni.  Quel  principe  illustre  governò  dal  1753  al  1779  — 
periodo  glorioso  di  ventisei  anni  —,  e lasciò  lo  Stato  alla  medesima 
successione  di  principi  ribaldi,  la  durata  de’  quali  fu  corta  e pre- 
caria, come  sempre  era  avvenuto  innanzi  la  sua  ascensione  al 
trono  — : la  qual  cosa  sventuratamente  prova,  come  il  caso  fortu- 
nato, ma  che  si  dà  rarissimamente,  di  un  principe  buono  in  un 
Governo  dispotico,  sia  di  pochissimo  giovamento  contro  la  corrut- 
trice influenza  delle  sue  istituzioni. 
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I — TAVOLA  DI  SUCCESSIONE  DEI  SULTANI  TURCHI,  COMINCIANDO 
DAL  TRATTATO  DI  COSTANTINOPOLI  1453. 


Maometto  II,  s.  1451,  Costantinopoli  espugnata  1453,  del.  1481. 


tjBajazet  II,  successeci  4SI,  m.  4513. 


f Sclim  I,  s.  1513,  in.  1520. 


f Solimano  I, s.  1520,  m.  4566. 


f Sclim  II,  s.  4566,  m.  1574. 


t Amurath  III,  s.  1574,  m.  4595. 

I 

f Maometto  III,  s.  4595,  m.  4603. 

1 

t Achmeth  I,  a.  4603,  m.  4617.  tt  *tutafà  I,  s.  4617,  del.  4618,  risi.  1033,  del.  1623,  urr.  4639. 


tt  Othmano  II,  s.  1618,  ucc.  4622.  tt  Amurath  IV,  s.  1623,  m.  1640.  tt  Ibrahim  s.  4640  lice.  46l«. 


■ff  Maometto  IV, rs.  1648,  tt  Solimano  II,  a.  4687.  tt  Achmet  II,  s.  1691, 
dep.  4687,  DI. [4693  m.  4691.  m.  1695. 


f Militali  II,  s.  4695,  dep.  1703  m.  1707.  ff  Achmct  IV,  s.  4703,  dep.  4730,  m.  4736. 


ft  Mahmoud  I,  t Othroao  III,  t Mustafii  III,  t Abdu-l-hamid, 
s.  4730,  m.  1754.  a.  1754,  m.  4757.  »•  4757,  m.  4773.  a.  1773,  m.  4789. 


t Sclim  III, 
a.  4789,  dep.  4807, 
m.  4808. 


Da  Maometto  II  a Mahmoud  II  (327  anni)  vi  sono  state  23  successioni  — delle 
quali  12  regolari,  cu  Irregolari.  Nei  primi  400  anni  le  sole  8 furono  regolari.  Nei 
susseguenti  ìoo  anni  vi  furono  7 successioni.  Negli  ultimi  too  anni  il  successioni , ts 
regolari  c 6 violente.  Chiamiamo  successione  irregolare  quando  il  principe  esce  fuori 
del  suo  turno  in  qualunque  modo. 

Nota  esplicativa  dei  segni. — s.  sultano;  m.  morto;  uc.  ucciso;  dep.  deposto;  del. 
detronizzato;  rist.  risiaurato;  t successione  regolare;  tt  successione  irregolare. 


tt  Mustsfà  IV,  tt  Mahmoud  li, 
s.  1807,>  dep.  e s.  4 SOS. 


m.  1808. 
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II.  — TAVOLA  DI  SUCCESSIONE  DE’  PRINCIPI  PERSIANI , 
COMINCIANDO  DALLA  DINASTIA  DEI  SOFY  1502. 


/ 


Ismaele  I,  c.  4502,  m.  4524. 


£ C Thasmap  II,  •.  4727,  del.  4732. 

X I Abbas  III,  s.  1732,  m.  fanciullo  4736 . 


f Thasmap  I,  s.  4523,  m.  4576. 


ff  ■aometto  I,  ».  4577,  ft  Israele  II,  s. 
dep.  4585.  4676,dcp.  e uc.  4577. 


ff  Shah  Abbas  I,  c.  4585,  m 4628. 


f Shah  Sefi  I,  s.  4628,  ra.  4644. 


ff  Abbas  II,  s.  4641,  m.4666. 


f Sefi  li,  s.  4666,  m.  4694. 


t Hussein  s.  4694,  dep.  4722,  ucc.  4727. 


, Nadir  Shah  ( Tharaas  Koulikhan  ) , 
reggente  4732,  c.  4736,  m.  4747. 

1 Aly  Adii  ( Nipote  di  Nadir  ) dep.  e uc. 
' Adii  Rokh  ( pronipote  di  Nadir  ) dep. 
\ rist.  dep. 

I Solimano,  c.  — dep. 

( Achmet,  c. 

\ Aly  Herdan. 


Kerim  Khan. 

Zuchee  dep.  e uc. 

Abul  Uffeh,  del.  resi.  dep. 
Aly  Hoored,  dep. 

Saduk,  dep.  e uc. 

Jaafer,  uc. 

Loutf  Aly,  dep.  c uc. 


t Hahmoud  c.  4722,  m.  4725. 
Aschroff,  ».  4725,  dep.  e uc.  4730. 


5 § ( Agi  Maometto,  uc. 
« i Putteh  Aly. 

S o ( Mohammed  Mina. 


Cinque  dinastie  c 28  successioni  in  300 
anni;  45  sovrani  detronizzati  o uccisi,  » 
anche  deironizzati  e uccisi. 


Nota  esplicativa  de' segni  — s.  succedente  per  parentela  ; c.  coronato,  c ton  succedente 
per  parentela;  gli  altri  segni  corrispondono  a quelli  della  tavola  precedente. 
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Continua»  ione.  ) 


Altro  monarchie  orientali  meno  conosciute  ne’ tempi  antichi.  — Differi- 
scono grandemente  dalle  Nazioni  Europee.  — Bigione  per  cui  non  è 
necessario  minutamente  descrivere  molli  de'  loro  Governi.  — V impero 
rlei  Birmani , ossia  il  Regno  d'Ura  e Pegu  è da  esaminarsi  più  estesa- 
mente. — Sguardo  generale  sopra  la  sua  storia.  — Governo.  — Influenza 
della  religione  sopra  il  potere  del  Sovrano.  — Sua  assoluta  preroga- 
tiva. — Clero.  — Suo  merito  coinè  educatore.  — Tolleranza  generale.  — 
Sistema  giudlclarfo.  — Consiglio  e Ministri.  — Non  vi  sono  privilegi  ere- 
ditari. — Pagamenti  de' pubblici  funzionari  con  requisizioni  rassomiglianti 
gli  ordinamenti  del  sistema  feudale.  — Progresso  fallo  accidentalmente 
ne' miglioramenti  civili.  — Sommissione  generale  del  popolo,  e supre- 
mazia del  Sovrano.  — Crudeltà  che  vi  sono  esercitate.  — Mal  fermo  pos- 
sedimento del  potere.  — Ragione  per  cui  si  è posposto  lo  esame  de'  Go- 
verni Chinesc  c Russo. 


Le  due  nazioni,  le  istituzioni  delle  quali  siamo  fin  qui  venuti 
considerando,  sono  state  in  tutte  le  epoche  della  loro  storia  ben 
conosciute  dagli  Stati  occidentali  d’Europa,  e più  o meno  connesse 
con  quelli  in  quanto  alle  relazioni  di  pace  o di  guerra.  La  con- 
quista di  Grecia  fatta  da’ Turchi,  non  isolò  dal  rimanente  dell’Eu- 
ropa quel  paese,  il  quale  sotto  i suoi  principi  naturali  aveva  oc- 
cupato un  posto  così  distinto  nel  mondo  incivilito;  c per  vero 
dire,  il  progresso  delle  armi  turche,  un  tempo  cotanto  formida- 
bile agli  altri  Stati  che  rimanevano  sulle  coste  del  Mediterraneo, 
pose  i nuovi  signori  di  Levante  in  più  stretta  connessione  coi  po- 
poli di  Ponente.  I Persiani  ne’  tempi  antichi  e ne’ moderni,  ave- 
vano co'  potentati  greci  relazioni  di  ostilità  o di  amicizia,  ed  ave- 
vano avuto  qualche  comunicazione  con  altre  potenze,  anche  per 
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via  del  Mediterraneo,  ina  più  ancora  per  via  del  mare  Indiano 
dopo  la  scoperta  del  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza.  Co- 
mecché le  costumanze  nazionali  e le  istituzioni  politiche  della 
Turchia  e della  Persia  differissero  grandemente  da  quelle  della 
Europa  occidentale,  la  differenza  tuttavia  era  molto  minore  di 
quella  che  divideva  le  nazioni  asiatiche  dell’  ultimo  Oriente  — 
nazioni,  che  (ino  a un’  epoca  pochissimo  da  noi  discosta,  non  ave- 
vano affatto  nessun’ altra  relazione  con  l’Europa,  tranne  la  visita 
accidentale  di  pochi  viaggiatori,  un  meschino  traffico  ai  confini,  e 
un'unica  spedizione  guerresca  avvenuta  in  un’epoca  rimota  senza 
risultati  permanenti,  1 o un’altra  scorreria  in  un’ epoca  anche  più 
lontana  e involta  ne’ misteri  della  favola.  * 

Le  contrade  dell'India  (sotto  il  qual  nome  comprendiamo  la 
vasta  regione  fra  le  montagne  d’ llimalaya  da  settentrione,  l’ Indo 
dall'occidente,  e l'Impero  Chinese  dall’oriente)  sono  state  per 
lungo  ordine  d’ epoche,  cui  non  giunge  la  storia  autentica,  sog- 
gette a’ Governi  della  medesima  speeie,  distinte  dalle  medesime 
pccularità  di  costumi,  e dalle  medesime  istituzioni  singolari,  che 
anche  a’ di  nostri  svegliano  la  maraviglia  di  chi  si  reca  a visi- 
tarle. Mentre  le  regioni  dell’  Europa  ora  incivilite , trovavansi 
in  istato  di  rozzezza,  quelle  nazioni  orientali  erano  pervenute  ad 
un  grado  notevole  di  cultura  ; ma  esse  fin  oggi  sono  rimaste  quasi 
come  erano  due  o tre  mila  anni  addietro.  La  religione,  le  leggi,  i 
costumi,  l’indole  loro  non  rassomigliano  a nulla  di  ciò  che  si  trova 
nelle  nazioni  occidentali  e settentrionali.  E comecché  fra  loro  me- 
desime abbiano  una  generale  rassomiglianza,  nondimeno  si  distin- 
guono 1’  una  dall’  altra  con  diversità  considerevoli.  Difetti  i paesi 
dell’  Hindoostan,  ossia  India  al  di  qua  del  Gange,  sono  costituiti  a 
caste,  ovvero  il  popolo  è partilo  in  varie  tribù,  le  quali  ( secondo 
lo  loro  norme  originali,  comecché  da  lungo  tempo  trascurate) 
sieguono,  di  generazione  in  generazione,  ciascuna  le  proprie  oc- 
cupazioni, nè  si  congiungono  in  matrimonio  cogli  individui  delle 
altre  tribù  — e questa  istituzione  esisteva  tra  gli  antichi  Egizia- 
ni — ; ma  il  sistema  delle  caste  è affatto  sconosciuto  ai  popoli 

1 Le  conquiste  di  Alessandro  il  Grande,  Z2G  mini  A.  C. 

* Le  conquiste  di  Bacco. 
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abitanti  ai  di  là  del  Gange.  La  religione  e le  leggi  di  queste  due 
parli  dell’India  differiscono  notevolmente;  perocché  il  Buddhismo 
è la  credenza  delle  genti  verso  l’oriente  del  Brahmapootra,  men- 
tre le  nazioni  dell’  Hindoostan  generalmente  professano  la  religione 
di  Brahma  ; in  tutte  poi  ( coinè  negli  Stati  Maomettani  ) le  leggi 
sono  fondate  sulla  religione.  Un’altra  circostanza  parimente  distin- 
gue gl'indiani  delle  due  regioni.  I popoli  dell’ Hindoostan  sono  in  qual- 
che modo  indolenti  nelle  loro  abitudini  ; e comunque  valorosi  ove 
vengano  condotti  da  animosi  capitani,  nulladimeno  sono  per  indole 
avversi  alle  occupazioni  guerresche.  Più  verso  oriente  gl’indiani 
sono  irascibili,  impetuosi,  attivi,  audaci  : l' indole  loro  se  non  si 
voglia  dire  crudele,  è feroce  e facile  ad  appigliarsi  a mezzi  cru- 
deli : per  affrontare  il  pericolo  non  hanno  mestieri  di  disciplina  o 
dell’esempio  di  arditi  condottieri:  il  loro  genio  è guerriero,  ed 
amano  i rischi  del  pari  che  le  durezze  del  campo  di  battaglia. 

Qui  non  è necessario  esaminare  minutamente  i Governi  di 
que'  paesi,  i quali  hanno  di  recente  cessalo  di  essere  indipendenti, 
ed  ora  hanno  una  esistenza  separata  solamente  di  nome.  Qua  e là 
si  trova  qualche  potenza  indigena  nell'  Hindoostan  (che  chiamasi 
India  Inglese,  per  l’immensa  preponderanza  che  ha  l’Inghilterra  in 
quelle  vaste  regioni);  ma  il  maggior  numero  degli  Stati,  siano 
Maomettani,  siano  Indiani,  o sono  sostanzialmente  congiunti  al 
dominio  inglese  ritenendo  pur  tuttavia  un’  ombra  d' indipendenza , 
o sono  di  nome  e di  forme  fusi  in  quel  vasto  impero.  Un  esempio 
atto  a darci  idea  di  que’  Governi  indigeni , si  troverà  nello  esame 
che  imprenderemo  or  ora  dell’  Impero  de’  Birmani,  o regno  d’ Ava, 
che  oggimai  comprende  la  sua  conquista  del  Pegu;  un  Impero 
che  ha  una  superficie  il  doppio  più  estesa  di  quella  delle  Isole 
Britanniche,  popolato  da  genti,  il  numero  delle  quali  si  fa  ascen- 
dere da  quattro  a quattordici  milioni,  soggette  per  lungo  ordine 
d’anni  a un  Governo  monarchico  regolare , il  quale  sempre  più 
progredendo,  è pervenuto  a un  grado  considerevole  di  incivili- 
mento. 

Il  paese,  che  dalla  riva  orientale  del  Gange  si  estende  al 
mare  della  China,  è composto  di  cinque  grandi  regni  ; Arracan  e 
Asain,  limitrofi  all'India  inglese,  e adesso  sotto  il  dominio  delia 
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compagnia  delle  Indie;  Ava,  Pegu  c Siam.  Di  questi  il  più  im- 
portante è Ava,  territorio  de' Birmani.  Ava,  in  origine  soggetto 
al  Pegu,  ne  scosse  il  giogo  verso  a mezzo  il  secolo  decimo- 
sesto;  e vinti  i Peguani,  li  tenne  soggetti  fino  a circa  il  1740, 
allorché  questi  insorsero,  e dopo  una  guerra  di  dieci  anni  disfe- 
cero i Birmani,  deposero  il  re  loro,  e ridussero  Ava  alla  condi- 
zione di  provincia,  governata  da  un  viceré.  Non  appena  erano 
scorsi  tre  anni,  allorché  sorse  un  uomo  di  genio  e di  gran 
coraggio  fra  i Birmani,  il  quale  ristabilì  primamente  la  indipen- 
denza, e quindi  il  dominio  loro  sopra  il  Pegu.  Colui  che  fece 
ciò  chiamavasi  Alompra,  uomo  di  oscuri  natali,  ma  dotato  di 
straordinaria  capacità  per  le  cose  di  pace  c di  guerra.  La  con- 
dotta insultante  del  Governo  Pcguano  operando  negli  animi  al- 
teri de’ suoi  concittadini,  gli  porse  il  destro  di  operare  quel  mu- 
tamento, il  quale  non  sarebbe  avvenuto  se  i principi  del  Pegu 
avessero  lasciato  in  Ava  la  sede  del  Governo  : poiché  l’autorità 
reale  era  esercitata  quasi  secondo  le  medesime  norme  nell’  un 
regno  come  nell’altro,  e i modi  e i costumi  delle  due  nazioni 
erano  affatto  simili  , quantunque  avessero  parteggiato  nelle  lotte 
de’ loro  governanti,  tanto  che  gli  uni  riguardavano  gli  altri  con 
animosità  scambievole.  Tali  lotte  hanno  tenuto  i due  popoli  in 
istato  di  continue  ostilità , con  detrimento  della  prosperità  di  en- 
trambi, conforme  i campi  devastati  e le  numerose  città  distrutte 
dimostrano  a tutti  coloro  che  hanno  percorse  quelle  contrade. 

L’impero  Birmano  è una  monarchia  assoluta;  tutte  le  leggi  e 
le  credenze  religiose  della  comunità  inculcano  illimitata  ubbi- 
dienza al  Sovrano.  La  religione  è il  Buddhismo  — modificazione 
della  credenza  Brahminica  professata  neU’Hindoostan , la  quale 
sembra  di  estendersi  per  tutta  la  parte  orientale  dell’India  al 
maggior  numero  delle  Isole,  incluso  il  Giappone  e il  Ceylan,  a 
quelle  fra  le  tribù  tartare  che  non  sono  maomettane,  e che  sotto 
un  nome  differente  (quello  di  'Fo)  è anche  professata  da  mol- 
tissimi Chinesi.  Delle  credenze  di  questa  superstiziosa  idolatria, 
non  dobbiamo  altrimenti  occuparci,  se  non  tanto  quanto  esse  in- 
fluiscono sopra  la  costituzione  del  governo  civile.  Benché  sembri 
che  il  Governo  non  pretenda  agli  onori  divini , o alla  investitura 
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diretta  dell’autorità  spirituale,  pure  si  giova  della  superstiziosa 
venerazione  verso  gl'idoli  e i loro  tempj,  onde  afforzare  la  sua 
autorità  secolare.  E però  una  forma  architettonica  particolare  è 
destinata  esclusivamente  ai  tempj  dell'idolo  Gaudina  e ai  palazzi 
del  re,  la  quale  consiste  in  una  piccola  elevazione  o guglia  di  ferro, 
talvolta  anche  dorata , che  si  chiama  Piasah.  Similmente , benché 
ognuno  possa  avere  colonne  nella  propria  abitazione , devono 
nondimeno  essere  semplici,  e senza  dorature  o altro  ornamento. 
Inoltre,  l’oro  è in  qualche  modo  consccrato  agli  usi  della  Divi- 
nità e dello  imperatore;  non  se  ne  fa  inai  moneta,  non  si  ado- 
pera ne' cambi,  ma  tutti  i tempj  e i regj  palazzi  ne  sono  profu- 
samente pieni  ; ed  ogni  cosa  che  ha  relazione  al  principe  o al- 
l’idolo si  chiama  « dorata  »,  il  che  indica  superlativa  eccellenza. 
Cosi,  Schoe  Dagon  è detto  il  dorato  Dagijn  o l’idolo  dorato;  c la 
espressione  che  si  adopera  per  presentare  una  persona  o una 
cosa  allo  imperatore,  è che  essa  « giace  ai  piedi  dorati  »,  e per 
esprimere  che  gli  si  comunica  qualcosa,  si  dice  farla  pervenire  « al- 
l’orecchio dorato  »;  anzi  un  Birmano  volendo  .significare  che  al- 
l' imperatore  piace  un  qualche  odore,  deve  dire  eh' esso  « è gra- 
devole al  naso  dorato.  » Tali  cose  concordano  con  gli  antichi  prin- 
cipii  della  religione;  ma  l' imperatore  ha  in  questi  ultimi  tempi 
comandato  che  non  si  possa  fabbricare  nessuna  casa,  tranne  la  sua  e 
quella  dell’idolo,  di  mattoni  o d’altro  materiale  fuorché  di  legna, 
di  creta  e di  paglia,  per  cui  gli  abitanti  vivono  in  continua  paura 
degl’  incendj. 

In  questa  credenza,  come  nella  Maomettana  e nella  Giudaica,  il  , 
codice  delle  leggi  forma  parte  della  religione,  ed  ha  la  medesima 
sanzione,  come  derivata  immediatamente,  secondo  che  essi  preten- 
dono, dalla  comunicazione  con  la  Divinità.  Le  leggi  sono  fondate, 
generalmente  parlando,  sopra  solidi  ed  anche  sennati  principii;  e 
mentre  inculcano  al  popolo  sommissione,  prescrivono  al  Sovrano 
i doveri  di  beneficenza  e di  commiserazione,  coinè  anche  quelli  di 
giustizia  ; dichiarando  che  una  sesta  parte  di  lutto  il  bene  ope- 
rato durante  il  suo  regno  e per  mezzo  de'suoi  servi',  si  debba 
ascrivere  individualmente  al  principe  nel  giorno  del  giudizio  a 
misura  di  ricompensa;  ed  anche  una  sesta  parte  del  male  a mi- 
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sura  di  punizione  — questo  modo  di  estimare  il  merito  e ordi- 
nare la  responsabilità  de'  principi,  prevale  anche  fra  gl’  Indiani.  È 
d’uopo  nondimeno  osservare,  che  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
vita  presente,  ogni  cosa  è lasciata  alla  coscienza  del  Sovrano,  e si 
considera  come  dipendente  dalla  sua  volontà  individuale , c dal 
suo  carattere  personale.  La  medesima  promessa  e la  medesima 
denunziazione  è applicata  ai  sottoposti  magistrati. 

Non  per  tanto , i sacerdoti  del  Buddhismo  differiscono  da  quelli 
dell’  Islamismo  in  un  solo  particolare  ; essi  non  sono  giudici , nè 
s’immischiano  affatto  ne’negozj  secolari,  se  non  in  quanto  il  Go- 
verno abbia  bisogno  di  consultare  i loro  astrologi,  i quali  per  ciò 
possiedono  una  certa  influenza;  dal  che  non  si  deve  concludere  che 
se  ne  servono  per  fini  temporali , essendo  piuttosto  un  potere  ad- 
dizionale nelle  mani  del  Sovrano , che  se  ne  giova  tutte  le  volte 
ch’egli  brami  d'influire  sull’opiniouc  del  pubblico.  I preti  vi  esi- 
stono privi  di  averi  e di  ogni  qualunque  provvisione;  vivono  in- 
tieramente delle  contribuzioni  volontarie  de' fedeli,  il  sopravanzo 
delle  quali  consacrano  invariabilmente  ad  opere  di  carità.  Ciò 
non  ostante , vi  sono  stabilimenti  ( e talvolta  dotati  di  beni  terri- 
toriali ) che  si  assomigliano  ai  monasteri  de’  paesi  cattolici  ro- 
mani. I preti  e le  monache  si  occupano,  con  zelo  degnissimo  di 
lode , della  educazione  del  popolo,  il  quale  generalmente  è piut- 
tosto bene  istruito;  poiché  tutti  gli  artigiani,  la  più  parte  del 
contadiname,  e per  fino  i marinai  ( che  in  quasi  tutti  i paesi  sono 
genti  ignorantissime  ) ci  vengono  descritti  come  capaci  di  leggere 
e scrivere  , quantunque  i libri  che  usano  non  trattino  d’altro 
che  della  loro  religione.  Fra  i preti  e i magistrati  prevale  piena 
tolleranza  — altro  punto  in  cui  la  idolatria  di  Buddha  offre  un 
contrasto  vantaggioso  sulla  fede  musulmana,  per  altri  rispetti  più 
pura. 

I magistrati  vengono  scelti  fra'  laici;  e gli  affari  della  corte  di 
giustizia  sono  trattati  da  avvocati  di  professione,  e non,  come 
avviene  ne’ tribunali  maomettani,  dalle  stesse  parti  contendenti. 
Alompra  da  questi  tribunali  introdusse  in  quelli  del  suo  impero 
la  costumanza  di  trattare  le  cause  pubblicamente.  Innanzi  il  suo 
regno  i giudici  decidevano  le  cause  in  segreto.  Ma  in  ogni  caso 
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il  governatore  del  distretto  ( chiamato  Maywoon  ) è il  capo  dei 
giudici;  e comecché  in  pratica  vi  sia  un  solo  appello  dalla  sua  de- 
cisione a quella  dello  imperatore,  ove  trattisi  di  un  ufficiale  pub- 
blico, in  fatto  poi  tutte,  le  sentenze  vanno  soggette  alla  approva- 
zione o riprovazione  del  re.  È parimente  in  ogni  provincia  un  uf- 
ficiale, chiamato  « orecchio  reale  »,  il  quale  fa  costantemente  rap- 
porto allo  imperatore  di  ciò  che  accade. 

L’ amministrazione  del  Governo  è affidata  a quattro  ministri , 
detti  Woungee  ( vocabolo  che,  come  quello  di  Visir,  significa  « por- 
tatori di  carico»),  a due  de' quali,  come  superiori  agli  altri,  è 
delegato  tutto  il  potere  dello  Stato.  I Woungee  si  adunano  in 
Consiglio  ( Lotoo  ) ogni  giorno,  tranne  il  sabato,  c ci  rimangono 
parecchie  ore.  Vi  sono  anche  altri  quattro  consiglieri,  chiamati 
Woundoks,  i quali  sono  solamente  assessori,  e non  hanno  voto.  Se 
non  che,  quasi  a impedire  ogni  accrescimento  di  autorità,  che, 
come  è avvenuto  in  taluni  Stati  di  Levante  (a  mo’di  esempio 
presso  i Mahratti  1 ) , potesse  rendersi  soggetto  il  principe  stesso , 
vi  sono  ministri  dell' Interno  chiamati  Atlawoon,  che  a qualun- 
que ora  hanno  libero  accesso  allo  imperatore  ( privilegio  di  cui 
non  godono  i Woungee),  il  quale  spesso  si  appiglia  a’ loro  consi- 
gli più  presto  che  a quelli  del  Lotoo.  Il  Siredraw,  ovvero  gran 
sacerdote,  è scelto  dal  Sovrano,  ed  è,  per  il  suo  grado  , grandis- 
simamente riverito.  Dimora  in  un  palazzo  di  straordinaria  magni- 
ficenza congiunto  al  tempio,  ed  è servito  da  molti  Rahaan  o preti; 
ma  non  ha  aiTatlo  funzioni  civili,  e non  s'immischia  mai  di  affari 
di  stato. 

Non  vi  è paese  dove  si  badi  tanto  alla  distinzione  de’  gradi. 
Abbiamo  più  sopra  veduto  che  non  è dato  a nessuno  derogare  alla 
prerogativa  del  Sovrano  imitando  gli  ornati  de’  regj  palazzi.  Ora , 
ogni  individuo  di  un  dato  grado  ha  una  forma  speciale  archi- 
tettonica  per  la  propria  abitazione,  mobilia,  utensili  domestici, 
modo  di  vestire  speciali,  che  non  possono  essere  adottati  da  chi 
non  appartiene  a quel  grado,  senza  incorrere  in  severissime  puni- 

1 II  Peisliswali  è ministro  ereditarlo,  c il  Hajali  o principe  è un  sem- 
plice fantoccio  nelle  mani  di  lui. 
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aioni.  I principi  reali  hanno  anch’essi  privilegi  particolari  in  siffatte 
materie,  ma  non  partecipano  delle  peculiarità  concedute  unicamente 
al  Sovrano;  il  solo  prete,  o per  dir  meglio  l’idolo,  ha  comune 
col  principe  que’ privilegi,  Per  mostrare  evidentemente  che  il  prin- 
cipe per  grado  è uguale  alla  Divinità.  In  certo  riguardo  la  politica 
Birmana  eccelle  sopra  quella  della  più  parte  delle  nazioni  orien- 
tali; il  Sovrano  non  mostra  affatto  gelosia  dello  erede  del  trono  o 
degli  altri  suoi  figli  ; che  anzi,  essi  sono  trattati  in  modo  da  ricevere 
la-  più  grande  venerazione  del  popolo  ; e l’ erede  immediato  è cir- 
cuito di  una  pompa  appena  inferiore  allo  stesso  splendore  che  cir- 
conda il  Sovrano.  Con  questo  mezzo  il  potere  della  famiglia  si  con- 
solida, e la  successione  regolare  al  trono  rimane  assicurata.  Per  la 
scrupolosa  cura  con  cui  si  bada  al  grado,  1'  autorità  reale  si  raffer- 
ma incrollabilmente;  imperocché  l’abitudine  di  riguardare  tutte  le 
classi  con  ordine  immutabile  l’ una  posta  sull’altra,  conduce  logi- 
camente all’  abitudine  consimile  di  considerare  il  grado  del  Sovrano 
come  immobilmente  fisso  in  cima  di  tutta  la  piramide. 

Ma  se  tale  sarebbe  lo  effetto  di  simiglienti  abitudini  anche  dove 
la  nobiltà  è ereditaria,  egli  è più  verisimile  che  avvenga  dove, 
come  in  Ava,  non  vi  è dignità  che  duri  dopo  la  morte  di  chi  ne  è 
investito  tra  gli  stessi  Birmani,  o non  vi  è diritto  ereditario  qua- 
lunque, mcnochè  fra  principi  tributarj  di  parecchie  delle  nazioni 
conquistate.  La  corona  non  solamente  è,  come  altrove,  la  sorgente 
onde  emanano  gli  onori,  ma  tutti  gli  onori  sono  conceduti  solo 
te  m por  ariamente,  per  ritornare  poscia  a chi  li  concede:  di  guisa 
che  ciascuno  occupa  nella  catena  sociale  il  suo  posto  inamovibil- 
mente in  quanto  a’  suoi  concittadini,  ma  soggetto  alla  volontà  del 
Sovrano  che  ve  lo  ha  collocato.  In  simil  modo  gli  uomini  tengono  i 
proprj  ulficj  e perfino  i proprj  averi  in  virtù  di  un  certo  che  ras- 
somigliante al  possedimento  feudale.  Veramente  i feudi,  come  ve- 
dremo in  progresso,  in  Europa  in  prima  non  erano  ereditarj.  I fun- 
zionar] Birmani  ricevono  i loro  ufiìcj  senza  soldo  nessuno  o da  parte 
del  Sovrano  o del  tesoro  pubblico.  Ciascuno  riceve  gli  emolumenti 
derivabili  dal  proprio  ufficio,  ed  impiega  altri  sotto  di  sé,  rimu- 
nerandoli col  renderli  partecipi  delle  requisizioni  che  potranno 
fare.  In  tal  modo  si  concedono  delle  terre  ad  individui,  i quali 
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ricevono  parte  del  prodotto,  dandole  ad  altri  perchè  le  coltivino 
e ne  partecipino  ai  frutti.  Ma  in  tutti  questi  esempi  le  persone 
che  tengono  i beni  immediatamente  dal  principe,  c quelle  che  le  ri- 
cevono da’ possessori  sono  tenute  a compire  terti  doveri  in  ogni 
tempo,  e a prestare,  qualora  venissero  richieste,  servizio  militare 
in  tempo  di  guerra.  Il  primo  possessore  è chiamato  lo  schiavo 
del  Sovrano;  i possessori  subordinati  sono  chiamati  gli  schiavi 
del  primo  possessore;  di  colui,  cioè,  che  nel  linguaggio  feudale  di 
Europa  si  chiamerebbe  il  possessore  intermediato. 

E per  l’ indole  diversa  del  popolo,  e per  il  caso  di  avere  avuto 
per  molti  anni  abilissimi  principi  sul  trono,  l’ impero  Birmano  va 
predistinto  per  uno  spirito  di  maggior  libertà,  e va  collocato  in 
una  condizione  molto  meno  ignorante  di  quel  che  siano  i domimi 
turchi.  L’introduzione  de' miglioramenti  stranieri  vi  è molto  in- 
coraggiata. L’ imperatore  che  vi  regnava  allorquando  il  Colonnello 
Symes  visitò  il  paese  nel  4795,  promoveva  le  scienze  matemati- 
che, e sopratutto  le  astronomiche;  teneva  un  Consiglio  di  profes- 
sori, c vi  presedeva  egli  stesso  : dal  che  si  può  supporre  che  an- 
eli’ egli  s' intendesse  non  poco  di  quelle  materie.  Nelle  grandi  città 
vi  sono  delle  biblioteche,  e dicesi  che  quella  del  palazzo  reale  sia 
grande  e ricca  di  libri  di  varie  specie.  Quivi  non  potè  accadere 
quello  che  accadde  in  Turchia,  dove  la  introduzione  della  stampa 
è stata  impossibile  anche  quando  venne  tentata  dal  Sultano,  a cagio- 
ne degli  innumerevoli  copiatori  che  rimarrebbero  privi  d’impiego.  1 
Potrebbe  aggiungersi  che  i Birmani  si  predistinguono  fra  tutte  le 
nazioni  orientali,  anche  per  questo  che  non  sentono  nessuna  ge- 
losia per  le  proprie  donne.  Ciò  deriva  più  presto  dall’essere  meno 
rigidamente  solleciti  del  proprio  onore,  ed  avere  sentimenti  meno 
delicati,  che  dal  rispetto  che  hanno  per  il  sesso  leggiadro  ; pe- 
rocché essi  trattano  le  donne  come  esseri  di  un  ordine  inferiore, 
e la  religione  del  paese  non  insegna  nè  anche  che  verranno  am- 
messe al  paradiso. 

Non  vi  è popolo  in  oriente  che  sia,  quanto  i Birmani,  più 

1 Nella  sola  Costantinopoli  sono  dodici  mila  ; eppure  la  necessità  della 
stampa  dovrebbe  sembrare  evidente  in  un  paese  dove  ogni  uomo  è tenuto  ad 
avere  un  esemplare  del  Corano. 
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abiettamente  sommesso  al  principe.  Per  le  varie  cagioni  che  ab- 
biamo notate,  il  potere  della  Corona  è pienamente  raffermato,  non 
tanto  col  sostegno  della  forza  militare  (poiché  tutta  l'armata  stan- 
ziale non  oltrepassa  i cinque  o sei  mila  uomini  ) , quanto  per  le 
abitudini  di  sottomissione,  alla  quale  tutte  le  istituzioni  dello  Stato 
sono  coordinate.  Il  Sovrano  è affatto  differente  in  tutti  i rispetti 
da  ogni  altro  de’  suoi  sudditi  ; anche  il  suo  nascimento  è mestieri 
che  sia  diverso  dal  loro:  perocché,  onde  assicurare  la  sua  origine 
reale  e dalla  parte  del  padre  e da  quella  della  madre,  l'incesto, 
severamente  vietato  in  tutte  le  altre  famiglie,  è prescritto  nella 
famiglia  reale.  Si  ricorre  ad  ogni  mezzo,  anche  alle  finzioni  le  più 
stravaganti,  onde  tener  sempre  viva  la  impressione  della  superio- 
rità del  Sovrano.  Ogni  principe  forestiero  è tenuto  come  di  un 
ordine  inferiore;  si  suppone  che  ogni  altra  nazione  solleciti  con- 
tinuamente la  protezione  di  lui.  Nell’ ammettere  un  ambasciatore 
alla  presenza  del  Sovrano  si  adopera  ogni  artifizio  perchè  egli, 
senza  che  se  ne  risenta,  riceva  qualche  leggiera  umiliazione  ed 
anche  insulto,  perchè  agli  occhi  del  popolo  renda  testimonio  della 
superiorità  dello  imperatore.  Quando  viene  ricevuto  non  senza  qual- 
che difficoltà  ad  una  udienza,  si  dice  che  egli  si  presenti  per  chie- 
dere soccorso.  È forza  ch’egli  si  adatti  alla  servile  ubbidienza  dc'sud- 
diti,  e gl’  interessi  pubblici  cogli  Stati  stranieri  vengono  spesso  sacri- 
ficati allo  apparato  col  quale  si  vuol  mostrare  la  dignità  del  Sovrano 
in  casa  propria.  Il  contegno  del  popolo  Birmano,  dal  più  alto  fino 
all’  infimo,  é quello  di  una  costante  ed  abietta  adorazione  in  presenza 
del  Sovrano.  Egli  siede  in  alto;  innanzi  al  suo  trono  fino  alla 
estremità  della  sala  rimane  uno  spazio  vuoto,  acciocché  il  suo 
occhio  non  s’incontri  per  caso  in  coloro  ch’egli  non  intende  ono- 
rare di  un  suo  sguardo.  Sempre  tiene  gli  occhi  fissi  nella  vuota 
aria,  affinchè  non  sembri  abbassarsi  dall'altezza  del  suo  potere  in 
modó,  che  si  accorga  esistere  al  mondo  altra  persona  fuorché  se 
stesso.  Intanto  i più  distinti  fra  i suoi  sudditi,  i grandi  dignitarj 
dello  impero,  gli  si  curvano  dinanzi  adorandolo  in  silenzio;  ap- 
pena entrati  si  prostrano  e abbassano  la  fronte  fino  a toccare  con 
essa  il  pavimento;  poi  sollevano  un  poco  il  capo,  rimanendo  sem- 
pre in  un’  attitudine  inclinata.  Questa  specie  di  adorazione  espressa 
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nelle  forme  esteriori,  non  è il  solo  simbolo  della  prostrazione 
intellettuale.  Tutte  le  cose  pertinenti  alla  casa  reale  sono  sacre 
agli  occhi  del  popolo,  e partecipano  agli  attributi  del  posses- 
sore. Mentre  un  inviato  inglese  abitava  presso  il  palazzo  del 
figlio  dello  imperatore  Birmano,  alcune  capre  del  principe  impe- 
riale entrarono  nel  vicinato  di  quello,  e perchè  nessuno  de'  servi- 
tori Birmani  osava  cacciarle  via,  s’ introdussero  fino  nelle  stanze  ; 
e i nativi  del  paese,  ricusando  di  toccarle,  dicevano  che  quelle 
bestie  erano  « Prows  »,  cioè  « bestie  signore  », 1 essendo  partecipi 
del  grado  e dei  privilegi  del  loro  rcal  padrone.  Quando  i membri 
dell’  ambasciata  presero  de’ bastoni  e cacciarono  via  que’ nobili 
quadrupedi,  i Birmani  rimasero  inorriditi  ad  un  atto  che,  più  che 
ribelle,  era  riputato  sacrilego.  * 

Quantunque  i costumi  del  popolo  possano  impedire  che  il  So- 
vrano abitualmente  abusi  del  suo  eccessivo  potere,  nulladimeno 
esso  non  ha  limiti  che  lo  aflrenino,  fuorché  il  carattere  individuale 
de’ principi  e la  paura  della  rivoluzione;  e però  vi  si  commettono 
sovente  i più  enormi  eccessi  di  tirannia.  Gli  è medesimamente 
certo  che  l’ordine  della  successione  alla  Corona  quivi  non  è af- 
fatto più  uniforme  di  quello  che  sia  nelle  altre  monarchie  asso- 
lute. Alla  morte  di  Alompra,  Schembwan  suo  secondo  figlio  messe 
da  canto  il  suo  maggiore  fratello;  il  quale,  non  pertanto,  non  in- 
dugiò molto  a ricuperare  il  trono,  ma  passò  tutta  la  sua  vita  a 
domare  due  formidabili  ribellioni,  accese  da’ generali  dell’armata 
(uno  de’ quali  scorrazzò  tutto  l’impero),  e a disputare  lo  scettro 
col  suo  zio.  Morto  lui,  il  suo  figlio  bambino  venne  imprigionato 
da  Schembwan,  zio  del  principe  fanciullo,  e solo  il  coraggio  di 
una  zia  lo  liberava  dall’essere  assassinato.  Fra  i molti  fatti  cru- 
deli di  cotesto  principe,  ne  va  rammentato  uno  singolarissimo  per 
atrocità;  il  quale  sarebbe  stato  impossibile  in  altri  paesi  dove  si  tien 
conto  del  sentimento  del  popolo,  o anche  dove  le  sole  classi  elevate 
hanno  qualche  influenza.  Avendo  fatto  prigioniero  un  re  del  Pcgu, 

* li  Prawt  può  anche  significare  sacro;  poiché  nell’Ava  e nel  Fegu  tutte  le 
cose  consacrate  all’  Idolo  si  chiamano  Praws.  Ivi  è costume  di  confondere  V au- 
torità divina  con  1’  umana. 

1 Syraes  s’Embassy  to  Ava,  Voi.  II,  cap.  il. 


Digitized  by  G.oogle 


MOXARCHIE  D'  ORIENTE. 


117 


CAP.  IV.] 

lo  lasciò  vivo,  lo  chiuse  dentro  una  gabbia,  c se  lo  andava  con- 
ducendo dietro  come  trofeo  di  conquista.  Dopo  averlo  tenuto  venti 
anni  in  quel  modo,  stimò  opportuno  farlo  morire;  c dopo  un  pro- 
cesso derisorio  fondato  sul  motivo  di  ribellione,  quel  misero  fu 
fatto  pubblicamente  ammazzare  per  mano  del  boia.  Potrebbe  pa- 
rimente affermarsi  che,  tranne  il  modo  degradante  dell’esecuzio- 
ne, un  atto  simile  fu  commesso  dalla  regina  Elisabetta  nella  per- 
sona di  Maria  Stuardo. 

A Schcmbwan  successe  il  figlio  Chenguza,  il  quale  immediata- 
mente messe  a morte  il  fratello,  spacciò  parecchi  de’ suoi  zii,  e 
imprigionò  gli  altri.  In  un  repentino  accesso  di  rabbia  fece  am- 
mazzare la  più  diletta  delle  sue  mogli,  e la  esecuzione  fu  fatta 
innanzi  ad  immenso  concorso  di  popolo.  In  fine,  dopo  numerosi 
atti  di  crudeltà  e di  capriccio,  i preti  offesi  da  lui  perchè  mostravasi 
apertamente  spregiatore  della  religione  del  paese,  ordirono  una 
congiura  a fine  di  riporre  sul  trono  un  suo  cugino,  che  Schembwan 
aveva  imprigionato  ed  affidato  alla  loro  guardia.  E quindi  Chen- 
guza venne  rovesciato  dal  trono  ed  ucciso.  Dopo  un  brevissimo 
regno  di  undici  giorni,  il  giovine  principe  fu  anch’esso,  nel  1782, 
cacciato  dal  seggio  c morto  dal  suo  pro-zio,  figlio  di  Aloin- 
pra.  In  tal  guisa,  dopo  la  morte  di  Alompra,  nello  spazio  di  ven- 
tidue  anni  vi  furono  niente  meno  che  sei  discendenti  della  Co- 
rona, de’  quali  due  soli  crono  stati  di  padre  in  figlio.  Di  tutti  que- 
sti sei  principi  un  solo  aveva  assunta  la  Corona  tranquillamente. 
Per  tutto  quel  tempo,  il  trono  solamente  due  volte  era  stato  occu- 
pato dallo  erede  legittimo;  uno  non  vi  rimase  che  undici  giorni, 
gli  altri  meno  di  quattro  anni  ciascuno;  e sotto  tre  di  que’ prin- 
cipi il  paese  era  talmente  in  preda  alla  rivoluzione,  che  appena 
si  potrebbe  dire  che  il  Sovrano  regnasse,  trovandosi  costretto  a 
combattere  per  la  propria  autorità,  anziché  esercitarla.  Tanto  è 
giusta  e invariabile  l’applicazione  di  quella  massima:  che,  cioè, 
l’ assoluto  potere  in  quasi  tutti  gli  esempi  sarà  sempre  un  posse- 
dimento mal  sicuro  per  coloro  che  lo  tengono,  come  è una  puni- 
zione mortale  per  coloro  che  lo  sopportano  ! 

Innanzi  di  compiere  lo  esame  de’  Governi  assoluti,  ci  rimane  a 
descriverne  due  altri  — quello  della  China  e quello  di  Russia.  Ma, 

YOL.  1.  i® 
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benché  ambedue  entrino  nella  lista  delle  monarchie  assolute,  difle- 
riscono  notevolmente  da  tutti  que’  principati  dispotici  che  siamo  fin 
qui  venuti  considerando;  perocché  essi  vengono  temperati  nella 
loro  severità  da  circostanze  di  tanta  forza  e operanti  così  regolar- 
mente e di  continuo,  che  sembrano  starsi  come  in  un  posto  inter- 
medio tra  le  monarchie  d’Oriente  e quelle  d’ Occidente,  fra  le  di- 
spotiche. e le  costituzionali.  Quella  spece  di  aristocrazia  della  scienza 
e del  merito  che  è venula  su  nella  China,  dove  parimente  la  massa 
generale  del  popolo  è affrenata  da  una  frivola  forza  militare,  forma 
il  carattere  distintivo  di  quel  vasto  impero.  Le  relazioni  costanti 
co' più  culti  Stati  di  Europa  predistinguono  anche  il  Governo  Russo. 
E perù  questa  e non  altra  è la  ragione  che  c’induce  ad  esaminare 
que’ due  grandi  Governi  insieme,  e separatamente  dagli  altri;  e ci 
studieremo  anche  di  render  conto  di  quello  del  Giappone  come  ap- 
pendice a quello  della  China.  Ci  sembra  quindi  opportuno  fermarci 
alquanto,  onde  indicare  le  più  notevoli  circostanze  negli  effetti  che 
produce  la  monarchia  assoluta  nelle  nazioni  sopra  cui  si  ag- 
grava : le  quali  considerazioni  faremo  precedere  allo  esame  delle 
Costituzioni  della  China  c della  Russia,  dalle  quali  raccoglieremo 
poscia  esempi  che  illustrino  le  nostre  osservazioni  generali. 
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Effetti  della  Monarchia  assoluta.  — Miseria  c corruzione  generale.  — 
Sua  azione  distriiggitrìcc sul  carattere  nazionale  e su  lutto  il  sistema  della 
società.  — Condizione  d'immobilità  sociale  che  ne  consiegue.  — Eccezione 
singolare  ed  accidentale.  — Pretesi  vantaggi  deila  monarchia  assoluta.  — 
Coinè  essa  sia  favorevole  alFunltà  de’ provvedimenti  e alla  speditezza  del 
consiglio.  — Svantaggi  risultanti  da  siffatta  speditetza.  — La  monarchia 
assoluta  è superiore  in  prontezza  d'azione  a tutte  le  altre  forme  di  go- 
verno. — Ufficio  del  Dittatore  in  Roma.  — Paragone  del  Governo  assoluto 
col  Governo  popolare  in  ciò  che  spelta  alla  guerra  e alle  negoziazioni 
politiche.  — Tendenze  bellicose  de’ Governi  assoluti.  — Essi  mancano  di 
stabilità.  — La  cultura  de’ costumi,  c le  belle  arti  possono  prosperare 
ne’ Governi  assoluti.  — Tale  asserzione  va  ammessa  con  restrizioni.  — Esti- 
mazione della  cultura  sotto  I Governi  assoluti.  — Pericoli  ne’ quali  s’in- 
corre ammettendo  negli  Stati  liberi  usanze  proprie  del  Governo  assoluto. 

— 11  bene  del  popolo  c l'unica  ragione  che  giustifica  la  resistenza  ad  un 
Governo  malvagio. 

Gli  effetti  di  un  governo  dispotico  sopra  il  carattere  e la  felicità 
di  un  popolo  possono  agevolmente  rilevarsi  dal  riflettere  sopra  i due 
principii  evidentissimi  — che  la  paura  non  solo  è l’ unico  principio 
della  ubbidienza,  ma  esiste  in  un  grado  indefinito  e invade  gli  animi 
di  tutta  la  comunità  — e che  le  misure  politiche  del  Governo  de- 
vono perpetuamente  dipendere  dalla  capacità  c dalle  tendenze  di  un 
solo  individuo.  Osserviamo  ora  quali  possano  essere  le  inevitabili 
conseguenze  di  queste  proposizioni  fondamentali. 

\.  Il  popolo  rimane  in  uno  stato  perenne  di  timore  o da  parte 
del  principe,  o da  quella  de'  suoi  ministri  c delegati  nelle  provin- 
ole. Le  terre  discoste  dalla  sede  del  governo,  sono  rette  da  un 
Satrapo,  come  lo  chiamavano  gli  antichi  Persiani;  da  un  Pascià,  o 
da  un  Beglcrberg,  come  è dello  in  Turchia  e in  Persia  ; o da  un 
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Raywoon,  come  è nominato  in  Ava;  e questi  tiranni  subalterni 
non  essendo  responsabili  a nessuno,  tranne  al  loro  signore,  parte- 
cipano del  suo  potere  assoluto,  e flagellano  le  provincie  loro  af- 
fidate. Ne’ luoghi  discosti  dal  seggio  del  Governo  provinciale,  gli 
ufficiali  inferiori  tiranneggiano,  ciascuno  dentro  la  propria  sfe- 
ra; imperciocché  egli  è principio  inevitabile  delle  monarchie  as- 
solute, che  il  potere  supremo  venga  esercitato  da  delegazioni  mol- 
tiplicabili indefinitamente,  essendo  ogni  pubblico  funzionario  rive- 
stito dell’  autorità  assoluta  del  padrone  generale  dello  Stato.  II 
popolo  quindi  rimanendo  sempre  in  continua  paura  di  questa  ca- 
tena di  tiranni,  la  bassezza  e la  falsità  d’ogni  specie  diventano 
abituali  in  ciascuno.  Quando  Omero  disse,  che  « 1'  uomo  il  quale 
diventa  schiavo  perde  la  metà  dell’anima  »,  non  ha  punto  esagerato 
la  degradazione  della  schiavitù;  e chi  abbia  veduto  gli  effetti  della 
severità  paterna  sul  carattere  de’ figli,  e notato  la  tendenza  che  essa 
ha  a renderli  imbroglioni,  dissimulatori,  prevaricatori  e perfino  bu- 
giardi, ammetterà  di  leggieri  che  la  paura,  generata  dal  potere  di- 
spotico, rende  necessariamente  i suoi  schiavi  falsi  e vili.  Simile  ca- 
rattere si  osserva,  più  o meno,  in  tutte  le  nazioni  orientali.  I 
Turchi  europei  sono  meno  deturpati  dal  vizio  di  falsità  di  quello 
che  siano  gli  altri  loro  consudditi  ; ma  i Greci,  i quali  erano  più  op- 
pressi mentre  rimanevano  soggetti  al  giogo  mussulmano,  hanno  quel 
difetto  in  grado  maggiore.  I Persiani  sono  estremamente  falsi  Della 
difficoltà  di  indurre  i testimoni  a deporrc  il  vero  ne’  tribunali  del- 
l’ India  Orientale  e del  Ceylan  ne  fanno  pruova  tutti  i giudici,  i 
quali  esaminando  un  testimone,  sono  costretti  a dedurne  conclu- 
sioni onninamente  diverse  da  quelle  che  risulterebbero  dalla  me- 
desima deposizione  fatta  innanzi  un  tribunale  europeo. 

Potrebbe  supporsi  che  le  classi  più  povere  del  popolo  in 
que'  paesi  dovessero  rimanere  esenti  dalla  influenza  del  Governo  , 
come  quelle  che  sono  discoste  dal  posto  dove  essa  viene  eserci- 
tata. Esse  non  hanno  ricchezze  a nascondere  ; non  devono  quindi 
temere  la  confisca,  e mentire  per  fuggire  che  vengano  scoperte. 
Rade  volte  attraversano  le  mire  di  qualche  funzionario  dissoluto: 
non  possono  dare  ombra  per  la  loro  posizione  a qualche  ufficiale 
geloso.  Nulladimcno  la  esistenza  della  schiavitù  personale  in  que- 
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gli  Stati,  e la  disposizione  che  hanno  gli  nomini  i quali  sof- 
frono la  tirannia  de’ superiori,  a cercare  un  miserabile  com- 
penso nell’ opprimere  i loro  sottoposti,  propaga  la  stessa  paura  e 
la  falsità  stessa  anche  fra  le  infime  classi  del  popolo.  Arrogi  la 
mancanza  di  educazione  nella  massa  del  popolo,  senza  la  quale 
il  dispotismo  non  potrebbe  esistere  — e non  troveremo  ragione 
di  esigere  dalla  plebe  ciò  che  nou  è nelle  classi  più  alte  della 
comunità. 

La  prevalenza  della  paura  è la  cagione  della  falsità,  perchè 
la  frode  e l’arte  di  nascondere  sono  mezzi  di  sottrarsi  alla  sem- 
pre minacciata  oppressione.  La  baratteria  è aneli’ essa  un  altro 
mezzo;  e quindi  la  corruzione  prevale  in  tutti  i dipartimenti 
dello  Stato,  e delle  estorsioni  fatte  da  ogni  ufficiale  inferiore  è 
connivente  il  suo  superiore,  poiché  ne  partecipa  i guadagni.  In 
tal  guisa  non  si  può  ottener  nulla  se  non  pagando,  non  mai  per 
merito  o per  diritto.  Il  giudice  viene,  come  cosa  di  costume, 
sollecitato  dalle  parti,  le  quali  non  gli  si  presentano  con  le  mani 
vuote.  La  pratica  di  sollecitare  i giudici  è anche  prevalsa  in  paesi 
meno  dispotici  ; ed  è cosi  malagevole  a sradicare  un’  usanza  lun- 
gamente stabilita,  che  tutte  le  rivoluzioni  subite  dal  Governo 
e dalia  Giurisprudenza  di  Francia,  hanno  lasciato  esistere  gli 
avanzi  della  monarchia  assoluta  in  epoche  meno  pure,  e della 
giudicatura  nella  quale  i giudici  comperavano  gli  tiIBcì  loro. 
La  baratteria  a’dì  nostri  è sconosciuta  in  Francia,  ma  l’inten- 
dersela privatamente  coi  giudici  è anche  oggi  una  formalità  ne- 
cessaria. In  Oriente,  non  solo  ai  giudici , ma  a tutte  le  autorità 
costituite  è mestieri  presentarsi  con  doni;  e perfino  quegli  in- 
glesi i quali  occupavano  ufficii  nell’  India,  si  avvezzarono  così  di 
leggieri  a siffatti  complimenti,  che  il  Parlamento  dovette  interve- 
nire vietando  quel  costume  per  mezzo  di  severissime  punizioni. 

La  falsità  e la  corruzione  non  sono  i soli  effetti  che  genera 
la  paura  — essa  fa  anche  nascere  disposizioni  tiranniche,  egoisti- 
che e crudeli.  I codardi  sono  proverbialmente  crudeli;  e chiunque 
si  degrada  curvandosi  sotto  la  mano  di  un  tiranno,  cerca  d’ inden- 
nizzarsi esercitando  sopra  i suoi  sottoposti  la  oppressione  eh’  egli 
ha  imparata  c sofferta  dal  suo  supcriore.  Come  una  vile  crea- 
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tura  , che  è stata  schiaffeggiata  in  istrada,  torna  a casa  e si  rifà 
sopra  la  moglie  e i figliuoli  proprj,  così  fa  sopra  i suoi  sottopo- 
sti colui  che  è oppresso  dal  suo  Pascià:  così  lo  schiavo  in  Ame- 
rica si  mostra  crudelissimo  tormentatore  delle  sue  bestie  da  soma. 

Compagno  della  crudeltà  è 1’  egoismo.  La  cura  incessante  che 
dobbiamo  avere  della  nostra  propria  esistenza , e il  perenne  pen- 
siero di  sottrarci  ai  perigli  sempre  imminenti,  generano  nell’animo 
nostro  l’abitudine  di  non  curare  i sentimenti,  i diritti,  la  vita 
degli  altri.  Gli  uomini  sono  sempre  egoisti  negli  incendj,  nelle 
battaglie,  ne’ naufragi;  e la  fame  e la  peste  indurano  il  cuore  e 
concentrano  la  sensibilità  dell’uomo  nel  senso  esclusivo  del  peri- 
colo individuale  e de'  mezzi  di  scampare.  I tormenti  abituali  sono 
malefici  all’  indole  umana  — inacerbano  il  cuore  ed  avvelenano  il 
temperamento.  L' essere  abitualmente  esposti  al  pericolo  è anche 
peggio  — poiché  ciò  concentra  tutte  le  idee  in  un  solo  oggetto; 
cioè  in  noi  stessi.  A sviluppare  le  miti  tendenze  della  nostra 
natura,  ed  a svegliare  gli  umani  sentimenti  — un  senso  di  fidu- 
cia negli  altri  e di  dipendenza  da  noi  medesimi  — è necessario 
godere  di  agio,  di  pace,  di  tranquillità.  Una  condizione  così  felice 
è la  sorgente  della  benevolenza,  e nutrisce  sentimenti  nobili  e 
disinteressati,  nel  tempo  medesimo  che  genera  nell’animo  nostro 
laudevoli  principii  e suggerisce  i grandi  pensieri. 

2.  Il  Governo  dispotico  danneggia  la  prosperità  del  paese  e il 
maneggio  delle  sue  faccende.  Qualora  il  potere  si  concentri  tutto 
nelle  mani  di  un  uomo  solo , è quasi  indubitabile  eh’  egli  ne 
abusi.  È chi  afferma , che  ove  si  potesse  trovare  un  uomo  d’ in- 
dole perfetta,  l'assoluto  potere  affidato  a lui  solo,  produrrebbe  il 
Governo  più  bcncGco  al  paese.  Ma  la  necessità  di  un  Governo 
qualunque  nasce  dall' imperfezione  della  umana  natura:  l' impero 
quindi  di  un  solo  uomo  è cattivo  perchè  egli  è creatura  necessa- 
riamente imperfetta;  c conseguenza  di  tale  imperfezione  è che 
il  dominio  lo  renderà  peggióre  di  quel  che  di  natura  sua  egli  sa- 
rebbe; e ch'egli  non  avrà  nè  volontà  nò  potere  di  ben  gover- 
nare. La  cattiva  educazione  e le  abitudini  di  egoismo  lo  prive- 
ranno della  libera  volontà;  le  medesime  abitudini,  congiunte  alla 
non  curanza  naturale  a colui  che  non  sente  il  bisogno  di  operare. 
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lo  fanno  cattivo  amministratore;  e la  mancanza  d’istruzione  e 
di  saggezza  (conseguenza  della  sua  posizione } lo  rendono  incapace 
come  reggitore,  anche  s’egli  bramasse  di  governare  abilmente  e 
bene.  I rischj  di  mal  governo  per  ignoranza,  per  inavvertenza, 

0 per  errore  di  qualunque  specie,  sono  maggiori  quando  tutto 
debba  dipendere  dal  volere  di  un  solo  uomo.  Dove  molti  concor- 
rano e portino  lo  intendimento  e le  cure  loro  in  ogni  questione 
di  Stato,  vi  è poca  probabilità  che  si  possano  commettere  sbagli 
considerevoli.  Ciò  che  fugge  agli  occhi  di  uno,  si  mostra  chiaro  a 
quelli  di  un  altro;  ciò  cui  questi  non  sa  provvedere,  quegli  prov- 
vedcrà.  « In  una  moltitudine  di  Consiglieri  è salvezza  »,  dice  il 
Saggio;  e di  certo  nessuno  vorrà  dubitare,  che  ove  consideriamo  o 
lo  scoprire  gli  sbagli  o il  prevedere  gli  ostacoli  o il  trovare 
gli  espedienti , si  consegue  lo  scopo  più  presto  coll'ajuto  di  molti 
cervelli , che  con  quello  di  un  solo.  La  qual  cosa  suppone  che  vo- 
gliamo ora  paragonare  un  solo  reggitore  con  un  Consiglio,  attri- 
buendo all’  individuo  tanta  capacità  quanta  probabilmente  ne 
avrebbe  ciascuno  de’ componenti  il  Consiglio,  e ponendo  ch'egli 
abbia  sincero  desiderio  di  cercare  il  bene  dello  Stato  soltanto.  Ora, 
da  quanto  abbiamo  detto  emerge  chiaramente  che  egli  è di  mi- 
nore capacità  che  ciascuno  de’ suoi  consiglieri,  ed  abbia  altra  in- 
clinazione che  quella  di  fare  il  proprio  debito,  e consultare  gl'in- 
teressi degli  altri.  S’  egli  fosse  eminentemente  onesto  e coscien- 
zioso, potrebbe,  scegliendo  un  numero  sufficiente  di  Consiglieri 
d’intelligenza  e abitudini  differenti,  supplire  al  difetto  che  abbiamo 
indicato,  come  quello  cui  è mestieri  che  sottostia  la  deliberazione 
di  un  uomo  solo.  E anche  allora  richiedesi  grande  discernimento 
a fare  una  lodevole  scelta:  di  guisa  che  per  ogni  riguardo  l’auto- 
rità di  un  solo  non  potrà  mai  produrre  nelle  facende  dello  Stato 

1 benelidi  che  risultano  dalla  comune  deliberazione  di  molti.  E 
tuttavia  rimane  sempre  inconquisa  la  grande  obiezione,  che  un 
uomo  solo  avente  fra  mani  il  potere  supremo , consulterà  sem- 
pre gl’interessi  e i desiderii  suoi  proprj,  satisfarà  alle  sue  ca- 
pricciose inclinazioni,  invece  di  provvedere  al  pubblico  bene.  E 
dove  a ciò  si  aggiunga  il  male  inseparabile  della  successione  ere- 
ditaria, come  quasi  essenziale  alla  monarchia  assoluta,  facendo 
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dipendere  da  un  semplice  accidente  se  debba  regnare  un  uomo 
abile  o un  imbecille  — se  il  potere  dello  stato  debba  essere 
nelle  mani  di  un  uomo  dabbene  o di  un  malvnggio  — bisogna 
concludere  che  di  tutti  i governi,  il  più  sinistro  per  il  maneggio 
de’publici  negozj,  rispetto  all'  utilità  che  risulta  dal  Consiglio  e 
dal  deliberare,  è la  Monarchia  assoluta. 

Nè  è verosimile  che  la  stabilità  di  siffatto  sistema  sia  maggiore 
della  saggezza  del  suo  provvedimento,  perocché  nessuno  è interessato 
a conservarlo.  La  paura  — l’ abitudine  — il  fanatismo  — possono 
sostenerlo  per  un  dato  tempo;  ma  una  formidabile  aggressione 

dal  di  fuori  l’espone  al  rischio  di  una  distruzione  improvvisa, 

mentre  una  repentina  rivoluzione  nello  interno  può  immedia- 
tamente rovesciarlo.  Il  monarca  è cinto  dalle  sue  guardie  del 

corpo,  dalle  quali  fa  dipendere  la  sua  salvezza.  « Lo  stato  ! » 
diceva  Luigi  XIV  « Lo  stalo  son  io!  »;  e queste  parole  sono 
maggiormente  applicabili  allo  illimitato  dispotismo  dell'Oriente  che 
alle  miti  monarchie  dell’Europa.  Ogni  cosa,  quindi,  rimanendo 
concentrata  nelle  mani  del  Sovrano,  la  distruzione  di  lui  espone 
la  monarchia  alla  rovina.  Quelle  istituzioni  alle  quali  molti  hanno 
interesse,  vengono  sostenute  generalmente,  e mettono  profonde 
radici  e le  spandono  per  tutto  il  paese.  II  governo  di  un  solo 
uomo  traballa  e s’ inchina  come  una  colonna  che  sia  sovrac- 
caricata nella  cima,  laddove  una  costituzione  popolare  ha  lo  solidità 
di  una  piramide.  I subitanei  mutamenti  che  sono  accaduti  nelle 
dinastie  de' re  orientali,  e per  insurrezioni  e per  invasioni,  rendo- 
no evidente  la  predetta  osservazione.  La  storia  di  quegli  Stati, 
presenta,  conforme  abbiamo  osservato,  lo  spettacolo  di  un  continuo 
rimutare  per  gl’intrighi  di  principi  potenti  o per  la  violenza  soldate- 
sca. E se  il  popolo  quasi  mai  interviene  nel  cangiare  la  forma  del 
governo,  ne  è cagione  l’ignoranza  in  cui  i governanti  lo  tengono. 
Esso  è affatto  indifferente  al  fato  di  qualunque  dinastia  o di  qualunque 
principe,  non  avendo  idea  nessuna  di  governo  popolare,  e non 
trovando  in  sé  medesimo  i materiali  onde  formare  una  Costitu- 
zione di  siffatta  natura.  Per  conseguente,  ciò  che  nelle  più  illu- 
minate regioni  produce  una  rivoluzione  nella  forma  del  Governo, 
ne’  regni  d' Oriente  muta  solo  la  persona  o la  famiglia  del  tiranno. 
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3.  Il  malgoverno  di  un  paese,  e il  prostramento  di  un  popolo  sem- 
brano abbastanza  dimostrati  dall’esposizione  delle  circostanze  che 
siamo  venuti  notando.  Ma  a compiere  la  pittura,  è mestieri  rammen- 
tarne un’altra  — che  il  Dispotismo,  cioè,  paralizza  ogni  miglioramen- 
to. Dove  il  Dispotismo  è stabilito,  risulta  dalla  peculiare  posizione  del 
Sovrano,  che  essendo  egli  in  continuo  timore  di  un  mutamento, 
gli  è necessario  appigliarsi  ad  ogni  possibile  cautela  per  impedirlo. 
Mentre  ciò  offre  poca  sicurtà  al  suo  popolo  contro  gli  atti  di  ca- 
priccio o di  stravaganza,  porge  più  valida  protezione  a tutte  le 
circostanze  stabilite.  Essendo  la  sua  salvezza  appoggiata  sull'or- 
dine stabilito  delle  cose,  è massima  in  ogni  monarchia  assoluta 
mantenere  inalterate  le  usanze  del  paese.  La  religione  è chiamata 
in  ajuto  della  politica,  di  guisa  che  ogni  innovazione  abbia  il  dop- 
pio marchio  di  empietà  e di  tradimento.  E però  si  fa  ogni  sforzo 
possibile  per  impedire  tutto  ciò,  dal  quale  il  popolo  potrebbe  de- 
rivare miglioramenti  o morali  o materiali.  E come,  infatti,  po- 
trebbero essere  tollerate  smaglianti  misure,  mentre  condurrebbero 
inevitabilmente  a migliorare  anche  il  Governo,  vale  a dire  a limi- 
tare il  potere  del  principe,  e forse  ad  annientarlo?  Soltanto  in 
quei  paesi  ne’  quali  la  religione  rimane  cosi  potentemente  abbar- 
bicata nelle  menti  degli  uomini  da  poterle  essa  sola  sufficiente- 
mente  affrenare,  può  con  sicurtà  prefiggersi  uno  scopo  a’  perfe- 
zionamenti popolari;  e possiamo  esser  certi  che  anche  ivi  si  por- 
ranno in  opera  infinite  cure  perchè  la  istruzione  vi  sia  tenuta 
per  quanto  è possibile  in  un  grado  assai  basso,  e venga  mischiata 
ai  più  degradanti  dommi  religiosi  e civili.  La  condizione  stazio- 
naria della  società  nei  paesi  d’ Oriente  conferma  ad  evidenza  tale 
asserzione.  In  Europa,  duranti  gli  ultimi  tre  secoli,  il  progresso 
della  società  in  tutte  le  utili  conoscenze,  non  che  in  tutti  i mu- 
tamenti più  vantaggiosi,  è proceduta  con  ispeditezza,  sommamente 
aumentata  negli  ultimi  cinquanta  anni.  I viaggiatori  che  visitarono 
la  Germania  e l’Italia  centocinquant’ anni  fa,  — tacerò  della 
Francia  e della  Spagna,  dove  sono  avvenute  alterazioni  più  repen- 
tine — oggimai  appena  parrebbero  descrivere  i popoli  e i terri- 
tori medesimi.  Uno  straniero,  il  quale  avesse  visitata  l’Inghil- 
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terra  mezzo  secolo  addietro,  tornandovi  ora,  non  la  potrebbe  ri- 
conoscere per  il  medesimo  paese  dove  egli  aveva  passata  la  sua 
giovinezza.  Ma  non  cosi  avviene  negli  Stati  dell’ Asia.  Ivi  tutto 
rimane  fermo  e inalterato.  Il  tempo  procede,  ma  I’  uomo  e le  sue 
opere  rimangono  immobili.  I secoli  volgono  e passano  con  le 
medesime  invariabili  cabale  di  corte,  co’  medesimi  rovesciamenti 
di  principi,  di  famiglie  o di  rami  di  famiglie  succedentisi,  co’  me- 
desimi ammutinamenti  di  milizie,  perdite  o acquisti  di  territo- 
rio, — senza  alcuna  variazione  percettibile  nelle  abitudini,  nella 
istruzione,  nelle  apparenze,  nella  condizione  di  alcuna  classe  del 
popolo.  Le  costumanze  di  oggi  sono  quelle  che  erano  in  voga 
sette  o otto  cento  anni  fa,  e le  narrazioni  de’ più  antichi  viag- 
giatori potrebbero  esser  copiate,  mutandovi  solamente  nomi  e date, 
da  coloro  che  a’dì  nostri  visitassero  quelle  regioni.  Una  sola  ec- 
cezione a quanto  abbiamo  detto  non  fa  che  confermare  vie  mag- 
giormente la  surriferita  verità  generale.  L’Egitto,  dopo  di  avere 
scosso  il  giogo  turco,  è oggimai  governato  da  un  principe  sennato  e 
politico,  il  quale  ha  introdotte  numerose  mutazioni  e non  pochi  mi- 
glioramenti in  ogni  ramo  della  sua  amministrazione.  11  Sultano,  il 
quale  trent’anni  fa  volle  introdurre  in  Costantinopoli  alcune  co- 
stumanze europee,  specialmente  negli  stabilimenti  militari,  perdè 
la  vita  in  conseguenza  di  una  insurrezione  che  vi  si  accese; 
ma  colui  che  governa  l’Egitto  è stato  più  saggio  e più  avven- 
turato, ed  oramai  organizza  l'armata  e la  marina,  giusta  le  norme 
delle  nazioni  europee.  Ha  parimente  istituite  scuole  per  educare 
la  gioventù,  ed  è degno  di  lode  per  avere  abolito  il  traffico  degli 
schiavi  africani.  Il  commercio  del  paese  si  è esteso,  e l’agricol- 
tura e le  arti  utili  vi  sono  incoraggiate.  Nonostante,  siffatto  Go- 
verno è puramente  dispotico;  ed  è talmente  malsicuro  il  posse- 
dimento de’beni  proprj,  che  spesso  il  principe  confisca,  secondo 
la  sua  reai  volontà,  i beni  di  qualunque  suddito.  A dir  vero,  il 
Sovrano  è il  maggior  negoziante  dello  Stato,  e le  oppressioni  eser- 
citate a danno  de’ suoi  sudditi  a fine  di  promuovere  i proprj  inte- 
ressi commerciali,  sono  senza  limiti.  Or  mentre  la  proprietà  vi  è 
cosi  mal  sicura  e si  perpetuo  l’abuso  di  ogni  diritto,  nulla,  tranne 
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un  miracolo,  potrebbe  spingere  innanzi  i miglioramenti  che  vi 
sono  stati  tentati  c anche  iniziati,  e rendere  durevoli  quelli  che 
già  vi  sono  compiti. 

Tale,  generalmente  parlando,  è l’indole  della  Monarchia  asso- 
luta ; tali  sono  i suoi  effetti  sul  carattere  e la  prosperità  delle 
nazioni  sopra  le  quali  essa  si  aggrava,  corrompendo  e coloro  che 
la  esercitano  e coloro  clic  la  sopportano.  Ma  ora  è mestieri  con- 
siderare se  mai  siffatta  forpia  di  Governo  abbia  de’  benefìci  com- 
pensi; e poiché  ci  siamo  convinti  che  ogni  progresso  nella  istru- 
zione e nelle  leggi  ed  istituzioni  del  paese  vi  è generalmente 
paralizzato,  ove  non  voglia  dirsi  impedito  di  germogliare,  gli  è 
opportuno  ricercare  se  vi  siano  eccezioni  a cotesta  regola;  e se 
vi  sia  progresso  d’altra  specie  che  il  Governo  dispotico  promuova. 

Affermasi  comunemente  che  la  Monarchia  eccelle  sopra  ogni 
altra  forma  di  Governo  in  quanto  all’  unità  di  divisamente  e alla 
speditezza  nelle  deliberazioni.  Ciò  è vero  in  certo  senso  ; perocché  do- 
vendosi consultare  il  giudizio  di  un  uomo  solo,  ne  siegue  che  vi  sarà 
molto  minore  incertezza  di  proponimenti  ed  incoerenza  in  un  dato 
disegno,  di  quello  che  accada  dove  i consiglieri  son  molti  a deliberare  ; 
il  che  spesso  fa  nascere  ìt  bisogno  di  adottare  le  varie  parli  di 
differenti  progetti,  laddove  la  determinazione  esce  spedita  qualora 
dipenda  da  un  solo  individuo.  Ma  ciò  è un  beneficio  dubbio,  o per 
dir  meglio , misto,  che  sorge  dall’  assoluto  potere  ; ed  un  benefìcio 
che  costa  immensi  sacriBcii,  come  quello  che  genera  mali  molto 
peggiori  della  lentezza  nel  deliberare,  o della  incocrenza  del  pro- 
durre progetti  e mezzi  dislruggentisi  a vicenda.  Può  darsi  che  un 
solo  tiranno  adotti  una  serie  di  principii  incoerenti  e repugnanti 
tra  loro,  come  avverrebbe  in  un  congresso  di  persone  deliberanti, 
e ch’egli  spesso,  se  non  abitualmente,  proceda  ondeggiante  e ir- 
resoluto. JNè  gli  è improbabile  che  le  occasioni  in  cui  egli  si  mostri 
tale,  siano  di  estrema  importanza,  come  sarebbe  a dire  i momen- 
ti di  crise  per  le  sorti  dello  Stato.  In  questo,  come  in  ogni  altro 
caso  speciale,  tutto  è incerto  in  un  Governo  dispotico;  e dipendendo 
ogni  cosa  dalla  volontà  di  un  solo,  si  può  egli  nutrire  sicurezza 
che  il  suo  operare  spedito  non  si  limiti  alle  sole  occasioni  di  mi- 
nore importanza?  Ammettasi  pure  che  la  forza  nel  giudicare,  e 
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la  speditezza  nel  risolvere  appartengono  più  alla  amministrazione 
di  un  solo  uomo,  che  a quella  di  molti:  bisogna  parimente  am- 
mettere, che  siffatto  beneficio  costa  il  pericolo  perpetuo  dell'errore 
per  precipitazione  o per  difetto  di  riflessione.  Gli  è verosimile  che 
il  Monarca  assoluto,  o i semplici  istrumenti  eh’  ei  si  sceglie  a con- 
siglieri, trovandoli  onninamente  sommessi  alle  sue  voglie,  decidano 
rapidamente  appunto  perchè  Io  fanno  con  precipitazione.  Discutere 
a lungo  importa  scrutare  tonto  il  soggetto  quanto  faccia  mestieri 
a giudicarne  con  esattezza;  e la  prontezza  del  dispotismo  è qual- 
cosa di  simile  alla  celerità  con  cui  un  giudice  vorrebbe  decidere  le 
cause  senza  aspettare  che  le  vengano  pacatamente  discusse.  Che  il 
Principe  assoluto  operi  sempre  in  cosiffatto  modo,  mal  potrebbe  af- 
fermarsi — egli  fa  anche  assai  peggio  — • egli  è disposto  ad  ascoltare 
una  sola  delle  parti,  o per  idee  preconcette  sopra  un  dato  soggetto, 
o perchè,  come  osservava  uno  del  mestiere  (Giacomo  1.),  l'ascol- 
tarle ambedue  riesce  noioso,  e induce  maggiore  perplessità  nello 
appigliarsi  ad  un  partito. 

Non  pertanto,  un’  altra  lode  che  vuol  darsi  al  Governo  asso- 
luto, riposa  sopra  un  fondamento  più  razionale.  Il  Governo  asso- 
luto riesce  più  favorevole  d’ ogni  altra  forma  qualunque,  alla  pron- 
tezza nello  eseguire.  L'accentramento  di  ogni  potere  nelle  mani 
del  Principe  e de' delegati  che  lo  rappresentano  in  tutte  le  sue 
attribuzioni,  produce  più  vigore  e speditezza  in  tutti  gli  atti  go- 
vernativi. Un  Monarca  assoluto  spegnerà  una  insurrezione  o re- 
spingerà un’aggressione  meglio  che  ogni  altro  qualunque  funzio- 
nario d’  una  Repubblica.  Ed  è per  ciò  che,  come  i Governi  monar- 
chici derivano  i benefico  del  Consiglio  dalle  costituzioni  popolari, 
cosi  queste  derivano  dalla  monarchia  assoluta  l’ uso-  di  funzionar] 
armati  di  estesi  poteri  per  eseguire  le  leggi,  mantenere  la  pace,  e 
comandare  le  forze  militari  dello  Stato.  Anzi,  in  certi  casi  estremi 
la  Repubblica  Romana  non  rade  volte  creava  un  Dittatore,  la  vo- 
lontà del  quale  era  assoluta,  e sospendeva  le  leggi  finché  il  periglio, 
sia  di  ribellione  sia  d’invasione,  non  fosse  svanito.  Se  non  che  abbia- 
mo già  notato  i limiti  a cui  vanno  soggetti  cosiffatti  vantaggi;  e qui, 
come  innanzi,  la  perdita  sta  nella  medesima  proporzione  del  guada- 
gno. I mezzi  di  un  paese  non  solo  vengono  impediti  dal  dispotismo. 
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ma  cosi  come  essi  sono , non  si  possono  adoperare  nè  utilizzare  a 
pubblico  beneficio.  Sotto  un  Governo  assoluto  non  è da  aspettarsi 
che  si  esiga  un  improvviso  sussidio  di  pecunia  per  la  improvvisa 
necessità  di  spese,  anche  quando  da  ciò  dipenda  la  esistenza  dello 
Stato.  Il  Sultano  di  Turchia  può  far  tutto  fuorché  quello  d’ imporre 
tasse  nelle  debite  forme;  ed  ove  ci  si  provasse,  il  prodotto  ne  sarebbe 
frivolo.  Similmente  non  si  potrebbe  anche  sperare  buono  effetto  da 
una  leva  militare  volontaria  onde  respingere  un’invasione.  11  patriot- 
tismo è affatto  spento.  Coloro  che  per  forza  sono  spinti  a combat- 
tere, bisogna  che  vadano;  ma  tosto  che  Io  possano,  disertano  dalle 
patrie  bandiere  — anzi  spesso  passano  al  campo  nemico  appunto 
nella  vigilia  della  battaglia,  o mentre  ferve  la  mischia;  e mentre 
combattono,  il  loro  zelo  non  può  essere  se  non  tiepido,  meno  che 
un’animosità  nazionale  infiammi  i soldati,  come  avviene  de' Russi 
contro  i Turchi,  o de’  Turchi  contro  i Greci.  Le  ingenti  somme  di 
danaro  che  sono  state  riscosse  in  Inghilterra  negli  ultimi  centocin- 
quant’  anni  porgono  la  pruova  più  evidente  del  potere  che  possiede 
un  Governo  popolare  a giovarsi  di  tutti  i mezzi  dello  Stato;  e vedre- 
mo in  progresso  quanto  poco  vantaggio  può  ricavarsi  dallo  eserci- 
zio di  cotesto  potere  dove  Io  Stato  non  è governato  dal  popolo,  ma 
da  Corpi  usurpatori  di  classi  privilegiate,  il  dominio  delle  quali  ac- 
cresce i mali  del  dispotismo  armandolo  del  potere  che  le  sole  forme 
popolari  possono  dare. 

Affermano  taluni  che  la  monarchia  assoluta  sia  più  vantaggiosa 
a condurre  le  negoziazioni,  anziché  le  guerre.  Chiunque  tratta 
co’  rappresentanti  di  uno  Stato  popolare  deve  aspettarsi  che  il  Go- 
verno non  sempre  ratifichi  ciò  che  è stato  convenuto  fra  gli  amba- 
sciatori, ed  anche  che  il  paese  non  conceda  tutto  ciò  che  è stato 
ratificato  da’ suoi  governanti.  Di  guisa  che,  colui  che  agisce  a nome 
di  uno  Stato  ordinato  a Governo  popolare,  o come  ambasciatore  o 
come  governante,  per  quanto  possa  essere  disposto  ad  assumere 
la  responsabilità  di  decidere  sopra  le  proposizioni  fattegli  da  un 
altro  Stato,  non  può  agire  con  fiducia,  nè  trapassare  certi  ristret- 
tissimi confini  ; perocché  la  sua  norma  deve  essere  la  volontà  del 
popolo,  e non  ha  potere  se  non  tanto  quanto  glie  ne  è stato  conces- 
so. Il  medesimo  potrebbe  affermarsi  delle  stesse  misure  che  i solidi 
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interessi  del  paese  potrebbero  richiedere  di  essere  adottate,  o di  fare 
la  pace  o la  guerra,  o facendo  la  guerra  di  praticare  certe  date  ope- 
razioni. Un'  autorità  indivisa  nelle  mani  di  una  sola  persona  è più 
verosimile  che  venga  esercitata  con  ispeditezza,  senza  che  si  corra 
incontro  a tutte  le  difficoltà  che  possono  sorgere  dalla  diversità 
d'opinione,  da’pregiudizii  popolari,  e dalle  temporanee  illusioni.  La 
superiorità  de’  Governi  assoluti  sopra  i popolari  in  questo  rispetto 
potrebbe  ammettersi;  ed  anche  in  questo,  qualora  si  esaminino 
con  acume  ambi  i lati  della  questione,  il  vantaggio  è decisamente 
in  favore  della  forma  popolare.  Così  lo  svantaggio  è molto  maggiore 
per  le  altre  potenze  con  cui  tratti  il  rappresentante  di  una  Repubbli- 
ca, di  quello  che  sia  per  la  Repubblica,  per  quanto  si  vogliano  limitati 
i poteri  e incerte  le  istruzioni  ch’egli  abbia.  La  qual  circostanza  getta 
più  gravi  difficoltà  nella  via  per  dove  le  prime  devono  procedere, 
anzi  che  in  quella  che  il  secondo  deve  percorrere.  Il  Re  potrebbe 
dire:  non  ci  possiamo  fidare  delle  operazioni  di  questo  ambasciatore, 
perchè  il  suo  Senato  potrebbe  non  riconoscerle  — ovvero:  non  osiamo 
confidargli  i nostri  secreti  divisamenti,  perchè  il  suo  Governo  po- 
trebbe divulgare  le  negoziazioni.  Ma  il  popolo  che  abbia  un  Senato 
che  ne  discuta  le  faccende,  ed  un  Governo  che  le  amministri,  non 
può  che  guadagnare  dal  non  essere  vincolato  a concludere  così  al- 
l’ infretta,  come  farebbe  un  Sovrano  assoluto.  Non  vi  è dunque  che 
un  solo  caso  in  cui  la  gronde  questione  della  pace  o della  guerra  — 
la  più  importante  di  tutte  per  ogni  comunità  — è probabile  che 
venga  meglio  trattata  da  un  principe  che  da  un  popolo.  Un  senti- 
mento repentino  d’ indignazione  popolare  per  una  supposta  ingiu- 
ria, come  sarebbe  la  simpatia  per  qualche  nazione  sventurata  o 
per  qualche  offeso  individuo,  potrebbe  spingere  lo  Stato  alle  osti- 
lità ; e quindi  la  guerra,  ove  non  avesse  esito  felice  , potrebbe  re- 
pentinamente diventare  impopolare,  e decidersi  la  pace  con  quella 
veemenza  con  cui  fu  intrapresa  la  guerra , non  ostante  che  la  sa- 
lute della  patria  richiedesse  che  vengano  continuate  le  operazioni 
guerresche.  Potrebbero  esservi  stati  esempj  di  casi  simiglianti:  sap- 
piamo anzi  che  ve  ne  furono  ne’  tempi  antichi,  quando  le  repubbli- 
che erano  sempre  in  islato  di  guerra,  e sappiamo  parimente  che  nei 
moderni  tempi  la  opinione  pubblica  ha  spesso  fatta  nascere  lo  guerra. 
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La  opinione  pubblica  rovesciò  Roberto  Walpole  dal  potere,  dopo  venti 
anni  d’amministrazione,  generalmente  felice,  che  validamente  sosten- 
ne sul  trono  dell’Inghilterra  la  famiglia  reale,  e rese  necessarie  le 
ostilità  prima  con  la  Spagna,  poi  con  la  Francia.  Nè  può  dubitarsi  che 
la  sanguinosa  guerra  americana  primamente  fosse  popolare, nè  affer- 
marsi che  la  guerra  distruggitrice  con  la  Repubblica  francese,  la 
sorgente  principale  di  tutte  le  nostre  gravezze,  fosse  in  principio  dis- 
approvata dal  popolo,  tuttoché  la  corte  e gli  ordini  privilegiati  fos- 
sero quelli  che  fecero  nascere  e prolungarono  quelle  terribili  lotte. 
Ma  sarebbe  più  difficile  a produrre  esempj  di  offensioni  contro  uno 
Stato  per  essersi  speditamente  terminate  le  ostilità  onde  compia- 
cere alla  opinione  pubblica.  La  possibilità  di  un  tal  caso  può  imma- 
ginarsi, e possiamo  agevolmente  asserire  che  se  il  popolo  dovesse 
in  ogni  caso  decidere  intorno  al  processo  delle  operazioni  militari, 
ne  conseguirebbero  gravissimi  danni.  Se  non  che  una  Repubblica  po- 
trebbe, ove  ponesse  giudiziosa  fiducia  in  pochi  de’ suoi  governanti,  di 
leggieri  evitare  tutti  i pericoli  inerenti  a’divisi  e protratti  consigli, 
secondo  che  testificano  esuberantemente  le  Storie  di  Grecia,  di  Roma 
e di  America.  E allora,  a valutare  i beni  e i mali  delle  due  forme 
di  Governo,  si  pongano  di  fronte  ai  già  delti  i pericoli  che  corre 
un  paese,  tanto  nel  trattare  la  pace  quanto  nel  condurre  la  guerra, 
per  la  follia,  la  ignoranza , il  capriccio  e 1'  ambizione  proverbiale 
che  necessariamente  caratterizzano  il  potere  assoluto.  Quando  sif- 
fatti Governi  non  avessero  altra  tendenza  funesta  che  quella  della 
guerra  — supponendoli  anche  irreprensibili  in  ogni  altra  cosa  — 
ciò  formerebbe  la  loro  condanna.  Dove  un  solo  governa,  ed  è, 
secondo  diceva  Luigi  XIV,  egli  stesso  lo  Stato,  ne  siegue  inevita- 
bilmente che  ogni  gloria  militare  rimane  concentrata  unicamente 
in  lui,  del  pari  che  ogni  potere  di  satisfare  alla  sete  di  gloria.  Egli 
solo  è colui  che  profitta  grandemente  nella  guerra,  ed  anche  quan- 
d'ei  non  fosse  infiammato  dalla  sordida  brama  del  bottino,  nella  più 
parte  delle  occasioni  vi  sarà  spinto  dal  desiderio  de’  trofei  della  vit- 
toria. Il  popolo  sente  l’ orgoglio  delle  conquiste  : cosi  fecero  i Ro- 
mani, i quali  se  furono  incivilitori  e legislatori  di  moltissima  parte 
dell’  Europa,  furono  per  molti  rispetti  nel  tempo  medesimo  il  fla- 
gello della  terra.  Ma  la  guerra  c precipuamente  il  giuoco  de’  re,  che 
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l' ameranno  sempre,  e non  si  ristaranno  finché  i mezzi  esausti  degli 
Stati  loro , il  timore  della  rivoluzione  o il  pericolo  di  essere  con- 
quistati, non  li  forzi  a starsene  in  pace.  Saranno  simili  al  padre 
di  Federico  II,  il  quale  spese  mezzo  il  tempo  ch'egli  regnò,  ad 
accumulare  tesori  e formare  un  esercito  potente,  affinchè  il  suo 
figlio  (cui  gli  stolti  concedevano  il  nome  di  Grande  per  azioni 
che  dovrebbero  reputarsi  come  immani  delitti  ) potesse  spendere 
quel  denaro  e impiegare  que’  soldati  a devastare  provinole  inof- 
fensive e pacifiche,  onde  accrescere  il  numero  dei  sudditi  sotto  il 
suo  dominio.  Si  collegheranno,  come  fece  lo  stesso  Federico  li  coi 
monarchi  Russo  ed  Austriaco,  per  piombare  sopra  qualche  Stato 
vicino,  e dividersi  fra  loro  la  popolazione  e il  territorio  di  quello. 
Un  oltraggio  cosi  atroce  non  potrebbe  commettersi,  tranne  in  tempi 
barbari,  da  nessuno  Stato  dove  prevalesse  la  opinione  popolare,  c le 
misure  del  Governo  dipendessero  dalla  libera  e pubblica  delibera- 
zione. Possiamo  asserire,  come  principio  che  non  ammetta  dubbio, 
che  in  ragione  che  il  popolo  diventi  illuminato  e conscio  dc’pro- 
prj  doveri  ed  interessi,  lo  spirito  di  pace  prevarrà  sempre,  e la 
guerra  verrà  da  esso  riguardala  con  un  senso  di  aborrimento.  Ma 
non  è mai  da  sperarsi  che  l’educazione  sradichi  dagli  animi  de’ prin- 
cipi assoluti  l’ amore  della  guerra  e la  propensione  di  gettare  i 
sudditi  negli  orrori  di  quella.  Si  studiano  quindi  di  mantenere  grossi 
eserciti  stanziali,  cosi  richiedendo  la  necessità  di  vivere  sicuri 
dalle  interne  insurrezioni,  lo  istinto  della  propria  conservazione: 
eppure  riescirà  loro  estremamente  difficile  di  tener  sempre  nelle 
mani  quello  istrumento  di  aggressione  senza  che  si  sentano  tentati 
ad  adoperarlo  per  soddisfare  egualmente  il  loro  istinto  di  conquista- 
re. Piè  possiamo  lasciare  inosservato  il  caso  che  si  accenda  la  guerra , 
o si  sacrifichino  gl’ interessi  dello  Stato  a quelli  di  un  solo  individuo  ; 
perocché  nella  Monarchia  assoluta  le  ostilità  spesso  scoppiano  e le 
negoziazioni  sono  dirette  per  motivi  unicamente  personali.  L’ in- 
sulto fatto  ad  un  principe,  come  avvenne  a Carlo  XII,  quando  non 
fu  trattato  come  principe,  mentre  viaggiava  travestito  — un  paren- 
tado ricusato  o rotto  — una  disputa  di  famiglia  — la  brama  di  sos- 
tenere un  parente;  — tutte  queste  sono  cause  ordinarie  di  guerra 
e sorgenti  di  negoziazioni  co’  principi  assoluti  ; e i popoli  che  non 
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ci  hanno  il  minimo  interesse,  vengono  puniti,  secondo  il  detto  del 
poeta  romano,  per  la  follia  de’ loro  principi. 

Veramente,  anche  in  quanto  alle  faccende  straniere  di  una  na- 
zione, alle  sue  relazioni  cogli  altri  Stati,  ai  suoi  trattati  c alleanze, 
al  mantenimento  della  pace  o al  proseguimento  della  guerra,  la 
monarchia  assoluta  opera  col  peggiore  svantaggio,  col  difetto,  cioè, 
di  stabilità.  Nessuna  cosa  può  rendere  più  difficile  e più  perico- 
loso il  trattare  con  uno  Stato  quanto  la  incertezza  — la  man- 
canza di  sicurtà  — la  impossibilità  di  dire  oggi  quale  sarà  la  si- 
tuazione del  Sovrano  domani  Quando  gli  speculatori  politici  e gli 
uomini  di  Stato  hanno  preferita  la  monarchia  olla  repubblica  io 
ciò  che  riguarda  le  relazioni  con  gli  altri  Stati,  dicerto  non  hanno 
voluto  intendere  della  monarchia  assoluta  ; o se  intendevano  parlare, 
di  quella,  non  riflettevano  solidamente  intorno  alla  sua  indole  pre- 
caria; imperocché  il  più  forte  argomento  eh’ essi  potevano  arre- 
care contro  una  repubblica,  sotto  questo  punto  di  vista,  è la  dispo- 
sizione flessibile  e volubile  attribuita  al  popolo,  e per  conseguenza 
la  natura  istabile  degli  atti  di  un  Governo  popolare.  E anche  in 
ciò  il  dispotismo  è molto  peggiore,  e lascia  più  largo  campo  al 
capriccio  individuale,  e quindi  al  caso  e alla  incertezza,  di  quello 
che  faccia  il  più  popolare  de’ Governi  che  sia  mai  esistito.  Tal 
punto  è di  sì  grave  momento  che  richiede  d’essere  più  ampia- 
mente illustrato. 

Abbiamo  già  mostrato  quanto  sia  meno  sicuro  il  potere  del 
Principe  in  una  monarchia  assoluta,  che  negli  Stali  costituzionali 
ordinati  più  o meno  secondo  principii  popolari,  dove  la  voce  di 
molti  è ascoltata,  i loro  interessi  sono  l’oggetto  della  pubblica 
sollecitudine,  e le  loro  affezioni  sono  connesse  con  l’ ordine  esi- 
stente delle  cose.  Il  modo  precario  con  cui  il  monarca  ne’sistemi 
dispotici  tiene  il  supremo  potere,  è per  se  stesso  una  causa  suf- 
ficiente, perchè  in  siffatte  istituzioni  vi  debba  essere  molto  mi- 
nore stabilità  che  in  ogni  altra  specie  di  Governo.  Imperocché, 
essendo  l’intero  Stato  ed  ogni  parte  del  suo  ordinamento  incor- 
porati nel  Sovrano,  essi  partecipano  della  medesima  precaria  esi- 
stenza di  lui.  Difatti,  non  sorge  nessuna  istituzione  in  siffatti  Stati 
dispotici,  tranne  quelle  che  al  Principe  viene  in  mente  di  creare  : 
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c però  nessuna  altra  egli  ne  crea,  fuorché  quelle  che  sono  stret- 
tamente necessarie  alla  condotta  del  Governo  ; poiché  la  corona 
non  che  non  abbia  interesse  a crearle,  non  ha  mezzo  a stabilirle; 
non  facendo  parola  della  gelosia  che  i principi  assoluti  sempre 
sentono  di  ogni  Corpo,  anche  dipendente  da  loro,  che  eserciti  qual- 
che influenza.  Possono  avere  un  clero,  un  esercito,  un  Corpo 
di  guardie,  una  polizia,  un  collegio  di  giudici  o di  legislatori,  per- 
chè necessarj  alla  trattazione  de’  loro  affari  e al  sostegno  del  loro 
potere.  Ma  al  di  là  di  siffatte  cose,  pochissimi  esempj  esistono  di 
istituzioni  stabilite  ne'principati  dispotici.  Nè  anche  quelle  che  si 
vedono  nei  Governi  più  regolari  potrebbero  sussistere  ne’dispotici. 
Suppongasi,  a modo  d’ esempio,  che  il  Gran  Signore  desiderasse 
di  avere  un  banco  nazionale,  chi  oserebbe  depositarvi  il  proprio 
danaro  sotto  l’arbitrio  del  Governo,  e sempre  esposto  a essere  sa- 
crificalo tutte  le  volte  che  ne  venisse  talento  al  Sovrano  ? Per  si- 
migliante  ragione  nè  anche  sarebbe  possibile  la  esistenza  di  un 
banco  privato  in  Costantinopoli  o Smirne. 

Ma  non  sono  le  sole  istituzioni  quelle  che  ne’  Governi  assoluti  ri- 
mangono esposte  al  rischio  ed  al  caso;  la  condotta  dello  Stato,  l’am- 
ministrazione  delle  pubbliche  faccende,  la  politica,  le  leggi,  sono  as- 
sai più  incerte,  assai  meno  regolate  da  principj  stabili,  assai  meno 
conformi  ad  un  sistema.  Dove  grandi  Assemblee  discutono  sopra 
i vorj  negozj  dello  Stato,  nulla  sfugge  agli  occhi  loro;  non  vi  è luogo 
a sbagli  repentini,  precipitazioni , sviste  o capricci  : sempre  gli 
occhi  di  ognuno  sono  fissi  ad  un  solo  oggetto  — all’  interesse  pub- 
blico, il  quale  governa  ogni  altro  sentimento,  e paralizza  le  mire 
individuali.  Per  conseguenza,  una  linea  di  politica,  una  volta  adottata 
per  il  pubblico  bene,  non  verrà  mai  abbandonata  ragionevolmente 
finché  non  si  trovi  erronea  e vergente  ad  una  non  giusta  direzio- 
ne. Nè  un  progetto  di  partito  sarà  mai  abbracciato  in  grazia  del 
capriccio  o della  moda  del  momento.  Ciò  che  travia  le  menti  in 
quanto  a cotesto  soggetto,  si  è il  confondere  le  opinioni  della  ca- 
naglia con  quelle  del  vero  popolo.  La  prima  può  venire  c spesso 
viene  a stolte  conclusioni  per  eccitamenti  momentanei;  l’altro 
non  farà  mai  cosi,  perocché  dovendo  consultarsi  in  generale  il 
paese,  ì suoi  interessi  finalmente  prevarranno.  Se,  a dir  vero,  il 
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Governo  sin  foggiato  in  modo  che  vi  comandi  la  canaglia,  e i pub- 
blici negozj  vengano  trattali  senza  limitazioni  e cautele  tali  che 
porgano  tempo  a deliberare  e discutere,  non  è dubbio  che  possano 
seguirne  danni  d’ogni  specie.  Ma  questo  è argomento  non  contro 
le  costituzioni  popolari,  bensì  contro  le  costituzioni  popolari  arruf- 
fate alla  peggio  — non  contro  le  repubbliche,  ma  contro  le  mal  for- 
mate repubbliche.  Conforme  cosiffatto  principio  (che  in  progresso 
verrà  compitamente  illustrato),  un  Governo  aristocratico  è più  prono 
che  una  repubblica  a seguire  un  corso  più  fermo  e consistente  di  po- 
litica in  ogni  cosa,  fuorché  in  ciò  che  concerne  i suoi  poteri  e privi- 
legi, e una  monarchia  assoluta  è assai  meno  propensa  a ciò  fare.  In 
essa  i sentimenti  personali,  i capricci,  gli  errori,  gl'interessi,  è forza 
che  governino  e dirigano  tutti  i movimenti  dello  Stato,  tanto  allo 
infuori  che  all’ indentro.  Ogni  cosa  dipende  dal  capriccio  individuale, 
e per  ciò  stesso  poggia  sul  caso  e sulla  incertezza. 

Ponderando  adunque  equamente  le  cose,  in  ciò  che  riguarda  le 
relazione  cogli  Stati  stranieri,  la  questione  sta  in  ciò  contro  la 
monarchia  assoluta,  come  essa  sta  in  ciò  che  concerne  il  suo  modo 
d'operare  nelle  faccende  interne  del  paese.  Potrebbe  il  popolo, 
massime  in  epoche  di  poco  incivilimento,  errare,  male  apprezzando 
la  pace,  e fare  nascere  ostilità  che  la  volontà  di  un  solo  avrebbe 
potuto  prevenire.  Parimente,  potrebbe  la  volontà  di  quel  solo  es- 
sere qualche  volta  giovevole  nello  spegnere  o impedire  una  ri- 
voluzione intrapresa  senza  giusto  motivo,  c conducente  alla  pub- 
blica sventura.  Sia  questa  non  è ragione  per  reputare  il  Dispotismo 
più  favorevole  alla  felicità  domestica  degli  Stali,  o per  preferire 
la  solitudine,  il  deserto  eh’ esso  produce  e chiama  col  nome  di 
pace,  alle  tufbtdenzc  fortuite  de'  Governi  popolari  ; c similmente, 
uno  o due  esempj  di  rotture  di  pace  cagionate  dall’ opinione 
pubblica  sono  un  misero  argomento  contro  i perpetui  oltraggi  a 
danno  dell’ umanità,  e il  continuo  attraversare  la,  felicità  del  paese 
soggetto  ad  un  monarca  assoluto,  che  così  generalmente  risultano 
dalla  sua  uniforme  propensione  alla  guerra. 

Abbiamo  veduto  quanto  cotesta  forma  di  Governo  sia  neces- 
sariamente fatale  al  progresso  d’ogni  perfezionamento  del  popolo. 
Pure  in  una  sola  cosa  non  è cotanto  funesta.  Pare  che  ciò  che 
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chiamasi  raffinamento  di  modi  non  sia  affatto  incompatibile  con  la 
esistenza  del  potere  dispotico.  Le  arti  della  poesia,  della  pittura  e della 
scultura  possono  fiorire  sotto  la  sua  influenza.  A dir  vero,  la  vanità 
personale  e l'ambizione  del  principe  e della  sua  corte  hanno  ten- 
denza ad  incoraggiarle  ; e la  privazione  che  sente  l' ingegno  di  ogni 
altro  campo  dove  esercitarsi,  lo  spinge  nella  arena  di  quegli  studj 
eleganti.  Ivi  non  sono  aditi  al  servizio  pubblico  aperti  811’  ingegno  , 
perchè  il  favore  del  monarca  è il  solo  passaporto  agli  impieghi. 
Lo  strisciare,  l’ intrigare,  le  baratterie  sono  quindi  i soli  mezzi 
adoprati  ad  ottenere  promozione  ad  ogni  posto  dello  Stato.  La  ca- 
pacità potrebbe  anche  attraversare  la  via  a colui  che  ne  facesse 
mostra,  come  quella  che  sveglia  la  gelosia  e la  paura  negli  animi 
del  principe  e de’ suoi  cortigiani.  La  eccellenza  conseguita  dagli 
artisti  non  ispira  sospetto,  ed  è favoreggiala  da  coloro  ai  quali  ogni 
riuscita  d' altra  specie  sarebbe  argomento  di  umiliazione  o di  paura. 
Cosi  è avvenuto  che  le  Arti  Belle  fiorissero  sotto  la  usurpazione 
di  Augusto  e gli  assoluti  Governi  della  Italia  moderna.  Che  esse 
abbiano  fatto  poco  o nessuno  progresso  ne’  più  torpidi  reggimenti 
dispotici  d-  Oriente,  ne  è argomento  la  condizione  rozza  del  popolo, 
della  quale  partecipa  la  corte,  piuttosto  che  la  forma  tirannica  del 
Governo  — tuttoché  ciò  vi  abbia  anche  potuto  contribuire  col- 
l’ impedire  il  libero  possesso  degli  averi,  e rendere  quindi  impos- 
sibile la  protezione  de’ ricchi  agli  ingegni  nati  alle  arti  gentili. 
Potrebbe  anche  avervi  contribuito  impedendo  gli  uomini  di  genio 
dallo  studiare  l’arte  a loro  bell’agio;  e bisogna  rammentarsi  che 
la  religione  maomettana , onde  evitare  il  pericolo  dell’  idolatria  , 
inibisce  la  imitazione  delle  forme  della  natura,  e in  tal  guisa  to- 
glie il  più  vasto  campo  alla  pittura  e alla  scultura.' 

Di  un  ramo  delle  arti,  di  certo  il  più  sublime  di  tutti  gli  al- 
tri, voglio  dire  dell’  arte  oratoria,  non  è da  trovarsi  nè  anche  ve- 
stigio nelle  monarchie  assolute.  Ivi  non  sono  nè  assemblee  di  po- 
polo per  gli  uomini  di  Stato,  nè  amministrazione  della  giustizia  per 
i giuristi.  Potrebbe  farsi  eccezione  del  pulpito;  ed  a ragione,  qua- 
lora la  credenza  ne’ Governi  dispotici  non  abbia  assunta  la  forma 
di  una  teologia  di  cerimonia  più  presto  che  di  sostanza  ; nè  potrebbe 
dubitarsi  che  un  predicatore  popolare,  il  quale,  invece  di  mor- 
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morare  le  incantazioni  delle  sue  superstizioni,  ed  eseguire  le  ma- 
scherate e le  dimostrazioni  mute,  o ragliare  in  coro,  pronunciasse 
un  ortodosso  discorso  maomettano,  o un  sermone  cristiano,  diri- 
gendosi alla  ragione  e al  sentimento  degli  uditori,  o in  una  Mo- 
schea di  Costantinopoli,  o in  una  cappella  romana,  allorquando  la 
autorità  del  papa  rimaneva  intatta,  verrebbe  riguardato  con 
somma  gelosia  dai  suoi  superiori , e gli  sarebbe  sollecitamen- 
te intimato  di  astenersi  da  un  genere  cosi  nuovo  d’ istruzio- 
ne. Qualche  patriarca  greco  o qualche  cardinale  romano  potrebbe 
avventurarsi  ad  un  simigliante  sermone,  ma  nessun  prete  ordi- 
nario oserebbe  farne  la  prova.  Ogni  ragionamento,  o a dir  me- 
glio, ogni  discussione  sopra  qualunque  soggetto,  è mestieri  che  sia 
attraversata  ed  anche  impedita  dove  molte  sono  le  materie  sopra 
le  quali  tornerebbe  fatale  al  Governo  che  il  popolo  mediti  e «in- 
versi. E poiché  le  scienze  sono  tutte  congiunte  d' affinità , non 
sarebbe  possibile  che  la  filosofia  si  spargesse  in  un  paese  senza  con- 
durre gli  uomini  alla  conoscenza  de’  loro  diritti,  egualmente  che 
de' loro  doveri.  Sopra  tali  pericolosi  soggetti  dunque  nessun  mo- 
narca assoluto  soffrirà  mai  che  si  ragioni.  Le  scienze  quindi  de- 
vono inevitabilmente,  tranne  forse  le  matematiche  pure , rima- 
nere ignote  ed  inculte  in  ogni  paese  soggetto  al  dominio  dispo- 
tico di  un  monarca  assoluto. 

Nello  stabilire  che  le  Belle  Arti  possono  fiorire  sotto  prin- 
cipi dispotici,  non  si  deve  concludere  che  esse  non  siano  il 
prodotto  naturale  anche  de’  Governi  liberi.  Potrebbe  forse  soste- 
nersi che  sotto  questi  esse  hanno  più  stabilmente  e pienamente 
prosperato. 

Le  stesse  osservazioni  che  abbiamo  fatte  in  quanto  alle  Arti, 
sono  applicabili  ad  un  certo  raffinamento  di  modi,  il  quale  è 
comune  a tutti  gli  Stati  eminentemente  inciviliti , ma  che  ne’  paesi 
dispotici  avviene  Con  anticipazione  di  tempo.  Siffatto  raffinamento 
è per  se  stesso  di  poco  pregio,  qualora  non  si  voglia  stimare 
come  un  difetto.  Suo  principale  carattere  è un  lusso  multiforme 
e generale,  e una  certa  cortesia  che  consiste  nello  attutire  tanto 
i sentimenti  naturali,  da  confinare  e confondersi  cou  la  falsità. 
Non  dir  nulla  che  possa  spiacerc,  meno  ne’ casi  dove  il  nostro 
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dovere  Io  richiegga , è regola  di  sana  morale  come  anche  di 
buona  educazione.  Ma  non  dir  mai  nulla  che  possa  spiacere  a 
quelli  che  ci  ascoltano  — anzi  non  dirlo  solo  perchè  essi  potreb- 
bero opinare  diversamente  — è regola  di  una  educazione  raffinata 
e cortigiana.  Sapere  padroneggiare  appieno  il  proprio  contegno 
e la  propria  persona  — portamento  placido  e tranquillo  — di- 
gnità sostenuta  — riso  abituale  — rispetto  usato  a tutti  — 
anzi  far  sembianza  di  stima  ed  anche  di  affetto  per  ogni  cosa 
che  appartiene  a qualcuno,  e mostrare  un  vivo  interesse  per 
quello  che  concerne  altrui,  e nessuno  per  ciò  che  concerne 
semplicemente  noi  stessi  — queste  cose  costituiscono  i modi  al- 
tamente raffinati  e cortigiani  ; i quali  importano  la  soppressione 
snaturata  de’  sentimenti , lo  affrenamento  abituale  d' ogni  specie 
d'emozioni;  e gettano  sempre  la  mente  in  tal  posizione  falsa, 
che  può  più  di  leggieri  impararsi  sotto  il  giogo  e la  paura  di  un 
principe  dispotico,  o di  chi  lo  rappresenti  nelle  provincie.  E però , 
i modi  degli  orientali  sono  esageratamente  cortesi,  mentre  i sud- 
diti degli  Stati  liberi  hanno  tal  difetto  di  gentilezza  esteriore,  che 
la  rozzezza  del  repubblicano  è diventata  proverbio. 

Nel  ragionare  intorno  gli  effetti  della  monarchia  assoluta  so- 
pra il  carattere,  le  abitudini  e la  prosperità  dello  Stato,  abbiamo , 
secondo  l’ occasione,  dovuto  metterla  in  confronto  coi  Governi  po- 
polari, del  merito  de'quali  abbiamo  appena  toccato.  Ne  tratteremo 
largamente  in  appresso,  perciocché  qui  era  solamente  necessario 
riportarci  cosi  di  volo  a quelli,  non  essendo  possibile,  senza  ciò, 
far  rilevare  distintamente  gli  effetti  del  dispotismo. 

Abbiamo  parimenti  in  cosiffatto  esame  supposto  il  Governo  es- 
sere assolutamente  dispotico,  senza  nessuna  istituzione  che  ne  mi- 
tigasse i rigori,  dividendo  il  potere  del  Sovrano,  o esercitando 
qualche  positiva  influenza  per  contrapporsi  alla  autorità  di  lui  o 
frenarla.  Possiamo  adesso  notare  — ed  è proposizione  di  grave 
momento  nelle  sue  conseguenze  pratiche,  semplice,  e per  sè  stessa 
evidentissima  — che  più  una  monarchia  si  avvicina  alla  sua  forma 
pura,  più  manifesti  ne  saranno  gli  effetti  sul  carattere  e la  con- 
dizione del  popolo,  e più  vi  si  ravviserà  lo  stato  delle  cose,  se- 
condo la  descrizione  che  ne  abbiamo  già  fatta.  Così  all’inverso. 
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a misura  che  si  danno  circostanze  che  ristringano  I’  assoluto  po- 
tere del  principe  — o per  la  forza  mitigatrice  de’  costumi,  o della 
religione,  o di  casi  speciali  che  il  principe  o i suoi  favoriti  ab- 
biano indole  mansueta,  o che  siano  indolenti  e indifferenti,  o de- 
dicati a cose  fanciullesche  ed  innocue  — le  perniciose  conse- 
guenze del  potere  assoluto  sul  carattere  c la  condizione  del  po- 
polo rimarranno  limitate,  o la  decadenza  della  virtù  e prosperità 
sue  sarà  ritardata  o sospesa. 

Da  questa  proposizione  emerge:  — Primo  — che  non  vi  può 
essere  errore  più  grave  che  quello  di  coloro  i quali  invece  di  sup- 
porre un  sistema  di  dispotismo  puro  e completo,  ne  contemplano 
uno  molto  meno  assoluto,  e lo  approvano,  e ne  amano  gli  abusi, 
solo  perchè  esso  ha  vantaggi  che  l’ altro  non  ha,  ed  è forse  in- 
comparabilmente più  libero  a mal  fare.  Perocché  un  paese  non 
si  può  dire  essere  bene  governato  perchè  un  altro  lo  è peggio;  nè 
un  principe  ha  diritto  a pretendere  che  i suoi  sudditi  rimangano 
satisfatti  del  suo  mal  governo  perchè  il  principe  vicino  opprime 
e governa  peggio  di  lui,  o pretendere  clic  rimangano  paghi  della 
propria  condizione  perchè  quella  degli  altri  è più  infelice:  mentre 
è massima  generale  che  il  popolo,  per  il  quale  ogni  Governo  è 
stabilito,  ha  diritto  ad  essere  governato  non  solamente  bene , ma 
bene  per  quanto  sia  umanamente  possibile,  e non  deve  rimanere 
obbligato  ai  governanti,  che  sono  suoi  veri  servi,  ove  si  tengano 
un  capello  al  di  qua  di  siffatta  meta. 

Secondo.  Ne  siegue  che  anche  sotto  un  Governo  dove  i prin- 
cipii  generali  sono  di  indole  migliore,  ogni  posso  fatto  a fine  di 
accrescere  il  potere  del  Re  va  riguardato  come  sommamente  pe- 
ricoloso, perchè  condurrà  inevitabilmente  ad  altre  usurpazioni  che 
potrebbero  finire  in  una  assoluta  monarchia,  e perchè  grandi  sono 
i mali  che  nascono  dal  regio  potere  anche  quando  si  tiene  disco- 
sto dal  dispotismo.  Veramente,  i danni  di  questa  odiata  forma  di 
Governo  esistono  in  ogni  grado  della  monarchia,  cominciando  dal- 
l’ assoluta  fino  alla  limitata,  ovvero  costituzionale;  e se  in  un  Go- 
verno dove  il  Re  è confinalo  dentro  i limiti  della  legge,  al  suo 
potere  si  lascia  fare  delle  usurpazioni  a detrimento  degli  altri 
rami  della  Costituzione,  si  corre  gravissimo  pericolo  ch’egli  ro- 
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vesci  il  Governo  e si  renda  assoluto  ; e quand’  anche  ciò  egli  non 
faccia,  l’indole  e la  prosperità  del  popolo  rimarrà  dicerto  dan- 
neggiata a misura  ch’egli  si  avanzi  alla  consecuzione  de’ suoi 
disegni. 

È cosa  degna  di  nota,  come  una  costituzione  libera  diviandosi 
da’ suoi  principii  fondamentali,  e assumendo  temporaneamente  il 
potere  arbitrario,  diventi  simile  al  peggiore  dispotismo,  e produca 
i medesimi  abusi  che  fanno  aborrire  que’  detestabili  sistemi.  Im- 
maginare che,  non  essendo  se  non  temporanea  la  sospensione  di 
qualche  diritto  importante,  e l’illimitata  autorità  dovendo  eserci- 
tarsi in  uno  Stato  libero,  non  vi  sieguono  gli  abusi  medesimi  che 
sono  famigliari  agli  abitanti  delle  nazioni  orieutali , è segno  di 
crassa  ignoranza  dell’indole  umana,  e di  incapacità  ad  apprezzare  i 
fatti  che  ci  presenta  la  Storia.  Per  addurre  un  esempio  al  quale 
abbiamo  già  fatto  allusione,  1 quando  furono  dati  al  Governo  in- 
glese gli  estesi  poteri  della  legge  sugli  stranieri  ( Mien  Bill  ) e la 
sospensione  dell’ Habeas  Corpus,  i suoi  oppositori  qualificarono 
quelle  misure  con  vocaboli  assai  duri;  e quando  essi  parlavano 
di  « tirannia  orientale  » e di  « necessari  abusi  di  tutti  i poteri 
dispotici  »,  supponevasi  eh’ essi  adoperassero  il  linguaggio  esagerato 
di  parte,  o,  ispirato  da  paure  chimeriche.  Non  erano'  scorsi  molti 
mesi  innanzi  che  ciò  fosse  avvenuto,  allorché  si  ebbero  particolari 
informazioni,  reputate  autentiche  ed  indubitabili,  che  un  rispettabile 
mercante  fiammingo  a que’  tempi  dimorante  in  Inghilterra,  trova- 
vasi  implicato  in  una  corrispondenza  con  la  Francia  e in  una  con- 
giura contro  la  Gran-Bretagna.  Venne  preso  e gettato  in  prigione. 
Vi  rimaneva  già  da  lungo  tempo  allorché  il  caso  fece  scoprire  che 
colui  il  quale  aveva  date  le  informazioni  era  debitore  di  grossa  som- 
ma di  danaro  all’infelice  ed  innocente  carcerato;  che  egli  aveva 
inventata  tutta  di  suo  la  storia  della  corrispondenza  francese  e 
della  congiura;  e che  la  estrema  rovina  del  creditore  e la  fuga 
del  fraudolento  debitore  erano  fatti  compiuti  sotto  i poteri  sud- 
detti che  il  Parlamento  inglese  aveva  conferito  al  Governo.  È 
questo  precisamente  uno  dei  casi  peggiori  che  noi  già  sopra  os- 
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servammo  accadere  ne’ Governi  dispotici  d’Oriente:  e fatti  simili 
a questi  sono  le  conseguenze  inevitabili  del  potere  arbitrario  eser- 
citato senza  pubblicità  o sindacato,  cui  le  costituzioni  libere  prov- 
vedono, a fine  di  evitare  a’ governanti  bene  intenzionati  gli  errori 
di  buona  fede.  Se  lo  sventurato  mercante  straniero  avesse  offeso 
qualche  favorito  o prestato  danari  a qualche  cortigiano  in  Turchia, 
non  avrebbe  potuto  essere  trattato  in  peggior  guisa  o con  mag- 
giore ingiustizia. 

Terzo.  Sono  cosi  poco  solidi  gli  argomenti  di  coloro  i quali 
affermano  essere  innocuo  investire  il  Governo  degli  stati  liberi 
con  ampj  poteri  solamente  a tempo,  che  al  contrario  siffatti  po- 
teri sono  più  pericolosi  e più  soggetti  ad  abuso,  di  quel  che  sia 
l' autorità  abituale  del  Sovrano  ne’  Governi  dispotici.  Ciò  sorge  in 
parte  dalla  tendenza  che  ha  l’ uomo  di  esercitare  i privilegi  straor- 
dinarii  in  tutta  la  loro  estensione,  e con  violenza  proporzionata 
alla  loro  novità  ; in  parte  dalla  eccessiva  fiducia  e intrepidezza  di 
coloro  che  ricevono  tali  poteri  dal  pubblico,  e sentono  che  essi 
ne  hanno  un  incontestabile  diritto.  Ma  non  vi  è argomento  più 
poderoso  contro  il  concedere  poteri  straordinarii,  di  quello  che  sia 
la  tendenza  di  ripetere  siffatte  concessioni , e la  tendenza  de'  po- 
teri concessi  a diventare  parte  della  Costituzione.  Il  popolo  ci  si 
avvezza;  i governanti  ne  diventano  vogliosi,  e credono  che  senza 
, essi  le  faccende  dello  Stato  non  si  possano  condurre.  Inoltre, 
ne’ liberi  Stati  questa  specie  d’autorità  è severamente  e ruvida- 
mente esercitata,  senza  nessuno  di  quei  modi  miti,  che  negli 
Stati  dove  essa  esiste  sempre,  il  costume  e la  paura  della  rivo- 
luzione, e la  personale  indolenza  o mansuetudine  del  magistrato 
sogliono  adoperare.  Non  è dubbio  che  per  gl’  interessi  della  libertà 
e la  sicurezza  dello  Stato,  sia  preferibile  il  sistema  adottato  in 
Roma  di  creare  un  dittatore,  ufficiale  eletto  in  qualche  gravissima 
crise,  investito  di  potere  assoluto,  senza  nessuna  responsabilità 
dopo  di  averlo  deposto.  Tale  espediente  è inseparabilmente  con- 
giunto alla  difficoltà  del  caso. 

Finalmente.  Possiamo  notare,  che  dove  esiste  una  monarchia 
assoluta  o quasi  assoluta  in  modo  da  giustificare  ogni  tentativo  di 
mutarne  la  struttura , la  sola  ragione  per  non  tentare  a un  tratto 
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cotale  miglioramento,  è il  timore  di  intristire  la  condizione  del 
popolo  facendo  sforzi  per  migliorarla.  La  mala  riuscita  di  tale  im- 
presa sempre  rafferma  ed  estende  il  potere  monarchico;  ed  un 
cangiamento  fatto  a poco  per  volta  è sempre  più  benefico,  oltre 
all'  essere  più  sicuro.  Ma  è solo  l' interesse  del  popolo  quello  che 
prescrive  cautela  e lento  processo;  perocché  altrimenti  non  do- 
vrebbe aversi  riguardo  al  tiranno  o alla  sua  famiglia,  alla  sua  cor- 
te, ai  suoi  favoriti;  e ne’ conti  da  farsi  non  entrano  per  nulla  nè 
la  conservazione  nè  i comodi  loro.  Deve  .aversi  riguardo  al  solo 
popolo  — e l’ interesse  del  popolo  è il  solo  oggetto  che  è nostro 
debito  tener  di  conto  nel  decidere  la  questione  se  si  debba  sop- 
portare o rovesciare  Io  stato  esistente  delle  cose. 
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GOVERNO  DELLA  CHINA  E DEL  GIAPPONE. 


Il  Governo  Chinese  è una  monarchia  assoluta,  ma  temperata  da  antiche 
istituzioni.  — Condizione  anomala  della  China.  — Schizzo  della  sua  Sto- 
ria primitiva.  — Conquista  della  presente  dinastia  del  Manchow  Tartari. 

— L’  autorità  paterna  è il  principio  fondamentale  delle  istituzioni  politiche. 

— Mutua  responsabilità.  — Rispetto  tributato  alla  scienza.  — Confucio. 

— Aristocrazia  della  scienza.  — Poca  stima  de'  soldati.  — Le  arti  c 
le  scienze  non  sono  in  istalo  di  progresso.  — Le  massime  e le  abitudini 
dei  paese  formano  un  freno  alla  oppressione.  — Religione.  — • L’Impera- 
tore c il  solo  sacerdote.  — Pubblici  funzionari  — La  degradazione  in  cui 
giace  II  popolo  rende  la  pubblica  opinione  impotente  contro  l'Imperatore. 

— Esempi  di  debolezza  nel  Governo.  — Incapacità  di  mantenere  un 
grosso  esercito.  — Circostanze  tendenti  a migliorare  la  condizione  del 
popolo  qualora  vi  fosse  un  mutamento  di  Governo.  — L'  educazione  nella 
China  è Insudiciente  e mai  diretta.  — DifQcoltà  di  ottenere  conoscenze 
accurate  intorno  alla  China.  — Autorità.  — • Il  Ciappoke  anticamente  era 
governato  da  un  gran  Sacerdote.  — Nel  1883  le  funzioni  secolari  furono 
divise  dalle  religiose.  — I piccoli  capi  di  Governo  esercitano  potere  so- 
vrano ne'  loro  distretti.  — Tolleranza  religiosa.  — Esclusione  de’  forestie- 
ri. — Codice  di  leggi  sanguinarle. 

Abbiamo  finora  considerata  la  forma  del  Governo  monarchico 
nel  suo  stato  più  puro  ed  assoluto,  in  paesi  dove  non  esistono  isti- 
tuzioni atte  a limitare  il  principe  nello  esercizio  del  Potere  Supre- 
mo, e dove  non  si  trovano  circostanze  d’indole  stabile  ed  operanti 
regolarmente  per  restringere  o temperare  1’  uso  di  un’  autorità 
posseduta  dal  padrone  dello  Stato  senza  paura  di  resistenza,  la 
quale  naturalmente  è mestieri  che  operi  più  o meno,  finché  i sud- 
diti di  chi  governa  sono  creature  umane.  Abbiamo  veduto  come 
in  Turchia  la  religione  dello  Stato  c le  abitudini  religiose  del  po- 
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polo  posseggano  qualche  influenza  : ma  ciò  non  può  costituire 
una  differenza  specifica  tra  quello  e gli  altri  governi  dispotici 
d’Orieute^  tuttoché  possa  considerevolmente  accrescere  i pericoli 
della  ribellione  nel  caso  che  il  principe  calpesti  que’senlimenti 
religiosi.  Ma  adesso  dobbiamo  esaminare  un  paese  in  cui  le  anti- 
che istituzioni  e le  abitudini  costanti  del  popolo  formano  un  freno 
regolare  al  Potere  Supremo,  e ne  modificano  l’esercizio,  non 
ostante  che  di  siffatto  potere  sia  esclusivamente,  come  in  ogni 
altro  Governo  orientale,  investito  il  Sovrano. 

L’ impero  Chinese  veramente  offre  agli  occhi  dell’  osservatore 
ordinario,  non  chea  quelli  del  filosofo  politico,  lo  spettacolo  più 
singolare  in  tutta  la  storia  sociale  del  genere  umano.  Un  territo- 
rio di  immensa  estensione , che  si  distende  miilequattrocento  mi- 
glia dall' oriente  all’occidente,  ed  altrettante  dal  settentrione  al 
mezzogiorno,  popolato  di  trecento  milioni  e più  di  uomini,  tutti 
soggetti  ad  un  solo  Sovrano  — che  serbano  i loro  costumi  sino  da 
un’  epoca  molto  anteriore  ai  tempi  storici  di  qualunque  altra  na- 
zione — eh'  erano  inciviliti  quando  l’ Europa  giaceva  sepolta  nella 
barbarie  — che  possedevano,  molte  centin'aja  d' anni  innanzi  di  noi, 
le  arti  che  reputiamo  principale  trionfo  dello  incivilimento,  e non 
ostante  non  sono  stati  nè  anche  oggi  sorpassati  dalla  industria  e 
dalle  imprese  dell’ Occidente  nella  prodigiosa  grandezza  de'Ioro 
lavori  pubblici  — con  una  vàsta  muraglia  lunga  1500  miglia,  edi- 
ficata due  mila  anni  fa,  c con  un  canale  lungo  700  miglia,  fatto 
quattrocento  anni  innanzi  che  si  fosse  veduto  il  primo  canale  in  Eu- 
ropa — Io  spettacolo  di  una  tale  regione  e di  un  tal  popolo  non  può 
non  richiamare  potentemente  l’ attenzione  del  più  spensierato  os- 
servatore, ed  infiammare  la  fantasia  del  più  indifferente.  Ma  ivi 
sono  anche  cose  assai  più  strane,  che  rimangono  nascoste  all’  oc- 
chio del  filosofo  politico.  Tutto  quel  vasto  impero  sotto  un  solo 
capo  ; le  sue  innumerevoli  miriadi  di  popoli,  i quali  prestano  una 
ubbidienza  cosi  regolare  e meccanica , che  il  Governo  vi  è eser- 
citato come  si  trottasse  di  tenere  in  freno  branchi  di  animali , o 
masse  di  materia  inerte;  le  forze  militari  a disposizione  del  go- 
vernante cosi  frivole,  che  la  semplice  pressura  fisica  della  folla 
dovrebbe  distruggerle  nel  caso  di  una  popolare  resistenza  ; c la 
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popolazione  intanto  non  solamente  non  è sepolta  nella  rozza  igno- 
ranza, ma  generalmente  istruita  fino  a un  certo  grado,  ed  ap- 
prezzatrice  dell'Istruzione  più  che  qualunque  altra  nazione  del 
mondo;  le  istituzioni  del  paese  stabilite  da  più  di  venticinque  se- 
coli fa , senza  che  si  siano  mai,  per  sì  lungo  ordine  di  anni,  va- 
riate o rimutate;  gli  abitanti,  malgrado  il  loro  raffinamento  e il 
progresso  anticipato  nelle  scienze  e nelle  arti , che  non  si  elevano 
mai  sopra  d'una  certa  bassa  meta,  di  guisa  che  essi  offrano 
nella  Storia  della  specie  umana  il  solo  esempio  di  un  migliora- 
mento permanentemente  arrestato  ne’ suoi  progressi  ; incalcolabili 
i mezzi  di  questo  Stato  incivilito,  eppure  inabile  a impedire  due 
conquiste  fatte  da  un’orda  di  barbari,  o a punire  le  piraterie 
di  un’isola  vicina,  o a soggiogare  una  piccola  tribù  torbida 
e indipendente,  che  esiste  nel  centro  di  una  monarchia  che 
parrebbe  la  dovesse  schiacciare  con  un  semplice  movimento  del 
suo  corpo;  la  polizia  dello  Stato  onnipotente  per  taluni  riguardi, 
e per  taluni  altri  così  debole  da  cedere  il  più  delle  volte  il 
passo  per  timore  di  essere  disfatta;  la  politica  dello  Stato  una 
mistura  di  saggezza  e di  follia  senza  esempio  — profondi  divi- 
samene ed  errori  superficiali  — protezione  per  1'  arte  e per  la 
scienza,  insieme  con  la  proibizione  di  introdurre  miglioramenti 
forestieri  — incoraggiamento  della  domestica  industria,  coll’  esclu- 
sione del  commercio  esterno  — promozione  delle  manifatture  o 
de’ traffichi  nazionali,  senza  impiegare  i metalli  preziosi  come  mezzi 
di  cambio  — che  patisce  perpetuamente  il  popolo  stentare  per  i 
mezzi  di  sussistenza,  eppure  sistematicamente  eccita  la  propaga- 
zione dei  viventi,  allontanando  ogni  impedimento  che  potrebbe  mi- 
tigare quel  male,  e chiudendo  ogni  via  alla  emigrazione;  final- 
mente un  sistema  così  immobile,  anomalo  e fittizio  di  politica, 
perdurante  per  tanti  anni,  e per  gli  ultimi  due  secoli  in  uno  stato 
il  più  profondo  ed  imperturbabile  di  pace , senza  una  contesa  fo- 
restiera o una  convulsione  domestica,  mentre  tutto  il  rimanente 
del  genere  umano  ha  contristata  la  terra  di  confiitti,  e cangiato 
l’aspetto  della  società  con  subite  rivoluzioni  — tali  sono  le  ma- 
raviglie che  la  Storia  chinese  presenta  alla  meditazione  de’ politici: 
e poiché  spesso  il  vero  è più  strano  della  stessa  finzione , le  varie 
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contradizioni  onde  simiglinoti  cose  riboccano,  solo  che  si  tolgano  ad 
esame  con  profondità  e con  calma,  sono  molto  più  maravigliose 
de'  racconti  esagerati  intorno  al  raffinamento  e alla  perfezione  della 
China,  le  quali  sembra  che  da  lungo  tempo  siano  stati  ciecamente 
creduti  dalle  nazioni  europee.  Noi  dobbiamo  adesso  esaminare  più 
accuratamente  le  istituzioni  di  questo  straordinario  Impero. 

Rimosse  tutte  le  tradizioni  favolose,  vi  è ragione  di  ammet- 
tere che  gli  annali  della  China  rimontano  ad  undici  secoli  in- 
nanzi F era  volgare.  Gli  scritti  di  Confucio , contemporaneo  di  Ero- 
doto, il  quale  fiori  circa  cinque  o sei  cento  anni  innanzi  Cristo, 
ricordano  avvenimenti  accaduti  cinque  secoli  prima,  e parlano  di 
ccclissi  solari  osservate  molti  secoli  innanzi,  che  coincidono  così 
esattamente  coi  calcoli  astronomici,  da  mostrare  che  la  tradizione 
loro  è da  ridursi  ad  un’epoca  mollo  rimota.  Nella  età  di  Confu- 
cio , loro  grande  filosofo  e legislatore , al  quale  i Chinesi  tributano 
onori  divini , lo  impero  era  occupato  da  un  numero  di  tribù  indipen- 
denti, avente  ciascuna  leggi  proprie  e sovrano , quantunque  sembri 
che  tutte  riconoscessero  un  solo  capo,  o almeno  un  piccolo  numero 
di  capi  supremi;  ed  è certo  che  due  mila  anni  fa,  mezzo  l’ attuale 
territorio  dello  China  era  riunito  sotto  un  solo  Imperatore,  Tsin , 
il  quale  edificò  la  vasta  muraglia  a difendere  il  paese  contro  le 
tribù  Tartare.  Indi  l' Impero  fu  partito  in  tre  regni,  e poscia  in 
due.  I Chinesi  mal  poterono  resistere  ai  Tartari  loro  vicini,  i 
quali  furono  da  loro  acchetati  con  concessioni  di  ogni  specie;  e 
per  lo  spazio  di  dugento  anni,  cominciando  dal  quinto  secolo  del- 
l’era volgare,  non  meno  di  sei  dinastie  siederono  successivamente 
sui  troni  de’ due  regni,  che  furono  riuniti  in  un  solo  Impero 
nel  585.  La  dinastia  di  Tang,  che  nel  622  ottenne  il  trono , 
l'occupò  per  quattro  cento  anni,  e per  tutto  questo  periodo  di 
tempo  il  Governo  rimase  nelle  mani  delle  donne  e degli  eunuchi. 
Successe  quindi  un  mezzo  secolo  di  anarchia,  durante  la  quale 
cinque  principi  successero  l'uno  all’altro.  Sembra  che  in  tutto 
questo  tempo  l’autorità  regia  sia  stata  instabile  e generalmente 
debolissima:  il  territorio  era  sminuzzato  in  piccole  porzioni  oc- 
cupate dai  grandi,  in  modo  simile  al  sistema  feudale  delle  nazioni 
occidentali  ; e la  irrequietudine  de’  potenti  signori  sembra  di  avere 
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prodotte  le  sue  naturali  conseguenze,  di  scalzare,  cioè,  le  fonda- 
menta del  Governo,  e di  aprire  la  via  olle  invasioni  degli  stra- 
nieri. E però  l’ Impero  fu  molte  volte  occupato  dai  Tartari,  per 
resistere  ai  quali  i signori  Cbinesi  si  giovarono  della  infanzia  dello 
erede  regio,  ed  inalzarono  al  trono  un  guerriero,  dal  quale  ori- 
ginò la  dinastia  di  Soong.  Essa  regnò  da  mezzo  il  decimo  secolo 
fino  al  decimo  terzo,  sempre  tenendosi  sommessa  alle  orde  degli 
invasori  della  parte  orientale,  i Manchow  Tartari.  Finalmente,  in- 
vocando l’ajuto  de’Mogolli,  ovvero  Tartari  occidentali,  riescirono 
a difendersi  contro  i Manchow;  ma  furono  soggiogati  dai  loro 
nuovi  alleati  quasi  nel  modo  stesso  che  lo  furono  i Bretoni,  al- 
lorquando, ottocento  anni  fa  , chiamarono  i Sassoni  per  essere 
soccorsi  contro  i Pitti  c gli  Scolti,  cui  essi,  come  iChinesi,  in- 
vano eransi  studiati  di  tenere  dentro  i limiti  del  proprio  paese, 
edificando  col  soccorso  de’ Romani,  loro  padroni,  una  muraglia 
lungo  i confini.  ' Il  capitano  Mogollo  fondatore  della  prima  di- 
nastia Tartara  nella  China,  chiamavasi  Koblai  Khan  ; ed  a lui  de- 
vesi  la  lode  di  avere  fatto  il  gran  canale.  La  sua  politica  lo  per- 
suase saggiamente  ad  adottare  le  costumanze  Chinesi  in  tutto, 
fuorché  nelle  credenze  religiose;  perciocché  egli  e la  sua  tribù 
erano  Buddhisti,  e durante  il  loro  Governo  quella  religione  formò 
la  credenza  del  paese.  Parrebbe,  nulladimeno,  che  i suoi  discen- 
denti divenissero  snervati  tosto  che  si  furono  stabiliti  nella  China , e 
in  meno  di  cento  anni  i Cinesi  li  cacciarono  via,  e fondarono  la 
dinastia  Ming,  la  quale  durò  fino  alla  prima  metà  del  decimoset- 
timo  secolo,  allorché,  scoppiata  una  ribellione,  un  nuovo  usur- 
patore invase  il  paese.  L’imperatore,  onde  campare  dalle  mani  di 
quello,  distrusse  sé  e l’unico  suo  figlio;  ed  uno  de’ generali  chia- 
mò in  ajuto  i Manchow  Tartari,  i quali  spensero  la  ribellione; 
ma  come  i Mogolli  quattro  cento  anni  innanzi,  rimasero  nel  pae- 
se, vinsero  ogni  opposizione,  e fondorono  l’ultima  dinastia  Tar- 


1 È cosa  singolarissima  che  i Sassoni  derivano  la  loro  origine  da  tribù  di 
que' Tartari  che  invasero  le  parli  settentrionali  di  Europa  sotto  Odino,  o 
Wodln,  loro  primo  capo,  c poscia  loro  Dio.  Alcuni  pretendono  ch'egli  sia  lo 
stesso  rhe  Eo,  o Uuddha. 
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tara  che  tuttora  siede  sul  trono.  Che  i Chinesi  fossero  comple- 
tamente soggiogati,  si  può  argomentare  da  questo,  che  i conqui- 
statori li  costrinsero  a mutar  modo  di  vestire  e radersi  il  capo  ; 
ma  in  altre  cose  i Tartari  conformaronsi  alle  costumanze  stabilite 
del  paese.  Nel  regno  loro  la  pace  pubblica  non  è stata  turbata;  e 
per  circa  dugento  anni  non  hanno  seduto  sul  trono  più  di  sei  So- 
vrani, due  dei  quali  hanno  regnato,  ciascuno  sessant’ anni.  Lo 
sconcerto  in  cui  rimase  la  dinastia , e Io  stato  perenne  di  turbo- 
lenza in  cui  stettero  i governanti  per  tanti  anni  fino  allo  avveni- 
mento della  razza  attuale  de’ principi,  porge  un  notevole  contrasto 
con  la  permanenza  del  sistema  nazionale;  poiché  in  questo  come 
negli  altri  governi  dispotici  dell’Oriente,  il  popolo  non  ebbe  parte 
nelle  rivoluzioni  dello  Stato. 

11  principio  universalmente  sparso  e predominante  dello  Impero 
Chinese  è l' autorità  paterna.  Il  padre  della  famiglia  ha  potere  as- 
soluto sopra  tutti  i membri  che  la  compongono.  Quand’  anche  met- 
tesse a morte  un  figlio,  egli  è punibile  solo  come  se  avesse  com- 
messo un  lieve  delitto;  ma  ogni  oltraggio  anche  minimo  fatto 
alla  sua  persona  si  punisce  colla  morte  del  figlio.  Simili  offese , 
nondimeno,  rimangono  quasi  affatto  sconosciute  in  un  paese  dove  sono 
infinite  le  cure  d’ inculcare  dalla  più  tenera  infanzia  riverenza  per 
i genitori,  come  il  più  obbligatorio  di  tutti  i doveri,  in  guisa  da 
immedesimarlo  colla  natura  dell’  uomo.  Parecchi  anni  addietro , un 
uomo  insieme  con  la  moglie  si  attentò  di  bastonare  la  propria  ma- 
dre ; ambidue  furono  decapitati  ; la  genitrice  della  moglie , comec- 
ché affatto  innocente,  venne  bastonata;  la  casa  dove  abitavano  fu 
smantellato  ; il  distretto  fu  solennemente  maledetto  ; tutti  gli  sco- 
lari che  esso  conteneva  furono  degradati,  e i magistrati  destituiti 
c banditi  dal  luogo.  Lo  scopo  della  legge  è d'imprimere  nella 
mente  il  sentimento  dell’  indole  terribile  e solenne  di  quel  dovere. 
In  certo  modo  si  estende  anche  ai  parenti  collaterali;  poiché  il 
fratello  maggiore  ha  diritto  ad  essere  grandemente  riverito  dai 
membri  più  giovani  della  famiglia.  Dall’  altro  canto  il  padre  riceve 
punizione  e ricompensa  secondo  i meriti  del  proprio  figlio.  A dir 
vero,  il  principio,  se  pur  si  voglia  così  chiamare,  di  rendere  gli 
uomini  responsabili  l’uno  dell’altro,  predomina  in  tutte  le  leggi 
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Chinesi.  Interi  distretti  vengono  puniti  per  offese  commesse  da  in- 
dividui; governotori  di  provincie  sono  destituiti  ove  avvenga  qual- 
che tumulto  nel  territorio  soggetto  alla  loro  giurisdizione  ; e reg- 
gitori di  città  o villaggi  vengono  castigati  se  accada  qualche  in- 
conveniente ne’  loro  distretti.  Un  principio  simigliante  era  ricono- 
sciuto nell' antica  giurisprudenza  Sassone  dell’ Inghilterra  ; dove, 
essendo  il  territorio  diviso  in  distretti  ( tithinijs  ),  ciascuno  abitato 
da  dieci  famiglie,  ogni  distretto  era  responsabile  di  ogni  individuo, 
di  modo  che  se  veniva  commessa  un'offesa,  il  distretto  era  tenuto 
a consegnare  l'offensore,  o a pagare  una  multa,  nella  quale,  in 
virtù  della  legge,  le  punizioni  si  commutavano. 

La  riverenza  ai  genitori  è parte  del  sistema  Chinese  tanto 
quanto  la  riverenza  ai  magistrati,  i quali  vengono  considerati  co- 
me se  possedessero  autorità  paterna.  L'imperatore  è il  padre  del 
paese,  e tutti  gli  altri  governatori  sono  suoi  rappresentanti,  in- 
vestiti de’ suoi  attributi  paterni.  Il  viceré  esercita  tale  autorità 
nelle  provincie;  il  mandarino  nella  città  o nel  distretto:  a tutti 
costoro  si  deve  rigorosa  ubbidienza,  come  al  padre  nella  sua  pro- 
pria famiglia.  Ma  la  santità  della  prerogativa  dello  imperatore  è 
difesa  da  salvaguardie  più  sostanziali.  Il  delitto  di  alto  tradimento 
va  escluso  da  ciascuna  delle  mitigazioni  di  pena  conosciute  nel 
codice;  tutta  la  famiglia  del  reo,  comunque  innocente,  viene  pu- 
nita di  pena  capitale,  colla  sola  differenza  che  mentre  il  reo  è 
fatto  morire  di  morte  lunga,  i parenti  sono  puniti  di  morte  istan- 
tanea. Non  è mestieri  nè  anche  rammentare  che  il  potere  dello 
imperatore  sia  onninamente  assoluto;  la  legge  non  ammette  nes- 
suna specie  di  sindacato  sopra  la  suo  autorità.  E ciò  non  è tutto. 
Egli  è il  gran  sacerdote  ; e nell’  impero  non  essendovi  clero,  tranne 
i preti  settarj,  egli  solo  e i suoi  rappresentanti  compiono  i riti 
religiosi  ne’ tempii.  Inoltre  gli  vengono  resi  onori  divini,  ed  è 
chiamato  « figlio  del  Cielo  ».  Il  popolo  in  certe  occasioni  lo  adora 
ne'  tempii  con  prostrazioni  e con  inni,  mentre  egli  rimane  nascosto 
come  se  fosse  Dio  stesso.  Non  si  concede  a nessuno  varcare  la  so- 
glia del  suo  palazzo,  o di  porre  il  piede  nel  sentiero  dove  egli 
cammina  ; e quando  qualche  ufficiale  riceve  i suoi  ordini,  apre  il 
* dispaccio  tra  il  fumo  degl’  incensi,  e nel  leggerlo  volge  il  viso  verso 
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Pollino,  città  dove  risiede  lo  imperatore.  Oltrcdichè,  egli  si  dis- 
tingue non  portando  ornamenti  di  nessuna  specie:  la  sua  veste 
è semplicissima,  mentre  i suoi  cortigiani  vanno  carichi  d’orna- 
menti, come  se  que’  ninnoli  terreni  mal  convenissero  alla  sua  ce- 
leste natura.  Oltre  ciò,  egli  ha  potestà  assoluta  di  scegliere  il  suc- 
cessore al  trono,  senza  anche  tener  di  conto  la  propria  famiglia; 
di  guisa  che  spesso  la  corona  tocca  al  più  giovane  della  casa, 
senza  nè  anche  far  nascere  il  minimo  disturbo. 

Dal  già  detto  parrebbe  che  non  ci  sia  Stato  dispotico  peggiore 
del  Governo  Chinese,  c che  di  fatto  e di  diritto  il  potere  del  so- 
vrano sia  olfatto  irrefrenato,  e l’impero  retto  unicamente  dalla  sua 
arbitraria  e individuale  volontà.  Ma  in  quanto  alio  esercizio  del 
potere,  una  serie  di  massime  è nata  e stabilitasi  colla  monar- 
chia stessa,  un  fermo  sistema  di  educazione,  un  modo  peculiare 
di  promuovere  agli  impieghi  del  servizio  pubblico,  che  formano 
de’  limili  alla  prerogativa  del  Principe,  in  guisa  che  venga  eser- 
citata e definita  regolarmente. 

Sino  da’  tempi  più  antichi  della  monarchia  fu  stabilito  nella 
China  un  sistema  generale  di  istruzione  per  il  popolo;  del  quale 
è fatta  menzione  in  opere  e ordinanze  scritte  avanti  l’ era  cristiana, 
come  se  fosse  anche  allora  « l'antico  sistema  dello  impero  ».  Non 
è villaggio  che  non  abbia  le  sue  scuole  giornaliere  egualmente  che 
notturne;  di  modo  che  coloro  i quali  di  giorno  sono  occupati  a 
lavorare,  possanola  sera  profittare  de’beneficj  della  educazione. 
Cosi  il  gusto  e le  abitudini  del  popolo  lo  hanno  in  ogni  epoca  della 
sua  storia  guidato  alla  istruzione;  cioè  ad  unire  alle  sue  occupa- 
zioni ordinarie  aspirazioni  a studi  di  ordine  più  elevato.  È quindi 
inevitabile  conseguenza  di  siffatta  propensione,  che  coloro  i quali 
eccellono  nella  scienza,  siano  rimeritati  della  pubblica  stima.  Av- 
venne parimente,  che  in  epoche  antichissime  della  storia  Chinese 
sorgesse  una  classe  di  pensatori,  i quali  principalmente  sludia- 
ronsi  di  spiegare  le  vere  regole  della  condotta  umana,  la  utilità 
della  saggezza,  la  eccellenza  della  virtù;  e poiché  siffatte  epoche, 
come  tutti  i tempi  primitivi  dogni  società,  erano  piene  d’ogni 
specie  di  turbolenze  e di  eccessi,  l’attenzione  di  que’ benefici  mor- 
tali fu  rivolta  ad  ispirare  massime  tendenti  a reprimere  la  iusur- 
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rezione.  c a serbare  l’ordine  e la  tranquillità.  Il  capo  di  tali  filo- 
sofi fu  Confucio,  come  sogliamo  chiamarlo  dalla  traduzione  latina 
del  suo  nome,  che  nella  lingua  originale  è scritto  Koong-foo-tsc. 

Accade  sempre  che  in  siffatti  casi  ogni  cosa  nelle  epoche  po- 
steriori si  ascrive  ad  un  solo  uomo  eminente , perchè  i nomi  degli 
altri  meno  famosi  generalmente  periscono;  ed  accade  sempre  egual- 
mente che  la  esperienza  di  alcune  generazioni,  i lavori  di  un  corso 
di  anni,  s’ incarnano  in  una  sola  vita,  quasi  il  genio  creatore  di  un 
uomo  solo  abbia  in  un  punto  prodotto  l’ intero  mutamento  della 
politica  e della  legislazione.  Egli  è perciò  che  nella  storia 
d’ Inghilterra  quasi  tutte  le  istituzioni  de’  tempi  sassoni  ven- 
gono attribuite  od  Alfredo,  e che  egli  vien  celebrato  come  au- 
tore di  un  codice  perfetto  di  leggi;  quantunque,  attentamente 
guardandovi  dentro,  le  sue  leggi  contengano  la  giurispruden- 
za anteriore  de’  Sassoni,  con  gran  parte  del  Deuteronomio  e 
del  Levitico  copiata  dal  Vecchio  Testamento,  in  mirabile  contrasto 
col  rimanente  di  quella  compilazione.  Non  vi  può  esser  dubbio 
che  Confucio  fosse  uno  degli  uomini  più  distinti  di  una  classe  che 
fioriva  intorno  alla  medesima  epoca,  cinque  o sei  cento  anni 
avanti  la  nascita  di  Cristo;  e i libri  ch’egli  lasciò  e che  si  cre- 
dono composti  in  parte  da'  suoi  discepoli,  contengono  probabilmente 
le  massime  raccolte  da  una  successione  di  uomini  virtuosi  c ri- 
flessivi, rafforzate  dalla  autorità  che  ebbe  Confucio  in  grazia  del 
sno  grado  elevato  (egli  era  figlio  di  un  primo  ministro),  e dallo 
essersi  dedicato  con  sommo  zelo  per  tutta  la  sua  vita  all’  opera 
virtuosa  di  riformare  i suoi  concittadini,  ed  ammaestrarli  nella 
saggezza  e nella  virtù.  La  forma  disadorna  e l’indole  pratica  delle 
sue  lezioni  era  atta  a farle  apprezzare  e imprimere  nella  memo- 
ria. La  loro  perpetua  tendenza  a promuovere  l’ordine  e la  pace 
e la  sommissione  alle  leggi,  le  rendeva  gradite  anche  ai  governi; 
c la  chiarezza  ed  energia  con  cui  prescrivono  i doveri  del  So- 
vrano e quelli  del  popolo,  non  potevano  offendere  nessuno  in  un 
epoca  nella  quale  era  certo  che  se  un  Principe  avesse  per  egoi- 
smo o per  oppressione  voluto  tormentare  i suoi  sudditi,  l’avreb- 
be fatto  più  presto  per  mezzo  della  forza  fisica,  che  col  preten- 
dere di  agire  secondo  il  debito  suo.  E dunque  avvenuto  che  per 
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un  lungo  succedersi  di  anni  sia  stata  resa  agli  scritti  e alla  memo- 
ria di  Confucio  una  venerazione  senza  esempio  nella  storia  del— 
l’ umanità.  I suoi  discendenti  godono  di  un  certo  grado  nello  Stato, 
ed  hanno  speciali  privilegi.  Gli  onori  che  gli  si  rendono  ne' tempii 
formano  parte  della  patria  religione.  Nelle  gravissime  controversie 
i tribunali  ricorrono  ai  suoi  scritti  come  ad  autorità  che  decide; 
e però  vi  sono  stati  fatti  sopra  innumerevoli  commentarj;  e il  te- 
soro dell’  istruzione  eh'  essi  contengono  è la  parte  fondamentale 
della  educazione  chinese,  ed  in  ispecie  di  quella  educazione  che  dà 
il  diritto  agli  onori  concessi  agli  uomini  dotti. 

Siffatta  estimazione  universale  che  si  fa  della  dottrina,  c lo 
spiegare  accuratamente  quelle  opere  da  cosi  lungo  tempo  sanzio- 
nate dalla  pubblica  approvazione  e dalla  autorità  dello  Stato,  hanno 
prodotta  la  più  straordinaria  conseguenza:  ne  è nata  cioè  una  certa 
aristocrazia  letteraria,  ovvero  aristocrazia  del  merito  — del  merito 
puramente  civile  — cosi  che  a tutti  gli  uflìcj  dell'  impero  vengono 
assunti  gli  uomini  in  virtù  del  solo  sapere.  In  ogni  considerevole 
città  vi  è un  esame  annuale  per  conseguire  il  primo  grado,  che 
risponde  al  nostro  grado  di  baccelliere.  Ogni  uomo  indistintamente 
può  concorrere  a quella  onorificenza;  c coloro  che  lo  hanno  ot- 
tenuto possono  diventare  candidati  allo  esame  triennale,  che  sì 
tiene  in  ogni  provincia  per  conferire  il  grado  superiore,  ehe  ri- 
sponde al  nostro  Maestro  delle  Arti.  Ogni  tre  anni  i Maestri  delle 
Arti  possono  recarsi  a Pckino,  ed  ove  non  ne  abbiano  i mezzi.  Io 
Stato  fa  loro  le  spese.  Quivi  in  un  terzo  esame,  possono  ottenere 
il  grado  di  Dottore:  se  non  che,  in  ogni  esame,  siffatto  onore  è con- 
ferito a un  numero  ristretto  di  persone.  Un  quarto  esame  serve 
alla  scelta  di  coloro  i quali  devono  formare  l’ Han-lin,  ovvero  Col- 
legio Nazionale  o Imperiale;  e quasi  sempre  da’ suoi  membri  si 
scelgono  i ministri  della  Corona.  Uno  dei  sei  Consigli  che  condu- 
cono le  faccende  dello  Stato  sotto  l’autorità  dello  Imperatore,  è in- 
caricato delle  materie  spettanti  alla  pubblica  educazione. 

Non  solo  i pubblici  funzionarj  vengono  nominati  in  grazia  dei 
meriti  loro,  a conoscere  i quali  l’ educazione  ricevuta  serve  di 
saggio,  ina  di  fatto  non  è riconosciuta  quasi  nessuna  altra  distin- 
zione di  grado.  Il  principale  discendente  o rappresentante  di  Confucio 
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è ricevuto  alla  Corte  con  riguardi  particolari,  e colmato  di  singolari 
onori.  Le  famiglie  le  quali  per  cinque  generazioni  successive  abbiano 
prodotti  individui  distinti  per  i meriti  loro,  godono  di  una  certa 
preeminenza;  ma  queste  non  formano  una  eccezione  positiva.  [ 
discendenti  de’Manchow,  o della  famiglia  regnante,  in  virtù  delle 
leggi  dell'  impero  hanno  diritto  ad  una  certa  distinzione;  hanno  il 
privilegio  di  vestire  abiti  gialli  o rossi,  ed  ancfie  di  percepire  una 
piccola  pensione:  ma  sono  moltissimi  di  loro  che  vivono  in  grande 
miseria  ; ed  ove  non  abbiano  meriti  personali  vengono  trattoti  con 
estremo  disprezzo,  di  guisa  che  i viaggiatori  li  hanno  più  volte  ve- 
duti bastonare  con  tutta  la  loro  veste  gialla,  in  mezzo  alla  calca,  a 
guisa  della  feccia  del  popolo.  Le  leggi  riprovano  in  modo  i titoli  o i 
gradi  ereditarii,  che  è delitto  capitale  domandarlo,  non  solo  per  chi 
fa  la  dimanda,  ma  per  la  persona  a beneficio  della  quale  è fatta  ; 
cautela  probabilmente  adottata  a prevenire  il  pericolo  del  nasci- 
mento di  un  ordine  di  sudditi  che  potrebbe  riescire  pericoloso  allo 
assoluto  potere  del  principe.  Ogni  grado  dunque  deriva  dall’ ufficio 
che  uno  occupa;  ma  indipendentemente  dall'ufficio,  la  vera  cagione 
del  rispetto  è la  dottrina,  che  universalmente  è tenuta  in  onore. 

L’ antico  progresso  de’  Chinesi  nelle  due  arti  che  servono  poten- 
temente a diffondere  la  scienza,  cioè  la  carta  da  scrivere  e la  stampo, 
ha  contribuito  in  massimo  grado  a promuovere  la  educazione.  Verso 
il  fine  del  primo  secolo  dell'era  volgare  essi  facevano  carta  eccel- 
lente, e nel  decimo  secolo  conoscevano  l’ arte  della  stampa,  vale  a 
dire  cinquecent'  anni  innanzi  che  fosse  inventata  in  Europa.  Per  la 
qual  cosa  negli  ultimi  nove  secoli  hanno  avuto  il  grande  vantaggio 
del  facile  acquisto  de’ libri;  e il  Governo  ha  costantemente  inco- 
raggiato lo  studio  delle  leggi.  Per  mézzo  scudo  può  comprarsi  una 
buona  edizione  del  loro  codice.  Vi  sono  similmente  delle  riunioni  che 
si  tengono  in  certi  dati  tempi,  alle  quali  i cittadini  sono  incoraggiati 
ad  assistere,  col  solo  scopo  di  spiegare  e commentare  le  leggi  e 
d’ inculcarne  la  osservanza. 

Devesi  inoltre  notare  che  ogni  preeminenza  ufficiale  è civile,  e 
non  militare.  Nella  divisione  delle  classi  di  cui  è composto  il  popo- 
lo, gli  uomini  dotti  occupano  il  primo  posto;  sieguono  quindi  i 
coltivatori  della  terra,  poi  i manifattori,  in  fine  i negozianti;  i sol- 
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dati  non  hanno  posto.  Gli  ufficiali  civili  sempre  hanno  la  precedenza 
sopra  i militari.  Il  mandarino  militare  del  più  alto  grado  può  andare 
a piedi;  ma  se  uno  d’infimo  grado  nel  servizio  civile  fosse  visto 
passeggiare  a quel  modo,  sarebbe  disonorato  : egli  deve  essere  por- 
tato sopra  un  seggio  da  quattro  uomini,  modo  nè  anche  concesso  ad 
un  ufficiale  dell’  armata,  il  quale  ove  non  volesse  andare  a piedi,  do- 
vrebbe andare  cavallo. 

In  tal  guisa  nelle  menti  del  popolo  trovasi  profondamente  radi- 
cata la  riverenza  per  il  merito  civile;  per  lo  che  s’intende  merito 
di  dottrina,  cioè  di  tale  dottrina  che  si  reputi  importante  e suffi- 
ciente. L'ambizione  d'ognuno,  oltre  di  essere  eccitata  dai  vantaggi 
a cui  la  dottrina  conduce,  si  dirige  tutta  verso  quella.  L’uomo 
si  studia  perchè  i suoi  figli  si  predistinguano  per  mezzo  dell’edu- 
cazione. La  sua  ricreazione  dopo  il  lavoro  consiste  nel  leggere  o 
nell’ udir  leggere  qualche  brano  di  que’  libri  che  sono  reputati 
sacri,  comecché  scritti  da  uomini  non  ispirati;  libri  ne’ quali 
Confucio  e il  suo  discepolo  Mencio  hanno  esposte  le  leggi  patrie  e 
inculcate  le  norme  della  condotta  'morale.  Alla  riverenza  per  la 
dottrina  è uguale  l'amore  che  sentono  per  la  vita  pacifica,  quieta 
ed  ordinata.  Non  hanno  vaghezza  di  rumori  o di  contese;  abor- 
rono dalla  violenza  ; hanno  grande  avversione  ai  pericoli;  e perù 
detestano  la  guerra  e le  rivoluzioni  colla  medesima  cordialità  con 
cui  amano  la  dottrina  e le  arti  pacifiche.  I proverbj,  de' quali 
sopra  ogni  altro  popolo  i Chincsi  sono  amantissimi,  ofirono  pruo- 
va  delle  disposizioni  predominanti  .degli  animi  loro.  « Raddrizza 
il  gelso  mentre  gli  è tenero  » — « Ogni  volta  che  apri  un  libro, 
qualcosa  impari  » — « Tutti  gli  uomini  sarebbero  uguali  se  non 
fossero  distinti  per  l’educazione  » — « Se  le  famiglie  non  hanno 
figliuoli  dedicati  agli  studj,  dove  trovare  coloro  che  devono  go- 
vernare il  paese?  » — « Gli  è meglio  esser  cane  in  pace,  che 
uomo  in  guerra  ». 

Non  ostante  il  rispetto  universale  in  cui  i Chincsi  tengono  la 
scienza  e i privilegi  di  cui  essa  gode.  Incultura  non  è mollo  in- 
nanzi. Al  contrario  la  China  porge  singolare  esempio  di  un  po- 
polo, che  primitivamente  si  messe  in  via  di  progresso,  e che 
poscia  si  fermò  per  de’sccoli;  di  un  popolo,  nel  quale  ogni  indi- 
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vitluo  possiede  gli  strumenti  della  educazione,  e i mezzi  di  istruirsi 
— di  un  popolo  di  cui  la  maggior  parte  è istruita  — c nondime- 
no, nessuno  ha  travarcati  i confini  degli  studj  elementari.  Ciò 
deve  attribuirsi  alla  forma  assoluta  del  loro  Governo,  e alla  ma- 
nifesta intenzione  che  i sovrani  hanno  sempre  avuta  di  limitare 
le  conoscenze  letterarie  de' loro  sudditi.  I vantaggi  di  mantenere 
tranquilla  una  popolazione  cotanto  numerosa  che  potrebbe  schiac- 
ciare qualunque  governante,  e i mezzi  di  tranquillità  che  si  ri- 
cavano da  lezioni  elementari  simili  a quelle  di  Confucio  e della 
sua  scuola,  qualora  venissero  imparate  in  guisa  da  immedesi- 
marsi con  l’indole  del  popolo,  non  potevano  rimanere  inavvertiti 
da  monarchi  chincsi.  Essi  avevano  da  fare  con  un  popolo,  che 
loro  tornava  agevole  occupare  con  siffatti  studj,  e con  le  innume- 
revoli costumanze  e cerimonie  che  insieme  con  altre  cose  mi- 
gliori venivano  inculcate  dagli  scritti  sacri.  Tale  occupazione  an- 
che era  più  che  innocente  — era  utilissima  ad  estinguere  le  fiere 
e turbolenti  passioni;  e le  lezioni  prescrivevano  assoluta  som- 
missione ai  magistrati,  tuttoché  fossero  condite  con  altre  dottrine  in 
guisa  da  non  aver  l'apparenza  d’inculcare  soltanto  la  sommissione. 
Quindi  è che  il  Governo  chinese  non  ama  che  l’educazione  let- 
teraria si  estenda  ad  altri  libri  che  ai  surriferiti;  e per  conse- 
guente, la  vera  ortodossia  è con  tutto  rigore  limitata  agli  scritti 
di  Confucio  e di  Mencio,  e a quelli  di  uno  o due  de’ loro  com- 
mentatori ; c il  Governo  adopera  ogni  mezzo  per  impedire  T i- 
struirsi  in  ogni  altra  specie  di  studj.  É questa  la  cagione  poten- 
tissima della  immobilità  della  istruzione  nella  China;  e uno  degli 
argomenti  più  efficaci  di  cui  il  Governo  si  giova  per  tenerla  in 
siffatta  condizione  d' immobilità,  è il  proibire  quasi  ogni  qualunque 
relazione  co’popoli  stranieri. 

11  tesoro  della  dottrina  che  è contenuta  negli  scritti  surrife- 
riti, è assai  modico.  Vi  sono  molte  massime  ammirabili,  e a dir 
vero , parecchie  somigliano  a quelle  della  nostra  religione.  Confu- 
cio distintamente  prescrive  il  debito  di  fare  agli  altri  ciò  che  vo- 
gliamo che  gli  altri  facciano  a noi;  nè  potrebbe  esservi  precetto 
più  efficace  di  questo  ad  invigilare  i secreti  pensieri  del  cuore 
come  sorgenti  del  male.  È parimente  ammirevole  il  precetto  di 
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giudicare  noi  stessi  colla  medesima  severità  con  cui  giudichiamo 
gli  altri,  e avere  per  altrui  quella  indulgenza  che  abbiamo  per  noi 
stessi.  Non  ostante  cotesti  dettati  di  saggezza  , que’  libri  con- 
tengono parecchie  dottrine  malvagie;  come  là  dove  comandano  che 
non  si  deve  rimanere  sotto  il  medesimo  cielo  con  colui  che  ha 
assassinato  il  padre:  oltredichè  il  merito  di  tutte  le  massime  mo- 
rali sta  più  neU’operare  a norma  di  quelle,  che  nello  esporle. 
A parlar  propriamente,  la  saggezza  consiste  nell' eseguire  ciò 
che  i saggi  precetti  comandano;  e colui  il  quale  si  fosse  sol- 
tanto ripiena  la  mente  con  tutti  i proverbj  di  Franklin  e con 
tutte  le  moralità  di  Esopo,  avrebbe  fatto  lievi  avanzi  nella  filo- 
sofia. Pochi  sono  gli  uomini  così  ignoranti  da  non  conoscere  la 
sostanza  di  tali  aforismi,  quantunque  potrebbero  non  averli  mai 
veduti  formulati  in  linguaggio  terso,  o illustrati  con  adatte  com- 
parazioni. La  difficoltà  sta  tutta  nell’ operare  secondo  che  essi 
prescrivono.  Per  la  qual  cosa  gli  studj  cui  i Chinesi  quasi  intie- 
ramente si  dedicano,  sono  d’indole  frivolissima;  taluni  anzi  sono 
affatto  inutili.  Il  Li-K.i,  o libro  di  riti- e costumanze,  ne  contiene  tre- 
mila, ed  è mestieri  che  tutte  vengano  imparate  e scrupolosa- 
mente osservate;  e vi  è un  consiglio  di  Stato  esclusivamente  de- 
putato a verificare  se  tale  osservanza  sia  completa  — arte  ma- 
nifesta del  Governo  per  occupare  il  popolo  in  istudj  così  frivoli 
ed  innocenti. 

In  tal  modo  è avvenuto  che  i Chinesi  dopo  di  avere,  molto 
tempo  innanzi  ogni  altra  colta  nazione , fatto  considerevoli  pro- 
gressi nella  istruzione  e più  ancora  nelle  arti , si  sono  fermati, 
per  così  dire,  sul  limitare,  e non  hanno  mai  tentato  di  mettersi 
fra  la  lista  delle  dotte,  o almeno  delle  veramente  dirozzale  na- 
zioni. Conoscendo  l’arte  di  far  la  carta  da  scrivere  da  diciassette 
secoli  e più , l’arte  della  stampa  da  oltre  a novecento  anni , ap- 
pena hanno  prodotto  un  libro  degno  di  richiamare  oggimai  l’at- 
tenzione di  un  lettore  europeo:  eppure  la  dottrina  è per  loro  il 
passaporto  alle  onorificenze  politiche,  ed  anche  al  potere;  e i li- 
bri vengono  così  altamente  pregiati,  che  è parte  delle  loro  osser- 
vanze religiose  non  patir  mai  che  si  calpesti  o si  faccia  uso  ir- 
reverente di  uno  straccio  di  carta  scritta  o stampato,  per  quanto 
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possa  essere  di  poco  conto.  Possedendo  il  compasso  nautico  dodici 
secoli  avanti  che  fosse  conosciuto  in  Europa , appena  l' hanno 
adattato  agli  usi  ai  quali  è realmente  destinato,  ma  veleggiano  ti- 
midi lungo  le  spiagge,  simili  ai  più  ignoranti  isolani  del  Mare  del 
Sud,  o se  ne  servono  sopra  la  riva,  dove  altri  segni  migliori  sa- 
rebbero loro  di  più  utile  guida.  Con  una  specie  di  vetro , o qual- 
cosa che  molto  si  avvicina  al  buon  vetro,  per  tanti  secoli  non 
hanno  potuto  riuscire  ad  ottenere  quell'  utilissimo  e bello  prodotto 
nel  suo  stato  limpido  di  trasparenza  e di  plastica.  Capaci  di 
copiare  i lavori  del  pennello  con  una  minuzia  che  parrebbe  im- 
possibile , in  quanto  ai  colori  e alle  forme , non  hanno  affatto  in- 
venzione, e abbandonali  a sé  soli,  non  sanno  far  nulla  che  si  possa 
chiamare  imitazione  della  natura.  Nelle  scienze  severe  non  hanno 
fatto  nessun  progresso  oltre  i primi  elementi,  tuttoché  fino  da 
molte  centinaja  di  anni  conoscessero  una  o due  delle  verità  fon- 
damentali in  Geometria,  più  per  via  d’induzione  che  di  dimostra- 
zione, e sapessero  calcolare  le  ecclissi  dei  corpi  celesti  molto 
tempo  innanzi  che  ogni  altra  nazione  fosse  uscita  dallo  stalo  di 
barbarie.  Gli  è quindi  egualmente  certo  che  la  istruzione,  che  essi 
hanno  da  lungo  tempo  posseduta , la  riputazione  in  cui  tengono 
le  occupazioni  tranquille  «1  accurate,  insieme  con  la  totale  se- 
gregazione dagli  stranieri,  hanno  prodotto  gli  effetti  che  i loro 
governanti  bramavano  produrre:  li  hanno  cosi  tratti  dallo  stato 
torbido  di  tribù  rozze,  da  renderli  agevoli  a essere  governati  col 
tenerli  quieti,  sedentarii,  inattivi  e anche  pusillanimi,  senza  po- 
tere svolgere  le  loro  facoltà  mentali  o accrescere  le  loro  cono- 
scenze in  guisa  da  mettere  in  pericolo  un  sistema  fondato  sopra  la 
posizione  permanente  di  tutte  e di  ciascuna  delle  sue  parti. 

Adesso  vedremo  quanto  sarebbe  stato  difficile  di  mantenere 
unito  un  cosi  stragrande  corpo  politico,  con  tutti  gli  altri  mezzi 
de’  quali  dispone  il  Governo.  Ma  era  conseguenza  inevitabile  dello 
avere  il  Governo  arrestato,  per  ottenere  il  suo  scopo,  ogni  mi- 
glioramento in  parecchi  rami  della  istruzione,  e vietato  olla 
scienza  di  travarcare  certi  confini , che  si  arrestasse  ancora  il 
progresso  di  altre  cose  dove  il  Governo  bramava  di  andare  in- 
nanzi. L’ agricoltura,  che  lo  Stato  deve  favorire  sopra  ogni  altra  cosa. 
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è rimasta  immobile  quasi  come  le  scienze  politiche  e matemati- 
che. L’aratro  e gli  altri  strumenti  che  si  adoprano  a coltivare  la 
terra,  sono  della  costruzione  più  inartifìciosa  ed  inefficiente,  e nes- 
suno o quasi  nessun  uso  vi  si  fa  del  bestiame.  In  quanto  ai  loro 
progressi  nel  traffico,  possiamo  giudicarne  dal  considerare  come 
essi  non  abbiano  moneta  d’oro  o d’argento  per  uso  di  cir- 
colazione; e pensando  come  il  danaro  vaglia  il  42  o 45  per 
cento  ne’  tempi  ordinari,  possiamo  argomentare  quale  debba  es- 
sere la  loro  ricchezza. 

Se  sarebbe  erroneo,  come  abbiamo  pur  dianzi  veduto,  dedurre 
dalla  loro  aristocrazia  letteraria,  che i Chinasi  abbiano  fatti  grandi 
progressi  nella  istruzione , cosi  sarebbe  del  pari  inesatto  concludere 
che  cotesto  sistema  presti  solida  protezione  al  popolo,  o affreni 
gli  abusi  del  potere  in  modo  da  tornare  benefico.  Certamente  esso 
produce  taluni  limiti  nello  esercizio  dell'autorità,  perocché  ob- 
bliga il  Sovrano  e i suoi  servi  ad  amministrare  gli  affari  dello 
stato  conforme  ad  una  regola  fissa.  Fra  le  massime  famigliari  al 
popolo  vi  è anche  quella  che  inculca  come  il  Sovrano  abbia  dei  do- 
veri da  adempire,  egualmente  che  ne  hanno  i sudditi.  « L’ impe- 
ratore e il  suddito  che  violano  la  legge,  sono  entrambi  degni  di 
biasimo  » — • « Chi  regna  per  mezzo  della  forza  è un  tiranno  ; 
colui  che  domina  per  mezzo  della  filantropia  è un  re  » — Chi 
ubbidisce  per  forza  non  ubbisce  di  cuore , e la  sommissione  non 
è sincera  ».  Sono  tali  i dettami  costantemente  inculcati  da' libri 
sacri.  « I cuori  del  popolo  palesano  i comandi  del  Cielo  »,  è mas- 
sima che  si  trova  ne’ medesimi  scritti  applicata  a giustificare  la 
ribellione  che  rovesciò  il  trono  d'una  dinastia.  « Un  invasore  », 
dice  il  medesimo  riverito  oracolo,  « troverà  alleati  in  un  paese  dove 
egli  va  per  sollevare  il  popolo  dall’  oppressione  » — « Il  sovrano  il 
quale  acquista  i cuori  de’ suoi  popoli  (dice  Mencio,  che  è,  dopo 
Confucio,  la  più  grande  autorità  nelle  Leggi  e nella  morale)  raf- 
forza il  suo  trono;  colui  che  li  perde , perde  anche  il  suo  trono.  » 
Diccsi  che  parecchi  de’ loro  Imperatori  fossero  autori  di  simiglianti 
massime.  « L'arco  può  rompersi,  e il  popolo  può  rivoltarsi  »,  disse 
un  principe  mentre  si  discuteva  una  questione  di  Stato.  « Consi- 
derate » diceva  un  altro  sovrano  mentre,  discorrendo  sopra  talune 
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misure  da  adottarsi,  guardava  sul  canale  « considerate  l'acqua 
cheta  sopra  la  quale  striscia  il  navicello;  l’acqua  è il  popolo, 
il  navicello  è il  sovrano:  badate  all’acqua  che  potrebbe  in- 
ghiottirlo ».  È impossibile  negare  che  la  tendenza  di  cotali  mas- 
sime , ricevute  universalmente  e imparate  dal  popolo , debba  pre- 
venire ogni  grave  c repentino  eccesso  di  potere,  e distogliere  il 
Governo  da  ogni  violenta  mutazione  di  politica.  A dir  vero,  il  suo 
proprio  interesse  ha  collocato  il  principio  cardinale  dell' ammini- 
strazione in  questo  evitare  simili  scosse,  e perpetuare  senza  alte- 
razione alcuna  lo  stato  esistente  delle  cose.  Gli  è medesimamente 
certo,  che  le  cure  che  si  dà  il  Governo  per  far  conoscere  appieno 
e faraigliarmente  a tutto  il  popolo  le  leggi  e costumanze  stabilite, 
allontanano  il  pericolo  di  violarle.  Ciò  anche  dimostra,  da  canto 
del  Governo,  la  previa  determinazione  di  attenersi  agli  usi  stabi- 
liti , e rimaner  satisfatto  del  potere  che  essi  pongono  nelle  sue 
mani.  Ma  oltre  alla  forza  che  esso  deriva  dagli  ordinamenti  che 
abbiamo  descritto,  possiamo  anche  considerare  il  molto  che  la 
natura  delle  cose  lascia  a disposizione  del  Sovrano,  c quanto  poco 
interesse  egli  abbia  ad  alterarle,  e quanto  poca  sicurtà  per  ben 
governare  si  ricava  da  tutta  la  regolarità  con  cui  il  sistema  viene 
amministrato,  e dalle  massime  de’  doveri  imperiali  cosi  univer- 
salmente rese  cognite. 

É d’uopo  innanzi  tutto  osservare  che  l’Imperatore  gode  tutti 
i vantaggi  dell’ autorità  derivata  dalla  religione , senza  alcuna 
di  quelle  limitazioni  che  il  clero  potrebbe  interporvi.  Egli  è ve- 
ramente oggetto  di  adorazione  al  popolo,  è anche  gran  sacerdote; 
uè  vi  sono  in  tutto  il  paese  altri  preti  all’infuori  di  lui  e de’suoi 
rappresentanti  — cioè  a dire  nessuni  che  siano  riconosciuti  dalle 
leggi:  1 perocché  la  religione  dello  stato  è quella  di  Confucio, 
la  quale  non  ha  clero;  e le  due  sette  di  Tsao  e di  Buddha,  l’ul- 
tima delle  quali  è la  più  numerosa , sono  mal  viste  dalla  Legge  e 
dalla  corte,  e i loro  sacerdoti  vivono  di  contribuzioni  private.  Non 
può  negarsi  però  che  essi  vengono  tollerati  ; e la  credenza  di  Buddha 


* Ciò  riguarda  la  China  propriamente  delta;  nella  Tarlarla  Chinese  vi  è un 
riero. 
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oramai  è diventala  così  importante,  che  nelle  occasioni  di  grave 
momento  il  Sovrano  se  ne  giova , chiamandone  i seguaci  a compiere 
quelle  cerimonie  religiose , eh’  egli  reputa  efficaci  a condurlo  allo 
scopo  cui  mira.  Nel  vedere  la  estrema  ignoranza  de'  preti  bud- 
disti, i quali  neppure  pretendono  d’ intendere  il  linguaggio  Pali , 
l’idioma  sacro  in  cui  sono  scritti  i loro  libri  religiosi,  e nel  ve- 
derli viventi  affatto  di  elemosine,  il  Governo  suppone  che  la  loro 
influenza  sin  affatto  chimerica.  In  quanto  alla  religione  dello  Stato, 
cioè  quella  di  Confucio,  comunque  sia  certo  clic  la  dottrina  dei 
premj  e de’castighi  futuri,  vale  a dire  di  una  esistenza  futura, 
non  ne  formi  parte,  nondimeno  grandemente  errano  coloro  che 
ce  la  descrivono  non  ammettere  la  esistenza  di  un  Essere  Su- 
premo. Dicerto  essa  tratta  sommariamente  tutto  l’argomento  de- 
gli attributi  divini,  come  quello  sopra  cui  la  scienza  umana  è 
forza  che  sia  limitatissima;  taluni  di  que’  dottori  opinano  anzi  do- 
versi affatto  lasciare  indiscorso,  e lo  stesso  Confucio  pone  1'  inten- 
dimento umano  nel  medesimo  grado,  in  cui  colloca  le  due  altre 
esistenze  che  compongono  I’  universo  — il  cielo  c la  terra.  Ma 
non  solamente  i Chinesi  adorano  i grandi  uomini  trapassali  e 
gl'idoli  (che  dalle  menti  più  illuminate  fra  loro  vengono  conside- 
rati quali  simboli  della  natura  divina),  ma  Fongault,  il  quale  di- 
morò venticinque  anni  nella  China,  assicurava  Voltaire  che  fra  i dotti 
pochissimi,  a dir  vero,  rigettano  la  dottrina  della  credenza  in  un 
Dio  : e se  non  è ammesso  uno  stato  futuro  di  ricompense  e di 
punizioni , il  Governo  acquista  maggior  forza  dalla  credenza  che 
predomina  in  tutto  il  sistema,  del  costante  intervento  della  Provvi- 
denza, la  quale  premia  gli  uomini  in  questa  vita  o li  punisce,  se- 
condo che  abbiano  osservata  o violata  la  legge.  Nè  bisogna  di- 
menticare , che  i quattro  libri  di  Confucio,  come  li  chiamano 
(benché  almeno  uno  di  essi  sia  opera  di  Mencio),  e i cinque  com- 
mentarj,  essendo  in  moltissimi  luoghi  considerevolmente  oscuri,  il 
Governo,  che  solo  ha  il  diritto  di  dichiararne  il  senso,  potrebbe  in- 
terpretarli nel  mollo  che  gli  tornasse  più  utile. 

Lo  Imperatore  e i suoi  rappresentanti  sono  distributori  della  giu- 
stizia, come  sono  anche  ministri  della  religione.  In  ogni  provincia 
il  viceré  o un  ufficiale  a ciò  deputato,  la  fa  da  giudice  criminale  : 
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il  tesoriere  giudica  le  cause  civili.  II  numero  de’ mandarini , per- 
sone costituite  in  autorità  c rappresentanti  dello  Imperatore , è 
prodigioso:  dicesi  che  passino  quattordici  mila.  Grande  è la  celerità 
con  cui  vengono  tramandati  ed  eseguiti  gli  ordini  imperiali.  Vi 
è mantenuto  tal  sistema  generale  di  disciplina,  che  ove  fosse  ve- 
ramente e apertamente  esercitato  , sarebbe  benefico  nel  promuo- 
vere lo  adempimento  de' doveri  civili;  ma  è soggetto  alla  frode  c 
al  favore.  Niuno  può  occupare  un  ufficio  nel  paese  dove  egli  è 
nato  o risiede  ; niuno  può  occupare  un  ufficio,  sottoposto  ad  un 
suo  consanguineo.  1 Ogni  funzionario  viene  traslocato  in  altro  di- 
stretto dopo  due  o tre  anni  di  servizio  in  un  dato  luogo.  Il  viceré 
è tenuto  a fare  un  rapporto  ogni  tre  anni  intorno  alla  condotta  uffi- 
ciale di  tutti  i suoi  sottoposti,  i quali  secondo  i meriti  o demeriti  loro 
vengono  promossi  o degradati.  In  ogni  dove  è stabilito  un  sistema 
di  spie;  il  collegio  de’ Censori  ( come  presentemente  esiste),  in 
numero  di  quaranta  o cinquanta,  è principalmente  impiegato  in 
tale  dipartimento;  ma  infinito  è il  numero  degli  altri  delatori,  e a 
vero  dire , ogni  impiegato  fa  da  spia  ai  proprj  colleghi.  La  re- 
sponsabilità degli  alti  impiegali  è rigorosa , ma  senza  riguardo 
nessuno  alla  giustizia  c anche  al  senso  comune,  in  guisa  da  far 
la  loro  parte  senza  paura,  e da  servirsi  della  frode  e dell’imbro- 
glio, qualora  qualcosa  possa  essere  andata  a male  c possa  produrre 
pericolo.  Scopo  precipuo  del  Governo  essendo  quello  di  mantenere 
l’ordine  e la  tranquillità,  ogni  azione  che  abbia  sembiante  di  re- 
sistenza alle  leggi  è severamente  punita,  ma  non  nel  solo  colpe- 
vole : il  governatore  dove  il  delitto  e accaduto  è anch’  egli  punito, 
tuttoché  possa  essere  poco  soggetto  a biasimo.  Si  mandano  di 
quando  in  quando  commissarj  imperiali  a processare  i viceré  per 
delitti  di  cui  sono  stati  accusati. 

I principi  delle  dinastie  Tartare  hanno  sempre  esclusi  i Chinesi 
dai  supremi  ufficii  dello  Stato.  Il  consiglio  di  Stato  ( Nuyko  ),  che 
sotto  la  presidenza  dello  Imperatore  amministra  gli  affari  dell’ Ini- 


1 I francesi  hanno  adottato  il  primo  di  tati  principii  in  quanto  ni  Prefetto: 
il  secondo  si  assomiglia  alla  regola  che  essi  tengono  di  non  eleggere  due  pa- 
renti in  un  medesimo  consiglio  municipale.  ' 
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pero,  è composto  di  quattro  consiglieri,  con  un  numero  di  asses- 
sori che  non  hanno  volo.  De’ suddetti  consiglieri  due  sono  Tartari 
(Choong-tàng),  due  Chinesi  (Ko-lao);ma  i primi  hanno  la  prece- 
denza. Il  generale  supremo  non  può  essere  se  non  Tartaro,  e 
Tartaro  parimente  deve  essere  colui  che  presiede  il  dipartimento 
degli  affari  esteri.  I consiglieri  ed  assessori,  come  abbiamo  accen- 
nato, vengono  generalmente  scelti  dall'Han-lin,  ovvero  istituto 
nazionale. 

Non  solo  il  Governo  non  si  dà  nessuna  cura  per  tenere  desto 
negli  animi  del  popolo  il  sentimento  della  propria  dignità,  del  pro- 
prio rispetto,  come  si  sarebbe  aspettato  fra  genti  avvezze  a con- 
siderare l'istruzione  come  il  più  nobile  degli  studj  umani,  ma  si 
appiglia  ad  ogni  mezzo  per  degradarlo  ed  umiliarlo.  Gli  ufficiali 
dell'  esercito,  anche  di  alto  grado , vengono  puniti  colla  gogna  e 
con  lo  staffile;  e il  codice  criminale,  oltre  al  registrare  le  varie 
punizioni,  rispondenti  alle  offese,  con  una  minuzia  di  infinite  gra- 
dazioni, e con  una  classificazione  ignota  a qualunque  altro  siste- 
ma di  giurisprudenza,  provvede  che  nei  casi  in  cui  non  esista  una 
espressa  violazione  di  legge,  ma  che  sia  stata  fotta  alcuna  cosa 
contraria  a ciò  che  si  chiama  « lo  spirilo,  ovvero  il  senso  ge- 
nerale della  legge  »,  al  colpevole,  se  pure  si  possa  propriamente 
chiamar  tale,  verranno  dati  da  quaranta  a ottanta  colpi  di 
staffile.  Non  vi  è mestieri  ragionamenti  per  dimostrare  qual  siste- 
ma di  oppressione  e di  terrore  debba  originare  da  un  codice  di 
leggi  cotanto  assurde,  e quanto  frequentemente  esposta  rimanga 
tutta  la  popolazione  alla  mercè  di  coloro  che  sono  constituiti  in 
autorità. 

Dopo  di  avere  considerato  cosiffatto  sistema,  possiamo  agevol- 
mente immaginare  con  quanta  sicurezza  possono  concedersi  al  po- 
polo certi  privilegi,  e quanto  bene  possano  essi  concordare  col 
più  assoluto  potere  del  Sovrano,  senza  che  nc  venga  menoma- 
mente turbata  la  tranquillità  dello  Stato.  In  China  non  vi  è cen- 
sura per  la  stampa;  ogni  cosa  può  essere  stampata  senza  previa 
licenza,  come  in  Inghilterra.  Ma  chi  oserà  mai  pubblicare  la  mi- 
nima cosa  che  possa  recare  offesa  ad  un  Governo  armato  di  tali 
poteri,  esercitato  in  tale  maniera  e da  tali  mani?  — Noi  troviamo 
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che  le  loro  produzioni  drammatiche  parlano  non  solo  liberamente 
tya  offensivamente  contro  i principi;  e le  loro  novelle  che  formano  il 
{Iran  corpo  della  loro  letteratura,  descrivono  spesso  i doveri  di  un 
buon  ministro  con  lo  scopo  di  biasimare  o di  ammonire  {il’ imperatori. 
Ma  tali  cose  in  paese  cosi  bene  avvezzo  a ubbidire,  qual’ è la 
China,  sono  innocenti  generalità,  c possiamo  sicuramente  credere 
che  non  vengano  applicate  nè  al  principe  nè  al  ministro  del  gior- 
no. — La  condotta  dello  Imperatore  è soggetta  alla  revisione  del 
pubblico  annalista  o {storiografo,  incaricato  di  narrarne  le  azioni 
alla  posterità.  Ma,  poiché  il  principe  può  rivedere  l’opera  mentre 

10  scrittore  la  compone  (nonostante  che  esistano  esempj  di  sto- 
rici che  hanno  fatto  il  debito  loro  senza  paura , aggiungendo 
anzi  alle  loro  narrazioni  le  minaccie  imperiali  nel  caso  che  ricu- 
savano di  fare  certi  sacrificj  ),  possiamo  rimaner  certi  che  quasi 
sempre  l’ ufficio  di  tramandare  verità  innocue,  comunque  sgrade- 
voli, rispetto  al  Sovrano,  è un  impiego  quasi  sinecura.  — Vi  è an- 
che un  ufficio  di  Censori,  i quali  hanno  il  potere  di  querelarsi  col 
Sovrano  delle  sue  azioni,  senza  incorrere  nella  pena  capitale.  Ma 
perchè  essi  sono  rimovibili  a volontà  del  principe , essendo  im- 
piegati comunemente  a spiare  le  azioni  di  altri  funzionar] , e 
soggetti  ad  essere  banditi  o castigati  in  altra  guisa,  quantunque 
esenti  di  pena  capitale,  ove  nel  querelarsi  rompano  il  rispetto  do- 
vuto al  Sovrano,  possiamo  bene  immaginare  quanto  inoffensivi  deb- 
bano essere  i loro  rimproveri  al  principe.  — Gli  è certo,  non 
pertanto,  che  il  popolo  è avvezzo  ad  esprimere  le  proprie  opinioni 
intorno  alla  condotta  de’  viceré  o degli  altri  governatori  locali  in 
un  modo  affatto  insolito  sotto  qualunque  Governo  assoluto  ; ma 
ciò  per  l’indole  pacifica  e sottomessa  de’ Chinesi  non  produce 

11  più  lieve  pericolo  alla  pubblica  tranquillità.  Tengono  delle  ragu- 
nanze  a fine  di  palesare  la  loro  satisfazione  per  coloro  de’  quali 
approvano  la  condotta,  e compiuto  il  tempo  del  loro  ufficio,  li  ono- 
rano con  presenti  e con  processioni  solenni.  Ragunansi  anche  a 
querelarsi , a censurare , a riprovare  qualche  governatore  che 
si  fosse  condotto  male.  Ma  non  abbiamo  ragione  di  credere  che 
essi  disapprovino  un  atto,  comunque  posso  loro  spiacere,  tosto 
che  sappiano  eh’  esso  veramente  proceda  dalla  volontà  dell’  Impe- 
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ratore.  La  soprintendenza  della  opinione  pubblica  sopra  gli  uomini 
pubblici  in  un  paese  abitato  da  un  popolo  cosi  ubbidiente  come  è 
il  Chinese,  tende  ad  assicurare  maggiormente  il  Sovrano  intorno 
alla  ubbidienza  de’ suoi  rappresentanti,  più  presto  che  a farlo  te- 
mere della  stabilità  del  suo  potere,  o dubitare  della  esecuzione 
degli  ordini  suoi. 

Bisogna  sempre  tenere  a mente  che  la  tendenza  della  disci- 
plina, condizione  morale  in  cui  il  popolo  chinese  è molti  anni  ri- 
masto, è di  sottomettere  il  suo  spirito  ; e per  conseguenza  esso  è 
una  genia  di  creature  umane  sommamente  predistintc  per  abitudini 
sommesse  ed  anche  pusillanimi  di  mente.  Fino  a che  il  Governo 
procede  nel  corso  regolare  a cui  sono  stati  accostumati  i sudditi, 
non  hanno  nulla  a temere;  e con  simigliente  stalo  di  cose  sono  ben 
compatibili  la  infinita  oppressione  e lo  abuso  universale.  I migliori 
viaggiatori  che  hanno  visitato  quel  paese  — opportunità  che  hanno 
avuta  parecchi  uomini  intelligenti  in  occasione  di  ambascerie  man- 
datevi —,  concordano  tutti  a rappresentare  l’ oppressione  del  po- 
tente sul  debole,  come  spettacolo  che  si  osservo  per  tutto  l' Impero. 
Barrow  peculiarmente  ha  descritto  le  devastazioni  e le  vessazioni 
che  schiacciano  il  povero  popolo  come  cosa  che  lacera  l’anima. 
L’avarizia  è il  marchio  caratteristico  di  quell'  indole  cosi  come 
l’ha  foggiata  il  sistema  — prudente,  astuta,  priva  di  spirito,  cal- 
colatrice. E però  ogni  uomo  occupante  un  impiego,  mostra  dispo- 
sizione a premere  e smungere  tutti  coloro  che  sono  sottoposti  alla 
sua  autorità.  I mandarini  s’ingegnano  di  partecipare  perfino  ai 
guadagni  de’  facchini  al  servizio  de’  negozianti  di  Canton  ; c poiché 
i più  alti  ufficiali  si  studiano  di  estorcere  da  tutti  gl’impiegati  gran 
parte  de’ loro  emolumenti,  ognuno  si  adopera  con  ogni  cura  a na- 
scondere il  suo.  Nessun  uomo,  sia  impiegato,  sia  in  condizione  pri- 
vata, osa  esporsi  al  pericolo  dell’ estorsione;  e però  tutti  si  ingegnano, 
per  quanto  possono,  di  tenere  celato  ciò  che  possedono,  di  guisa  che 
ciascuno  vive  in  condizione  molto  inferiore  a quella  che  i proprj 
mezzi  potrebbero  comportare. 

Sia  perchè  il  Governo  si  affida  all’indole  del  popolo  o alla  natu- 
rale stabilità  del  sistema,  fino  a che  nulla  che  esca  dal  corso  ordi- 
nario delle  cose  venga  tentato,  o perchè  paventa  di  un  grosso  ordina- 
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mento  militare,  o perchè  una  piccola  armata  è più  convenevole  ad 
una  modica  rendita,  ad  accrescere  la  quale  si  incontrerebbero  gravi 
difficoltà,  gli  è certo  che  non  vi  è paese  sulla  terra  il  quale  sia  go- 
vernato e difeso  con  si  piccolo  numero  di  truppe.  Tutta  l' armata  si 
fa  ascendere  a 700,000  uomini,  de’ quali  solo  80,000  possono  essere 
utili;  il  rimanente  è guardia  civica,  e cosi  sciagurata  che  riesce  af- 
fatto inutile  anche  per  gli.  usi  di  polizia.  Ora  80,000  uomini  sono  per 
la  China  ciò  che  6000  sarebbero  per  l' Inghilterra.  La  rendita  viene 
stimata  sessanta  milioni  di  lire  sterline,  o circa  un'ottava  parte  della 
nostra  entrata  pubblica  in  proporzione  del  numero  degli  abitanti. 

Abbiamo  osservato  come  il  Governo  si  trovi  in  questa  cattivissima 
posizione,  cioè  eh'  esso  ha  il  potere  di  mantenersi,  purché  rimanga 
tranquillo  e proceda  per  il  sentiero  usato  : qualora  si  muova,  si  espone 
a rischio  imminente  ; ed  ogni  miglioramento  riesce  pericoloso  al  pari 
d'ogni  altra  mutazione.  Quindi,  senza  potere  di  introdurre  altera- 
zioni benefiche,  ha  forza  tanta  di  sottoporre  ed  opprimere  il  popolo, 
purché  non  attenti  ai  pregiudizj  c alle  abitudini  che  sono  già  diven- 
tate una  seconda  natura  per  quegli  uomini,  e tuttavia  sono  poco  gio- 
vevoli a migliorarne  la  condizione  e proteggerli  dalle  vessazioni.  Ma  il 
Governo  ha  sempre  dato  segni  di  debolezza  quando  il  bene  pubblico 
richiedeva  che  esso  si  mostrasse  forte.  Molti  sono  gli  esempj  che  si 
potrebbero  addurre  a provare  tal  debolezza.  I Giapponesi  per  una 
lunga  serie  di  anni  turbarono  con  depredazioni  il  commercio  delle 
coste,  e spesso  spingevano  le  loro  ruberie  fino  nelle  terre  dell’ Im- 
pero ; e nondimeno  nessun  tentativo  a reprimerli  o punirli  fu  co- 
ronato di  felice  successo.  Più  volte  tentarono  invadere  il  Giappone, 
ma  sempre  fallirono  all' impresa.  In  una  spedizione  un’  armata,  che 
secondo  le  stesse  memorie’  Chinesi,  ascendeva  a 400,000  uomini,  fu 
intieramente  perduta,  la  qual  perdita  è attribuita  ad  una  tempesta  ; ma 
non  osarono  mai  più  rinnovare  gli  sforzi  : e per  quello  spirito  di  tra- 
visare le  cose,  del  quale  si  compiace  la  loro  estrema  vanità  nazionale, 
pretendono  sempre  di  avere  il  potere  sovrano  sopra  il  Giappone  ; ep- 
pure si  reputano  felici  di  rimanere  in  pace  con  quello,  e spesso  han- 
no pagato  delle  somme  ingenti  per  non  essere  turbati  da' corsari 
Giapponesi.  — Nel  Secolo  passato  fecero  una  spedizione  di  50,000 
uomini  contro  l’ impero  Birmano,  di  cui  le  provincie  settentrionali 
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sono  state  continuamente  infeste  alla  China.  Di  tale  esercito  non 
ritornò  nè  anche  un  solo  uomo  alla  patria  ; tutti,  tranne  due  o tre 
mila,  rimasero  morti  sul  campo  di  battaglia,  e questi  pochi  furono  ri- 
tenuti prigionieri.  — La  tribù  chiamata  Meao-tse,  che  abita  una  ca- 
tena di  montagne  nel  cuore  della  China,  sarebbe  stata  già  da  gran 
tempo  soggiogata , qualora  un  Governo  vigoroso  avesse  potuto 
disporre  della  decima  parte  de' mezzi  che  potrebbe  fornire  un 
impero  tanto  vasto  quanto  il  Chinesc.  Sul  declinare  del  passato  se- 
colo cotcsta  tribù  attirò  nel  proprio  distretto  un'  armata  Chinese  e 
la  tagliò  a pezzi.  L'Imperatore  vi  mandò  le  sue  migliori  milizie  Tar- 
tare, e le  relazioni  degli  storiografi  del  Governo  pretendono  che  esse 
fossero  totalmente  distrutte.  Nonostante,  pochi  anni  addietro  si  mo- 
strò più  forte  che  mai,  e scendendo  al  piano,  disfece  parecchi  corpi 
d’annata  Chinese,  prese  alcune  città,  ed  aveva  a capo  un  guerriero 
il  quale  dichiarò  volere  rovesciare  dal  trono  la  dinastia  regnante,  e 
invece  di  un  Governo  Tartaro,  stabilirne  uno  Chinese.  Aggredito  dal 
viceré  di  Canton,  si  ritrasse  ritornando  alle  natie  montagne  con 
un  esercito  di  30,000  uomini,  dopo  avere  fatto  gran  macello 
de’  Chincsi.  Finalmente  ebbe  a toccare  qualche  rovescio  di  fortuna, 
e il  Governo  fu  lietp  di  potere  negoziare  con  la  tribù  ribelle,  ga- 
rantendole la  libertà,  e sciogliendo  la  propria  armata.  1 Non  sarebbe 
facile  immaginare  un  sistema  politico  più  debole  di  quello  che  dimo- 
strano simiglianti  transazioni.  — La  interna  polizia  del  paese,  a quel 
che  sembra,  è pruova  della  poca  vigoria  del  Governo.  Non  hanno 
mezzi  per  impedire  la  falsificazione  della  moneta,  la  qual  cosa  loro 
sembra  ragione  sufficiente  a non  coniare  moneta  d’  argento.  Nel 
4832  lo  stesso  Governo  lamenlavasi  del  gran  numero  de’  ladri  che 
infestavano  il  paese,  e a fine  di  scemare  quelle  bande  incoraggiò  in 
mille  guise  la  coltivazione  di  vasti  terreni  appartenenti  alla  Coro- 
na: intanto  le  depredazioni  de'  banditi  impedivano  i coloni  di  rima- 
nere nelle  campagne,  e li  costringevano  a rifugiarsi  nelle  città  o 
ne'  villaggi.  La  medesima  debolezza  mostrarono  allorché  insorsero 
delle  difficoltà  gravi  nella  finanza.  Nel  4833  venne  dichiaralo  un 

1 II  Covcrno  dipinge  appositamente  al  popola  1 Meao-tse  coi  colori  più  de- 
gradanti, chiamandoti  n ladri,  cani,  lupi  ec.  » 
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deficit  di  tre  milioni  ; vari  espedienti  furono  proposti  c rigettati, 
fra  gli  altri  una  tassa  sul  sale.  Nondimeno  non  poterono  rischiarsi 

a fare  una  nuova  imposizione  ; e in  One  determinarono  di  far  da- 

nari vendendo  gl’impieghi,  tuttoché  non  ci  fosse  cosa  quanto  que- 
sta che  sconcordasse  dai  principi  del  loro  sistema  politico. 

Se  dovessimo  formare  un  giudizio*  intorno  alla  felicità  che 
gode  il  popolo  sotto  cotesto  sistema  dalle  semplici  probabilità 
del  caso,  verosimilmente  porremmo  le  cose  al  di  sotto  del  vero. 
Gli  è certo  che  coloro  i quali  più  ne  soffrono , sono  principalr 

mente  le  persone  costituite  in  autorità,  o almeno  di  una  certa 

condizione  non  comune  ; e l’indole  de’Chinesi  è tale  un  misto 
di  vanità  e di  vaghezza  a predistinguersi,  che  gl’ impieghi  di 
ogni  specie  sono  avidamente  ricercali,  nulla  contando  i pericoli 
a’quali  rimane  esposto  colui  che  li  occupa.  La  disposizione  de- 
gli abitanti  non  è solamente  pacifica  — è satisfatta  allo  estre- 
mo; anzi  coloro  che  hanno  avuta  con  essi  qualche  relazione, 
ne  descrivono  la  gajezza  come  la  qualità  caratteristica  del- 
l’ anime  loro.  Sono  considerevolmente  industriosi  e sobrj  ; c dav- 
vero la  tendenza  alla  frugalità  è necessaria  per  far  lieta  la  vita 
in  un  paese,  dove  la  numerosa  popolazione  sopravanza  tanto  i 
mezzi  di  sussistenza,  che  l’alimento  che  in  altri  paesi  è rigettato, 
nella  China  è ricercato  — i topi  ed  altri  insetti,  e le  carogne  degli 
animali  annegati,  vengono  con  avidità  raccolte  dal  basso  popolo. 
La  strana  fatuità  del  Governo  in  simili  circostanze  è appena  cre- 
dibile. L'incremento  della  popolazione  sembra  che  sia  uno  de’ fini 
supremi  ddl' amministrazione.  Non  solo  l’ emigrazione  è severa- 
mente proibita,  ma  se  una  persona  per  il  peggiore  dei  delitti,  tran- 
ne Fallo  tradimento,  viene  condannata  a morire,  l'essere  figlio  o 
nipote  unico  destinato  a continuare  la  successione  della  famiglia,  è 
ragione  ben  sufficiente  a procurarle  il  perdono.  Forse  la  frequenza, 
degli  infanticidj,  che  quasi  sempre  avvengono  in  creature  femmi- 
nili, deriva  dalla  lotta  fra  le  necessità  del  popolo  e la  mostruosa 
politica  del  Governo. 

Allorquando  ri  poniamo  a considerare  cotesto  singolarissimo 
Impero,  trovando  quanto  rimanga  al  di  sotto  delle  altre  nazioni 
che  hanno  coltivate  le  scienze  c le  arti,  non  erreremmo  grande- 
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mente  ove  concludessimo  eh'  esso  sia  apparecchiato  a fare  rapidis- 
simi progressi,  e che  un  lieve  esterno  ajuto  sarebbe  bastevole  ad 
eccitare  uno  sforzo  avventuroso.  Ogni  cosa  sembra  come  se  fosse 
pronta  a cominciare  la  corsa  per  la  via,  onde  procedono  le  nazioni 
occidentali.  Ordine  perfetto  — governo  regolare  e tranquillo  — 
abitudini  di  lieta  industria  — temperanza,  generalmente  parlando, 
nei  godimenti  sensuali  — rispetto  profondamente  radicato  per  le 
discipline  letterarie  — lo  studio  in  qualche  modo,  comecché  fri- 
volo, misto  alle  occupazioni  tutte  della  vita  — il  sistema,  stabilito 
da  lungo  tempo,  di  promuovere  agli  ulficii  civili,  secondo  il  merito, 
e segnatamente  il  merito  letterario,  sistema  capace  di  migliore  dire- 
zione, oramai  consolidato  da  antiche  e costanti  abitudini,  mentre 
altrove  parrebbe  fantastico  — una  lingua,  la  quale,  comunque  par- 
lata in  modi  diversi , è sempre  lo  stesso  idioma  scritto  per  tutto 
il  paese,  anzi  è letta  da  quattrocento  milioni  di  popoli  sopra  un 
territorio  di  2000  miglia  di  latitudine  — finalmente  le  parti  mec- 
caniche della  istruzione,  la  stampa  e la  carta  da  scrivere,  cioè 
i libri  di  minor  costo  e miglior  qualità  che  non  sono  in  ogni  altro 
paese  del  mondo  : — tali  circostanze  formano  uno  stato  di  cose 
cotanto  favorevole  ad  ogni  rapido  perfezionamento  (tranne  forse 
l’ indole  piuttosto  inflessibile  e immutabile  della  loro  lingua  nello 
esprimere  idee  e cose  afTatto  nuove),  che  appena  osiamo  dubitare 
doverne  seguire  il  più  felice  effetto,  noiwà  tosto  venga  fatto  il  primo 
passo,  stabilendo  in  certo  modo  libera  comunicazione  con  le  na- 
zioni più  intelligenti.  La  verità  è d’indole  essenzialmente  pro- 
pria a raccomandarsi  da  sé  alla  umana  intelligenza  appena  le  si 
mostri  limpida  e distinta;  possiamo  quindi  fermamente  credere 
che  dove  il  terreno  è cosi  ben  preparato  per  riceverla,  la  scienza 
vi  metterà  profonde  le  barbe,  allargherà  i rami,  e non  indugierà 
a produrre  i suoi  frutti  nell'  accresciuta  virtù  e ne’  godimenti  mol- 
tiplicati del  popolo. 

Si  può  esser  sicuri  che  dallo  sviluppo  delle  circostanze  mede- 
sime risulterà  il  perfezionamento  politico.  La  paura  in  cui  vive  la 
dinastia  Tartara  mentre  rimane  circondata  dalla  immensa  popola- 
zione del  paese,  tuttora  vaga  delle  rimembranze  de’ suoi  principi 
nazionali,  è la  cagione  di  gran  parte  della  oppressione  sotto  cui 
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si  travaglia  l' Impero,  e sopra  tutto  della  gelosia  che  sente  il  Go- 
verno dello  incremento  dell’  istruzione,  e delle  relazioni  coi  popoli 
stranieri.  Qualunque  cangiamento  che  ponesse  fine  a cotesta  dina- 
stia, sarebbe  il  più  gran  bene  che  potesse  accadere  all’  Impero; 
ed  in  grazia  della  immensa  preponderanza  dei  veri  Chinrsi,  e delle 
loro  abitudini  singolarmente  tranquille,  gli  è probabile  che  nel 
caso  di  una  lotta  di  successione,  non  accada  una  gran  guerra  ci- 
vile. Se  un  uomo  della  tribù  Meao-tse,  capitanando  una  grossa 
falange  di  quegli  arditi  montanari,  si  gettasse  sopra  una  delle  grandi 
citta,  è probabile  che  il  Governo  s’ impaurisca,  ed  intavoli  un  ne- 
goziato che  produrrebbe  o lo  immediato  smembramento  dello  Im- 
pero, e la  totale  rovina  della  dinastia  Tartara.  È questo  lo  avve- 
nimento a cui  alludono  tutte  le  tradizioni  popolari  e le  profezie, 
ed  è anche  la  cagione  del  perpetuo  sospetto  in  cui  rimangono  la 
imperiale  famiglia  e i suoi  aderenti. 

Riesce  impossibile  all’  osservatore  politico  considerare  la  storio 
e le  condizioni  dei  Chinesi  senza  dedurne  due  conseguenze  di  grave 
momento,  riferentisi  allo  importantissimo  subietto  della  educazione 
popolare. 

Primamente:  abbiamo  osservato  un  notevole  esempio  della 
inefficacia  della  semplice  istruzione  elementare  a produrre  un  con- 
siderevole miglioramento  nelle  cognizioni  e nella  condizione  intel- 
lettuale del  popolo.  L’ arte  di  leggere  e scrivere,  e anche  qualche 
conoscenza  di  libri,  è più  universale  fra  i Chinesi  di  quello  che 
sia  in  qualunque  altra  nazione;  eppure  essi  sono  ciù  che  equa- 
mente potrebbe  chiamarsi  un  popolo  ignorante.  Gli  strumenti  sono 
nelle  mani  di  ciascuno,  ma  di  poco  giovamento  riescono  anche  alle 
più  alte  classi  de’ cittadini.  L’universale  possesso  de'  mezzi  d’ istru- 
zione ne  assicurerebbe  infallibilmente  lo  acquisto,  ove  qualche 
porzione,  comunque  piccola,  della  comunità  fosse  veramente  bene 
istruita.  Ma  non  possiamo  comprendere  quanto  sia  lieve  il  pro- 
gresso che  essi  hanno  fatto , senza  accorgersi  come  sempre  la 
educazione  semplicemente  elementare  riesca  inutile  senza  che 
venga  spinta  innanzi. 

Secondariamente:  lo  esempio  della  China  prova  come  la  edu- 
cazione del  popolo  possa  essere  pervertita  a cattivi  proponimenti , 
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qualora  diventi  una  macchina  nelle  mani  del  Governo  per  conse- 
guire lo  scopo  de' governanti  meglio  che  il  perfezionamento  intel- 
lettuale de’ governati.  Coll’ intromettersi  nella  educazione  nel  modo 
che  le  autorità  hanno  sistematicamente  fatto  per  un  lungo  succe- 
dersi di  epoche,  i Chinesi  sono  stati  disciplinali  ed  avvezzi  alla 
servile  ubbidienza,  cagionata  dalla  prostrazione  delle  loro  intelli- 
genze , e dall’  essere  la  loro  attenzione  limitata  a studi  frivoli. 
Quindi  non  solo  la  istruzione  ha  mancato  di  produrre  i suoi  buoni 
fruiti  d’invigorire  l’intelletto,  e di  introdurre  e confermare  le  abi- 
tudini virtuose,  ma  ha  cooperato  con  la  politica  della  corte  a re- 
stringere ed  affievolire  le  loro  potenze  intellettive,  ed  a snervare  i 
temperamenti  loro.  Essi  sono  d’ indole  molle,  senza  avere  nessuno 
delle  ruvide  e crudeli  propensioni,  le  quali  ove  l’ uomo  non  si  ado- 
peri ad  aflrenarle,  generalmente  esistono  congiunte  ad  uno  spirito 
elevato;  ma  sono  pieni  di  sospetto , di  astuzia  e di  falsità,  dalle 
quali  cose  siffatto  spirito  abborre. 

In  tal  modo  l' esempio  della  China  rende  evidentissima  la  ne- 
cessità di  non  rimanere  satisfatti  agli  clemcnli  della  educazione 
popolare , e di  invigilare  gelosamente  il  Governo  che  voglia  in- 
tromettersi nella  istruzione  del  popolo. 

Nel  chiudere  questo  articolo  intorno  al  Governo  Chinese,  torna 
opportuno  notare  la  difficoltà  di  ottenere  conoscenze  certe  e de- 
gne di  fede  sopra  ogni  cosa  che  abbia  relazione  con  lo  stato  di 
quello  Impero  straordinario.  Parte  a motivo  della  esclusione  di  co- 
municare con  gli  stranieri,  il  che  necessariamente  ristringe  i mezzi 
necessari  per  sincerarsi  del  vero  ; parie  per  la  grande  estensione 
e potenza  di  quella  monarchia,  che  naturalmente  fa  concepire  idee 
esagerate  a coloro  i quali  ne  scrivono,  gli  autori  i quali  hanno 
discusso  questo  subietto,  sono  notevolmente  opposti  gli  uni  «gli 
altri.  Taluni  non  hanno  veduto  che  grandezza  c sapienza  in  tutte 
le  parti  del  sistema  imperiale,  c un  risultamelo  felice  della  sua 
amministrazione  nella  potenza,  nella  ricchezza  e nella  prosperità 
del  paese;.  Anche  Voltaire,  quello  che  fra  tulli  gli  scrittori  è il 
meno  alto  a lasciarsi  andare  all’entusiasmo,  il  più  inchinevole* 
dubitare  delle  maraviglie  storiche  e politiche;  colui  che  più  d’ogni 
altro  scrittore  ha  contribuito  a disperdere  le  storie  fantastiche  de- 
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gli  scrittori  precedenti , c indotto  gli  uomini  a lasciarsi  guidare 
dal  senso  comune  nel  ponderare  la  probabilità  delle  narrazioni 
sottomesse  alla  loro  credenza,  innanzi  di  adottarne  i fatti  e ragionare 
sulla  loro  veracità  — anche  Voltaire  sembra  di  fare  un’eccezione 
a favore  delle  maraviglie  intorno  allo  impero  Chincse,  e mostra 
vaghezza  di  riprodurre  in  colori  piacevoli  i racconti  intoruo  a quel 
soggetto  pubblicati  in  Europa,  onde  porli  in  contrasto  con  le  isti- 
tuzioni de'popoli  veramente  culti.  ' Altri,  senza  dubbio,  sono  an- 
dati allo  estremo  opposto  di  spregiare  tutto  ciò  che  è Chincse , sia 
perchè  fossero  venuti  dopo  coloro  i quali  avevano  esagerato  i me- 
riti di  quel  sistema , sia  perché  avessero  preso  i fatti  dagli  scritti  di 
coloro  i quali  avevano  solamente  veduto  la  parte  meno  favorevole 
del  popolo  Chinese  e de’  suoi  governanti  — la  parte  osservabile  in 
Canton , dove  unicamente  essi  si  pongono  in  contatto  cogli  stra- 
nieri. Quanto  riesca  difficile  ottenere  materiali,  sopra  cui  potere  af- 
fidarsi, si  rilevi  da  ciò,  che  gli  autori  differiscono  nel  computo  della 
popolazione  niente  meno  che  di  cento  milioni.  Generalmente  par- 
lando, c’  è anche  poco  da  fidursi  della  stessa  autorità  officiale  del 
Governo.  Non  per  tanto,  essa  non  è tanto  da  rigettarsi  al  pari 
delle  tradizioni  relative’  alla  storia  primitiva  cA  alla  remota  an- 
tichità dell’  Impero;  poiché  queste  trapassano  anche  le  ordina- 
rie esagerazioni  delle  fantasie  orientali,  concernenti  un  soggetto 
di  tanto  interesse  alla  vanità  nazionale.  Eppure  la  è parte  della  po- 
litica di  corte  nella  China  il  lasciar  circolare  nozioni  stravaganti 
intorno  alla  sua  forza,  e il  sopprimere  ogni  notizia  tendente  a 
dimostrare  la  sua  debolezza.  Altra  prova  della  poca  fiducia  che  noi 
dovremmo  porre  nelle  loro  relazioni  officiali,  è da  trovarsi  nel  pa- 
ragonare i loro  modi  differenti  di  enumerare  la  popolazione.  Se- 
condo essi,  alcune  provincie,  in  venti  o trenta  anni,  sono  divenute 
dodici  o quindici  volte  meno  popolate  di  quello  che  fossero  innanzi. 
Nel  trattare  del  Governo  Chinese  noi  ci  siamo  studiati  di  evitare  con 
tutta  diligenza  ogui  esagerato  asserzione;  di  ripudiare  ogni  autorità 
dubbia;  e di  non  attenerci  se  non  a quegli  scrittori  i quali  parlano 


1 Appena  può  dubitarsi  che  Voltaire  fosse  accecato  d’  ammirazione  per  II 
Governo  Chinese  , dall’  osservare  che  la  China  ha  poca  religione  e non  ha  preti. 
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per  esperienza  propria,  o sulla  fede  di  testimonj  oculari , e sembrano 
liberi  da  ogni  idea  preconcetta  nel  riferire  il  risultamcnto  delle  loro 
ricerche.  — Oltre  le  più  antiche  e generali  opere  intorno  alla  China, 
i migliori  ad  essere  consultati  sono  : Relazione  dell'  ambasceria  di 
Lord  JUacartney , scritta  da  Sir  Giorgio  Staunton,  2 voi.  in-4 , 
pubblicati  nel  1797.  Viaggi  di  Sir  Giovanni  Barrow,  in-4,  4804. 
Viaggio  a Pekino  di  M.  de  Gnignes,  3 voi.  in-8,  4808.  Veduta 
della  China  del  dolt.  Morrison,  in-4,  4847.  E sopra  tutti  la  Re- 
lazione Generale  della  China  di  Mr.  Davis,  pubblicata  dalla  So- 
cietà per  la  diffusione  delle  Conoscenze  Utili,  2 voi.  in-8  4836,  e 
la  pregevole  appendice  alla  traduzione  della  stess'  opera , fatta  in 
francese  da  M.  Bazin  4837. 

GIAPPONE 

Benché  non  si  possano  applicare  al  Governo  Giapponese  le  ra- 
gioni medesime  che  ci  fecero  classificare  i Governi  Chincse  e Russo 
separatamente  dagli  altri  Stati  dispotici  dell' Oriente,  nondimeno, 
attesa  la  connessione  fra  il  Giappone  e la  China,  il  considerarne  le 
istituzioni  forma  un'appendice  opportuna  a ciò  che  si  è detto  in- 
torno a quell' Impero.  Le  nozioni  che  si  hanno  rispetto  al  Giap- 
pone sono  assai  più  scarse  anche  di  quelle  che  possediamo  iutorno 
alla  China;  la  sua  storia  non  per  tanto  è meno  involta  negl'intri- 
ghi della  contraversia. 

L' Impero  del  Giappone  è composto  di  un  gruppo  d’ Isole  di 
varia  grandezza,  giacenti  sulla  estremità  orientale  dell'  Asia,  di  fac- 
cia alla  costa  Chincse.  Vuoisi  che  tutte  formino  una  estensione  di 
mezzo  milione  di  miglia  quadrate;  Niphou  o ftippo,  la  più  grande 
di  tutte,  nella  quale  risiede  il  Governo,  è lunga  novecento  miglia,  e 
la  sua  larghezza  media  passa  le  cento.  Tutta  la  popolazione  dell'  Im- 
pero è circa  venticinque  milioni. 

Molte  sono  le  particolarità  degne  di  nota  nell’  istoria  di  quello 
stalo  e delle  sue  istituzioni.  Non  fu  mai  conquistalo;  una  dina- 
stia nativa  del  paese  ha  sempre  regnato;  e pare  che  la  popola- 
zione che  I'  abita,  tutta  discenda  dagli  antichissimi  indigeni.  Si  crede 
clic  la  monarchia  fosse  fondata  660  anni  innanzi  l'era  volgare;  e i 
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loro  annali  autentici  ricordano  una  successione  di  centoquattordici 
Imperatori,  dall'  anzidetta  epoca  fino  al  secolo  decimosettimo.  £ sin- 
golarissima cosa  in  un  governo  dispotico  del  Levante  trovare  che  le 
donne  non  sono  escluse  dal  trono.  Nel  terzo  secolo  dopo  la  venuta 
di  Cristo,  una  regina  o imperatrice  regnò  gloriosamente  per  settanta 
anni.  De' quindici  sovrani  che  regnarono  ne’ centosettantadue  anni, 
cominciando  dal  593,  si  contano  non  meno  di  otto  donne.  Che  esse 
regnassero  pacificamente,  ne  è prova  il  vedere  che  i loro  regni  du- 
rarono ottantasette  anni  — che  soltanto  una  di  loro  non  moriva 
sul  trono  da  essa  ceduto  ad  un  suo  nipote  — che  sopravvisse 
alla  sua  abdicazione  venticinque  anni  — e che  era  ascesa  sul  trono 
alla  tenera  età  di  quattordici.  In  tutta  la  successione  de’ centoquat- 
tordici monarchi  per  circa  ventitré  secoli,  cioè  fino  al  4687,  epoca 
in  cui  le  notizie  che  abbiamo  intorno  al  Giappone  si  fanno  assai  più 
scarse  e meno  autentiche,  non  vi  fu  mutamento  nessuno  di  dinastia 
(cosa  senza  esempio  nella  storia  del  mondo);  nè  vi  fu  mai  invasione 
che  avesse  fortunato  successo.  Gli  è parimente  singolare  l’ osser- 
vare come  molti  ascendessero  al  trono  nella  loro  infanzia,  regnando 
senza  violenza  o disturbi.  Vi  sono  ancora  esempi  frequenti  di  abdi- 
cazione, ma  nessuno  il  quale  provi  che  il  monarca  dopo  di  avere 
abdicato  fosse  morto  di  morte  violenta. 

Parecchie  di  tali  singolarissime  sembianze  nella  storia  di  tal 
monarchia  si  possono  spiegare  considerando  la  posizione  peculiare 
in  cui  trovavasi  il  Sovrano.  Egli  era  dotato  di  autorità  divina,  es- 
sendo non  solo  gran  sacerdote,  ma  un  Dio  agli  occhi  de’  sudditi. 
Egli  si  chioma  il  Mikaddo,  appellazione  della  divinità,  e talvolta  il 
Dairi-Somà.  In  quanto  alla  successione,  non  si  può  stabilire  una 
regola  fissa;  perocché  si  vede  ora  succedere  il  maggiore,  ora 
il  minore  de’ figli  del  principe;  in  taluni  casi  il  decimo  figlio, 
in  tal  altri  il  quattordicesimo  a preferenza  de’  maggiori  fratelli. 
Spesso  i fratelli  uno  dopo  l’ altro,  ad  esclusione  dei  figliuoli;  qual- 
che volta  la  vedova,  qualche  altra  la  figliuola  del  Mikaddo  otten- 
gono la  corona.  Non  abbiamo  mezzi  per  ispiegare  con  certezza  da 
che  dipenda  una  scelta  cosi  irregolare;  perocché  le  cronache 
Giapponesi  sono  sommamente  scarse  di  notizie  relative  a ciò,  tro- 
vandosi bensì  ripiene  principalmente  con  ricordi  delle  tempeste, 
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fami,  inondazioni,  terremoti  ed  incendi  che  avvennero  nel  regno 
ora  di  questo  ora  di  quel  principe. 

Circa  a mezzo  il  duodecimo  secolo  avvenne  un  mutamento  nel 
governo  del  Dairi-Soma.  Un  soldato  ambizioso,  che  aveva  nome 
Jaroitimo,  e che  l’ Imperatore  aveva  insignito  dell’  ufficio  di  Gover- 
natore generale  e di  Generale  supremo  delle  milizie,  ottenne , per 
via  dell’ influenza  che  egli  erasi  acquistata  sopra  il  Sovrano,  che 
questi  deponesse  nelle  mani  di  lui  la  parte  principale  del  potere 
secolare,  continuando  tuttavia  a trattare  il  Mikaddo  come  capo 
ecclesiastico  dello  Stato.  I membri  della  famiglia  di  quel  Generale 
gli  successero  nel  medesimo  ufficio  per  quattro  secoli  e più,  usur- 
pando sempre  il  potere  dello  Imperatore,  finché  lo  ridussero  a poco 
più  d’un  semplice  noine;  allorquando  nel  1583  un  uomo  di  vi- 
lissima progenie,  che  vuoisi  essere  originariamente  stato  schiavo, 
insorse  per  farsi  Sovrano,  dopo  di  avere  ucciso  in  una  spedizione 
il  generale  ereditario  e il  suo  figlio.  Quest’uomo  (Tidejori,  ma  po- 
scia assunse  il  nome  di  Taiko,  o Taiko-Sama)  spodestò  del  tutto 
il  Mikaddo,  il  quale  dopo  quel  tempo  rimase  addetto  strettamente 
alle  sùe  funzioni  ecclesiastiche,  e il  Generale,  sotto  il  titolo  di 
Kubo-Soma,  ritenne  tutto  il  potere  secolare,  che  poscia  venne 
usurpato  da  un’  altra  famiglia,  nella  quale  segnitò  a rimanere  ere- 
ditario. Il  Mikaddo  ha  serbata  la  sovranità  ecclesiastica,  che  d'allora 
in  poi  ha  trasmesso  alla  propria  discendenza.  Egli  tiene  la  sua  corte 
cinta  del  più  grande  splendore;  c riguardato  come  il  capo  divino 
della  Chiesa;  a certi  dati  periodi  riceve  l’omaggio  del  Kubo,  ovvero 
Imperatore  secolare,  il  quale  circondato  di  una  pompa  prodigiosa,  si 
reca  in  processione  dalla  città  di  sua  residenza  al  luogo  dove  dimora 
il  Mikaddo,  Io  presenta  di  doni  e riceve  la  confermazione  del  suo 
potere,  imperciocché  ogni  principe  che  ascende  al  trono  ne  riceve 
la  investitura  dal  Mikaddo.  Ma  tutto  il  potere  sta  nelle  mani  del 
Kubo;  quello  del  Mikaddo  è limitato  alle  sole  funzioni  ecclesia- 
stiche , fra  le  quali  è compresa  la  potestà  di  canonizzare , che 
consiste  nello  ascrivere 'gli  uomini  eminenti  dopo  la  loro  morte  al 
numero  degli  Dei.  Deve  inoltre  notarsi  che  la  firma  del  Dairi- 
Soma  c necessaria  perchè  le  leggi  del  Kubo  siano  valide. 

In  tal  guisa  compivasi  nel  Giappone  ciò  che  gl’ imperatori  di 
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Germania  per  tanti  anni  e con  tanti  sforzi  si  studiarono  invano  di 
compiere  in  Europa,  cioè  l’ assoluta  separazione  del  potere  tempo- 
rale dallo  spirituale  nel  capo  della  Chiesa. 

I due  Imperatori,  in  tal  modo,  dividonsi  tutta  l’autorità  spi- 
rituale e temporale,  cioè  del  potere  supremo  o centrale  dello 
Stalo;  perocché  tutto  l'Impero  è diviso  in  un  numero  di  prin- 
cipati , in  ciascuno  de’ quali  il  principe  ha  potere  assoluto,  quan- 
tunque tutti  rimangano  soggetti  al  capo  della  monarchia.  Le 
guerre  civili  che  in  varie  epoche  hanno  turbato  il  paese , origi- 
navano dallo  spirito  sovversivo  di  cotesti  piccoli  sovrani  ; e per 
aver  domato  una  formidabile  resistenza  di  questa  specie,  Taiko 
acquistò  la  supremazia;  come  innanzi  lui  aveva  fatto  Jaroitimo. 
Ogni  principotto  ha  la  sua  propria  armata,  ma  è anche  in  debito  di 
tenere  un  certo  numero  di  soldati  a servizio  dello  Imperatore  , 
l’esercito  del  quale  dicesi,  che  passi  i 420,000  uomini,  men- 
tre le  diverse  armate  de’ principi  ascendono  a circa  400,000. 
Da  ciò  si  raccoglie  come  nel  Giappone  la  forza  armata  sia  mag- 
giore che  nella  Chiua:  difatti  l’armata  del  Kubo  è diciotto  volte 
più  numerosa,  e settantaquattro  volte  maggiore  in  proporzione 
della  relativa  popolazione  de’ due  paesi. 

I principi  tributar]  sono  similmente  costretti  a supplire  ai  bi- 
sogni pecuniarj  dello  Stato.  Il  Kubo  sceglie  coloro  che  a lui  piace, 
perchè  gli  diano  danari,  e glie  ne  dieno  secondo  le  esigenze  del- 
l’occasione. Talvolta  comanda  che  la  tale  opero  pubblica  venga 
eseguita  a spese  di  uno  o di  più  fra  essi;  e bisogna  che  la  ese- 
guiscano, o che  paghino  perchè  venga  eseguita. 

E mestieri  adoperare  grandi  cure  per  tener  a dovere  cotesti 
potenti  sudditi  ; e però  il  Kubo  li  costringe  a lasciare  le  loro  fa- 
miglie in  Jeddo,  città  capitale  dellTmpero,  e a dimorarvi  essi  me- 
desimi gran  parte  dell’ anno.  Abbiamo  ragione  di  credere,  che 
tali  ostaggi  e tal  residenza  non  si  richiedano  da  tutti  i principi, 
ma  solo  da  quelli  appartenenti  alla  classe  chiamata  Soamios,  i 
quali  sono  governatori  de’ distretti , e inferiori  in  potere  ai  Damios, 
ovvero  governatori  delle  provincie.  I Soamios  dipendendo  più  im- 
mediatamente dal  Kubo,  gli  servono  di  strumenti  per  tenere  in 
soggezione  i Damios;  e le  scambievoli  gelosie  di  questi  principi 
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formano  il  fondamento  più  solido  del  potere  del  Rubo.  È ragione- 
vole supporre  che  il  Rubo,  oltre  ai  sussidj  di  uomini  e danari 
ch’egli  ricava  dai  principi  vassalli,  possegga  separatamente  per  sè 
più  territorio , sudditi  e mezzi , di  quanto  che  ne  abbia  ciascuno 
de’ suoi  tributarj. 

È cosa  singolare  che  in  uno  Stato,  dove  il  Capo  nominale  è 
un  prete  anche  creduto  Dio , e dove  per  molti  anni  il  potere  se- 
colare rimase  nelle  mani  di  siffatto  Capo,  possano  esservi  esi- 
stite sette  di  religioni  differenti.  La  religione  del  paese  permette 
l’adorazione  di  uomini  deificati , e differisce  dalla  dottrina  di  Con- 
fucio in  questo,  che  riconosce  uno  stato  futuro  di  ricompense  e 
di  punizioni.  I suoi  preti  si  chiamano  Bonzi,  i quali  sono  assi- 
stenti , servi  e rappresentanti  del  Mikaddo,  e sono  per  ogni  ri- 
spetto separati  dalle  classi  cittadine  della  comunità. 

Nulladimeno  tal  gerarchia  era  cosi  tollerante,  che  le  dottrine 
di  Confucio  furono  prestamente  accidie  con  favore  nello  Impero  . 
e vi  fecero  immenso  numero  di  proseliti.  Il  Rubo , sul  cominciare 
del  secolo  decimottavo,  apparteneva  anch’egli  a quella  setta;  e 
credesi  che  i progressi  eh’  essa  aveva  fatti  in  epoche  anteriori  coope- 
rassero non  poco  a minare  l’autorità  del  Mikaddo  negli  affari  tem- 
porali. La  credenza  di  Buddha  ha  avuto  anche  in  ogni  epoca  nu- 
merosi seguaci;  e un  certo  tempo  il  Cristianesimo  fece  gran  pro- 
gresso tra  il  popolo,  e anche  tra  alcuni  de’ principi,  mercè  Io  zelo 
laborioso  de’  Missionari  Portoghesi.  Sciaguratamente  quegli  uomini 
pii  mischiarono  l’orgoglio  mondano  al  loro  entusiasmo  religioso  ; 
si  messero  a contendere  di  precedenza  con  le  autorità  secolari; 
la  qual  cosa  diventò  pretesto  per  cominciare  una  persecuzione  pa- 
lesemente intenta  a sterminarli , cagionata  da’  progressi  che  ave- 
vano fatto,  e dalla  disposizione  che  essi  mostravano  ad  invadere  il 
potere  temporale.  Dopo  quaranta  anni  di  crudeltà  tali  che  non  fu- 
rono mai  praticate  in  nessun  paese  del  mondo,  tranne  dagli  Spagnuoli 
nell’  America  meridionale,  i Cristiani  erano  tuttavia  in  tanto  numero, 
da  ricorrere  alle  armi  onde  resistere  a coloro  che  volevano  onni- 
namente distruggerli.  Dicesi  che  più  di  30,000  scendessero  in 
campo , dove  essendo  stati  vinti , furono  tutti  uccisi  Finalmente  la 
loro  religione  fu  vietata  sotto  pena  di  morte  ; tutti  coloro  che  la 
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professarono,  e in  ispecie  i preti , venivano  ricercati  per  ammaz- 
zarli ; ed  il  Giappone  fu  difinitivamente  chiuso  a tutti  gli  stranieri. 
Ai  soli  Chinesi  e Olandesi  è permesso  di  comunicare  co’  Giapponesi, 
ma  con  severissime  restrizioni,  di  guisa  che  continuando  a rimanere 
nel  paese  vengono  imprigionati  e trattati  con  ogni  indegnità;  ed  anche 
tale  comunicazione  è limitata  ad  un  certo  piccolissimo  punto  del- 
l’ Impero.  Tal  privilegio  si  concede  ai  Chinesi  perchè  è opinione  po- 
polare che  le  arti  e l’istruzione  siano  state  originariamente  por- 
tate dalla  China  nel  Giappone  ; agli  Olandesi  si  concede  per  avere 
scoperta  e denunziata  al  Governo  Giapponese  una  congiura  ordita 
dai  Portoghesi  innanzi  la  loro  espulsione.  La  esclusione  de' fore- 
stieri e l’abolizione  finale  del  Cristianesimo  avvenne  avanti  la  metà 
del  secolo  decimosettimo  ; e all’ occasione  di  un’Ambasceria  Olan- 
dese recatasi  in  quei  luoghi  siamo  debitori  della  relazione  più  au- 
tentica intorno  a quello  Impero,  scritta  da  Koempfer. 

Il  potere  assoluto  del  Kubo  nel  suo  territorio  particolare,  e 
quello  de’ principi  nel  loro,  è tale  quale  può  essere  quello  di  un 
monarca  orientale,  e sembra  di  non  essere  in  nessun  modo  tem- 
perato da  veruna  delle  costumanze  stabilite  e delle  opinioni  pre- 
valenti nel  popolo. 

Il  codice  delle  Leggi  è estremamente  sanguinario.  Si  suppone 
che  Taiko  che  lo  compose  e lo  compilò,  lo  abbia  fatto  cosi  atroce 
perchè  studiavasi  di  serbare  il  potere  usurpato,  affrenando  il  popolo 
con  la  paura,  dopo  di  avere  rovinati  i principi  impegnandoli  in  guerre 
costose.  11  metodo  ordinario  di  eseguire  la  pena  di  morte  è quello 
di  tagliare  il  ventre  ed  estrame  gli  intestini,  ed  in  certi  casi,  per 
accrescimento  di  crudeltà,  l’infelice  vittima  deve  eseguire  da  sè 
questo  orrendo  strazio.  Quel  codice  è tanto  brutale,  che  il  suicidio, 
che  è frequente  nel  Giappone  per  l’irrefrenabile  temperamento 
degli  abitanti,  generalmente  si  compie  coll’orribile  metodo  di  in- 
fliggerlo. Il  barbaro  sistema  della  cauzione,  già  in  uso  presso  i 
Sassoni,  che  come  abbiamo  notato,  prevale  nella  China,  forma  an- 
che parte  delle  Leggi  Giapponesi,  ma  più  regolarmente  e con  più 
conformità  all’uso  Sassone.  Gli  abitanti  di  ciascuna  strada  sono 
responsabili  vicendevolmente  l’uno  dell’altro  in  quanto  alla  con- 
dotta ; e a cagione  di  simile  responsabilità,  è loro  concesso  di  tenere 
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nn  commissario  a soprintendere  la  polizia  locale;  tutto  ciò  indi- 
pendentemente dal  magistrato  che  ha  cura  generale  della  città  n 
del  distretto. 

Lo  stato  dell’  educazione  e della  istruzione  sembra  di  essere  ii 
medesimo  che  è nella  China , tranne  che  fra’  Giapponesi  non  si 
conosce  il  sistema  delle  onorificenze  letterarie.  Ma  in  ogni  parte 
dell’  Impero  si  bada  all’  educazione,  specialmente  nel  Dairo,  ovvero 
Corte  del  Mikuddo.  La  dottrina  è generalmente  apprezzata , ma  è 
limitata  al  solo  leggere,  scrivere,  a imparare  la  religione  del  paese 
e la  musica. 

L’indole  dei  Giapponesi  differisce  grandemente  da  quella  dei 
Chinesi;  essi  hanno  tutti  i difetti  e i pregi  proprj  degli  spiriti  ele- 
vati; sono  fieri,  crudeli,  capricciosi,  ma  giusti,  onorati,  sinceri  e 
bravi  ; ed  è credibile  che  le,  guèrre  frequenti  che  vi  accende  la 
natura  de’ loro  governi  federali  o feudali,  abbiano  contribuito  a 
sviluppare  cotesto  loro  carattere,  mentre  il  sistema  dell’  educatone 
di  cui  si  giova  il  Governo  dei  loro  vicini  ha  in  essi  sviluppato  u» 
carattere  diverso. 
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GOVERNO  DI  RISMA. 


Assoluto  potere  ilei  Sovrano.  — Errori  degli  scrittori  nel  parlare  delle 
sue  limitazioni.  — Difesa  fattane  da  Caterina  II.  — Origine  della  Monarchia. 

1 — L'  assoluto  potere  del  Sovrano  è favorito  dai  nobili.  — Stabilimento 
formale  del  dispotismo  per  opera  di  Pietro  I.  — Successione  alla  corona. 

— Natura  delle  supposte  elezioni.  — La  famiglia  dc’Romanholl.  — Pie- 
tro I.  — Morte  sospetta  di  suo  figlio.  — Sovrani  dopo  Pietro  I.  — Dilu- 
cidazione de'  principi i riguardo  alla  Monarchia  assoluta.  — Pericoli  dei 
sovrani  assoluti.  — Politica  di  uguaglianza  in  quanto  ai  gradi  in  Russia. 

— Amministrazione  della  giustizia.  — La  paura  della  rivoluzione  forma 
un  freno  al  Sovrano.  — Sua  insufficienza.  — Crudeltà  e capricci  dei  So- 
vrani Russi.  — Paragone  fra  il  Governo  Russo  e il  Turco.  — Simigliami 
apologie  degli  abusi  nel  governi  liberi.  — Sistema  giudiciario  in  Inghil- 
terra. — Limitazioni  derivate  dalla  pubblica  opinione  in  altri  paesi.  — 
Politica  straniera  in  Russia.  — Acquisti  continui.  — Inclinazione  dei  de- 
spoti alla  guerra.  — Saggio  dell' aggressione  Russa.  — Principil  illustrati.  — 
Sacrificio  dello  interesse  pubblico  al  capriccio  del  Sovrano.  — I senti- 
menti personali  servono  di  norma  alla  politica  straniera  del  Governo 
Russo.  — Continuazione  della  storia  dell'  aggressione  Russa.  — Origine 
della  partizione  della  Polonia.  — Storia  delio  incivilimento  della  Russia. 

— Errori  popolari  rispetto  ai  fattori  di  grandi  miglioramenti.  — Pietro  I 
e coloro  che  Io  precedettero.  — Cattiva  condotta  di  Voltaire.  — Arrts- 
mcz.  — Organizzazione  deila  Russia.  — Suo  Governo,  e dipartimenti 
amministrativi. 


Il  Governo  di  Russia  è nella  sua  forma  c nelle  sue  leggi  così 
assoluto  come  quelli  di  Turchia,  di  Persia,  di  China;  ma  la  seve- 
rità ne  è grandemente  mitigata  in  pratica.  Lo  Imperatore  o Czar, 
come  chiamavasi  fino  al  tempo  di  Pietro  (1721),  ha  nelle  sue 
inani  il  solo  e supremo  potere  della  legislazione,  e la  illimitata 
nomina  a tutti  gii  impieghi  civili,  militari  cd  ecclesiastici.  In  quel 
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paese  non  esiste  Corpo  che  goda  diritti  e che  possa  intromet- 
tersi menomamente  nella  prerogativa  del  principe.  Tutte  le  isti- 
tuzioni sussistono  finché  gli  piace,  e tutto  ciò  che  è fatto  da 
ogni  pubblico  funzionario,  o Consiglio,  o Corpo  di  qualunque  spe- 
cie, vien  fatto  in  nome  di  lui,  ha  forza  dalla  autorità  di  lui,  ed  è 
soggetto  non  solo  a vedere  i suoi  atti  annullati,  ma  ad  essere  de- 
stituito se  individuo,  e se  istituzione,  annientato.  Ciò,  a dir  vero, 
si  comprende  nell'  essere  il  potere  supremo  legislativo  ed  esecutivo 
concentrato  indivisibilmente  nella  sua  sola  persona. 

È cosa  manifestamente  assurda  voler  parlare  di  diritti  de' sud- 
diti; e non  meno  assurda  parlare  di  leggi  fondamentali,  di  cui, 
ciò  non  ostante,  parecchi  scrittori  fanno  menzione.  Schlaetzer, 
autore  tedesco,  il  quale  ha  scritto  delle  ricerche  storiche  intorno 
l'Impero  e la  costituzione  di  Russia,  non  si  discosta  dal  vero  là  dove 
dice  che  le  leggi  fondamentali  russe  sono  due  — l’una,  concer- 
nente la  sovranità  o l’ assoluto  potere  del  principe  — l’ altra,  con- 
cernente il  diritto  ereditario  della  sua  posterità  a succedere  al 
trono.  Ma  se  con  questo  egli  intende  che  anche  siffatte  leggi  non 
possono  essere  alterate,  la  proposizione  non  solo  è falsa,  ma  è 
incoerente  a se  stessa  ed  assurda;  perciocché  il  potere  assoluto 
del  principe  gli  dà  diritto  di  concedere  al  popolo  una  Costitu- 
zione libera,  e gli  dà  parimente  diritto  di  alterare,  secondo  che 
gli  talenti,  l’ ordine  della  successione.  Veramente,  tutti  gli  scrittori 
intorno  alle  cose  Russe  ammettono  che  egli  ha  quest’  ultimo  po- 
tere in  tutta  la  sua  estensione,  e viene  non  rare  volte  esercitato 
tanto  quanto  simigliante  potere  può  attuarsi;  il  che  dipende  dalla 
forza  relativa  delle  parti  dopo  la  morte  del  monarca , voglio  dire, 
subito  dopo  l'evento.  Altri  hanno  negato  che  una  numerazione  così 
breve  e semplice  come  quello  di  Schlaetzer  compia  la  lista  di  tali 
leggi  fondamentali;  e fra  loro  Tooke,  il  quale  sembra  essersi 
inspirato  alla  dottrina  fondamentale  dello  Impero  Russo,  promul- 
gata da  Caterina  II  in  uno  de’  suoi  manifesti  ; cioè  che  in  un  im- 
pero così  vasto,  il  potere  assoluto  è necessario  alla  sua  esistenza, 
come  anche  a tenere  il  popolo  soggetto.  Sembra  tuttavia  strano 
ch’egli  profondesse  tante  parole  a provare  che  in  Russia  vi  sono 
diritti  fondamentali  del  popolo  del  pari  che  diritti  della  Corona.  Ma 
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nello  enumerare  tali  diritti,  invece  di  dimostrarne  la  esistenza  , 
riesce  più  presto  a provarne  la  non  esistenza.  « Essi  son  fon- 
dati » dice  egli  a o sopra  l’ idea  di  sudditi , o sopra  lo  scopo  di 
una  Costituzione , o sopra  costumanze  tradizionali , o sopra  leggi 
fondamentali  scritte , o privilegi  che  tengano  luogo  di  leggi,  c cose 
simili  ».  In  che  guisa  qualsivoglia  diritto  del  suddito  può  fon- 
darsi « sopra  l' idea  di  sudditi  » ? In  qual  frase  ove  abbia  significato 
alcuno,  può  solo  significare  la  relazione  o l’ idea  di  soggezione.  In 
che  guisa  « lo  scopo  di  una  Costituzione  » può  chiamarsi  fonda- 
mento di  diritto?  Possono  esservi  buone  ragioni  per  cui  il  popolo 
dovrebbe  godere  de’ diritti;  ma  qualora  l’indole  di  una  Costituzione 
è tale  che  il  principe  sia  assoluto,  dire  che  « lo  scopo  di  essa  » 
conferisca  diritti  al  popolo , vale  lo  stesso  che  dire  che  la  dovrebbe 
essere  diversa  da  quello  che  è , ovvero  che  dovrebbe  essere  affatto 
cangiata  innanzi  che  il  popolo  possa  godere  qualsiasi  diritto.  In- 
quanto alle  « costumanze  tradizionali,  leggi  scritte,  privilegi  e 
cose  simili  »,  lo  scrittore  ne  ammette  chiaramente  la  futilità,  sup- 
posto che  ne  esista  qualcuna , il  che  egli  non  dimostra  affatto;  pe- 
rocché ripetutamente  asserisce , che  # 1’  autorità  legislativa  ri- 
siede nel  solo  monarca  » — « che  nè  la  nazione,  nè  individui,  nè 
classi  nessune  possono  pretendere  di  parteciparne  » — che  tutte 
le  leggi  esistono  in  suo  nome  e sotto  la  sua  potestà  — eh'  egli  è 
assoluto  e illimitato  per  ogni  rispetto;  e fa  menzione  del  potere 
che  ha  il  principe  di  « far  nuove  leggi  tanto  ecclesiastiche  che  ci- 
vili, semprechè  lo  creda  opportuno  »,  « di  modificare  le  esistenti  » 
imporre  tasse,  far  leve,  concedere  privilegi  ed  esenzioni,  confe- 
rire titoli,  stabilire  o abolire  monopolj,  creare  o abrogare  privi- 
legi imperiali  » , ed  afferma  che  il  solo  freno  eh’  egli  abbia , sia  il 
proprio  interesse  »,  « il  senso  interno  della  coscienza  »,  « il  desi- 
derio di  lasciare  dopo  morte  un  buon  nome  »,  « il  piacere  eh’  egli 
possa  sentire  nella  approvazione  del  popolo  » , ed  infine  la  paura 
eh’  egli  ha  di  scontentare  i sudditi  « e spingerli  alla  ribellione  ». 
Non  è facile  adunque  discernere  ciò  che  l’ aulore  voglia  intendere 
là  dove  dice  che  il  popolo  in  virtù  delle  leggi  fondamentali  ha  di- 
ritto alla  « sicurezza  della  persona,  della  riputazione,  degli  averi; 
alla  giustizia  che  non  gli  può  esser  negata;  alla  protezione  legale  con- 
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tro  la  violenza  c la  oppressione  ; al  tranquillo  godimento  di  tutte  le 
immunità,  privilegi  e diritti  legittimamente  ottenuti  »:  a chiarificare  le 
quali  cose  aggiunge  che  » i nobili  possono  giustamente  ripetere  i pri- 
vilegi concessi  nelle  lettere  di  grazia  — come  la  esenzione  ottenuta 
nel  1762  dal  servizio  militare  obbligatorio — il  diritto  di  posse- 
dere terre  e vassalli  conceduto  nel  1786  , 1 il  quale  nel  decreto 
è chiamato  diritto  fondamentale,  inalterabile  in  perpetuo  ».  Cosi, 
egli  dice,  i borghesi  possono  appellare  ai  privilegi  concessi  nei 
regolamenti  per  la  cittadinanza.  Se  non  che,  è chiaro  che  i diritti 
onde  egli  parla,  non  sono  quelli  che  il  popolo  ha,  ma  quelli  che  do- 
rrebbe avere;  imperciocché  egli  non  pretende  di  sostenere  che  se 
il  principe  o qualcuno  de’ suoi  tifiìciali  commettesse  anche  una  aperta 
violazione  di  tali  diritti,  vi  abbia  un  modo  che  provveda  a com- 
pensare l'offeso  ed  a punire  l’offensore. 

Si  ascolti  adesso  in  che  modo  i Sovrani  Russi  rappresentano  essi 
medesimi  la  loro  autorità.  La  imperatrice  Caterina  II  emanò  delle 
Istruzioni  nel  1785  per  una  Commissione  deputata  a formare  un  co- 
dice di  leggi,  nelle  quali  istruzioni  ella  dichiara  lungamente  i proprj 
concetti  intorno  alla  regia  prerogativa.  Principia  con  istahilire  che 
« l'autorità  sovrana  è assoluta  — che  nessuna  altra  autorità,  fuorché 
quella  concentrata  nella  sua  persona,  può  adequatamente  operare 
in  un  impero  cosi  vasto.  » Si  compiace  anche  di  ragionare  sulla 
seguente  proposizione:  « un  impero  di  grande  estensione  presup- 
pone un  potere  illimitato  nella  persona  che  lo  governa;  perocché 
la  celerità  della  decisione  deve  compensare  la  tardità  che  risulta 
dalla  lontananza  dei  luoghi  dove  si  passano  gli  avvenimenti.  » 

« Ogni  altra  forma  di  Governo  » soggiunge  poi  « non  solaineule 
sarebbe  di  nocumento  alla  Russia,  ma  si  farebbe  anche  cagione 
della  sua  totale  rovina.  » Al  che  fa  seguire  questo  argomento:  a l'al- 
tra ragione  é,  che  è meglio  ubbidire  alle  leggi  sotto  un  solo  go- 
vernante, che  conformarsi  alla  volontà  di  molti.  » Ma  perchè  tal 

• Erra  Tooke  in  questo  esempio;  il  diritto  di  possedere  terre  era  coevo 
aita  monarchia;  c la  schiavitù  prediale  fu  stabilita  sotto  II  regno  di  Fedor  Iva- 
no* ich  ( uni-iaos  ) da  Boris  CodoonolT,  tutore  di  questo  Czar,  al  quale  anche 
successe.  Un  ukase  nel  1782  concesse  ai  nobili  la  proprietà  de'  minerali  che 
trovavansi  nelle  loro  terre. 
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forma  di  Governo  non  venisse  giudicata  inconciliabile  con  la  li- 
berti!, prosegue  a dimostrare  che  essa  parimenti  è la  migliore 
a produrre  la  feliciti  del  popolo.  Domanda  ella  « qual' è lo  scopo 
di  un  Governo  assoluto?  Non  già  privare  gli  uomini  della  loro 
liberti  naturale , ma  dirigere  le  loro  azioni  al  mantenimento 
della  prosperità  nazionale.  » Dal  che  deduce  che  il  Governo  che 
più  d’  ogni  altro  sia  coordinato  a siffatto  scopo,  e nel  tempo 
stesso  coarta,  meno  d’ogni  altro,  la  libertà  naturale,  è quello  che 
« meglio  coincide  con  lo  scopo  cui  tendono  le  creature  ragione- 
voli, ed  è meglio  adattato  al  fine  per  cui  è istituita  la  società  ci- 
vile. » Seguitando  poscia  a cercare  qual  sia  il  fine  che  si  prefigge 
un  Governo  illimitato , trova  che  esso  altro  non  è che  la  gloria 
de’cittadini,  dello  Stato  e del  Sovrano.  Ma  la  parte  più  notevole 
del  ragionamento  imperiale  riposa  in  questo,  che  « fra  un  popolo 
che  vive  sotto  un  Governo  monarchico,  da  colai  gloria  sorge  lo 
spirito  della  libertà,  che  in  tali  Stati  si  manifesta  per  mezzo 
di  quelle  azioni  che  possono  nella  proporzione  medesima  promuo- 
vere la  felicità  de’ sudditi  congiunta  alla  loro  libertà.  » A tutto 
ciò  basti  rispondere  (e  noi  stiamo  esponendo  semplici  fatti,  senza 
lasciarci  andare  al  sarcasmo),  che  se  alcuno  in  Russia  fosse  stato 
audace  tanto  da  far  rilevare  le  fallacie  e i sofismi  numerosi  che 
si  contengono  in  quel  tratto  di  ragionamento,  o negare  un  solo 
de’ fatti  falsi  che  vi  si  adducono,  avrebbe  sperimentata  la  verità 
della  prima  di  quelle  proposizioni  — che  il  Sovrano,  benché  non 
sia  logico  accurato,  è un  ragionatore  assoluto  — coll’  inflizione 
pubblica  del  knout,  o col  venire  strappato  dalla  quiete  del  suo 
stanzino  fra  le  tenebre  della  notte,  e mandato  a finire  la  vita  da 
minatore  nelle  cave  della  Siberia. 

A mezzo  il  nono  secolo  ( 862  ) Rurick,  principe  Scandinavo, 
gettò  in  Novgorod  le  fondamenta  dello  impero  Russo.  Il  suo 
Governo  era  piuttosto  feudale  che  dispotico.  Parti  il  territorio  in 
distretti  ai  suoi  commilitoni,  i quali  diventarono  capi,  ciascuno  del 
proprio:  e quantunque  i suoi  successori,  i quali  col  titolo  di  gran- 
duchi  risiederono  in  Kiev,  facendola  città  capitale,  sopra  il  Dnic- 
per,  pretendessero  avere  sopra  que’  principi  una  specie  di  autorità, 
tuttavia  essa  era  sovente  più  nominale  che  reale;  poiché  i coimnili- 
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toni  di  Rurick.  c i discendenti  loro  riguardavansi  meglio  come  com- 
pagni che  come  sudditi  di  quel  conquistatore  e della  sua  famiglia. 

Sul  cominciare  dell'  undecimo  secolo  l’ intero  paese,  dal  Baltico 
fino  al  Mar  Nero,  e dal  Yolga  fino  ai  monti  Carpati},  era  riunito 
sotto  il  dominio  di  Vladimiro;  il  figlio  del  quale,  Jaroslavo,  aven- 
dolo nel  1020  ottenuto  dopo  quattro  anni  di  guerre  civili,  promulgò 
un  codice  di  leggi  che  rifletteva  molto  le  sembianze  di  quelli  delle 
nazioni  Germaniche:  — Le  punizioni  capitali  vi  erano  sconosciu- 
te — i delitti  erano  puniti  con  multe  (il  weh r-gelt  de’ Sassoni)  se- 
condo la  gravità  loro,  e il  grado  della  parte  offesa.  Il  codice  di 
Jaroslavo  riconosceva  tre  classi  di  popolo.  1°  I Boyari  o Tin , 
classe  probabilmente  simile  al  Thane  de’  Sassoni,  che  suppone  pos- 
sesso di  terreni  piuttosto  che  potere  politico;  2°  tutti  gli  uomini 
liberi;  3“  i mancipj  ; perchè  i servi,  o schiavi  prediali,  non  furouo 
stabiliti  che  sei  secoli  dopo. 

Dopo  la  morte  di  Jaroslavo,  il  Granduca  di  Kiev  perdè  nuo- 
vamente ogni  autorità,  fuorché  una  supremazia  nominole  sopra  gli 
altri  principi  della  Russia;  c la  consolidazione  dello  impero  Russo 
e lo  stabilimento  del  Governo  dispotico  devono  essere  attribuiti 
alla  conquista  de'  Tartari.  Nella  prima  metà  del  secoli  decimo- 
terzo  (1224-1339)  i Mogolli  o Tartari,  i quali,  siccome  abbiamo 
veduto,  avevano  conquistata  la  China,  fecero  delle  scorrerie  in 
Russia,  dal  Caucaso  fino  quasi  alle  rive  dal  Baltico,  spargendo  la 
desolazione  nel  loro  passaggio,  e riducendo  tutto  il  paese  ad  uno 
stato  di  abietta  sommissione.  Innanzi  a quell’  epoca  le  grandi  que- 
stioni pubbliche  venivano  discusse  nelle  assemblee  popolari  (viecha), 
che  ragunavansi  all’  aria  aperta.  Cosi  dopo  lo  assassinio  del  Gran- 
duca Andrea,  il  quale  aveva  stabilita  la  sua  residenza  in  Vladi- 
miro, si  adunò  una  viecha  nel  1174,  che  scelse  un  principe 
a succedergli,  del  quale  rimanendo  poscia  non  satisfatti,  colsero 
l' occasione  di  dichiarare  come  essi  avevano  accettato  il  principe 
e giuratagli  fedeltà  spontaneamente  e con  loro  pieno  arbitrio.  Non- 
dimeno allorquando  i Tartari  ebbero  sottomesso  non  solo  il  Gran- 
duca, ma  lutti  i piccoli  principi  della  Russia,  questi  trovarono 
utile  giovarsi  del  potere  de' conquistatori  per  estendere  gli  Stati 
proprj.  E però  perpetui  erano  gl’ intrighi  nella  corte  del  Khan,  che 
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in  quel  tempo  risedeva  in  Saray  sul  Volga;  e talvolta  i Grandu- 
ci» viaggiavano  a traverso  le  vaste  regioni  dell'  Asia  centrale  per 
recarsi  alla  corte  del  Gran  Khan.,  la  quale  allora  rimaneva  sulle 
rive  del  fiume  Amoor  nella  Tartaria  Chinese,  sollecitando  da  lui 
la  conferma  delle  loro  possessioni,  o la  cessione  delle  terre  de’  loro 
vicini,  eh' essi  denunziavano  come  nemici  dello  Imperatore.  Con 
tali  mezzi  il  Granduca  Giovanni  Danielovich  (1328-1340)  estese 
il  proprio  dominio  oltre  i confini  del  suo  principato  di  Vladimiro, 
comperando  uno  Stato,  rubandone  un  altro,  ed  ottenendone  pa- 
recchi dalle  concessioni  del  Gran  Khan.  Egli  trasferì  la  sede  del 
Governo  da  Vladimiro  a Mosca,  dove  rimase  per  circa  quattro 
secoli;  e protetto  da’  conquistatori  Tartari , pose  durevoli  fonda- 
menta  a quella  vasta  monarchia  che  oggi  esiste.  I suoi  successori 
ne  seguirono  l' esempio,  riconoscendo  la  supremazia  de'  Tartari , 
ai  quali  pagavano  un  tributo;  ma  valevansi  della  potenza  degli 
invasori  per  opprimere  e saccheggiare  i vicini,  non  che  i sudditi 
proprj. 

Nel  1476  Ivano  III,  discendente  di  Rurick,  pagò  il  tributo  ai 
Tartari  per  1’  ultima  volta,  e la  Russia  diventò  Stato  indipendente. 
Ma  benché  l’ assoggettamento  ai  conquistatori  forestieri  fosse  finito, 
nulladimeno  gli  effetti  di  tale  assoggettamento  continuarono  ad  esi- 
stere nella  forma  del  Governo,  nell’amministrazione  della  giusti- 
zia, nella  esazione  delle  imposizioni,  e nell’  indole  del  popolo.  Al 
codice  mite  di  Jaroslavo  furono  sostituite  le  degradanti  punizioni 
corporali,  l’applicazione  del  ferro  rovente,  il  knoul , la  mutila- 
zione e spesso  la  morte.  Il  popolo,  oppresso  non  solo  dalle  esa- 
zioni dei  Baskaks  Tartari,  ma  ancora  da’ suoi  proprj  principi,  si 
ridusse  alla  più  abietta  miseria,  e andò  perdendo  V abitudine  di 
difendere  con  la  spada  i proprj  diritti.  I nobili,  oltre  ad  essere 
egualmente  esposti  a questa  specie  d’ oppressione,  erano  indeboliti 
dalle  loro  scambievoli  animosità,  e non  osavano  di  opporsi  alle  usur- 
pazioni che  faceva  a danno  loro  l’ autorità  del  principe  immedialo, 
temendo  eh’ egli  potesse  ricorrere  al  Khan,  loro  nemico  comune, 
ed  onninamente  schiacciarli.  I piccoli  principi,  i quali  non  erano 
stati  spogliati  degli  stati  loro,  non  potendo  resistere  al  potere  dei 
Granduci»,  reso  più  forte  dalle  spade  Tartare,  reputarono  utile 
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vendere  i propri  domimi,  ritenendo  per  sè  un  titolo  inane,  ed  una 
rendita  malsicura.  I tradimenti,  le  denunzie  segrete  e gl'intrighi 
reputa  vansi  armi  più  potenti  della  spada  ; e quando  i Tartari 
vennero  finalmente  cacciati  fuori  dalla  Russia,  tutte  le  classi  della 
società  si  ridussero  a desiderare  qualunque  forma  di  Governo  po- 
tesse procurar  loro  sicurezza  e tranquillità,  a costo  di  qualunque 
continuato  sacrificio  di  libertà  individuale. 

In  tal  modo,  allorquando  Ivano  III  (1462-1505)  soggiogò  la 
repubblica  di  Novgorod  ( la  quale,  insieme  con  Pskow,  mantenevasi 
ancora  nell’antica  libertà  ),  assunse  il  titolo  di  autocrate  (cioè  mo- 
narca che  non  riconosce  da  altri  chè  da  se  stesso  il  supremo  po- 
tere), e adottò  ad  emblema  dell’autorità  sua  l'aquila  doppia  degli 
imperatori  di  Costantinopoli;  trovò  tutte  le  classi  della  popolazione 
ben  contente  di  sobbarcarsi  al  suo  dispotismo,  — condizione  mo- 
rale che  poi  continuò  a sussistere  per  molte  generazioni  — che 
forse  sussiste  tuttora  — e nelle  memorabili  occasioni  ha  resi  perfino 
i Boyari,  tali  da  non  patire  che  lo  Czar  si  spogli  del  potere  di- 
spotico. In  diverse  epoche  poi  vennero  fatti  de’  tentativi,  e spesso 
con  buona  riuscita,  con  lo  scopo  di  limitare  l’ autorità  regia.  Ne 
erano  autori  i principi  e il  clero;  ma  pare  che  fossero  assai 
poco  sostenuti  da’ Boyari  o dalla  gran  massa  del  popolo.  Cosi, 
allorché  Ivano  Vasillovich  intimò  nel  1550  il  Consiglio  terri- 
toriale ( Zemskaya-Duina  ) , composto  del  Clero,  de' Boyari  e 
de’  militari , onde  deliberare  intorno  alla  pace  o alla  guerra  ; 
risposero,  come  fosse  loro  debito  di  aiutare  lo  Czar  con  le  pre- 
ghiere, le  borse  c le  spade  loro,  ma  non  di  dirigere  la  sua  con- 
dotta. In  altra  occasione,  dopo  lo  estinzione  della  linea  retta  della  fa- 
miglia di  Rurick,  Shoovski,  spirito  acceso  di  amore  di  patria,  il  quale 
si  era  fatto  Czar  ( 1606-16  IO)  con  lo  aiuto  di  un  partito  in  Mosca, 
ma  senza  essere  stato  confermato  nel  potere  dalla  Zemskaya-Duma, 
giurò  spontaneamente  nella  sua  incoronazione  di  non  punire  nes- 
suno accusato  di  delitto  di  alto  tradimento  senza  essere  stato  innanzi 
giudicato  da’ Boyari;  di  non  confiscare  gli  averi  de' rei  convinti, 
c di  concedere  agli  accusati  di  venir  confrontati  coloro  accusatori,  e 
d' infliggere  al  falso  accusatore  la  pena  che  doveva  essere  inflitta  allo 
accusato  — : dicesi  che  la  nazione  rimanesse  scontenta  di  tali  re- 
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strizioni  del  potere  regio  e le  rigettasse,  allegando  che  importava 
più  alla  nazione  di  darsi  in  pegno  allo  Czar,  ina  non  lo  Czar  darsi 
alla  nazione.  Inoltre,  allorquando  Shooyski  venne  deposto  con  l’ajuto 
di  un'armata  Polacca,  e Zolkiewski  che  lo  capitanava  promulgò 
un  simigliantc  codice,  riconoscendo  il  potere  legislativo,  e fino  ad 
un  certo  grado  l’esecutivo,  de’Bnyari;  fu  pochissimo  sostenuto 
da  coleste  classi  elevate,  le  quali  sembravano  intente  solo  a man- 
tenere l’integrità  della  loro  chiesa,  e poco  curavansi  di  diritti  po- 
polari. Finalmente,  allorché  nel  4613  la  famiglia  de’Roinanoff  venne 
inalzata  al  trono,  uno  statuto  di  riordinamento,  al  quale  oppo- 
sero le  proprie  firme  un  numero  di  persone  intese  a rappresen- 
tare tutte  le  classi  della  nazione,  stabiliva  che  la  prerogativa  del 
Sovrano,  secondo  le  antiche  leggi  del  paese,  rimaneva  assoluta. 
In  varie  epoche,  si  fecero  poi  delle  usurpazioni,  massime  per 
parte  de’Boyari,  i quali  pare  che  fossero  stati  gli  ufficiali  più  po- 
tenti della  Corona;  e tuttoché  l’autorità  e grado  loro  non  fos- 
sero ereditar] , dipèndendo  dalla  nomina  del  Sovrano,  nondimeno 
in  tempo  che  regnavano  principi  giovani  o deboli,  ottennero  grande 
prevalenza,  e venne  a stabilirsi,  scelto  dal  loro  Corpo,  una  specie 
di  Consiglio  o di  Ministero,  chiamato  Boyarshir  Dvortsh,  ovvero 
Corte  de’Boyari.  Infine  si  arrogarono,  almeno  di  nome,  il  potere 
di  far  leggi  insieme  con  lo  Czar,  c le  intestazioni  di  tutti  i decreti 
erano  formulate  cosi  : « Per  comandamento  dello  Czar,  e con  l’ ap- 
provazione de’Boyari  ».  II  governo  delle  provincie,  non  che  i 
grandi  ulficj  dello  Stato,  furono  dati  loro;  e,  tranne  le  variazioni 
che  il  più  o meno  vigoroso  carattere  del  principe  regnante  avesse 
prodotte,  può  affermarsi  che  questo  Corpo  abbia  esercitata  una 
influenza  e anche  dominio  aristocratico  nello  Stato.  Non  pertanto 
la  sua  origine  è sepolta  nell’oscurità.  Nè  anche  ci  è dato  indicare 
l'epoca  in  cui  apparsero  primamente  sulla  scena  i Boyori,  1 nè 
fino  a che  punto,  secondo  il  fatto  e 1’  uso,  avessero  1’  ufficio  ere- 
ditario rinnovato  successivamente  per  via  di  nomina  dello  Czar; 
il  quale,  come  si  asserisce,  ha  sempre  avuta  potestà  di  destituire 


1 Nestore , monaco  di  Kiev,  cronista  Russo,  che  Dori  neU'undecimo  secolo, 
li  rammenta  come  esilienti  nel  secolo  precedente. 
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qualunque  di  loro  e privare  i discendenti  di  succedergli  all’ ufficio. 
Ad  ogni  modo,  essi  esercitarono  in  varie  epoche  autorità  positiva, 
e insieme  col  clero  anche  assunsero  il  diritto  di  conferire  certi 
titoli  di  nobiltà,  o almeno  diritti  sulle  terre,  che  in  Russia  sono 
limitati  solo  a siffatta  classe  di  persone.  Ma  Pietro  I,  nel  4701 , 
li  spodestò  onninamente.  Abolì  la  dignità  loro,  sostituendovi  un  se- 
nato di  sua  assoluta  elezione , e affatto  dipendente  da  lui  ; e co- 
mandò che  quinci  innanzi  tutti  i decreti  fossero  fatti  in  nome  del 
solo  Czar,  o a dir  meglio.  Imperatore  ed  Autocrate.  E però  l'antico 
dispotismo  della  Corona  fu  piuttosto  formalmente  stabilito  che  ri- 
staurato  nella  sua  persona,  ed  ha  poi  sempre  continuato  ad  esser 
tale  in  tutto  il  suo  vigore.  Dopo  la  morte  di  Pietro  II,  allorquando 
la  sua  sorella  Anna  Ivanowna  duchessa  di  Curlandia  fu  fatta  Im- 
peratrice, tentarono  d'imporre  condizioni  limitatrici  della  prero- 
gativa regia,  e tendenti  a dividere  il  supremo  potere  fra  lo  Impe- 
ratore ed  il  suo  Consiglio  privato.  Essa  ne  accettò  le  proposi- 
zioni, firmandone  gli  articoli  che  le  contenevano , e che  le  furono 
presentati  da  una  deputazione  a Mittau  ; ma  i principali  nobili,  ap- 
pena giunta  a Pietroburgo,  le  fecero  una  petizione,  pregandola  di  ri- 
tirare l’assenso  dato,  e di  tenere  la  Corona  nella  forma  di  mo- 
narchia assoluta,  come  l'avevano  ricevuta  i suoi  predecessori  — 
domanda  alla  quale,  come  può  bene  supporsi,  essa  sollecitamente 
aderiva. 

Dobbiamo  ora  considerare  la  successione  al  trono  Russo.  Per 
circa  mille  anni  è stata  ciò  che  in  un  senso  si  chiamerebbe  ere- 
ditaria; cioè  dal  tempo  di  Rurick  essa  è stata  in  due  famiglie,  le 
quali,  l’ una  dopo  l’ altro,  hanno  posseduta  la  Corona  — l’ una  fu 
chiamata  al  trono  dopo  un  periodo  di  anarchia,  e di  varie  sovranità 
che  susseguirono  all’ estinzione  dell' altra  famiglia,  e durò  per 
quindici  anni.  Ma  non  vi  è stata  una  regola  fissa  nel  determinare 
quale  de’  membri  della  famiglia  dovesse  succedere.  Il  primogenito 
dello  Czar,  e la  primogenita,  qualora  non  vi  fossero  maschj  — o 
il  maggior  fratello  o sorella,  qualora  non  vi  fossero  figli  — po- 
trebbero forse  essere  reputati  eredi  alla  Corona  secondo  la  legge 
della  Costituzione.  Ciò  avviene  sempre  che  non  vi  sia  nulla  che 
interrompa  il  quieto  e più  regolare  ordine  della  successione;  ma 
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le  interruzioni  sono  state  quasi  più  frequenti  delle  successioni  re- 
golari. L’infanzia  cieli’ erede  immediato,  la  sua  debolezza,  il  potere 
di  un  fratello,  di  una  vedova,  di  una  sorella,  o anche  di  un  cu- 
gino, hanno  costantemente  prodotto  mutamenti,  i quali  sono  avve- 
nuti ora  con  quiete,  ora  con  violenza.  Talvolta,  come  raccontano 
gli  storici,  tal  principe  o principessa  era  inalzata  al  trono  per  via 
di  elezione;  ma  in  tutti  gli  avvenimenti  a cui  alludono,  non  è nulla 
che  abbia  sembianza  di  una  elezione  vera.  Un  partito  de’  nobili , 
o del  clero,  o delle  milizie,  o di  oltri  capi,  hanno  frequentemente 
messo  un  individuo  sul  trono  ; ma  in  simiglianti  cseinpj  ciò  aveva 
piuttosto  carattere  di  rivoluzione  che  di  elezione,  e probabilmente 
tutti,  ove  ne  conoscessimo  la  storia  secreta,  si  dovrebbero  con  mag- 
gior proprietà  chiamare  usurpazioni:  perciocché  mal  può  dubitarsi 
che  que’  colali  movimenti  venissero  istigali  dalla  persona  scelta, 
la  quale  li  eseguiva  insieme  co’  suoi  partigiani.  Altri  esempj  hanno 
l’ aspetto  di  aperta  cospirazione , e di  impossessamento  del  trono 
per  parte  della  persona  medesima  e de’  suoi  partigiani  per  mezzo 
di  un  ammutinamento  delle  truppe.  Così  in  Russia  la  successione, 
tuttoché  discendente  nella  famiglia  imperiale,  ha  proceduto  secondo 
una  regola  fissa  tneno  di  quello  che  sia  avvenuto  in  ogni  altro 
stato  europeo,  tranne  in  Turchia. 

Forse  i procedimenti  che  occorsero  nel  4598,  allorquando  la 
famiglia  di  Rurick,  la  quale  aveva  regnato  fino  dall’  862,  si  cstinse 
nella  sua  linea  retta,  e nel  464  3,  quando  quella  di  RomanolT ot- 
tenne la  corona,  rassomigliano  ad  una  elezione  fatta  dalla  comu- 
nità, più  di  qualunque  altro  procedimento  che  si  incontri  nella 
storia  Russa  ; e,  nonostante,  anche  essi  furono  probabilmente  piut- 
tosto intrighi  e congiure,  che  elezioni.  Boris  Godoonof,  la  sorella 
del  quale  era  moglie  di  Feodor,  l' ultimo  Czar  della  linea  retta 
della  famiglia  di  Rurick,  aveva  acquistate  ingenti  ricchezze  per 
l’influenza  che  gli  dava  nel  paese  la  sua  parentela  col  principe. 
Costui,  mentre  Feodor  viveva  tuttavia,  spense  Demetrio,  fratello 
ed  erede  presuntivo  dello  Czar,  si  liberò  similmente  di  varie  altre 
persone  principali,  assassinandole,  e si  crede  che  abbia  anche  as- 
sassinato lo  stesso  Feodor.  Il  patriarca,  o sommo  sacerdote,  il 
quale  era  sua  creatura,  insieme  con  un  potente  partito  abbracciò 
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la  causa  di  lui.  Nel  palazzo  dell’  arcivescovo  fu  convocata , come 
la  chiamano  gli  storici,  un’adunanza  del  popolo;  la  corona  che 
Feodor  aveva  legata  per  testamento  alla  moglie  Irene,  la  quale 
ostinossi  a ricusarla,  venne  offerta  a Boris,  che  dopo  un’affet- 
tata ripugnanza,  di  cui  si  suole,  far  mostra  in  simili  occasioni , 
l’accettò.  Dopo  due  o tre  anni,  un  monaco  che  somigliava  allo 
assassinato  Demetrio,  uscì  fuori  spacciandosi  per  quello  sventurato 
principe , c fuggì  in  Polonia,  dove  ebbe  incoraggiamenti  ad  imposses- 
sarsi del  trono  di  Russia.  Fatte  molte  preparazioni,  e spargendo 
proclami  fra  il  popolo,  c fattisi  partigiani  i Cosacchi , che  erano  già 
stati  offesi  da  Boris,  entrò  nel  territorio  Russo,  nel  1604,  con 
una  certa  armata,  la  quale  ingrossandosi  così  come  procedeva 
dentro  il  paese,  disfece  Boris,  che  poco  di  poi  si  avvelenò,  la- 
sciando il  trono  ad  un  suo  figlio  in  età  infantile.  Ma  il  preteso 
Demetrio  depose  il  fanciullo,  lo  spense,  e fu  coronato  Czar.  Se 
non  che  le  crudeltà  c dissolutezze  sue  svegliarono  lo  scontento 
del  popolo;  ed  un  nobile,  di  nome  Shooyski,  postosi  a capo  della 
moltitudine,  lo  cacciò  dal  seggio  reale  c l’ uccise.  Gli  abitanti  di 
Mosca  elessero  Shooyski  a Czar.  Subito  dopo  si  fece  innanzi  un 
altro  impostore  spacciantesi  anche  egli  per  Demetrio;  e comecché 
non  riuscisse  mai  ad  ottenere  il  trono,  ebbe  un  potente  partito, 
che  aggredì  Shooyski  c lo  costrinse  ad  abdicare. 

È cosa  degna  di  nota  la  somiglianza  tra  questo  periodo  di  sto- 
ria Russa,  e quello  dell’  Inglese  nel  regno  di  Eduardo  IV  e di  En- 
rico VII.  Ci  richiama  esattamente  alla  memoria  la  usurpazione  di 
Gloster,  che  fu  poi  Riccardo  III  — l’assassinio  ch'egli  fece  dei 
membri  della  famiglia  reale  — la  sua  disfatta  — c i tentativi  di 
Lamberto  Simnel,  a farsi  credere  uno  de’ principi  assassinati.  I Po- 
lacchi, i quali  avevano  così  validamente  ajutato  i due  pretendenti, 
riuscirono  a fare  eleggere  Imperatore  Yladislao,  uno  de’  loro  prin- 
cipi, il  quale  non  occupò  mai  il  trono,  ed  in  quell’epoca  le  loro 
truppe  scorrendo  la  Russia,  commiscro  i più  crudeli  eccessi.  I Russi 
finalmente  poterono  cacciarli  fuori  del  paese;  c fu  generale  il  de- 
siderio di  avere  uno  Czar  nativo  russo,  il  quale  potesse,  mante- 
nendo un  governo  regolare  e rigoroso,  ristabilire  per  qualche  tempo 
la  pubblica  tranquillità.  A tal  fine.  Michele  Romanoff,  parente 
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lontano  di  Feodor,  come  pure  della  famiglia  di  Rnrick,  fu  inalzato 
al  trono,  come  si  dice,  da  un’assemblea  di  deputati,  i quali  da 
tutte  le  parti  dell’  Impero  si  radunarono  in  Mosca.  Ciò  non  ostante 
nessuno  pretende  sostenere  che  costoro  fossero  stati  autorizzati 
formalmente  dal  popolo  onde  rappresentare  la  sua  volontà.  In  ve- 
rità non  v’ erano  Corpi  ehe  potessero  scegliere  i propri  deputati; 
questi  componenti  la  suddetta  assemblea  dovettero  essere  uomini 
di  qualche  peso  nelle  varie  parti  dell’Impero,  i quali  bramavano 
di  vedere  ristabilito  un  governo  ordinato  in  guisa  da  togliere  che 
la  Svezia  e la  Polonia  vi  s’ intromettessero.  Mentre  si  stavano  adu- 
nati, appena  fu  proposto  Romanoff,  i preti  caldamente  lo  sosten- 
nero, temendo  che  qualche  straniero  di  religione  diversa  venisse 
messo  innanzi.  Egli  era  figlio  di  un  nomo  appartenente  allo  loro 
classe,  cioè  di  un  Arcivescovo  ( allora  prigioniero  in  Polonia  ), 
che  poscia  fu  fatto  patriarca:  ciò  probabilmente  gli  acquistò  il 
sostegno  generale  del  clero,  ed  un  prete  per  fino  giunse  a di- 
chiarare che  egli  aveva  avuta  una  celeste  visione,  la  quale  for- 
temente raccomandava  il  giovane  Romanoff.  Siffatta  dichiarazione 
tolse  ogni  perplessità  e nell’  assemblea  e nel  popolo,  il  quale  era 
principalmente  guidato  dal  padre  di  lui,  eh’  era  uomo  sagace  ed 
ambizioso:  poiché  nessuno  ardi  porre  in  questione  la  veracità  di 
un  uomo  santo,  Romanoff  venne  inalzato  al  trono.  Gli  successe 
il  figlio  Alessi,  giovinetto  di  quindici  anui;  ma  il  padre  innanzi  di 
morire  gli  aveva  destinato  Morosoff  a reggente.  Alessi  lasciò  due 
figli  del  primo  letto,  Feodor  e Ivano,  e uno  del  secondo  che  chia- 
mavasi  Pietro.  La  corona  toccò  a Feodor,  al  quale,  morto  senza 
figliuoli,  successe  Ivano.  Questi  essendo  debole  di  mente  c di  corpo, 
dopo  soli  pochi  mesi  di  regno,  si  associò  al  trono  il  proprio  fra- 
tello Pietro  : e per  essere  egli  ancora  fanciullo.  Sofia  sorella  d’ Ivano 
fu  loro  associata  come  reggente,  con  titolo  di  consovrana.  Costei, 
sostenuta  da  un  potente  partito,  studiossi  di  usurpare  il  governo, 
e messe  in  opera  molte  trame  per  assassinare  Pietro.  In  fine, 
dopo  parecchie  ribellioni  ( nelle  quali  essa  per  mezzo  delle  guardie 
Streiitz  che  parteggiavano  per  lei,  potè  spegnere  moltissimi  dei 
suoi  nemici  ),  fu  domata  da  Pietro,  che  governò  nominalmente  col 
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fratello  fino  al  4695,  in  cui,  morto  questo,  egli  rimase  solo  si- 
gnore dello  Stato. 

Nel  4724,  finita  la  guerra  cogli  Svedesi,  che  erasi  prolun- 
gata otto  anni , durante  la  quale  Pietro,  oltre  avere  ripreso  ciò  che 
la  Svezia  aveva  usurpalo  alla  Russia,  fece  un  considerevole  acqui- 
sto di  territorio , ed  assunse  il  titolo  d’ Imperatore  1 ed  Auto- 
crate di  tutte  le  Russie.  L’ ultima  parola  è greca,  e vale  uomo 
di  cui  1’  autorità  e il  potere  procede  da  sé  stesso , ed  è indipen- 
dente da  ogni  altro;  pd  è vocabolo  che  usualmente  si  applica 
a Dio.  Nella  lingua  russa  si  dice  Samodcrjetz.  Egli  poscia  fu 
detto  Padre  della  patria  e Grande.  Il  primo  5i  tali  nomi  in 
qualche  modo  è ben  meritato;  poiché,  quantunque  egli  fosse  un 
barbaro  in  molte  sue  abitudini,  e un  despota  di  ferocissima  in- 
dole, la  sua  politica  di  riformatore  che  gli  procacciò  l'odio  del 
clero , eh’  egli  contraccambiava  col  disprezzo , migliorò  la  condi- 
zione del  suo  popolo,  e lo  fece  progredire  nella  via  dello  incivili- 
mento. L’ altro  nome  gli  fu  dato , come  sempre  avviene,  dall’  in- 
sano e riprovevole  gusto  che  le  nazioni  hanno  per  la  guerra,  la 
peggiore  delle  maledizioni  che  possa  colpirli , la  cui  felice  riuscita, 
comecché  aggravi  la  eolpa,  è stata  finora  giudicata  come  la  più 
forte  ragione  a meritare  il  nome  più  sublime  che  al  fortunato 
macellatore  concedono  le  sue  vittime. 

Pietro  I mori  nel  4725.  Dalla  sua  prima  moglie,  eh’  ei  non 
amò  e che  rinchiuse  dentro  un  convento,  ebbe  un  figlio  chiamato 
Alessi,  il  quale  parteggiando  co’ preti  incorse  nell’  ira  del  padre: 


1 11  titolo  d’imperatore  venendogli  contrastato  dalla  corte  di  Vienna,  Pietro 
provò  ch’era  stato  adoperato  dallo  Imperatore  Massimiliano  verso  Io  Czar  di  Rus- 
sia in  un  trattalo  con  Vasslli  IV  nel  fsu,  probabilmente  perchè  la  parola  rossa 
Tzar  o Czar,  e la  tedesca  Kaiter  significano  ambedue  imperatore.  La  regina  Eli- 
sabetta, in  una  lettera  secreta,  con  la  data  del  18  Maggio  imo,  al  successore  di 
Vassili,  Ivano  Vassilovich  (a  ragione  dello  il  terribile),  oilrcndo  a lui  c alla  sua 
famiglia  asilo  in  Inghilterra, ove  gli  accadesse  di  essere  cacciato  da’suoi  stali, 
lo  chiama  * Il  grande  Imperatore  c Granduca  Ivan»  Bassill  di  tutta  la  Russia  ■*, 
e poi  allude  alla  * nobile  Imperatrice  moglie  di  lui.  „ Si  può  credere  con 
ragione  che  gl’inglesi  lo  trattassero  sempre  come  Imperatore. 
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per  la  qual  cosa  Pietro  lo  fece  processare,  ed  imputandolo  di  avere 
tramala  una  congiura  a detronizzarlo,  lo  condannò  a morire:  la 
comunicazione  della  sentenza  gettò  il  giovine  principe  in  violenti 
convulsioni  che  gli  tolsero  la  vita.  Tale  almeno  è il  racconto 
che  ne  fa  lo  stesso  Pietro  ; ina  generalmente  si  crede  che  egli  lo 
facesse  assassinare  in  prigione.  Alessi  lasciò  un  figlio  di  nome 
Pietro  ; ma  perchè  era  stato  dichiarato  che  il  padre  aveva  perduto 
ogni  diritto  alla  corona,  benché  il  fanciullo  allora  fosse  in  età  di 
dieci  anni,  fu  giudicato  che  la  pena  del  genitore  colpisse  anche 
lui.  Pietro  I nel  4722  veramente  emanò  una  legge  che  abo- 
liva il  diritto  ereditario,  e dichiarava  il  Sovrano  libero  di 
scegliersi  un  successore;  anzi  aveva  da  uno  de’ suoi  vescovi  fatta 
pubblicare  un’opera  che  provava  il  diritto  che  ha  il  Sovrano  di 
destinare  arbitrariamente  il  trono  a chiunque  gli  talentasse:  ma 
morì  senza  nominarsi  un  successore.  Nel  4702  aveva  fatta  pri- 
gioniera la  vedova  di  un  soldato , chiamata  Caterina  Skauronsky; 
che  da  lui  fu  tenuta  come  amante  e poscia  sposata,  non  ostante 
che  la  sua  prima  moglie  non  solo  vivesse,  ma  gli  sopravvivesse.  Da 
Caterina  ebbe  parecchie  figlie.  E perchè  Pietro  figlio  di  Alessi  era 
fanciullo  non  avente  altro  partito  che  lo  sostenesse,  tranne  quello 
de’preti,  Caterina  si  impossessò  del  Governo  con  l’ajuto  delle  guar- 
die imperiali,  che  ella  ed  un  suo  favorito,  stato  servo,  di  nome 
MentzicofT,  avevano  corrotto  con  danari  ; e regnò  da  imperatrice 
fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4727.  Ella  fu  la  prima  donna  che 
dal  decimo  secolo  in  poi  aveva  occupato  il  trono.  Aveva  apparec- 
chiato un  testamento,  in  virtù  del  quale  chiamava  Pietro,  figlio 
d’ Alessi,  a succederle.  Questi  essendo  in  età  di  dodici  anni, 
regnò  solamente  di  nome  fino  all’anno  4730,  in  cui  mori,  per- 
ciocché il  favorito  MentzicofT  dapprima , e dopo  la  caduta  e lo  esilio 
di  lui  in  Siberia,  la  famiglia  Dolgoroucki  tennero  il  governo  dello 
Stato. 

Il  testamento  di  Caterina  ordinava,  che  ove  Pietro  mancasse 
di  vita,  dovesse  succedergli  Anna,  la  maggiore  delle  figlie  di  lei, 
c dopo  questa,  Elisabetta  sua  seconda  figlia.  Ma  Ivano  fratello  di 
Pietro , aveva  lasciato  tre  figlie  ; e il  consiglio  elesse  imperatrice 
la  seconda  di  esse  Anna  Ivanowna , vedova  di  un  Duca  di  Curlandia. 
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La  sua  sorella  maggiore  , da  un  Duca  di  Mecklemburgo  aveva  una 
figlia  chiamata  Anna,  e da  un  Duca  di  Brunswick  un  figlio  di  nome 
Ivano,  al  quale,  per  essere  bambino,  la  imperatrice  Anna,  per  te- 
stamento, fatto  poco  innanzi  di  morire  nel  4740,  nominò  reggente 
per  la  minorità  del  principe  il  suo  favorito  Bircn  ; e di  gentiluomo 
di  camera  eh'  egli  era  c nipote  di  un  palafreniere,  lo  inalzò  a primo 
ministro  del  Duca  di  Curlandia.  Anna,  nondimeno,  madre  del 
principe,  tosto  prese  per  forza  la  reggenza,  ed  esiliò  in  Siberia  Bi- 
ren:  ma  dopo  di  avere  governato  circa  un  anno,  Elisabetta  figlia 
di  Pietro  I del  secondo  letto , avendo,  per  l’ abilità  di  Lestock  suo 
medico,  tirate  le  guardie  al  proprio  partito,  s’impossessò  del  Go- 
verno, mandò  in  bando  la  reggente  Anna  insieme  col  marito,  ed  in- 
carcerò il  giovane  imperatore  Ivano , il  quale  dopo  di  essere  stato 
tenuto  in  orribile  prigionia  dentro  un  sotterrano  per  molti  anni,  fi- 
nalmente nel  4754,  per  impedirgli  la  fuga,  fu  assassinato  dai 
suoi  carcerieri. 

Elisabetta  era  seconda  figlia  di  Pietro  I.  Anna , sua  maggiore 
sorella,  era  stata  maritata  al  Duca  di  Holstein , dal  quale  ebbe  un 
figlio  chiamato  Pietro , che  Elisabetta  nominò  suo  successore  ; ed 
egli  regnò,  dalla  morte  di  lei  nel  4762,  per  sei  mesi,  allorché 
la  sua  moglie  Sofia,  principessa  di  Anbalt , lo  assassinò  coll’  ajuto 
degli  OrlofF,  suoi  favoriti,  ed  usurpò  il  Governo  sotto  il  nome  di 
Caterina  II.  Ella  regnò  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  4796  , 
dopo  di  avere  passala  la  vita  in  mezzo  alle  più  grandi  dissolutezze 
private,  e alla  più  grande  malvagità  nella  condotta  pubblica,  più 
che  altro  principe  dell’  età  sua.  Ma  era  riverita  in  Russia  come 
sovrana  di  fermo  e vigoroso  carattere,  e tenuta  al  di  fuori  come 
reggitrice  potente , e conquistatrice  fortunata  ed  immorale  : e per- 
chè favoriva  e proteggeva  gli  uomini  dotti,  venne  da  essi  alta- 
mente commendata.  Che  fosse  una  principessa  di  straordinaria  ca- 
pacità, sarebbe  vano  il  negarlo  ; come  sarebbe  inonesto  reprimere 
la  nostra  indignazione  ai  suoi  delitti , il  maggiore  de'  quali  fu  la 
divisione  della  Polonia.  È parimente  innegabile  che  nessun  altro 
sovrano , comunque  inchinevole  ad  unirsi  a persone  ordinarie  nelle 
discussioni  socievoli , ha , quanto  lei,  mostrato  un  nobile  disprezzo 
del  suo  grado  reale , ed  amato  tenere  un  contegno  da  pari  a pari 
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ne’ ragionamenti  c nella  conversazione.  Non  si  può  addurre  pruova 
maggiore  di  questa,  in  testimonio  della  sua  grandezza  d' animo.  A 
lei  successe  Paolo  suo  figlio , il  quale  dopo  cinque  anni  di  regno 
venne  assassinato;  e il  suo  figlio  Alessandro  sali  sul  trono.  Que- 
sto principe  mori  nel  4825  — non  senza  sospetto  di  veleno.  Non 
avendo  lasciato  figli,  ed  essendo  messo  da  canto  il  suo  secondo 
fratello  Costantino , Niccolò,  terzo  fratello , prese  possesso  del  Go- 
verno ed  è oggimai  Imperatore. 

Abbiamo  così  minutamente  scorsa  la  storia  della  successione 
della  Monarchia  Russa,  principalmente  col  proponimento  di  mo- 
strare come  la  monarchia  assoluta  abbia  poca  tendenza  a produrre 
il  grandissimo  vantaggio  di  trasmettere  regolarmente  e senza  dis- 
turbi il  potere  sovrano  — • unico  benefic  io  della  successione  ere- 
ditaria, unico  vantaggio  che  essa  ha  da  opporre  ai  molti  e gravi 
mali  che  l’ accompagnano  inevitabilmente.  Le  particolarità  storiche 
che  siamo  venuti  notando,  provano  incontrastabilmente  la  verità 
di  ciò  che  sopra  notammo  ; che , cioè,  niente  è più  incerto,  niente 
più  esposto  a violente  e subitanee  mutazioni,  del  possesso  della 
Corona  ne’  governi  dispotici , alle  quali  mutazioni  gl’  interessi  della 
comunità  essendo  affatto  estranei,  i suoi  sentimenti  non  sono  impegnati 
nelle  contese  concernenti  la  trasmissione  del  potere.  Abbiamo  veduto 
che  nei  ceneinquanta  anni  che  scorsero  dalla  morte  di  Feodor  Alexi- 
wich , nel  4682,  fino  allo  avvenimento  al  trono  dell’  Imperatore 
Alessandro,  vi  sono  state  undici  successioni  alla  Corona.  11  corso 
della  discendenza  toccò  dapprima  nominalmente  ai  due  fratelli  di  Feo- 
dor riuniti,  e al  più  giovane  Pietro  realmente;  poi  alla  sua  ve- 
dova — già  moglie  di  un  soldato  e donna  di  bassissima  condizione 
e di  carattere  dissoluto , affatto  straniera  alla  famiglia  reale  : 
quindi,  per  testamento  di  costei , a Pietro  II  nipote  di  suo  ma- 
rito; poi  ad  Anna  seconda  figlia  d’ Ivano,  fratello  maggiore  di 
Pietro  I ; poi  ad  Ivano  nipote  di  Anna,  perchè  figlio  della  sua  mag- 
gior sorella:  poi  ad  Elisabetta  seconda  figlia  di  Pietro  I;  poi  a 
Pietro  III  nipote  di  lei  per  via  di  Anna  sua  sorella  maggiore  ; poi 
a Caterina  II , sua  moglie,  eh’  era  nata  tedesca  ed  affatto  straniera 
alla  Russia  ; poi  a Paolo  maggior  figlio  di  lei  ; poi  al  suo  primo- 
genito; e finalmente  al  fratello  minore  di  costui,  nonostante  che 
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il  maggiore  vivesse  tuttavia.  In  tal  modo  , in  queste  undici  suc- 
cessioni o devoluzioni  della  Corona , non  meno  di  sei  furono  vere 
deviazioni  del  corso  regolare  ; cioè  dalla  regola  che  aveva  dirette 
le  successioni  precedenti.  Rigorosamente  parlando,  le  deviazioni 
furono  anche  più  numerose  ; ma  per  lo  meno  sei  furono  usurpa- 
zioni : delle  quali  quattro  furono  fatte  con  violenza  ; e de’  sei  so- 
vrani maschj  che  morirono  in  tutto  quel  tempo,  almeno  tre  sono 
stati  assassinati. 

Tanto  è vero  che  il  dispotismo  dà  cosi  poca  sicurtà  al  trono, 
quanto  poca  felicità  al  popolo  ! Eppure  da  si  gravi  mali  sorge  un  van- 
taggio, ovvero  un  alleviamento.  I mali  di  una  successione  contra- 
stata, che  negli  Stati  liberi  sono  infiniti,  sono  assai  meno  sentiti 
nelle  monarchie  assolute.  La  guerra  civile,  terribilissimo  de’  fla- 
gelli nazionali,  ha  meno  probabilità  di  scoppiare  fra  le  pretese  di 
due  candidati  rivali , perocché  il  popolo,  rimanendo  schiavo,  si  cura 
poco  che  l’ uno  o l’ altro  lo  governi.  In  nessuno  de’  paesi  civili 
d’Europa  non  sarebbero  mai  accadute  le  rivoluzioni  che  posero 
sul  trono  Caterina  I,  Anna,  Elisabetta,  Caterina  II,  e Niccolò,  senza 
che  un  grande  partito  sposasse  la  causa  de’  principi  detronizzati  o 
messi  da  canto.  In  Russia,  subito  che  le  guardie  reali  e pochi 
nobili  hanno  stabilito  sul  trono  i loro  favoriti,  tutto  il  paese  ri- 
mane nel  silenzio  o nella  indifferenza,  senza  che  venga  sparso 
altro  sangue  fuorché  quello  che  possa  essere  richiesto  dal  primo 
ed  unico  movimento. 

Risedendo  tutta  l’autorità  dello  Impero  Russo  nella  persona 
dello  Imperatore,  o essendo  partecipata  solo  da  coloro  ch’egli  de- 
puta a governare,  può  affermarsi  che  nessun  altro  Corpo  abbia 
potere  alcuno.  I Consigli,  il  Gabinetto  e i Collegi,  incluso  il  Se- 
nato, sono  tutti  semplici  strumenti  della  volontà  Imperiale.  Alla 
fine  di  questo  capitolo  si  troverà  un’  appendice  che  espone  la  pre- 
sente organizzazione  del  governo  Russo  — organizzazione  che 
naturalmente  può  essere  mutata  in  parte  o in  tutto  dall’assoluto 
volere  dello  Czar,  sempre  che  gli  piacesse  di  farlo. 

La  politica  della  Corona  in  Russia  è stata  sempre  quella  di 
pareggiare  ogni  ineguaglianza  fra'  sudditi,  tanto  quanto  può  permet- 
terlo la  esistenza  di  una  nobiltà  titolare.  Il  semplice  grado  di  no- 
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bile  equivale  a poco  più  che  a quello  di  uomo  libero , per  distin- 
guerlo dalla  condizione  di  vassallo  o servo,  il  quale  appartiene  al 
possessore  della  terra.  Non  conferisce  altri  privilegi.  Vi  sono  uo- 
mini insigniti  di  altri  titoli,  come  principi  e nobili,  i quali  sono 
discesi  da  una  lunga  linea  di  nobili  antenati;  e coloro  vengono 
chiamati  « i ceri  nobili  » i quali  possono  provare  di  aver  posse- 
duto nella  loro  famiglia,  per  cento  anni,  arme,  sigillo  e titolo. 
Ma  in  tutti  i privilegi , e per  vero  dire,  in  quanto  alla  venerazione 
e alla  precedenza,  coloro  i quali  posseggono  la  nobiltà  in  virtù 
di  gradi  militari , cioè  in  virtù  degli  otto  gradi  dell’  armata  dal- 
I’  ufficiale  dello  stato  maggiore  in  su,  sono  estimati  al  paro  de’ no- 
bili più  eminenti  dell’  Impero.  È regola  generale,  che  non  solo  la  na- 
scita o il  titolo  non  dia  precedenza  di  nessuna  specie  sopra  i gradi 
militari,  o sul  titolo  che  viene  creato  immediatamente  dalla  Corona, 
ma  che  senza  ufficio , e specialmente  senza  ufficio  e grado  militare, 
non  vi  sia  diritto  a precedenza  o estimazione  — quindi  avviene  che 
tutti,  anche  quelli  che  occupano  uffici  civili , vengono  decorati  con 
un  grado  titolare  nell’  armata,  perchè  essi  possano  godere  di  ciò  che 
si  reputa  precedenza  vera  ed  effettiva.  Gli  è chiaro  che  una  nobiltà 
in  simigliante  modo  costituita  emana  intieramente  dalla  Corona , e 
non  può  per  nessuna  guisa  partecipare  al  potere  supremo,  o affre- 
ttarlo, o esercitare  la  minima  influenza  nello  Stato  indipendente- 
mente dal  principe. 

Gli  atti  diFeodor  Alexivich,  nell’  ultima  metà  del  diciassettesimo 
secolo,  concernenti  la  nobiltà,  sono  veramente  degni  di  nota. 
Nessun  atto  del  potere  può  repentinamente  abolire  la  estimazione 
che  risulta  dal  possesso  dell’  onorificenza  ereditaria;  cioè  dall’es- 
sere discendente  di  coloro  i quali  occuparono  uffiej  eminenti,  o re- 
sero grandi  servigi,  o tennero  alti  gradi.  Se  il  pubblico  vuol  ri- 
guardare come  onorevole  siffatta  discendenza , non  vi  è atto  di 
tirannia  che  possa  impedirlo,  e non  vi  è abolizione  di  distinzione 
ereditaria  che  possa  tutto  a un  trotto  far  tacere  la  pubblica 
stima.  Ma  quell’  imperatore  volle  anche  tentar  ciò , sotto  prete- 
sto di  solamente  estirpare  le  stravaganti  pretese , che  i nobili  fon- 
davano sopra  la  vetustà  della  loro  discendenza.  Essi  solevano  con- 
servare con  estrema  cura  le  genealogie  loro,  registrando  in  un 
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apposito  libro  ogni  ufficio  civile  o militare  occupato  da'  loro  ante- 
nati, e tutte  le  loro  relazioni  di  parentela  con  altre  famiglie  di- 
stinte. L’  avere  innanzi  agli  occhi  cotali  ricordi  li  rendeva  orgo- 
gliosi e turbolenti  all’  estremo.  Ogni  persona  non  avrebbe  voluto 
servire  sotto  uno  il  quale  vantava  minor  numero  di  illustri  an- 
tenati, o gli  antenati  del  quale  avevano  occupato  posti  inferiori, 
civili  o militari.  Così  nacque  la  necessità  di  tenere  un  pubblico 
Registro  di  servizio , al  quale , ove  nascessero  dispute , ognuno 
poteva  riportarsi.  Feodor  comandò  che  tutte  le  famiglie  gli  re- 
cassero i loro  libri  genealogici,  sotto  pretesto  di  farli  rettificare. 
Quindi  convocò  un’assemblea  di  uomini  distinti  e di  preti,  dove 
si  favellò  molto  a provare  la  irragionevolezza  di  supporre  che 
l’ ingegno  fosse  ereditario,  e la  empietà  di  vincolare  le  azioni  de- 
gli uomini  secondo  i meriti  dei  loro  antenati;  ed  ottenuto  il  con- 
senso di  distruggere  tutti  quc'  documenti , furono  tosto  messi  in- 
sieme e fattone  un  mucchio  nella  piazza  vicina,  dove  furono  ri- 
dotti in  cenere  innanzi  gli  occhi  dell’  assemblea  , la  quale  rispose 
con  un  Amen  generale  alla  maledizione  che  il  patriarca  profferiva 
contro  tutti  coloro  che  avessero  agito  contro  lo  spirito  di  quello 
straordinario  avvenimento. 

I panegiristi,  o apologisti  del  Governo  Russo,  si  afTaccendano 
ad  assicurarci  che  gli  affari  dello  Stato  vengono  amministrati 
secondo  la  legge  — che  l’Imperatore  permette  che  la  giustizia 
abbia  il  suo  corso  — che  gli  averi,  la  vita,  la  libertà  de’ sudditi 
sono  in  sicurtà  — e che  il  potere  sovrano  si  vede  e si  sente  solo 
nell'operazione  della  legge.  Caterina  li,  nelle  sue  istruzioni  da 
noi  sopra  accennate,  asserisce  che  la  riputazione,  gli  averi  e la 
vita  sono  assicurati  a tutti  — che  spetta  ai  tribunali  a decidere 
— e in  caso  di  litigio  tra  la  Corona  ed  un  suddito,  la  faccenda  si 
porta  innanzi  al  giudice  ed  egli  pronunzia  la  sentenza. 

Tuttociò  nondimeno  equivale,  e non  può  equivalere  ad  al- 
tro che  alla  asserzione  che  il  potere  sovrano  viene  eserci- 
tato da  chi  lo  ha  tra  mani , in  un  modo  meno  violento  e ca- 
priccioso di  quello  che  gli  concede  la  legge.  Egli  può  fare  come 
gli  aggrada  e ciò  die  gli  aggrada , ma  gli  piace  di  far  meno 
di  ciò  che  potrebbe,  e di  operare  secondo  delle  regole  fisse 
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più  di  quello  che  è tenuto  a fare.  Egli  è superiore  alla  legge,  e 
non  è vincolato  in  nessun  modo.  Se  gli  talenti  di  agire  secondo 
certe  regole,  ovvero  come  se  fosse  vincolato  da  quelle,  gli  è solo 
perchè  la  costumanza  ha  reso  necessario  cosi  fare,  e perchè  vio- 
lando siffatta  costumanza,  potrebbe  generare  lo  scontento  nel  po- 
polo, dal  che  ne  verrebbero  commovimenti  e anche  pericoli  per 
la  sicurezza  del  principe.  A cagione  della  natura  degli  uomini  e 
delle  cose,  non  vi  è despota  nel  mondo  che  possa  calpestare  tutti 
i sentimenti  del  cuore  umano.  É d’ uopo  che  sempre  si  accontenti 
di  porre  certi  confini  al  proprio  potere,  e di  satisfare  i suoi  capricci 
con  una  specie  di  misura.  Inoltre,  a nessun  sovrano  è possibile 
intromettersi  se  non  fino  ad  un  certo  grado,  e in  un  certo  nu- 
mero di  casi , nella  felicità  de’  suoi  sudditi.  Tali  interposizioni 
possono  avvenire  o per  via  di  leggi  ed  espedienti  cattivi , o in- 
terrompendo il  corso  della  legge  o della  politica  a fine  di  gratifi- 
care le  proprie  voglie.  Il  primo  modo  di  agire  è affrenato  dall'  in- 
teresse eh'  egli  ha  nel  benessere  generale  , quantunque  la  igno- 
ranza, la  imbecillità,  il  capriccio  di  lui  possono,  come  abbiamo  già 
dichiarato  più  sopra,  far  nascere  mali  innumerevoli.  Il  secondo  ri- 
guarda un  piccolo  numero  di  cosi  fra  coloro  che  gli  stanno  im- 
mediatamente d' intorno,  e fra  coloro  che  circondano  i suoi  favo- 
riti o delegati  dello  sua  autorità  : la  qual  cosa  accade  immancabil- 
mente in  ogni  governo  dispotico.  Cosi  allorquando  la  imperatrice 
Caterina  II  e i suoi  parassiti,  tanto  uomini  letterati  che  politici, 
affermano  che  la  giustizia  nello  Impero  Russo  ha  il  suo  corso,  e 
che  la  legge  per  mezzo  dei  giudici  tien  di  conto  gli  umani  diritti 
nel  giudicare  i litigi  — non  negano  che  si  può  appellare  ad  un  se- 
nato nominato  e removibile  dalla  Corona,  e anche  da  quel  Corpo 
dipendente  appellare  alla  Corona,  o al  Gabinetto,  il  dovere  del 
quale  è quello  di  provvedere  alle  faccende  della  casa  imperiale.  ■ 


• Se  si  dicesse  che  io  Inghilterra  si  potesse,  In  un  gran  numero  di  cause,  co- 
me quelle  concernenti  le  materie  ecclesiastiche  e coloniali,  appellare  ad  un  Con- 
siglio esistente  a piacere  deila  Corona,  tale  anomalia  — poiché  nel  nostro  sistema 
giudicarlo  è una  anomalia  — è resa  impotente,  ami  Indifferente  dall 'autorità  che 
il  Parlamento  ha  di  sindacare  II  potere  esecutivo,  onde  impedire  che  nella  ammi- 
nistrazione della  giustizia  venga  commesso  alcuno  abuso,  come  sarebbe  quello 
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Nè  anche  possono  negare  che  i tribunali  tanto  superiori  che  in- 
feriori sono  tutti  dipendenti.  Suppongasi  che  il  principe  si  astenga 
da  ogni  influenza  diretta  in  una  causa  che  si  discute , la  stessa 
legge  gli  concede  la  influenza  sovrana  in  ogni  stadio  di  essa,  e per 
fino  il  diritto  di  decidere  direttamente.  Stando  cosi  le  cose,  vi  è 
egli  bisogno  di  intromettersi  nel  corso  della  giustizia?  Quel  corso 
è tale  per  se  stesso,  da  assicurare  il  Sovrano  contro  ogni  decisione 
contraria  ai  suoi  desideri  ; ed  egli  la  vince  senza  l’odiosità  di  im- 
porre apertamente  la  volontà  sua,  facendo  eccezioni  al  corso  or- 
dinario della  procedura.  Il  modo  onde  ciò  si  può  provare,  è di  sup- 
porre una  causa  in  cui  il  monarca  ha  o sente  un  interesse 
personale  — una  causa  che  o lo  riguardi  direttamente,  o ch’egli 
brami  che  una  delle  parti  vinca  e l'altra  rimanga  rovinata.  Potrà 
mai  dubitarsi  quale  debba  essere  la  decisione  di  quella  causa  , o 
prima  o dopo,  da  tribunali  siffattamente  costituiti  ? Egli  nè  anche 
vorrà  prendersi  l’ incomodo  di  pronunziare  un  giudizio  in  ultimo 
appello;  i giudici  che  da  lui  dipendono  lo  guarderanno  dall’appa- 
renza di  parzialità.  Ove  esistessero,  ed  ove  egli  credesse  valere 
l’incomodo,  egli  è sicuro  che  a un  solo  suo  cenno  i giudici  in- 
terpetrerebbero  la  sua  reai  volontà , prima  che  la  causa  venga 
portata  al  Gabinetto.  Ora,  tali  sono  i casi,  in  cui,  benché  necessa- 
riamente in  piccolissima  proporzione  con  tutto  il  sistema,  il  Sovrano 
può  avere  interesse  o sentir  desiderio  d'interrompere  il  corso  della 
giustizia.  Dove  non  ha  interesse  nessuno  — dove  non  conosce 
affatto  le  parti  contendenti,  o la  contesa  — non  può  mai  bra- 
mare d'intromettersi.  Ma  dove  egli  ha  o sente  interesse,  la 
legge  gli  assicura  la  gratificazione  de’  suoi  desiderj  ; ed  ove  egli 
trovi  che  non  lo  faccia,  potrà  e vorrà  impunemente  interrom- 
perne il  corso.  Esistono  de’ limiti,  dentro  i quali,  sotto  il  go- 
verno più  dispotico  che  sia  stato  mai  stabilito  o anche  ideato  fra 

di  destituire  dal  Consiglio  privato  un  giudico  che  potesse  dispiacere  al  principe, 
c surrogare  un  altro  che  più  gli  piacesse.  In  quanto  a ciò,  in  questi  ultimi  tempi 
la  prerogativa  è stata  molto  più  limitata;  poiché  quasi  tutti  i membri  del  Comi- 
tato Giudiciario  è d'uopo  che  siano  giudici  a vita.  Solamente  due  di  loro  sono 
amovibili  a piacere  del  Governo. 
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gli  uomini  a i diritti  di  vita,  di  libertà,  di  proprietà  » di  cui  parla 
la  Imperatrice  Caterina,  c forza  che  siano  assicurati.  Ciò  che  in- 
tendiamo per  sicurezza  di  diritti,  è che  in  qualunque  caso  essi 
devono  essere  sicuri,  e non  semplicemente  dove  nessuno  brama 
di  metterli  in  pericolo.  Chi  chiamerebbe  giusto  un  giudice  che 
avesse  deciso  ogni  litigio  secondo  il  piacere  o dispiacere  delle 
parti  che  gli  fossero  note,  lasciando  che  la  giustizia  abbia  il  suo 
corso  qualora  si  tratti  di  parti  che  egli  non  conosce  adatto? 
Simigliante  giudice  non  solamente  sarebbe  ingiusto,  ma  il  più 
ingiusto  che  l' umano  intelletto  possa  concepire  ; e sotto  di  lui 
ammettere  sicurezza  di  diritti  sarebbe  un  assurdo.  Ed  esatta- 
mente tale  è il  caso  riguardante  la  sicurezza  de’  diritti  nel  go- 
verno Russo, 

È innegabile  che  vi  sono  dei  limiti , siccome  abbiamo  più  sopra 
dimostrato , agli  eccessi  del  potere  arbitrario  in  cosiffatti  governi  ; 
e principalissimo  essendo  la  paura  della  resistenza , diventerà  un 
freno  più  o meno  potente  in  proporzione  dell’  incivilimento  del 
popolo.  Pietro  1 e Caterina  II  con  incoraggiare  le  arti,  c perfino 
le  scienze  e le  lettere  del  paese,  accrebbero  molto  la  ricchezza 
nazionale , il  proprio  potere , e le  conquiste  di  paesi  forestieri  ; ma 
essi  a un  tempo  alzarono  un  ostacolo  all'  esercizio  illimitato  del 
potere  supremo  in  casa  propria.  Dove  le  intelligenze  del  popolo 
sono  illuminate,  l’opinione  pubblica  acquista  una  forza  che  non 
può  avere  in  uno  Stato  simile  a quelli  di  Persia  o di  Turchia  ; e 
perfino  in  questi  paesi  è anche  più  forte  che  nelle  comunità  bar- 
bare , quantunque  l’ uso  inveterato,  e la  paura  della  vendetta , e i 
pregiudizi  religiosi  generalmente  la  soffochino  ne’  regni  orien- 
tali anche  i più  culti.  La  medesima  influenza  esiste  in  Russia 
fino  ad  un  certo  grado.  Lo  Czar  non  farà,  o non  permetterà  che 
il  suo  viceré  e i suoi  favoriti  facciano  ciò  che  il  Sultano  o il 
Shah  praticano  spesso.  Nonostante,  egli  in  varie  occasioni  lascia 
chiaramente  vedere  di  essere  superiore  alla  legge,  c di  non  te- 
mere la  pubblica  indignazione.  La  imperatrice  Elisabetta  regnò 
venti  anni,  e tuttoché  ella  fosse  singolarmente  ripugnante  allo 
spargimento  del  sangue,  e menasse  vanto  della  dolcezza  del  suo 
regno,  siccome  hanno  fatto  i suoi  parassiti  perche  non  si  punì 
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nessuno  di  pena  capitale , nondimeno  essa  c i suoi  favoriti,  e segna- 
tamente i suoi  amanti,  i quali  secondo  che  usa  in  Russia  erano 
suoi  ministri , mandarono  ventimila  persone , e fra  queste  moltis- 
sime rispettabili,  secretamente  in  Siberia  senza  nessuna  specie 
di  processo,  e senza  nè  anche  dire  quali  fossero  i delitti  di  cui 
que'  miseri  venivano  imputati.  Anna  che  l’ aveva  preceduta  sul 
trono,  dove  siedè  dieci  anni,  fece  ammazzare  ventimila  sudditi. 
Pietro  I punì  crudelmente,  e anche  con  le  sue  proprie  mani,  in 
brutalissimi  modi  molte  persone  eh'  egli  supponeva  possibilmente 
convinte  di  averlo  offeso;  e la  maniera  con  cui  trattò  la  sua  prima 
moglie  e il  suo  figlio  fu  tale,  che  non  sarebbe  stata  tollerata  in 
qualunque  altro  paese  d’ Europa.  La  strage  dei  Polacchi,  nel  ì 794, 
fatta  da  Caterina  II , e gli  alti  più  inumani  di  principi  posteriori  in 
quello  sventurato  paese , forse  non  si  sarebbero  potuti  tentare  da 
qualunque  altro  monarca  in  Europa  — certamente  non  mai  dal  so- 
vrano di  una  monarchia  limitata.  I capricci  di  Paolo,  il  quale  mandò 
in  bando  e inflisse  il  knout  ad  ogni  classe  di  persone , ed  anche  a 
donne  bennate , per  non  essersi  uniformate  ai  suoi  regolamenti  ri- 
guardanti il  modo  di  vestire , allorché  egli  supponeva  che  la  ripu- 
gnanza a portare  il  vecchio  abito  di  corte  fosse  indizio  di  principii 
repubblicani , tali  barbari  capricci , io  dico,  poterono  praticarsi  con 
sicurtà  in  Pietroburgo  e in  Mosca , ma  non  si  sarebbero  potnti  pra- 
ticare in  Vienna  o in  Berlino,  molto  meno  tentarsi  da  qualsiasi  auto- 
rità in  Inghilterra , dove  l’ aver  condannato  alla  gogna , per  via  di 
un  processo  regolare,  un  ufficiale  di  alto  grado  o di  famiglia  distinta 
produsse  tale  generale  disgusto,  che  immediatamente  venne  abo- 
lita siffatta  pena.  ‘ Allorché  il  predetto  principe  si  provò  ad  alte- 
rare le  leggi  concernenti  la  proprietà , e persistè  nelle  ostilità  col- 
l' Inghilterra , e chiuse  il  miglior  mercato  per  lo  spaccio  de’  pro- 
dotti delle  terre  de’  nobili , questi  congiurarono  a rovesciarlo  dal 
trono,  e gli  tolsero  la  vita  e la  corona.  Ma  se  oggidì  si  mostrasse 
la  minima  disposizione  od  opporsi  alla  politica  o ai  capricci  di  un 
monarca  di  carattere  più  fermo , ne  seguirebbero  terribili  esempj 

* Fu  abolita  In  tutti  i delitti,  fuorché  in  quello  di  spergiuro,  cd  anche  per  si- 
tuile delitto  da  quel  tempo  in  poi  non  è stala  inflitta  giammai. 
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di  punizioni , e probabilmente  1’  opinione  pubblica , quantunque  il 
popolo  Russo  sia  più  incivilito  di  quello  che  fosse  ai  tempi  di 
Paolo,  rimarrebbe  solibeata. 

I panegiristi  che  la  imperatrice  Caterina  procacciavaBi  Trai 
letterati  per  averli  tenuti  in  pregio , esaltano  il  Govenio  Russo  po- 
nendolo a paragone  coi  Turco.  Abbiamo  già  ammesso  esservi  dei 
casi  in  cui  il  Sultano  può  di  fatto  essere  più  assoluto  dello  Czar. 
Questi  casi , per  quel  che  riguarda  lo  stesso  paese , si  riducono  alla 
forza  maggiore  dell’  opinione  pubblica  in  un  paese  più  avanzato  nella 
cultura.  Ma  per  quanto  comporta  la  forza  degli  usi  stabiliti  e delle 
istituzioni  esistenti , la  Turchia  è meglio  governata  della  Russia. 
Difatti,  nel  grave  subietto  di  imporre  le  tasse , che  è il  punto  in 
cui  il  giogo  del  governo  pesa  costantemente  sopra  tutto  il  po- 
polo , ogni  distretto  ha  i suoi  ufficiali , chiamati  Caggi-Bashi, 
scelti  da’ voti  di  lutti  coloro  che  pagano  le  imposizioni,  ed  ope- 
ranti in  qualità  d’autorità  intermedie  tra  il  sovrano  e il  popolo, 
in  tutto  ciò  che  concerne  la  distribuzione  de’  pesi  pubblici.  Tale 
ordinamento  arreca  al  popolo  una  valida  protezione,  e potrebbe 
forse  essere  imitato  ed  applicato  da  persone  più  illuminate  che  in 
materia  di  tassazione  hanno  maggiore  esperienza.  Inoltre,  è me- 
stieri ammettere  che  1’  armata  stanziale  è piccolissima  in  propor- 
zione della  popolazione , cioè  non  più  di  50,000  in  una  popolazione 
di  30,000,000;  benché  nella  penisola  e nelle  isole  greche,  dove 
i popoli  non  erano  che  mezzo  soggiogati,  essa  fosse  più  numerosa. 
La  polizia,  anch’  essa,  è poca  cosa,  e provveduta  di  poca  forza  — 
non  più  di  450  uomini  per  ogni  600,000  abitanti , e ciò  nella  ca- 
pitale , dove  la  forza  della  polizia  è maggiormente  richiesta.  Ab- 
biamo già  veduto  quanto  sia  frivola  la  forza  militare  del  governo 
Chinese. 

I surriferiti  argomenti  a difendere  il  governa  dispotico  non  si 
trovano  nella  bocca  de’ soli  lusingatori  di  Pietro,  di  Caterina  e 
di  Alessandro;  se  ne  servono  anche  coloro  i quali  vogliono  di- 
fendere o attenuare  gli  abusi  de’  governi  liberi  — perfino  fra  noi 
stessi,  nella  nostra  monarchia  costituzionale  e limitata.  Semprechè 
viene  denunziata  qualche  oppressione , o qualche  difetto  manifesto 
nel  nostro  sistema  per  i suoi  perniciosi  effetti  sopra  la  libertà 
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de’  sudditi,  siamo  invitati  a considerare  la  eccellenza  del  nostro 
Governo  in  generale , e la  sua  superiorità  su  quelli  di  molti  altri 
paesi.  Ecco  il  caso  del  cortigiano  Russo,  che  per  velare  la  mo- 
struosità del  Governo  dello  Czar,  indica  la  Turchia.  Ci  ricantano 
parimenti  quanta  sia  pura  fra  noi  l’ amministrazione  della  giustizia, 
e quanto  siano  pochi  i casi  in  cui  i tribunali  mostrano  qualche  par- 
zialità. Ecco  le  millanterie  della  imperatrice  Russa,  allorché  af- 
ferma che  nel  suo  Impero  la  giustizia,  quasi  sempre,  dipende  dal 
corso  ordinario  della  legge.  Avremo  in  progresso  occasione  di  svol- 
gere più  distintamente  queste  materie;  ma  è sempre  utilissimo 
di  porle  in  contrasto  immediato  con  ciò  che  si  riferisce  ai  go- 
verni dispotici.  Notare  le  somiglianze  e le  differenze  — indicare 
le  diversità  fra  gli  oggetti  simili , e le  somiglianze  fra  i dissimi- 
li — forma  il  più  grande  diletto  che  possano  offrire  le  investigazioni 
scientifiche.  Ma  oltre  a ciò , nella  scienza  politica  si  può  derivare 
grande  uso  pratico  dalle  osservazioni  comparative,  che  pongano  i 
fatti  e le  situazioni  in  opposizione  diretta,  e in  rapporto  gli  uni 
con  gli  altri.  In  tal  guisa  scambievolmente  s’  illustrano.  Noi  per- 
verremo ad  intendere  meglio  l’ indole  del  Governo  Russo  e quella 
del  Governo  Inglese  dopo  di  averli  osservati  nella  situazione  che 
nasce  d’ un  medesimo  caso  ; e possiamo  avvertire  ai  pericoli  di 
parzialità  o di  acciecamento  nel  parlare  de'  fatti  nostri,  vedendo 
quanto  siffatto  modo  di  ragionare  riesce  futile  allorché  versa  sulle 
cose  degli  stranieri,  a giudicare  le  quali  tutti  i nostri  sensi  ci 
assistono.  Ora,  egli  è manifesto  che  non  vi  é ragione  nessuna  a 
lasciar  continuare  un  male , solo  col  dimostrare  che  noi  siamo  più 
liberi  di  tanti  altri.  Non  vi  è progresso  nel  difendere  un  abnso  in 
casa  nostra  col  farci  osservare  che  in  casa  altrui  ne  esistono  altri 
maggiori.  È tristo  ragionatore  colui  che  lascia  durare  una  parte 
cancrenosa  nella  Costituzione  Inglese,  e non  ha  altro  da  dire  se  non 
che  i governi  Russo  e Turco,  ed  anche  1’  Austriaco  e il  Prus- 
siano, hanno  maggior  numero  di  parti  cancrenose;  quantunque 
è fuor  di  dubbio,  che  dove  la  discussione  di  una  data  cosa  tragga 
seco  inconvenienze,  e noi  veggiamo  mali  molto  peggiori  tollerati 
pazientemente  da  popoli,  le  istituzioni  de’  quali  sono  generalmente 
buone,  il  paragone  può  inculcare  la  pazienza  e soddisfazione  della 
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nostra  propria  sorte.  Nell’  amministrazione  della  giustizia,  per  esem- 
pio, nessuno  de’ nostri  giudici  si  vende,  o si  sottomette  alle  sollecita- 
zioni delle  parti  in  secreto.  Ma  perchè  non  abbiamo  la  peggiore  di 
tutte  le  corruzioni,  la  vendita  della  giustizia,  ne  consegue  che  tutti 
i gindici  ascoltano  la  discussione  delle  cause  senza  pendere  a favore 
di  nessuna  delle  parti,  e che  quindi  possiamo  far  di  meno  dei  giurati, 
o permettere  che  essi,  dimentichi  dei  loro  doveri,  seguano  ciecamente 
la  direzione  del  giudice?  Ovvero  ne  consegue  che  una  legge  la  quale 
renda  i giudici  indipendenti  dalla  Corona  per  via  del  diritto  d-  ina- 
movibilità, sia  assolutamente  superflua?  0 anche  ne  consegue  che 
in  Francia  1'  uso  di  sollecitare  i giudici  è innocuo,  perchè  il  ven- 
dere la  giustizia , che  è corruzione  molto  maggiore , non  si  pra- 
tica più  ai  giorni  nostri  ? Inoltre , presso  noi  e i nostri  vicini,  nes- 
suno suppone  che  il  giudice  sia  sempre  parziale,  e nessuno  gli  dà 
gran  credito  per  essere  affatto  puro  c senza  parziale  tendenza  nel 
maggior  numero  delle  cause  ch’egli  tratta.  In  esse  egli  non  ha 
interesse  o sentimento  che  lo  possa  fuorviare , poiché  non  cono- 
scendo affatto  le  parti , non  può  avere  nessuno  interesse  nell’  esi- 
to della  causa.  Ma  dove  accade  eh’  egli  conosca  le  parti , dove 
una  di  esse  è potente , rispettabile  e gradita  alla  professione , o è 
difesa  da  un  avvocato  il  quale  è favorito  della  Corte , è egli  asso- 
lutamente certo  che  il  giudice  non  le  renda,  non  un  giudizio  affatto 
ingiusto,  ma  nessuna  di  quelle  agevolezze  nell’  interrogatorio,  le 
quali,  prese  nel  loro  insieme,  possono  operare  positivamente  nella 
sentenza  ? Ad  ogni  modo,  è egli  chiaro  eh’  ei  faccia  le  medesime 
osservazioni  severe  sulla  condotta  di  lui , come  farebbe  con  una 
persona  che  gli  fosse  del  tutto  indifferente?  E particolarmente 
dove  la  Chiesa , la  Corona  e le  grandi  istituzioni  dello  Stato  sono 
parti  contendenti,  potrà  mai  il  giudice  mantenersi  imparziale  fra 
il  potere  e la  dignità  da  un  lato,  e la  oscurità  senza  protezione 
dall' altro?  Di  certo,  in  Inghilterra  qualsivoglia  giudice  non  con- 
durrebbe un  litigio  tra  il  Sovrano  o i Vescovi  o il  Parlamento  ’ 

1 Può  dirai  che  qaalche  avvenimento  posteriore  Invalidi  l’ applicabilità  della 
surriferita  osservatone.  Ma  ciò  non  poteva  essere  preveduto  nel  I8SS,  In  cui 
gran  parte  del  presente  Trattato  era  già  scriUa. 

voi.  i.  27 
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c una  persona  privata , nel  modo  medesimo  che  farebbe  , in  quanto 
alla  forma  e alla  sostanza , se  le  parli  fossero  due  individui  pri- 
vati, i nomi  de’ quali  gli  giungessero  all’ orecchio  per  la  prima 
volta  nell’ aprire  la  discussione.  Eppure  queste  non  sono  se  non 
pochissime  circostanze  in  paragone  delle  migliaja,  in  cui  il  giudice 
non  può  sentire  nessuna  specie  di  parzialità  ; e nondimeno  cotesta 
enorme  sproporzione  non  distrugge  afTatlo  la  validità  deU'ìosscr- 
vazionc  intorno  ai  funesti  effetti  di  parzialità  ni  quali  abbiamo  ac- 
cennato. In  quanto  a ciò  il  ragionamento  calza  agli  abusi  delle  isti- 
tuzioni in  Inghilterra,  del  pari  che  in  Russia  e in  Turchia. 

Vi  è un  limite  più  elfettivo  di  qualunque  altro,  a frenare  la 
condotta  del  monarca  Russo,  -tuttoché  non  esista  dentro  i confini 
dello  Impero;  un  limite  molto  meno  sentito  in  Turchia,  e non 
sentito  affatto  in  tutti  gli  Stati  dispotici  dell’  Asia.  Lo  Czar  è ve- 
ramente un  principe  europeo , incluso  dentro  la  sfera  della  nostra 
società;  è rappresentato  presso  le  corti  straniere,  e riceve  alla  sua 
gli  ambasciatori  di  quelle,  con  le  quali  mantiene  relazioni  regolari 
come  ogni  altra  potenza  civilizzata.  Ciò  gli  rende  necessario  te- 
ner di  conto  la  opinione  di  tutta  l’ Europa,  come  quella  della  Rus- 
sia. Ciò  che  egli  fa , si  conosce  e diventa  soggetto  di  commento  ai 
popoli  degli  altri  paesi , i quali  non  hanno  paura  né  del  suo  linoni, 
nè  delle  sue  miniere  di  Siberia.  La  stampa  e il  parlamento  d' In- 
ghilterra — la  stampa  e le  Camere  dì  Francia  — giudicano  delle 
sue  azioni  ; i circoli  e le  altre  ragunanze  sociali  delle  classi  elevate 
in  tutta  T Europa , c perfino  nei  paesi  meno  liberi , ragionano 
intorno  alla  sua  condotta;  ed  anche,  qualora  egli  non  tema  che 
le  idee  ostili  a lui,  nate  al  difuori,  penetrino  e si  spargano  ne’ suoi 
proprj  Stati  ( cosa  che  tutte  le  sue  precauzioni  non  potranno  mai 
impedire  ) ; quand’  anche  fosse  vano  il  timore  che  la  simpatia  delle 
altre  nazioni  gli  possa  destare  in  casa  il  fuoco  della  rivoluzione, 
egli  sarà  generalmente  propenso  ad  evitare  tutto  ciò  clic  potrebbe 
procacciargli  il  disprezzo  e T esecrazione  di  que’  paesi  europei,  dove 
la  voce  popolare  non  è impedita  di  palesare  il  vero.  Non  sarà  nè 
anche  inclinato  a porre  in  non  cale  la  voce  della  società  culta,  dove 
i sentimenti  del  popolo  non  si  palesano  mai  ; ma  egli  temerà  princi- 
palmente la  discussione  e le  investigazioni  pubbliche. [Da  ciò  nasce 
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1'  odio  con  cui  colali  principi  detestano  la  libertà  dellu  discussione 
che  godono  gli  scrittori  e gli  oratori  nostri.  Da  ciò  nasce  l’orrore 
che  sentono  perchè  i sistemi  politici,  simili  a quelli  che  godono 
Francia  ed  Inghilterra,  si  stabiliscano  in  Germania  e in  Italia.  Da 
ciò  le  macchinazioni  di  que’  principi , cagionate  dallo  spavento  che 
sentiva  l’imperatore  Alessandro  della  caduta  del  potere  assoluto, 
e coperte  con  velo  del  preteso  studio  di  mantenere  la  pace  — mac- 
chinazioni conducenti  ad  una  congiura  regia,  alla  quale  empiamente 
fu  dato  il  nome  di  Santa  Alleanza.  Finché  la  Francia  e l’ Inghil- 
terra rimarranno  amiche , simili  progetti  non  verranno  mai  più 
tentati;  saranno  tanto  vani  quanto  essi  sono  vili. 

Il  prospetto  che  abbiamo  disegnato  del  Governo  e della  po- 
litica della  Russia,  sarebbe  assai  imperfetto,  ove  non  esponessimo 
anche  la  sua  coudotta  verso  le  nazioni  straniere,  cioè  la  sua  po- 
litica estera;  perocché  essa  è stata,  come  sempre  è mestieri 
più  o meno  che  sia,  intimamente  connessa  alla  interna  struttura 
del  sistema  politico;  e l’osservarla  getta  lume  sull’ indole  e la 
tendenza  di  quel  sistema,  e sulla  sua  influenza  sopra  la  feliciti 
di  coloro  che  sono  per  esso  governati,  come  anche  di  tutti  gli 
Stati  vicini. 

Non  è necessario  * risalire  ad  epoche  della  storia  russa  ante- 
riori al  regno  d’ Ivano  III,  il  quale,  nella  seconda  metà  del  secolo 
decimoquinto,  scosse  il  giogo  de’ Tartari,  ed  elevò  il  Granducato 
di  Mosca  ad  una  eminente  posizione  fra  gli  Stati  circostanti,  e fra 
i Granducati,  in  cui  lo  Impero  Russo  per  più  di  quattrocento  anni 
rimaneva  diviso.  * Parecchi  di  que' ducati  furono  congiunti  in  uno 
verso  quell’epoca  da  Ivano,  che  in  quel  modo  formò  di  tutti  un 
solo  Granducato;  ma  ne’  commovimenti  dello  scisma,  gli  Stati  vi- 
cini, c in  ispecic  la  Lituania,  avevano  conquistato  molte  delle  pro- 
vincic  occidentali  Russe;  ed  in  quel  tempo  il  Ducato  di  Lituania 

1 Non  è d'  uopo  avvertire  che  il  seguente  breve  prospetto  delle  conquiste 
russe  rimarrà  dllticile  a comprendersi  sema  l’ajulo  di  una  carta  geogralira. 

1 Nell'8ira,  trcnlnclnque  anni  dopo  la  riunione  delP Eptarchla  Inglese  sotto 
Egberto,  ed  ottani’ anni  dopo  clic  la  Francia  era  stata  riunita  da  Carlomagno,  e 
cinquanta  dopo  ch’egli  aveva  formato  il  grande  impero  occidentale,  la  Russia 
( come  abbiamo  veduto  ) era  già  stata  riunita  in  un  solo  regno  sotto  Rurick. 
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ostendevasi  dal  luogo  dove  oggidì  sorge  Pietroburgo  verso  oriente 
oltre  il  iNieinen,  e verso  mezzogiorno  fino  ol  mar  Nero  Questo 
distretto  aveva  sofferto  meno  delle  provincie  orientali  di  Russia 
per  la  invasione  de’  Tartari;  il  dominio  degl’  invasori  vi  fu  meno 
durevole  ed  oppressivo:  ed  è questa  la  ragione  per  cui  molte  delle 
libere  istituzioni  Scandinave  sopravvissero  alle  irruzioni  Tartare, 
don  Ivano  la  Russia  cominciò  il  corso  delle  sue  conquiste,  eh' essa 
ha  sempre  esteso  d’ intorno  per  ogni  verso  a danno  degli  Stati 
vicini;  e benché  è innegabile  che  ciò  eh’ essa  riprese  dallo  Polo- 
nia e dalla  Lituania  fosse  per  la  maggior  parte  un  recuperaniento 
di  possessioni  che  in  tempi  anteriori  le  erano  state  usurpate,  nul- 
ladimeno  cominciò  assai  presto  a spingere  le  sue  armi  dove  non 
esistevano  simiglinoti  motivi  di  aggressione,  verso  il  lato  europeo 
dell’Impero,  mentre  sui  confini  Asiatici  il  pretesto  non  esisteva 
giammai.  Il  procedimento  delle  conquiste  Russe  sempre  è stato  lo 
stesso.  Accendeva  la  guerra  sotto  frivoli  pretesti,  generalmente 
con  l'apparenza  di  proteggere  qualche  Stato  debole  contro  un  più  po- 
tente vicino;  spesso  per  proteggere  qualche  provincia  contro  lo 
Stato  di  cui  faceva  parte.  Dopo  fatta  la  conquista,  nel  conchiu- 
dere la  pace,  la  parte  protetta  cedevane  una  porzione  alla  Russia 
che  le  garantiva  il  rimanente;  la  qual  cosa  se  non  potevasi  effet- 
tuare, o a cagione  di  una  disfatta  provata  da'  Russi  in  qualche  al- 
tro luogo , o per  l' intervento  degli  Stati  vicini , il  guadagno  del 
territorio  era  poco  o nullo  per  allora;  ma  rimasto  l'appicco  ad 
intrighi  futuri,  riaccendevasi  min  nuova  guerra,  e ne  seguiva  l’ ac- 
crescimento di  dominio.  E anche  quando  una  impresa  fortunata 
rendeva  non  necessario  quel  differimento  di  usurpazione,  le  pro- 
vincie conquistate  non  incorporavansi  all’ Impero,  e dopo  pochi 
anni  di  pace  si  ricominciavano  le  ostilità  e ne  seguiva  lo  incre- 
mento del  territorio.  Avveniva  talvolta,  che  avendo  il  Russo  pri- 
mamente usurpato  troppo,  il  vicino  danneggiato  accendeva  la 
guerra  per  ricuperare  il  già  perduto,  e l’effetto  di  queste  nuove 
ostilità  era  quello  di  riconfermare  il  possesso  di  tutte  le  conqui- 
ste già  fatte.  In  tal  guisa  la  Russia  ha  avuto  bisogno  di  fare  due 
guerre,  se  non  più,  per  istabilire  il  suo  potere  nelle  terre  con- 
quistate; e chi  considera  gl’interessi  dell’umanità  e della  pace, 
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che  sono  una  cosa  medesima,  può  poco  rallegrarsi  nel  pensare 
come  i medesimi  eventi  che  hanno  così  grandemente  danneggiata 
la  causa  della  indipendenza  delle  nazioni,  siano  anche  stati  fatali 
alla  tranquillità  e al  miglioramento  del  mondo.  La  facilità  che 
una  monarchia  assoluta  offre  a conquistare,  e la  certezza  che  un 
principe  il  quale  imperi  sopra  vasti  domimi  coll’  illimitato  potere 
di  servirsi  de’ loro  mezzi  per  appagare  la  propria  ambizione,  vorrà 
sempre  appagarla  a danno  gravissimo  de’proprj  sudditi  e dei  vi- 
cini, appajono  evidenti  da  ogni  pagina  della  storia  Russa. 

Ivano  III  conquistò  Novgorod,  che  per  parecchi  secoli  era 
stata  repubblica  indipendente,  collegata  colle  città  Anseatiche.  Co- 
minciò la  conquista  del  territorio  de’ Tartari  dopo  di  avere  scosso 
il  giogo  che  essi  da  lungo  tempo  avevano  imposto  alla  Russia;  la 
quale  conquista  fu  compita  dal  suo  nipote  Ivano  IV,  il  quale  prese 
Kassan,  Stato  che  rimaneva  fra  l’oriente  e il  settentrione  di  Novgo- 
rod, e Astrakhan  sul  mare  Caspio;  ma  Ivano  III  aveva  già  acqui- 
stata tanta  influenza  in  Kassan  da  mettere  sempre  sul  trono  le 
sue  creature.  Ivano  IV  similmente  cominciò  la  conquista  della  Si- 
beria, che  fu  finita  da  Feodor  suo  figlio,  il  quale  edificò  Tobolsk 
sua  capitale.  Ne’ quindici  anni  (1598-1613)  che  susseguirono  alla 
estinzione  della  prima  dinastia,  ossia  dinastia  di  Rurick,  la  Polo- 
nia e la  Svezia  giovaronsi  dell’  anarchia  che  allora  turbava  la  Rus- 
sia per  prendere,  la  prima  Novgorod  e parte  dell’Ingria  a setten- 
trione, la  seconda  Smolensk  ed  altre  provincie  a mezzogiorno;  e 
Michele  Romanoff  fondatore  della  dinastia  ora  regnante,  fu  costretto 
n confermare  la  maggior  parte  di  tali  conquiste  come  prezzo  della 
pace  che  ottenne  nel  1618  e nel  -1654,  dove  la  città  di  Novgorod 
fu  restituita  alla  Russia  e molte  altre  città  e fortezze  rimaserp  in 
potere  della  Svezia.  Il  suo  figlio  Alessi  studiossi  di  ricuperare  le  con- 
quiste Svedesi,  e invase  le  provincie  cedute  da  suo  padre;  ma 
nella  pace  di  Oliva  nel  1660,  e di  Kardis  nel  1661  gli  fu  forza 
sgombrare.  Intanto  ritolse  ai  Polacchi  Smolensk  e le  altre  provin- 
cie, c vi  aggiunse  Kiev  e parte  dell’  Ukrania  appartenenti  ai  Co- 
sacchi; una  parte  rimase  alla  Polonia,  ed  una  terza  fu  lasciata 
stare  come  una  specie  di  proprietà  comune  alle  due  potenze , e 
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gli  abitanti  erano  pronti  a combattere  sotto  ambedue  contro  i 
Turchi. 

Feodor,  suo  figlio,  profittando  accortamente  del  debole  Governo 
di  Polonio,  ed  ajutando  la  repubblica  contro  la  Turchia , ottenne 
che  gli  venissero  confermate  tutte  le  conquiste  che  il  padre  aveva 
fatte  sui  Polacchi  ; anzi  le  accrebbe  annettendovi  altra  parte  del- 
T Ukrania  e il  territorio  de’  Cosacchi  indipendenti.  Pietro  I,  sul 
cominciare  del  secolo  decimottavo,  prese  ai  Turchi  AzofT  e parte 
della  Crimea,  ed  aperse  nel  1700  alla  Russia  la  navigazione  del 
Mar  nero;  ma  vinto  in  una  guerra  cagionata  poco  dopo  da  tale 
conquista,  gli  fu  forza  renderla  nel  1711.  Non  pertanto  ottenne 
la  Livonia,  la  Estonia,  l’ Ingria  e la  Karelia,  nel  1710,  per  le 
sue  fortunate  imprese  contro  gli  Svedesi;  cioè  per  la  fatale  bat- 
taglia di  Pultowa  perduta  da  Carlo  XII,  a cagione  della  sua  im- 
petuosità e ostinatezza  di  penetrare  nel  paese  senza  sufficienti  prov- 
vigioni, mentre  governava  la  Svezia  cosi  tirannicamente,  che  ri- 
mase fuori  combattendo  durante  tutto  il  suo  regno,  e minacciò 
« che  avrebbe  mandato  il  suo  stivale  a governare  il  suo  Stato  », 
allorquando  il  Senato  rischiossi  a fargli  considerare  quanto  fosse 
dannosa  la  sua  politica.  Di  colali  quattro  conquiste  di  Pietro  I, 
due  erano  riacquisti  di  ciò  che  era  stato  perduto  cento  anni  in- 
nanzi Gustavo  Adolfo  al  tempo  dell’  anarchia  russa;  due,  la  Livonia 
ed  Estonia,  insieme  con  la  Curlandia,  appartenevano  già  all’ordine 
Germanico  dei  Portaspada,  stabilitovi  circa  1’  anno  1200.  Costoro 
non  potendo  sostenere  le  aggressioni  de’ Moscoviti,  si  congiunsero 
alla  Polonia  nel  principio  del  secolo  decimosesto,  allorché  la  Cur- 
landia fu  eretta  in  ducato  sovrano  sotto  la  protezione  de’ Polacchi, 
a favore  di  Kettler  ultimo  gran  maestro  dell'Ordine;  la  famiglia 
del  quale  regnò  fino  alla  sua  estinzione  nel  1711.  La  Livonia  c la 
Estonia  erano  state  cedute  alla  Svezia  nella  pace  d’Oliva  nel  1060. 
Alla  Russia  non  erano  mai  appartenute;  e per  mezzo  di  tali  con- 
quiste essa  si  apri  una  via  al  Baltico,  che  le  era  stata  preclusa  af- 
fatto per  un  secolo,  e dove  finora  non  pare  che  sia  solidamente  e 
completamente  stabilita. 

Può  affermarsi  che  a quell'  epoca  la  Russia  entrasse  in  Eu- 
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ropa  ; ina  Pietro  non  si  tenne  satisfatto  a ciò.  Con  la  conquista  di 
Kainchatka  estese  l' impero  alla  estremità  dell’  Asia.  Nel  tempo 
del  suo  predecessore  un  agente  Russo  risiedeva  in  Persia , e 
Pietro  ottenne  , mandandovi  una  ambasceria , grandi  vantaggi 
commerciali;  dopo  che  gli  fu  tagliata  in  pezzi  un  armata  ch'egli 
aveva  proditoriamente  mandata  a Khiva , sotto  pretesto  di  scor- 
tare un  inviato  al  Khan  del  paese , ma  con  la  intenzione  di  im- 
padronirsi delle  miniere  d’  oro  che  egli  credeva  esistessero  in 
que’  luoghi.  1 Poi , pretendendo  che  il  Governo  Persiano  non  avesse 
punita  una  tribù,  sulla  quale  non  aveva  nessun  potere,  e la 
quale  aveva  usata  violenza  a qualcuna  delle  provineie  di  Pietro, 
ina  realmente  perchè  lo  sconcertato  stato  di  Persia  la  rendeva  preda 
al  primo  invasore,  egli  vi  spinse  un’  armata , emanò  un  proclama 
in  cui  dichiarava  la  sua  amicizia  per  il  monarca,  e s' impossessò 
di  due  ragguardevoli  provineie.  11  pretesto  sopra  il  quale  la  Rus- 
sia giustificava  tote  occupazione,  era  un  trattato  già  fatto,  in  virtù 
del  quale  essa  doveva  ajutare  la  Persia  contro  gli  Afgani  ed  averne 
tre  provineie  in  compenso  , quantunque  la  Corte  Persiana  non 
avesse  ratificato  il  patto  fatto  dal  suo  agente.  Poco  dopo,  nel  re- 
gno di  Caterina  I , la  Russia , vedendo  che  la  corte  di  Persia  se- 
guitava a non  riconoscere  il  trattato,  ne  fece  un  altro  con  gli 
Afgani  stessi , ed  ottenne  altre  provineie  persiane  dopo  che  fu  co- 
stretto a lasciare  le  già  usurpate.  Nadir  Shah , nondimeno , preso 
possesso  del  governo , col  suo  vigoroso  e fermo  operare  forzò  la 
Russia  a sgomberare  del  tutto  le  provineie  della  Persia.  È da  no- 
tarsi come  allora  si  tentasse  di  propagare  fra  i Russi  la  fama 
delle  conquiste  fotte  in  Persia.  Fra  le  altre  astuzie,  vi  era  quella 
di  mostrare  chiavi  di  argento  nelle  relazioni  che  Pietro  I pubbli- 
cava delle  sue  vittorie,  come  se  quelle  chiavi  gli  fossero  state 
consegnate  alla  presa  di  Derbend;  quantunque  si  sa  che  non  vi 
potessero  essere  chiavi  di  una  città  d’  Oriente.  In  simil  modo  si 
dice  che  foggiassero  recentemente  parecchie  chiavi  d’ argento,  spac- 
ciandole per  quelle  di  Tabriz;  venivano  immerse  dentro  sostanze 
acide  per  far  loro  acquistare  I'  apparenza  di  antiche,  allorché  do- 


1 Voltaire  non  fa  nessuna  menzione  di  questo  fallo. 
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vevano  essere  mandate  alla  corte  dal  generale  Paskewitch.  Simili 
artificj  si  usano,  in  China  e nello  impero  Birmano  per  dare  al 
popolo  idee  stravaganti  del  potere  che  possiedono  i principi  degli 
stati  stranieri  ; tutti  i despoti  orientali  pretendono  di  essere  so- 
vrani degli  altri  sovrani  come  lo  sono  de’  propri  sudditi,  e che  ogni 
ambascieria  che  loro  giunge  è un  alto  di  sommissione  con  cui 
ogni  principe  forestiero  si  fa  rappresentare  da  supplichevole. 

Con  Nadir  Shah  1 la  Russia  trovò  più  utile  di  fare  alleanza, 
che  di  far  guerra  ; cd  egli  le  fu  di  gran  giovamento  per  essersele 
fatto  mediatore  presso  i Turchi , sopra  i quali  egli  aveva  riportato 
segnalate  vittorie  ( 1730-1740).  Nel  tempo  medesimo  la  imperatrice 
Anna  aveva  stabilito  il  diritto  d’ intervenire  negli  affari  della  Po- 
lonia , cosa  eh’  era  stata  tentata  e cominciata  in  parte  lino  dal 
regno  di  Alessi.  Essa  mise  su , come  competitore  della  Corona , 
Augusto  Elettore  di  Sassonia,  contro  Stanislao,  candidato  della 
Francia,  e spinse  un’  armata  a Varsavia  a sostenere  le  pretese  di 
lui,  o a dir  meglio,  le  proprie.  Mandò  poi  diecimila  uomini  con- 
tro la  Francia  sul  Reno , e costrinse  Stanislao  a rinunziare  alle 
sue  pretensioni.  Prese  anche  Azoff,  e invase  la  Moldavia  e parte 
della  Crimea  ; ma  alla  pace  di  Belgrado  restituì  tali  conquiste. 
Invase  la  Finlandia  nel  1742;  ottenne  l’offerta  della  Corona  di 
Svezia  a favore  del  suo  nipote  e successore  Pietro  I,  e avendola, 
questi  ricusata,  fece  sì  che  la  Dieta  la  conferisse  ad  Adolfo  Fe- 
derico, cd  ottenne  per  la  Russia  la  cessione  di  parte  della  Fin- 
landia. La  imperatrice  Anna,  che  l'aveva  preceduta,  aveva  nel 
4737  ottenuto  dagli  Stati  di  Curlandia  quel  Ducato  perii  suo  fa- 
vorito Biren,  che,  come  abbiamo  già  detto,  dalla  bassa  posizione  in 
cui  trovavasi  era  stato  da  lei  elevato  al  grado  di  primo  ministro. 
Nel  4740  la  Reggente  Anna  lo  esiliò  in  Siberia  ; Elisabetta,  ascesa 
sul  trono,  ve  lo  ritenne,  e conferì  il  predetto  Ducato  al  suo  fa- 
vorito, figlio  di  Augusto  III;  costui  lo  consonò  fino  al  4762, 
allorché  Pietro  HI  ristaurò  Biren  ; e la  sua  famiglia  Io  tenne  fino 
al  4795.  Allora  venne  formalmente  annesso  alla  Russia  anche  di 
nome,  dopo  di  esserlo  stato,  lungo  tempo  innanzi,  di  fatto. 


1 Vedi  pag.  102. 
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Alla  imperatrice  Anna  non  era  rimasta  nessuna  delle  conquiste 
che  aveva  fatte  nella  Moldavia  e nella  Crimea,  tranne  la  conferma  del 
dominio  Russo  sopra  i Cosacchi  Zaporagua.  Elisabetta,  dopo  di  aver 
mandato  un’  armata  di  50,000  uomini  sul  Reno,  non  guadagnò 
nulla  colla  pace  di  Aix-la-Chapelle  (-1748);  ma  questa  seconda  ap- 
parizione delle  sue  forze  nell’  occidente  dell’  Europa  estese  gran- 
demente la  influenza  russa.  Pochi  anni  dopo  essa  prese  parte 
alla  guerra  contro  la  Prussia  ; invase  le  contrade  occidentali 
de’ dominj  Prussiani;  entrò  in  Conigsbcrga,  antica  capitale,  e in 
Berlino,  capitale  nuova;  e stava  11  per  acquistare  la  provincia 
di  Prussia,  ed  internarsi  in  tal  modo  in  Europa.  Veramente  sif- 
fatta conquista  era  stata  a lei  garentita  dall’  Austria,  dalla  Fran- 
cia e dalla  Svezia,  e gli  abitanti  furono  costretti  a giurarle  fe- 
deltà , di  guisa  che  nulla  avrebbe  potuto  salvare  Federico  II  dallo 
smembramento  del  suo  regno,  fuorché  la  morte  di  Elisabetta  e 
1’  ascensione  al  trono  di  Pietro  III , il  quale , sentendo  per  Fe- 
derico grandissimo  ammirazione , non  indugiò  a conchiuderc  la 
pace,  e restituirgli  tutte  le  conquiste  fatte  dalla  zia.  Egli  an- 
che spinse  un'armata  e mandò  una  flotta  in  Danimarca  per  otte- 
nere la  restituzione  di  una  parte  de’  suoi  dominj  ereditari  in  Ger- 
mania, che  i Danesi  da  lungo  tempo  possedevano.  Allorquando 
Caterina  II  Io  depose  dal  trono  (1762),  arrestò  la  impresa,  e 
fece  pace  con  la  Danimarca;  ma  ottenne  a favore  del  figlio 
Paolo,  quale  erede  di  Pietro,  che  i paesi  di  Oldenburgo  e di 
Delmenhorst  in  Germania,  fossero  costituiti  in  Ducato  per  lui 
col  voto  nella  Dieta.  • ■ 

Le  cose  già  dette  ed  altre  concernenti  la  storia  di  Russia,  illu- 
strano mirabilmente  i principii  generali  stabiliti  più  addietro  in- 
torno alla  condotta  della  monarchia  assoluta  rispetto  agli  interessi 
dei  popoli.  Forse  non  risultò  vantaggio  alcuno  alla  Russia  dalla 
guerra  che  fece  Elisabetta  a Federico  II;  ma,  in  ogni  evento, 
egli  era  impossibile  che  gl’  interessi  dell’  Impero  richiedessero  le 
amare  ostilità  intraprese  da  Elisabetta , e la  cordiale  alleanza  im- 
mediatamente formata  dal  suo  successore.  Dopo  parecchi  anni  di 
ostinata  guerra  con  la  Prussia , I’  alleanza  offensiva  e difensiva 
continuò  per  sei  mesi,  e la  Russia  rimase  in  guerra  con  la 
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Danimarca  e in  lega  con  la  Prussia,  solamente  perchè  Elisabetta 
era  morta  e Pietro  III  sentiva  ammirazione  per  Federico  II.  Pie- 
tro fu  poscia  detronizzato  ed  ucciso.  La  sua  moglie  diventò  Im- 
peratrice, e fé'  pace  con  la  Danimarca,  perchè  non  aveva  le 
idee  di  Pietro  ; parimente  ruppe  1’  alleanza  Prussiana,  e appiccò 
guerra  con  Federico  ; e si  sa  con  certezza  eh’  essa  fe'  cessare  quella 
guerra  per  esserle  venuta  in  mano  una  lettera,  la  quale  provava  che 
il  re  di  Prussia  aveva  preso  le  sue  parti,  allorché  ella  era  presso 
ad  essere  maltrattata  dal  suo  marito.  In  tal  maniera  tutti  gli  af- 
fari dell’  Impero  erano  governati  dai  sentimenti  personali  di  tre  in- 
dividui, i quali  successivamente  occuparono  il  trono.  Egli  è asso- 
lutamente  certo,  che  un  corso  così  capriccioso  e incoerente  di 
politica  nou  si  sarebbe  potuto  praticare  giammai  dai  reggitori  di 
un  passe  ordinato  a governo  popolare,  e forse  nè  anco  dal  so- 
vrano di  una  monarchia  costituzionale.  Sarebbe  tornato  difficile  a 
Pietro  III  rovesciare  repentinamente  la  politica  di  Elisabetta,  se 
egli  fosse  stato  imperatore  di  Germania , invece  di  esserlo  di  Rus- 
sia. Sarebbe  stato  impossibile  a Pietro  I di  uccidere  le  sue  guar- 
die e di  trattare,  come  egli  fece,  il  proprio  figliuolo,  ove  fosse 
stato  capo  di  una  monarchia  Europea.  Nè  avrebbe  tentato  di  im- 
possessarsi delle  miniere  di  Khiva  col  velo  di  mandare  un’amba- 
sceria , se  la  sua  condotta  fosse  stata  invigilata  come  quella 
de’  suoi  vicini. 

Caterina  II,  dipoi,  guerreggiò  contro  la  Turchia,  riportò  le  vit- 
torie più  decisive  sopra  le  flotte  Turche,  c conquistò  la  Crimea, 
la  Moldavia,  la  Vallachia;  conquiste  che  ella  poscia  rese  in  virtù 
del  trattato  di  Kainardji  nel  1774,  ma  ottenne  per  i suoi  legni 
mercantili  la  libera  navigazione  del  Mar  Nero;  Azoff  le  venne  an- 
che riconfermato;  e la  Crimea,  il  Kuban,  e Budjeck  furono  di- 
chiarati indipendenti  dalla  Turchia,  e diventarono  dipendenti  dalla 
Russia.  Ottenne  medesimamente  una  lingua  di  terra  di  faccia  al 
porto  Turco  di  Otcbakov,  sulla  quale  edificò,  per  proteggere  il 
suo  commercio  di  Levante,  la  città  di  Cherson.  Nel  1775  disperse 
i Cosacchi  Zaporagua,  e s'impadronì  di  tutto  il  loro  territorio;  i 
quali  rimasero  così  dispersi,  finché  nuovi  pericoli  resero  utile  alla 
Russia  raccoglierli  di  nuovo,  e delle  loro  tribù  Caterina  nel  1796 
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formò  un  conine  militare.  Ma  dopo  la  pace  di  Kainardj,  i Turchi, 
fattisi  irrequieti  e trepidanti  per  i sacrificii  immensi  che  erano 
stati  costretti  a fare  a cagione  delle  vittorie  de'  Russi,  si  opposero 
all’  influenza  Russa  nella  Crimea  ; dove  ciascuna  delle  parti  elesse 
nn  principe,  finché  la  Russia  mandò  un’  armata  nel  paese,  e stabili  sui 
trono  il  suo  candidato,  dopo  di  avere  intercettato  per  mezzo  delle 
sue  flotte  ogni  comunicazione  fra  il  partito  turco  e Costantino- 
poli. La  imperatrice  Caterina  immediatamente  dopo  messe  da  conto 
il  suo  Khan , spinse  nuove  troppe  nella  Crimea , e fece  macello 
di  30,000  uomini,  non  nelf  assalto  di  qualche  fortezza,  ma  col 
pretesto  di  punire  la  resistenza,  e in  modo  così  atroce,  che  l’uf- 
ficiale che  n'  ebbe  primo  il  comando  non  volle  ubbidire.  Poi  prese 
possesso  del  paese,  il  quale  insieme  col  Kouban,  fu  dalla  Turchia 
ceduto  formalmente  alla  Russia  nel  -1784;  mentre  il  territorio  di 
Otchakov  1 venne  confermato  alla  Turchia,  la  quale  formalmente 
assicurò  alla  bandiera  Russa  la  libera  navigazione  de' mari  Turchi. 
In  tal  guisa  la  Russia  divenne,  a poco  per  volta,  dopo  una  lotta 
che  durò  ottanta  e piò  anni,  Potenza  orientale  o mediterranea; 
come  era  già  diventata,  per  le  guerre  e le  negoziazioni  di  Pie- 
tro I,  Potenza  del  Baltico  ed  europea. 

Se  non  che,  sembra  che  la  Turchia  si  tenesse  umiliata  da  sif- 
fatte cessioni;  però  tre  anni  dopo  riaccese  la  guerra.  La  Russia 
in  alleanza  con  l’Austria  ottenne  molti  vantaggi,  prese  Otchakov, 
invase  la  Bessarabia  e la  Moldavia,  ed  espugnò  Ismail,  forte  città  dove 
33,000  persone  perirono  nell’assolto.  A questa  guerra  pose  fine 
l’intervento  dell’Inghilterra  e della  Prussia,  che  forzarono  l’Au- 
stria a rendere  le  conquiste  fatte;  ma  la  Russia  ricusò  di  fare 
altrettanto,  e s’indusse  a far  pace  (di  Jassy  -1792}  dopo  che  le  fu 
permesso  di  ritenere  Otchakov , con  altra  parte  considerevole  di 
territorio,  e le  furono  confermate  tutte  le  conquiste  già  fatte  nella 
pace  antecedente.  Ottenne  anche  ( cosa  eh’  essa  ha  sempre  stimato 
di  sommo  momento,  come  mezzo  di  usurpazioni  future  ) influenza 
in  Moldavia  e Vallachia;  poiché  avendo  stipulalo  in  favor  loro 
coi  Turchi,  acquistò  in  certo  modo  il  diritto  di  protettorato. 

1 11  o o w Anale  nella  lingua  Rus«a  si  pronunzi»  ff. 
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Nel  1778  intervenne  come  mediatrice  fra  l’Austria  e la  Prussia, 
e per  ajutare  quest’  ultima  Potenza,  aveva  anche  mosso  una  armata. 

Per  varj  intrighi  fra  i Tartari  Calmucchi,  la  Russia  veniva  da 
lungo  tempo  acquistando  un’ influenza  dominatrice  sopra  di  loro, 
c ne’ primi  anni  del  regno  di  Caterina  11  aveva  soggiogata  la  mag- 
gior parte  di  quelle  tribù.  Ma  nel  1771  esse  diventarono  cosi 
stanche  del  giogo  russo,  che  fuggirono  in  massa  ( circa  mezzo  mi- 
lione) internandosi  nell'Asia,  per  gettarsi  sotto  la  protezione  del 
Governo  Chinese  ; il  quale  ricusò  di  renderle,  e venendogli  proposto 
un  trattato  di  commercio  con  la  Russia,  rispose  con  queste  ammirevoli 
parole:  « Prima  impara  a mantenere  gli  antichi  trattati,  e allora 
sarà  tempo  di  domandarne  di  nuovi.  » La  imperatrice  Elisabetta, 
nel  1762,  edificò  un  convento  fra  le  tribù  di  Ossct  nel  Caucaso, 
sotto  pretesto  di  spargere  fra  loro  la  religione  cristiana;  ma  il 
vero  scopo  era  quello  di  far  cave  di  metalli  preziosi.  Non  vi  tro- 
varono nessuna  miniera;  e il  convento  nel  1764  fu  distrutto 
dagli  Osset.  • 

Poco  dopo  la  pace  di  Kutchuk  Kainarji  ( 177-i)  Caterina  eresse 
una  gran  linea  di  forti  tra  il  Mar  Nero  e il  Mare  Caspio,  la  quale 
assicurò  positivamente  la  sottomissione  di  tutto  il  distretto  dei 
Caucaso;  e a forza  d’intrigare  fra’ principi  della  Georgia,  Imeri- 
zia  e Mingrclia,  provincie  giacenti  al  mezzogiorno  del  Caucaso, 
le  indusse  a gettarsi  sotto  lo  sua  protezione,  e a rinunziare  la  loro 
antica  ubbidienza  alla  Persia.  Caterina  poco  dopo  fu  disfatta  da 
Agà-Mohammed  (di  cui  parlammo  nell'articolo  intorno  la  Per- 
sia 1 ),  mentre  tentava  fraudolentemente  di  fortificare  Astrabad, 
e studiavasi  due  volte  di  porre  sul  trono  Persiano  un  principe 
più  giovane  della  famiglia  reale,  che  ella,  sotto  mano,  incoraggiò  a 
ribellarsi.  Verso  la  fine  del  regno  di  Caterina  II,  Agà-Mohammed  ag- 
gredì la  Georgia,  e disfatto  il  principe  che  sera  sottomesso  alla 
Russia,  punì  la  sua  rebellione  con  esempj  severi  ch’ei  diede  nella 
capitale  di  lui,  con  la  solita  barbarie  delle  esecuzioni  militari  del- 
T oriente. 

Caterina  subito  dopo  dichiarò  guerra  alla  Persia;  la  sua  ar- 

1 Vedi  a p;ig.  utt. 
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mata  riportò  parecchie  grandi  vittorie,  e s'impadronì  di  alcune 
provincie  e di  un  porto  considerevole  nel  Caspio:  ma  allo  morte 
di  lei.  Paolo,  per  capriccio  personale,  richiamò  le  truppe  ed  ab- 
bandonò quasi  tutte  le  conquiste  fatte  in  Persia.  Intanto  la  morte 
di  Agà-Mohammed,  il  quale  era  stato  assassinato  poco  dopo  l’av- 
venimento di  Paolo  al  trono,  impedì  che  la  Persia  ricuperasse  la 
Georgia,  che  continuò  a rimanere  sotto  la  protezione  della  Russia, 
la  quale  a tempo  di  Caterina  aveva  solennemente  garantita  la  corona 
ad  Eraclio  e alla  sua  famiglia  in  perpetua  La  qual  cosa  non  im- 
pedì Paolo  dal  pubblicare  nel  -1800  un  ukase,  0 proclama,  col 
quale  incorporava  la  Georgia  allo  Impero  Russo.  Alessandro,  suc- 
cessore di  Paolo,  confermò  tale  ukase,  e mandò  in  quella  pro- 
vincia un'armata,  la  quale  ben  presto  soggiogò  anche  la  Mingrelia. 
Questo  esercito,  benché  la  Russia  fosse  allora  in  pace  con  la  Per- 
sia, protesse  il  ribelle  governatore  di  Erivan,  e disfece  le  armi 
Persiane  mandatevi  per  sottometterlo;  ma  il  ribelle  ricusò  di  con- 
segnare la  sua  fortezza  ai  Russi,  i quali  dopo  di  essersi  sforzati 
invano  di  prenderla  assediandola,  furono  costretti  a ritirarsi.  L'anno 
dopo  (1805)  sottomessero  le  provincie  di  Shekee  e Karabaugh;  e 
la  guerra  seguitò  fino  alla  pace  generale  di  Europa  nel  1814, 
quantunque  acquistassero  poco  territorio,  imperciocché  la  Russia 
era  profondamente  impegnata  a guerreggiare  altrove.  Ma  in  quel- 
l’anno il  trattato  con  la  Persia  fatto  in  Goolistan,  fece  cessare  la 
guerra,  ed  assicurò  alla  Russia  tutte  le  conquiste  eh’ essa  aveva 
fatte  a mezzogiorno  del  Caucaso.  In  tal  modo  ottenne  la  Georgia, 
l’Imerizia,  la  Mingrelia,  Derbend,  Badkov,  e parimente  la  parte 
Persiana  di  Daghistan,  Sheervan,  Shekee,  Ganja  ed  altre  provin- 
cie. Frattanto  i confini  erano  stati  lasciati,  forse  con  intenzione, 
così  mal  definiti,  che  i litigi  scoppiarono;  i Russi  della  Georgia 
violarono  il  territorio  Persiano,  e per  dodici  anni  vi  fu  una  co- 
stante lotta  fra  le  due  potenze,  ed  un  continuo  intrigare  da  parte 
della  Russia:  la  quale,  allorché  vide  il  tempo  correrle  favorevo- 
le , accese  la  guerra , e la  felice  riuscita  dell’  impresa  condusse 
le  due  potenze  ad  un  trattato  nel  1827,  per  mezzo  del  quale  la 
Russia  acquistava  due  altre  provincie;  cioè  Erivan  c Nachhivan , 
per  la  ragione  ostinatamente  sostenuta,  che  la  linea  dell' Arasse  co- 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  POLITICA. 


248 


[CAP.  Tll. 


* 

stituiva  necessariamente  il  confine.  Non  ostante,  rifiutò  di  rendere 
Talish  e Moghan,  che  sono  situate  oltre  il  fiume,  malgrado  che 
gli  abitanti  erano  insorti  ed  avevano  cacciate  via  le  truppe  Russe, 
e quantunque  queste  due  provincie  non  fossero  alla  Russia  di 
nessun  giovamento,  tranne  quello  di  agevolarle  il  passo  in  alcuni 
punti  non  valicabili,  ed  aprirle  il  cammino  alla  ricca  provincia  di 
Gheelàn.  In  virtù  dello  stesso  trattato  (di  Turcomauchai) , proibì 
alla  Persia  di  tenere  una  flotta  nel  Caspio,  e le  fece  pagare  tutte 
le  spese  della  guerra.  Che  essa  avesse  intendimento  di  estendere 
la  sua  influenza,  e forse  le  sue  conquiste,  non  v’  è dubbio  nessuno. 
Il  solo  soggetto  della  controversia  è,  se  la  Russia  abbia  disegni 
sull’India:  a noi  la  paura  che  molti  ne  hanno,  sembra  prematura. 
Egli  è certo  che  fu  proposto  a Caterina  II  un  progetto  d' invadere 
l’India,  al  tempo  delle  sue  ostilità  con  l’Inghilterra  nel  1791;  e 
tuttoché  fosse  deriso  dal  suo  Ministro  Ponlemkin  e da  altri,  essa 
lo  vagheggiava  con  compiacenza.  Il  tentare  tale  impresa,  nella 
condizione  in  cui  trovavasi  allora  il  suo  Impero,  era  evidente- 
mente impossibile;  poiché  tutti  concordano  a credere  che  la  Rus- 
sia, anche  nella  sua  posizione  presente,  non  possa  fare  il  minimo 
movimento  sopra  l’India,  non  potendo  se  non  aggredire  la  Persia 
co’  mezzi  della  Georgia,  e l’ India  con  quelli  della  Persia.  E biso- 
gna ammettere  che  essa  già  occupa  un  territorio  il  quale  non  è 
tanto  discosto  dalla  parte  settentrionale  dell’  India , quanto  lo  è 
dalla  sede  del  suo  proprio  Governo;  e la  conquista  della  Persia,  o 
anche  la  piena  sottomissione  di  tutto  il  paese  alla  sua  influenza, 
la  porrebbe  in  istato  di  turbare,  di  esaurire,  e forse  anche  di  crollare 
i domimi  britannici  in  oriente. 

Alla  estensione  del  potere  Russo  nella  Turchia  Europea  non 
messe  termine  la  pace  di  Jassy  (4792):  la  Russia  dopo  acquistò 
la  Bessarabia , e rese  la  Moldavia  e la  Vallachia  indipendenti  dal 
Turco.  Ma  lutti  gli  altri  acquisti  suoi  furono  di  poco  momento 
in  paragone  della  maggior  parte  della  Polonia,  di  cui  s’ insignori, 
in  prima  per  la  infame  divisione  di  una  parte  di  quella,  nel  4772, 
in  cui  le  furono  complici  la  Prussia  e 1’  Austria  ; e poi  allorché 
nel  4794  e 4795  ne  occupò  il  rimanente,  dichiarandolo  stato 
separato.  La  via  per  la  quale  pervenne  a far  ciò,  rassomiglia  esat- 
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tamcnte  a quella  eh'  essa  (enne  in  quanto  alla  Tarlarla  e alla 
Persia  : cioè  intervenire  sotto  var]  pretesti  nelle  faccende  interne 
del  paese;  spargere  coi  suoi  intrighi  il  seme  delle  dissensioni  do- 
mestiche ; sposare  un  partito,  o sostenere  un  pretendente  al  trono  ; 
metter  su  qualche  candidato , sua  creatura  ; fornirgli  danari  e 
soldati;  ajutare  talvolta  il  paese  ne’ litigi  con  gli  Stati  stranieri, 
talvolta  una  parte  del  paese  contro  un'  altra;  farsi  protettrice, 
ma  sempre  con  forza  armata,  o di  un  partito  o di  tutto  lo  Sta- 
to — ultimo  stadio  di  usurpazione , precursore  di  una  conquista 
finale.  Il  disegno  di  dividere  la  Polonia  sembra  che  venisse  sug- 
gerito fino  dalla  metà  del  secolo  decimosettimo  ai  tre  Stati  che 
le  erano  vicini,  dal  dissestamento  del  paese,  prodotto  dal  suo  cat- 
tivo governo,  che  era  monarchia  elettiva;  perciocché  nel  1660  essi 
si  accordarono  in  una  convenzione , che  le  relazioni  col  rimanente 
dell’Europa  tolsero  loro  di  eseguire.  Alessi  Michaelovich  innanzi 
quell’  epoca  aveva  tentato  di  ottenere  la  corona  della  Polonia;  ma 
non  potè  vincere  le  grandi  pretese  di  Giovanni  Soldeski,  strenuissi- 
mo capitano,  reso  popolare  dalle  sue  famose  vittorie.  Pietro  I,  in 
appresso , intervenne  apertamente  nella  elezione  di  Augusto  111 , 
e mandò  un  esercito  nel  paese.  La  disfatta  di  Carlo  XII  poi  lo 
mise  in  istato  di  rassodare  fermamente  il  suo  candidato  sul  trono  ; 
per  la  qual  cosa  la  influenza  Russa  nella  Polonia  rimase  soli- 
damente stabilita.  Nel  1764  Caterina  II  messe  innanzi  Stanis- 
lao Ponùttowski , suo  amante,  come  candidato  alla  corona  dopo 
la  morte  di  Augusto  III,  e mandandovi  un'  armata , gli  assicurò 
la  elezione.  Con  un  trattato  di  alleanza  garentl  in  un  articolo  se- 
creto la  costituzione  Polacca,  quella  riprovevole  costituzione  che 
era  cagione  della  influenza  Russa.  Allora  si  dichiarò  protettrice 
de' dissidenti  della  chiesa  Grecale  della  Protestante,  e imprese  ad 
ottenere  per  loro  la  concessione  de’  diritti  civili , di  che  rimane- 
vano privi  per  la  intolleranza  persecutrice  della  Chiesa  Cattolica 
stabilita  in  Polonia.  A soccorrerli  mandò  nel  paese  un  esercito  di 
40,000  uomini  ; e processe  tant’  oltre  ne’  suoi  otti,  da  preudere 
e mandare  in  Siberia  alcuni  de’  più  potenti  capi  del  partito  catto- 
lico, tanto  magnati  che  prelati,  solo  perchè  le  si  erano  opposti 
nella  Dieta.  Allora  ottenne  per  forza  un  trattato  in  favore  de’ dis- 
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sidenli;  Ja  qual  cosa  fece  nascere  una  potente  confederazione 
de'  Cattolici  Romani , i quali  essendosi  collegati  tanto  con  lo  scopo 
di  liberare  il  proprio  paese  dell'  intervento  Russo , quanto  con 
quello  di  difendere  la  loro  chiesa,  cercarono  ajuti  stranieri,  e rav- 
volsero Caterina  in  una  guerra  con  la  Turchia.  Avendo  le  opera- 
zioni militari  della  Russia  avuto  un  fortunato  successo,  i Turchi 
nel  1774  furono  proclivi  a trattare  per  la  pace.  Sul  cominciare 
di  quell'anno,  il  principe  Enrico,  fratello  di  Federico  II,  andò 
in  Pietroburgo  per  complire  la  Imperatrice;  e comecché  si  dis- 
puti a sapere  chi  fosse  il  primo  a proporre  la  divisione  della  Po- 
lonia , la  opinione  più  fondata , fuor  d*  ogni  dubbio , è che  Cate- 
rina per  mezzo  del  principe , la  proponesse  al  fratello  di  lui.  La 
credenza  più  generale  1’  attribuisce  a Federico  ; e molti  pensano 
che  provenisse  dallo  stesso  Enrico.  Cove , facendosi  seguace  del 
Conte  Hertzberg  ministro  Prussiano,  pensa  che  Federico  prima- 
mente la  proponesse  a Giuseppe  II  allorquando  si  trovarono  in- 
sieme a Neustadt , e che  ambidue  dipoi  ne  dessero  comunica- 
zione a Caterina,  promettendone  anche  a lei  una  parte,  perchè 
assentisse  all’impresa.  Tooke  sostiene  che  il  principe  Enrico, 
mandato  da  suo  fratello  a Pietroburgo,  concertasse  con  Cate- 
rina i mezzi  di  eseguire  la  impresa , e che  l’ Austria  fosse  at- 
tirata a parteciparne.  Rulhière,  dopo  di  avere  affermato  che 
era  stata  proposta  fino  dal  1658  dalla  Svezia,  racconta  che 
Caterina  facesse  al  Principe  Enrico  tali  cenni,  da  lasciare  chia- 
ramente apparire  i suoi  disegni , e che  egli  ritornato  a Ber- 
lino, li  comunicasse  al  suo  fratello.  Inoltre,  è mestieri  notare 
* 

che  egli  se  ne  riporta,  come  a testimoni,  a Kniphausen,  Sandos, 
a Caesar,  segretari  del  principe.  Segur  sostiene  che  l’ Austria 
erasi  assolutamente  dichiarata  contro  al  riferito  disegno,  e cesse 
alle  altre  due  Potenze  solo  allorché  fu  certa  che  la  Francia  non 
le  si  era  voluta  associare  per  opporsi.  Egli  cita  P autorità  di 
Cobentzel  e di  Kaunitz,  ministri  Austriaci,  e di  Vergennes,  mi- 
nistro Francese.  Dove  i testimoni  si  trovano  in  lotta  fra  loro,  o 
dove  non  sono  precisi  ed  assoluti  nell’  affermare  la  cosa , la  via 
migliore  a seguire  è quella  di  considerare  la  probabilità  compa- 
rativa delle  differenti  opinioni  ; e nel  caso  presente  non  ci  può  cs- 
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ser  dubbio,  che  !’  Austria  non  poteva  essere  quella  che  propose 
primamente  una  impresa,  nella  quale  essa  aveva  molto  meno  a 
guadagnare  che  le  altre  Potenze,  e correva  grandissimi  pericoli 
per  l’ ingrandimento  loro.  Il  medesimo  ragionamento,  applicato  alle 
altre  due  Potenze,  ci  condurrebbe  certamente  a credere  che  la 
Russia  fosse  l’ inventrice  di  quella  nefanda  cospirazione  ; perocché, 
oltre  gl’  immensi  vantaggi  eh'  essa  era  sicura  di  poter  ricavare 
dalla  buona  riuscita  della  cosa,  la  sua  stabilita  influenza  aveva 
reso  la  Polonia  in  tutto,  tranne  nel  solo  nome,  provincia  Russa; 
mentre  siffatta  influenza  non  poteva  mantenersi  che  con  grandi  spese 
e con  perenni  pericoli  finché  il  paese  riteneva  indipendenza  e mo- 
narchia nominali.  Non  si  dimentichi  che  allorquando  Voltaire , nel 
suo  zelo  a lusingare  Federico  li,  e nella  sua  vergognosa  ammirazione 
per  quello  enorme  delitto,  gli  disse  com’  egli  credesse  alla  pubbli- 
ca, voce  che  Federigo  affermava  essere  l’autore,  «poiché  il  fatto 
mostrava  procedere  da  un  uomo  di  genio,  ed  era  stato  assestato  in 
un  trattato  a Postdam  »,  il  monarca  rispose  alla  sua  lettera  con  una 
fredda  negazione  della  cosa,  per  quanto  poteva  decorosamente  farsi 
sopra  una  faccenda  tale,  senza  tradire  i segreti  di  Stato.  Disse  non 
sapere  di  essersi  stato  fatto  trattato  veruno  in  Postdam  o in  Ber- 
lino ; bensì  essersene  fatto  uno  in  Pietroburgo  ; ed  aggiungeva 
« che  il  pubblico  è sempre  ingannato  dalle  gazzette  ' che  attribui- 
scono l’ onore  di  un  fatto  a chi  non  vi  ebbe  parte  nessuna  ».  In 
altra  lettera  scritta  due  mesi  innanzi , egli  loda  l’ imperatrice  Ca- 
terina per  essersi  impegnata  a ridare  alla  Polonia  pace , ordine  e 
tranquillità.  Ciò  chiaramente  allude  alla  divisione  eseguita  in  quello 
stesso  mese.  La  condotta  di  Voltaire  in  quanto  a tale  subietto, 
e le  sue  continue  lodi  della  Imperatrice  e del  Re,  formano  un  dis- 
gustoso supplemento  alla  sua  bassa  adulazione  de’pregiudizii  Russi 
intorno  a Pietro  I,  e un  notevole  contrapposto  allo  sdegno  eh’  egli 
spesso  manifesta  contro  delitti  nazionali  poco  più  atroci.  1 

• Vedi  nella  sua  Corrispondenza  le  lettere  II,  01,  00,  105,  18*  a Federico; 
e le  sai,  eoi,  618,  626  a Caterina.  L’onesto  d’ Alembert  sdegnava  quelle  mi- 
sure. Voltaire  adirandosi  contro  la  Francia  intorno  ai  delitti  commessi  in  va- 
rie occasioni  in  Parigi,  esclamava  che  essi  avevano  reso  impossibile  ad  un 
Francese  accusare  di  barbarie  ogni  altro  popolo.  Mei.  Hist.  Ili,  26*.  Voltaire  ha  I 
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Nella  condotta  delle  Poterne  che  si  coprirono  di  eterna  infamia 
per  la  divisione  della  Polonia , sono  immoralissimi  i provvedimenti 
espressi  nel  trattato  fatto  in  Varsavia  nel  1775,  fra  la  Russia, 
1’  Austria  e la  Prussia , per  mezzo  del  quale  essi  garantivano  la 
costituzione  Polacca  col  libertini  veto,  o col  potere  che  aveva  ogni 
membro  della  Dieta  di  opporsi  ad  una  dato  misura.  Ciò  é stato  la 
cagione  dell’anarchia  in  Polonia';  e poiché  le  tre  Potenze  ebbero 
deliberato  di  giovarsene , studiamosi  di  non  farla  cessare  giammai. 

Dopo  quell’  epoca,  la  Russia,  diventata  per  ogni  rispetto  uno 
de’  più  potenti  Stati  d’  Europa , mostrò  la  volontà  di  partecipare 
a tutti  i litigi  ed  olle  negoziazioni  de’ suoi  vicini.  Paolo,  invaso  d'un 
odio  violentissimo  contro  la  Francia,  mandò  due  armate,  una  di 

60.000  uomini  e I’  altra  di  45,000,  le  quali  dopo  di  avere  ri- 
portate grandi  vittorie  nell’Alta  Italia,  e patita  una  forte  dis- 
fatta nella  Svizzera,  furono  richiamate  per  un  repentino  cangia- 
mento ne’  capricci  dell’  Imperatore.  Mandò  parimente  -17,000  o 

18.000  uomini,  poco  dopo,  per  invadere  l'Olanda,  in  lega  con 
1’  armata  Inglese.  Ma  tra  breve  divenne  tanto  amico  alla  Francia 
quanto  le  era  stato  nemico , e appiccò  lite  con  l’ Inghilterra  ; con 


grandi  meriti  di  uno  storico  originale;  poiché  egli  è il  padre  di  quella  migliore 
specie  di  storia,  la  quale  oramai,  invece  del  semplice  racconto  di  battaglie,  di 
successioni,  di  trattati,  occupa  le  menti  degli  uomini,  della  narrazione  gene- 
rale dei  progresso  delle  nazioni  ne’  miglioramenti  0 nelle  decadenze  loro. 
CIC  egli  per  lo  più  possegga  tanta  dottrina  quanta  possiede  vivacità,  è opinione 
di  un  giudice  competente  com'  era  Robertson.  Ma  (orse  non  vi  è maggior  bene- 
ficio fra’  tanti  che  Voltaire  rese  alla  storia,  di  quello  d’  averci  insegnalo  a dubi- 
tare della  verità  di  molte  novelle,  da  lungo  tempo  credute,  perché  trovavano! 
negli  annali  di  tempi  rimoti  c di  nazioni  lontane.  Il  modo  con  cui  li  suo  potente 
intelletto  combatte  tali  errori  volgari  é degno  di  ammirazione.  Che  egli  portasse 
lo  scetticismo  in  regioni  tali  da  rimanere  avviluppato  entro  fatali  errori,  l'ab- 
biamo già  notato.  Ma  ove  si  eccettui  la  parte  eterodossa  del  suo  pirronismo  della 
Storta , non  vi  é opera  che  mostri  un  modo  di  pensare  più  ardito  ed  originale; 
Simigliami  meriti  rendono  I suoi  errori  molto  più  pericolosi;  ed  abbiamo  cre- 
duto debito  nostro  indicarli  liberamente,  e manifestare  vigorosamente  la  indi- 
gnazione eli'  essi  fanno  nascere.  La  sua  l'ila  di  Pietro  /,  il  suo  carteggio  con 
le  leste  coronate , c 1 suoi  panegirici  di  Luigi  XIV,  non  si  annoverano  certa- 
mente in  nessun  modo  fra  le  migliori  delie  sue  produzioni. 
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la  quale,  ucciso  lui,  Alessandro  si  pacificò.  Alessandro  fece  guerra 
alla  Francia,  e fu  disfatto  in  molte  grandi  battaglie  ; ma  alla  pace  di 
Tilsit,  nel  1807,  ottenne  una  piccola  parte  della  Polonia  Prussiana. 
Nel  1809  la  guerra  si  riaccese , e f Austria,  alleata  della  Prus- 
sia, fu  onninamente  disfatta;  e la  Russia,  nella  pace,  ottenne 
parte  della  Polonia  Austriaca.  Di  nuovo  appiccò  guerra  con  la 
Francia , e ritirandosi  innanzi  l’ esercito  francese,  perdè  la  sua 
antica  capitale , dove  la  ostinatezza  dello  Imperatore  francese  ro- 
vinò la  Francia,  che  fu  invasa  dalle  Armi  Russe  e Germaniche. 
Nella  pace  che  ne  seguì,  la  Russia  ottenne  una  gran  parte  della 
Polonia,  e segnatamente  quella  che  nel  1807  era  stata  tolta  alla 
Prussia  ed  eretta  in  Ducato  di  Varsavia  sotto  il  re  di  Sassonia. 
Allora  fu  costituita  in  Regno  e dota  ad  Alessandro,  tranne  una 
piccolissima  parte,  che  fu  resa  alla  Prussia.  La  Russia  ebbe  anche 
tutta  la  Finlandia , che  la  Svezia  le  diede  in  compenso  della  Nor- 
vegia, la  quale,  tolta  alla  Danimarca,  era  stata  data  a lei.  Dopo  che 
la  pace  del  1814  e 1815  ha  impedito  ogni  mutamento  di  domi- 
nio nell’  Occidente,  abbiamo  veduto  la  Russia  spingere  innanzi  le 
sue  conquiste  nell'  Oriente;  dove  usurpò  gran  parte  della  Persia  e 
una  delle  provincie  Turche,  oltre  di  aver  reso  la  Moldavia  e la 
Vullachia  indipendenti  dalla  Turchia,  ed  averle  poste  del  tutto  sotto 
la  sua  influenza.  Ma  le  sventurate  insurrezioni  dei  Polacchi  nel 
1830  e nel  1831  aggravarono  più  peso  il  giogo  sopra  quell’  in- 
felice contrada,  di  cui  la  nominale  esistenza,  come  Regno  annesso 
alla  Russia , fu  distrutta. 

I progressi  fatti  per  ogni  parte  dalla  Russia  dopo  la  fine  del 
secolo  decimoscltimo,  cioè  dopo  l’ avvenimento  di  Pietro  I al  trono, 
possono  comprendersi  considerando  lo  spazio  sopra  il  quale  si  è 
distesa , e il  numero  dei  sudditi  che  essa  ha  acquistali.  Le  con- 
quiste fatte  da  lei  a danno  della  Svezia  sono  più  vaste  di  ciò  che 
adesso  rimane  dell’  antico  Regno:  esse  si  estendono  per  tutto  il 
grado  1 5°  di  latitudine.  Le  conquiste  fatte  a danno  della  Turchia 
si  estendono  al  20"  di  longitudine:  le  conquiste  sopra  la  Persia 
all’  8°  di  longitudine , e quelle  sulla  Tartaria  al  di  là  del  35°:  men- 
tre nella  Polonia,  per  le  successive  partizioni,  ha  acquistato  un 
territorio  fra  10,000  c 11,000  miglia  quadrate,  con  una  popo- 
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lozione  da  7,000,000,  a 8,000,000,  oltre  a quello  che  aveva  per 
innanzi  ottenuto  in  Curlandia  c nell'  Ukrania.  I suoi  confini  si  sono 
estesi  verso  Occidente  (cioè  nell’Europa)  700  miglia,  a mezzo- 
giorno verso  Costantinopoli  500  miglia,  verso  l’ India  4000  miglia. 
I suoi  sudditi  da  45,000,000,  sono  cresciuti  a circa  60,000,000; 
e poiché  la  maggior  parte  de’  suoi  dominj  si  trova  in  circostanze 
tali  da  ritardare  il  progresso  della  popolazione , supponendo  che 
la  popolazione  del  vecchio  territorio  si  sia  raddoppiata  nel  corso 
di  un  secolo,  sembra  che  essa  oggi  possegga  tanto  numero  di 
sudditi  nuovi  quanto  quelli  che  abitano  i dominj  sui  quali  regnò 
Pietro. 

Molta  luce  si  può  spandere  sopra  parecchi  punti  della  storia 
generale  delle  nazioni,  non  che  sopra  quella  dell’  Impero  Russo  e 
del  progresso  de’suoi  popoli,  con  1’  esaminare  con  qualche  atten- 
zione il  modo  del  suo  sorgere  dallo  stato  barbaro  io  cui  rimaneva 
sepolto  lungo  tempo  dopo  che  i paesi  occidentali  d’ Europa  erano 
pervenuti  ad  un  grado  d’ incivilimento;  ed  una  delle  prime  cose 
che  ci  maraviglia  nel  fare  simiglianti  considerazioni,  è l’ esempio 
che  esso  porge  della  propensione  degli  uomini  a giudicare  di  tutte 
le  istituzioni  di  uno  Stato  da  un  periodo  particolare,  e di  riguardare 
un  solo  uomo  come  loro  fondatore,  mentre,  par  vero  dire,  esse 
sono  state  il  prodotto  del  tempo,  il  risultamento  delle  circostanze, 
e l’opera  di  parecchi  spiriti,  succcdcnlisi  di  epoca  in  epoca,  ama- 
tori del  progresso.  Lo  stesso  errore,  che,  come  abbiamo  già  ve- 
duto, è stato  commesso  rispetto  ad  Alfredo  in  Inghilterra  ed  a 
Confucio  in  China,  generalmente  si  trova  nelle  narrazioni  e nelle 
discussioni  di  coloro  i quali  trattano  della  storia  Russa.  Essi  rap- 
presentano Pietro  I come  l’autore  di  tutti  i miglioramenti  fatti 
innanzi  il  tempo  di  Caterina  li,  e considerano  questi  due  sovrani 
come  i soli  incivilitori  de’ loro  popoli.  Non  può  negarsi  che  nella 
Storia  Russa  vi  sia,  più  che  in  ogni  altra,  maggior  fondamento  a 
concedere  questa  specie  di  lode  esclusiva,  c di  adottare  questo 
semplice  metodo  di  descrivere  l’origine  delle  istituzioni  esistenti. 
Nondimeno,  esaminando  più  rigorosamente  i fotti,  quell’ opinione 
torna  inesatta,  almeno  in  quanto  al  punto  al  quale  viene  spinta;  e 
potendo,  per  la  data  recente  degli  avvenimenti  in  questione,  ot- 
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tenere  sufficiente  certezza  rispetto  alla  civilizzazione  di  Russia , 
possiamo  con  fiducia  rimaner  sicuri  che  in  altri  casi , dove  i 
fatti  giacciono  nascosti  nell'  oscurità  della  storia  primitiva , si  do- 
vrebbero dedurre  le  medesime  conclusioni:  chè  se  noi  sapessimo 
di  Confucio  o di  Alfredo  tanto  quanto  sappiamo  di  Pietro  e di 
Caterina,  li  troveremmo  risplendere  come  stelle  maggiori  in  mezzo 
alle  minori,  e non  come  astri  soli  illuminatori  di  una  età  involta 
nel  bujo. 

Egli  è singolarmente  da  notarsi,  come  Voltaire  più  che  ogni 
altro  scrittore  si  ostini  a ravvisare  solamente  Pietro  I nella  storia 
Russa  anteriore  alla  imperatrice  Caterina  ; e,  malgrado  la  sua  abi- 
tudine perpetua  di  dubitare  de’ racconti  maravigliasi,  e di  porre 
le  probabilità  delta  storia  quasi  sempre  in  raffronto  del  credito 
de'  testimoni,  qui  caschi  nel  medesimo  errore  in  cui  è indotto  ri- 
guardo al  Governo  Chinese.  La  sua  ansietà  a trovare  uno  Stato 
che  prosperi  senza  preti,  e con  pochissime  credenze  religiose,  cer- 
tamente cooperò  a renderlo  credulo  di  tutto  ciò  che  dicevasi  in- 
torno alle  istituzioni  della  China.  Ma  i suoi  pregiudizi!  contro  i 
preti,  i quali  Pietro  I avversò  e sottomesse,  non  furono  la  sola 
cagione  degli  stravaganti  panegirici  con  cui  egli  lusingò  quel  so- 
vrano, e della  cecità  eh'  egli  mostrò  rispetto  alle  sue  colpe.  Le  adu- 
lazioni e le  comunicazioni  della  corte  Russa  senza  dubbio  contri- 
buirono a gettarlo  negli  errori,  de'  quali  ogni  amatore  del  vero  e 
della  giustizia  ha  diritto  di  muovere  lamento.  Si  osservino  prima 
scrupolosamente  i fatti,  e poscia  rileveremo  la  cattiva  condotta 
dello  storico;  notando  perora,  ch’egli  ripetutamente  considera  la 
storia  Russa  cominciare  con  Pietro,  e tratta  quel  sovrano  come 
se  fosse  il  primo  che  ponesse  il  proprio  paese  nel  numero  degli 
Stati  Europei. 

La  Russia,  come  abbiamo  già  detto,  fu  primamente  formata  da 
Rurick  (862-879),  guerriero  Scandinavo,  in  un  grande  Stato,  che 
distendevasi  dal  mare  del  Nord  fino  all'  Ungheria.  Al  principio  del- 
l'nndecimo  secolo  essa  aveva  conseguito  un  grado  considerevole 
d’ incivilimento.  La  vicinanza  delle  sue  provincie  meridionali  a Co- 
stantinopoli (metropoli  dell’ Impero  orientale)  dava  modo  a que’  po- 
poli di  istruirsi  nelle  lettere  coltivate  a quei  tempi;  e la  loro  po- 
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sizionc  geografica  li  rendeva  il  paese  di  passaggio  tra  la  Persia  e 
l’ India  da  un  lato,  e il  centro  dell'  Europa  dall’  altro.  Così  Adamo 
di  Brema,  cronista  tedesco  di  que’  tempi , fa  menzione  di  Kiev  sul 
Dnieper  (stata  sì  lungo  tempo  capitale  delle  provincie  situate  fra 
Mezzogiorno  e Settentrione)  come  rivale  di  Costantinopoli;  ed  un 
vescovo  tedesco  della  medesima  epoca  descrive  quella  città,  nel 
■1018,  come  avente  otto  mercati,  400  chiese,  e popolata,  oltre 
de’  naturali  del  paese,  di  molti  mercanti,  preti  ed  artigiani  Greci. 
Jaroslav  I (1020-1054)  erasi  distinto  come  legislatore,  cd  an- 
che come  incoraggiatore  della  istruzione,  poiché  fondò  una  scuola 
a Novgorod,  c tradusse  nella  lingua  patria  parecchi  libri  greci. 
Ch’egli  avesse  comunicazione  con  gli  Stati  Europei  risulta  chiaro 
dal  matrimonio  della  propria  figlia  con  Enrico  I di  Francia;  la 
quale  fu  la  progenitrice  di  tutti  i principi  susseguenti  della  fami- 
glia de’  Capeti.  Ma  la  partizione  del  paese  in  un  gran  numero  di 
piccoli  principati,  e la  conquista  che  nel  1224  ne  fecero  i Tartari, 
impedì  il  progresso  dello  incivilimento  per  parecchie  generazioni, 
e ne  cancellò  per  fino  i vestigj:  similmente,  come  abbiamo  mo- 
strato , le  libere  istituzioni  che  prevalsero  fra  le  nazioni  Scan- 
dinave, cd  erano  state  introdotte  o almeno  mantenute  da  loro  in 
Russia,  cessero  alla  influenza  de’ loro  servili  conquistatori  orien- 
tali. Sul  finire  del  secolo  dcciinoquinto  (1476),  Ivano  III  com- 
piutamente emancipò  il  proprio  paese  dai  Tartari,  il  dominio  dei 
quali  era  venuto  sempre  declinando  dopo  la  vittoria  che  riportò  sopra 
loro  il  Granduca  Demetrio  nel  1380.  Ivano  ITI,  erasi  congiunto 
in  matrimonio  a Sofia,  nipote  dello  Imperatore  di  Costantinopoli,  e 
lo  spirito  di  lei  esercitò  molta  influenza  sopra  il  marito;  e la 
esistenza  politica  della  Russia  data  propriamente  da  quell’epoca. 
Finché  il  tributo  fu  pagato  alle  orde  Tartare,  e reso  omaggio 
al  loro  selvaggio  Khan,  e i loro  ambasciadori  governavano  da 
viceré,  non  poteva  sperarsi  miglioramento  nessuno.  Quell'  egregio 
principe  emancipò  il  paese,  ed  ottenne  una  potente  influenza  sopra 
gli  Stati  degli  antichi  padroni,  che  vennero  onninamente  soggio- 
gati dal  suo  nipote  Ivano  IV. 

L’ opera  della  quale  Ivano  III  aveva  gettate  le  fondamenta,  fu 
proseguita  vigorosamente  da  Ivano  IV  Vassilovich  (qualche  volta 
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chiamato  Giovanni  Basilides  j,  principe,  per  l’epoca  sua,  molto  avan- 
zato nella  cultura,  che  mostrò  grandissima  brama  di  migliorare 
le  condizioni  del  suo  Impero;  quantunque  la  sua  crudeltà  spesso 

10  facesse  apparire  demente.  Oltre  alla  scoperta  della  Siberia,  di 
cui  la  Russia  diventò  signora  sotto  il  regno  di  lui,  essa  gli  deve 

11  primo  stabilimento  delle  milizie  regolari,  le  guardie  Strelitz,  e 
la  introduzione  della  stampa.  Egli  eresse  una  stamperia  in  Mo- 
8C0via,  e chiamò  dall’  Inghilterra  operai  esperti  in  diverse  specie 
di  arti.  Fu  egli  egualmente  che  stabili  una  corrispondenza  con 
l’Imperatore  Carlo  Quinto,  a fine  di  ottenere  delle  manifatture 
da’Paesi  Bassi.  Cosi,  anche  innanzi  la  elevazione  di  Romanoff  al  trono, 
sembra  che  lo  incivilimento  dello  Impero  sia  stato  lo  scopo 
favorito  de’ suoi  principi.  Tutti  i sovrani  di  quella  famiglia,  dal 
loro  primo  innalzamento  al  trono,  continuarono  lo  medesima  via, 
per  la  quale  i loro  immediati  predecessori  si  erano  messi.  Mi- 
chele, fondatore  della  dinastia,  saggiamente  fece  grandi  sacrificj 
alla  Svezia  e alla  Polonia,  a fine  di  ottenere  la  pace  per  i suoi 
dominj,  esausti  da  quindici  anni  di  guerre  interne  ed  esterne.  Il 
suo  figlio  Alessi  Michaclovich  mandò  ambasciatori  a tutte  le  corti 
Europee,  tranne  a quella  di  Francia,  che  a quei  tempi  era  alleata 
della  Turchia,  perpetua  nemica  della  Russia. 

Lo  scopo  di  tali  ambascerie  era  quello  di  formare  una  lega 
contro  i Turchi;  e benché  egli  non  rieseisse  a comporla,  la  co- 
municazione pose  lo  Russia  in  corrispondenza  con  tutti  i po- 
tentati d’ Europa.  Egli  rinnovò  i lavori  legislativi  di  laroslav  I , 
e ridusse  le  leggi  dello  Impero  a forma  di  codice,  che  vige  tut- 
tora. Esso  fu  composto,  per  ordine  di  lui,  non  solo  da  parecchi 
Boyari  e magistrali,  ma  da  un  numero  di  deputati  scelti  da’no- 
bili  e da’  borghesi,  i quali  tutti  vi  apposero  le  loro  firme  al- 
lorché venne  pubblicato,  come  fecero  anche  tutti  i preti,  i Boyari 
ed  ufficiali  dello  Stato.  Egli  introdusse  le  manifatture  di  panno  e 
di  seta  in  alcune  delle  provincie.  Trasportò  i prigionieri  fatti  in 
Polonia  e nella  Lituania  nelle  regioni  deserte  dello  Impero,  c vi 
fondò  delle  colonie.  Stabili  una  certa  disciplina  nell’ armata,  che 
per  innanzi  non  la  conosceva  nè  anche  di  nome.  Chiamò  dal- 
l’Olanda parecchi  falegnami,  e fece  fabbricare  navigli  sul  Volga 
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— fra  gli  altri  una  fregata.  Veramente  è da  notarsi  che  il  fabbrica* 
tore  di  navi,  che  aveva  nome  Brandt,  e servi  Pietro  I,  era  stato 
fatto  venire  dall’Olanda  da  Alessi  suo  padre.  Egli  incoraggi  la  in- 
troduzione di  soldati  forestieri,  eh’  erano  migliori  de’nativi  del 
paese;  e Lefort,  il  quale  fu  l’ agente  principale  di  Pietro  nelle  ri- 
forme militari,  era  venuto  in  Russia  con  Verstin,  mentre  regnava 
suo  padre.  Feodor,  suo  primogenito,  continuò  cotesti  saggi  e lo- 
devoli lavori:  fra  gli  altri  miglioramenti  introdusse  l'importantis- 
simo della  polizia  generale,  e fece  diversi  tentativi  per  riformare 
le  costumanze,  non  che  domare  le  pretese  de’  Boyari,  o nobili.  Egli 
fu  colui  che  abolì  l’ ordine  della  precedenza  nel  servizio  per  pri- 
vilegio di  nascita.  Anche  la  principessa  Sofia,  sua  sorella,  la  quale 
usurpò  il  potere  supremo  sotto  nome  di  reggente  o tutrice,  e 
solo  fu  dalla  forza  impedita  di  rovesciare  dal  trono  suo  fratello 
Pietro,  scelse  per  suo  ministro  confidenziale  uno  degli  uomini  più 
illuminati  dell’  epoca,  il  principe  Gallitzin,  che  da  Pietro,  appena 
asceso  al  trono,  venne  bandito  in  perpetuo.  Gallitzin,  che  aveva 
tanta  educazione  e cultura  da  poter  reggere  qualunque  altro  re- 
gno di  Europa,  oltre  di  avere  tentata  tanti  altri  miglioramenti, 
attirò  a Mosca  tutti  i forestieri  più  culti,  incoraggiò  con  ogni 
mezzo  le  relazioni  co’ popoli  più  inciviliti,  e mandò  un'ambasceria 
a Parigi;  e fu  questa  la  prima  volta  in  cui,  dopo  i tempi  di  bar- 
barie, fu  stabilita  corrispondenza  diplomatica  fra  i due  paesi.  Allor- 
quando Pietro  cacciò  via  cotesto  grande  uomo,  egli  fu  esiliato  a 
vita  in  Kargopol  nel  settentrione  della  Russia,  e gli  venne  con- 
cessa a per  somma  bontà  dello  Czar  » la  somma  di  40  copccks 
per  giorno  ( circa  un  mezzo  scudo  di  moneta  nostra  ),  onde  cam- 
pare la  vita. 

In  tal  modo  egli  è evidente  che  i sovrani  Russi  che  precedettero 
Pietro  I,  si  erano  studiati  di  promuovere  lo  incivilimento  dell’  Im- 
pero, e d’introdurre  fra  i sudditi  loro  que’ miglioramenti  che 
erano  universalmente  adottati  dalle  altre  nazioni  d'  Europa.  Av- 
venturatamente, nell' istante  in  cui  ogni  cosa  cospirava  ad  acce- 
lerare il  progresso  già  iniziato,  apparve  un  uomo,  il  quale  alla 
disposizione  medesima  che  avevano  avuta  i suoi  predecessori,  e 
ad  una  capacità  uguale  alla  loro,  univa  più  fermezza  di  proposito. 
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È quindi  innegabile  che  sotto  la  sua  amministrazione  si  fece  pro- 
gresso maggiore  di  quello  che  s’  era.  fatto  ne’  regni  antecedenti. 
Nel  medesimo  tempo , quando  consideriamo  quanto  il  cominciare 
sia  più  difficile  del  continuare  — quanto  più  meritorio , anzi  più 
importante  sia  il  primo  passo  che  le  corse  fatte  dopo  quello  — 
non  sarebbe  esatto  il  dire  che  a lui  si  debba  lode  maggiore  di 
quella  che  è dovuta  ad  Alessi  suo  padre.  Vi  è notevole  differenza 
per  questo  riguardo  fra  il  merito  de'  governanti  che  riformano 
le  istituzioni  del  proprio  paese,  e quello  de’  filosofi  che  allargano 
1'  ambito  della  scienza.  In  un  solo  rispetto  sono  simili  le  circo- 
stanze in  cui  si  fanno  grandi  miglioramenti  di  politica  ed  impor- 
tanti scoperte  scientifiche  ; nell’  uno  e nell’  altro  caso  la  gran 
legge  della  continuità  non  è rotta;  vi  sono  sempre  precursori  che 
appianano  la  via , non  come  semplici  sgomberatoci,  a coloro  i quali 
vi  arrecano  la  forza  principale,  ma  come  cooperanti  I’  uno  dopo 
1’  altro  a far  progredire  1’  opera  ; ed  ove  si  è fatto  qualche  gran 
passo  per  migliorare  il  sistema  della  società , si  trova  essere  stato 
preceduto  da  altri  passi  minori  tentati  col  medesimo  scopo , e 
che  le  condizioni  dell’  umanità  erano  più  o meno  disposte  per  il 
cangiamento , appunto  come  1’  epoca  di  una  gran  rivoluzione  nella 
filosofia  o nelle  arti,  è sempre  preceduta  da  approssimazioni  alla 
medesima  invenzione  o scoperta.  In  tal  guisa,  Pietro  sul  trono 
ebbe  i suoi  precursori,  i quali  si  fecero  tanto  presso  a fondare 
città  capitali  e creare  una  fiotta,  quanto  Newton  c Leibnizio  eb- 
bero i loro  predecessori  che  avevano  tutto  trovato,  fuorché  il  cal- 
colo differenziale.  Ma  qui  si  arresta  1’  analogia;  è immensamente 
maggiore  il  merito  di  quegli  scopritori  o inventori  i quali  hanno 
la  fortuna  di  fare  il  grandissimo  passo  finale,  che  quello  di  coloro 
i quali  ne  prepararono  il  compimento  ; mentre  l’ uomo  di  stato  che 
anticipa  la  maturità  dei  tempi,  ed  è costretto  da  tale  circostanza 
a rimanere  soddisfatto  a sgombrare  il  terreno,  sopra  il  quale  gli 
altri  debbono  edificare  — di  seminare  là  dove  dovrebbe  mietere  — 
merita  di  essere  laudato  sopra  tutti.  Dissimile  dal  filosofo,  il  quale 
non  è costretto  a servirsi  di  strumenti  riluttanti  al  lavoro,  non 
ha  fatale  opposizione  che  lo  avversi,  egli  deve  ostare  a pericoli 
c difficoltà  innumerevoli,  c dipendendo  il  suo  potere  dalle  molti- 
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tudini  che  sono  suoi  strumcuti,  egli  può  spesso  riuscire  meno 
nelle  cose  in  cui  il  suo  merito  è più  insigne;  ed  appunto  per  avere 
oltrepassato  il  graduale  progresso  del  mondo , l’ esito  poco  felice 
delle  sue  imprese,  più  presto  che  le  cose  felicemente  compite,  di- 
venta misura  della  lode  che  gli  uomini  gli  accordano.  Tacere 
de’  diritti  che  Boris  Godoonoff  ha  alla  ammirazione  de’  po- 
steri per  essersi  sforzato  di  stabilire  delle  università  in  Russia, 
sforzi  che  vennero  frustrati  dal  clero;  tacere  di  Alessi,  il  quale 
creò  una  fabbrica  di  navi  sul  Volga,  e stabili  relazioni  diploma- 
tiche fra  la  Russia  e altre  potenze  d'Europa — anzi  non  curare 
i meriti  straordinarj  d’ Ivano  Vassilovich,  il  quale  introdusse  l’arte 
della  stampa,  le  milizie  regolari,  ed  attribuire  ogni  miglioramento 
al  solo  Pietro,  è argomento  di  grande  ignoranza  dell’  indole  vera 
del  merito  civile,  e delle  vere  difficoltà  che  la  virtù  attiva  deve 
vincere  volendo  provarsi  a beneficare  il  genere  umano.  Veramente 
le  stesse  persone,  contro  le  quali  è diretto  il  nostro  ragionamento, 
rendono  un  tacito  omaggio  alle  verità  che  stiamo  dimostrando,  ne- 
gli sproporzionati  panegirici  onde  adulano  Pietro;  perciocché,  se 
essi  lo  esaltano  sopra  i suoi  predecessori  per  mancanza  di  dovuta 
riflessione  intorno  al  merito  di  questi  , egualmente  lo  esaltano 
sopra  Caterina  II,  c senza  nessun  paragone  sopra  di  lei,  soltanto, 
ed  a ragione,  perchè  la  precedette.  In  simil  modo  Alfredo  per  il 
perfezionamento  delle  leggi  fece  meno  di  Eduardo  I,  e Piuma  molto 
meno  di  Giustiniano;  eppure  non  è dubbio  che  i due  più  antichi  legis- 
latori ottengono  maggior  riverenza  da  coloro  che  leggono  la  sto- 
ria Inglese  e lo  Romana. 

Mentre  si  ammettono  i meriti  di  Pietro  I,  egli  è opportuno 
dimostrare  a che  si  riducono,  e quali  difetti  nel  tempo  medesimo 
ne  deturpavano  il  carattere.  Egli  era  dotato  di  quella  qualità  con 
la  quale  soltanto  gli  uomini  possono  eseguire  grandi  cose,  cioè 
d’ una  assoluta  determinazione  di  compiere  il  proprio  divisamente 
dopo  di  averlo  ponderatamente  formato;  — quindi  non  v’erano  osta- 
coli che  lo  potessero  distornare,  non  v’era  temporanea  disfatta, 
comunque  ripetuta,  che  potesse  menomare  il  suo  coraggio.  Egli 
si  condusse  negli  affari  civili  con  la  medesima  energia,  con  la 
quale  potè  sostenere  tanti  anni  di  continue  , e per  ogni  altro 
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che  non  avesse  1'. inimo  ardente  di  lui,  disperate  disfatte  nel  campo 
di  battaglia;  e come  egli  guerrescamente  diceva  dopo  ripetute  dis- 
fatte, che  Carlo  XII  finalmente  gl'  insegnerebbe  il  modo  di  vin- 
cere gli  Svedesi,  così  avrebbe  potuto  vantarsi  di  essere  stato  am- 
maestrato dalla  stessa  natura  a vincerla  nelle  lotte  eh'  egli  soste- 
neva con  tanta  perseveranza  fra  le  circostanze  della  sua  posi- 
zione fisica.  Se  fosse  stato  culto  come  Alessi  suo  padre,  o come 
Gallitzin  ministro  di  sua  sorella,  sarebbe  stato  più  grande  bene- 
fattore per  la  Russia;  ed  una  indole  più  mite  ed  umana  gli  avrebbe 
procacciata  quella  stima  ch'egli  non  potè  ottenere  giammai.  L’indole 
sua  era  fiera,  la  sua  inclinazione  e i suoi  modi  selvaggi;  la  sua 
mente  senza  principi!,  o almeno  giammai  sotto  l'impero  della  virtù, 
appena  lasciavasi  frenare  dalla  ragione  sempre  che  la  tempesta  delle 
passioni  gl’ infuriava  nell'anima.  Confessò  più  volte  di  avere  inci- 
vilito il  suo  paese,  ma  non  aveva  potuto  incivilire  se  stesso;  nè 
vi  è argomento  maggiore  di  questo  a provare  ch’egli  non  ha  di- 
ritto ad  esser  posto  fra  il  numero  di  que’  grandi  uomini  die  hanno 
illuminato  il  mondo.  Tutti  i miglioramenti  fatti  da  lui  hanno  l'im- 
pronta della  irrefrenabile  impazienza  del  suo  temperamento,  de’ ca- 
pricci ai  quali  un  despota  naturalmente  per  educazione  si  lascia 
andare , e dello  spirito  angusto  che  deriva  dall’  ignoranza.  Ciò 
non  ostante,  egli  è certo  che  molte  delle  lodi  che  gli  uomini 
sconsigliatamente  gli  hanno  tributate,  poggiano  sopra  i suoi  er- 
rori — errori  grandi,  sorgenti  dalle  suddette  enormi  imperfezioni. 
La  violenza  ch’egli  usò  alla  natura  nel  trasferire  la  sede  del 
Governo  sopra  un  pantano,  dove  fabbricò  Pietroburgo,  sua  nuova 
■ capitale,  può  perdonarsi  in  grazia  dell’  esito  che  ne  ha  recente- 
mente sortito,  ed  anche  in  considerazione  del  poco  numero  delle 
posizioni  marittime,  fra  le  quali  doveva  scegliere  la  più  adatta. 
Ma  non  vi  è nulla  da  dire  per  giustificare  il  modo  con  cui 
quell'operazione  fu  eseguita  a costo  della  vita  di  centomila  uomini,  e 
spopolando  le  più  remote  provincie,  donde  egli  trasse  le  sue 
orde  a perire  nel  golfo  della  Finlandia.  Egli  fece  canali  e porti, 
e condusse  guerre  collo  scopo  di  acquistare  la  costa  marina;  ma 
non  fe'  progredire  giammai  il  commercio  coi  soli  mezzi  con  i 
quali  poteva  veramente  promoverlo,  cioè  con  la  sicurezza  e la 
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libertà  de' commercianti.  Affettò  di  estinguere  la  schiavitù  sola- 
mente di  nome,  ma  lasciò  di  fatto  il  contadiname  nella  medesima 
condizione  servile,  in  cui  lo  trovò.  Creò  una  marina  militare, 
dimenticando  che  la  sua  esistenza  era  fittizia  senza  la  marina 
mercantile,  ch'egli  non  fece  nulla  per  incoraggiare,  soddisfatto  di 
vedere  i suoi  porli  popolati  di  legni  forestieri.  In  questa,  come 
in  tutte  le  altre  sue  opere , non  potè  imparare  mai  l’ impor- 
tanza di  secondare  la  natura  , e farla  operare  con  lui  e per 
lui;  o forse  ne  conosceva  la  importanza,  ina  non  poteva  patire 
i passi  lenti  onde  soltanto  quei  sicuri  e solidi  progressi  si  possono 
ottenere. 

I suoi  viaggi  sono  stati  subictto  di  infinite  lodi  a quegli  uo- 
mini che  si  maravigliano  degli  strani  spettacoli,  supponendo  che 
essi  fossero  un'  eccezione  alla  sua  abitudine  consueta  di  sforzare 
la  natura  invece  di  servirsene.  Al  contrario,  essi  offrono  i peggiori 
esempi  suo  “'odo  di  operare.  E dove  Voltaire  parla  dello  « spet- 
tacolo, inaudito  nella  storia  del  mondo,  di  un  giovane  sovrano  che 
si  allontana  da’ suoi  dominj  con  lo  scopo  d’imparare  come  gover- 
narli » , dimentica  affatto  che  tutto  il  merito  di  simili  movimenti 
dipende  dal  giudizio  che  li  dirige,  e che  il  principe  il  quale  viaggi 
per  far  mostra  di  una  puerile  vanità,  lo  fa  per  divertirsi,  e non 
fa  nulla  di  meglio  che  uno  il  quale  gira  attorno  al  mondo  in  cerca 
di  balli  di  corte  e di  teatri.  E davvero,  se  dovessimo  prestar  fede 
a tutte  le  assurdità  che  tanti  ne  dicono,  e fra  gli  altri  lo  stesso 
Voltaire,  il  quale  sarebbe  stato  il  primo  a ridere  di  siffatte  no- 
velle qualora  si  fossero  riferite  ad  un  altro  principe,  i viaggi  di 
Pietro  nei  paesi  stranieri  gli  furono  grandemente  utili;  poiché  * 
sembra  che  non  vi  fu  arte,  da  quella  di  fabbricar  navi  fino  alla 
chirurgia,  eli'  egli  non  imparasse  nei  tre  o quattro  mesi  della  sua 
dimora  in  Amsterdam,  e negli  altri  tre  o quattro  ch’egli  rimase 
in  Londra.  « Pochi  sono  i traffici  c le  arti,  di  cui  (dice  lo  sto- 
rico) egli  non  imparasse  tutte  le  minuzie,  esercitandosi  sempre 
a lavorarvi  con  le  sue  proprie  mani.  » E rammenta  in  ispecie 
l’arte  dell’ orologiaro  e la  chirurgia,  e questa  egli  apprese  perchè 
potesse  (dice  Voltaire)  essere  utile  ai  suoi  soldati  nel  campo  di 
battaglia. 
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Da  tali  strane  parole  possiamo  agevolmente  intendere  come 
il  medesimo  scrittore  non  esiti  ad  affermare  che  Pietro  imparò 
matematica  ed  astronomia  in  un  tempo,  con  tutte  le  arti  del  mon- 
do. Ora,  per  quanto  ributtante  possa  essere  cotale  assurdità,  non 
è dubbio  che  gran  parte  della  rinomanza  che  onora  la  memoria 
di  quel  principe  nell’opinione  degli  uomini  deriva  da’ suoi  viaggi, 
e sopra  tutto  da  quello  che  ha  abbagliato  lo  stesso  Voltaire,  cioè 
quando  in  Saardan  e Deptford  l'Imperatore  si  ascrisse  come  co- 
mune operajo  sotto  il  proprio  nome  di  Pietro  Michacloff,  maneg- 
giando l’ ascia  fra  mezzo  agli  altri  operai  nell’arsenale.  Ma  in  tutto 
ciò  vi  era  egli  utilità  o senno  ? Certamente  fu  cosa  più  ragionevole 
quella  di  suo  padre,  allorquando  fece  venire  dall’Olanda  in  Rus- 
sia falegnami,  marinai,  piloti,  fabricanti  di  navi,  e gl’  incoraggiò  a 
stabilirvisi.  E però  vediamo  che  per  opera  di  questi  artefici,  Pietro 
innanzi  d’imprendere  i suoi  viaggi,  potè  avere  una  flotta,  con  la 
quale  vinse  una  battaglia  contro  i Turchi,  e edificare  nove  va- 
scelli e quaranta  fregate  e corvette  da  guerra  sul  Mar  Nero.  Ma 
supponendo  eh’  egli  non  avesse  ricevuto  da  suo  padre  i mezzi  di 
formare  una  marina,  di  certo  egli  non  avrebbe  potuto  ottenerli 
dal  procedimento  teatrale  eh’  ei  tenne  a Saardan  e Deptford,  con 
tanto  effetto  sugli  animi  degli  stolti  spettatori.  Perocché  la  sola 
via  di  creare  una  flotta  era  quella  di  importare  fabbricanti  c ma- 
rinai; e certamente  lo  spettacolo  ch'egli  diede  di  sè  in  Olanda  e 
in  Inghilterra  era  ben  lungi  dall' ottenere  quel  risultato.  Ove  si 
fosse  determinato  di  dare  quello  spettacolo  con  lo  scopo  di  pro- 
durre un  effetto  positivo,  egli  avrebbe  dovuto  scegliere  i porli  e 
gli  arsenali  di  Russia,  non  mai  quelli  d’Inghilterra  e di  Olanda.  Di 
quale  utilità  per  incoraggiare  i lavori  nautici  degli  operaj  in  Mosco- 
via  e in  Tartaria  poteva  riuscire  il  recitare  quella  parte  negli'arse- 
nali  Olandesi  ed  Inglesi,  innanzi  a uomini  che  di  fatto  erano  suoi 
maestri?  Era  lo  stesso  come  se  un  uomo,  per  frenare  la  loqua- 
cità in  Parigi,  fosse  andato  a far  pratica  di  silenzio  fra’  monaci 
della  Trappa.  In  quanto  ai  suoi  sludj  militari,  egli  è evidente  che 
essi  non  produssero  né  potevano  produrre  il  minimo  effetto  in  Russia. 
Tutti  i miglioramenti  eh’  egli  v’  introdusse  furono  affatto  indipen- 
denti da’ suoi  viaggi,  poiché  egli  traversò  la  Germania  in  guisa 


Digitized  by  Google 


254  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  VII. 

da  non  imparar  nulla  del  suo  progresso.  Non  negano  che  il  suo 
regno  fosse  arbitrario,  dispotico  c crudele,  tanto  quanto  si  sarebbe  • 
potuto  aspettare  da  un  principe  d’ indole  feroce,  ed  abbandonato  ai 
più  enormi  eccessi  di  dissolutezze  sensuali  d’ ogni  specie.  Che  dopo 
l' ammutinamento  delle  Guardie  Strelitz  le  ammazzasse  a migliaja, 
invece  di  dare  qualche  esempio  di  severità,  e che  ne  ammazzasse 
anch’egli  colle  mani  proprie,  è tanto  certo,  che  questo  fatto 
barbaro  avvenne  immediatamente  dopo  il  ritorno  da’ suoi  viaggi, 
come  se  avesse  voluto  mostrare  quanto  poco  egli  avesse  imparato 
dalla  civiltà  degli  altri  paesi.  Il  medesimo  Voltaire  ricorda  le  ten- 
denze e le  abitudini  brutali  di  lui,  e fra  l’ altre  cose  rammenta 
com’  egli  « mentre  gavazzava  briaco,  per  far  mostra  di  destrezza,  si 
esercitasse  a tagliar  teste.  » Ciò,  a dir  vero  fu  scritto  treni’  anni  in- 
nanzi che  Voltaire  avesse  stretta  corrispondenza  con  la  corte  di  Rus- 
sia, la  quale  apprestandogli  i materiali  per  comporre  la  storia  di  Pie- 
tro, gl’  inceppò  c rattrappì  l’ ingegno  allorché  volle  servirsene. 1 La 
crudeltà  con  che  si  condusse  verso  la  sua  prima  moglie,  e Tessersi 
rimaritato  mentre  essa  rimaneva  sua  prigioniera  ed  era  trattata  bar- 
baramente, non  snn  cose  messe  in  dubbio  da  nessuno.  La  condanna 
di  suo  figlio  per  sentenza  di  una  commissione  serva  e corrotta,  e 
la  morte  di  lui  avvenuta  poco  dopo  in  prigione,  hanno  lasciato 
sulla  memoria  dello  Czar  la  macchia  di  parricidio,  che  Voltaire 
nella  sua  Storia  in  vano  si  studia  di  lavare,  mentre  dimentica  ap- 
parentemente di  averlo  ne’ suoi  « Aneddoti  »,  pubblicati  parecchi 
anni  innanzi,  imputato  di  avere  avvelenalo  il  principe.  ’ Ma  ch’egli 
avesse  deciso  di  porlo  a morte,  lo  storico  cortigiano  non  Io  niega; 
anzi  egli  difende  e per  fino  esalta  l' alto  di  sacrificare  il  sentimento 
di  padre  al  dovere  di  principe,  perocché  la  successione  di  un  so- 
vrano cosi  superstizioso  nello  avversare  tutte  le  riforme  dello 
Czar,  sarebbe  stata  una  sciagura  nazionale.  Ragionare  intorno  a 
ciò  sarebbe  impossibile;  ma  la  è grave  colpa  di  Pietro  quella  di  - 

1 La  storia  di  Carlo  XII  pubblicata  nel  1727. 

3 Si  raffronti  la  Storia  di  Pietro  il  Grande , Par.  II,  cap.  io,  dove  egli  tratta 
con  estremo  dispreizo  la  supposizione  che  il  Czarovilz  fosse  avvelenato,  con  pii 
Aneddoti , dove  dice:  <n  tutto  ciò  che  sappiamo  di  certo,  è ch’egli  inori  subita- 
mente, c clic  il  suo  padre  aveva  uno  de' migliori  laboratori  di  F.uropa.  » 
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avere  permesso  che  il  successore  di  un  monarca  assoluto  fosse 
educato  sì  mole  e non  adatto  a succedergli;  ed  inevitabile  con- 
seguenza di  quel  funesto  errore  era  che  Pietro  fosse  tenuto  a con- 
tentarsi di  diseredare  il  figliuolo,  e con  tutti  i mezzi  di  cui  po- 
teva disporre,  assicurare  la  successione  di  un  altro  principe  che 
potesse  meglio  governare  lo  Impero. 

È certo  che  la  riverenza  di  Voltaire  verso  la  corte  di  Russia 
non  fu  la  sola  cagione  della  parzialità  con  cui  egli  dipinge  il  ri- 
tratto di  Pietro,  dell'  ingiustificabile  studio  con  cui  cerca  celarne 
i delitti,  e della  indifferenza  anche  più  imperdonabile  eh'  egli  mo- 
stra per  gli  atti  crudeli  che  è obbligato  a ricordare.  L' odio 
contro  il  pretume,  che  non  solo  lo  spinse  ad  abborrire  tutti  i 
preti,  ma  per  un  errore  de’ più  gravi  ne’ quali  inciampasse,  lo 
spinse  contro  ogni  religione,  lo  rese  inchinevole  a parteggiare  per 
un  sovrano,  le  riforme  del  quale  erano  tutte  avversate  dal  clero, 
c tutte  eseguite  a loro  dispetto;  per  un  sovrano  che  sistematica- 
mente calpestò  quella  classe  di  uomini,  e che  riguardava  come 
colpa  principale  nel  suo  figlio  quella  di  essere  sottoposto  alla  loro 
influenza.  Ma  sia  qual  si  voglia  l’origine  degli  errori  di  quello  sto- 
rico, essi  hanno  fatto  traviare  tanti,  che  era  necessario  notarli  ; 
e la  funesta  tendenza  di  immoralità  politica  che  abbonda  in  quel 
libro,  richiede  che  tutti  gli  uomini  di  solidi  prìncipii  gli  prote- 
stino contro. 
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III.  — TAVOLA  DELLA  SUCCESSIONE  RUSSA , 
DALLA  SUA  INDIPENDENZA,  1462. 


ft  Ivano  III,  Gran  Duca  di  «naca  1163,  scosse  il  giogo  de  Tartari,  m.  1505. 


lf  Vaslli  IV,  primo  Osar  1505,  va.  1533. 


f Ivano  IV,  Vatsilovich,  Osar  1333,  ni.  1581. 


f Fender  ( Ivanovkh  ),  Usar  1381,  ni.  1598.  ff  Demetrio  d.  e m.  <591. 


Boris  Godoonoff,  e.  1598,  ni.  1605. 


f Feodor  Godoonoff,  Czar  1605 , d.  e in.  1605.  Demelrio  ( falso  ) e.  1601  , d.  e ni.  1606. 


I ff  insili  Shooyaki,  e.  1606,  dcp.  1610,  ni.  16M. 


++  Carlo  Filippo  di  Svezia,  eletto  mentre  tt  Vladiilto  di  Polonia,  C.  1610,  dep.  18»,  m.  1618. 
era  fanciullo  1611,  m.  1633 


/, f nichelo  Komauoff,  e.  1613,  m.  1615. 


f Alessi  ( Michaeloff),  Czar  1615,  in.  1676. 


| + Feodor  ( Atexivich  ) Czar  1676,  ft  So6a  1701, 
1 m.  1682.  lutrice  1682. 


t Ivano  T,  Czar  con  Pietro  I,  1683,  , Pietro  l,\  iff  Caterina  I, 

Pietro  I,  aolo  Czar,  1689.  Czsr  1696,1  J imperatrice 

-71,  f>n",,T  1725, 

i.  I I m.  1739. 


Caterina  principessa 
" “ :ckll  * 


di  Mccklenburg 


Czar 
Irap-  -1721 
m.  4725 


(4)  ft  Anna  imperatrice  17341, 
m.  1740. 


Vedi  la  Tavola  IV. 


Anna,  principessa  di  Brunswick 
Reggente  4740,  d.  4741,  m.  4746. 


. (5)  Ivano  VI,  imperatore  1740, 
\ dep.  4741,  m.  4746. 


Dep.  deposto,  m.  morto,  <L  e ni.  deposto  e morto,  mar.  maritato,  e.  coronato,  o inalzato  al 
trono  non  per  diritto  di  successione;  t successione  regolare;  tt  successione  irregolare. 
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IV.  — TAVOLA  DELLA  SUCCESSIONE  RUSSA  DA  PIETRO  I. 

Nota.  — I nomi  io  majascolo  indicano  le  persone  che  regnarono,  e i numeri  a manca  fra  ( ) 
indicano  l’ ordine  secondo  cui  regnarono. 


I (I)  Pietro  1 ( Alexivitz  ),  Czar  1683,  \ r Eudossia,  con  cui  fece  il  divorzio  1696,  m.  4731. 

! insieme  con  Ivano  V,  solo  1693,  1 mar.  < ft  (2)  (Uterina  I,  4707,  imperatrice  4725, 

oj  Imperatore  4724,  in.  4725.  ) \ ra.  4727. 


c Alesai  m.  4748.  Anna  duchessa  di  Holstein  Gottorp,  ft  Elisabetta  imperatrice  4741, 
. 1 m.  4728.  m.  4762. 


tf  (3)  Pietro  II,  imp.  1727,  ft  (7)  Pietro  III,  Imp.  1762,  ( 
m.  4730.  m.  e dep.  4762.  \ 


ft  (8)  Caterina  II,  imperatrice 
4762,  m.  4796. 


Per  (4)  e (5)  vedi 
la  Tavola  III. 


ft  (9)  Paolo  imperatore 
4796,  m.  c dep.  4804. 


_i  i- I—  —i- 

■ft  (40)  Alessandro  Costantino  Alessandrina  Elena  Gran- 
imp.  1804,  m.  4825.  ra.  4832.  Arciduchessa  duchessa  di 
i " Austriaca.  Schwerin. 


Elisabetta  m.  1808, 
nell' infanzia. 


Caterina 
Duchessa 
di  Oldenburg 
regina  di 
Wirtemberg. 


Anna 

Principessa 
di  Olanda. 


Michele. 


ft  (44)  Niccolò 
Imperatore  4825. 


Alessandro.  Maria  ed  altri. 


d.  deposto , m.  morto,  d.  m.  deposto  e morto,  mar.  maritato,  c.  coronato,  o inalzato  al  trono  senza 
diritto  di  eredità ;f  successione  regolare;  ft  successione  irregolare. 

Da  Pietro  I a Niccolò  ( 400  anni  ) vi  sono  state,  incluso  Niccolò,  10  successioni,  di  coi  4 regolare, 
3 irregolari;  5 rompimenti  dell* ordine  della  successione;  e 4 deposizioni  dal  trono  per  violenza,  in- 
clusa quella  della  reggente  Anna.  Queste  deposizioni  furono  seguite  dall’ imprigionamento,  dall'esilio  o 
dalla  morte. 

Da  Ivano  ni  a Pietro  I ( 474  anni)  vi  furono  (Incluso  Pietro,  e ponendo  i due  Godoonoff  e Mi- 
chele Romanoff  nell'  anarchia  ) 40  successioni,  di  cui  8 regolari  e 2 irregolari,  che  erano  nuove  dinastie. 

La  medesima  osservazione  intorno  alla  più  regolare  successione  nel  periodo  primitivo  della  monar- 
chia è applicabile  alla  Turchia.  Vedi  Tav.  I. 


VuL.  i. 
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Questa  è una  breve  esposizione  dell'organizzazione  del  Go- 
verno Moscovita  innanzi  che  fosse  riformato  da  Pietro  il  Grande, 
il  quale  alle  antiche  istituzioni  del  suo  paese  ne  sostituì  dell'  al- 
tre imitate  dagli  Stati  Europei,  ed  abolendo  gli  antichi  nomi  dei 
dipartimenti  governativi,  pose  nomi  forestieri. 

Il  clero  possedeva  immense  ricchezze  ed  influenza.  Il  patriarca, 
che  ne  era  il  capo,  e aveva  il  titolo  di  Santissimo  (Sviateyshee  ) 
e di  Gran  Signore,  era  secondo  soltanto  allo  Czar;  il  quale,  in 
argomento  del  rispetto  che  portava  al  capo  della  chiesa,  aveva 
costumanza  di  condurre  pubblicamente  nella  Domenica  delle  Palme 
in  Mosca  l' asinelio  su  cui  procedeva  assiso  il  patriarca , in  com- 
memorazione della  entrata  del  Salvatore  in  Gerusalemme.  Lo 
Czar  spesso  non  osava  far  nulla  senza  il  consiglio  del  patriarca, 
molto  meno  contro  quello.  I vescovi  erano  uguali  di  grado  ai 
Boyari , e i minori  dignitarj  della  Chiesa  avevano  anch’  essi  un 
grado  corrispondente  a quello  di  certi  ufficiali  civili.  Le  persone 
e i beni  del  Clero  erano  esenti  dalla  giurisdizione  civile. 

I nobili  componcvansi  di  due  classi  — la  prima  era  de'  Dvo- 
riane,  ossia  cortigiani , chiamati  cosi  per  essere  inscritti  nel  re- 
gistro di  servizio  nella  Corte  ( dvornvoy  spisok  ) ; la  seconda 
de’  Detee  Boijarskie,  ovvero  figli  dei  Boyari.  Questi  nobili  minori 
erano  così  chiamati  perchè  in  origine  formavano  le  bande  militari 
comandate  da' Boyari,  mentre  i Duoriane  o cortigiani  erano  di- 
pendenti immediatamente  dal  sovrano.  Ambedue  le  classi  erano 

' Del  Conte  V.  Krasinjki,  autore  della  Storia  delta  infunila  in  Polonia. 
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ugualmente  obbligate  a servire , e potevano  del  pari  avanzare  nel 
servizio  militare  come  nel  civile;  da  cui  i figli  del  clero,  de’bor- 
ghesi  e de'  contadini  furono  esclusi  in  virtù  di  un  ukase  di  Mi- 
chele Fedorovich  nel  1640.  I Boyari,  i quali  formavano  il  Con- 
siglio dello  Czar,  e la  classe  più  alla  degli  abitanti  secolari  del 
paese,  venivano  nominati  dallo  Czar,  ma  non  ereditavano  la  loro 
dignità.  Tal  dignità , la  quale  sembra  di  essere  stata  comune  a pa- 
recchie nazioni  Slave,  risale  ad  una  antichità  molto  remota,  per- 
chè Nestore  la  ricorda  nel  secolo  decimo.  Nel  periodo  di  tempo 
in  cui  la  Russia  rimaneva  divisa  in  molli  piccoli  principati,  i 
Boyari  godevano  di  grande  influenza  e privilegi , come  appare  dai 
trattati  fra’  que’  principi,  dove  si  dichiara  che  i Boyari  hanno  il 
diritto  di  scegliere  il  loro  signore;  e Demetrio  Ivanovich,  Gran- 
duca di  Moscovia,  famoso  per  la  sua  vittoria  riportata  nel  4589 
contro  i Tartari,  raccomanda  nel  testamento  a suo  figlio  di  non 
far  nulla  senza  il  consentimento  de’  Boyari.  Essi  erano  impiegati 
nelle  corti  in  qualità  di  ufficiali  civili  e militari,  e portavano  i ti- 
toli corrispondenti  all'  ufficio  che  occupavano.  Erano  comunemente 
scelti  fra  le  più  insigni  famiglie,  ma  queste  famiglie  non  avevano 
diritto  esclusivo  a tale  onore;  e le  famiglie  principesche,  discen- 
denti dai  piccoli  sovrani  della  Russia,  non  avevano  privilegi  sopra 
i nobili  ordinarj.  Pietro  il  Gronde,  nell’ introdurre  nuovi  uffici, 
nominò  i più  antichi  Boyari,  o quelli  di  prima  classe , a Con- 
siglieri privati  in  attività,  e i più  moderni,  o quelli  di  seconda 
classe,  a semplici  Consiglieri  privati.  Il  secondo  ordine  degli  abi- 
tanti era  composto  di  mercanti  e di  borghesi,  suddivisi  in  parec- 
chie classi  ; e 1’  ordine  terzo  abbracciava  i contadini  che  non  fos- 
sero servi. 

Tutti  gli  ufficiali  e i magistrati , tranne  pochi  municipali  di 
grado  inferiore,  venivano  nominali  dallo  Czar  — quelli  dell’  or- 
dine maggiore,  immediatamente  da  lui;  quelli  dell’ ordine  inferiore, 
da  un  dipartimento  speciale,  chiamato  Razriadnecy  Prikaz,  cioè 
Ufficio  Distributivo,  il  quale  teneva  un  registro  di  tutti  i nobili  c 
degl’  impieghi  che  occupavano,  perchè  ciascuno  di  loro  era  obbligato 
a servire  nell’  ufficio  che  gli  veniva  assegnato.  Lo  Czar,  ne’  più 
importanti  affari  di  Stato,  consultava  il  gran  Consiglio  (Bohhaya 


Digitized  by  Google 


240  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  VII. 

Duma)  composto  de’ Boyari,  de’giudici  confinari  ( Okolnichyeye ),  del 
Consiglio  dei  Nobili  (Dumneeye  Dvoriane)  e di  due  segretari  del 
Consiglio  ( Dumneeye  Diaki).  Le  decisioni  di  siffatto  Consiglio  si 
facevano  principalmente  servire  alle  occasioni  in  cui  il  Governo 
doveva  adottare  misure  impopolari,  il  biasimo  delle  quali  voleva 
lo  Czar  che  cadesse  sopra  i suoi  Consiglieri.  Gli  affari  di  più  gra- 
ve momento  venivano  decisi  dallo  Czar  nel  suo  gabinetto  privato, 
alla  presenza  di  pochi  ministri  fidati,  i quali  avevano  il  titolo  di 
Boyari  presso  il  sovrano  fBlijneeye).  La  formula  con  cui  erano 
accompagnate  le  ordinanze  dello  Czar,  cioè  : lo  Czar  ha  ordinato, 
i Boyari  hanno  decretato  (Gosudur  povelcl,  Boy  are  prigovorili) , 
non  era  se  non  una  vuota  formalità  : se  ne  serviva  sempre 
Ivano  Vassilovich  o Basilides,  grandissimo  tiranno.  La  potestà  che 
avevano  i Boyari,  di  decidere  senza  il  concorso  dello  Czar,  era 
veramente  considerata  cosi  insufficiente,  che  allorquando  il  Go- 
verno provvisorio,  innanzi  la  elezione  di  Michele  Federovich,  con- 
cesse al  Principe  Trubetzki  alcune  terre  per  i servigi  ch’egli  aveva 
prestati  contro  il  nemico,  il  decreto  di  concessione  portava  la 
clausula  di  dovere  essere  confermato  dallo  Czar  futuro. 

Gli  affari  esteri  trattavansi  in  un  dipartimento  separato,  detto 
Ufficio  Ambasciadoriale  / Posolskay  Prikas  ).  Un  ufficio  posta- 
le, detto  la  Posta  Germanica,  trasportava  le  lettere  da  Moscovia 
a Vilna  e Riga  due  volte  la  settimana.  Una  gazzetta  tedesca  ve- 
niva regolarmente  tradotta  in  linguaggio  russo  per  uso  dello  Czar; 
eppure,  malgrado  tali  mezzi  d’  istruirsi  intorno  agli  avvenimenti 
dell’  Europa,  le  lettere  credenziali  di  un’  ambasceria  mandata  nel 
1667  in  Ispagua,  furono  indirizzate  a Filippo  IV,  già  morto  due 
anni  innanzi. 

Non  descriveremo  le  mutazioni  violente  introdotte  nello  Stato 
da  Pietro  I.  Egli  considerava  la  Svezia  come  modello  del  migliore 
governo,  e vi  mandò  certi  agenti  di  fiducia  per  studiarvi  1’  orga- 
nizzazione dello  Stato. 

La  presente  organizzazione  politica  dello  Russia  c questa  : 
Lo  Imperatore  è assoluto  come  ne’  tempi  di  Ivano  Vassilovich, 
detto  il  Terribile,  quantunque  tal  dispotismo  possa  essere  modi- 
ficato da’  progressi  dello  incivilimento.  Le  azioni  dello  Imperatore 
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Paolo , provano  che  quand’  anche  il  principe  si  abbandonasse  a 
tali  capricci  di  tirannia,  che  avessero  qualità  d’ insania,  non  ci  sa- 
rebbe potere  nessuno  per  impedirnelo.  Parecchie  classi  degli  abi- 
tanti godono  di  certi  privilegi  ed  immunità,  benché  sia  superfluo 
aggiungere  che  simiglianti  libertà  non  hanno  altra  guarentigia  se 
non  il  volere  del  monarca,  il  quale  così  come  le  concesse,  può 
abolirle.  Un  carattere  speciale  dell*  organizzazione  politica  della 
Russia  sta  in  questo,  che  nessuno  ha  per  diritto  un  grado,  tranne 
quello  che  ottiene  in  virtù  di  un  ufficio  civile  o militare.  Gli  uf- 
ficiali militari  e di  marina  sono  divisi  nelle  quattordici  classi  che 
sieguono  : 

MILITARE  aMIKA  CIVILI- 

1.  Maresciallo  di  Campo.  Ammiraglio  Generale.  Cancelliere. 

2.  Generale.  Ammiraglio.  Consigliere  Privato  in  attività. 

5.  Tenente-Generale.  Vice  Ammiraglio.  Consigliere  privato. 

4.  Maggiore  Generale.  Retro  Ammiraglio.  Consigliere  di  Stato  in  attività. 
8.  Brigaci,  (grad.  ora  aboi.)  Commodoro.  Consigliere  di  Stato. 

6.  Colonnello.  Primo  Capitano.  Consigliere  di  Collegio. 

1.  Tenente  Colonello.  Secondo  Capitano.  Consigliere  di  Corte  o aulico. 

8.  Maggiore.  Tenente-Capitano.  Assessore  di  collegio. 

8.  Capitano.  Tenente.  Consigliere  onorario. 

IO.  Secondo  capitano.  Segretario  di  Collegio, 

fi. 

12.  Tenente.  Aspirante.  Segretario  di  Governo, 

ts.  Sotto  Tenente. 

14.  Porta-insegna.  Registratore  di  Collegio. 

Molti  de’  surriferiti  gradi  appartengono  a certi  ufficj , e si 
perdono  con  la  perdita  dell'  ufficio. 

Gli  abitanti  della  Russia  sono  divisi  nelle  classi  seguenti  : cioè 
clero,  nobili,  mercanti  e borghesi,  e contadini. 

Il  clero  è o regolare  o secolare.  Tutte  le  alte  dignità  della  Chie- 
sa vengono  esclusivamente  occupate  dal  primo.  Il  clero  secolare 
o parrocchiale,  i membri  del  quale,  secondo  la  disciplina  della 
Chiesa  Greca,  devono  essere  ammogliati,  non  hanno  dignità  più 
elevata  di  quella  di  proti/  t/erei/,  o proto  papa,  il  quale  ha  so- 
printendenza di  un  certo  numero  di  parrocchie.  I figli  de'  preti 
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generalmente  seguono  il  mestiere  de'  loro  genitori  ; cosicché  gli 
è rarissimo  il  caso  in  Russia  di  vedere  un  chierico  che  non  sia 
disceso  dalla  classe  clericale.  Ciò  non  ostante,  molti  de’  figli  dei 
preti  entrano  in  diversi  rami  del  servizio  pubblico,  c particolar- 
mente negli  impieghi  civili. 

I nobili  sono  la  classe  privilegiata,  e fino  ad  un  certo  grado, 
governante  della  Russia.  Fino  al  tempo  di  Pietro  III,  essi  erano 
soggetti  al  debito  di  servizio  personale;  ma  quel  monarca,  con 
un  ukase  del  48  febbrajo  4762,  concesse  loro  i seguenti  privilegi.  — 
I nobili  possono  entrare  nel  servizio  non  solo  del  proprio  paese,  ma 
delle  potenze  forestiere  che  non  siano  in  guerra  con  la  Russia.  1 
Un  nobile  che  sposi  una  donna  non  nobile,  la  inalza  al  suo  grado; 
ma  una  nobile,  che  sposi  un  uomo  di  condizione  inferiore,  non 
perde  i suoi  privilegi,  benché  non  li  comunichi  al  marito  nè  ai  figli 
proprj.  Un  nobile  non  può  essere  giudicato  se  non  da  giudici  ap- 
partenenti alla  sua  condizione;  e la  sentenza  pronunziata  contro 
di  lui  non  può  essere  eseguila  senza  essere  stata  innanzi  esami- 
nata dal  Senato  e confermata  dallo  stesso  Imperatore. 

Un  nobile  c esente  dalle  pene  corporali,  c non  può  essere  pro- 
cessato per  un  delitto  commesso,  ove  siano  scorsi  dieci  anni  senza 
che  sia  stato  fatto  contro  di  lui  nessun  atto.  I nobili  possono  sta- 
bilire ogni  sorta  di  manifatture,  c darsi  al  commercio;  ma  in 
quest’  ultimo  caso  è mestieri  che  si  facciano  iscrivere  nelle  corpo- 
razioni  de’  mercanti,  c paghino  le  corrispondenti  tasse.  In  virtù  di 
un  ukase  del  4782  tutti  i prodotti  minerali  trovati  nelle  loro 
terre,  sono  proprietà  loro;  ed  essi  sono  quasi  esclusivamente  i 
possessori  territoriali  del  paese.  Hanno  il  diritto  di  ragunarsi  per 
la  elezione  de’ magistrati  locali,  c possono  mandare  deputazioni 
allo  Imperatore,  dopo  averne  ottenuto  speciale  permesso;  possono 
parimente  in  quelle  adunanze  deliberare  di  parecchi  affari  locali. 
Soltanto  a’  que’  nobili,  i quali  abbiano  un  grado  nel  servizio  civile 


1 lln  ukase  del  mal  proibisce  a tulli  i sudditi  Russi,  tranne  a quelli  clic 
sono  Impiegati  nel  servizio  diplomatico,  di  educare  i loro  tigli  da'  lo  ai  18  anni 
in  paesi  forestieri.  Tutti  I giovanetti  educati  in  contravvenzione  a quell’  ukase 
sono  dichiarati  incapaci  di  occupare  impieghi  in  Russia. 
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o militare,  è concessa  la  facoltà  di  votare.  1 voti  sono  o perso- 
nali, o dati  per  mezzo  di  un  rappresentante.  Il  diritto  di  votare 
personalmente  appartiene  a coloro  i quali  possiedono  400  schiavi 
masclij,  o 3000  dessialini  di  terreno.  Coloro  i quali  non  hanno 
la  richiesta  quantità  di  beni,  volano  per  mezzo  di  un  rappresen- 
tante, purché  posseggano  almeno  cinque  schiavi  masclij  o 150 
dessialini  di  terreno.  Cotesta  classe  di  nobili  elegge  collettiva- 
mente un  rappresentante  per  ogni  400  schiavi  o per  ogni  3000 
dessialini  di  terreno.  I nobili  eleggono  i seguenti  magistrati: 

4.  Il  capo  o maresciallo  de’  Nobili. 

2.  I presidenti  ed  assessori  de’  tribunali  civile  e criminale,  che 
sono  corti  di  appello  dai  tribunali  de' distretti. 

3.  I giudici  della  corte  roscenziosa  — Fedi  infra. 

4.  I curatori  onorarj  delle  scuole. 

5.  I membri  della  Commissione  dell’  annona. 

6.  I deputati  d'  ogni  distretto,  formanti  una  commissione  per 
esaminare  la  genealogia  de’ Nobili. 

7.  Un  segretario  per  la  surriferita  commissione. 

Gli  uffici  elettivi  del  distretto  sono: 

4.  Un  capo  o maresciallo  de’ Nobili. 

2.  Un  tribunale  di  distretto,  composto  di  un  presidente , due 
assessori  e un  segretario. 

3.  Il  magistrato  di  polizia,  composto  del  capitano  Ispravnick, 
cioè  esecutivo,  c di  quattro  assessori.  Vi  sono  inoltre  ufficii  esi- 
stenti soltanto  in  certi  governi  particolari,  come  i magistrati  per 
sciogliere  le  quistioni  confinarie  delle  possessioni  ec. 

I Nobili  sono  divisi  in  due  classi  : ereditarli  e personali.  Alla 
prima  appartengono  tutti  i Nobili  che  hanno  ereditata  la  nobiltà , 
o che  sono  stati  elevali  fino  all'  ottavo  grado  di  servizio.  I Nobili 
personali  sono  quelli,  che  hanno,  in  grazia  del  loro  servizio,  acqui- 
stato un  grado  inferiore  all’ottavo.  Costoro  godono  de’ privilegi 
della  loro  classe  senza  trasmetterli  ai  loro  figli,  e non  possono  oc- 
cupare certi  dati  ufficii.  I Nobili  titolati,  ovvero  principi,  conti  e 
baroni,  non  hanno  privilegi  fuori  di  quelli  degli  altri  Nobili.  Tali 
titoli  derivano  da  concessioni  degli  stessi  principi  russi,  o di  prin- 
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cipi  stranieri.  I principi  discendono  per  lo  più  dagli  antichi  piccoli 
principi  della  Russia,  ed  alcuni  dalla  dinastia  di  Lituania;  molti  di 
discendenza  Tartara,  come  i Tartari  tnursa,  o nobili  che  si  bat- 
tezzarono, ricevettero  il  titolo  di  principi.  In  tempi  più  recenti 
molti  de’ Nobili  di  Georgia  e d’Imerizia  di  prima  classe,  chiamati 
Tavadi,  o capi,  furono  anche  ammessi  olla  classe  de’ principi. 

Il  secondo  ordine  degli  abitanti  della  Russia  è composto  dei 
cittadini  grajdane,  o gorodoveeye,  i quali  si  suddividono  in  molte 
classi,  vale  a dire: 

I cittadini  onorar],  pochelneeye  grajdane,  i quali  sono  esenti 
dalla  tassa  personale,  ovvero  testatico,  dalla  coscrizione  militare 
e dalle  pene  corporali,  e hanno  il  diritto  di  essere  eletti  agli  uf- 
ficii  municipali,  consistono  in  uomini  liberi  non-nobili,  i quali 
hanno  acquistato  gradi  accademici,  1 di  artisti  eminenti,  di  capi  di 
stabilimenti  manifatturieri  ec. 

II  privilegio  di  cittadinanza  onoraria  è posseduto  da  taluni  per 
diritto  ereditario  ; per  altri  è solamente  personale.  I figli  dc’Nobili 
personali  sono  per  diritto  ereditario  cittadini  onorarj.  I privilegi  di 
quell'  ordine  si  perdono  o per  condanna  criminale , o per  essersi 
impegnato  in  qualche  traffico  vile,  o per  essere  diventato  servitore 
in  casa  altrui. 

I mercanti  si  dividono  in  tre  classi  o corporazioni.  La  prima, 
che  è tenuta  a pagare  sotto  varie  denominazioni  una  tassa  an- 
nua di  dOO  lire  sterline,  ha  diritto  d'impegnarsi  in  qualunque 
intrapresa  commerciale  o manifatturiera,  senza  limitazione  de’  ca- 
pitoli che  ciascuno  impiega.  La  seconda,  che  paga  una  tassa  an- 
nuale di  40  lire  sterline,  va  soggetta  alle  seguenti  limitazioni: 
un  mercante  di  siffatta  corporazione  non  può  dichiarare  nell’uf- 
ficio doganale  una  quantità  di  mercanzie,  portata  in  una  volta, 
maggiore  del  valore  di  2000  lire  sterline;  e il  suo  commercio  con 
l’estero  non  può  eccedere  nel  corso  dell’anno  la  somma  di  12,000 


1 CI!  onori  accademici  danno  diritto  a chi  nc  fosse  insignito,  di  ricevere  un 
grado  corrispondente  qualora  entri  net  servizio  civile.  Cosi  uno  studente  che  abbia 
compito  un  eorso  di  sludj  in  una  università,  nei  servizio  civile  ottiene  il  t*° 
grado,  un  candidalo  il  to®,  un  maestro  il  e®,  c un  dottore  l’8®. 
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lire  sterline.  E qualora  il  valore  delle  suddette  mercanzie  sorpas- 
sasse quel  maximum,  egli  è obbligato  a pagare  la  tassa  che  pa- 
gano gli  appartenenti  alla  prima  corporazione.  Il  mercante  della 
seconda  corporazione  non  può  fare  nessun  contratto  di  affari  ec- 
cedenti 2000  sterline,  nè  può  tenere  una  casa  bancaria  o di  as- 
sicurazione. Ambedue,  la  prima  e seconda  classe,  godono  dell'  esen- 
zione del  testatico,  della  coscrizione  militare,  c delle  pene  cor- 
porali. 

È permesso  loro  di  possedere  terre  con  schiavi,  purché  siano 
impiegati  in  raanifaltoric.  I loro  figli  entrano  nel  servizio  militare 
secondo  le  norme  medesime  con  cui  c’entrano  i figli  de' nobili 
personali,  cioè  possono  avanzare  uffiziali  dopo  di  avere  servito  tre 
anni  in  un  grado  inferiore.  I mercanti  della  terza  corporazione, 
i quali  pagano  una  tassa  annuale  di  40  sterline,  possono  eserci- 
tare ogni  specie  di  traffico  a minuto,  ed  avere  manifattorie,  pur- 
ché non  vi  impieghino  più  di  32  operai.  I nobili  che  si  volessero 
dare  al  commercio  possono  aggregarsi  od  una  di  tali  corporazioni  a 
seconda  della  estensione  de’  loro  affari. 

I mercanti  forestieri,  trafficanti  in  Russia,  debbono  pagare 
le  tasse  che  pagano  i mercanti  Russi,  e il  loro  commercio  è 
soggetto  a varie  limitazioni.  Possono  altresì  acquistare  de’  beni 
ne’ luoghi  di  loro  residenza. 

I borghesi  (mieshchane),  comperando  una  licenza  annua,  il 
prezzo  della  quale,  secondo  la  classe  della  città  dove  abitano, 
varia  da  una  a tre  lire  sterline,  possono  darsi  a diverse  specie  di 
traffico  a minuto,  e tenere  botteghe,  ed  impiegarvi  oltre  la  pro- 
pria famiglia,  otto  operai;  o raddoppiando  il  prezzo  della  loro  li- 
cenza, sedici  operai.  Ed  ove  piacesse  loro  accrescerne  il  numero, 
sono  tenuti  a passare  nella  terza  corporazione  de’ mercanti.  Coloro 
i quali  non  pagano  licenza,  possono  darsi  a de’ traffichi  comuni, 
ed  avere  una  sola  bottega  per  vendere  a minuto  certe  mercanzie 
ordinarie,  specificate  in  quattordici  articoli.  I borghesi  non  vanno 

esenti  dal  testatico,  sono  soggetti  alla  coscrizione  militare  ed  alle 

« 

pene  corporali. 

I contadini  , formano  la  più  bassa  classe  degli  abitanti  della 
Russia  ; e perchè  non  godono  nessun  privilegio  personale,  non  pos- 

vol.  l.  32 
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sono,  conforme  all’espressione  dell’wkase  del  IO  marzo  481 3, 
« essere  privali  di  onore  o di  buon  nome  ».  Pagano  il  testatico, 
e sono  soggetti  alla  coscrizione  militare.  È loro  permesso  di  darsi, 
oltre  ai  lavori  agricoli,  ad  altri  lavori  manuali  e traffichi  minori, 
come  tenere  osterie  nei  villaggi  ec.  Pagando  una  licenza,  possono 
esercitare  ogni  specie  di  commercio,  anche  quello  che  viene  eser- 
citato da’  mercanti  della  prima  classe  ; ma  non  godono  de'  privilegi 
personali  de’  mercanti. 

I contadini  di  Russia  si  dividono  in  contadini  della  Coro- 
na, contadini  delle  terre  d’appannaggio,  servi  de’ possidenti , e 
liberi  coltivatori  della  terra:  di  quest 'ultimi  il  numero  è picco- 
lissimo. 

I contadini  della  Corona  sono  coloro  che  vivono  nelle  terre 
appartenenti  alla  Corona.  Essi  pagano  , oltre  al  testatico,  una 
tassa  sui  terreni  loro.  Molti  villaggi  sono  tenuti  a mantenere  ca- 
valli da  posta  per  i corrieri  del  Governo  , c per  i passeggieri 
privati. 

I contadini  della  Corona  eleggono  alcune  delle  loro  autorità. 
Ciascun  comune  [volost)  — 500  individui  maschi  formano  un  co- 
mune — elegge  ogni  due  anni  il  proprio  capo.  Manda  anche  un 
deputato  alla  elezione  degli  assessori  per  giudicare  delle  cause  fra 
gli  stessi  contadini,  o anche  fra  la  loro  e le  altre  classi.  Le  liti 
fra  gli  stessi  contadini  della  Corona  vengono  decise  dal  giudice  del 
distretto,  assistito  dai  soprannominati  assessori;  ma  quando  Ialite 
riguarda  persone  estranee  alla  loro  classe,  viene  decisa  dal  giu- 
dice loro,  assistito  da  un  assessore  della  classe  de’conladini  e da 
un  altro  di  quella  de’nobiii.  I contadini  della  Corona  possono  pas- 
sare nella  classe  de’  borghesi  e de’  mercanti. 

Gli  adnodvorlsee,  o capi  di  una  sola  famiglia,  sono  discendenti 
di  antichi  militari,  i quali  in  grazia  del  loro  servizio  ebbero  con- 
cessioni di  terreni.  Costituivano  in  origine  una  specie  di  nobiltà 
inferiore,  e potevano  possedere  servi,  privilegio  di  cui  godono 
coloro  che  hanno  giù  avuta  la  concessione  ; ma  è loro  inibito  di  fare 
nuovi  acquisti,  tranne  da  persone  appartenenti  alla  loro  classe. 
Hanno,  oltre  a ciò,  pochi  altri  privilegi  sopra  i comuni  contadini 
della  Corona. 
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Molte  terre  popolate  di  contadini  della  Corona,  furono,  in  virtù 
di  un  ukase  di  Pietro  il  Grande,  cedute  a taluni  individui  privati, 
a patto  di  stabilirvi  delle  manifattorie  ; i quali  contadini,  chiamali 
ascritti  ( pripisnee ye  ),  dovevano  lavorare  nelle  manifattorie  a 
termine  fisso.  I padroni  delle  quali  pagano  tutte  le  tasse  che  son 
tenuti  a pagare  i predetti  contadini,  i quali  sono  egualmente  esenti 
dalla  coscrizione  militare. 

La  condizione  de’ contadini  delle  terre  d'appannaggio  (le  terre 
riservate  al  mantenimento  della  famiglia  imperiale)  differisce  poco 
da  quella  de’contadini  della  Corona. 

I contadini  de' possidenti  sono  affatto  schiavi.  Il  loro  padrone 
può  punirli  nel  modo  che  a lui  piaccia,  e solamente  gli  è inibito 
di  ucciderli,  di  farli  morire  di  fame,  di  mutilarli.  Un  servo  non 
può  contrarre  un  matrimonio  senza  il  permesso  del  suo  signore. 
Il  servo  prediale  non  può  essere  venduto  senza  che  sia  anche 
venduta  la  terra  alla  quale  appartiene;  ma  il  servo  domestico  può 
esser  venduto  come  ogni  altro  mobile.  Un  ukase  del  4808,  nondi- 
meno, ne  proibisce  la  vendita  nelle  fiere  o per  aumento,  e per 
servire  di  sostituzione  a delle  reclute.  L’accusa  di  un  servo  con- 
tro il  proprio  signore,  salvo  in  delitti  di  alto  tradimento,  non  è 
ammessa  ; e colui  che  fa  simile  accusa  va  soggetto  ad  essere  pu- 
nito. Ciò  non  ostante,  vi  sono  esempj  di  servi  possessori  d’im- 
mense ricchezze,  e per  fino  di  un  gran  numero  di  schiavi,  eh' essi 
tengono  a nome  del  loro  padrone  e per  suo  consentimento,  sog- 
getti tuttavia  ad  essere  presi  da  lui,  ove  egli  lo  giudicasse  oppor- 
tuno, o se  i suoi  creditori  o il  Governo  l’ obbligassero  a venderli. 
Eppure,  praticamente  parlando,  esempj  di  tal  natura  sono  raris- 
simi; e,  per  vero  dire,  la  terra  per  costumanza  è trasmessa  di  pa- 
dre in  figlio  anche  fra  servi,  soggetti  alla  volontà  del  proprio  si- 
gnore, ed  obbligati  ad  adempiere  i proprj  doveri.  Se  non  che 
talvolta  il  padrone  rimuove  i suoi  servi  da  quella  parte  delle  sue 
possessioni  che  essi  hanno  migliorata,  e li  stabilisce  in  altra  parte 
sterile  affinchè  la  coltivino.  Essi  sono  soggetti  ad  essere  seque- 
strati con  tutte  lo  loro  possessioni  per  soddisfarò  i creditori  dei 
loro  padroni. 
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I contadini  liberi  , classo , la  esistenza  della  quale  data 
dal  regno  dell’  imperatore  Alessandro , vanno  soggetti  al  testati- 
co cd  alla  coscrizione  militare,  ma  sono  liberi  per  ogni  altro 
rispetto. 

In  varj  tempi  gran  numero  di  coloni  tedeschi  si  andò  stabi- 
lendo in  Russia.  Costoro  sono  esenti  da  ogni  tassa  per  dieci  anni 
dopo  di  essersi  colà  stabiliti,  e dalla  coscrizione  militare  per 
sempre. 

Dopo  di  avere  descritte  le  varie  condizioni  degli  abitanti  della 
Russia,  diremo  poche  parole  intorno  alla  sua  amministrazione. 
La  principale  autorità  è il  Consiglio  dell’ Impero,  presieduto  odal 
monarca  o da  un  membro  a ciò  specialmente  deputato.  È diviso  in 
quattro  dipartimenti,  cioè:  — 4°  Legislativo;  2°  Militare  ( che 
comprende  anche  la  marina  ) ; 3°  degli  Affari  civili  ed  ecclesiastici;  c 
4°  delle  Finanze.  Ciascuno  di  tali  dipartimenti  ha  un  segretario  di 
Stato.  Questi  dipartimenti  deliberano  o separatamente,  o tutti  in- 
sieme, e così  riuniti  si  chiamano  Assemblea  generale  del  Con- 
siglio. Gli  affari  decisi  a maggiorità  di  voti  vengono  sottomessi 
all’approvazione  dello  Imperatore.  Al  Consiglio  dell’Impero  è an- 
nessa la  Commissione  delle  petizioni  (per  esaminare  e decidere 
intorno  alle  petizioni  dirette  allo  Imperatore  ),  ed  una  Cancelleria 
imperiale. 

Il  Senato,  o come  è chiamato  olìicialmente , il  Senato  diri- 
gente (privatelstwov-yooschchey  senat  ) fu  stabilito  da  un  ukase 
di  Pietro  il  Grande,  in  data  del  22  febbrajo  4714,  e la  orga- 
nizzazione ne  fu  determinata  dagli  ukase  del  4772  e 4802.  I 
suoi  poteri  e doveri  sono  compresi  nei  seguenti  articoli: 

4.  È il  tribunale  supremo  per  tutte  le  cause  giudiciarie. 

2.  La  sua  autorità  è limitata  solamente  da  quella  del  Monarca. 

3.  È preseduto  dallo  Imperatore  in  persona. 

4.  Gli  ukase  del  Senato  sono  obbligatorj  al  pari  di  quelli  dello 
Imperatore,  il  quale  ne  può  impedire  la  esecuzione. 

5.  Ogni  ukase  imperiale,  tranne  quelli  che  richiedono  segre- 
tezza, devono  essere  presentati  al  Senato  da  coloro  a’ quali  è 
stato  dato. 
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6.  È dovere  d'  ogni  senatore  di  far  conoscere  ai  suoi  colle- 
gi» ogni  ingiuria  recata  allo  Stato,  ed  ogni  violazione  di  legge. 

Il  Senato  è diviso  in  otto  dipartimenti , di  cui  il  4°  soprin- 
tende agli  affari  generali  del  paese;  il  2°,  il  3°  e il  4°  trattano 
le  cause  civili  ; il  5°  le  criminali  — tutti  questi  dipartimenti  ri- 
siedono in  Pietroburgo  — il  6°,  che  anche  tratta  le  cause  crimi- 
nali, e il  7°  e 1’  8°,  che  trattano  le  civili,  rimangono  in  Mosca.  Cia- 
scuno di  tali  dipartimenti  ha  un  numero  di  governi  o di  provin- 
ole , dalle  corti  delle  quali  riceve  gli  appelli.  La  decisione  è a 
maggioranza  di  voti,  la  quale  deve  essere  di  due  terzi.  Ove  non 
si  possa  ottenere  siffatta  maggioranza,  la  causa  si  decide  nell’  as- 
semblea generale  del  Senato,  dove  tutti  i dipartimenti  votano  in- 
sieme. Le  cause  non  si  discutono  in  pubblico  innanzi  il  Senato  o 
qualunque  altro  tribunale  Russo.  L’  esposizione  della  causa  è fatta 
dal  segretario,  e comunicata  a ciascuna  delle  parti , che  vi  appone 
la  propria  firma;  è poi  letta  in  presenza  delle  parti  stesse  alla 
corte , la  quale  pronunzia  la  sentenza.  Nelle  antiche  provincie  po- 
lacche, finché  vigevano  le  leggi  patrie,  le  cause  si  discutevano 
pubblicamente  dagli  avvocati;  ma  tali  leggi  sono  state  recente- 
mente abolite,  e in  luogo  loro  sostituite  quelle  di  Russia. 

Un  dipartimento  separato,  detto  Heroldia,  è annesso  al  Senato, 
ed  è destinato  ad  esaminare  e confermare  i reclami  per  la  no- 
biltà, ed  a soprintendere  gli  avanzamenti  e le  ricompense  degli 
ufficiali  civili  per  tutto  l’ Impero. 

Il  Sinodo,  o come  è chiamato  officialmente,  il  Santissimo  Sinodo 
dirigente,  è il  tribunale  supremo  amministrativo  e giudiciario  di 
tutti  gli  affari  ecclesiastici  della  religione  Greca.  Le  sue  deci- 
sioni vanno  soggette  al  sindacato  dell'Imperatore,  come  capo  della 
chiesa. 

L’  amministrazione  del  paese  è condotta  dai  seguenti  ministerj  : 
— 4.  Ministero  della  casa  imperiale;  2.  Affari  esteri;  3.  Interno; 
4.  Guerra;  5.  Marina;  6.  Educazione  nazionale,  cui  sono  annessi 
gli  affari  ecclesiastici  di  ogni  altra  religione,  tranne  quelli  della 
chiesa  Greca;  7.  Finanze;  8.  Giustizia;  9.  Ufficio  de'sindaci  dell’im- 
pero, il  quale  rivede  i conti  di  tutte  le  spese  per  il  servizio  pub- 
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blico;  40.  Dipartimento  postale;  44  Direzione  generale  per  le  co- 
municazioni di  terra  e di  mare. 

I Governi  ovvero  provincie  sono  organizzate  nel  modo  se- 
guente : — Il  capo  dell'  amministrazione  della  provincia  e il  go- 
vernatore civile,  nel  dipartimento  del  quale  trattansi  tutti  gli  af- 
fari giudiciarj;  ma,  quantunque  egli  non  possa  decidere  le  cause 
giudiciarie,  può  costringere  i giudici  ad  affrettare  la  decisione.  Le 
sentenze  criminali  non  si  possono  eseguire  senza  che  vengano  con- 
fermate da  lui.  Inoltre  vi  è un  Governatore  militare  per  ogni  due, 
tre  o quattro  provincie,  al  quale  si  riportano  tutti  gli  affari  ci- 
vili ed  amministrativi. 

II  Vice-Governatore  è il  capo  del  dipartimento  delle  finanze 
della  provincia,  e in  caso  di  assenza  del  Governatore,  ne  fa  le 
veci. 

Il  Procuratore  del  Governo  è tenuto  a sorvegliare  rigorosa- 
mente la  esecuzione  delle  leggi;  ed  in  caso  d’irregolarità,  può 
sospendere  la  esecuzione  di  una  sentenza , e ne  riferisce  al  Mini- 
stro della  giustizia.  A cagione  de’  suoi  estesi  poteri , chiamasi 
1’  occhio  del  Monarca , come  nelle  provincie  Birmane  un  simile 
uifiziale  è chiamato  1’  orecchio  del  Monarca.  1 

I tribunali  o corti  d'  appello  per  le  cause  civili  e criminali, 
sono  composte  di  membri  eletti , siccome  abbiamo  notato , dai 
nobili. 

II  tribunale  del  Contenzioso  ( somcstiieey  ) è composto  di  un 
presidente  e di  due  assessori  eletti  dai  mercanti,  e di  due  altri 
eletti  dai  contadini.  Questo  tribunale  tratta  quelle  cause  concer- 
nenti i delitti  commessi  più  per  disgraziate  circostanze  che  per 
malizia,  c per  conseguenza  tutti  i delitti  commessi  dai  minori, 
dai  dementi;  ed  anche  i casi  di  stregoneria,  supponendo  che  de- 
rivino da  follia,  ignoranza  ed  inganno,  sono  di  sua  giurisdizione. 
I genitori  possono  anche  ricorrere  ad  esso  per  correggere  la  cat- 
tiva condotta  dei  loro  figli.  Nelle  cause  civili  esso  si  studia  di  ri- 
conciliare le  parti  fra  loro.  Ma  il  dovere  più  importante  del  tri- 


1 Vedi  il  Cap.  IV. 
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bunale  del  Contenzioso  è quello  di  impedire  gli  arresti  illegali.  Se 
un  individuo  gli  presenti  una  petizione  esponendo  di  essere  stato 
tenuto  iri  prigione  per  tre  giorni  senza  essere  informato  della  ra- 
gione del  suo  arresto , e senza  essere  stato  interrogato,  il  tribu- 
nale è obbligato  a ordinare  immediatamente  che  il  detenuto  gli 
sia  condotto  d’ innanzi , e gli  vengano  rivelate  le  ragioni  per  cui 
era  stato  imprigionato  e non  esaminato  ; e 1’  ordine  bisogna  es- 
sere eseguito  fra  ventiquattro  ore,  sotto  una  grave  penale.  La 
giurisdizione  di  quel  tribunale , nondimeno,  non  si  estende  ai  casi 
di  offesa  contro  la  persona  dello  Imperatore,  di  allo  tradimento, 
di  assassinio,  di  furto,  di  truffa. 

L’  Uffizio  della  Carità  Pubblica  è composto  del  governatore 
della  provincia,  e di  alcuni  fra’  principali  magistrati;  il  suo  nome 
ne  spiega  abbastanza  i doveri.  In  ogni  provincia  vi  è un  Ufficio 
di  Medici. 

Le  autorità  del  distretto  sono  state  enumerate  allorché  ab- 
biamo descritti  i privilegi  della  classe  de’ nobili,  da’ quali  esse 
vengono  elette.  Bisogna  solamente  aggiungere,  che  in  ogni  distretto 
,vi  è un  Consiglio  chiamato  di  tutela  de’ Nobili,  il  quale  è il  tu- 
tore de’  minori  di  quella  classe.  È composto  di  un  Maresciallo 
de’ nobili,  c dei  membri  del  tribunale  giudiciario  del  distretto. 

Le  città  di  Livonia  e di  Estonia,  tuttoché  non  fossero  com- 
prese negli  antichi  governi  Russi,  hanno  la  loro  giurisdizione  se- 
parata, composta  del  Borgomastro  e dei  Ratmani  (dal  vocabolo 
tedesco  Fathmànner  ),  i quali  sono  eletti  dai  mercanti  e dai  bor- 
ghesi della  città.  Vi  è anche  un  Consiglio  di  tutela  per  i minori 
della  classe  de’  borghesi. 

Son  questi  i tratti  generali  della  organizzazione  politica  della 
Russia;  ed  ove  tale  organizzazione  fosse  effettiva,  il  paese  sarebbe 
tollerabilmente  governato.  Non  è mestieri  notare  che  un  potere 
dispotico  non  interverrà  nell’  ordine  stabilito,  salvo  nelle  cose  po- 
litiche, come  quello  che  è interessato  per  la  propria  conserva- 
zinne  a mantenere  quell’  ordine  ; ma  ci  sono  ben  altre  cagioni  che 
impediscono  in  Russia  il  corso  dell’  amministrazione,  la  quale,  in 
ispecie  in  ciò  che  spetta  olla  giustizia,  è veramente  sciagurata. 
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Una  delle  più  funeste  cagioni,  è la  paga  insufficiente  de’ magistrati, 
il  più  alto  de'  quali,  come  sarebbe  un  Senatore , riceve  censes- 
santa  lire  sterline  1’  anno.  Gli  è vero  che  la  paga  degli  alti  uffi- 
ciali pubblici  è stata  di  recente  accresciuta,  e che  molti  Senatori 
sono  possidenti;  ma  ve  ne  sono  anche  di  molti  i quali  non  pos- 
siedono altro  che  la  sola  paga,  come  avviene  generalmente  di  tutti 
gli  ufficiali  civili  : di  guisa  che  le  baratterie  formano  la  peste 
universale  dell’  amministrazione  Russa. 
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Decadenza  dell'  Impero  Romano.  — Sua  debolezza  c divisione.  — Con- 
dizione de’  popoli  barbari.  — Germani,  Coli,  Vandali,  Scili,  c loro  sud- 
divisioni. — Alani,  Unni,  Burgundi  > Longobardi , Franchi.  — Loro  irru- 
zioni, cagionate  dall'Incremento  della  popolazione  superiore  ai  loro 
mezzi  di  esistenza.  — Irruzione  de’  Coli  nel  Mezzogiorno.  — Dei  Fran- 
chi nella  Gallia.  — Degli  Unni  nell'Italia  e nel  Nord.  — De’ Visigoti 
nella  Spagna.  — Dei  Sassoni  nella  Bretagna.  — Del  Franchi  Salici  nella 
Calila.  ■ — Degli  Ostrogoti  nell'  Italia.  — Utilità  di  descrivere  tali  avveni- 
menti per  intendere  lo  stabilimento  delle  Monarchie.  — Sommarlo 
delle  irruzioni  e dello  stabilimento  de'  Barbari.  — Principj  generali  appli- 
cabili a tulli  quegli  avvenimenti.  — L'  acquisto  territoriale  è lo  scopo  di 
ogni  emigrazione.  — Il  risultato  ne  è la  distribuzione  territoriale.  — 
Origine  delle  concessioni  feudali.  — Se  in  origine  fossero  state  a. volontà. 

— Esame  delle  diverse  opinioni.  — Principi  fondamentali  del  Sistema.  — 
Subinfeudazlone.  — Terreni  allodiali.  — Loro  trasmutamento  in  feudali. 

— Doveri  dei  Vassalli.  — Ubbidienza.  — Omaggio.  — Fedeltà.  — Servigi- 

— Loro  commutazione.  — Scutaggio.  — Riscatto.  — Multe.  — Aiuti. 

— Tutela.  — Matrimonio.  — Livelli.  — Viltanaggio. 


Fin  qui  ci  siamo  occupati  a considerare  la  monarchia  nella  sua 
forma  pura  ed  assoluta. 

Adesso  ci  porremo  ad  esaminare  le  monarchie  sostanzialmente 
differenti;  quelle  cioè,  in  cui  il  potere  del  Sovrano  non  è assoluto, 
ma  soggetto  a certe  limitazioni,  ed  esercitato  secondo  leggi  As- 
se. Ma  per  formarsi  una  idea  chiara  di  tali  restrizioni , per  avere 
una  descrizione  distinta  della  struttura  non  che  della  storia  dei 
governi  ora  stabiliti  quasi  in  tutta  l’Europa,  per  intendere  l’in- 
dole e il  modo  onde  opera  quella  costituzione  che  un  tempo  fu 
comune  a tutti  gli  Stati  Europei,  è mestieri  indagare  l’origine  e 
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la  natura  del  Sistema  feudale  — sistema  politico  che  ha  esercitato 
un’  influenza  cosi  generale,  così  durevole,  in  alcuni  rispetti  così 
sciagurata,  in  altri  così  salutare,  sopra  il  Governo  e sopra  la  so- 
cietà ne’ tempi  moderni.  Ciò  quindi  formerà  il  soggetto  di  questo 
e del  seguente  articolo,  c non  è agevole  apprezzare  l’importanza 
di  tali  ricerche. 

La  storia  dell'  Europa  — e possiamo  anche  dire  del  vecchio 
mondo  — per  dodici  secoli,  è quella  delle  sue  conquiste  fatte 
da  una  mano  di  rozzi  guerrieri,  i quali  a poco  per  volta  diventa- 
rono culti  e virtuosi,  * e della  loro  sottomissione  per  opera  di 
orde  anche  più  barbare.  I Romani,  fattisi  padroni  di  tutta  l’ Italia, 
estesero  il  loro  dominio  per  mezzo  di  tante  crudeli  ed  ingiustifi- 
cabili guerre  contro  ogni  altro  paese  situato  nel  Mediterraneo,  fin- 
ché s’impadronirono  di  grandissima  parte  delle  contrade  setten- 
trionali di  Europa.  Un  impero  cotanto  immenso  per  estensione  ri- 
chiedeva un  governo  centrale  vigorosissimo,  per  amministrare  gli 
affari  e impedire  che  si  sfasciasse.  Ma  invece  di  farsi  più  attivi  e 
agguerriti,  i padroni  del  mondo,  così  come  il  loro  potere  maggior- 
mente estendevasi,  divennero  più  indolenti  ed  effemminati.  Il  go- 
verno cadde  nelle  mani  di  tiranni,  per  immanità  di  delitti,  diven- 
tati il  flagello  della  umana  natura,  c per  incapacità  il  disprezzo  del 
mondo.  Lo  spirito  militare  fu  lasciato  necessariamente  spegnersi 
negli  animi  del  popolo,  perocché  que’  tiranni  temevano  di  affidarsi 
ai  loro  sudditi  in  armi,  e cercavano  sicurtà  nelle  milizie  merce- 
narie, e massimamente  straniere.  Il  lusso  corruppe  le  costumanze 
sociali,  senza  dar  loro  quella  gentilezza  che  aveva  comunicato  ai 
popoli  Greci,  e per  fino  agli  Asiatici.  Il  primo  grande  mutamento 
prodotto  da  tali  cagioni,  fu  la  traslazione  della  sede  del  Governo 
nell’Oriente,  dove  Costantinopoli  divenne  capitale;  c poco  dopo  ne 
seguì  la  divisione  dello  impero  in  Orientale  ed  Occidentale  — e Ro- 
ma, e poi  Milano,  ’ e finalmente  per  molti  anni  Ravenna,  furono 
le  metropoli  d’  Occidente.  5 A tale  divisione,  nondimeno,  non 

1 L’epoca  in  cui  i Romani  furono  virtuosi  precesse  quella  della  loro  cul- 
tura; anche  la  loro  virtù  era  d’ indole  dura  ed  Inamabile. 

* Rei  quarto  secolo. 

1 Fino  a mezzo  il  secolo  ottavo. 


Digitized  by  Google 


SISTEMA  FEUDALE. 


255 


CAP.  Vili.] 

segui  nessun  miglioramento  nell’ amministrazione  della  cosa  pub- 
blica ; e quantunque  ogni  ramo  venisse  più  agevolmente  governato, 
e le  sue  parti  potessero  con  minore  difficoltà  tenersi  congiunte, 
pure  in  queste  porzioni  separate  prevaleva  la  medesima  debolezza 
che  era  prevalsa  nel  governo  dell’intiero  corpo  politico,  e che 
aveva  resa  necessaria  la  separazione.  Vi  erano,  a dir  vero,  talvolta 
più  numerose  divisioni  — essendovi  ad  un  sol  tempo  ora  quattro, 
ora  sei  Imperatori  pretendenti  al  trono. 

Intanto  molte  tribù  di  barbari  che  i Romani  avevano  in  parte 
soggiogate,  ed  altre  colle  quali  non  erano  mai  venuti  in  contatto, 
stanziavano  oltre  le  Alpi.  Separati  per  la  loro  posizione  geo- 
grafica da  ogni  comunicazione  col  Mediterraneo,  e per  le  loro 
abitudini  di  vita  stranieri  ad  ogni  relazione  commerciale  o di  qua- 
lunque altra  specie  coi  popoli  vicini,  seguitavano  a rimanere  in 
uno  stato  selvaggio  tanto  quanto  può  immaginarsi  conciliabile  con 
la  esistenza  di  una  certa  forma  di  società  civile.  Cesare  e Tacito, 
l' uno  cento  anni  dopo  l’ altro,  ci  hanno  lasciato  un  racconto  della 
meno  barbara  di  quelle  Nazioni,  cioè  de’ Germani;  e la  descri- 
zione che  ne  fa  il  secondo,  tuttoché  si  riferisca  ad  un  periodo  in 
cui  qualche  comunicazione  tra  i Romani  e i Galli  si  suppone  che 
mitigasse  le  ruvide  sembianze  di  quella  pittura,  ci  presenta  un  popolo 
poco  lontano  dal  grado  di  .quella  specie  di  civilizzazione  in  cui  erano 
gl’  Indiani  dell’  America  Settentrionale,  e non  affatto  dissimile  dalla 
condizione  in  cui  sono  ai  dì  nostri  gli  Arabi  e i Tartari.  Vivevano 
in  misere  caverne,  spesso  sotterranee.  Senza  conoscenza  nessuna 
de’  metalli  preziosi,  1 senza  città  o villaggi,  tutta  la  loro  ricchezza 
consisteva  in  torme  di  mal  cresciuti  bestiami.  La  loro  agricoltura 
doveva  essere  imperfettissima,  poiché  nessuno  possedeva  un  pezzo 
di  terra  per  più  di  una  stagione,  alla  fine  della  quale  tutti  i terreni 
andavano  soggetti  a nuove  partizioni.  Per  la  più  parte  erano  ignu- 
di, con  un  semplice  manto  gettato  addosso;  ma  coloro  ch’erano 
più  agiati  si  coprivano  con  pelli  di  bestie  selvagge,  ed  oltre  vesti- 


1 Le  sole  tribù  che  rimanevano  verso  I coniini  dell’  Impero  Nomano  cono- 
scevano l'uso  della  moneta  ; Tacito  espressamente  afferma  che  le  tribù  interne 
usavano  lo  scambio  delle  cose. 
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menta  fatte  in  guisa  da  tenere  stretta  la  persona;  nè  il  vestire 
delle  donne  differiva  essenzialmente  da  quello  degli  uomini.  La 
loro  religione  era  la  più  grossolana  idolatria,  e le  divinazioni  loro 
principalmente  consistevano  negli  augurj  che  traevano  dal  nitrire 
e russare  de’  loro  cavalli.  Gli  assassini  e gli  altri  delitti  non  erano 
puniti,  ma  commutati  in  una  multa  di  compenso  che  consisteva 
in  bestiami  ; o qualora  il  colpevole  non  aveva  nulla  da  pagare,  di- 
ventava schiavo  della  persona  offesa.  La  guerra  era  tutta  V occu- 
pazione loro;  e quando  uscivano  a guerreggiare,  le  loro  donne  por- 
tavano gli  alimenti,  gl’  incoraggiavano  sempre  alla  battaglia,  spesso 
vi  prendevano  parte  anch'csse.  In  tempo  di  pace,  per  lino  la  cac- 
cia era  loro  generalmente  di  peso,  meno  che  quando  la  fame  ve 
li  spingesse,  e loro  mancassero  le  provvisioni  di  gregge.  I più  ag- 
guerriti comunemente  passavano  il  loro  tempo  a mangiare  e dor- 
mire, e la  cura  di  zappare  la  terra  (la  quale  appena  potrebbe 
dirsi  che  fosse  coltivata)  e di  guardare  gli  armenti  era  affidata 
alle  donne,  ai  vecchi,  agli  zoppi.  Tale  è la  pittura  che  Tacito  ' fa 
di  quel  popolo  abitante  presso  il  Reno  e il  Danubio,  e le  tribù 
più  lontane  rimanevano  in  uno  stato  anche  più  barbaro.  Così  dei 
Fenni  egli  dice  : « La  loro  ferocia  è maravigliosa,  la  loro  povertà 
squallida;  essi  non  hanno  armi  nè  case;  nutrisconsi  d'erbe,  si  cuo- 
prono  di  pelli,  dormono  sulla  nuda  terra,  difendonsi  solo  con  frec- 
ce fatte  di  ossa  appuntate,  dacché  non  hanno  ferro  ; vivono  con  la 
caccia,  nella  quale  le  loro  donne  li  sieguono  e domandano  la  loro 
parte  di  bottino.  Riparano  i loro  bambini  dal  tempo  e dalle 

1 Si  sa  che  Tacito  scriveva  quel  racconto  senza  inclinazione  ad  esagerare 
la  barbarie  de' Germani:  a dir  vero,  la  sola  cosa  che  pregiudica  la  sua  autorità, 
è l'Intenzione  ch'egli  palesa  di  porre  le  rozze  virtù  di  que’ barbari  In  con- 
trasto co’  viz]  del  raftlnamenlo  che  a’  suoi  tempi  corrompevano  noma.  In  generale 
la  sua  accuratezza  è confermata  dal  racconto  che  Annoiano  Marcellino,  il  quale 
scrisse  circa  tre  secoli  dopo,  fa  delle  tribù  Scitiche  dimoranti  nelle  regioni 
orientali  dell'  Europa.  È anche  rosa  importante  osservare  quanto  poco,  durante 
quell'intervallo  di  tempo,  I Germani  avessero  cangiate  le  loro  abitudini  : almeno 
quello  storico  allude  toro  come  se  fossero  tuttavia  In  uno  stato  veramente  bar- 
baro, benché  uon  ne  narri  i particolari.  Vedi  lih.  XVI  e XVII.  Le  tribù  delle  quali 
egli  parla,  erano  le  meno  selvagge,  essendo  quelle  che  abitavano  presso  il 
Reno. 
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belve , ponendoli  fra  i folti  rami  degli  alberi.  Nonostante,  tal  vita 
(egli  soggiunge)  è da  loro  reputata  felice  in  paragone  delle  cure 
domestiche  e de' lavori  del  campo;  e godendo  di  simile  esistenza 
non  sanno  cosa  sia  il  non  compiacere  ai  proprj  desiderj.  » Può 
sanamente  affermarsi  che  nessuna  tribù  d'America,  appena  qual- 
cuna nell' Australia,  è stata  trovala  in  uno  stato  più  selvaggio;  ed 
è veramente  notevole  argomento  come  la  pervertita  ingenuità, 
T abuso  della  dottrina  e i pregiudizj  nazionali  facciano  traviare  gli 
uomini  studiosi,  in  guisa  che  parecchi  scrittori  tedeschi  de’ tempi 
recenti  abbiano  potuto  sostenere  quanto  superiori  fossero  i loro 
rozzi  antenati  agli  abitatori  degli  altri  paesi,  e ne  esaltano  le  vir- 
tù, i sentimenti,  anzi  anche  oggi  e lodano  le  loro  istituzioni 
sociali,  e scoprono  fra  loro  le  tracce  di  una  condizione  di  vivere 
stabile.  1 

Dei  paesi  abitati  da  questa  razza  di  uomini  selvaggi  e agguer- 
riti piccola  parte  era  stata  soggiogata  dalle  armi  Romane  — solo 
la  parte  che  giace  sulla  riva  sinistra  del  Reno  verso  il  mare,  e 
comprende  porzione  del  Belgio  e dell’  Olanda.  Le  tribù  Germani- 
che possedevano,  o vagavano  sopra  tutto  il  territorio  dal  Reno 
sino  alla  Vistola,  e anche  più  verso  Oriente  dove  giace  il  paese 
degli  Sciti  e dei  Sarmati,  ora  detto  Russia  e Tartaria  ; perocché 
da  quel  lato  i confini  della  Germania  non  erano  ben  definiti.  Le 

> Guizot  tisi  paragonato  la  descrizione  che  fa  Tacito  degl!  antichi  Germani 
coi  racconU  che  intorno  alle  nazioni  selvagge  fanno  1 viaggiatori,  onde  mostrare 
con  quanta  esattezza  si  rassomigliano.  Robertson  con  diverso  scopo  fece  un  si- 
mile paragone  (Carlo  V.  I.  nota  C.  ).  Sembra  veramente  come  se  I Germani  non 
avessero  se  non  una  qualità  che  li  distingueva  dalle  tribù  più  barbare,  cioè  il  toro 
rispetto  per  le  donne;  e alcuni  Indiani  dell’ America  Settentrionale  li  rassomi- 
gliano tanto  anche  in  questo,  che  consultano  superstiziosamente  le  donne  loro. 
Gli  è nondimeno  probabile,  che  parecchie  tribù  fossero  più  assestate  nelle  loro 
abitudini  di  quello  cbe  fosse  tutta  la  comune  de’ Germani;  altrimenti  non  po- 
tremmo concepire  come  essi  avessero  servi  che  pagavano  in  generi  I loro  pa- 
droni per  il  permesso. di  vivere  nelle  loro  terre  JTac.,  Mor.  Girili.,  c.  SS.). 
Nonostante,  lo  storico  non  afferma  che  essi  lavorassero  le  terre  de’ loro  padro- 
ni ; e a dir  vero,  questa  parte  delia  sua  narrazione  è soggetto  di  gran  contro- 
versia. — È da  notarsi  che  egli  chiama  Cesare  la  « migliore  autorità  „ allora 
esistente,  senza  nessuna  eccezione. 
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erano  confini  il  mare  da  settentrione,  c da  mezzogiorno  il  Danubio, 
cosicché  essa  comprendeva  (oltre  tutto  il  paese  che  oggi  si  chia- 
ma Germania)  la  Boemia,  parte  dell'  Ungheria  e dell'  Olanda,  la 
maggior  parte  della  Polonia,  la  Danimarca,  la  Norvegia,  la  Svezia  e 
la  Finlandia,  che  taluni  1 reputano  essere  state  a quei  tempi  isole 
piuttosto  che,  come  sono  adesso,  una  penisola.  I travagli  e le  spese 
per  conquistare  un  paese  sì  barbaro  e selvaggio  atterrirono  sempre  i 
Romani  da  un’  intrapresa  sterile  d’  utili  e di  fama.  Coperto  di  folti 
boschi  e di  freddi  pantani,  offriva  a que'  barbari  il  vantaggio  di 
una  facile  difesa  e di  un  misero  ricovero.  Cesare  Augusto,  che 
aveva  per  principio  generale  serbare  i confini  dell’  Impero  cosi 
come  li  aveva  lasciali  Giulio  Cesare,  e che  nel  suo  testamento 
ordinò  rigorosamente  la  politica  di  fare  I’  Oceano,  il  Reno  il  Da- 
nubio i limiti  settentrionali  dell'  Impero,  fece  una  eccezione  a sif- 
fatta massima  allorquando  mandò  una  spedizione  contro  i Germani; 
e Varo  che  la  capitanava  fu  disfatto  con  la  perdita  di  tre  legioni, 
cioè  circa  20,000  uomini.  La  maggior  parte  de’  suoi  successori 
seguirono  la  medesima  politica,  e soltanto  aggiunsero  ai  loro  do- 
mimi di  settentrione  la  Bretagna  e la  Vallachia  (oggi  detta  Mol- 
davia e Vallachia),  e per  poco  tempo  I'  Armenia  e 1'  Assiria  in 
Oriente.  Cosi  le  nazioni  Germaniche  rimasero  non  soggiogate  e non 
civilizzate,  selvagge  ed  esclusivamente  guerriere  come  le  avevano 
trovate  i Romani,  allorché,  valicate  le  Alpi,  conquistarono  la 
Gallia. 

Le  nazioni  Germaniche,  alle  quali  principalmente  o,  a vero  dire, 
esclusivamente  si  riferiscono  le  descrizioni  di  cotesti  antichi  scrit- 
tori, non  erano  i soli  barbari  del  settentrione  d'  Europa.  Non  è 
assolutamente  certo  se  gli  Scandinavi  siano  o non  siano  inclusi  in 
quegli  racconti,  benché  è probabile  che  vi  s’  includano,  come 
noi  qui  abbiamo  supposto.  Ma  gli  Sciti  e i Sarmati  di  certo  non 
vi  sono  inclusi.  Essi  erano  tribù,  o come  chiamavano  sé  stessi 


■ Così  credevano  gli  antichi.  Plinio  IV.  is,  Vili,  ni,  e gli  Svedesi  hanno  mo- 
strato, e 1 geologi  moderni  credono  che  II  Baltico  è andato  sempre  ritirandosi. 
Cluverio  ed  altri  trattano  questa  credenza  come  vecchio  errore.  Geogr.  Vniv., 
III.  2.  19. 


Digitized  by  Google 


CAP.  Vili.] 


SISTEMA  FEUDALE. 


259 


orde  di  genti  viventi  insieme  in  istato  pastorale,  e vaganti  per 
quei  vasti  piani  che  oggi  si  chiamano  Russia  e Tarloria,  Fra  co- 
lora che  dimoravano  nei  luoghi  più  rimoti,  confinanti  col  Calai  ov- 
vero China,  erano  gli  Unni.  I Goti  e i Vandali,  i quali,  come 
altri  suppone,  in  origine  vennero  dalla  Scandinavia,  occuparono  i 
paesi  del  Baltico,  verso  oriente  di  quella  parte  che  a’dl  nostri  si 
conosce  col  nome  di  Prussia,  e verso  il  fiume  Vistola;  ma  sembra 
che  le  loro  costumanze  si  assomigliassero  molto  a quelle  degli  altri 
popoli  Germanici  loro  vicini.  Gli  Sciti  avevano  anch'  essi  molte 
suddivisioni,  le  più  famose  delle  quali  furono  poi  quelle  degli  Alani 
e de'  Venedi  o Heneli.  I Goti  dividevansi  in  orientali  ed  occiden- 
tali, ovvero  Ostrogoti  e Visigoti  ; e de’  Vandali  le  tribù  più  note- 
voli erano  quelle  de'  Burgundj  e de'  Longobardi  o Lombardi.  Il 
nome  di  Franchi  venne  assunto  da  una  confederazione  di  genti  Ger- 
maniche abitanti  la  Vestfalia,  1'  Assia,  il  Brunswick,  e le  regioni 
sopra  il  Weser  e il  basso  Reno. 

Gli  Sciti  e gli  Unni  differivano  principalmente  da’  più  orientali 
di  que’  barbari  in  questo,  che  vivevano  una  vita  affatto  pastorale. 
Gli  stessi  Germani  sapevano  pochissimo  d'  agricoltura  ; le  tribù 
Tartare  non  ne  sapevano  affatto.  I primi  appena  intendevano  ciò 
che  fosse  possesso  di  terreni,  dacché  nessun  uomo  occupava  il  suo 
campo  più  che  un  anno;  i secondi  non  conoscevano  nè  anche 
quell’  annua  partizione  di  terreni,  e possedevano  in  comune  tutti 
i terreni  sopra  i quali  pascolavano  insieme  le  loro  gregge.  Gli  uni  1 
nutrivansi  quasi  al  tutto  de’  loro  armenti  e de'  loro  prodotti,  con 
pochissimi  cibi  vegetabili  ; gli  altri  vivevano  di  latte  e di  cacio,  e 
di  quando  in  quando  della  carne  de’  loro  bestiami,  tanto  cavalli, 
che  pecore  : quegli  aggiravansi  dentro  più  angusti  confini,  e rico- 
veravansi  sotto  rozzi  abituri  o dentro  caverne  sotterranee  ; questi 
abitavano  sotto  le  tende,  e lasciavano  un  distretto  per  passare  in 
un  altro  non  appena  i loro  armenti  ne  avevano  mangiate  le  erbe, 
o 1’  amore  di  girovagare,  passione  propria  di  popoli  pastori,  li  spin- 
geva a cangiare  soggiorno.  Ma  nella  forma  generale  della  loro  ci- 


1 Una  piccola  differenza  nella  loro  agricoltura  si  mostra  ira  i tempi  di  Ce- 
sare e que' di  Tacito. 
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vilizzazione  e delle  loro  abitudini  erari  poco  o nessuna  differenza: 
erano  tutti  ugualmente  selvaggi,  non  curanti  di  una  residenza  fissa, 
addetti  alla  guerra,  che  formava  la  loro  principale  occupazione, 
e eh’  era  il  solo  fomite  alla  loro  attività.  Ariovisto  vantavasi  con 
Giulio  Cesare,  che  i suoi  soldati  erano  rimasti  quattordici  anni 
senza  essere  entrati  in  casa;  un  altro  barbaro  confessava,  che  il 
solo  paese  eh’  egli  conoscesse  come  casa  sua,  era  il  territorio 
occupato  da’  suoi  guerrieri  ; e Tacito  dice  che  il  combattere  era 
1’  unico  lavoro  che  loro  piacesse. 

Le  abitudini  guerresche  di  coteste  nazioni  le  rendevano  sempre 
turbolenti  vicine  de’  Romani,  massime  poiché  ne’  giorni  migliori 
della  Repubblica,  lungo  tempo  innanzi  che  la  disciplina  dell’  eser- 
cito fosse  rilasciata  e i costumi  del  popolo  diventassero  poco  in- 
chinevoli alla  guerra,  il  Governo  era  meno  vigoroso,  e la  forza 
nazionale  meno  concentrata ‘ne’ confini  delle  più  rimote  provincie 
dove  essi  vennero  in  contatto  ai  barbari.  In  epoca  antichissima 
i Galli  che  abitavano  le  regioni  settentrionali  dell’  Italia,  avevano 
corso  il  paese  romano  e per  fino  saccheggiata  la  città.  Ciò  sem- 
bra essere  stata  una  sorpresa  ; ma  un  grosso  esercito  di  Cimbri 
e di  Teutoni  de  distretti  settentrionali  di  Germania  verso  la  parte 
del  Baltico,  che  oggi  forma  il  territorio  Danese,  cacciati  dalle 
loro  case  per  una  irruzione  dell’  acque  marine,  si  spinsero  con- 
tro i Romani , riportarono  parecchie  vittorie , tennero  in  grande 
paura  per  alcuni  anni  la  città , e solo  furono  vinti  da  Mario,  che 
capitanava  le  migliori  milizie  della  Repubblica,  dopo  diverse  bat- 
taglie , in  due  delle  quali  sembra  che  fossero  stati  onninamente 
disfatti,  e non  si  riavessero  mai  più  da  quel  colpo.  1 Alle  guerre 


* Come  avviene  <11  molti  racconti  degli  scrittori  Romani,  la  storia  di  questa 
famosa  campagna  di  Mario  sembra  di  essere  grandemente  esagerata.  Nelle 
due  battaglie  presso  Ai*  ( in  Provcnia  ) e Vercelli  (nell' alta  Italia  ),  ditesi 
che  egli  uccidesse  220,00»  (altri  vuole  che  fossero  sto, ooo)  uomini,  e ne  fa- 
cesse prigionieri  , so, ooo,  e non  perdesse  in  una  delle  battaglie  se  non  soo 
e”*  • E necessario,  non  per  tanto,  osservare,  che  cotesti  scrittori  qui 
commettono,  come  di  costume,  I.  Inavvertenza  di  abbandonarsi  alla  vanagloria 
nazionale  c dispreizare  11  nemico  ; poiché  narrano  che  Mario  veniva  conside- 
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di  Giulio  Cesare  nella  Galliti  furono  principio  i commovimenti 
de' popoli  Elvetici  che  stanziavano  in  lsvizzera,  e che  in  massa 
abbandonando  il  proprio  territorio,  s’impadronirono  di  una  parte 
della  Francia  o Gollia , e minacciavano  di  invadere  la  provincia 
Romana,  ch’era  formata  dalla  parte  meridionale  di  quel  paese, 
donde  trasse  il  nome  di  Provenza.  ' La  emigrazione  degli  Elve- 
tici è il  più  antico  esempio  (se  pure  non  voglia  tenersi  per  tale 
l’ invasione  de’  Cimbri  avvenuta  sessant’  anni  innanzi  ) di  quelle 
spedizioni  ladronesche  de’ popoli  nordici,  intraprese  in  cerca  di 
nuovi  ricoveri,  e incitate  dallo  incremento  della  popolazione  e 
dalla  mancanza  di  vettovaglie  nel  paese  nativo.  Cesare  li  disfece, 
e li  strinse  a tornare  a casa  loro;  ma  così  coin’  egli  andava  pro- 
gredendo verso  i paesi  Renani,  si  trovò  in  collisione  colle  tribù 
Germaniche,  alcune  delle  quali,  come  sembra,  gli  opposero  vi- 
gorosissima resistenza:  e parimente  tale  era  la  loro  rinomanza 
militare,  tale  la  voce  della  loro  crudeltà  e del  numero  loro,  che 
tutta  1’  armata  Romana  rimase  impaurita,  e per  indurla  al  pro- 
prio dovere  non  ci  volle  meno  della  eloquenza,  non  che  del  valore 
e del  contegno,  dell’  uomo  straordinario  che  la  capitanava  — il  più 
esperto  guerriero,  e forse  il  più  grande  uomo  politico  dell’  anti- 
chità. * Non  appena  la  potenza  de’  Romani  cominciò  a volgere  in 
decadenza,  i Germani,  i quali  non  contrassero  affatto  le  abitudini 
effemminate  che  erano  cotanto  generali  per  tutto  lo  Impero,  rinno- 
varono le  aggressioni  con  migliore  riuscita.  Il  loro  numero  necessa- 
sariamente  accrescevasi , nulla  ostando  al  progresso  della  popola- 


talo come  il  terzo  fondatore  della  città  (gli  altri  due  erano  Romolo  c Cainmil- 
lo)  a ragione  di  tali  vittorie.  Uno  storico  fra  gli  altri  , afferma  senza  compli- 
menti, n die  se  Mario  non  fosse  vissuto  in  quell’  epoca,  Roma  sarebbe  finita  tv 
Fioriti  111.  *. 

' La  provincia  Romana  comprendeva  il  paese  dentro  una  linea  Urata  da 
Cincvra  a Karbona,  da  un  lato,  ed  al  mare  c alle  Alpi,  dall’  altro;  cioè  lutto  il 
Detonato,  Avignone  e la  Provenza,  con  porzione  di  Brcssc  e della  Llnguadoca. 

* Egli  era  certamente  anche  uno  de’  più  grandi  oratori:  intorno  a ciò  dob- 
biamo contentarci  dell'  autorità  de1  critici  antichi,  dacché  le  sue  orazioni  non 
sono  lino  a noi  pervenute.  Lo  stesso  Tacito  , il  quale  avendo  un  gusto  meno 
puro  non  poteva  equamente  apprezzare  I’  ammirabile  stile  di  Cesare,  ricorda  da 
storico,  eh’  egli  anuoveravasi  fra  i più  grandi  oratori.  .In.  XIII.  8. 

voi.  i.  M 
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zione  ; poiché  erano  satisfatti  de'  cibi  più  ruvidi  ; e la  continua 
partizione  de’  terreni  per  il  nutrimento  degli  armenti,  c per  la 
scarsissima  coltivazione  che  praticavano,  impedendo  la  formazione 
delle  grandi  possessioni , li  faceva  crescere  colla  maggior  celerità 
possibile , in  mezzo  ad  un  territorio  così  poco  coltivato.  Se  non 
che  i mezzi  di  sussistere  erano  scarsi,  e la  mancanza  di  nutri- 
mento incitava  il  crescente  popolo  ad  abbandonarsi  alla  sua  in- 
clinazione alla  guerra,  piombando  su  i popoli  vicini.  La  storia  delle 
loro  irruzioni  successive  nelle  diverse  provincie  dell'  Impero  Ro- 
mano c a un  dipresso  la  medesima.  Grosse  turbe  di  barbari  ab- 
bandonavano il  paese  natio,  in  cerca  di  regioni  più  coltivate;  e 
talvolta  emigravano  perchè,  per  la  stessa  ragione,  altre  tribù  più 
potenti , come  i Sarmati  dalla  Tartaria , le  avevano  costrette  a 
sloggiare.  Il  numero  loro  è stato  subiclto  di  grande  ma  non  in- 
naturale esagerazione  ; perocché  tutti  gli  adulti  inaschj  di  ogni 
tribù  si  univano  al  corpo  invasore;  e così  un  distretto,  la  popo- 
' lazione  del  quale  non  oltrepassava  i 200,000  o i 500,000,  pare 
che  mandasse  fuori  settanta  o ottantamila  combattenti , men- 
tre di  fatto  tutti  coloro  che  erano  atti  a portare  armi  prendevano 
parte  attiva  alla  spedizione.  Ma,  a dir  vero,  tutta  la  tribù,  tanto 
uomini  che  donne  e fanciulli,  accompagnava  la  irruzione,  o la 
seguiva  da  presso,  e stabilitasi  nel  territorio,  del  quale  s’  era  im- 
possessata. 

Il  primo  fatto  notevole  di  tal  natura  fu  l’ invasione  de’  Goti 
nelle  provincie  Romane  del  Danubio,  a mezzo  il  secolo  terzo  del- 
1'  Era  cristiana.  Essi  si  erano  a poco  a poco  estesi  dalle  parti  orien- 
tali del  Baltico  verso  la  Ukrania , e quindi  passarono  il  Danubio, 
portando  la  devastazione  in  ogni  dove.  L’ imperatore  Decio  fu  uc- 
ciso dopo  una  gran  lotta  con  loro , e la  sua  armata  fu  disfatta. 
Gallo,  che  gli  successe,  s’ indusse  a pagare  un  annuo  tributo,  a 
fine  di  liberare  le  provincie  da  altre  invasioni. 

Seguirono  poi  le  irruzioni  de’  Franchi  nella  Gallia,  dove  in 
prima  non  ebbero  favorevoli  successi;  ma  corsero  devastando  la 
Spagna  per  dieci  o dodici  anni , e dopo  di  avere  pressoché  di- 
strutta tutta  quella  provincia,  l’abbandonarono,  e passarono  in 
Africa.  Gli  Alemanni,  i quali  erano  principalmente  Svevi,  piom- 
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barono  sull’ Alta  Italia  con  libimi  furia,  e si  spinsero  fino  alle  vi- 
cinanze di  Roma,  donde,  per  uno  sforzo  momentaneo  dello  antico 
valore,  i Romani  li  respinsero  con  grosse  perdite;  ma  il  loro  se- 
condo attacco  fu  seguito  da  un  accomodamento,  per  cui  l' impe- 
ratore Gallieno  sposò  la  figlia  del  loro  capo.  Poco  dopo,  i Goti 
invasero  la  Grecia , c guastando  il  paese , continuarono  le  loro 
depredazioni  nelle  regioni  orientali  dell’  Impero.  Nulladimeno,  per 
parecchio  tempo  la  contesa  fra  l’ impero  e i barbari  fu  sostenuta 
con  successo;  e verso  il  280  lo  imperatore  Probo  li  aveva  in- 
tieramente espulsi  dalla  Gallia  (dove  i Franchi  s’  erano  insignoriti 
delia  maggior  parte  del  territorio),  oltre  di  avere  rispinti  i Vandali, 
i quali  avevano  traversata  la  Germania  con  lo  scopo  di  parteci- 
pare all’  universale  saccheggio.  Egli  pose  per  una  delle  condizioni 
della  pace  coi  barbari  quella  di  fornire  un  gran  corpo  di  truppe 
per  servizio  dell’  impero , le  quali  truppe  furono  sparse  per  tutte 
le  posizioni  militari  de'  suoi  dominj.  1 

Per  più  di  cento  anni  dopo  quell'  epoca  i barbari  fecero  poco 
progresso  per  ogni  dove  si  dirigevano , cd  esercitavano  il  loro 
spirito  guerriero  più  spesso  lottando  fra  loro  stessi,  che  aggredendo 
le  provincie  Romane.  I loro  più  grandi  successi  contro  l' Impero 
avvennero  ne’  confini  della  Gallia,  dove  si  fermarono  per  parecchi 
anni,  finché  furono  cacciati  via  con  perdite  gravi  dal  valore  dello 
imperatore  Giuliano.  Ma  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo, 
gli  Unni,  varcate  le  pianure  della  Tartaria  e della  Siberia,  inva- 
sero le  regioni  orientali  dell’  Europa , e corsero  i territorj  degli 
Alani  e de’  Goti.  Questi  ultimi,  spinti  alla  disperazione,  ottennero 
dalla  commiserazione  dell' Imperatore  Valerio,  nell’anno  375, 
licenza  di  fuggire  traversando  il  Danubio,  e di  stabilirsi  nelle 
provincie  Romane;  e vuoisi  elle  il  loro  numero  fosse  circa  un 
milione. 

Nel  secolo  che  successe  alla  data  del  surriferito  avvenimen- 
to, la  storia  dell’  Europa  non  presenta  altro  che  le  fortunate 


1 Dacché  la  conoscenza  che  abbiamo  di  quegli  avvenimenti  cl  è tramanda- 
ta dai  nemici  de' barbari,  potrebbe  dubitarsi  che  T Imperatore  sia  stato  co- 
stretto da  loro  a prenderli  al  suo  soldo  come  condizione  di  arrestare  le  loro 
invasioni. 
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imprese  dei  barbari  invasori.  Gli  Unni,  i quali  sotto  il  coniando 
di  Attila,  a mezzo  il  secolo  quinto,  possedevano  tutta  la  Germa- 
nia , la  Polonia  e la  Russia,  ed  avevano  anche  occupata  la  Pan- 
nonia,  oggimai  detta  Ungheria,  portarono  le  loro  devastazioni  fino 
nella  Gallia,  nella  Italia  e nella  Grecia;  ma  furono  respinti  ( a-  d. 
451),  ed  in  fine  altro  non  serbarono  che  piccolissima  parte  delle 
loro  conquiste  sulla  riva  settentrionale  del  Danubio.  E poiché  essi 
avevano  dominato  parte,  se  non  tutta  la  Scandinavia,  da  ciò  si 
potrebbe  spiegare  la  mirabile  somiglianza  che  i viaggiatori  hanno 
notato  tra  la  lingua  di  Finlandia  e quella  di  Ungheria,  dove,  quan- 
tunque la  razza  degli  Unni  fosse  stata  oppressa  dagli  invasori 
Turchi  nel  nono  secolo,  il  loro  linguaggio  è certamente  in  gran 
parte  rimasto.  I Vandali  s’ insignorirono  dell’Africa,  che  essi 
corsero  per  ogni  verso,  con  rabbia  distruggitrice  più  di  quanto 
avevano  fatto  in  qualunque  altro  luogo  gli  altri  barbari,  non  la- 
sciando quasi  nessun  monumento  della  sua  antica  grandezza  e ci- 
viltà. I Visigoti  conquistarono  la  maggior  parte  della  Spagna  e della 
Gallia.  Il  rimanente  della  Spagna  fu  occupato  dagli  Svevi,  popoli 
Germanici,  moventi  da  quella  regione  che  ora  si  chiama  Alta  Sasso- 
nia. Quel  che  restava  della  Gallia  era  tuttavia  occupato  dai  Romani; 
ma  tutta  l’ Italia  cadde  in  potere  degli  Ostrogoti  ; mentre  i Sassoni 
dai  paesi  giacenti  sulle  foci  dell’  Elba,  del  Veser  e del  Reno,  chia- 
mati verso  il  450  dai  Bretoni  perchè  li  soccorressero  contro  i 
Pitti,  conquistarono  quel  paese  già  abbandonato  dai  Romani,  sta- 
bilironsi  nell’  Isola,  e a poco  a poco  formarono  i sette  regni,  al- 
lora chiamati  Eptarchia  (dal  vocabolo  greco  significante  sette  go- 
verni). Questi  regni  furono  riuniti  in  uno  nell’ 827  nominalmente 
da  Egberto,  ed  effettivamente  sotto  Alfredo  suo  nipote;  e tranne 
il  periodo  (di  circa  quaranta  anni)  in  cui  i Danesi  si  stabilirono 
in  diversi  luoghi  dell’  Isola,  c una  sola  volta  su  tutta,  la  monar- 
chia Sassone  durò  fino  alla  conquista  de’  Normanni  nel  1066,  ov- 
vero 240  anni , indù»)  il  tempo  della  usurpazione  de’  Danesi.  1 

* È da  Inumi  ebe  in  qualche  modo  la  storia  delle  conquiste  Danesi  sia 
stata  travisata  dalla  vanità  nazionale.  L' averli  Alfredo  lasciati  net  settentrione 
dell*  Isola  e la  occupazione  eh*  essi  fecero  delle  cinque  città  interne , cl  fa 
credere  che  egli  non  se  ne  tosse  potuto  liberare  allatto. 
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Ma  verso  la  fine  del  quinto  secolo  ( 486),  Clovi,  capitanando  i 
Franchi  Salici,  disfece  il  governatore  romano  Siagrio,  e final- 
mente soggiogò  i Romani  della  Gallia.  Oppresse  i Visigoti  condotti 
da  Alarico  verso  il  cornine^ mento  del  sesto  secolo  ( 507  ),  e con- 
finò il  loro  dominio  in  un  angolo  fra  il  Rhone  e i Pirenei.  I suoi 
figli  estesero  il  dominio  loro  fino  alla  Borgogna  (534);  di  modo 
che  la  famiglia  di  Clovi,  fondatore  della  prima  dinastia , o della 
dinastia  de’ Merovingi,  possedeva  tutto  quell’ insigne  paese,  e nes- 
suna invasione  di  potenza  straniera  ha  permanentemeqte  alterato 
il  corso  delle  sue  faccende. 

I discendenti  di  Clovi,  da  circa  il  628,  furono  quasi  sempre 
idioti;  e durante  il  loro  regno  nominale,  gli  ufficiali  chiamati  ^/at- 
re* di  palazzo,  usurpavano  il  potere  sovrano,  e regnavano  a no- 
me del  re,  che  da  loro  veniva  mostrato  al  popolo  una  o due 
volte  V anno.  Questi  ufficiali  ottennero  anche  la  suprema  auto- 
rità militare.  Erano  primamente  eletti  dalle  milizie  e da’ perso- 
naggi più  potenti  del  paese.  Finalmente,  uno  di  loro,  chiamato  Pi- 
pino, apertamente  usurpò  il  trono  nel  752,  e dopo  di  essere  stato 
fortunatissimo  in  guerra,  lasciò  il  trono  a Carlomagno,  il  quale 
ai  paterni  dominj  aggiunse  gran  parte  della  Germania  ( inclusa  la 
Vestfalia  e la  Bassa  Sassonia),  l'Alta  Italia,  e la  Spagna  dai  Pire- 
nei fino  all’Ebro.  ■ Egli  fu  il  fondatore  della  seconda  dinastia  dei 
re  di  Francia,  ovvero  della  dinastia  de’  Carlovingi,  che  regnò  fino 
a che  Ugo  Capeto  s’ insignorì  del  trono  nei  986  ; e da  lui,  in 
linea  diretta  di  successione,  proviene  la  dinastia  presente  dei  re 
Francesi,  e non  ha  avuto  altro  interrompimento  se  non  quello  ca- 
gionato dalla  rivoluzione  del  1789. 

Dopo  che  gli  Ostrogoti  si  erano  stabiliti  in  Italia,  e i loro  re, 
da  Odoacre  in  poi,  avevano  regnato  in  Roma  per  circa  settanta 
anni,  vennero  finalmente  disfatti  (553)  dai  generali  dello  impe- 
ratore Giustiniano,  tanto  celebre  per  avere  dato  alle  leggi  forma 


■ Carlomagno  non  giunse  mai  a soggiogare  onninamente  le  regioni  setten- 
trionali detta  Spagna,  c non  ebbe  tranquillo  possesso  iteti’ Aquitania  , I duchi 
detta  quale  prestavano  ubbidienza  poco  più  che  nominale  alla  Monarchia 
Francese. 
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di  Codice.  Belisario  prima  tolse  l’ Africa  ai  Vandali,  e poscia  1’  I- 
talia  Meridionale  e Roma  agli  Ostrogoti.  Narsete,  eunuco,  ma  do- 
tato di  genio  straordinario  e nelle  faccende  del  governo  e in  quelle 
della  guerra,  compì  la  vittoria  di  Belisario,  ed  espulse  Totila  re 
de’ Goti,  che  aveva  ripresa  Roma.  Nondimeno,  la  liberazione  del- 
l’Italia e il  suo  ritorno  all’Impero  non  fu  di  lunga  durata.  I Lon- 
gobardi, sotto  Alboino,  unironsi  a numerosi  corpi  di  Sarmati,  Bul- 
gari, Bavari  e anche  Sassoni,  invasero  l’ Italia,  e innanzi  il  370 
ne  avevano  conquistata  gran  parte.  Ravenna,  e le  dipendenze  di 
Roma,  Venezia  e Napoli,  rimasero  all’ Impero  orientale:  ma  que- 
ste erano  piuttosto  posizioni  conservate  in  un  paese  posseduto  dai 
Longobardi.  Verso  la  metà  del  secolo  ottavo  essi  avevano  esteso 
il  loro  dominio  fino  a Ravenna  e a Roma  stessa,  allorché  Pipino 
re  di  Francia  li  soggiogò,  e diede  la  provincic  di  Ancona  e di 
Romagna  al  Vescovo  di  Roma.  Carlomagno,  suo  figlio,  aggiunse, 
come  abbiamo  già  osservato,  l’Italia  settentrionale,  ora  chiamata 
Lombardia,  ai  suoi  vasti  dominj.  Nel  774  il  Regno  Longobardo 
era  finito  in  Italia,  e i Franchi  erano  signori  di  Roma. 

1 Visigoti,  i quali  occupavano  la  Spagna,  tranne  la  parte  che 
comprende  lo  Gallizia  e le  provincie  della  costa  settentrionale,  che 
era  posseduta  dagli  Svevi,  rimasero  signori  dello  Penisola  fino  al 
principio  del  secolo  ottavo,  quando  i Saraceni  invasero  il  paese 
e,  nel  712,  rovesciarono  quasi  interamente  la  potenza  Gotica.  Quei 
conquistatori  Moreschi  s’ impossessarono  del  centro  e del  mezzo- 
giorno della  Spagna,  e pressoché  lutto  il  rimanente  era  più  o meno 
sotto  il  loro  dominio;  ma  i principi  Goti  non  ne  furono  mai  to- 
talmente cacciati,  c si  stabilirono  nelle  Asturie  c nelle  provincie 
di  Leon,  e continuarono  a rimanervi  per  quattrocento  anni,  in 
perpetuo  conflitto  e con  varia  fortuna.  Finalmente,  sottomessero 
allatto  i Maomettani  verso  a mezzo  il  secolo  decimoterzo  ; e 200 
unni  dopo  li  cacciarono  onninamente  fuori  del  paese,  nel  quale  erano 
lungamente  vissuti,  occupandosi  nel  mestiere  di  contadini,  d’  arti- 
giani e di  giardinieri  — inoffensivi  ed  utili  cittadini,  e affatto  privi 
di  potere. 

Abbiamo  con  tanta  minuzia  descritte  le  invasioni  de’  popoli  bar- 
bari, e il  loro  stabilimento  definitivo  nello  Impero  Romano,  per  due 
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ragioni.  Primamente,  cotale  ricerca  ci  ha  condotto  a indagare 
l’origine  e la  fondazione  delle  monarchie  nelle  quali  l'Europa  è 
presentemente  divisa;  e ci  ha  fatto  anche  osservare  le  origini, 
donde  le  loro  varie  costituzioni,  differenti  in  molti  particolari,  ma 
simiglienti  nel  loro  aspetto  generale , e più  ancora  ne’  loro  prin- 
cipj  fondamentali,  sono  derivate.  In  secondo  luogo,  senza  esami- 
nare l’origine  c seguire  il  progresso  di  que’ sistemi  di  politica,  egli 
è impossibile  ottenere  una  nozione  accurata  delle  costituzioni,  e 
alcuna  positiva  conoscenza  delle  storie  de’  diversi  Stati  Europei.  La 
semplice  narrazione  della  successione  de’ Re,  delle  azioni,  delle 
guerre,  delle  fortune  loro,  appena  inerita  il  nome  di  storia  ; l’ uf- 
ficio della  quale  è quello  di  ricordare,  ad  ammaestramento  de' vivi, 
le  circostanze  che  li  hanno  condotti  allo  stato  presente  delle  cose, 
e le  riposte  ragioni  de’ beni  e de’ mali,  che  nascono  dalle  istitu- 
zioni esistenti.  E poiché  il  subietto  che  stiamo  esaminando  è in 
qualche  modo  complicato,  per  la  varietà  e insieme  per  la  rasso- 
miglianza delle  vicissitudini,  e per  la  oscurità  de’ particolari  in 
molti  fatti,  è mestieri,  innanzi  di  procedere,  riepilogare  breve- 
mente l’origine  de’ diversi  Regni  che  sorsero  dalle  ruine  dello 
Impero. 

I Goti,  uscendo  dapprima  in  piccolo  numero  dalla  Scandinavia, 
che  oggi  si  chiama  Svezia  c Norvegia,  si  stabilirono  nelle  regioni 
orientali  del  Baltico,  verso  la  foce  della  Vistola,  si  distesero  verso 
mezzogiorno  ed  occuparono  I'  Ukrania.  Essi  dividevansi  in  due  na- 
zioni; l’una  occidentale,  ossia  de’ Visigoti;  l’ altra  orientale,  o degli 
Ostrogoti.  I primi  invasero  la  Gallia  e parte  della  Spagna,  furono 
disfatti  da  Clovi,  c si  ristrinsero  in  un  piccolo  territorio  nel  mez- 
zogiorno della  Francia;  ma  si  estesero  in  Ispagna,  dove  si  stabi- 
lirono anche  gli  Svevi,  che  uscirono  dall’  alta  Sassonia.  — I Fran- 
chi, popoli  confederati  di  Germania,  conosciuti  dai  Romani  col 
nome  di  Catti,  Cherusci  e Chauci,  che  abitavano  le  regioni  del- 
l’ Assia,  del  Brunswick  e del  Lunenberg,  vinsero  i Visigoti  nella 
Gallia , e sotto  Clovi  diedero  origine  e nome  alla  Francia  mo- 
derna. — I Burgundj,  tribù  de’  Vandali,  che  in  origine,  come  i Goti, 
uscirono  dalla  Scandinavia,  ma  si  erano  stabiliti  presso  l’Oder,  a 
mezzogiorno  del  territorio  Gotico  lungo  il  Baltico,  corsero  quella 
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parte  della  Francia  che  adesso  ritiene  il  nome  loro,  ma  furono 
soggiogati  da'  Franchi  sotto  i figli  di  Clovi.  — Gli  Ostrogoti  inva- 
sero l’Italia,  ma  in  fine  vennero  soggiogati  dai  Longobardi,  altra 
tribù  di  Vandali.  — Gli  Bruii,  Vandali  anch’  essi,  e i Venedi,  tribù 
Scandinava,  si  stabilirono  a settentrione  del  golfo  Adriatico  nelle  iso- 
le, sulle  quali  poi  sorse  la  Repubblica  di  Venezia.  — I Sassoni  del 
Nord  della  Germania  s’ impossessarono  delle  regioni  meridionali 
della  Gran  Bretagna,  alla  quale,  una  delle  loro  tribù,  cioè  quella 
degli  Angli,  diede  il  nome  che  quel  paese  oggi  ritiene.  — Gli  Un- 
ni, i quali  mille  dugento  anni  innanzi  Cristo  avevano  corse  e 
soggiogate  tutte  le  regioni  settentrionali  delt'Asia,  ed  avevano  te- 
nuta la  China  in  una  specie  di  dipendenza  due  secoli  innanzi  l'Era 
volgare,  essendo  stati  per  ogni  dove  disfatti  da’Sionpi,  tribù  di 
pastori  Tartari,  furono  nel  primo  secolo  cacciati  verso  Europa;  e 
poi,  vinti  gli  Alani  che  abitavono  tra  il  Volga  e il  Tanai  (Don), 
si  sparsero  tanto,  che  alla  fine  del  quarto  secolo,  il  loro  dominio 
stendevasi  dal  Danubio  fino  al  Baltico.  — Essi  diedero  il  nome 
all’Ungheria,  ma  ivi  furono  in  appresso  disfatti,  prima  dagli  Ava- 
ri , e poscia  dai  Turchi  o Turcomanni,  anch’  essi  tribù  Tartara. 
— Gli  Schiavoni  sembra  che  fossero  stati  sempre  stabiliti  in 
Russia,  in  Lituania,  in  Polonia  ; e formano  la  base  delle  popola- 
zioni di  que’  paesi,  come  formano  parte  de’  popoli  di  Boemia,  dove 
il  rimanente  è di  origine  Gotica. 

Ora,  nel  considerare  cotestc  grandi  emigrazioni,  devono  notarsi 
parecchie  cose.  — 

-1.  Quando  una  tribù  invadeva  una  provincia  dello  Impero,  era 
sempre  seguita  da  altre,  che  o erano  state  soggiogate  nel  loro 
cammino  alla  volta  del  contine  Romano,  o s’ erano  giovate  della 
medesima  occasione  per  dividerne  le  spoglie.  E però,  la  forza  in- 
vaditrice  di  un  punto  consisteva  per  lo  più  di  un  solo  popolo, 
sebbene  qualche  volta  fosse  composta  di  altri. 

2.  È anche  certo  che  una  tribù  di  barbari  generalmente  incal- 
zava un’  altra;  e spesso  accadeva  che  coloro  i quali  s’ imposses- 
savano di  una  provincia  Romana,  erano  stati  essi  pure  cacciati  dai 
loro  stabilimenti  da  orde  più  numerose  c in  maggior  bisogno.  La 
spedizione  degli  Unni  prova  mirabilmente  questa  asserzione:  as- 
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serzione  che  è importante  stabilire,  sia  che  il  fatto  possa  essere 
stato  cagionato  dalla  perdita  del  proprio  territorio,  o dal  rapido 
accrescimento  della  loro  popolazione;  il  che  più  generalmente  era 
il  motivo  impellente  delle  loro  spedizioni. 

3.  Tutte  quelle  invasioni  avevano  un  solo  scopo;  non  quello 
di  vendicare  qualche  torto,  o aggiungere  qualche  provincia  ai  do- 
minj  degli  invasori,  ma  quello  di  ottenere  un  paese  dove  stabi- 
lirsi, e di  lasciare  il  proprio  ad  un  nuovo  possessore  che  se  ne 
era  impadronito,  o perchè  trovavasi  in  uno  stato  sterile,  esausto 
e spopolato. 

4.  Quando  prendevano  possesso  di  un  nuovo  territorio,  non 
{sterminavano  gli  abitanti,  ma  li  soggiogavano  e si  stabilivano  fra 
loro,  e lasciando  loro  una  porzione  de’ terreni,  ne  prendevano 
altra  per  se  stessi.  Cosi  nella  Gallia,  i Burgundj  e i Visigoti,  al- 
lorché la  invasero,  ne  presero  per  sè  due  terzi , e ne  lasciarono 
un  terzo  ai  Romani;  mentre  pare  che  i Franchi  ne  prendessero 
inetà,  e i Longobardi  in  Italia  fossero  satisfatti  del  terzo. 

Per  tutte  le  surriferite  considerazioni,  ci  è dato  dedurre  con  ba- 
stevole esattezza  i principi  fondamentali  del  sistema  feudale,  che  si 
consolidò  in  tutti  i paesi  conquistati  dai  barbari. 

Allorquando  un  condottiero  stabilivasi  nel  distretto  che  egli 
aveva  invaso,  suo  scopo  principale  era  quello  di  assicurarsi  del 
possesso  della  sua  conquista  ; e poiché  egli  s’ era  mosso  per  la 
speranza  del  bottino,  ed  aveva  potuto  raccogliere  armati  con  la 
promessa  di  farneli  partecipi , cosi  il  farne  la  distribuzione  a’  suoi 
commilitoni  e il  serbarsene  parte  per  se  stesso,  erano  le  cose  prin- 
cipali da  tenere  in  mira.  Bottino  in  simili  casi  significava  terreni, 
1’  unica  proprietà  che  poteva  soddisfare  le  sue  truppe  ; e però  gli 
era  necessario  dividere  la  terra.  In  che  guisa  praticavasi  ciò,  in 
modo  da  piacere  ai  commilitoni  a norma  del  patto,  secondo  il  quale 
crasi  intrapresa  la  spedizione,  e da  assicurare  la  tribù  sotto  il 
suo  capo  contro  le  aggressioni  di  altre  tribù  rivali,  e particolar- 
mente contro  le  rivoluzioni  de’  popoli  vinti,  o gli  sforzi  de’  loro 
governanti  lontani,  per  espellere  gl’invasori?  Nessun  modo  sem- 
brava tanto  efficace,  quanto  quello  che  era  naturalmente  suggerito 
dalla  indispensabile  divisione  delle  terre.  E poiché  ad  eseguire  tal 
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partizione  era  in  ogni  modo  necessaria  una  certa  norma,  doveva 
scegliersene  una  tale,  che  rispondesse  al  doppio  scopo  di  dare  ai 
guerrieri  ciò  per  cui  si  erano  mossi  a combattere,  e di  assicu- 
rar loro  il  possesso  del  bottino.  La  terra  poteva  darsi  non  asso- 
lutamente, ma  a certe  condizioni,  come  sarebbe  a condizione  di 
prestare  servizio  militare;  ed  è cosa  estremamente  improbabile, 
che  altra  condizione  che  questa  venisse  annessa  alla  concessione  : 
perciocché  i guerrieri  erano  liberi  in  casa  propria,  e affatto  non 
avvezzi  a qualunque  freno,  come  quelli  che  erano  compagni  più 
presto  che  sudditi  de' loro  capi;  c non  è verosimile  che  si  sareb- 
be potuto  imporre  loro  maggiore  subordinazione,  o esigere  da  loro 
più  rigoroso  servizio,  dopo  che  i pericoli  e l'esito  di  una  intra- 
presa, alla  quale  tutti  egualmente  partecipavano,  avevano  dato  loro 
nuovo  stabilimento.  Nondimeno,  qual  fosse  il  grado  di  proprietà 
che  in  origine  fu  loro  conferito,  in  qual  maniera  si  ritenessero  i 
possedimenti,  o ( in  altri  vocaboli  ) di  che  natura  fosse  il  possesso 
delle  terre  cosi  distribuite,  è cosa  che  ha  fatto  nascere  grandi 
controversie.  Gli  scrittori  che  hanno  trattato  della  storio  dei  Go- 
verni che  stiamo  esaminando,  sebbene  in  tempi  piuttosto  recenti, 
allorché  la  costituzione  civile  dello  Stato  era  divenuta  più  rego- 
lare e fissa , differiscono  positivamente  d’ opinione  intorno  alla  sto- 
ria degli  stadj  primitivi  della  politica  nazionale.  Ma  gli  è evidente 
doversi  decidere  la  quistione  coll’  indagare  qual  fosse  lo  stato 
della  proprietà  nella  sua  prima  distribuzione,  perocché  ciò  sa- 
rebbe per  un  considerevole  tratto  di  tempo  la  regola  direttrice. 
La  maggior  parte  degli  autori  hanno  opinato,  che  ogni  concessione 
originariamente  durava  finché  piacesse  al  capo  o donatore  di  man- 
tenerla, e che  per  parecchie  generazioni  la  terra  poteva  essere 
ripresa  da  lui  per  suo  solo  e semplice  piacere , non  già  in  via  di 
perdita  a motivo  di  violazione  delle  condizioni  annesse  allo  stesso 
dono.  Di  tale  opinione  sono  Montesquieu,  Mably,  Hume  e Ro- 
bertson , 1’  ultimo  de'  quali  riguarda  quell’  asserzione  essere  tanto 
chiara  e certa,  quanto  ogni  altra  proposizione  di  Storia  o di  Anti- 
quaria. Parecchi  altri,  come  Hallam  e Guizot,  non  rimangono  sa- 
tisfatti dell’  evidenza  sulla  quale  si  vuol  far  poggiare  quella  pro- 
posizione; e Insogna  ammettere  clic  le  prove  non  sono  molto 
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concludenti  Ma  sembra  che  una  considerazione  sia  importantis- 
sima: la  idea  di  una  permanente  proprietà  del  suolo  non  è natu- 
ralmente di  antica  data  in  ogni  società  ; e le  nazioni  Germaniche, 
se  pur  1’  ebbero,  1’  avevano  molto  imperfetta  nel  loro  paese.  Per- 
ciocché Cesare  espressamente  c’  informa,  nella  sua  breve  ma  ammi- 
revole descrizione  de’  Germani,  alla  quale  abbiamo  già  fatta  allu- 
sione, che  essi  si  davano  poco  all' agricoltura , e vivevano  princi- 
palmente di  latte,  di  cacio  e di  carne  ; che  nessuno  aveva  defi- 
nita porzione  di  terra,  o confini  certi  alle  proprie  possessioni,  ma 
che  i capi  ogni  anno  facevano  una  nuova  partizione,  e non  con- 
cedevano a nessuno  di  ritenere  per  un  periodo  più  lungo  il  ter- 
reno che  possedeva.  * Lo  spazio  di  cento  anni  sembra  che  non 
avesse  in  ciò  prodotto  considerevole  mutamento;  poiché  Tacito  af- 
ferma, che  le  terre  ne’  suoi  tempi  erano  vicendevolmente  occupate 
da  tutti  gl’  individui  componenti  la  comunità;  che  concedendosi  una 
porzione  di  terra  alle  persone  nel  medesimo  vicinato,  veniva  di- 
visa in  quote  a seconda  dell’  importanza  del  grado  d’ognuno,  e che 
siffatta  distribuzione  praticavasi  annualmente.  * Ora,  per  la  natura 
stessa  della  cosa,  non  può  esservi  occupazione  di  terreno  per  meno 
di  un  anno , anche  dove  esso  si  possiede  a semplice  volontà  del 
vero  proprietario;  perchè  non  può  supporsi  che  alcuno  voglia 
darsi  l’ incomodo  di  seminare  senza  la  certezza  di  raccoglierne  il 
prodotto;  nè  anche,  se  il  terreno  si  lasciasse  a uso  di  pascolo, 
come  principalmente  avveniva  presso  i Germani,  alcuno  poteva 
possedere  un  pezzo  di  terra  per  un  tempo  più  breve  di  quello 
richiesto  dalla  raccolta  di  un  anno,  ovvero  dalla  raccolta  di  ciò 
eh’  egli  semina  per  1’  alimento  delle  bestie  nel  verno.  Per  la  qual 
cosa  possiamo  tener  come  certo,  che  i Germani  nel  proprio  paese 
non  avevano  idee  distinte  della  vera  proprietà  individuale  in  ter- 
reni, ma  che  ciascuno  possedeva  per  la  stagione  ciò  che  occu- 
pava. s Per  conseguenza,  non  sembra  molto  probabile,  che  pas- 

1 De  Bello  Gallico,  VI.  4». 

* De  Morib.  Gcnn.,  cap.  48. 

s Se  supponghiamo  con  Gulzot  due  specie  di  tribù,  una  stazionaria  , I*  altra 
vagabonda,  anche  benché  la  prima  possa  avere  avuto  (ciò  che,  nonostante,  è 
contrario  all’  autorità  di  Cesare  e di  Tacito)  nozioni  più  deiinite  della  vera  pro- 
prietà, l’  ultima  era  quella  che  principalmente  formava  il  corpo  invasore. 
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sanilo  a nuovi  stabilimenti , quei  barbari  avessero  a un  tratto  ac- 
quistate tali  nozioni  fisse  di  proprietà,  da  porre  la  comunità  in 
possesso  di  una  permanente  distribuzione  delle  terre  dello  Stato. 
È molto  inverosimile  che  i loro  condottieri  concedessero  ciò,  quan- 
d’  anche  il  popolo  avesse  cominciato  a pensarvi.  E però  possiamo 
rischiarci  ad  affermare,  che,  tranne  quelle  porzioni  che  i principali 
condottieri  dividevano  col  comandante  della  spedizione,  le  prime 
concessioni  di  terreni  fatte  al  popolo  erano  a volontà.  E se  ciò 
non  era  d' anno  in  anno  ( come  probabilmente  appare  che  do- 
vesse essere),  erasi  fatto  il  passo  quasi  immediatamente  di  dare 
al  concessionario  la  sua  parte  da  possederla  un  anno,  e da  do- 
vere ritornare,  dopo  quel  periodo,  al  capo;  e il  secondo  passo 
fu  quello  di  concederla  a vita.  Talvolta  la  concessione  durava  per 
tutta  la  vita  del  donatore,  più  generalmente  per  tutta  la  vita 
del  concessionario.  In  qual  periodo  avvenisse  il  passaggio  della  con- 
cessione resumibile  a volontà,  o dopo  la  morte  del  concessionario, 
alla  concessione  trasmissibile  per  eredità  nella  famiglia  di  lui, 
non  abbiamo  mezzi  a indagarlo  in  nessun  paese;  tuttoché  un’or- 
dinanza di  Carlo  1’ Ardilo  nell' 877  sembra  dichiarare  le  terre  a 
quel  modo  concedute  essere  ereditarie  in  Francia,  1 ma  fu  sola- 
mente nel  1024  che  esse  vennero  dichiarate  ereditarie  in  Germa- 
nia da  Corrado  II.  Se  non  che,  alla  fine  del  sesto  secolo  le  terre 
che  erano  state  sminuzzate,  furono  riprese  dal  principe,  nella  mag- 
gior parte  degli  Stati  Europei,  alla  morte  del  concessionario,  e 
furono  lasciate  alla  famiglia  di  lui  a titolo  di  favore,  e in  virtù 
di  una  nuova  concessione  ; tuttoché  anche  in  quell’  epoca  non 
manchino  esempi  di  possedimenti  ereditar].  1 


* Malgrado  questa  dichiarazione,  l’ idea  del  diritto  essendo  semplicemente 
personale,  sembra  di  essere  da  lungo  tempo  prevalsa  ; e per  un  secolo  almeno 
le  conferme  venivano  sollecitale  alla  morie  del  possessore.  Alla  One  del  secolo 
decimo,  quando  la  eredità  de’  feudi  fu  fermamente  stabilita,  non  incontriamo  più 
simigliami  conferme. 

* Gli  argomenti  dì  Hallam,  cap.  Il,  par.  I,  e di  Cuizot,  Civil.  Front.,  toni.  Iti, 
lez.  2,  sembra  che  gettino  molti  dubbj  sopra  gran  parte  delle  autorità  alle  qua- 
li si  riporta  Montesquieu,  senza,  nondimeno,  stabilire  la  proposizione  che  i feudi 
in  origine  concedevansi  a vita,  e senza  invalidare  1’  asserzione  esplicita  del 
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Ora,  la  concessione  di  terre  fatta  da  mi  capo  ai  suoi  seguaci  a 
condizione  che  prestassero  servizio  militare,  era  chiamata  feudo, 
feud , o feo  ( vocabolo  composto,  come  dicono,  da  feo,  che  vale- paga  o 
salario,  e da  od,  possessione  di  terra  ),  in  latino  beticficium ; e co- 
stituiva il  concessionario  in  feudatario,  ovvero  vassallo  del  capo  o 
supcriore,  al  quale  era  dovuto  il  servizio  militare  in  considera- 
zione  della  terra  ricevuta.  La  terra  costituiva  il  suo  salario,  egli 
doveva  lavorare  per  il  suo  salario,  e tale  lavoro  era  il  servizio  da 
prestarsi  al  proprietario  o donatore  della  terra;  al  padrone,  cioè, 
che  pagava  quel  salario.  É questa  la  pietra  fondamentale  del  si- 
stema feudale,  è questa  la  sorgente  donde  quasi  tutti  i suoi  par- 
ticolari derivano. 

Taluni  si  sono  studiati  di  far  derivare  il  nesso  fendale  da  al- 
tre fonti.  Hanno  detto  che  i primi  vestigi  sono  da  trovarsi  nelle 
costumanze  de’  Germani  ; ma,  mcnocbè  i compagni  del  capo  si  as- 
somiglino ai  vassalli,  coi  quali  hanno  pochissima  analogia , tale 
idea  è priva  di  fondamento,  dacché  mancava  il  pagamento  in  ter- 
reni. 1 Altri  hanno  immaginato  che  cotesto  nesso  feudale  è do  rin- 


Liber  Feudorvm,  con  altro  argomento  che  con  quello  di  notare  che  queiropera 
è di  data  moderna,  cioè  del  secolo  duodecimo.  Cuizot  fa  osservare  ebe  egli  ha 
stabilita  la  sua  asserzione  principalmente  sulla  Improbabilità  che  i guerrieri  re- 
stassero satisfatti  di  un  possesso  precario,  ed  a provarla  cita  molte  autorità; 
ma  queste  si  riferiscono  ad  una  data  posteriore  alle  prime  invasioni.  Clotario 
1 viveva  nella  seconda  metà  del  secolo  sesto,  e dotarlo  II  nel  settimo.  Il  trat- 
talo di  Andclot  è del  887;  oltredichè  esso  prosa  troppo,  come  quello  che  vorreb- 
be mostrare  che  il  feudo  a quel  tempi  era  ereditario,  il  che  non  è vero.  II  Ca- 
pitolarlo di  Carlo  I'  Ardito  nell’  844,  oltre  di  andare  soggetto  alia  medesima  os- 
servazione, professa  di  emanar  leggi  per  il  tempo  futuro:  n perionne  drsonnals 
ne  sera  depouillée  ec.  * L’essersi  esempi  di  concessioni  a vita  in  quell’  epoca, 
e di  concessioni  ereditarle  ne' tempi  susseguenti,  allorché  la  più  parie  de’  feudi 
possedevansi  a vita,  non  prova  nulla;  polche  il  passaggio  dall’una  specie  all’al- 
tra di  possesso  avvenne  gradatamente.  Il  ragionamento  di  Cuizot  sembra  più 
soddisfacente  nel  dire  che  per  degli  anni  non  vi  fu  passagio  per  lo  intermediarlo 
stadio  di  possesso.  — L’opera  di  Cuizot  è profonda,  e lucrila  di  essere 
accuratamente  studiata,  insieme  con  quella  di  Hallam,  da  coloro  che  volessero 
esaminare  questo  importantissimo  subietto. 

1 La  commendazione,  o la  protezione  accordata  da  una  persona  potente  ad 
una  altra  in  via  di  pagamento,  saivamenlum,  era  un  avanzo  dell' antico  nesso 


Digitized  by  Google 


274  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  Vili. 

tracciarsi  presso  i Romani  nel  loro  nesso  tra  padroni  c clienti  — 
cioè  l’uso  che  avevano  i ricchi  e potenti  di  porre  sotto  la  loro 
protezione  le  persone  inferiori,  i quali  alla  loro  volta  prestavano 
que’  servigj  che  potevano,  spesso  pagando  danari,  e non  rade  volte 
legando  loro  i proprj  averi.  Ma  fra  i due  casi  non  è vera  rasso- 
miglianza; poiché  nel  sistema  romano  non  v’  è possedimento  di  terra 
come  compenso  di  ubbidienza  e di  servizio.  L' unico  esempio  di  un 
fatto  che  abbia  sembianza  di  possedimento  feudale,  è da  trovarsi 
nel  regno  di  Alessandro  Severo,  al  principio  del  terzo  secolo,  ed 
originò  da  circostanze  similissime  a quelle  dalle  quali  nacque  il 
sistema  feudale  e divenne  generale  due  secoli  dopo.  Quell’  Impera- 
tore stabili  alcune  tribù  barbare  lungo  il  confine  sul  Danubio,  e 
le  assoldò  dando  loro  delle  terre,  a condizione  espressa  di  servirlo 
nelle  sue  guerre  intraprese  a difendersi  dalla  oppressione  di  altri 
barbari.  Noi  abbiamo  già  notalo  una  certa  idea  di  possedimento 
feudale  nello  impero  Birmano;  1 la  qual  cosa  è anche  da  trovarsi 
nell’  Indostan  e nella  Turchia  moderna.  * 

Che  l’uso  di  fare  del  servizio  militare  una  condizione  di  pos- 
sedere le  terre  distribuite,  dovesse  diventare  universale  fra  gl’in- 
vasori dello  Impero,  non  è cosa  che  ci  debba  sorprendere,  se  con- 
sideriamo e la  origine  comune,  e la  somiglianza  di  costumi  in 
tutte  quelle  nazioni,  e la  identità  delle  circostanze  colle  quali  emi- 
gravano, conquistavano  e slabilivansi.  Le  costumanze  e le  abitu- 
dini de’  Germani  ci  vengono  rappresentate  le  medesime  dovunque, 
tuttoché  fossero  divisi  in  gran  numero  di  nazioni,  e in  qualche 
modo  differissero  nel  grado  di  civilizzazione.  Cosi  i Sujoni,  i quali 


Germanico  tra  il  capo  e i suoi  compagni,  ed  importava  relazione  semplicemente 
d'indole  personale.  Era  cosa  conosciuta  innanzi  alla  seconda  irruzione  de' Fran- 
chi, e giustamente  viene  riguardala  da  Uallam  come  personale  (c.  II,  p.  t).  Ha 
pare  clic  Guizol  ( Civ.  Frane.,  tom.  Ili,  pag.  36%)  comunque  ammetta  che  tal 
relazione  sia  stala  presso  I Germani  solamente  personale,  la  riguardi  in  Francia 
come  feudale.  Altrove  ( Civ.  Europ.,  p.  64  ) egli  considera  la  relazione  feudale 
come  simile  a quella  tra  II  capo  c I suoi  compagni,  ed  afferma  non  essere  nei 
tempi  antichi  esistita  relazione  personale  fra  gli  uomini,  e dimentica  quella  fra 
cliente  e padrone. 

* Cap.  IV. 

1 Cap.  X. 
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vivevano  nel  Raltico,  e si  affaccendavano  considerevolmente  nel 
commercio  e nella  navigazione,  possedevano  qualche  ricchezza,  ed 
avevano  un  governo  più  regolare  di  quello  delle  altre  tribù  ; quan- 
tunque Robertson  1 non  mostri  la  solita  accuratezza  là  dove  egli 
.afferma  che  Tacito  li  rappresenta  in  tal  grado  di  civiltà  da  comin- 
ciare a diventar  corrotti.  Egli  dice  solamente,  che  i loro  condot- 
tieri non  concedevano  eh’  essi  ritenessero  le  loro  armi  in  tempo 
di  pace,  ma  le  serbavano  in  un  pubblico  magazzino,  perocché  il 
lasciarli  stare  armati  gli  avrebbe  potuti  condurre  ad  eccessi.  * Ma 
le  abitudini  guerresche  del  popolo,  il  suo  disgusto  per  le  occupa- 
zioni pacifiche,  la  loro  fedeltà  per  i capi  in  tempo  di  guerra,  il 
loro  spirito  libero  in  tempo  di  pace,  la  non  conoscenza  loro  della 
proprietà  individuale  delle  terre  — tutte  siffatte  cose  erano  le  me- 
desime in  tutte  le  nazioni  Germaniche:  e benché  i Goti  e i Van-  • 

dati  principalmente  si  stabilissero  nel  mezzogiorno,  lasciando  che 
le  razze  puramente  Germaniche  occupassero  la  Francia  e la  Bre- 
tagna, nondimeno  gli  è certo  che  questi  invasori  sono  compresi 
anche  di  nome  nella  descrizione  che  Tacito  fa  de’ Germani;  che 
essi  s’ erano  da  lungo  tempo  stabiliti  nelle  rive  meridionali  del 
Baltico;  che  le  sole  tribù  che  egli  dubita  se  si  dovessero  chiamare 
Sarmate , piuttosto  che  Germaniche , sono  i Venedi , i Peucini  e i 
Fenni,  i quali  infine  sono  da  lui  collocati  insieme  coi  Germani,  per 
la  ragione  che  essi  avevano  abitazioni  fisse,  e non  erano  vaganti. 

Ma  quand’  anche  dovessimo  considerare  i Goti  come  differenti  dagli 
altri  Germani,  mentre  stanziavano  nel  paese  proprio  fra  l'Oder 
e la  Vistola,  perchè  le  loro  emigrazioni  non  avvennero  repen- 
tinamente dagli  stabilimenti  nativi  nella  Italia  e nella  Spagna;  pos- 
siamo concludere,  che  essi  in  prima  si  mescolassero  per  anteriori 
movimenti  con  quei  popoli  Germanici  occidentali  e meridionali:  e 
non  può  esservi  dubbio  che  tutte  le  loro  spedizioni  erano  accom- 
pagnate da  corpi  numerosi  di  quelle  genti,  che  sempre  si  sono  sti- 
mate tribù  Germaniche,  alle  quali  Tacito  e Cesare  chiarissimamente 
fanno  allusione.  Che  i costumi  e le  abitudini  de'  barbari  che  cor? 


1 Chart.  V,  voi.  I,  noia  8. 
1 Ce  muriti.  Gena.  il. 
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sero  l’ Impero,  e fondarono  le  monarchie  moderne  d’ Europa,  fos- 
sero in  origine  tali  quali  vengono  descritte  da  quei  celebri  autori, 
c proposizione  da  riguardarsi  come  incontrovertibile.  1 Risulta 
egualmente  chiaro,  dalla  breve  descrizione  che  abbiamo  fatta  delle 
invasioni  e conquiste  loro,  che  le  due  circostanze,  cioè  di  povertà 
c mancanza  di  spazio,  e di  abitudini  guerresche,  che  fecero  nascere 
tali  spedizioni  e i loro  stabilimenti,  erano  le  stesse  dappertutto, 
come  erano  i costumi  e le  istituzioni  de’  popoli  che  essi  soggioga- 
rono e fra  i quali  si  stabilirono.  Per  conseguenza,  abbiamo  tutta 
la  ragione  di  supporre,  che  la  medesima  politica  governasse  le  loro 
azioni,  e che  i regolamenti  politici  fatti  da  loro  in  tutti  i paesi  ' 
dove  essi  stabilivansi,  fossero  d’ una  medesima  specie.  La  spiega- 
zione la  quale  risulta  da  questo  modo  di  riguardare  le  loro  inva- 
sioni , non  già  l’ interesse  che  annettiamo  agli  annali  di  quelle 
orde  selvagge,  ci  ha  persuaso  ad  esporre  le  sopraddette  minuzie. 

Quando  un  capo  fissavasi  in  un  paese  e faceva  in  parti  la 
terra  di  cui  s’  era  impossessato,  i principali  compagni  della 
sua  spedizione  partecipavano  a tal  divisione,  e solo  erano  te- 
nuti a difendere  la  comunità , come  lo  erano  stati  nel  proprio 
paese  in  via  di  una  specie  di  volontaria  ubbidienza , a beneficio 
di  se  stessi  ; mentre  gli  altri  seguaci  di  ordine  inferiore,  ciascuno 


1 Gli  Unni  c gli  Alani  non  si  fissarono  mal  permanentemente  in  nessuna 
parte  dello  Impero  ( meno  dove  si  trovavano  mischiali  allo  tribù  di  origine 
Germanica  ),  tranne  nell’Ungheria.  I loro  costumi  erano  più  barbari  di  quelli  di 
qualunque  altro  popolo  Germanico  descritto  da  Tacito,  anche  delti  stessi  Fenni. 
Verso  la  fine  del  quarto  secolo  Ammiano  Marcellino  li  descrive  come  allatto  ignari 
di  agricoltura,  viventi  in  uno  stalo  pastorale , non  sapendo  inalzare  altri 
ediflzj  fuorché  delie  baracche.  Net  racconto  che  egli  fa  degli  Unni,  li  descrive 
come  esseri  che  appena  potevano  dirsi  umani  anche  nello  aspetto.  Sembrano, 
egli  dice,  animali  ritti  su  due  pioli,  0 simili  a quelle  statuacce  foggiate 
in  modo  clic  abbiano  una  lontana  somiglianza  con  l'umana  natura,  c che  si 
pongono  in  capo  ai  ponti.  Fare  che  non  conoscessero  mal  l'uso  del  fuoco, 
tranne  che  per  servirsene  a distruggere.  SI  nutrono,  continua  egli,  di  radici  c 
di  carne  mezza  cruda,  eh’ essi  fanno  cuocere  ponendola  fra  le  proprie  cosce  c 
il  dorso  de’loro  galoppanti  cavalli  ( lib.  XXXI  ).  Gli  Aladi  erano  divenuti  in 
qualche  modo  meno  selvaggi  a cagione  delle  relazioni  loro  con  le  tribù  Gotiche, 
ma  solamente  nell'Indole,  poiché  le  loro  abitudini  rimasero  egualmente  ruvide. 
( IbiJ.  ) 
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a seconda  del  proprio  grado  militare,  o del  favore  che  godeva, 
diventava  possessore  di  una  porzione , della  quale  aveva  1'  uso  o 
il  godimento,  e per  la  quale  egli  prestava  servizio  nel  campo  di 
battaglia  e per  la  difesa  del  territorio  acquistato.  Egli  parimente 
aveva  debito  d’  ubbidienza  al  capo,  il  quale  era  il  vero  padrone 
della  terra  concessa;  e rivolgevasi  al  tribunale  di  lui,  dove  erano 
decise  le  liti  che  potessero  nascere  fra  i possessori  a lui  sottopo- 
sti. Nella  narrazione  di  Tacito  troviamo  che  1’  amministrazione 
della  giustizia  fra  i Germani  rimaneva  nelle  mani  del  capo,  assi- 
stito da  un  consiglio;  benché  Cesare  c’informi  che  nella  Gallia 
i soli  sacerdoti,  o Druidi,  esercitavano  quell’  importante  ufficio. 
Inoltre,  il  potere  del  capo,  in  tempo  di  pace,  era  limitatissimo; 
e solamente  in  guerra  egli  aveva  una  specie  di  autorità  dittato- 
ria, come  necessaria  per  la  salvezza  comune.  Tenevnnsi  delle  as- 
semblee generali , in  cui  si  discutevano  i più  importanti  affari  dello 
stato,  ed  erano  composte  da  tutti  coloro  i quali  erano  alti  a por- 
tare arme,  e vi  assistevano  armati.  I negozj  di  minore  impor- 
tanza trattavansi  in  più  ristrette  rngunanze,  composte  de’  princi- 
pali personaggi , i quali  insieme  col  capo , a quanto  sembra , con- 
ducevano gli  ordinar]  affari  del  governo.  Fra  essi  il  capo  o prin- 
cipe era  il  personaggio  più  importante  del  loro  corpo  — era  il 
primo,  cioè,  fra’ pari  o uguali,  che  erano  gli  altri  capi,  i più 
importanti  uomini  della  tribù.  E veramente,  ogni  nazione  constava 
di  molte  tribù  ; non  essendovi  nessuno  che  governasse  l’ intiero 
Corpo,  meno  che  nell’occasione  di  qualche  impresa  bellicosa,  tutte 
sceglievano  un  personaggio  con  potere  dittatorio  che  li  guidasse. 
La  giustizio  in  ogni  distretto  era  amministrata  da  chi  ne  era  il 
capo,  il  quale  insieme  cogli  altri  personaggi  influenti,  governava 
soltanto  nel  suo  vicinato.  Ogni  capo  aveva  una  legione  fidata  di 
scelti  compagni,  i quali  gareggiavano  di  devozione  per  lui  sem- 
prechè  acccndevasi  la  guerra.  I medesimi  compagni  rimanevano 
intorno  la  sua  persona  in  tempo  di  pace,  e ad  essi  venivano  da 
lui  affidate , allora , delle  missioni  per  le  altre  tribù.  Sem- 
bra che  la  loro  rimunerazione  in  altro  non  consistesse  che  nel 
godere  del  suo  favore,  nel  ricevere,  secondo  l’occasioni,  qual- 
che presente,  e nel  partecipare  della  rozza  ospitalità  della  sua 

YUL.  I.  36 
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casa.  I Romani  li  chiamavano  cornile*,  che  vale  compagni  ; i Galli 
li  chiamavano  ambacli,  vocabolo  che  viene  cosi  latinizzato  da  Ce- 
sare; i Germani  probabilmente  chiamavanii  mitrasi ions , nome 
che  si  dava  ai  più  grandi  vassalli  poco  dopo  la  irruzione.  I 
capi  gareggiavano  fra  loro  per  numero  di  compagni;  numero 
che  formava  la  misura  della  loro  potenza.  Un  re  degli  Ale- 
manni, tribù  mista  di  molte  nazioni  Germaniche,  ma  principal- 
mente Svevi,  dicesi  che  ne  avesse  dugento.  E però,  allorquando 
una  spedizione  contro  qualche  provincia  Romana  riesciva  fortu- 
nata, la  più  grande  porzione  delle  terre  era  naturalmente  data  a 
que’ personaggi , ed  essi  erano  i principali  ufficiali  della  corte  del 
principe.  Allorché  i feudi  diventarono  ereditarj , e il  favore  de'  suc- 
cessivi principi  aveva  accresciute  le  concessioni,  i cornile s o conti 
che  avevano  grandi  possedimenti,  esercitavano  molta  influenza  e 
perfino  potere  diretto,  in  ogni  stato.  L’acquisto  de’ feudi,  quando 
divennero  ereditarj  nelle  famiglie , e forse  anche  quando  erano 
soltanto  a vita , era  accompagnato  da  un’  altra  operazione.  Poiché 
1’  uso  di  censire  la  terra  era  sconosciuto:  chiunque  aveva  copia 
di  terreni  maggiore  di  quella  eh’  egli  potesse  coltivare,  fosse  an- 
che un  conte  o un  commilitone  inferiore,  era  costretto  a fare 
una  simiglianlc  concessione  ad  altri , i quali  in  compenso  dove- 
vano prestargli  servizio.  Sembra  probabilissimo  che  tale  uso,  che 
chiamasi  subinfeudasione  o sub-in-feuilazione  cominciasse  nel  tempo 
in  cui  le  concessioni  feudali  erano  a vita  ; perciocché  qualora 
fosse  stata  proprietà  assoluta,  si  sarebbe  verosimilmente  intro- 
dotta 1’  alienazione,  come  incidente  naturale  ad  un  titolo  eredi- 
tabile; mentre  chiunque  possiede  a vita  non  può  di  leggieri  ad 
altro  pensare  che  a fare  per  parte  della  sua  proprietà  lo  stesso 
patto  eh’  egli  ha  fatto  col  signore  del  suolo  per  la  concessione 
dell’intiero.  In  tal  guisa,  chiunque  aveva  ottenuta  la  concessione 
di  un  considerevole  feudo,  ritenevaoe  parte  per  sé , c ne  sminuz- 
zava il  rimanente  fra  gl’  inferiori , i quali  dovevano  a lui  il  ser- 
vizio stesso  che  egli  doveva  al  capo  o principe  — seguirlo,  cioè, 
in  guerra  quando  egli  accompagnava  il  principe , assisterlo  nelle 
feste  quando  egli  rimaneva  in  casa , e servirlo  in  quella  parte 
deU’amministrazione  delle  cose  civili  del  distretto,  devoluta  a lui. 
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F più  piccoli  proprietnrj , o feudatarj  del  principe,  avevano  in 
proporzione  pochi  vassalli  inferiori  o sub-feudatarj  ; ina  i conti 
e altri  più  importanti  feudatarj  avevano  le  medesime  corti  e la 
medesima  amministrazione  della  giustizia,  che  aveva  il  prin- 
cipe stesso  ; il  quale  ne’  tempi  primitivi  non  esercitava  alcuna 
giurisdizione  su  tutto  il  territorio,  ma  su  quella  parte  ch’ei  si 
era  riserbato  per  sè,  e nella  quale  egli  era  il  capo  de'  suoi  vas- 
salli immediati,  siccome  lo  erano  gli  altri  capi  sopra  i loro,  cia- 
scuno nel  proprio  stato.  In  origine  non  vi  era  limite  alla  sub- 
infeudazione  ; c il  feudatario  di  un  vassallo  della  Corona  poteva 
avere  altri  feudatarj  sotto  di  lui , e questi  anche  altri  sotto  di 
loro,  e via  discorrendo.  Ciò  in  progresso  venne  ristretto.  In  In- 
ghiterra,  in  virtù  d’  una  legge  fatta  nel  regno  di  Eduardo  I (alla 
fine  del  secolo  decimoterzo),  chiunque  concedeva  una  terra,  po- 
teva solamente  concederla  a condizione  che  il  suo  concessionario 
divenisse  il  vassallo  anche  del  primitivo  concessore.  Tale  restri- 
zione non  fu  mai  introdotta  in  lscozia. 

Dalla  distribuzione  delle  terre  fra  i vassalli  della  Corona , c 
da  questi  fatta  fra  i loro  dipendenti , sorse  il  gran  potere  dei  si- 
gnori feudali,  ovvero  baroni;  poiché  I’  ubbidienza  che  erano  tenuti 
a prestare  i loro  feudatarj  era  tanto  rigoroso  in  teoria,  quanto  l’ ub- 
bidienza che  essi  dovevano  al  sovrano,  ed  in  pratica  era  anche  più 
effettiva.  Il  conte  o barone  passava  tutta  la  sua  vita  in  casa,  cinto 
da’  suoi  seguaci,  i quali  anche  erano  membri  della  sua  corte,  in 
cui  veniva  amministrala  la  giustizia,  mentre  i più  cospicui  fra  essi 
gli  erano  compagni  nella  caccia  e nelle  feste;  e costoro  avevano 
anch'  essi  degli  inferiori  dipendenti  in  simigliantc  modo  da  loro. 
Poteva  avvenire  che  il  signore  si  recasse  alla  corte  del  sovrano,  e 
accompagnasse  la  sua  armata  in  guerra;  ma  la  ordinaria  occupazione 
della  sua  vita  era  tale  da  mantenere  il  suo  potere  sopra  i proprj 
vassalli.  Ma  innanzi  di  esaminare  più  davvicino  la  specie  di  ser- 
vizio che  era  annesso  alla  concessione  feudale , è d’  uopo  consi- 
derare fin  dove  essa  estendevasi  ne’  paesi  ne’  quali  era  stabilita. 

Una  considerevole  porzione  di  terra  in  ogni  paese  invaso  dai 
barbari  rimaneva  proprietà  degl’  indigeni,  o primi  abitanti;  c parte 
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anche  ne  veniva  concessa  senza  obbligo  diretto  di  prestare  ser- 
vizio, benché  vi  fosse  sottinteso  che  il  concessionario  dovesse  par- 
tecipare alla  difesa  della  coinunilà,  qualora  venisse  aggredita.  Sif- 
fatta terra  cosi  concessa,  chiamavasi  allodiale,  vocabolo  che  sup- 
pongono derivare  dalla  parola  sassone  lod  o lol,  poiché  la  terra 
distribuivasi  a quote;  ed  è ben  possibile,  che  allorquando  tal  di- 
visione fu  fatta  fra'  conti , o gli  altri  più  cospicui  seguaci  di  cia- 
scun capo,  essi  1’  abbiano  ottenuta  senza  nessuna  condizione  di 
servizio;  e solamente  coloro  ai  quali  il  capo  fece  concessioni  della 
parte  che  gli  spettava,  siano  divenuti  suoi  vassalli.  E veramente 
è probabile  che  ciò  che  i seguaci  ottennero  a quota  secondo  il  di- 
ritto che  avevano  di  partecipare  alla  conquista,  lo  possedessero  li- 
bero da  ogni  obbligo  diretto,  e che  in  principio  lo  positiva  condi- 
zione di  prestare  servizio  fosse  soltanto  imposta  in  riguardo  di  ciò 
che  ogni  favorito  o conte  riceveva  della  porzione  di  assoluta  pro- 
prietà del  capo,  e in  riguardo  di  ciò  che  ogni  persona  inferiore 
riceveva  della  porzione  di  quelli  che  avevano  partecipato  alla  pri- 
mitivo partizione.  Sia,  nondimeno,  che  può;  la  terra  cosi  libera- 
mente posseduta  chiamavasi  allodiale , e la  sua  estensione  in  ogni 
paese  venne  sempre  subendo  diminuzione.  Di  ciò  principalmente 
era  cagione  lo  stato  disordinato  della  società , e la  mancanza  di 
sicurezza  che  ne  seguiva,  massime  per  la  continua  invasione  stra- 
niera; poiché,  non  incorrendo  i possessori  nell’  obbligo  di  prestare 
servizio,  non  avevano  diritto  alla  comune  protezione  ; e la  violenza 
che  i polenti  esercitavano,  e il  pericolo  che  sorgeva  delle  usur- 
pazioni del  nemico,  rese  necessario  che  il  debole  ricorresse  al  forte 
per  esser  protetto.  E quindi  molti  possidenti  allodiali  posero  le 
loro  terre  nelle  mani  di  qualche  potente  proprietario,  per  ottenerne 
la  riconcessione  in  qualità  di  feudi,  a condizione  di  ubbidienza  e 
servizio  dalla  parte  loro,  c di  protezione  dalla  parte  del  signore. 
Per  fino  gli  stessi  signori,  possessori  di  vasti  terreni,  frequentemente 
riduccvansi,  per  simile  timore,  a diventare  vassalli  della  Corona, 
rispetto  alle  terre  primitivamente  concesse  loro  come  allodiali. 
Diverse  furono  le  circostanze  che  affrettarono  o ritardarono  questo 
progresso  d’ infeudazione  nei  diversi  paesi. 
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Nel  settentrione  della  Francia  e in  Italia  i possedimenti  allodiali 
già  non  si  conoscevano  più,  salvo  poche  eccezioni,  fino  dal  secolo 
ottavo.  Nella  Linguadoca,  nel  Rossiglione,  nella  Catalogna,  tutti  i 
possedimenti  erano  allodiali  fino  a mezzo  il  secolo  deciinoterzo. 
Nella  Francia  meridionale  una  parte  considerevole  di  terreni  rimase 
sempre  allodiale  ( frunc-uiieu ) . In  Inghilterra  e in  Scozia  tutta  la 
terra  divenne  fecalizzata,  tranne  quella  dell' Isole  Orkney,  almeno 
verso  il  secolo  decimo;  mentre  in  Norvegia  la  concessione  feudale 
non  fu  mai  introdotta,  e il  diritto  udal,  il  modo  comune  di  pos- 
sedere in  Orkney,  che  fu  popolato  dai  Danesi  e Norvegi,  è tutta- 
via ed  è sempre  stato  di  natura  allodiale. 

Allorché  la  relazione  feudale  divenne  stabile,  si  estese  a varie 
specie  di  proprietà,  per  natura  loro  non  soggette  a tal  possedimento 
condizionale.  Così  i censi,  i pedaggi,  le  pensioni,  le  decime,  gli  uffic] 
divennero  materia  di  concessioni  feudali , e furono  assegnate  a 
condizione  di  servizio  militare.  Anche  gli  emolumenti  che  il  clero 
ricavava  dalle  messe  venendo  talvolta  usurpati  dai  baroni,  li  te- 
nevano dalla  chiesa  a condizione  di  proteggerla,  c per  via  di  sub- 
infeudazione  ne  rendevano  partecipi  i loro  compagni.  Ma  parec- 
chie terre,  e generalmente  la  proprietà  esistente  nelle  città,  erano 
possedute  in  Inghilterra  a pagamenti  fissi,  o per  qualunque  altro 
servizio  non  militare;  il  che  chiamavasi  socagc,  ovvero  servizio  li- 
bero e certo. 

Avendo  finora  discorso  dello  stabilimento  della  relazione  feudale 
fra  signore  e vassallo,  dobbiamo  ora  esaminare  i diritti  e i doveri 
che  esso  costituiva,  e gl'  importanti  effetti  che  produceva  sulla 
struttura  del  governo  e la  condizione  della  società.  Non  si  avrà 
mai  esatta  nozione  dei  diversi  Governi  di  Europa,  e soprattutto 
del  nascimento  dell’  aristocrazia,  e della  maniera  in  cui  le  idee  degli 
uomini  sono  state  modificate  nei  tempi  moderni,  e i caratteri  delle 
nazioni  si  sono  formati,  senza  considerare  accuratamente  ciò  che 
fu  la  fonte , ed  è tuttavia  il  principio  dirigente  di  tutti  i feno- 
meni politici  e morali  che  ci  circondano.  Se  i Governi  dell’  Oriente 
ci  hanno  fatto  meditare  intorno  alle  tendenze  della  monarchia,  c 
del  dispotismo,  che  ne  è 1’  abuso;  i Governi  dell’  Occidente  sono. 
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in  ogni  epoca  della  storia  loro,  una  sorgente  egualmente  copiosa 
di  osservazioni  intorno  agli  effetti  dell’ aristocrazia,  e della  oligar- 
chia, nella  quale  essa  sempre  tende  a degenerare. 

Il  primo  dovere  del  vassallo  verso  il  suo  signore  era  l’ ubbidien- 
za. Egli  prestava  omaggio  scoprendosi  il  capo,  discingendosi  la  spada, 
e inginocchiandosi  innanzi  il  signore,  nelle  mani  del  quale  poneva  le 
mani  proprie.  In  tale  attitudine  egli  solennemente  prometteva  di  di- 
ventare suo  uomo  (da  qui  lo  parola  omaggio),  e di  servirlo  fedelmente 
con  la  vita  e con  le  membra  in  compenso  della  terra  che  gli  ve- 
niva concessa.  Siffatta  cerimonia  generalmente  1 finiva  con  questo, 
che  il  vassallo  baciava  la  guancia  del  suo  signore,  e questi  ba- 
ciavo la  bocca  del  vassallo:  un  avanzo  di  tal  costumanza  dura  an- 
cora nella  cerimonia  dall'incoronazione  de’ re  d'Inghilterra,  dove 
i Pari  s’ inginocchiano  col  capo  scoperto  innanzi  al  Re,  e poi  lo 
baciano  nella  guancia.  I vescovi  tuttora  gli  prestano  omaggio  per 
le  loro  possessioni  temporali,  le  quali  ritornano  alla  Corona  tosto 
che  la  sede  diviene  vacante , e sono  di  nuovo  concedute  al  suc- 
cessore. L’ omaggio ,' riguardante  il  servizio  militare,  veniva  pre- 
stato al  signore  in  persona.  Seguiva  il  giuramento  di  fedeltà,  che 
apparteneva  ad  ogni  sorta  di  concessione;  ma  il  signore  poteva 
riceverlo  per  procura.  La  investitura  che  riceveva  il  vassallo  della 
terra  concessa,  era  la  condizione  in  virtù  della  quale  egli  prometteva 
ubbidienza,  e il  signore  o gli  dava  possessione  diretta  del  luogo,  o 
gliela  dava  per  via  di  simboli,  come  una  zolla  per  significare  un 
campo,  una  pietra  per  una  casa,  e simili.  Era  tale  in  origine 
il  modo  di  consegna;  e in  Inghilterra,  tuttoché  da  lungo  tempo 
non  si  usi  la  consegna  personale , come  necessaria  alla  sua  vali- 
dità, pure  essa  esiste;  tanto  che  un  buon  titolo  è costituito  da  un 
atto  chiamato  fcoffmenl  (dalla  parola  /euri  o fec),  che  vale  conse- 
gna o impossessamento.  In  Iscozia  è tuttavia  1’  unico  modo  di  tras- 
missione, per  cui  la  terra  dalle  mani  di  uno  passa  in  quelle  di 


1 In  Ispagna  il  vassallo  baciava  la  mano  del  suo  signore.  E poiché  Little- 
lon,  scz.  8 il,  fa  menzione  del  bacio  clic  dava  il  signore  al  vassallo,  pare  che  il 
doppio  bacio  non  sia  sialo  di  uso  universale. 
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un  altro:  e in  quanto  a ciò,  la  differenza  fra  le  leggi  de’ due  paesi 
è questa,  che  in  Inghilterra  il  simbolo  è definito  con  minor  pre- 
cisione, perocché  qualunque  cosa  basta  all’  uopo,  purché  le  si  as- 
segni l’ idea  di  un  simbolo  significante  1'  atto  della  consegna , lad- 
dove in  Iscozia  certi  simboli  sono  rigorosamente  prescritti;  e che 
in  Inghilterra  non  vi  é bisogno  di  un  memorandum  scritto,  che 
attesti  di  essersi  fatta  la  consegna,  mentre  in  Iscozia  quel  memo- 
randum è parte  necessaria  costituente  il  titolo.  ’ 

L’ ubbidienza  comprendeva  il  dovere  di  non  far  nulla  contro 
il  proprio  signore,  di  rivelare  tutto  ciò  che  riguardasse  la  sua 
sicurtà,  e di  non  palesare  i secreti  eh’  egli  avesse  confidati.  Il  vas- 
sallo era  parimente  tenuto  a seguire  le  sue  parti  in  guerra,  ed 
ove  il  signore  fosse  preso,  darsi  ostaggio  per  lui.  Ma  il  servizio 
militare,  al  quale  aggiungevasi  il  servizio  da  prestarsi  nella  corte 
del  signore,  era  il  dovere  di  maggiore  importanza,  e quasi  sempre, 
e forse  sempre  nei  tempi  primitivi,  era  il  principio  fondamentale 
del  possesso.  L' ubbidienza  fu  in  ogni  tempo  c continuò  sempre 
ad  essere  obbligatoria.  Il  servizio  militare,  in  origine,  era  co-esten- 
sivo, e dovevasi  prestare  ne’ casi  in  cui  il  signore  era  aggredito. 
Se  esistesse  il  medesimo  diritto  al  servizio  del  vassallo  nel  caso 
che  il  signore  facesse  guerra  offensiva,  potrebbe  disputarsi.  Cesare 
racconta  che  gli  antichi  Germani  di  propria  volontà  accompagna- 
vano il  loro  capo,  subito  eh’  egli  in  una  assemblea  generale  avesse 
annunziata  una  spedizione  da  farsi;  ed  avendo  una  volta  promesso 
di  accompagnarlo,  ritirarsi  era  infamia. 

Probabilmente  dunque,  quando  i barbari  si  stabilirono  e fece- 
ro delle  concessioni  feudali,  tenevano  assemblee  nell’ occorrenza 
di  fare  una  spedizione,  e il  signore  aveva  diritto  di  essere  ser- 
vito finché  essa  durava.  Ma  gradatamente  ciò  fu  regolato  c limi- 
tato, e i vassalli  divennero  obbligati  a servire  per  un  dato  nu- 
mero di  giorni,  ciascuno  a seconda  del  valore  della  possessione 
che  gli  era  stata  concessa.  Cosi  un  cavaliere  (che  possedeva  una 


* In  Francia  la  consegna  faccvasi  dal  signore  o dal  suo  agente,  come  si 
pratica  tuttavia  In  Iscozia:  chiamavasi  viféodation  ove  traltavasi  di  un  feudo 
nobile;  etuaisinemenl  nella  consegna  di  altre  concessioni. 
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terra  il  cui  prodotto  annuo  era  di  venti  lire  sterline  ) era  obbli- 
gato a 40  giorni  di  servizio,  che  in  Francia  fu  esteso  a 60.  Ma 
in  processo  di  tempo  la  estensione  del  servizio  specificavasi  nel- 
l’atto o documento  di  concessione.  Agli  uomini  di  60  anni,  alle 
donne,  ai  preti,  ai  pubblici  funzionarj,  era  permesso  di  mandare 
sostituti.  Talvolta  il  servizio  era  limitato  al  territorio  del  signore; 
talvolta  era  generale  e illimitato.  Il  non  adempiere  l’obbligo  por- 
tava la  perdita  della  terra,  che  ritornava  al  signore,  perocché  ciò 
era  una  violazione  della  condizione  secondo  la  quale  la  conces- 
sione era  stata  fatta.  Ma  più  tardi  ne  nacque  l’ uso  di  commutare 
il  servizio  con  una  multa  o paga,  che  chiamavasi  scul  aggio  { escua- 
gt,  o scutagc),  1 e divenne  una  sorgente  di  rendita  pel  Capo. 

Ma,  oltre  al  servizio  da  essergli  prestato  in  guerra , il  signore 
possedeva  altri  diritti , di  cui  alcuni  erano  annessi  alla  terra , 
-come  quella  che  in  origine  era  affatto  sua,  e non  era  stata  mai 
concessa  del  tutto  al  vassallo;  altri  ne  aveva  egli  usurpati  dai 
vassalli.  Poiché  un  tempo  la  terra  era  concessa  a vita , quando  il 
signore  alla  morte  dal  vassallo  riconfermavaia  agli  eredi,  egli 
esigeva  qualche  cosa  in  compenso  di  tale  favore.  Ciò  chiamavasi 
riscatto,  o rilevamento,  poiché  essendo  la  terra  ricaduta  nelle 
mani  del  signore,  doveva  essere  rilevata  da  quelle  pagando  qual- 
cosa ; o come  se  essendo  caduta  giù,  era  mestieri  rilevarla.  • La 
somma  da  pagarsi  probabilmente  ne’  primi  tempi  era  afTatto  arbi- 
traria — tanto,  cioè,  quanto  il  signore  richiedeva,  e il  vassallo 
poteva  pagare.  Dopo  divenne  una  cosa  fissa  per  costume  e anche 
per  legge.  La  Costituzione  di  Enrico  I d’ Inghilterra  prescrive,  che 
i rilevamenti  in  futuro  dovrebbero  essere  moderati,  e la  Magna 
Carta  li  fissava  ad  un  quarto  del  valore  annuo. 


1 filackstonc  fa  derivare  escuage  o scutage  (lib.  II,  c.  8)  dalla  moneta 
(scutamo  escu)  d'uso  generale:  ma  pare  più  ragionevole  supporre  che  il  paga- 
mento pecuniario  prendesse  nome  dal  servizio,  di  cui  esso  era  una  commutazio- 
ne— servilium  scuti  — (vedi  Liti.  s.  95,  e Co.  Liti.  68,  b).  Siffatta  commutazione 
del  servizio  personale  sembra  essere  stata  la  origine  delle  tasse  sui  beni. 

a La  prima  derivazione  è sostenuta  dai  giureconsulti  del  continente  , la 
seconda  dai  giureconsulti  inglesi.  In  parecchie  provinole  di  Francia  si  usavano 
nomi  diversi  .come  rcprisc , pie  il,  acaptc. 
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In  taluni  paesi  il  riscatto  era  anche  dovuto  nella  morte  del 
signore  ; ed  abbiamo  gli  avanzi  di  questo  uso,  non  che  del  riscatto 
ordinario,  in  molte  signorie  del  noni  dell’  Inghilterra,  dove  i livel- 
lari pagano  un  tanto  alla  morte  del  signore  e a quella  del  pos- 
sidente. È probabilissimo  che  questa  specie  di  riscatto  da  farsi 
alla  morte  del  signore  originasse  in  una  epoca  più  rimota,  allorché  il 
feudo  era  concesso  a piacere,  o almeno  vita  durante  del  conces- 
sore ; e quando  egli  moriva , 1’  erede  non  essendo  tenuto  a man- 
tenere la  suddetta  concessione  fino  alla  morte  del  vassallo , richie- 
deva un  compenso  onde  rinnovare  la  concessione  del  suo  ante- 
cessore. Gli  HerioU,  ■ che  tuttora  praticansi  in  alcune  signorie 
d’Inghilterra,  sono  probabilmente  un’altra  reliquia  della  natura  tem- 
poranea del  feudo , dalla  quale  sorse  il  riscatto.  * Essi  sono  dovuti 
nello  morte  del  possidente,  e consistono  ne’  suoi  migliori  beni  mo- 
bili. In  Surney,  parecchi  anni  sono,  richiedevasi  un  bel  cavallo 
da  corsa  a titolo  di  heriot.  II  medesimo  costume  prevaleva  in 
Italia  e in  Francia  fino  dall’  undecimo  secolo  ; in  Inghilterra  al- 
meno dugento  anni  innanzi.  L'uso,  rispetto  al  riscatto,  differiva 
ne’  diversi  paesi.  In  molte  parti  della  Francia  non  c‘  era  debito  di 
riscatto  quando  la  successione  era  diretta,  bensì  quando  era  col- 
laterale. Ma  ciò  può  essere  una  limitazione  introdotta  più  tardi  , 
allorché  venne  stabilito  il  diritto  di  eredità.  In  origine  v’  era  ob- 
bligo in  ogni  specie  di  successione. 

Il  diritto  di  alienare  il  feudo  fu  comparativamente  tardi  in- 
trodotto, poiché  la  fedeltà  e il  servizio  del  vassallo  erano  pro- 
priamente personali , e non  potevano  trasferirsi.  Veramente  la 
primitiva  relazione  tra  signore  e possidente  era  talmente  stretta, 
che  nessuna  delle  due  parti  poteva  scioglierla  a suo  piacere.  Il 
consenso  del  signore  era  necessario  per  mutare  un  possidente;  quello 


■ Lord  Coke  fa  derivare  questa  parola  dalla  voce  Sassone  significante  il  Me- 
glio per  il  Signore  “ for  thè  Lori't  test  n ( Co.  Lilt.  18»,  b.  ).  Gli  Heriols  veni- 
vano richiesti  dalle  leggi  di  Canuto,  le  quali  in  questo  riguardo  erano  forse 
soltanto  declaratorie. 

* Se,  come  creile  Spclinan,  essi  non  erano  annessi  alla  successione , in  che 
mollo  ve  n’ era  l’obbligo  solamente  alla  morte  del  possidente?  Potrebbero 
forse  essere,  siccome  taluni  pensano,  avanzi  del  villanaggio. 

voi.  i.  37 
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del  possidente  per  mutare  il  signore  : la  qual  cosa  chiamavasi  at- 
lorment  in  Inghilterra,  dove  durò  fino  al  dccimotlavo  secolo.  In 
epoca  molto  anteriore  il  signore  si  era  avvezzo  in  tutti  gli  stati 
feudali  a dare  al  possidente  il  permesso  di  alienare  la  terra  con- 
cessa, e ricevevane  una  certa  somma  di  danari;  e colui  nel 
quale  facevasi  il  trasferimento  diventava  vassallo  del  signore,  e 
nell’atto  di  ammissione,  come  concessionario,  rcndevagli  omaggio. 

Gli  avanzi  di  ciò  sono  chiaramente  visibili  ne’ nostri  possedi- 
menti livellarj,  dove  in  caso  di  alienazione  si  paga  un’ammenda. 
In  origine  era  arbitraria,  come  lo  era  il  riscatto,  cioè  dipendeva 
dalla  dimanda  del  signore;  ed  in  molte  signorie  inglesi,  come  sa- 
rebbero quelle  delle  provincie  settentrionali  dell'Isola,  il  nome  di 
una  ammenda  arbitraria  sussiste  tuttora  : ma  la  costumanza  e le 
decisioni  delle  corti  finalmente  l’ hanno  fissata  ad  una  somma  non 
eccedente  la  rendita  effettiva  di  due  anni.  In  molte  di  tali  signorie 
l'ammenda  pagasi  alla  morte  del  signore,  e a quella  del  possidente, 
ed  anche  in  caso  di  alienazione.  In  ciò  vediamo  gli  avanzi  del 
riscatto  e dell’  ammenda,  che  ci  richiamano  alla  mente  le  condi- 
zioni primitive  de’  possedimenti  feudali,  cioè  la  concessione  della 
terra,  da  possedersi  a volontà  del  signore.  1 

È d’uopo,  nondimeno,  aggiungere,  che  qui  abbiamo  toccato 
de’ livelli  soltanto  in  grazia  di  chiarificare  maggiormente  il  sog- 
getto, poiché  essi  sono  gli  avanzi  di  un’altra  specie  di  conces- 
sione, anche  essa  feudale  in  origine , o almeno  introdottasi  nei 
tempi  feudali  — cioè  una  concessione  a volontà,  fatta  dal  signore 
a’ suoi  seguaci  d’  ordine  inferiore  — piuttosto  che  concessioni 
generali  fatte  da’  signori  ai  vassalli  di  ordine  superiore.  Esse  sono 
gli  avanzi  di  certe  concessioni  fatte  in  via  di  subinfeudazione , di 
cui  abbiamo  più  sopra  parlato;  vale  a dire  quella  specie  di  con- 
cessioni che  mettevano  i vassalli  inferiori  nella  relazione  mede- 
sima verso  il  feudatario,  nella  quale  egli  era  verso  il  capo. 
In  progresso  discorreremo  più  peculiarmente  dell’  origine  de’  li- 
velli. 

■ In  ceri!  paesi  il  signore  aveva  il  diritto  di  redimere,  tra  un  dato  tempo, 
le  lerre  concesse,  pagando  il  preuo  e le  speso  d'ngni  vendita  (alta  dal  vas- 
sallo. Ciò  in  Francia  cliiumavasi  rclrait  [coda!;  rctfait  lignager. 
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Allorquando  i feudi  divennero  creditarj,  trasmette vansi  o se- 
condo 1’  ordine  della  successione  indicato  nell’  atto  di  concessione, 
o secondo  certa  legge  generale  di  successione  vigente  nello  Stato, 
o in  qualche  particolare  distretto.  E’  fu  assai  posteriore  l’ epoca  in 
cui  nella  maggior  parte  delle  nazioni  s’ introdusse  il  diritto  di  dis- 
porre della  proprietà  in  via  di  testamento,  e può  asserirsi  che 
mentre  il  sistema  feudale  rimase  in  pieno  vigore,  tal  diritto  non 
godevasi  generalmente  in  qualunque  parte  di  Europa.  1 Allorché 
s’ introdusse  in  ogni  paese , primamente  si  estese  ad  una  parte 
della  terra,  di  cui  il  rimanente  doveva  sottostare  ad  una  norma 
particolare  indicata  ne’ termini  originali  della  concessione,  o alla 
legge  generale  dello  stato,  o alla  legge  locale  del  distretto.  In 
molte  parti  d’Europa  era  regola  che  tutti  i figli  maschi  — in 
qualche  paese  anche  le  femmine  — succedessero  egualmente  alla 
eredità. 

Tal  successione  di  tutti  i maschi  sembra  essere  stata  la  legge 
di  discendenza  fra  gli  Anglo-Sassoni,  e probabilmente  anche  fra  i 
Bretoni,  * e ne  abbiamo  gli  avanzi  nel  costume  che  prevale  tuttora 
in  Kent.  Nei  borghi,  il  Aglio  più  giovane  generalmente  era  chiamato 
a succedere,  per  la  ragione  che  ei  rimaneva  più  lungo  tempo  col 
padre,  ed  era  il  più  bisognoso  di  ajulo  alla  morte  di  lui,  e se 
cresciuto,  lo  aveva  più  di  tutti  assistito  a condurre  le  faccende. 
Tale  costumanza  chiamasi  borough  English;  e dove  tutti  i Agli  sono 
egualmente  chiamati  alia  eredità,  dicesi  tjavel-kind  ( partizione 
uguale  fra  i maschi).  Ma  mentre  il  sistema  feudale  rimaneva  nella 
sua  integrità,  la  morte  di  un  vassallo  senza  eredi,  o senza  eredi 
tali,  quali  erano  indicati  nella  concessione,  faceva  che  il  feudo  ri- 
tornasse o scadesse,  siccome  dicevasi,  al  signore.  Ma  la  mancanza 


• Innanzi  la  Conquista  Normanna  in  Inghilterra  dfsponcvasi  delle  terre  per 
testamento,  poiché  tale  era  stato  11  costume  degli  Anglo-Sassoni  c de'  Danesi  , 
ed  anche  de' Romani,  non  già  de’ Germani. 

1 II  costume  del  gavel-kind,  esistette  in  Irlanda  finché  fu  abolito  da  una 
decisione  dc'giudici  S,  Ciac.  I,  c nel  Nord  del  paese  di  Galles  fino  allo  stai.  54 
tur.  Vili.  Diileriva  in  molti  particolari  dal  costume  inglese,  e principalmente 
net  non  concedere  doti,  e nel  non  permettere  che  i bastardi  succedessero  egual- 
mente col  figli  legittimi.  Davis  49. 
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di  credi  non  era  la  sola  causa  della  perdita  del  feudo.  Se  il  vas- 
sallo commetteva  qualche  atto  inconsistente  col  suo  debito  di  fe- 
deltà, il  feudo  ritornava  al  signore  ; ed  in  progresso  s’ introdussero 
varie  sottigliezze  a provare  che  molte  cose  dovevano  giudicarsi 
come  atti  di  ribellione,  o di  disprezzo  della  autorità  del  signore. 
Cosi  l' usurpazione  dalla  sua  porzione  di  terra,  sia  di  quel  tratto 
non  ancora  fatto  in  parti,  sia  dalla  proprietà  privata  del  signore, 
quella  di  cui  egli  aveva  il  possesso  o dominio  o superiorità  feu- 
dale, dicevasi  purpresture  o pourprision,  e faceva  devolvere  il 
feudo  al  signore  ; sebbene  in  Inghilterra  siffatto  vocabolo  per  tanti 
anni  è stato  applicato  alle  usurpazioni  a danno  de’  diritti  della  Co- 
rona. Cosi  similmente  il  disconoscere  1 il  diritto  del  signore  era 
cagione  di  perdita  della  concessione.  Generalmente  parlando,  l’ alie- 
nare senza  la  debita  licenza,  ed  anche  il  fare  certe  alterazioni  nella 
forma  e nella  disposizione  della  terra,  erano  cagioni  di  perdita;  e 
di  ciò  troviamo  anche  oggi  gli  avanzi  in  molti  livelli  di  rigida  co- 
stumanza. 

Ma  oltre  tali  diritti  ed  emolumenti , che  derivavano  dalla  re- 
lazione tra  il  signore  del  suolo  e colui  che  ne  aveva  soltanto  il 
godimento  o l’ usufrutto,  ve  ne  erano  altri  che  provenivano  dal 
debito  di  ubbidienza  che  aveva  il  vassallo  verso  il  signore,  e della 
dipendenza  che  l’uno,  come  sottoposto,  aveva  dall’altro  come  su- 
periore. Di  tutti  cotesti  diritti  ed  emolumenti,  i sussidj  o ajuti 
erano  i principali.  Erano  somme  di  danari,  simili  ad  una  tassa  di 
contribuzione  imposta  a tutti  i vassalli  a fine  di  sgravare  il  si- 
gnore dalle  spese  in  certe  occasioni  straordinarie  — come  sarebbe 
a dire,  un  pellegrinaggio  a Terra  Santa;  le  spese  di  riscatto  ch’egli 
sarebbe  tenuto  a pagare  ad  un  suo  superiore;  il  far  cavaliere  il 
suo  primogenito;  il  dotare  la  sua  figliuola  maggiore;  e se  venisse 
fatto  prigioniero  in  battaglia,  il  suo  riscatto.  Questi  tre  ultimi  so- 
lamente erano  permessi  dalla  Magna  Ch aria;  e nelle  leggi  di 
Francia  e di  altre  monarchie  del  continente,  il  diritto  di  tutela  e 
quello  di  maritaggio  erano  tanto  universalmente  stabiliti,  quanto 
i sussidj  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato.  In  Inghilterra  esisle- 


1 In  liialiiltcrr»,  tlisclaimcr;  in  Iscoiia,  riiclmnalion;  in  Frnucin , desoven. 
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vano,  e in  modo  oppressivo,  come  in  Germania  e in  Normandia. 
Fondandosi  sul  motivo  di  addestrare  alle  armi  il  vassallo  rimasto 
fanciullo  alla  morte  del  padre,  e perchè  egli  non  poteva  prestare 
il  dovuto  servizio  nella  sua  minorità , il  signore  prendeva  pos- 
sesso delle  terre  di  lui  fino  a che  fosse  pervenuto  alla  maggio- 
rità ; donde  ne  nacque  quella  specie  di  abuso  vessatorio,  che  con- 
sisteva in  ciò,  che  il  signore  concedeva  a qualcuno,  o per  favore 
o per  prezzo,  la  tutela  e il  possesso  de’ beni  del  fanciullo.  Ciò 
chiamavasi  nelle  leggi  inglesi  yuardianship  itichivalry  (tutela  in 
cavalleria),  e venne  abolito  primamente  nei  tempi  della  Repubblica, 
e poi  in  quelli  della  Ristaurazione,  per  mezzo  di  un  atto  perpetuo, 
dopo  di  essere  stato  fino  a quell’epoca  la  sorgente  d’infinite  op- 
pressioni. Il  maritaggio  (t naritagium)  era  il  diritto  di  maritare  un 
pupillo  e riceverne  un  compenso  in  danaro  ; o qualora  il  pupillo 
avesse  rifiutato,  il  tutore  aveva  diritto  di  pigliarsi  tanto  dai  beni 
di  quello,  quanto  avrebbero  doto  le  due  parti  contraenti  per  il 
matrimonio.  Siffatta  costumanza  era  anche  più  rigorosa  in  Geru- 
salemme, dove  i Crociati  introdussero  il  sistema  feudale;  poiché 
ivi  la  fanciulla  o la  vedova,  affinchè  non  mancasse  mai  un  vas- 
sallo maschio  per  prestare  il  servizio,  era  costretta  a prendere 
uno  de'  tre  mariti  che  le  presentava  il  signore,  meno  che  fosse 
vecchia  di  sessanta  anni  o determinata  di  morire  celibe.  In  alcuni 
luoghi  di  Germania  e di  Francia,  ed  in  Iscozia  fino  al  secolo  un- 
decimo,  prevaleva  un  costume  più  nefando,  cioè  il  diritto  che 
aveva  il  signore  di  godere  le  primizie  delia  sposa  del  vassallo. 
Ciò  in  Francia  chiamavasi  droit  du  seigneur  ; ed  in  Iscozia  l’ am- 
menda che  si  pagava  per  ciò,  dicevasi  thè  woman’s  tuark  ' ( il 
segno  della  donna  } : ma  gli  è dubbio  se  tal  debito  esistesse 
rispetto  al  vassallo  il  quale  possedeva  a ragione  di  servizio  mili- 
tare, o solamente  fosse  annesso  ad  altri  possedimenti  di  specie  in- 
feriore. fi  mestieri  che  ora  si  ragioni  di  tali  possedimenti. 

Abbiamo  fin  qui  limitata  la  nostra  attenzione  a coloro,  i quali 


* Marcheta  muiterum.  SI  crede  clic  tale  costumanza  non  esistesse  in  ogni 
parie  d’ Inghilterra  , tranne  nelle  contee  settentrionali  finche  rimasero  sog- 
gette alla  Scozia. 
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essendo  soldati,  compagni  d' arme  del  capo,  uomini  liberi  c guer- 
rieri, parteciparono  al  frutto  della  conquista  ed  ottennero  de’  ter- 
reni liberamente  e incondizionatamente,  ovvero  a condizione  di 
certa  ubbidienza  e servizio,  mentre  i possessori  delle  terre  allo- 
diali divenivano  possessori  feudali,  rimanendo  tuttavia  uomini  li- 
beri, e possessori  per  servizio  militare.  Esisteva,  intanto,  in  tutte 
le  provincie  invase  dai  popoli  settentrionali , una  doppia  divisione 
di  abitanti  — alcuni  erano  liberi,  altri  schiavi.  In  tutte  le  parti 
dell'  Impero  romano  eransi  stabiliti  il  diritto  legittimo  e la  pratica 
di  tenere  le  persone  in  ischiavitù  assoluta  ; e che  i barbari  tro- 
vassero i popoli  in  tale  stato,  risulta  chiarissimo,  fra  le  altre  cose, 
dalle  leggi  dei  Burgundj,  le  quali  rammentano  di  avere,  allorquando 
si  fermarono  in  Francia,  preso  per  sè  due  terzi  della  terra,  e un 
terzo  degli  schiavi  o servi. 

Ma  presso  le  nazioni  nordiche  esisteva  anche  la  schiavitù  come 
parte  de’  loro  costumi,  benché  i loro  schiavi  domestici  fossero  in 
condizione  non  cattiva,  e non  differissero  molto  nelle  loro  circo- 
stanze dalle  altre  classi  povere  della  comunità.  Gli  schiavi  fatti 
in  battaglia  ; le  persone  che  vendevano  sè  stesse,  o erano  vendute 
da'  loro  parenti  per  povertà  ; i colpevoli  condannati  a pagare  am- 
mende, e non  polendo  pagarle,  diventavano  schiavi;  coloro  che 
si  giocavano  la  libertà  personale,  giuochi  ai  quali  i Germani 
erano  passìonatamente  inclinati,  — tutte  queste  classi  accresce- 
vano il  numero  degli  schiavi  fra  quelle  rozze  nazioni.  Nel  con- 
quistare qualche  distretto,  talvolta  riducevano  in  ischiavitù  tutta 
la  popolazione,  tranne  coloro  che  avevano  mezzi  di  riscattarsi. 
Poi,  le  ribellioni  o altri  atti  di  violenza  ingrossavano  il  numero 
degli  schiavi.  Un’altra  causa  cospirava  al  medesimo  scopo.  La  vio- 
lenza de’ primitivi  tempi  feudali,  e i pericoli  conseguenti  a cui  le 
classi  povere  rimanevano  esposte,  le  spingeva  ad  implorare  pro- 
tezione dai  più  potenti  membri  della  comunità.  Le  protezioni  per- 
sonali, come  abbiamo  veduto,  ottcnevansi  da  signori,  chiamavansi 
commendazioni , e somigliavano  al  patronato  de’  Romani,  o alla  re- 
lazione in  cui  le  classi  alte  rimanevano  rispetto  ai  loro  clienti. 
Per  simigliente  protezione  pagavansi  certe  somme  di  danari,  i quali 
pagamenti  erano  detti  salvamento  ; e molti  i quali  non  potevano 
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pagar  nulla,  diventavano  schiavi  nel  caso  che  il  protettore  non 
fosse  satisfatto  della  semplice  ubbidienza,  o del  servizio  occasio- 
nale. I possidenti  allodiali  in  prima  usavano  di  ottenere  cornine 11- 
dasioni,  non  trovando  signori  da  cui  essere  protetti,  finché  grada- 
tamente il  possedimento  delle  loro  terre  divenne  feudale,  secondo 
che  abbiamo  già  dimostrato.  Coloro  i quali  non  possedevano  ter- 
reni erano  privati  di  quel  beneficio,  e spesso  divenivano  servi. 
Molti,  pur  troppo,  in  que’  tempi  superstiziosi  vendevano  la  loro  li- 
bertà ai  monasteri  e alle  chiese,  ricevendone  in  compenso  pre- 
ghiere e messe,  con  piccola  parte  de’  beni  temporali  del  clero.  Così 
avveniva  che  tutta  la  terra  divenendo  feudale  ( d’ onde  nacque  la 
massima  legale  « nulle  terre  som  seitjneur  » — non  vi  è terra 
senza  il  suo  signore  — ),  ognuno  era  o vassallo  rispetto  alla  terra 
che  possedeva,  o servo  rispetto  alla  propria  persona,  e la  massa 
del  popolo  cadde  universalmente  nello  stato  di  schiavitù.  1 

» Il  subietto  della  schiavitù  fra  i barbari,  ed  anche  nei  paesi  invasi  da  loro, 
ha  fatto  nascere  mollissime  dispute;  c vi  sono  vari  punti  connessi  con  esso,  i 
quali  non  sono  in  modo  soddisfacente  decisi.  Tacito,  a modo  di  esempio,  de- 
scrive lo  schiavo  come  colui  che  doveva  fornire  grano,  bestiami  o vestiti,  e 
niente  altro  (tenta  hactmtu  parel.  Mor.  Germ.  c.  28);  e dopo  soggiunge  che  le 
mogli  e i fanciulli  fanno  tutte  le  faccende  domestiche.  Questo  luogo,  e quello 
( c.  t»  ) dove  affermasi  che  |’  agricoltura  e il  governo  della  casa  è adda- 
to alle  donne,  ai  vecchi  ed  agli  infermi,  non  induce  agevolmente  a supporre, 
siccome  hanno  fatto  parecchi  commentatori,  che  vi  fossero  due  classi  di  schia- 
vi; quelli  impiegati  ne' lavori  domestici,  egli  altri  in  qualità  di  servi  coltivanti 
la  terra,  pagando  una  rendita  (Issa  in  generi.  Gli  è,  nondimeno,  certo  che  par- 
lando delle  requisizioni,  lo  storico  dice  che  sì  facevano  allo  schiavo  n ut  co- 
tono e,  riferendosi  all'  agricoltore  romano;  e per  conseguenza,  è fona  che  vi 
fosse  stata  qualche  classe  di  uomini  in  una  condizione  servile  o semi-servile, 
ai  quali  permeltevasi  di  occupare  la  terra,  che  di  tempo  in  tempo  toccava  ai  loro 
padroni,  a condizione  di  fornire  certe  date  cose.  Brotler  ha  ragionato  intorno  a 
tale  soggetto  in  quanto  riguarda  Tacito;  ma  Beinocelo  ha  trattato  più  estesa- 
mente della  schiavitù  nelle  sue  Antichità  Germaniche  li,  9. 

Nel  citare  Tacito  e Cesare,  Robertson,  con  la  sua  solita  sagacia,  ci  ha  avver- 
titi a badare  alla  differenza  che  potrebbe  trovarsi  intorno  a’  diversi  popoli 
Germanici  e alle  diverse  epoche  (Char.  t',  voi.  I,  n.  «).  Egli  si  è accuratamente 
limitato,  citando  Ammiano  Marcellino,  agli  Doni  ed  agli  Alani,  de’  quali,  come 
anche  di  altre  tribù  Scitiche,  egli  fa  un'ampia  descrizione  (lib.  XXXI).  Guizot 
si  riporta  ad  Ammiano  per  provare  che  dopo  Tacito  nessuna  o poca  alterazione 
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Mn  la  terra  in  quei  paesi  costituiva  tutta,  o pressoché  tutta 
la  ricchezza  della  comunità.  In  qualche  modo  essa  era  la  mo- 
neta corrente  con  cui  pogavasi  ogni  specie  di  servizio.  Un  pos- 
sidente desideroso  de’  scrvizj  di  qualcuno,  gli  assegnava  una  ren- 
dita proveniente  dalla  sua  terra:  ciò  rendeva  1’  accettante  vas- 
sallo; perocché  era,  per  un  perfezionamento  della  legge  feu- 
dale, stimato  non  /eudum  ma  quasi  feudutn,  specie  di  feudo  o 
feudo  improprio,  che  era  governato  come  un  feudo  vero  e proprio  — 
una  paga , un  onorario  ( fee  o /end  ) di  terreno.  Per  ottenere  ser- 
vizi di  genere  inferiore  o mantenere  i servi,  essi  erano  allogati  in 
piccole  porzioni  di  terra  nelle  vicinanze  della  residenza  del  signore  ; 
e tali  porzioni  erano  possedute  dai  servi  a volontà  del  padrone, 
il  quale  poteva,  sempre  che  gli  piacesse,  spossessameli.  In  tal  guisa, 
per  ottenere  della  terra,  gli  uomini  liberi  in  bisogno  diventavano 
servi  — altra  sorgente  di  schiavitù  domestica.  Ma  questa  specie 
di  contratto  aveva  importantissime  conseguenze;  poiché  la  ser- 
vitù di  cotesti  schiavi  volontari  durando  soltanto  finché  essi  rima- 
nevano in  possesso  della  terra,  i loro  figliuoli  non  venivano  ri- 
guardati come  possessori  a volontà  del  signore,  e soggetti  ad  es- 
sere spossessati;  e così  gli  schiavi  i quali  non  avevano  aflfatto  di- 
ritti nessuni,  ma  erano  semplicemente  stabiliti  nelle  terre  del 
padrone,  come  il  miglior  modo  di  sostenersi  c di  essere  assicu- 
rati de’  loro  lavori,  a poco  per  volta  vennero  ad  essere  conside- 
rati simili  agli  altri;  c prima  fu  loro  concesso  di  ritenere  a vita 
le  porzioni  di  terra  loro  assegnate,  poi  di  trasmetterle  ai  loro  fi- 
gli, e finalmente  agli  eredi  collaterali.  Se  non  che  non  vi  era  nes- 
suna norma  uniforme,  stabilita  a regolare  tali  diritti  e permessi. 
Varj  signori  davano  diritti  c modi  varj  di  successione;  differenti 


avevano  subito  I costumi  Germanici  (Ciu.  Frane.  I,  zoo).  Ora,  non  vi  è dubbio 
che  quantunque  ne’  libri  XV,  XVI,  XVII  c XVIII,  qua  e là  si  faccia  menzione  delle 
nazioni  Germaniche,  segnatamente  nel  racconto  delle  guerre  di  Giuliano  — c 
dalle  sue  parole  potrebbe  inferirsi  che  quelle  nazioni  fossero  tuttavia  in  uno 
stato  rozzissimo — ,purc  non  vi  ha  nulla  che  dia  l’idea  delle  n descriptions  simplex 
et  breves  « de’  loro  costumi,  nè  anche  d'una  narrazione  gcncralv  di  tutte,  fuorché 
delle  nazioni  Scitiche. 
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diritti  di  alienazione  per  trasmissione  o per  testamento  furono  sta- 
biliti in  differenti  distretti  o signorie;  e differenti  somme  paga- 
vansi  ai  signori  come  ammende  in  caso  di  successione  o di  alie- 
nazione. Nulladimeno,  una  sola  cosa  era  comune  in  origine  a tutti  ; 
cioè  il  signore  esigeva  un  qualche  servizio,  il  quale  era  di  spe- 
cie inferiore;  non  mai  il  servizio  militare,  in  virtù  del  quale  la 
terra  libera  era  posseduta  dagli  uomini  liberi , vassalli  del  signore. 
Questi  erano  i liberi  possessori  di  ogni  signoria,  prestavano  ser- 
vizio alla  corte  de' liberi  possessori,  ed  erano  tenuti  a seguire,  in 
guerra  il  signore.  Ma  i servi,  anche  quando  erano  in  possesso 
de'  loro  diritti  di  proprietà,  assistevano  alle  corti  comuni  di  spe- 
cie inferiore  e servivano  il  signore  in  modo  più  umile. 

Tale  è probabilmente  1’  origine  delle  signorie , in  cui  la  corte 
del  signore,  ovvero  la  corte  baronale,  era  composta  di  liberi  vas- 
salli. Il  titolo  di.  libero  possessore  era  in  virtù  di  uno  scritto  ed 
un  atto  di  impossessamento,  cioè  di  una  concessione  di  terra  di 
cui  pubblicamente  veniva  fatta  consegna  dal  signore  al  vassallo, 
il  quale  gli  prestava  omaggio  e fedeltà.  I servi  in  simil  modo  ri- 
cevevano le  concessioni  dal  signore,  ma  non  appartenevano  al- 
1’  alta  eorte  baronale:  essi  tenevano  le  loro  terre  in  virtù  di  un 
atto  registrato  ne’  libri  della  signoria,  del  quale  atto  il  maestro  di 
casa,  il  giudice  della  corte  inferiore  o comune,  dava  loro  una 
copia,  perchè  loro  servisse  di  documento  ; dal  che  venne  loro  il 
nome  di  possessori  di  copia  ( coptjholder  ).  I servizj  che  essi  erano 
tenuti  a prestare  erano  diversi  nelle  diverse  signorie;  nessuno 
era  di  natura  militare , ma  differivano  positivamente  ; ed  alcuni 
erano  di  cosi  bassa  specie,  che  consistevano  nel  fare  le  infime  fac- 
cende nello  casa  o nel  castello  del  signore;  e questi  chiamo  vansi 
drengage.  ' 

In  origine  i servi  — secondo  che  dinota  il  nome  — erano  as- 
soluta proprietà  del  signore,  e potevano  esser  venduti  come  i Ne- 
gri nell’  America.  In  processo  di  tempo  essi  furono  annessi  alla 
terra , e benché  venissero  da  una  mano  in  un’  altra  trasmessi  con 


1 Lord  Cole  afferma  di  avere  trovati  esempi  di  serviain,  non  ville  in  tocagc, 
quello  di  (are  il  carneiirc. 

tuL.  1.  3S 
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la  terra  e non  potessero  lasciarla , pure  non  potevano  essere  ven- 
duti senza  che  fosse  venduta  la  terra  stessa.  Da  qui  furono  chia- 
mali villani  — abitanti  della  villa  o del  distretto  — ; e siccome  tal 
nome  fu  applicato  a tutti  i servii  i villani  erano  di  due  specie: 
quelli  che  appartenevano  assolutamente  al  signore,  chiamati  vil- 
lani in  gros t ( parola  adoprata  dai  giuristi  Inglesi  a dinotare  che  quei 
servi  potevano  essere  separati  dalla  terra)  ; e quelli  che  erano  an- 
nessi al  suolo,  detti  villani  regarilant.  Gradatamente  tutti  diven- 
tarono di  questa  ultima  specie,  e i loro  doveri  o servizj  furono 
fissati,  e i loro  diritti  stabiliti.  Coll’ andar  del  tempo  ottennero  dei 
diritti  irrevocabili  nelle  loro  terre  livellarie,  come  i liberi  posses- 
sori gli  avevano  nelle  proprie;  e i diritti  del  signore  sopra  loro 
venendo  gradatamente  ristretti,  essi  diventarono  di  poco  inferiori 
ai  possidenti  liberi,  almeno  in  quelle  signorie  nelle  quali  solo  pa- 
gavansi  delle  somme  fisse  in  qualità  di  rendita,  detta  quit-renti, 
essendo  in  commutazione  di  tutti  i servizj  dovuti  al  signore;  poi- 
ché scemando  il  valore  della  moneta,  ciò  che  in  origine  era  un 
giusto  compenso  per  i servigj,  diventò  un  pagamento  poco  più  che 
nominale.  In  talune  signorie  le  ammende  o i compensi  pagabili  per 
il  rinnovamento  di  possesso  in  caso  di  morte  del  signore  o del  con- 
cessionario, o in  caso  di  alienazione,  furono  fissati  a tanti  anni 
di  rendita,  e in  tal  modo  anche  le  ammende  divennero  poco  più 
che  nominali.  Ma  in  altre  signorie  le  ammende  erano  più  reali, 
perchè  consistevano  in  tanti  anni  del  valore  della  terra  ; e siffatto 
modo  di  possedere  in  Inghilterra , principalmente  nelle  contee  set- 
tentrionali ed  orientali , come  abbiamo  già  detto , esiste  fin’  oggi. 

Gradatamente  i villani  vennero  emancipandosi  in  tutti  i paesi 
d’  Europa.  Molti  compravano  la  propria  libertà  a misura  che  la 
ricchezza  cresceva  e diventava  più  generalmente  distribuita;  al- 
cuni la  ottenevano  prestando  servizio  in  guerra;  la  chiesa  inco- 
raggiava gli  uomini  a far  liberi  i loro  servi:  ma  è cosa  degna  di 
nota  come  i preti  non  mettessero  in  pratica  i precetti  che  essi  da- 
vano, poiché  i servi  della  ehiesa,  quasi  in  ogni  dove,  furono  gli  ultimi 
ad  essere  emancipati , quantunque  in  generale  fossero  trattati  con 
moderazione.  In  Italia  il  villaneggio  era  affatto  cessato  sul  comin- 
ciare del  secolo  decimoquinto  ; in  talune  parti  di  Germania  era 
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cessato  cento  anni  innanzi , mentre  in  altre  esiste  fino  ai  di  nostri. 
In  Inghilterra  appena  se  ne  vedevano  i vestigj  nel  tempo  che  Gia- 
como I ascese  al  trono.  In  Iscozia  i carbonai  e i mercanti  di  sale 
erano  tenuti  in  villanaggio  fino  al  regno  di  Giorgio  HI.  1 In  Fran- 
cia, tuttoché  il  villanaggio  fosse  cessato  generalmente  nel  secolo 
decimoquinto , pure  in  molti  luoghi  del  paese  durò  fino  alla  rivo- 
luzione del  1789,  sorgente  di  molli  altri  miglioramenti,  benché 
acquistati  a caro  prezzo , i quali  valsero  a distruggerlo  del  tutto. 
In  Danimarca  il  villanaggio  è stato  legalmente  abolito  nel  regno 
attuale;  ed  in  Russia,  come  abbiamo  già  mostrato,  esiste  anche 

oggi-  * 


1 177*.  Essi  si  querelarono  (li  quell'  atto  come  di  un  inganno  de'  loro  padroni 
per  evitare  certi  pagamenti  ; di  guisa  che  la  loro  servitù  doveva  essere  estre- 
mamente mite. 

* La  relazione  che  del  sistema  feudale  fanno  taluni  scrittori,  differisce  posi- 
tivamente in  alcuni  particolari  da  quella  che  ne  abbiamo  falla  noi  ; c davvero 
vi  è grande  discrepanza  fra  i varj  autori  in  quanto  ai  fatti  c alte  opinioni.  Il 
subictto  rimane  involto  nella  oscurità.  Oltre  la  controversia  che  discute  se  i 
(«idi  in  origine  si  possedessero  a volontà  del  concessore,  si  disputa  ancora,  fra 
le  altre  cose  intorno  alle  seguenti,  cioè:  ì costumi  dei  Germani;  la  loro  par- 
tizione annuale  della  terra;  il  loro  progresso  nello  spazio  di  tempo  che  inter- 
cede fra  Cesare  c Tacilo;  il  loro  progresso  da  quell'  epoca  Uno  alla  invasione 
di  Clovi;  gli  avanzamenti  comparativi  fatti  dai  Longobardi  c dalle  altre  razze; 
le  virtù  e i meriti  del  Franchi  ; le  conquiste,  P autorità  e il  carattere  di  Carlo- 
magno;  la  obbligazione  primitiva  dei  possidenti  allodiali;  se  questi  possidenti 
fossero  1 discendenti  dei  proprietari  soggiogati  dai  barbari;  la  natura  escbisiva- 
mculc  militare  delle  primitive  relazioni  feudali  ; la  influenza  de'  costumi  romani 
sopra  quelli  dei  conquistatori  ; la  somiglianza  della  relazione  feudale  con  quella 
dei  comifes  ed  amòacti ; l'esistenza  di  tal  relazione  fra  gli  Anglo-Sassoni  re. 
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Abitudini  barbare  del  Capi  feudali.  — Inclinazione  alla  guerra.  — Subordina- 
zione ed  oppressione.  — • Origine  della  nobiltà.  — Importanza  data  alla  pro- 
prietà territoriale.  — Potere  giudlciario  de’  Baroni.  — Effetti  de’  principi 
aristocratici  ereditar).  — Incoraggiamento  delle  abitudini  bellicose.  — Sco- 
raggiamento de’  miglioramenti.  — Indebita  venerazione  per  1’  Antichità.  — 
Crociate.  — Cavalleria.  — Benefici  che  ne  derivarono.  — Buoni  effetti  del 
sistema  feudale.  — Decadenza  del  sistema.  — Risorgimento  delle  Città. 


Dobbiamo  ora  in  qualche  modo  più  da  presso  esaminare  gli  ef- 
fetti che  la  relazione  feudale  fra  signore  e vassallo  produsse  sopra 
la  struttura  del  Governo  e della  società  in  quei  paesi,  ne’ quali 
essa  crasi  stabilita. 

A.  Abbiamo  già  osservato  che  la  connessione  tra  i seguaci  e 
il  capo  generale  o principe,  era  meno  intima  di  quella  tra  signori 
e vassalli.  Il  debito  di  ubbidienza  era  lo  stesso;  essi  prestavano 
al  sovrano  il  medesimo  omaggio  che  ricevevano  dai  loro  vassalli, 
e giuravangli  la  fedeltà  stessa.  Erano  obbligati  a serbare  i medesi- 
mi doveri,  e fra  gli  altri  quello  di  accompagnarlo  alla  guerra. 
Ma  poiché  rade  volte  nelle  ordinarie  occasioni  avvicinavansi  alla 
corte,  e vivevano  costantemente  ne’ loro  diversi  distretti,  cir- 
condati dai  loro  vassalli,  una  unione  più  intima  regnava  fra  essi 
c quei  possidenti,  i quali  in  processo  di  tempo  divennero  olfatto 
devoti  agli  interessi  de’  signori.  Da  ciò  nacque  la  indipendenza  che 
i liaroni  feudali  godevano  rispetto  alla  Corona , e la  oppressione 
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che  esercitavano  su  i loro  vassalli.  E benché  taluni  abbiano  detto, 
e giustamente  in  certo  senso,  che  la  struttura  di  un  regno  feu- 
dale e di  una  baronia  feudale  fosse  la  stessa,  poiché  il  regno  era 
una  gran  baronia,  e la  baronia  un  piccol  regno;  nondimeno  dif- 
feriscono positivamente  in  questo,  che  il  potere  del  re  era  molto 
minore  nel  proprio  regno,  di  quello  che  fosse  il  potere  del  barone 
nella  propria  signoria.  Dicesi  che  nel  secolo  duodecimo  il  numero 
de'  castelli  baronali  in  Inghilterra  ascendesse  a millecentoquindici.  1 
2.  La  indipendenza  primitiva  de'  condottieri  dei  barbari , com- 
militoni del  loro  capo,  non  fu  scemata  allorquando  stabilironsi 
ne’  paesi  conquistati;  anzi  si  accrebbe  grandemente  per  la  residenza 
e per  il  potere  loro,  da  lungo  tempo  stabiliti  sopra  i loro  vassalli. 
£ stato  subietto  di  lunghe  discussioni  il  sapere  fino  a qual  grado 
il  vassallo  fosse  tenuto  a seguire  in  guerra  il  proprio  signore  ; e la 
esistenza  e l’ indole  della  controversia  sono  argomento  evidentis- 
simo a provare  quanto  sia  stata  grande  1’  autorità  baronale,  e 
quanto  ristretti  i poteri  del  sovrano.  Non  si  sa  con  certezza  fin 
dove  il  vassallo  fosse  obbligato , voglio  dire  obbligato  dalla  legge, 
a seguire  il  suo  signore  contro  il  re  e i suoi  parenti  — in  altre 
parole,  a combattere  al  suo  fianco  contro  i suoi  più  stretti  pa- 
renti e contro  il  sovrano  del  paese.  Secondo  le  idee  moderne,  ci 
sembra  inconciliabile  con  la  esistenza  di  un  governo  qualunque,  che 
di  tal  cosa  possa  farsi  subietto  di  discussione;  eppure  gli  è certo  che 
siffatta  questione  sorse  dopo  parecchie  generazioni,  e che  in  prin- 
cipio non  si  messe  in  dubbio  che  il  vassallo  fosse  tenuto  a se- 
guire il  proprio  signore  senza  badare  contro  chi  egli  facesse  la 
guerra.  Nelle  ordinanze  di  S.  Luigi  di  Francia , a mezzo  il  secolo 
decimoterzo,  si  stabilisce  che  il  vassallo  è tenuto  o a seguire  il 
proprio  signore  contro  il  re,  nel  caso  che  il  re  non  si  voglià  arren- 
dere alla  giustizia , o a perdere  il  proprio  feudo.  Intanto,  a conci- 
liare tal  debito  col  debito  d' ubbidienza  del  barone  verso  il  sovrano, 
egli  era  obbligato  a cominciare  le  ostilità  con  una  rinunzia  for- 
male del  debito  d’ ubbidienza  ; ed  ove  egli  ciò  non  avesse  fatto , 
era  reo  di  alto  tradimento;  ed  è una  specie  di  alto  tradimento , lo 
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« accendere  la  guerra  contro  il  re  » , legge  inglese  tuttora  in 
pieno  vigore,  che  fu  emanata  nell’  anno  ventesimo  quinto  del  re- 
gno di  Edu8rdo  HI  (4352).  Ci  rimane  una  relazione  piuttosto  mi- 
nuta della  condotta  che  un  barone  doveva  tenere  onde  annunziare 
debitamente  al  sovrano  eh’  egli  era  per  principiare  le  ostilità  dopo 
di  essergli  da  lui  stata  negata  giustizia.  Tal  singolare  proces- 
so, nel  caso  di  un  sub-feudatario,  è riportato  negli  Statuti  di  S. 
Luigi.  1 

3.  La  maniera  con  che  si  ottenne  in  Inghilterra  la  Magna 
Carta  dal  re  Giovanni,  ci  mostra  qual  fosse  il.  potere  de’  baroni 
feudali , poiché  quello  fu  un  atto  di  quei  signori  soltanto , senza 
che  il  paese  vi  prendesse  parte.  Una  delle  clausule  in  essa  con- 
tenute, espressamente  dà  loro  * il  diritto  di  far  guerra  alla  Co- 
rona nel  caso  che  quella  costituzione  non  fosse  osservata , ed  in- 
giunge che  ogni  abitante  del  regno  giuri  di  ubbidir  loro  e seguirli 
nella  ribellione.  In  alcuni  altri  stati  sembra  che  il  diritto  di  ri- 
bellione venisse  trattato  più  sistematicamente  ; e nel  regno  di  Ara- 
gona era  legge  della  costituzione,  che  qualora  il  re  e i suoi  mi- 
nistri violassero  i privilegi  dei  sudditi  (nome  che  a quei  tempi 
specificava  i baroni  ),  questi  insieme  coi  magistrati  della  città  pote- 
vano adunarsi,  far  giuramento  di  scambievole  fedeltà,  e formal- 
mente domandare  riparazione,  come  Corpo  riconosciuto  dalla  legge; 
e qualora  la  chiesta  riparazione  venisse  rifiutata,  o qualora  il  re 
volgesse  le  armi  contro  di  loro,  essi  potevano  rinunziare  al  de- 
bito di  ubbidienza , e creare  un  altro  sovrano.  Ciò  chiamavasi  « il 
privilegio  dell’  unione  » , ed  essendo  spesso  esercitato,  veniva  ripe- 
tutamente confermato  dalla  Corona.  L’  ultima  conferma  ha  la  data 
del  4547  ; e poco  dopo  quest’  atto  avendo  il  re  sconfitti  i baroni, 
l’ abolì  formalmente  con  un  decreto.  Non  è a maravigliare  che  in 
un  paese  così  organizzato,  il  debito  di  ubbidienza  de’ baroni  verso 
il  principe  fosse  un  debole  legame.  E davvero  il  giuramento  che 

1 Guizot,  Civ.  frali.,  IV  va.  In  Normandia  c in  Inghilterra  dopo  la  Con- 
quista, nel  giuramento  di  fedeltà  che  facevo  il  vassallo,  vi  era  riserbala  la  ub- 
bidienza al  re. 

1 Vi  si  fa  anche  menzione  de’ Comuni,  ma  da  ciò  che  sieguc  risulta  chiaro 
che  essi  vi  sono  rammentati  come  se  aiutassero  i ls  baroni. 
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essi  pronùnziavano  nella  incoronazione  del  Re , era  d’ indole  con- 
dizionata. « Noi,  ciascuno  de’  quali  vale  quanto  voi , e uniti  in- 
sieme vagliamo  più  di  voi,  vi  promettiamo  ubbidienza  a condi- 
zione che  manterrete  i nostri  diritti  e le  nostre  libertà  — se  no , 
no  ».  Lo  spirito  di  tal  giuramento  era  universale  in  tutte  le  mo- 
narchie feudali , tuttoché  in  nessuna  fosse  formulato  in  parole  al 
pari  di  quello  di  Aragona. 

4.  Tutti  gli  ordinamenti  civili  e militari  del  sistema  feudale 
erano  tali  da  rendere  impossibile  che  la  Corona  avesse  nessuna 
autorità  stabile  o considerevole  dentro  lo  Stato,  o nessun  potere 
regolare  fuori  lo  Stato.  Lo  rendita  traevasi  quasi  tutta  dalle  terre 
della  Corona,  cioè  di  quella  porzione  di  territorio  dello  Stato  che 
non  era  stata  distribuita , o eh'  era  stata  confiscata  agli  individui 
per  delitto  di  tradimento,  o che  era  stata  usurpata  con  violenza; 
c queste  terre  erano  godute  o dal  principe  stesso,  o dai  suoi  con- 
cessionarj  che  gli  pagavano  una  rendita,  o erano  nelle  mani  di 
feudatarj  vassalli,  che  erano  obbligati  a prestargli  servizio  in 
persona,  o pagarlo  in  generi  o in  danari.  La  rendita  derivata 
da  tale  sorgente,  dovette  evidentemente  essere  stata  in  qualche 
modo  precaria,  e non  poteva  mai  porre  a disposizione  della  Co- 
rona alcuna  considerevole  somma  di  pecunia.  Le  spese  del  palazzo, 

0 dei  deputati  o vice-governanti,  potevano  cavarsi  da  tale  sorgente; 
le  quali  spese,  secondo  le  costumanze  de’ tempi,  erano  sempre 
molto  grandi  per  il  perpetuo  esercizio  di  una  rozza  ospitalità  este- 
sissima ; perocché  centinaja  di  uomini  vivevano  sempre  a carico 
del  principe,  ed  erano  mantenuti  del  tutto  ne’ suoi  castelli;  in 
compenso  di  che  gli  rendevano  poco  o niun  servigio.  Inoltre,  l'ar- 
mata era  un  corpo  incerto  e fluttuante  in  tempo  di  guerra,  quando 

1 baroni  ricevuta  l'intima  di  seguire  la  bandiera  del  re,  ci  anda- 
vano con  tanti  uomini  a seconda  delle  idee,  o delle  relazioni 
fra  loro  e la  corte;  e spesso,  producendo  varj  pretesti,  ricusavano 
affatto  di  andare.  Aggiungasi  a ciò,  che  il  Re  non  poteva  esser 
certo  che  qualcuno  de’ suoi  più  potenti  baroni  non  si  giovasse 
dell’opportunità  della  guerra  per  metter  fuori  delle  pretese  a conto 
proprio , c collegarsi  col  nemico , o aggredire  il  Re  mentre  prepa- 
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ravasi  di  opporsi  a qualche  potenza  straniera.  Nulla  è più  ovvio 
nella  storia  del  feudalismo  di  vedere  il  Re  costretto  a sospendere 
le  sue  operazioni  per  volgersi  contro  un  barone  refrattario,  il 
quale  fortificava  il  proprio  castello,  o saccheggiava  il  paese , e sfi- 
dava la  Corona.  In  tempo  di  pace  il  Re  non  aveva  nulla  che  po- 
tesse chiamarsi  un'  armata  stanziale.  I suoi  seguaci  o vassalli  pos- 
sidenti erano  armati,  e formavano  un  modico  presidio;  e ai  vas- 
salli, i quali  dovevangli  tanti  giorni  di  servizio  nell’anno,  poteva 
intimarsi  di  seguirlo:  la  qual  cosa  rade  volte  praticavasi,  meno- 
chè  qualche  ostilità  o interna  o esterna  non  l’avesse  richiesto! 

5.  Nulla  indeboliva  tanto  l'autorità  della  Corona,  o arrestava  il 
progresso  d’ ogni  miglioramento,  quanto  il  carattere  torbido  e belli- 
coso che  tutto  il  popolo  aveva  ereditato  dai  barbari  suoi  antenati,  e 
che  produceva  un  sistema  regolarmente  stabilito  di  guerra  e violenza 
non  mai  visto  in  qualunque  altra  epoca  o in  qualunque  altra  parte 
del  mondo  — un  sistema,  a dir  vero,  appena  compatibile  con  la 
esistenza  della  società  civile , e convenevole  allo  stato  della  nafura 
selvaggia,  più  presto  che  a quello  di  una  comunità  sociale.  Questo 
costume  di  guerra  privata,  del  pari  che  gli  altri  segni  caratteri- 
stici de’ tempi  feudali,  era  conosciuto  fra  le  nazioni  settentrionali 
innanzi  le  loro  irruzioni.  Ogni  individuo  prendeva  vendetta  delle 
ingiurie  private;  i magistrati  non  avevano  potestà  di  punire  un 
uomo  libero,  anche  se  fosse  stato  reo  di  un  assassinio.  La  sua 
morte  era  vendicata  dalla  sua  famiglia,  e lo  Stato  soltanto  impo- 
neva una  multa  come  compenso  per  i parenti;  i quali  ne  pren- 
devano mezza , e l’ altra  mezza  toccava  al  pubblico , o al  capo.  Le 
contese  in  tal  modo  facevansi  ereditarie  e irrefrenabili  ; nè  veruna 
offesa  poteva  espiarsi  senza  ricorrere  alle  armi  e provare  il  fato  di 
una  battaglia. 

Questi  barbari  allorché  si  furono  stabiliti  nelle  provincie  Ro- 
mane, naturalmente  serbarono  i tratti  caratteristici  dei  loro  co- 
stumi primitivi.  Le  cagioni  delle  contese  si  moltiplicarono  a misura 
che  si  accrebbero  i mezzi  di  vendetta  e di  aggressione  per  le  re- 
lazioni feudali  tra  superiore  e vassallo.  Ogni  signore  procedeva  alla 
battaglia  accompagnato  da’ possidenti  che  dipendevano  da  lui;  il 
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quale  costume,  lungi  dall’essere  riprovato,  fu  per  tanti  anni  ri* 
conosciuto,  e per  fino  in  certi  casi  era  prescritto  dalle  leggi.  Difatti 
la  legge  degli  Angli , i quali , siccome  abbiamo  veduto , conquista- 
rono l’ Inghilterra  e le  diedero  il  nome,  prescrive  che  chiunque 
succede  in  qualità  di  erede  alle  terre  di  qualcuno,  avrà  di- 
ritto all* armatura  del  defunto,  a vendicarne  le  ingiurie,  ed  a 
proteggere  i di  lui  seguaci.  La  legge  longobarda  era  in  ori- 
gine simile  a quella  degli  Angli,  e non  vi  può  essere  dubbio 
che  tale  fosse  la  regola  generale  innanzichè  s’introducesse  l'uso 
di  comporre  litigi  per  via  di  danari.  Soltanto  certi  limiti  erano 
prefissi  a cotesto  diritto  veramente  barbaro.  Potevano  esercitarlo 
solo  le  persone  di  alta  posizione  sociale  ; gli  schiavi  e i villani  cd 
anche  gli  uomini  liberi  di  poca  importanza , come  gli  abitanti  delle 
città,  erano  obbligati  a comporre  le  loro  liti  nelle  corti  di  giusti- 
zia , cioè  nelle  corti  del  principe  o de'  baroni.  Inoltre  dovevano 
essere  assai  gravi  le  ingiurie  perchè  la  guerra  fosse  permessa  o ri- 
chiesta; e nei  casi  in  cui  la  legge  permettevala , prescriveva  ai 
parenti  il  debito  di  prendervi  parte,  ordinando,  che  ove  essi  fos- 
sero rimasti  neutrali,  perdevano  ogni  diritto  alla  eredità  di  coloro 
che  essi  uon  avevano  voluti  seguire  in  guerra.  Non  c mestieri  ag- 
giungere, che  mancando  le  cagioni  reali,  ricorrevasi  spesso  a 
ciò  che  in  tanti  casi  era  permesso  dalla  legge  ; di  guisa  che  quasi 
tutte  le  dispute,  anche  quelle  che  riguardavano  la  proprietà  o altri 
diritti  civili,  venivano  ad  essere  decise  per  niczzo  della  guerra. 
La  superstizione  de’  tempi  concordava  nnch’  essa  con  l' indole  feroce 
e i costumi  bellicosi  del  popolo;  c una  speeie  di  pruova  ammessa 
nelle  corti  di  giustizia  era  ciò  che  chiamavasi  sfida  fwuger  of  balllej, 
la  quale  consisteva  in  questo  che  la  decisione  finale  del  litigio  av- 
venturavasi  all’esito  di  un  combattimento  fra  le  parti  stesse  o i cam- 
pioni che  esse  sceglievansi — modo  selvaggio  di  procedere,  gli  avanzi 
del  quale  durarono  fino  a’  dì  nostri,  allorché,  venti  anni  fa,  furono 
aboliti  da  un  atto  del  parlamento.  Poiché  la  società  civile  non  avrebbe 
potuto  esistere  lungamente  con  questa  generale;  costumanza  di  guerre 
private , e poiché  il  governo  della  Corona  e della  Chiesa  poteva  ve- 
nirne peculiarmente  danneggiato,  il  principe  e i preti  sorsero  con- 
tro essa  in  ogni  paese  d’  Europa , e trovarono  difficoltà  insorinon- 
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labili  ad  abolire  un  costume  cosi  lungamente  stabilito,  così  con- 
sono alle  feroci  abitudini  de’ popoli  , cosi  adattato  al  sistema  feu- 
dale, e derivante  dalla  relazione  tra  rudi  capi  e vassalli  selvaggi 
ed  oziosi.  Solo  lentamente  e con  molti  tentativi  riuscirono  a farlo 
cessare.  Furono  pubblicati  editti,  nei  quali  ordinavasi  che  dovevano 
trascorrere  quaranta  giorni  da  che  fu  fatta  l' ingiuria  fino  a che  si 
ricorresse  alle  armi  per  vendicarla.  Speravano  che  quel  tempo 
sarebbe  stato  sufficiente  a calmare  le  passioni,  e ad  intraprendere 
de'  negoziati  in  via  di  riparazione  ; ma  tal  mutamento  in  Francia 
non  avvenne  che  ni  tempi,  di  S.  Luigi  a mezzo  il  secolo  decimo- 
terzo.  Quattro  cento  anni  innanzi,  Carlo  Magno  aveva  tentato  di 
proibire  affatto  quel  costume,  ordinando  che  il  colpevole  si  sotto- 
mettesse alle  pene  ecclesiastiche , ed  offrisse  il  compenso  prescritto 
dalla  legge;  c la  sua  ordinanza  rimase  talmente  priva  di  effetto, 
che  dopo  la  sua  morte  le  guerre  private  furono  più  frequenti  che 
mai.  Un  secolo  dopo,  i vescovi  minacciarono  di  scomunica  tutti 
coloro  i quali  accendevano  la  guerra  senza  attenersi  alle  restri- 
zioni imposte  dalla  legge  a quella  costumanza.  Nel  secolo  undccimo 
introdussero  la  Tregua  di  Dio,  che  venne  generalmente  adottata 
da  tutta  la  Europa,  e proibiva  ogni  ostilità  ne’ giorni  di  venerdì, 
sabato  e domenica  d’ ogni  settimana , supponendo  che  quelli  fos- 
sero i giorni  della  passione  di  Cristo , cioè  dalla  sua  morte  alla 
sua  resurrezione.  Tale  tregua,  nulladimeno,  veniva  male  osservata. 
Più  tardi,  nel  secolo  duodecimo,  un  legnajuolo  della  Francia  meri- 
dionale , probabilmente  spinto  dai  preti  e dal  Governo , annunziò 
di  aver  veduto  in  sogno  le  immagini  della  vergine  Maria  e del  suo 
divino  Figliuolo  con  la  seguente  iscrizione  : « 0 Agnello  di  Dio,  che 
togli  i peccati  del  mondo,  concedici  pace  ».  Un’ assemblea  di  pre- 
lati e di  baroni  giudicando  tale  visione  come  una  comunicazione 
divina,  formarono  una  lega,  detta  la  fratellanza  di  Dio,  c de- 
terminarono di  prendere  le  armi  contro  coloro  i quali  non  volevano 
cessare  dal  guerreggiare,  e riconciliarsi  coi  loro  nemici.  Per  questi 
e simili  altri  mezzi,  e per  il  graduale  miglioramento  dell’  umanità, 
che  veniva  applicandosi  alle  occupazioni  pacifiche  , quella  costu- 
manza sanguinaria  venne  finalmente  abolita , e si  spense  da  sé; 
ma  il  Governo  per  molti  anni  appena  potè  impedire  la  guerra  pri- 
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vata  solo  nel  tempo  in  cui  il  principe  guerreggiava  a bendici») 
dello  stato. 

Erano  tali  le  conseguenze  del  sistema  feudale.,  dalle  quali  pos- 
siamo dedurre  tutti  i più  importanti  particolari  rispetto  al  potere 
limitato  della  Corona,  all'esorbitante  dominazione  de'baroni,  ed 
alla  condizione  oppressa  e degradata  del  popolo  in  generale.  Ab- 
biamo già  toccato  delle  condizioni  del  potere  della  Corona,  e delle 
usurpazioni  dei  baroni  a detrimento  di  quella  e del  popolo.  In- 
nanzi di  procedere  a dimostrare  la  influenza  del  sistema  feudale 
sullo  stato  delia  società,  è pregio  dell’  opera  notare  le  due  più 
importanti  funzioni  appartenenti  ai  Governo  ; i poteri,  cioè,  legis- 
lativo e giudiciario. 

-i.  Le  nazioni  barbare,  nel  proprio  paese,  molto  tempo  innanzi 
le  loro  irruzioni,  avevano  delle  assemblee  nelle  quali  deliberavano 
intorno  agli  affari  pubblici;  e principalmente  intorno  alle  imprese 
guerresche  da  farsi,  e intorno  le  conquiste  già  fatte,  o i danni 
patiti  negli  intervalli  delle  loro  riunioni.  Tacito  ci  narra  che  i 
Germani  tenevano  quelle  ragunanze  popolari,  composte  di  uomini 
liberi  e di  guerrieri,  i quali  vi  concorrevano  armati  ; le  faccende 
di  minore  importanza  trattavansi  in  riunioni  più  ristrette,  ov- 
vero consigli  de’ capi.  Il  medesimo  costume  tra  loro  durò  fin- 
ché si  furono  stabiliti  nelle  provincie  dell’ Impero  romano;  e per- 
chè ogni  conquista  rendeva  più  esteso  il  dominio,  similmente  le 
assemblee  e i consigli  divenivano  più  numerosi.  Allorquando  i ba- 
roni ebbero  stabilito  il  proprio  potere , tali  assemblee  erano  com- 
poste de’ signori,  probabilmente  insieme  coi  possidenti  allodiali  della 
terra , o che  non  avevano  T obbligo  di  nessun  servizio  feudale , 
o di  coloro  che  la  tenevano  immediatamente  dal  principe  in  qual- 
sivoglia modo  — mentre  i baroni  tenevano  le  loro  possessioni  per 
concessione  della  Corona,  e non  allodialmente.  Ma  in  verità  non 
troviamo  le  tracce  della  doppia  assemblea  sopraddetta,  nel  modo 
onde  era  tenuta  presso  i Germani.  Gradatamente,  siccome  abbiam 
veduto,  il  numero  dei  possidenti  allodiali  venne  scemando,  finché 
essi  nella  maggior  parte  de’  paesi  si  ridussero  a pochissimi , o 
sparirono  affatto  ; e quindi  il  numero  di  coloro  che  avevano  il  di- 
ritto d’ intervenire  alla  assemblea  nazionale  dovette  scemare  in 
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proporzione  , di  guisa  che  si  ridussero  nd  esser  formate  da’  baroni 
ed  altri  che  possedevano  in  capile,  come  li  chiamavano,  per  con- 
cessione della  Corona.  Questi  due  corpi  erano  le  parti  costituenti 
dell’  assemblea;  I'  una,  più  piccola  di  numero  e più  grande  d'au- 
torità, consisteva  ne’  baroni  — l’ altra  consisteva  nelle  persone  in- 
feriori, più  numerose  e di  minore  importanza,  cioè  tutti  i possi- 
denti liberi,  o i possidenti  della  Corona,  i quali  avessero  voluto 
intervenire.  La  graduale  diminuzione  del  numero  dei  componenti 
I’  assemblea,  come  provano  varie  autorità,  segui  o piuttosto  ac- 
compagnò la  graduale  estensione  della  proprietà  allodiale  in  di- 
versi paesi  ; c a poco  a poco  in  diversi  stati , i liberi  possidenti 
cessarono  d’ intervenirvi.  In  Francia  si  tenevano  assemblee  pro- 
vinciali, alle  quali  intervenivano  tutti  i liberi  possidenti  c i ba- 
roni; ma  solo  i baroni  e i più  cospicui  liberi  possidenti  in  pro- 
gresso di  tempo  intervenivano  alle  adunanze  generali  o nazionali. 
Così  in  Inghilterra  sembra  che  allo  assemblee , verso  la  fine  della 
dominazione  Sassone , appunto  innanzi  la  Conquista  Normanna, 
intervenissero  pochi  oltre  i grandi  baroni:  dopo  quell' epoca,  non- 
dimeno, i liberi  possidenti  o i baroni  minori  vi  intervenivano  egual- 
mente che  i maggiori. 

Tali  assemblee  in  origine  tenevansi  nella  maggior  parte  degli 
stati  due  volte  1’  anno;  in  primavera  o dopo  lo  seminagione,  c in 
estate  o innanzi  la  messe.  Probabilmente,  ne’  tempi  primitivi  discu- 
tevasi  nella  prima  adunanza  intorno  alle  spedizioni  da  farsi  nella 
prossima  state,  e nella  seconda  intimo  al  bottino  da  dividersi.  Si 
trattavano  parimente  le  altre  faccende,  come  le  leggi  o i regolamenti 
generali  necessarj  al  governo  della  comunità , e 1’  aggiudicazione 
di  quelle  scambievoli  dispute  o pretese  tra  gl'  individui , che  senza 
ricorrere  alle  armi  le  avessero  voluto  produrre  innanzi  a quel 
tribunale.  Spesso  anche  decidcvasi  delle  contese  fra  il  principe  e 
i capi  potenti,  e si  facevano  i processi  criminali  contro  coloro  che 
si  erano  resi  contumaci  verso  1’  assemblea  generale  o la  Coro- 
na. Vi  si  trattavano  ancora  le  querele  del  paese  contro  la  con- 
dotta del  principe,  e vi  si  facevano  delle  rimostranze  e delle 
minacce  severissime  contro  lui  ed  altri  potenti  individui.  In  pro- 
gresso , quando  le  guerre  o altre  occasioni  di  spesa  rendevano  ne- 
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cessarj  i sussidj  in  danaro  alla  Corona,  oltre  la  ordinaria  rendita 
feudale  de’  reali  dominj , il  consenso  dell'  assemblea  veniva  richie- 
sto per  ciò  che  chiamavasi  sussidio  o benevolenza  — la  forma 
primitiva  delle  tasse  è un’  ampliazione  degli  ajuti  o sussidj  feu- 
dali; che,  siccome  abbiamo  osservato,  erano,  parlando  propria- 
mente, confinati  ai  casi  in  cui  il  signore  maritava  la  propria  fi- 
gliuola, faceva  cavaliere  il  proprio  figlio,  c redimeva  la  propria 
persona  dalla  schiavitù.  In  tutti  i regni  feudali  si  trovano  le  tracce 
•li  simiglienti  assemblee;  ora  chiamate  Stati,  come  in  Germania  ; 
ora  Parlements,  come  in  Francia;  ora  Cortes,  come  in  Ispagna; 
e ora,  come  in  Inghilterra  nei  teirtpi  de’ Sassoni,  fPiltenagemotes, 
e in  quei  dei  Normanni  Parliaments. 

Egli  è probabile  che  in  origine  tutti  gl’individui  di  tali  assem- 
blee fossero  mescolati  c confusi  insieme  in  un  medesimo  Corpo. 
In  Germania,  avanti  la  irruzione  erano  evidentemente  in  quel  mo- 
do; e nei  regni  feudali  sedettero  tutti  in  una  sola  Camera  per 
molte  generazioni.  Ma  poscia  vi  fu  introdotta  una  positiva  distin- 
zione; cioè  i prelati  e gli  abati  mitrati  si  separarono  da’ mi- 
nori baroni,  e sedettero  ne’ seggi  più  eminenti  della  sala,  lascian- 
do che  gli  altri  rimanessero  confusi  insieme  ne’  più  bassi.  Ma 
tutti  votavano  insieme,  come  parti  componenti  uno  c medesimo 
Corpo.  Cosi  avveniva  nelle  primitive  assemblee  di  Francia,  in  quelle 
del  Campo  di  Marzo  e del  Campo  di  Maggio,  dove  trattavansi  gli 
affari  generali  del  regno.  Negli  Stati  Generali,  che  solo  comincia- 
rono a tenersi  in  una  certa  forma  regolare  al  principio  del  secolo 
decimoquarto  ‘ dopo  che  furono  cadute  in  disuso  le  antiche  as- 
semblee, le  quali  erano  principalmente  limitate  a concedere  i sus- 
sidj , sembra  che  gli  Ordini  si  fossero  talvolta  seduti  ed  avessero 
votato  insieme,  e talvolta  separatamente. 

Questo  ultimo  un -do  venne  comunemente  tenuto  per  qualche 
tempo  innanzi  alla  loro  adunanza  del  1614;  fu  serbato  in  quella 
adunanza  che  fu  l’ultima,  finché  furono  richiamati  in  vita.  Al- 


■ Si  ravvisano  le  tracce  degli  Stati,  ovvero  delle  Assemblee,  nelle  quali 
intervenivano  i deputali  della  città,  anche  tempo  prima,  e una  volta  nel  regno 
di  S.  Luigi  nei  1232. 
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loro  i tre  ordini  cominciarono  a radunarsi  in  camere  separate; 
ma  il  primo  gran  posso  che  essi  fecero  in  quella  memorabile  oc- 
casione, fu  quello  di  riunirsi  e formare  una  sola  assemblea  — un 
passo  che,  per  la  preponderanza  dell’  ordine  popolare , può  ri- 
guardarsi coinè  l’ inizio  dello  Rivoluzione  Francese.  1 varj  ordini 
nelle  Cortes  Spagnuole  e nelle  Assemblee  Germaniche  si  riunivano 
insieme  : così  fecero  nel  parlamento  Siciliano;  cosi  nel  parlamento 
Scozzese  fino  all’  epoca  dell’  unione  al  tempo  della  regina  Anna  : 
solo  il  parlamento  Inglese  s’  era  giA  separato  in  due  camere,  di 
certo,  fino  dal  tempo  di  Eduardo  III , e probabilmente  di  Eduardo 
I nel  secolo  decimoterzo.  * 

Ma  questa  non  è la  sola  particolarità  che  distingue  il  parla- 
mento Inglese.  Tuttoché , come  negli  altri  regni  feudali , in  ori- 
gine vi  sedessero  i soli  baroni,  i baroni  minori  o i liberi  possidenti 
in  processo  di  tempo  diventarono  così  numerosi  da  non  potere 
intervenire  in  persona  alle  adunanze,  e quindi  sceglievano  rap- 
presentanti o deputati  che  vi  intervenissero  in  vece  loro.  Il  peso  di 
comparire  in  persona  a que’  tempi  era  uno  di  quelli  ai  quali  gli  uo- 
mini bramavano  sottrarsi , ed  essi  avrebbero  voluto  mandare  delle 
persone  a comparire  per  loro  onde  evitare  di  andarvi  da  sè,  anche  se 
il  loro  numero  accresciuto  non  avesse  resa  impraticabile  una  as- 
semblea generale.  A poco  a poco  altri,  come  i liberi  possidenti , si 
fecero  rappresentare  a quel  modo  ; e le  città  e i borghi  innalzan- 
dosi ad  una  certa  importanza  a misura  che  accrescevansi  la  ric- 
chezza e il  traffico,  mandavano  anch’  essi  de’  deputati.  I rappre- 
sentanti dei  possidenti  liberi  nelle  contee,  in  origine  sedevano  e 
votavano  coi  vescovi , cogli  abati  e coi  baroni  ; i rappresen- 
tanti delle  borghesie  1 nelle  città,  probabilmente  sedevano  e 
votavano  a parte,  o nella  camera  medesima  con  gli  altri  meni- 


1 il  primo  osempin  certo  clic  mostra  lo  borghesie  essere  state  chiamate  ai 
parlamento,  si  trova  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Enrico  1I(  nel  1264  ; ma  pare 
ragionevole  il  credere  che  ne’  tempi  anteriori  vi  venissero  chiamati  secondo  1* oc- 
casione. La  gran  caria  di  quel  re,  fatta  quarant’  anni  innanzi;  afferma  che  i sus- 
sidi erano  stali  conceduti  dai  «cavalieri,  dai  liberi  possidenti  c da  tutti  gli  al- 
tri »,  come  pure  dai  prelati  e dai  baroni  ; la  qual  cosa  sembra  indicare  clic  pa- 
recchie persone  v’  intervenissero  per  loro. 
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bri  o altrove;  ma  le  due  classi  dei  rappresentanti  divennero  unite 
insieme  in  un‘  epoca  che  non  si  saprebbe  indicare  con  certezza, 
e sedevano  in  una  camera  appositamente  loro  destinata  senza  dub- 
bio fino  dal  regno  di  Eduardo  III , probabilmente  parecchi  anni 
innanzi,  nell’  ultima  metà  del  secolo  decimoterzo,  la  qual  camera 
d’ allora  in  poi  è stata  sempre  chiamata  la  Camera  de’  Comuni. 
Da  principio  tutti  i liberi  possidenti  eleggevano  i loro  rappresen- 
tanti, o cavalieri  di  contea;  ma  nel  6°  di  Enrico  VI,  nel  4428, 
sotto  pretesto  di  tumulti  cagionati  dallo  affollamento  degli  elet- 
tori , il  diritto  del  voto  fu  limitato  a coloro  i quali  possedevano 
quaranta  scellini  di  libera  entrata  annua,  somma  che  oggi  corri- 
sponderebbe ad  altrettante  lire  sterline. 

Egli  è probabile  che  in  origine  tutti  i possidenti  liberi  sce- 
gliessero i membri  de’  borghi.  Ma  gradatamente,  talune  classi  — 
in  alcune,  uomini  liberi  di  corporazioni  — in  altre,  possidenti  li- 
beri — in  altre,  possessori  di  terre  chiamate  burgage,  o case  con- 
cesse dal  re  o da  qualche  altro  signore  in  compenso  di  rendita 
fissa  o di  servizio  — usurparono  soli  il  diritto  di  governare  gli 
affari  della  città  ; ottennero  statuti  dalla  Corona , ne’  quali  tutti  i 
privilegi  erano  limitati  a questi  soli  Corpi  ; ottennero  decisioni  delle 
corti  di  giustizia , le  quali , sotto  pretesto  di  evitare  i tumulti  delle 
elezioni , come  il  parlamento  di  Enrico  VI , affacendavansi  sempre 
a restringere  il  numero  degli  elettori  ; e tra  1’  altre  franchigie , 
quelle  classi  scelte , fino  al  mutamento  avvenuto  nel  4832 , usur- 
parono soli  il  diritto  di  eleggere  i rappresentanti  delle  città.  La 
storia  del  Parlamento  Scozzese  è qussi  lo  stessa , tranne  la  cir- 
costanza che  quivi  non  ci  fu  mai  separazione  di  Camere.  In  Fran- 
cia esisteva  una  certa  rappresentazione  negli  Stati , poiché  le  città 
vi  mandavano  deputati,  i quali  formavano  il  terzo  stato  ftiers  étatj  ; 
nelle  Cortes  Spagnuole  le  città  venivano  rappresentate  almeno  fino 
dalla  metà  del  secolo  duodecimo;  e nel  parlamento  Siciliano,  i 
deputati  delle  città  regie  formavano  uno  degli  Stati.  Ma  in  nes- 
suno di  tali  governi  non  fu  mai  stabilita  la  rappresentazione  di 
alcuna  delle  altre  classi;  e veruna  specie  di  rappresentazione 
assunse  mai  una  forma  sistematica  e regolare,  tranne  nelle  diverse 
porti  del  regno  della  Gran  Bretagna.  Negli  altri  stati , 1'  uso  dei 
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parlamenti  due  o trecento  anni  fa,  o fu  afTatto  abolito  dalle  usur- 
pazioni della  Corona,  o era  talmente  limitato,  e quei  Corpi  erano 
talmente  degenerati  dal  loro  scopo  primigenio,  e c.*sì  ristretti  nelle 
loro  originarie  attribuzioni,  che  i sostanziali  benificj  di  quella  isti- 
tuzione rimanevano  del  tutto  perduti  per  il  popolo. 

2.  Da  principio  il  signore  c i suoi  vassalli  amministravano  la 
giustizia  nel  distretto  o signoria.  Vi  erano,  conforme  abbiamo  ve- 
duto, due  Corti  di  giurisdizione  civile  — la  Corte  baronale  cosi 
detta , ovvero  corte  dei  possidenti  liberi , e la  Corte  allodiale  o 
quella  de'  possidenti  onlinarj  ; c ve  n’  era  un’  altra  della  giuris- 
dizione criminale  c della  polizia,  chiamata  Court  Leet , c fre- 
quentata da  tutti  gli  abitanti.  Le  giurisdizioni  di  queste  corti  dap- 
prima erano  estesissime;  ma  oggimai  rimangono  piccoli  avanzi 
de’  loro  poteri.  La  Corte  della  Contea,  composta  di  uomini  liberi, 
e tenuta  dall’  aldermanno , o conte , che  in  origine  governava  la 
contea,  c dopo  dal  suo  deputato,  visconte  o sceriffo,  come  oggi 
si  chiama , aveva  una  estesa  giurisdizione  locale  c ordinaria , 
tanto  criminale  che  civile,  mentre  il  vescovo  aveva  la  giu- 
risdizione su  tutte  lo  cause  ecclesiastiche.  Le  corti  superiori 
del  re  furono  probabilmente  stabilite  per  rivedere  e sindacare 
le  sentenze  emanate  dalle  giudicature  inferiori;  e poi  diminuen- 
do i poteri  dei  baroni,  ed  aumentando  quelli  della  Corona , e 
stabilendosi  più  solidamente  il  governo  e ordinandosi  più  re- 
golarmente, le  corti  del  re  acquistarono  estesissima  giurisdizione 
in  tutti  i rami  della  giudicatura.  In  Inghilterra,  Guglielmo  il  Con- 
quistatore istituì  le  Corti  di  Wcstminstcr  Hall;  ed  Enrico  II, 
verso  il  H70,  fu  il  primo  che  divise  il  paese  in  sei  circondar], 
assegnando  un  giudice  a ciascuno.  Da  principio  tali  corti  di  cir- 
condario tenevansi,  secondo  le  occasioni,  ad  intervalli  irregolari; 
poi  questi  intervalli  si  fecero  più  brevi,  e i circondar]  vennero 
fissati. 

Lo  stabilimento  de’  Giudici  di  Pace  è in  data  del  1 327  sotto 
il  regno  di  Eduardo  III;  e lo  resero  necessario  la  indebolita  autorità 
delle  Corti  delle  Contee,  e la  inefficacia  delle  commissioni  del 
Trail-baston , istituite,  secondo  l’occasione,  da  Edoardo  I e che 
in  qualche  modo  somigliavano  alla  Commissione  della  Pace.  Ma 
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in  origine,  in  forza  del  diritto  comune,  vi  erano  i Conserva- 
tori della  Pace , eletti  dai  possidenti  liberi  nelle  corti  delle  contee, 
i quali  avevano  la  giurisdizione  di  polizia,  tranne  la  potestà  di 
far  processi  per  delitti  di  fellonia.  Nondimeno,  in  tutti  i regni  feu- 
dali l’ amministrazione  della  giustizia  apparteneva  al  parlamento, 
o assemblea  nazionale,  talvolta  in  prima  istanza,  e sempre  in  ul- 
timo appello.  In  Francia,  i parlamenti,  che  in  principio  erano  as- 
semblee investite  dei  poteri  legislativi,  vennero  ad  essere  quasi 
del  tutto  confinati  olle  funzioni  giudiciarie;  essi  erano  le  corti  di 
giustizia  delle  provincie,  nelle  quali  erano  stati  un  tempo  Corpi 
politici  c legislativi;  c solo  il  parlamento  di  Parigi,  città  capitale 
del  regno,  mantenne  il  potere  di  registrare  gli  editti  del  Re,  i 
quali  senza  di  ciò  non  avevano  forza  di  legge  — privilegio  quasi 
annientato  dal  diritto  che  aveva  il  Re  di  tenere  ciò  che  chiama- 
vasi  Letto  di  Giustizia,  e d’ imporre  il  registramento.  In  Inghil- 
terra, il  potere  giudiciario  in  ultimo  appello  appartiene  tuttora  alla 
prima  Camera  del  Parlamento , in  qualità  di  corte  generale  di  ap- 
pello da  tutte  le  corti  del  regno.  Ma  tuttoché  praticamente  un 
ramo  solo  della  nostra  legislatura  eserciti  quell’  importante  fun- 
zione, esso  opera  come  a nome  dell’  intero  Corpo,  e secondo  la 
legge , 1’  appello  s’ intende  fatto  al  Parlamento  in  generale.  In  epo- 
che anteriori,  sembra  che  tutto  il  corpo  esercitasse  giurisdizione 
originale. 

I beneficj  recati  alla  libertà  civile  delle  limitazioni  che  in  ogni 
paese  il  sistema  feudale  poneva  al  potere  della  Corona,  pajono 
dal  già  detto  importanti  ed  incontestabili.  Se  non  che,  tali  vantaggi 
non  sono  sventuratamente  i soli  frutti  di  cotesto  singolare  siste- 
ma politico. 

Essendo  impossibile  concepire  un’indole  più  avversa  di  quella 
dei  popoli  barbari  ad  ogni  progresso  dello  incivilimento  e delle 
arti  pacifiche,  è parimente  impossibile  immaginare  un  qualunque 
sistema  di  politica  che  più  del  sistema  feudale  fosse  proprio  del- 
l’ indole  loro,  più  atto  ad  impedire  di  cangiarsi,  e più  efficace  ad 
accrescere  la  sua  cattiva  tendenza  a frustrare  ogni  progresso  nella 
cultura  e nella  civiltà.  I selvaggi  dell’  America  settentrionale  non 
furono  mai  più  assetati  di  sangue,  nè  dilettavausi  d' atti  di  violenza, 
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e di  carnificina  più  di  quello  che  facessero  i barbari  di  Europa.  1 
Goti  bevevano  il  vino  in  tazze  fatte  dc'tesch]  de’loro  nemici.  Benché 
il  numero  de’ Vandali  che  dalla  Spagna  piombarono  sull’ Affrica  non 
fosse  più  di  30,000,  nulladimeno  affermasi  che  facessero  perire 
cinque  milioni  di  creature  umane  nei  due  anni  che  impiegarono  a 
percorrere  quella  bella  provincia , e nelle  guerre  che  vi  fece  Belisa- 
rio per  riconquistarla.  E davvero  quelle  contrade  sono  rimaste 
poi  sempre  un  vero  deserto  ; ' che  è forse  il  solo  esempio  nel 
mondo  che  provi  la  pace  non  avere  potuto  riparare  ai  guasti  della 
guerra.  Gli  Unni  riguardavano  come  infamia  la  morte,  meno  che 
nei  campi  di  battaglia  : gloriavansi  del  numero  d’  uomini  che  cia- 
scuno aveva  spenti  con  le  mani  proprie,  e portavano  appesi  agli 
arcioni  dei  loro  cavalli  i cranj  de’ nemici.  Ad  Attila,  famosissimo 
lor  condottiere,  il  terrore  delle  sue  vittime  aveva  posto  il  no- 
me di  Flagello  di  Dio,  nome  di  cui  egli  piace  vasi  e glorificavasi; 
Alarico,  condottiere  de’ Goti,  chiamavasi  Distruggitore  delle  Na- 
zioni. Nelle  loro  scorrerie,  come  dicono.  Gli  Unni  uccisero  o fe- 
cero schiavi  600,000  persone.  Uno  degli  storici  contemporanci 
(Procopio)  si  astiene  dal  fare  ricordo  delle  crudeltà  commesse 
dai  Goti , per  timore  di  mostrare  ai  posteri  esempii  di  astutissime 
scclleraggini.  In  Affrica  nè  età,  nè  sesso,  nè  carattere  sacro  ren- 
devano sicuro  dalla  rabbia  de’ Vandali,  i quali  adoperavano  le  più 
raffinate  torture  per  forzare  gl’  infelici  a rivelare  i tesori  nasco- 
sti. Ma  ivi,  e nell’  Italia  settentrionale,  invasa  dagli  Unni,  sembra 
che  la  sola  brama  di  distruggere  sia  stata  lo  scopo  della  ferocia 
de’ barbari.  Statue,  vigneti,  oliveti,  edificj,  creature  viventi  — 
ogni  cosa  fu  sterminata  dal  ferro  o dal  fuoco,  per  saziare  1’  ese- 
cranda fhme  di  devastare  l’ Impero. 

Allorquando  que'  selvaggi  stabilironsi  nelle  provincie,  continua- 
rono a riguardare  tutte  le  arti  della  pace  con  disprezzo  ed  av- 
versione indicibili.  Pregiando  solo  le  virtù  bellicose  di  coraggio  c 
di  robustezza,  i Romani,  oramai  divenuti  deboli  ed  effemminati, 
erano  agli  occhi  loro  obietto  di  scherno.  « Quando  » dice  uno  dei 
loro  scrittori  « vogliamo  dare  il  nome  più  degradante  ad  un  ne- 
mico , lo  sogliamo  chiamare  Romano  — nome  che  comprende  tutto 
ciò  che  vi  è d'ignobile,  di  codardo,  di  avaro,  di  lussurioso  , di 
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falso  — in  fine  ogni  specie  di  vizio.  » Anche  in  tempo  di  pace  non 
permettevano  che  i loro  figli  venissero  ammaestrati  negli  ùtili 
studi,  dicendo  « che  la  istruzione  scientifica  snerva  e corrompe  la 
mente , e che  colui  che  ha  tremato  sotto  la  sferza  del  maestro  , 
non  potrebbe  nè  anche  fissare  gli  occhi  sopra  una  spada  immo- 
bile. » 

Erano  tali  i fondatori  del  sistema  feudale  in  ogni  dove  — tale 
è la  sorgente  donde  esso  scaturì.  La  distribuzione  attuale  di  grado, 
di  potere  e d' influenza  in  Europa,  potrebbe  ravvisarsi  nel  carat- 
tere e nelle  abitùdini  di  quelle  tribù  selvagge.  Lo  spirito  guer- 
riero e le  inclinazioni  barbare  loro  furono  accresciute,  s’era  pos- 
sibile , e perpetuale  dal  sistema  di  fare  il  servizio  militare,  fon- 
damento di  ogni  possesso  e di  ogni  onorificenza , e vincolo  che 
tiene  congiunta  la  forma  della  società.  Soltanto  una  specie  di  me- 
rito veniva  riconosciuta,  cioè  la  capacità  militare  — una  sola  di- 
stinzione da  uomo  a uomo  era  ammessa,  cioè  la  forza  corporale 
e il  coraggio  fisico.  Tutta  la  società  era  ordinata  sopra  un  anda- 
mento militare;  ciascuno  era  o ufficiale  comandante,  o soldato,  o 
compagno  d’ armi  di  un  altro.  Tutti  gli  sforzi  di  ogni  comunità 
erano  diretti  o ad  offendere  o a difendersi.  Nessun  altro  sistema 
si  sarebbe  potuto  immaginare  più  adatto  ad  arrestare  il  progresso 
della  mente  umana  in  ogni  studio  conveniente  alla  creatura  ra- 
gionevole. E però  ogni  professione , fuorché  quella  delle  armi,  era 
considerata  come  al  di  sotto  dell'  attenzione  dell'  uomo  libero , 
tranne  quella  de'  preti , in  grazia  della  superstizione  di  quei  tempi; 
ed  anche  questa  era  una  eccezione  apparente  più  presto  che  reale, 
perocché  pochi  fra  quelli  che  possedevano  forza  di  corpo,  suffi- 
ciente coraggio , e competente  influenza  fra  gli  uomini  in  mezzo 
ai  quali  vivevano,  dedicavansi  alla  Chiesa. 

Dalla  medesima  fonte  derivò  la  distinzione  de’  gradi  negli  stati 
feudali , e fu  regolata  dai  principj  medesimi , cioè  dal  servizio  an- 
nesso al  possedimento  della  terra. 

La  distinzione  degli  uomini  in  diverse  classi  è inseparabile  dalla 
costituzione  di  ogni  comunità.  Vi  saranno  sempre  alcuni  più  ric- 
chi degli  altri  ; alcuni  più  potenti  ; alcuni  investiti  delle  funzioni 
di  governatori , o comandanti  le  forze , o esercitanti  gli  uflicj  di 
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giudici  e di  preti.  Questa  superiorità  personale  di  un  uomo  o di 
una  classe  di  uomini  sovra  gli  altri,  è quindi  inseparabile  dalla 
società  civile;  e tal  superiorità  essendo  ristretta  ad  un  numero  di 
individui  comparativamente  piccolo,  è mestieri  che  li  renda  di- 
stinti dal  rimanente  del  popolo.  Dove  un  solo  capo  possiede  il 
potere  supremo,  i suoi  compagni  c favoriti  formano  similmente 
una  classe  distinta.  Ma  la  trasmissione  della  superiorità  sociale  da 
padre  in  figlio  è un  raffinamento  introdottosi  piò  o meno  tardi  in 
ogni  comunità.  La  sua  forma  primitiva  consiste  nella  ricchezza 
che  discende  ai  figli  del  ricco:  e poiché  ciò  porla  con  sé  più  o 
meno  influenza,  una  specie  di  classe  alta  ereditaria  viene  a sta- 
bilirsi per  mezzo  della  successione  della  proprietà.  In  nessuno  al- 
tro rispetto  le  rozze  nazioni  possono  avere  veruno  ordine  privi- 
legiato, c veruna  classe  distinta  dalla  massa  del  popolo;  e ciò 
evidentemente  non  può  chiamarsi  nobiltà  o ordine  d’ ìndole  ere- 
ditaria. 

Non  è agevole  sapere  con  certezza  se  gli  storici  Romani  vo- 
gliano asserire  che  antichi  Germani  avessero  un  ordine  di  nobili , 
o solamente  adoperino  tale  vocabolo  per  indicare  gli  uomini  di 
grande  influenza  per  la  virtù  militare  o altri  meriti  loro.  1 Gli 
è duro  a credere  che  uno  stato  così  rozzo  come  ci  si  dice  es- 
sere quello  dei  barbari , potesse  ammettere  la  distinzione  di  grado 
e d’ influenza  discendente  nelle  famiglie,  senza  alcun  riguardo  al 
merito  personale  o alla  incapacità.  La  successione  accidentale  di 
uomini  abili , fortunati  e potenti  in  qualche  famiglia,  potrebbe  dare 
la  prima  idea  di  siffatta  distinzione  ereditaria  ; perocché  egli  è sen- 
timento naturale  dell’  umanità  mostrare  rispetto  per  coloro,  gli 
antenati  de’  quali  sono  stati  famosi  ; e gli  stessi  meriti  riprodottisi 
nelle  generazioni  successive  confermerebbero  naturalmente  que'sen- 
timenti  verso  la  famiglia.  Però  vediamo  che  in  Roma  gli  uomini 
venivano  distinti  da’  loro  concittadini  se  discendevano  da  antenati 
celebri  per  avere  servito  lo  Stato;  ed  anche  se  quegli  antenati 
avessero  servito  in  qualche  ufficio  eminente,  i loro  discendenti 


1 Cesare,  Bell.  Gali.,  VI,  is,  is,  21.  — Tacilo,  Mor.  Germ.,  c.  8,  IS,  2». 
Naudet  traila  tale  questione  ron  mollo  giudiiio,  voi.  V,  loi. 
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chiama vansi  nobili,  ed  avevano  il  diritto  di  tenerne  le  immagini 
in  casa  propria.  L'  essere  discesi  da  senatori  ( palres  ) era  la  mag- 
gior distinzione  civile,  e conferiva  alle  famiglie  il  titolo  di  pa- 
trizie, e formava  un  ordine,  in  mezzo  al  quale  soltanto  il  senato 
per  tante  generazioni  veniva  eletto  ; quantunque,  progredendo  la 
libertà,  il  popolo  ovvero  i plebei  acquistarono  il  diritto  di  essere 
eletti  senatori,  e taluni  ufficj  ai  quali  essi  erano  eligibili,  confe- 
rirono loro  il  grado  senatorio,  e resero  patrizj  i loro  discendenti. 
Non  vi  è altro  esempio  di  perfezionamento  del  grado  ereditario  in 
un  popolo  non  civilizzato;  c presso  loro  la  elezione  escludeva  il 
rischio  di  affidare  funzioni  importanti  a persone  inette;  benché  la 
scelta  per  lungo  tempo  fosse  ristretta  ad  una  sola  classe.  Il  sem- 
plice grado,  la  semplice  ereditaria  pretesa  all’  ufficio  o a qualsi- 
voglia privilegio,  tranne  quello  della  cligibilità,  era  sconosciuta 
innanzi  il  decimare  dello  Impero,  e anche  allora  il  sovrano  eleg- 
geva i senatori  del  pari  che  gli  altri  ufficiali.  l>a  primitiva  no- 
biltà era  puramente  nominale,  poiché  il  diritto  di  tenere  le  im- 
magini degli  antenati  nelle  famiglie,  non  conferiva  distinzione  di 
privilegi. 

Allorquando  il  principio  feudale  venne  introdotto  nell'ordinamento 
sociale,  stabilivasi  a un  tratto  la  distinzione  tra  le  persone  che 
possedevano  la  terra  e quelle  che  non  la  possedevano.  I primi 
predominarono  sulla  comunità  ; i secondi,  supponendo  di  essere  di 
condizione  libera,  occuparono  una  posizione  inferiore.  Qualunque 
fosse  la  loro  proprietà , era  meno  apprezzata , come  quella  che 
era  meno  sicura,  e non  conferiva  privilegi  ®l  possessore.  I pos- 
sidenti erano  i difensori  dello  Stato,  partecipavano  alle  spedizioni 
ed  al  bottino  acquistato , e formavano  la  classe  militare.  Non  per 
tanto,  a poco  per  volta  sorse  una  più  numerosa  classe,  ed  ac- 
quistò generale  importanza.  Il  numero  degli  uomini  liberi  che  in 
nessuna  guisa  erano  possidenti,  come  abbiamo  già  osservato,  di- 
minuì tosto;  e tutti  o quasi  tutti,  tranne  i possessori  del  suolo, 
furono  in  condizione  di  schiavitù  personale,  e di  quella  specie 
di  schiavitù  che  annetteva  1'  uomo  alla  terra  in  qualità  di  col- 
tivatore. Però  la  differenza  tra  possessori  e coloro  che  non 
possedevano  nessun  pezzo  di  terra , tranne  come  piccoli  colo- 
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ni,  divenne  equivalente  olla  differenza  tra  uomo  libero  e schia- 
vo, o servo,  o villano  — e per  conseguenza,  anche  ai  di  no- 
stri la  parola  gentiluomo  in  taluni  paesi  è sinonima  di  uomo  li- 
bero. Inoltre , quasi  tutti  gli  schiavi  erano  contadini  lavoratori , 
dacché  la  industria  delle  città  era  di  poca  o di  nessuna  impor- 
tanza : donde  fu  che  in  altri  paesi,  come  in  Francia  , le  genti  di 
condizione  ordinaria  chiamavansi  roturiers  (ruptuarii).  Ma  la  di- 
stinzione più  positiva  che  stabili  i diversi  gradi  nelle  comunità  feu- 
dali, fu  quella  tra  i diversi  possessori  del  suolo,  i quali  inalza- 
ronsi  l’ uno  sull’  altro,  secondo  la  qualità  di  possesso , o l’ inte- 
resse che  ci  avevano. 

Il  signore  o il  capo  supremo  — il  signore  inferiore  o mediato, 
e il  suo  vassallo  — costituivano  gradi  manifestamente  differenti;  e 
siffatta  distinzione  del  popolo  non  era  puramente  ideale  o imma- 
ginaria ; era  bensì  fondata  sopra  una  differenza  sostanziale.  La  terra 
era  da  loro  posseduta  in  guise  diverse  : uno  ne  raccoglieva  i frutti 
coltivandola;  altri  ne  ricevevano  certi  emolumenti  senza  rischio  o 
fatica.  Ma  era  anche  più  importante  la  diversità  di  potere  che  i 
possidenti  avevano  sopra  le  terre  loro.  L'inferiore  non  poteva  eser- 
citarvi i pieni  diritti  di  proprietà  ; per  molti  anni  non  poteva,  mo- 
rendo, legarla  o alienarla  senza  il  consenso  del  superiore;  e più 
importante  d’  ogni  altra  cosa  era  il  servizio  eh'  egli  doveva  al  si- 
gnore a ragione  della  concessione  fatta.  Gli  era  suddito  — infe- 
riore in  potere  e in  sicurezza,  tanto  di  persona  che  di  proprietà; 
implorava  da  lui  protezione  e gli  prestava  ubbidienza;  seguiva  in 
guerra  la  di  lui  bandiera  come  suo  soldato;  assisteva  alle  sue  corti 
in  tempo  di  pace,  e riceveva  dalle  di  lui  mani  favore,  ospitalità, 
e anche  giustizia  qualora  venisse  offeso  da'  suoi  compagni  vassalli. 
Oltre  a ciò,  egli  era  tenuto  a rendere  certi  tributi , più  o meno 
degradanti,  c tutti  gravosi  — di  modo  che  ogni  giorno  della  sua 
vita,  in  tutto  ciò  eh’  egli  facesse,  in  tuttociò  che  potesse  accedergli, 
doveva  talmente  comportarsi  da  rammentare  la  propria  sommis- 
sione e la  superiorità  del  suo  signore. 

Il  modo  onde  la  proprietà  del  vassallo  passava  nella  sua  fami- 
glia, era  parimente  tale  da  tener  vivo  cosiffatto  sentimento  di  di- 
pendenza. Il  diritto  che  l’ avrebbe  potuto  rendere  più  libero  e più 
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uguale  era  da  lui  fruito  in  un  modo  atto  a raffermare  lo  stesso  senso 
d’inferiorità.  Quando  il  vassallo  moriva,  il  suo  erede,  anche  l’ere- 
de indicato  nell’  atto  di  concessione  del  signore  , era  obbligato  a 
pagare  una  somma  per  riscattare  o redimere  la  terra  dal  si- 
gnore. Non  ostante  la  forma  della  concessione,  supponevasi  che 
la  terra  fosse  ricaduta  nelle  mani  del  signore  o concessore,  e do- 
veva essere  riscattata  o presa  nuovamente  in  via  di  un  prezzo  a 
costo  di  chi  la  riceveva.  A questo  si  ricordava  nuovamente  la  in- 
sicurtà del  possesso  nel  caso  di  morte  del  suo  signore,  e quindi 
un  nuovo  tributo  doveva  accompagnare  l’atto  di  ubbidienza  da 
prestarsi  al  nuovo  signore.  Quando  il  nuovo  vassallo  non  era  mag- 
giorenne, la  sua  terra  diventava  proprietà  del  signore,  o di  colui 
a cui  egli  l' avesse  conceduta;  e il  giovane  possessore  veniva  edu- 
cato alla  ubbidienza,  a volontà  o piacere  del  signore.  Quando  il 
primogenito  del  signore,  cioè  il  superiore  futuro,  veniva  fatto  ca- 
valiere, vale  a dire  conseguiva  la  posizione  di  guerriero,  la  cere- 
monia  solenne  doveva  essere  eseguita  a spese  de’ sudditi  di  suo 
padre,  alla  memoria  de’ quali  in  quella  guisa  richiamavasi  che  il 
dominio  sopra  loro  era  ereditario,  e la  loro  inferiorità,  e che  per- 
ciò imparassero  a rispettare  il  loro  futuro  signore.  Nulla  intanto 
più  che  questo  era  ordinato  in  modo  da  essere  più  completamen- 
te adatto  in  tutte  le  sue  parti  ad  inculcare  e a mantenere  negli  t 
animi  umani  il  sentimento  d' inferiorità  di  una  classe,  e di  supe- 
riorità dell’  altra.  La  intiera  esistenza  del  popolo  in  ogni  tempo  e 
in  ogni  atto  detta  sua  vita  era  connessa  inseparabilmente  col  senti- 
mento che  avevano  della  differenza  tra  l’ una  posizione  e l’altra. 
Insegnavasi  a ciascuno  come  egli  avesse  debito  di  ubbidienza  a qliella 
classe,  ed  avesse  il  diritto  di  esigerla  dall’  altra  — ognuno  sentiva 
di  avere  superiori  ed  inferiori  — di  essere  il  vassallo  di  questo  e 
il  signore  di  quello  — e coloro  i quali  non  avevano  vassalli  feu- 
dali, esercitavano  dominio  sopra  i villani  e gli  schiavi. 

Cosiffatta  struttura  peculiare  della  società  per  tutto  il  mondo 
feudale,  era  accompagnata  da  nozioni  molto  assurde  in  quanto  alle 
distinzioni  e agli  onori.  La  ubbidienza  di  cui  tutti  gli  uomini  ave- 
vano debito  o verso  il  suddito  o verso  il  principe , venne  ad  es- 
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sere  riguardata  con  quella  compiacenza  con  che  la  natura  umana 
cerca  cosi  spesso  di  riconciliare  le  sue  circostanze  con  il  suo  or- 
goglio, e di  nascondere  la  umiliazione  sotto  apparenza  meno  morti- 
ficante. Credcvasi  che  l’ omaggio  e la  fedeltà  arrecassero  credito;  e 
però  gli  uomini  gareggiavano  a procacciarsi  il  favore  de’  loro  pa- 
droni — come  facevano  i loro  sottoposti  verso  loro.  Le  armi  es-  * 
sendo  la  loro  occupazione  principale,  e la  terra  essendo  la  mone- 
ta corrente  con  cui  veniva  ricompensata  ogni  specie  di  servizio, 
tendevano  a mantenere  le  idee  di  dignità  personale,  anche  in  co- 
loro i quali  ubbidivano  nel  modo  più  sommesso  al  loro  capo;  poi- 
ché il  possesso  della  terra  dava  una  specie  di  stabilimento  ad  ogni 
vassallo,  e la  professione  delle  armi,  co' pericoli  che  l’ accompa- 
gnavano, lo  inalzava  in  istima,  e velava  la  condizione  di  subordi- 
nazione con  cui  era  esercitata.  Quindi  i più  servili  ulRcj  connessi 
con  1*  ubbidienza,  non  solo  non  erano  tenuti  in  dispregio,  ma  diven- 
tarono oggetto  di  ambizione.  I figli  di  un  vassallo  vivente  nella  più 
grande  agiatezza , stimavansi  onorati  facendo  da  paggi  alla  mo- 
glie e alla  figlia  del  signore  ; in  età  più  provetta  divenivano 
scudieri  o servitori  militari  del  signore  o del  di  lui  figlio.  I 
baroni  di  maggiore  importanza  avevano  coppieri,  dispensieri,  ma- 
rescalchi, cavallerizzi,  maestri  di  casa,  soprintendenti  di  ca- 
mera — e quelli  fra  i loro  vassalli  i quali  potevano  conseguire 
tali  uffici,  reputavansi  fortunati.  In  tutti  i regni  feudali,  simiglianti 
impieghi  nel  palazzo  del  principe  erano  affidati  ai  più  potenti  e 
favoriti  signori;  e ai  dì  nostri,  ne’  varj  stati  d’  Europa  si  tengono 
più  elevati  di  grado  coloro  i quali  sono  ciamberlani,  maestri  di 
casa , cavallerizzi  regj.  Così  il  principio  feudale  della  subordinazione 
e ubbidienza , introdotto  nelle  libere  nazioni  dell’  Occidente,  aveva 
molto  della  servilità  e adulazione  che  caratterizza  le  corti  de’  ti- 
ranni d’  Oriente.  I baroni  europei  erano  effettivamente  potenti  — 
il  loro  sovrano  per  molti  anni  ebbe  poca  autorità;  ma  le  idee 
feudali  dettero  1'  esterna  apparenza  di  una  sommissione  abietta 
come  fosse  in  Persia  c in  Turchia  — d’  una  sommissione  cotanto 
profondamente  radicata  negli  animi  umani,  che  rimase  superstite 
allo  spento  potere  de’  baroni , accrebbesi  col  potere  della  Corona, 


Digitized  by  Google 


SISTEMA  FEUDALE 


317 


CAP.  IX.  1 

ed  inventò  un  vero  legame  di  soggezione  e un  segno  di  schiavitù 
dopo  che  la  Corona  si  fu  emancipala  dalla  tirannia  feudale,  e co- 
minciò a tiranneggiare  su  tutta  la  comunità. 

Dalla  grande  importanza  che  i baroni  annettevano  alle  distin- 
zioni, c dalla  influenza  che  usurpavano  e adoperavano  per  otte- 
nere beneficj  più  sostanziali,  risultò  che  molti  de'  maggiori  ufficj 
in  ogni  paese  erano  conferiti  loro  dalla  Corona  in  qualità  di  pos- 
sessioni ereditarie,  c come  i possedimenti  territoriali,  passavano  da 
padre  in  figlio.  Venendo  considerati  e trattati  come  feudi,  diven- 
tarono soggetti  agli  incidenti  del  possesso  feudale.  Difatti,  1’  ufficio 
di  coppiere  del  re  era  ereditario  in  una  famiglia  — quello  di  porta- 
insegna  in  un’  altra  — di  ciamberlano  in  una  terza.  A dir  vero , 
per  un  accidente  singolare,  in  Inghilterra  il  gran  ciamberlano  del 
regno  è tuttora  ereditario,  mentre  il  ciamberlano  della  casa  reale 
è un  ufficio  rimovibile.  Inoltre  gli  ufficj  di  assai  maggiore  importanza 
divennero  concessioni  feudali , e conferivano  potere  ereditario,  non 
che  precedenza.  In  Inghilterra  abbiamo  un  conte  maresciallo  ere- 
ditario , il  quale  era  >in  origine  comandante  delle  forze  ; e in  una 
contea  (Westmoreland)  uno  sceriffo  ereditario — la  concessione 
del  quale  fu  fatta  dal  re  Giovanni  ; mentre  in  Iscozia  non  solo 
quasi  tutti  gli  sceriffati  erano  ereditar],  ma  il  posto  di  primo  giu- 
dice criminale  di  tutto  il  regno  appartenne  ad  una  famiglia  , a quella  • 
di  Argvle,  fino  al  regno  di  Giorgio  II. 

Tal  sistema  di  superiorità  e inferiorità  — di  dividere  il  popolo 
in  diverse  classi,  tutte  ordinate  una  sopra  dell’altra,  di  annet- 
tere non  solamente  rispetto  ma  potere  c privilegio  agli  ordini  più 
alti  sopra  i più  bassi,  e di  reputare  come  una  specie  di  orgoglio  e 
di  gloria  per  ogni  uomo  l’ essere  ossequioso  verso  qualcuno  — cer- 
tamente non  era  stato  mai  immaginato  innanzi  i tempi  feudali  — 
e molto  meno  messo  in  pratica.  La  peggiore  delle  sue  tendenze  fu 
quella  di  abbassare  gli  animi  umani  — di  pervertire  i sentimenti  — 
di  distruggere  la  indipendenza  dell’  indole  loro.  Come  necessaria 
conseguenza,  era  accompagnato  dall’  esclusione  dagli  alti  impieghi 
dello  Stato,  a danno  di  chiunque  trovavasi  al  di  sotto  di  certa 
linea  di  distinzione;  e gli  affari  di  tutta  la  nazione  vennero  a ri- 
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dursi  nelle  mani  delle  classi  superiori  soltanto,  le  quali  avevano 
il  monopolio  di  tutte  le  onorificenze  dello  Stato. 

Tale  fu  la  origine  della  nobiltà  — delle  classi  distinte  o pri- 
vilegiate — la  quale  aveva  esenzioni  in  ogni  dove  dalle  gravezze 
imposte  sopra  la  comune  del  popolo,  ed  accesso  agli  uffici  ed  agli 
onori  dai  quali  il  popolo  era  escluso.  Pressoché  in  tutti  i paesi,  i 
nobili  erano  esenti  dalle  tasse  che  si  esigevano  dalla  comunità,  e 
dai  servizj  che  essa  generalmente  era  tenuta  a prestare.  I vassalli 
della  corona  in  Francia  e in  ogni  altro  paese,  avevano  perfino  di- 
ritti regj  nei  loro  feudi,  come  quello  di  coniare  moneta  — di  im- 
porre tasse  di  pedaggio  sopra  i trasporti  e i mercati  — di  im- 
possessarsi degli  averi  degli  stranieri  che  morivano  ne’  loro  feudi 
( il  che  chiamavasi  diritto  di  albmaggio;  ' diritto  che  in  alcune 
parti  del  regno  venne  esercitato  dalla  Corona  fino  al  1789  ) 
— e anche  di  possedere  i beni  temporali  de’ vescovi  in  tempo 
di  sede  vacante.  Dove  la  giustizia  veniva  amministrala,  essi  go- 
devano di  vantaggi  speciali  alla  loro  classe  — come  sarebbe 
il  non  potere  essere  arrestali  nei  casi  in  cui  gli  altri  erano 
soggetti  allo  arresto,  ed  anco  esenzione  dalle  pene  che  pote- 
vano agli  altri  essere  inflitte.  Veramente  una  delle  più  vetu- 
ste distizioni  tra  le  differenti  classi  riguardava  I’  amministra- 
• zione  della  giustizia.  Gli  antichi  Germani  nelle  loro  leggi  non  ave- 
vano se  non  due  rasi  di  punizione  capitale  — l’ alto  tradimento,  che 
si  puniva  impiccando  il  colpevole  ; e la  codardia,  che  punivasi  an- 
negandolo. Tutti  gli  altri  delitti  erano  considerati  quali  delitti  pri- 
vati più  presto  che  pubblici,  e si  espiavano  con  un  compenso  in 
danaro,  il  quale  andava  a beneficio  della  parte  offesa  e dello  Stato. 
Quasi  il  medesimo  sistema  venne  mantenuto  dai  barbari  dopo  che  si 
furono  stabiliti  nelle  provincie  romane.  E però  nei  tempi  feudali , 
l’assassinio  era  solamente  punito  col  pagamento  di  una  somma  di 
danaro,  che  i Sassoni  chiamavano  weregeld,  e che  variava  a se- 
conda del  grado  della  persona  assassinata.  In  Inghilterra  era 


1 slnbuiiic , da  aliinalus  o alihimlus.  Taluno  fn  derivare  questo  vocabolo  ria 
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di  600  solidi  * per  un  nobile  , di  200  per  un  uomo  libero , 
di  30  per  un  servo.  In  Francia  per  un  vassallo  del  re  la  umiltà 
era  di  600,  per  un  romano  ospite  del  re  300,  per  un  franco 
comune  400,  per  un  semplice  romano  400,  e per  un  tributario 
o colono  45.  Tale  era  la  lista  progressiva  della  legge  Salica,  ov- 
vero la  legge  dei  Franchi  Salici,  che  la  introdussero  nella  Gallia 
da  loro  conquistata.  Le  leggi  de'Burgundj  punivano  uno  schiaffo 
che  avesse  portato  via  un  dente,  con  la  medesima  multa  di  35  so- 
lidi sia  in  persona  di  un  Borgognone  o di  un  Romano,  di  40  in  per- 
sona di  un  uomo  libero  della  classe  media,  e di  5 in  persona  di  uno 
schiavo.  Similmente  i vassalli  della  Corona  in  Francia  negli  ultimi 
tempi  avevano  privilegi  nel  modo  di  essere  processati;  in  caso  di 
assassinio,  dopo  che  venne  introdotto  l’uso  di  infliggere  pene  se- 
vere, essi  subivano  solo  la  prova  dell’  acqua  e del  fuoco  ; e in  coso 
di  contumacia  o disprezzo  verso  la  Corte,  cioè  di  non  esservi  com- 
parsi dopo  di  essere  stati  intimati,  non  erano  soggetti  alla  confisca. 

Le  oppressioni  esercitate  impunemente  da' nobili  risultavano 
dal  loro  potere  c dallo  stato  dipendente  de’ loro  vassalli.  Molto 
tempo  dopo  che  vennero  introdotte  le  pene  personali,  la  giustizia 
eivile  e criminale,  anche  ne'  casi  capitali,  veniva  amministrata  da 
loro,  di  guisa  che  potevano  porre  a morte  qualunque  de’ vassalli 
piacesse  loro,  sotto  colore  di  legalità.  Essi  abitualmente  devasta-  . 
vano  le  contrade  de’ loro  feudatarj,  per  compiacere  alla  loro  pre- 
dominante passione  della  caccia,  e non  contenti  di  percorrerle,  le 
imboschivano  e le  rendevano  incolte.  Nelle  vecchie  leggi  Inglesi 
sono  molti  provvedimenti  per  inibire  che  il  Re  esercitasse  tal  di- 
ritto. Ma  non  ve  n’è  nessuna  che  raffreni  i baroni,  i quali  do- 
minavano i Re,  mentre  essi  erano  comparativamente  indifferenti 
agli  interessi  dello  Stato,  o ai  diritti  e alle  querele  del  popolo , 
menochè  quando  per  avventura  trovavano  utile  conciliarsi  le  mol- 
titudini come  ausiliarie  nelle  contese  con  la  Corona,  prendendo 
qualche  provvedimento  a favor  loro  contro  le  usurpazioni  regie. 


■ Solido».  Tale  è la  parola  adoperate  nella  versione  latina  delle  vecchie 
leggi,  c viene  tradotte  per  sol,  o som.  soldo.  Si  soppone  ehe  «jui vaglia  a 
tredici  lire  francesi,  circa  undiei  scellini  inglesi. 
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Insieme  con  In  Magna  Chartu  i baroni  ottennero  dot  re  Giovan- 
ni ■ quello  a cui  annettevano  una  grande  importanza,  una  legge 
sulle  foreste;  die  venne  da’ susseguenti  principi  rinnovata  sempre 
che  confermavano  la  Magna  Charta.  Tal  legge  proibiva  alla  Co- 
rona il  far  foreste  di  boschi  de’ loro  dominj,  e restituire  tutte 
quelle  terre  eh’ erano  state  usurpate  a quel  fine.  Ma  non  si  tro- 
vano simili  atti  che  inibissero  i baroni,  e simili  rinuncic  del  loro 
diritto  di  rapire  e devastare  sotto  pretesto  di  andare  a caccia. 

Il  potere  legislativo  che  possedevano  i baroni,  era  un  altro  e 
più  importante  privilegio  in  mezzo  al  progresso  della  società.  Essi 
formavano  uno  de' tre  stati  o ordini  del  corpo  legislativo.  Nella 
maggior  parte  de’ paesi  sedevano  e votavano  con  gli  altri  due  or- 
dini , il  clero  e i comuni.  In  Francia  talvolta  sedevano  separata- 
mente,  tal  altra  coi  comuni;  ma  separatamente  nella  loro  ultima 
adunanza  del  4614,  e allorché  la  adunanza  fu  ristabilita  nel  4789. 
In  Inghilterra,  siccome  abbiamo  veduto,  fino  da’primordj  del 
parlamento  sedevano  soli,  o almeno  con  parte  del  clero,  e segna- 
tamente coi  prelati  c cogli  abati  di  certi  monasteri.  Ciò  accrebbe 
il  loro  potere  fra  noi  nei  tempi  moderni,  perocché  in  tal  guisa  il 
loro  assenso  come  Corpo  divenne  necessario  per  attuare  le  deci- 
sioni parlamentari,  e non  potevano  essere  superati  nè  anche  dal 
voto  unanime  de’comuni;  i quali  in  processo  di  tempo  accrescevansi 
di  numero  e divenivano  più  importanti.  In  tal  modo  i baroni  avevano 
il  voto  sopra  ogni  provvedimento  da  prendersi;  voto  che  perdettero 
in  Francia  allorquando,  parte  indotti  dall’  affetto  degli  applausi  po- 
polari, * e parte  spinti  dalla  forza,  si  unirono  al  terzo  stato  nel  4789. 

La  nobiltà  che  fu  in  tal  modo  stabilita  e possedeva  simile 


Gli  storici  monacali  ed  altri  scrittori  parlano  di  questa  legge  come  di 
una  legge  speciale  del  re  Giovanni.  E certo  (u  concessa  separatamente  da 
suo  Tiglio  Enrico  Ut.  Ma  sembra  ragionevole  che  I provvedimenti  riferiti  nel 
testo  furono  solo  incorporati  nella  Magna  Charta  nel  tempo  di  Giovanni.  La 
Magna  Charta  fu  concessa  nel  ititi,  e la  seconda  conferma  di  Enrico  e la  leg- 
ge sulle  foreste  hanno  la  data  del  1217.  Egli  allora  era  fanciullo  e Pembrote, 
suo  proteUore,  amministrava  il  governo. 

1 Potrebbe  dubitarsi  se  essi  si  sarebbero  comportati  in  quel  mollo  senza  lo 
esempio  del  clero,  clic  si  uni  ai  Comuni. 
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l»otere  sopra  il  Re  e il  paese,  era  affatto  territoriale,  era  fondata 
sulla  proprietà  territoriale,  e connessa  con  quella.  Vi  è molta 
oscurità  in  questa  parte  del  soggetto,  per  ciò  che  riguarda  la 
questione  del  diritto  politico  e parlamentare.  Ma  ne‘ tempi  primi- 
tivi, il  solo  potere  individuale  era  quello  che  molto  apprezzavasi, 
e non  è verun  dubbio  che  lo  acquisto  de'  feudi  della  Corona  o di 
altra  proprietà  che  conferiva  potere  sostanziale,  procurava  impor- 
tanza militare,  e assicurava  la  protezione  e gli  altri  privilegi 
fruiti  dai  vassalli  della  Corona,  e conferiva  parimente*  l’ autorità 
giudiciaria  nel  distretto,  e,  in  breve,  rendeva  il  barone  potente  e 
influente.  Sorge  la  questione  se  il  privilegio  parlamentario,  sta- 
bilito nei  tempi  posteriori  sopra  più  regolari  fondamenti,  si  tras- 
mettesse o no  con  la  terra,  e segnatamente  dopo  che  vennero  in- 
trodotte altre  specie  di  nobiltà.  La  più  solida  opinione  sembra  essere 
la  seguente:  cioè  che  quando  una  baronia  o altro  titolo  di  onore 
era  annesso  alla  terra,  come  erano  in  origine  tutti  gli  onori,  il 
trasferimento  di  questa  terra  ad  un  compratore  conferiva  l’onore  e il 
posto  parlamentare  ad  uno  che  era  stato  antecedentemente  nobilita- 
to — di  guisa  che  una  nobiltà  non  poteva  essere  creata  o una 
persona  nobilitata  da  una  simile  trasmissione  fatta  da  un  suddito. 

Ma  comecché  da  principio  ogni  nobiltà  traesse  origine  dal 
sistema  de’ feudi  e fosse  territoriale,  gradatamente  i sovrani  dei 
var]  stati  introdussero  la  costumanza  di  concedere  le  medesime 
distinzioni  che  erano  connesse  per  innanzi  alla  concessione  della 
terra,  quantunque  la  concessione  degli  onori  non  fosse  accompa- 
gnata da  quella  della  terra.  Ciò  naturalmente  emerse  dai  privilegi 
che  la  relazione  feudale  tra  signore  e vassallo  aveva  da  lungo 
tempo  conferiti.  Primamente,  certe  cose  divennero  subietto  della 
relazione  feudale  e della  infcudazionc,  le  quali  naturalmente  non 
l’ ammettevano  ; come  pensioni,  titoli,  uflìci.  La  separazione  della 
relazione  feudale  dalla  terra  essendosi  in  tal  modo  stabilita,  fu 
cosa  agevole  creare  siffatta  relazione  senza  concessione  di  terra 
o altra  simile,  in  modo  da  conferire  la  protezione  e gli  altri  pri- 
vilegi annessi  alla  qualità  di  vassallo.  Ma  ciò  facevasi  dalla  Corona 
perciocché  i privilegi  de’ vassalli  della  Corona  erano  i soli  eminenti 
e altamente  desiderabili,  dopo  che  *la  condizione  più  rassettata  dei 


Digitized  by  Google 


522  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  IX. 

tempi  ebbe  resa  di  poco  valore  la  protezione  personale.  E però  i 
principi  in  tutti  gli  stati  cominciarono  a concedere  patenti  o lettere 
di  nobiltà,  le  quali  conferivano  alla  persona  che  le  otteneva,  e ge- 
neralmente ai  suoi  eredi,  i medesimi  diritti  ed  onori  che  essa 
avrebbe  goduti  ove  fosse  stata  un  feudatario  o barone  vassallo 
della  Corona.  E come  rallentò  il  rigore  del  sistema  feudale  e il 
commercio  rese  ricche  le  altre  classi  quanto  la  baronale,  tal  pra- 
tica diventò  più  frequente.  In  Inghilterra,  dove  la  costituzione 
parlamentare  stabilivasi  piu  regolarmente,  ed  è esistita  meno  in- 
terrottamente  che  altrove,  la  Corona  adottava  due  modi  di  nobili- 
tare. L’ uno  consisteva  nel  chiamare  un  individuo,  per  via  di  uno 
intimazione  scritta,  a sedere  nel  parlamento  come  barone;  e se- 
dendovi, i suoi  eredi,  maschi  e femmine,  diventavano  nobili.  Ciò 
chiamasi  barony  in  fee,  o più  propriamente  m frn  tati.  L’altro 
modo  e più  in  uso  nei  tempi  moderni,  è il  concedere  una  patente 
di  nobiltà;  la  qual  cosa,  comunque  possa  conferire  l'onore  a qua- 
lunque specie  di  persone,  comunemente  si  concede  agli  eredi  ma- 
schi del  concessionario.  La  prima  patente  di  parla  concessa  è del 
regno  di  Riccardo  II,  nell’anno  4387;  innanzi  il  qual  tempo  ogni 
nobiltà  fra  noi  era  o territoriale,  o per  via  d'intimazione  scritta 
a sedere  nel  parlamento.  In  Iscozia  la  nobiltà  era  più  general- 
mente territoriale  di  quello  che  sembra  essere  stata  in  Inghilterra, 
e più  connessa  con  la  proprietà  ; poiché  un  individuo  sposandosi  a 
una  donna  di  un  pari,  aveva  il  diritto  di  sedere  nel  parlamento  e 
toccavagli  il  titolo  di  pari,  benché  appartenesse  ai  comuni;  e rima- 
nendo superstite  a sua  moglie,  egli  vi  sedeva  in  qualità  di  pari  per 
cortesia  fby  courtesy  );  che  è diritto  che  fruisce,  tanto  in  Inghilterra 
che  in  Iscozia,  il  marito  di  possedere  a vita  la  proprietà  della 
moglie,  purché  da  loro  sia  nato  un  figlio  capace  di  ereditare. 

In  Inghilterra,  dove  le  baronie  e gli  altri  titoli  si  trasmettono 
alle  donne,  il  marito  non  ha  nessun  diritto;  e trasmettendosi  a 
due  o più  femmine,  le  quali  ove  si  trattasse  di  uno  stalo,  lo  debbono 
possedere  congiuntamente,  nessuna  di  loro  ha  diritto  a quell’ono- 
re, ma  dicesi  rimanere  in  disponibilità,  o giacente  fin  abeyanccj, 
fino  a che  o la  Corona  nomini  una  delle  eredi  per  fruirne,  o tutte, 
tranne  una,  si  estinguano.  In  Irlanda  non  sembra  esservi  mai 
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stota  ia  specie  di  paria  conferita  per  nomina  — almeno , se 
ci  fu  mai,  la  nomina  indicava  il  successore,  e in  nessun  modo  le 
donne  sono  state  eredi  di  tale  paria. 

Qualsivoglia  potere  appartenesse  al  barone  feudale,  rispetto  alla 
sua  autorità  militare  e alle  sue  funzioni  gindiciarie  dentro  il  suo 
proprio  distretto  — qualsivoglia  importanza  o diretta  influenza  egli 
possedesse  come  piccolo  sovrano  o capo — è stato  tolto  via  dal  gra- 
duale disuso  e dall’abrogazione  diflinitiva  della  legge  feudale,  della 
quale  oggimai  non  si  vedono  che  lesole  reliquie.  Ma  durò  lungamente 
in  pieno  vigore  in  tutta  la  Europa,  in  modo  che  le  abitudini  sociali  si 
informarono  in  quello;  gli  uomini  modiflcarono  le  loro  idee  secondo 
quello;  acquistarono  sentimenti  intimamente  connessi  con  quello; 
le  quali  abitudini  di  pensare  sono  universalmente  sopravvissute  al 
sistema  da  cui  originarono.  L'  orgoglio  del  grado  elevato,  e la 
sommissione  della  posizione  inferiore  rimasero,  e divennero  parte 
dell'indole  umana  in  tutti  i paesi  che  un  tempo  furono  feudali. 
La  devozione  del  vassallo  verso  il  signore  continuò  od  esistere 
lungo  tempo  dopo  ch’era  cessata  la  relazione  fra  loro;  e quando 
venne  dal  sovrano  conferita  la  nobiltà  separatamente  dalla  conces- 
sione territoriale,  tutti  gli  uomini  tributavano  a coloro  che  l' ave- 
vano ricevuto,  e ai  descendenti  che  ne  fruivano,  il  medesimo  sen- 
timento di  rispetto  che  avevano  primamente  reso  ai  loro  capi  feu- 
dali. Il  senso  di  dovere,  se  non  d’ubbidienza,  ai  superiori  era  di- 
ventato abitudine  radicata  nelle  menti  di  tutti.  Un  uomo  di  grado 
eminente  in  Roma  era  quello,  gli  antenati  del  quale  erano  stati 
senatori  o consoli,  e il  quale  aveva  il  diritto  di  essere  eletto  a 
membro  del  senato,  e di  serbare  le  statue  de’ suoi  antenati  in  ca- 
sa propria.  Se  distinguevasi  nella  posizione,  ad  arrivare  alla  quale 
egli  aveva  maggiore  opportunità  degli  altri,  veniva  rispettato  da’ suoi 
concittadini;  ma  come  avente  grado  e diritto  di  tenere  le  immagi- 
ni degli  antenati,  non  esercitava  impero  sopra  gli  animi  umani , 
non  pretendeva  rispetto  per  la  sua  persona;  nessun  libero  cittadi- 
no dell’ordine  plebeo  rimaneva  riverente  innanzi  a lui.  La  rela- 
zione feudale  lasciavasi  addietro  uno  effetto  diverso.  L’abitudine 
di  venerare  il  grado  c la  posizione  , di  confonderli  col  merito,  di 
pregiare  la  nobiltà  come  il  maggioro  de’beni,  e di  considerare  co- 
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me  ignobile  ogni  altra  cosa,  divenne  universale.  La  bassezza,  la 
servilità,  la  timidezza  in  una  parte  dello  comunità,  era  contrap- 
posta all’ orgoglio,  all'insolenza,  all'arroganza  nell’altra  parte. 
Le  persone  di  grado  consideravano  coloro  che  non  ne  erano  insi- 
gniti come  individui  di  natura  inferiore;  mentre  coloro  che  non 
ne  avevano,  riguardavano  i nobili  come  creature  più  che  morta- 
li. Nc’ tempi  moderni  siffatti  sentimenti  si  immedesimarono  all’u- 
mana natura;  e mentre  la  comune  del  popolo  non  s’ è mai  eman- 
cipata dalla  loro  influenza,  anche  i pochi  filosofi  i quali  preten- 
dono di  pensare  liberamente,  ne  sentono  lo  effetto,  e con  la 
loro  condotta  confessano  quanto  la  natura  è più  potente  dell’edu- 
cazione ; o per  dir  meglio,  quanto  l’abitudine  è più  potente  della 
riflessione. 

È cosa  difficile , in  verità , descrivere  quel  prevalente  ed 
universale  ricercare  l’ influenza  delle  idee  feudali  in  tutte  le  abi- 
tudini della  vita.  Lo  stesso  linguaggio  nelle  comunità  feudali , 
le  stesse  forme  della  società  sono  diventate  usuali  a norma  di 
quelle  idee;  ed  appena  vi  è un  fanciullo  educato  in  una  certa  po- 
sizione sociale,  il  quale  abbia  sette  anni  c non  cominci  a guardare  i 
grandi  come  superiori  agli  altri  uomini.  Possiamo,  di  volo,  osser- 
vare poche  di  tali  sembianze  , non  solo  della  società  moderna  , 
ma  de’caralteri  e delle  abitudini  degli  uomini  come  influenzati  dal- 
le feudali  istituzioni-  Ma  bisogna  tenere  sempre  d’ occhio  in  sif- 
fatta ricerca  due  importanti  considerazioni  ; l’una  , cioè  , che  una 
gran  sicurezza  per  la  pace  e il  buon  ordine  della  società  è risulta- 
ta dal  rispetto  al  semplice  grado,  1 specialmente  in  quelle  epoche 
nelle  quali  i popoli  erano  poco  culti;  l' altra,  che  i peggiori  effetti 
prodotti  dalle  abitudini  feudali,  non  sono  un  gran  costo  per  evi- 
tare il  dispotismo,  e la  sua  degradante  influenza  sopra  il  carattere 


1 II  rispetto  dovuto  a quelle  classi,  le  quali,  per  le  loro  circostanze,  posso- 
no acquistare  un  diritto  reale  alla  venerazione,  appartiene  ad  altro  soggetto: 
quel  rispetto  è tributato  al  merito  intrinseco,  comecché  accidentalmente  ottenuto. 
Tal  merito  forma  il  soggetto  del  panegirico  che  Burke  fa  deli'  Aristocrazia  \ pa- 
negirico non  esagerato  ove  venga  diretto  a tale  scopo. 
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nazionale,  beneficio  che  vuoisi  attribuire  al  genio  del  sistema  feu- 
dale. 

i.  Lo  stabilimento  in  ogni  paese  di  una  classe  privilegiata,  e la 
trasmissione  de'privilegi  nelle  famiglia,  contribuirono  a fondare 
universalmente  le  idee  di  elevazione  e di  servitù  nella  società.  In 
nessun  altro  sistema  politico  la  istituzione  dell’  aristocrazia  fu  mai 
così  universalmente  conservata;  la  quale  ebbe  una  peculiarità  di 
un’  indole  importante  e nel  tempo  medesimo  assurda.  Gli  uificj  di 
alta  fiducia , che  richiedono  capacità  e integrità  , erano  ereditarj 
ne’  regni  feudali.  Può  esservi  cosa  più  assurda  dell’  idèa  di  un  giu- 
dice ereditario?  I rischj  di  corruttela,  stoltezza,  indolenza  , igno- 
ranza, imbecillità,  non  vi  sono  per  nulla  calcolati,  e si  permette  ad 
un  individuo  decidere  della  vita  e della  proprietà  de'  suoi  concitta- 
dini per  il  solo  caso  di  essere  figlio  o nipote  del  tale  uomo.  In 
Inghilterra  e in  Iscozia,  dove  molti  di  tali  uificj  un  tempo  erano 
ereditarj , anche  i giudici  d*  ultimo  appello  — quelli  della  su- 
prema Corte  d’Appello  — sono  tuttavia  in  forza  della  Costitu- 
zione, ereditarj;  — della  qual  costumanza  i danni  si  devono 
solamente  riparare  dallo  intervento  de'  Pari , i quali  lasciano 
la  decisione  delle  cause  a pochi  del  loro  numero , che  sono 
stati  giuristi  di  professione.  Nondimeno , secondo  le  occasio- 
ni , tuttoché  raramente  , gli  altri  ne’  tempi  più  antichi  interve- 
nivano, e si  giovavano  innanzi  la  Corte  d’Appello  de’ loro  privi- 
legi in  beneficio  di  quella  parte  che  per  avventura  era  in  relazione 
con  loro.  1 In  una  Signoria  in  Essex,  ai  dì  nostri,  la  potestà  di 
nominare  i giudici,  i quali  hanno  la  giurisdizione  criminale  sopra 
una  popolazione  di  5000  anime,  appartiene  al  possessore  di  quello 
Stato.  Esso  era  ultimamente  posseduto  da  un  mercante,  il  quale 
avrebbe  potuto  fallire,  e i suoi  creditori  avrebbero  potuto  nomi- 
nare i giudici,  e avrebbero  potuto  vendere  la  potestà  di  nominarli 
all’  incanto  al  maggiore  offerente,  a beneficio  del  fallito.  Non  è 
più  di  un  secolo,  che  il  capo  giudice  criminale  in  Iscozia  presie- 
deva nel  processo  di  un  tale,  che  aveva  ucciso  un  sottoposto  di 


■ La  più  esemplare  astinenza  di  simile  intervenzione  lu  caratterizzata  la 
condotta  de’ Pari  ne’ tempi  moderni. 

to L.  i.  >2 


Digitized  by  Google 


326  FILOSOFIA  POLITICA.  (CAP.  IX. 

Sua  Grazia.  Poiché  nulla  , fuorché  l'abitudine,  poteva  riconciliare 
gli  animi  umani  all'assurdità  di  simiglienti  uflficj  ereditarj , l'ac- 
costumarvisi  dovette  inevitabilmente  imprimervi  le  più  gratuite  e 
perverse  nozioni  della  virtù  di  coloro  che  tenevano  una  eminente 
posizione.  Lo  non  esistenza  della  nobiltà  e della  vetustà  della  stir- 
pe in  parecchi  paesi,  come  nell’America  Settentrionale,  dicesi  che 
le  dia  un  pregio  eccessivo  agli  occhi  degli  abitanti.  Dal  che  de- 
vono resultare  conseguenze  molto  meno  perniciose  di  quello  che 
resultino  dalla  sommissione  al  volere  capriccioso  della  moltitudi- 
ne, e dalla  inclinazione  eh'  essa  ha  a corteggiare  colla  sua  indegna 
compiacenza  il  potere  della  superiorità  meramente  numerica. 

2.  Avendo  la  proprietà  territoriale  annesse  a sé  tali  preroga- 
tive e immunità,  e conferendo  la  sola  estimazione  riconosciuta 
nella  comunità,  acquistò  un  pregio  esagerato  e quasi  esclusivo; 
ed  ogni  cosa  che  aveva  relazione  col  possesso  territoriale  divenne 
segno  di  pretese  e di  rispetto.  L’  aristocrazia  feudale  derivava 
dalla  terra.  Da  ciò  nacquero  le  idee,  cotanto  profondamente  ra- 
dicate nell’  Europa  moderna,  della  superiorità  dei  possidenti  ter- 
ritoriali sopra  gli  altri  uomini  egualmente  ricchi,  bennati  e bene 
educati , la  ricchezza  dei  quali  derivava  da  altre  sorgenti,  come 
a modo  d’  esempio , da’  commerci  e dalle  professioni.  Gli  effetti 
di  tale  pregiudizio  sentonsi  tuttavia  nella  società  di  ogni  paese, 
dove  producono  una  indebita  preponderanza  a favore  di  ciò  che  si 
chiama  entrata  territoriale,  e fa  che  i mercanti  e gli  esercenti 
professioni  bramino  alleanza  con  quel  Corpo , e vadano  in  cerca 
di  ogni  opportunità  per  appartenervi.  Tale  pregiudizio  è accre- 
sciuto maggiormente  dal  più  positivo  vantaggio,  che  la  proprietà 
reale  ha  nella  sua  gran  sicurezza  contro  la  perdita  totale  — con- 
tro I’  ondeggiamento  del  valore  della  proprietà  che  è meno  pro- 
tetta. 

3.  L’aristocrazia  feudale  non  solo  derivava  dal  possesso  della 
terra,  ma  dal  valore  militare.  Le  costumanze  e i gusti  barbari 
de’  baroni  sdegnavano,  al  pari  dei  Germani  loro  progenitori , ogni 
professione  fuorché  quella  delle  armi , dacché  non  avevano  idea  di 
altra  ricchezza,  tranne  quella  del  suolo.  E però  le  arti  della 
pace  erano  dovunque  spregiate  e scoraggiate.  Fin  presso  ai  tempi 
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nostri  le  occupazioni  mercantili  continuarono  ad  essere  riguar- 
date dovunque,  salvo  in  Inghilterra,  come  sconvenevoli  ad  un 
gentiluomo;  e anche  fra  noi  le  persone  di  nobile  nascimento  og- 
gidì rarissime  volte  ci  si  danno.  Quando  un  nobile  francese  dei 
tempi  andati,  a cagione  di  povertà,  bramava  di  darsi  al  traffico, 
per  tutto  quel  tempo  perdeva  la  stima , e deponeva  la  spada  , 
quasi  avesse  commesso  qualche  delitto  che  rendevalo  indegno  di 
portarla.  Lasciando  il  commercio,  gli  veniva  restituita  Con  certe 
formalità,  che  supponevansi  lavassero  la  macchia  contratta  dalla 
indegna  occupazione  eh’  egli  aveva  per  un  dato  tempo  esercitala. 
In  taluni  paesi,  i giureconsulti,  e in  molti  altri  i medici  non 
sono  ammessi  all’alta  società;  — nè  anche  lo  erano  antica- 
mente in  Inghilterra,  tranne  in  qualche  caso  particolare  ; ed  og- 
gimai  nessuno  ignora  i sentimenti  con  che  I'  alta  società  riguarda 
le  persone  impegnate  nella  onesta  occupazione  de’  traffichi  e delle 
manifatture.  Talvolta  si  cita  lo  esempio  de’  Romani  onde  mostrare 
che  il  disprezzo  per  le  arti  non  era  peculiare  ai  tempi  feudali:  c 
indubitatamente  i commerci  e le  manifatture  erano,  almeno  in  teo- 
ria , tenute  in  dispregio  dai  Romani.  Il  loro  medico  anch'  esso 
era  un  greco,  e fino  a certo  segno,  giaceva  in  condizione  de- 
pressa nell’  ordine  sociale.  Anzi , perfino  i poeti  e filosofi  Greci, 
condotti  in  Italia  come  schiavi,  che  spesso  venivano  manomessi, 
erano  trattati  con  somma  irrcvcrenza.  Anche  Cicerone,  il  quale 
nelle  sue  orazioni  pubbliche  e ne'  suoi  scritti  filosofici  parla  alta- 
mente di  loro,  nelle  sue  lettere  private  si  diletta  un  poco  di  chia- 
marli Gracculi  homines. 

A.  La  discendenza  e i privilegi  della  nobiltà  negli  stati  feudali 
fanno  manifesta  violenza  a tutti  i sentimenti  della  natura.  Se  al- 
cun senso  è più  di  ogni  altro  insito  universalmente  nell’  nomo,  o 
fondato  sopra  più  naturali  principj,  gli  è la  riverenza  dovuta  al- 
I’ età  matura,  e specialmente  quella  de’ figli  verso  i genitori.  Non 
può  trovarsi  veruna  nazione  costituita  in  modo  sì  assurdo,  da  la- 
sciare che  le  sue  istituzioni  possibilmente  rovescino  tale  ordine 
di  senso  naturale.  Ma  i titoli  feudali  potevano  spesso  (e  lo  fanno 
anche  ai  dì  nostri)  discendere  al  figlio  per  via  della  madre,  di  guisa 
che  il  padre  diventava  persona  di  grado  inferiore.  Vi  sono  stati  in  una 


Digitized  by  Google 


328 


FILOSOFIA  POLITICA. 


[CAP.  IX. 

volta  tre  o quattro  esempj  «li  figli  che  appartenevano  alla  Camera  dei 
Pari,  mentre  i loro  padri  sedevano  in  quella  de’  Comuni.  Eppure  è 
mollo  più  importante  la  regola  della  primogenitura  in  ogni  dove 
stabilita  da’  principi  feudali  ; e la  legge  di  successione  che  ne  ri- 
sulta, ha  grandemente  accresciute  le  sue  funeste  conseguenze.  Il  do- 
tare uno  de’  figli  con  una  grossa  entrata  e con  grandi  privilegi, 
ad  esclusione  degli  altri,  ha  prodotto  lo  effetto  di  tenere  la  terra 
divisa  in  poche  e grandi  porzioni,  c di  estendere  la  influenza  e 
il  carattere  aristocratico  per  tutto  il  paese. 

5.  Perfino  i nomi  inventati  per  distinguere  le  varie  posizioni 
sociali  sono  mezzi  di  mantenere  di  continuo  agli  occhi  del  popolo 
la  superiorità  dell'  uno  c la  inferiorità  dell'  altro.  Uno  non  può 
indirizzarsi  ad  un  nobile  come  s’ indirizza  ad  ogni  qualunque  al- 
tra persona  ; la  qual  cosa  ba  prodotte  maniere  di  espressioni  ri- 
dicole. « Vostra  Grazia  — Vostra  Signoria  — Vostra  Eccel- 
lenza — Vostra  Altezza  — Vostra  Serenità  — » sono  appellazioni 
riserbatc  nella  più  parte  de’  paesi  alle  persone  di  grado  — benché 
in  taluni,  come  in  Italia,  molti  di  tali  nomi  s’impieghino  uni- 
versalmente. Ma  in  ogni  stato  Europeo,  invece  del  pronome  tu, 
fanno  uso  comune  del  plurare  voi  come  più  rispettoso  ; e in  molti 
paesi  ciò  non  basta,  ed  impiegano  le  parole  egli  , ella , e anche 
eglino,  elleno,  che  significano  nostra  signoria , e le  signorie  loro. 
Tali  modi  di  parlare  sembra  originassero  nel  basso  Impero  , ma 
ne’  tempi  feudali  furono  grandemente  estesi  e perfezionati. 

6.  Lo  stato  di  sommissione  in  cui  ognuno  rimaneva  di  faccia 
al  proprio  superiore,  ebbe  notevole  influenza  ad  addolcire  i co- 
stumi dell’epoca.  I governi  dispotici,  come  abbiamo  già  osservato, 
hanno  nel  progresso  della  società  1’  impronta  di  un  grande  raffi- 
namento e pulitezza,  per  le  abitudini  di  riguardo  che  gli  uomini 
acquistano  allorquando  li  governa  il  timore.  Nei  circoli  del  signore 
feudale , ciascun  uomo  rimaneva  sotto  l’ influenza  di  una  certa 
restrizione;  e quando  il  potere  de'  baroni  ruppe  quasi  ogni  con- 
fine, siffatta  influenza  si  accrebbe.  Al  costringimento  ed  alla  ub- 
bidienza, congiunti  al  valore  derivato  dalle  continue  imprese  guer- 
resche, aggiungevasi  la  superstiziosa  venerazione  per  il  clero,  e 
la  scrupolosa  osservanza  di  una  religione  pieno  di  ceremonie  e d» 
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penitenze.  Inoltre,  le  pacifiche  occupazioni  essendo  affatto  tenute  a 
vile , gli  uomini  consumavano  nell'  ozio  molto  del  loro  tempo;  e 
l'amore,  figlio  dell’  ozio,  formò  parte  de’  più  squisiti  diletti  umani. 
Tutte  queste  circostanze  introdussero  una  strana  mistura  d' in- 
dipendenza bellicosa  con  la  civile  sommissione , coll’  entusiasmo 
religioso,  e con  la  cortesia  personale.  Ma  1'  inclinazione  guerresca 
predominava,  alla  quale  teneva  dietro  la  superstiziosa  ; ed  ambe- 
due ebbero  pieno  sviluppo,  verso  il  fine  dell’  undecimo  secolo, 
nella  impresa  più  singolare  e più  gigantesca  in  cui  s’ impegnasse 
giammai  nessun  popolo,  o per  meglio  dire,  aggregato  di  popoli  — 
parlo  delle  crociate,  ovvero  delle  spedizioni  intraprese  da  tutte  le 
nazioni  Europee  per  togliere  Terra  Santa  di  mano  ai  Turchi.  I 
pellegrinaggi  a Gerusalemme,  che  erano  già  diventati  frequenti 
mezzo  secolo  innanzi,  avevano  sparso  grandi  querele  della  op- 
pressione in  cui  gl’infedeli  tenevano  i Cristiani;  ed  un  ere- 
mita fanatico,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Pietro,  girando  con  un 
Crocifisso  in  mano,  predicava  in  ogni  luogo  il  dovere  di  una  ope- 
razione comune  di  tutti  i popoli  per  liberare  la  Città  santa  e il 
Sepolcro  di  Cristo.  Un  papa  ed  un  concilio  sanzionarono  l’ impresa, 
dichiarando  che  le  prediche  dell'eremita  erano  ispirate  dal  Cielo. 
Gli  uomini  in  ogni  contrada  presero  la  croce,  come  allora  dice- 
vasi,  e si  incamminarono  verso  Oriente.  I baroni  vendevano  o ipo- 
tecavano i loro  Stati  per  coprire  le  spese  dello  guerra  ; e quantun- 
que da  principio  nessun  Re  vi  prendesse  parte,  nondimeno  poi  la 
maggior  parte  de’  principi  di  Europa  1'  abbracciarono,  parte  incitati 
dallo  zelo  superstizioso,  e parte  dalle  conquiste  fatte  da’  primi 
c rociati.  Poiché  il  loro  numero  era  grossissimo  — alcuni  facendoli 
ascendere  nei  due  secoli  in  cui  quella  demenza  prevalse  a circa 
sei  milioni  — , la  furia  de'  loro  attacchi  era  tale  come  poteva 
aspettarsi  da  torme  di  fanatici,  tratte  alla  vita  militare,  e condotte 
dai  preti  c signori  feudali  loro.  E quindi  non  solo  si  impossessa- 
rono della  Palestina',  della  Siria  e de’  paesi  orientali , dove  intro- 
dussero il  feudalismo  in  tutto  il  rigore  del  sistema , ma  occupa- 
rono anche  Costantinopoli,  e per  mezzo  secolo  fecero  un  conte 
delle  Fiandre  imperatore  d' Oriente.  Finalmente  un  potere  acqui- 
stato in  quel  modo,  non  avendo  solide  fondamenta  ed  essendo 
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esercitato  con  poca  saggezza,  cadde  a pezzi  : ma  ne  osserviamo 
le  reliquie  nei  titoli  di  Re  di  Gerusalemme,  e simili  altre  addizioni, 
tuttora  assunti  da  taluni  sovrani  d'Europa  — e fra  gli  altri,  dal 
Re  di  Sicilia. 

Tali  straue  spedizioni  ebbero  un'importante  influenza  nei  co- 
stumi e nelle  istituzioni  de'  popoli  Europei.  Per  ora  dobbiamo  solo 
notare  i loro  effetti  nello  estendere  lo  spirito  della  civiltà  e cor- 
tesia, che  già  il  sistema  feudale  aveva  preso  a diffondere.  Coloro 
che  non  seguirono  le  crociate,  erano,  non  per  tanto,  animati  da 
simili  sentimenti,  non  di  una  natura  sordida,  ma  di  una  naturo 
entusiastica.  Non  era  più  il  feroce  amore  del  saccheggio,  o la  ne- 
cessità di  provvedere  alla  sussistenza  ( cagioni  principali  delle  in- 
vasioni barbariche) , quello  che  eccitava  gli  nomini  alle  imprese 
bellicose.  Lo  spirilo  religioso  che  li  spinse  in  Palestina,  originava 
da  un  sentimento  puro,  benché  pervertito:  quel  medesimo  senti- 
mento che  aveva  fatto  un  debito  e un  diletto  de'  pellegrinaggi , 
il  quale  ora  era  congiunto  al  valor  militare:  e tuttoché  fosse  an- 
nesso alla  speranza  di  una  rimunerazione,  nondimeno  era  rimu- 
nerazione da  ottenersi  nell’  altro  mondo.  Il  crociato  era  il  pelle- 
grino armato,  che  alla  pazienza  e fortezza  dell’  uomo  guerreggiante. 
aggiungeva  il  coraggio  attivo  del  soldato  militante  per  la  religione. 
Senza  dubbio  molti  si  unirono  all'armata  per  motivi  solamente 
sordidi,  e lo  amore  delle  conquiste  temporali  velavasi  con  lo  zelo 
spirituale;  ina  la  massa  de’ combattenti  era  d’indole  più  o meno 
sentimentale.  E però  coloro  che  non  prendevano  la  croce  parte- 
cipavano dello  spirito  che  animava  i crociati,  e l’attività  e l’ en- 
tusiasmo loro  in  casa  li  spingeva  ad  opere  di  una  natura  affine. 
Costoro  andavano  girando  per  riparare  ai  torti  ; per  liberare  co- 
loro eh’ erano  imprigionati  ed  oppressi  dai  tiranni;  offrivansi  a 
vendicare  le  donne  mal  trattate  e tenute  in  cattività;  proteggevano 
monaci  c preti,  che  erano,  per  la  loro  condizione  senza  difesa, 
esposti  agli  insulti  e alle  violenze  di  uomini  violatori  d’ ogni  legge. 
Fu  questa  la  origine  della  cavalleria,  alla  quale  naturalmente  si 
davano  alloro  che  tornavano  dalle  guerre  sante.  In  principio 
quegli  entusiasti,  i quali,  montando  a cavallo  per  andare  attorno 
il  mondo  in  cerai  di  avventure,  vennero  chiamati  in  Francese  che- 
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voliera,  in  Tedesco  rilters,  in  Inglese  /migliti,  agivano  senza  I’  au- 
torità di  un  superiore;  ma  avendo  fra  loro  adottata  una  specie 
di  regola  o ordine,  ammettevano  nella  loro  classe  come  candidati 
coloro  che  avevano  con  qualche  impresa  dato  esperimento  del 
valore  e devozione  loro  — di  modo  che  un  cavaliere  poteva  fare  un 
altro  uomo  cavaliere,  o conferire  l’ ordine  della  cavalleria.  Siffatto 
costume  facilmente  si  congiunse  agli  usi  delle  operazioni  militari  più 
regolari,  c finì  con  assumere  un  aspetto  affatto  militare  — così  che 
in  prima  i soli  comandanti,  e poi  i soli  principi  ammettevano  i 
proseliti  alle  classi,  e fondarono  varj  ordini  predistinti  da  fogge 
fantastiche  di  vestire;  sorgente  per  loro  di  grande  influenza,  come 
quelli  che  erano  grandemente  stimati  dai  loro  soggetti.  Nessuna 
cosa  più  che  questa  contribuì  a mantenere  lo  spirito  aristocratico 
quando  il  rigore  del  sistema  feudale  cominciò  a venir  meno  ; e le 
decorazioni  e i titoli  cavallereschi  in  Europa  sono  stati  apprezzati 
quasi  al  pari  de’  titoli  di  nobiltà.  Oltre  le  decorazioni  personali  di 
uniformi,  di  stelle  e di  collaretti,  portavano  delle  insegne  rappre- 
sentanti gli  scudi  e gli  elmi  originariamente  portati  in  battaglia  e 
che  tuttavia  erano  in  uso;  di  modo  che  al  popolo  rammentavasi 
che  quella  tale  persona  così  decorata,  tuttoché  disarmata,  era  un 
guerriero  distinto.  Il  diritto  di  portare  simili  decorazioni  sulla 
propria  persona  o sulle  proprie  cose  era  conferito  dal  sovrano. 
La  regola  onde  venivano  distribuite,  e il  metodo  con  cui  erano 
congegnate  le  divise,  furono  ridotti  ad  una  specie  di  sistema  — 
parodia  e scherno  di  una  scienza,  la  conoscenza  della  quale  è 
anch’oggi  tenuta  in  gran  pregio,  da  molti  per  amore  della  cosa 
stessa  — da  altri  per  la  luce  che  spande  sopra  le  antichità  isto- 
riche  e legali;  e ne  è depositario  un  Corpo  o un  Collegio  di  uo- 
mini detti  araldi , i cui  titoli  al  rispetto  non  dovrebbero  misurarsi 
dai  nomi  fantastici  che  assumono  — come  re  dell’  armi  — leone 
dell’  ormi  — manto  turchino  — dragone  rosso,  e via  discorrendo. 

7.  Il  principale  vantaggio  prodotto  dal  sistema  feudale  sul  ca- 
rattere degli  uomini  fu  di  grandissima  importanza , cioè  1’  abitu- 
dine di  fedeltà.  La  relazione  fra  signore  e vassallo  insegnò  il  do- 
vere al  primo  di  proteggere  il  debole , al  secondo  di  retribuire  la 
protezione  colla  ubbidienza.  Il  carattere  di  tradimento  e d’ inco- 
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stanza  che  distingueva  i Romani  della  decadenza  dell’  impero,  al- 
lorché furono  corrotti  dal  lusso  e dalla  servitù,  divenne  affatto 
cangiato  e riformato  sotto  il  nuovo  sistema.  — Il  rimedio  che  il 
maschio  coraggio  delle  tribù  nordiche  apprestò  alla  effeminatezza 
de’  costumi  Romani , si  attribuisce  erroneamente  alla  politica  feu- 
dale come  un  altro  de'  vantaggi  che  essa  produsse.  Ciò  fu  evi- 
dentemente una  conseguenza  soltanto  del  duro  carattere  di  quelle 
nazioni,  e del  tutto  indipendente  dalla  forma  peculiare  che  dopo 
la  conquista  fu  assunta  dal  loro  governo.  Ma  fuor  d’  ogni  dubbio 
le  abitudini  feudali  e la  cavalleria  hanno  elevato  il  tono  del  sen- 
tire morale  de’  tempi  moderni , col  raffinare  le  menti  umane  ed 
innestarvi  il  senso  dell’  onor  personale. 

8.  L’  ultimo  effetto , del  quale  dobbiamo  fare  menzione , pro- 
dotto dalle  costumanze  feudali  sopra  i modi  e le  abitudini  degli 
uomini,  è quel  sentimento  di  venerazione  per  i tempi  trapassati , 
che  esse  incoraggiano.  I Romani  avevano  un  rispetto  superstizioso 
per  i loro  avi  e gli  usi  loro,  sentimento  che  veniva  inculcato  dai 
loro  governanti;  e comecché  portato  agli  eccessi,  era  una  dispo- 
sizione che  aveva  bisogno  di  essere  guidata  dalla  saggezza,  e di 
seguire  lo  esempio  di  coloro  che  gli  avevano  preceduti,  più  pre- 
sto che  un  affetto  per  la  semplice  antichità.  Ma  dal  sistema  feu- 
dale, e più  specialmente  dai  costumi  della  cavalleria,  sorse  una 
devota  venerazione  per  tutto  ciò  che  era  antico  e stabilito.  L’ an- 
tichità di  famiglia,  la  lunga  residenza  in  un  dato  luogo,  il  pos- 
sesso di  vecchi  castelli,  i quali  erano  stati  teatri  di  stragi  com- 
messe da  molte  generazioni  di  barbari,  divennero  cose  apprez- 
zate più  che  altre  mai  dalla  maggior  parte  degli  uomini;  ed  an- 
che fra  quelli  che  poco  badavano  a siffatte  cose  in  se  stesse, 
crebbe  e si  diffuse  un  sentimento  d’ interesse  per  gli  antichi  co- 
stumi , come  quelli  che  porgevano  materia  alla  poesia  e ad  altre 
opere  fantastiche,  o per  dir  tutto  in  breve,  a ciò  che  si  chiama 
romanzo.  Tal  gusto  prevale  tuttora,  e a detrimento  della  società. 
Nè  sarebbe  nocivo,  che,  anzi  sarebbe  benefico , qualora  fosse  con- 
giunto ai  dettami  della  ragione  onde  inculcare  un  convenevole  ri- 
spetto per  1’  autorità  de’  sapienti,  una  sana  attenzione  alla  espe- 
rienza del  passato , ed  un  timore  prudente  per  le  repentine  inno- 
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vazioni:  1 ma  invece  consacra  taluni  de’  peggiori  sentimenti  della 
indole  umana.  Cuopre  con  un  manto  d’  eleganza,  con  una  splen- 
dida esteriorità,  derivata  dalle  opere  del  genio , 1’  atroce  amor 
della  guerra  ; e paralizza  il  progresso,  riguardando  con  venerazione 
ciò  che  è antico  e da  lungo  tempo  stabilito.  In  tal  guisa  gli  uo- 
mini si  sono  ridotti,  in  tutti  i paesi  dove  già  prevaleva  il  sistema 
feudale,  a riguardare  il  mestiere  della  guerra  come  la  più  ono- 
revole e interessante  fra  le  occupazioni  della  vita;  ed  hanno  an- 
che acquistata  I’  abitudine  di  considerare  le  istituzioni , che  fu- 
rono formate  allorché  il  mondo  era  ignorante  e privo  d’  espe- 
rienza , come  modelli  di  saggezza.  Una  specie  di  falsità  di  linguag- 
gio, secondo  che  fu  felicemente  esposto  da  Bacone,  ha  contri- 
buito ad  accrescere  l’ inganno  : poiché  parliamo  de’  vecchi  costu- 
mi e della  sapienza  dell’  antichità , come  se  quelli  che  furono  al 
mondo  innanzi  di  noi  fossero  stati  più  vecchi  e più  saggi  di  noi 
medesimi , e come  se  il  mondo  d'  oggi  fosse  nella  sua  infanzia,  in 
paragone  del  mondo  di  cinque  secoli  fa;  mentre  la  verità  sta  tutta 
al  rovescio,  cioè  che  coloro  i quali  vivono  oggi,  sono  più  vecchi 
ed  hanno  maggiore  esperienza  de’  trapassali. 

Ci  rimane  a considerare  il  declinare  e la  caduta  del  sistema 
feudale,  il  quale  da  lungo  tempo  ha  cessato  di  esistere  in  ogni 
paese  d’  Europa  — benché  i suoi  effetti  sulle  istituzioni  e sui 
costumi  de’  popoli  sono  tuttavia  visibili,  e non  isvaniscono  che 
lentamente,  ed  a poco  per  volta. 

La  prima  opportunità  che  ebbe  la  Corona  di  affrenare  la  li- 
cenza dei  baroni,  fu  quella  di  ripigliarsi  le  concessioni  fatte  im- 
provvidamente ai  favoriti  nei  tempi  d’ imbarazzo.  Ciò , non  per 
tanto,  fu  cosa  difficile,  e rade  volte  riusciva.  Carlomagno,  col  suo 
genio  e vigore,  ridusse  i baroni  dei  suoi  vasti  dominj  in  un  certo 
ordine , e stabili  un  sistema  uniforme  di  potere  ; ma  la  sua  morte 
pose  fine  a tale  consolidazione , e per  due  secoli  1’  anarchia  e la 
violenza  feudale  continuò  a prevalere , a spegnere  le  arti  della 
pace,  e ad  impedire  lo  stabilimento  di  un  governo  regolare.  A 
poco  a poco  1’  attività  militare  dovette  esaurirsi,  allorquando  le 


* Vedi  il  cap.  11. 
vol.  i. 
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nazioni  furono  ben  rassettate  c le  grandi  conquiste  forestiere 
non  poterono  più  oltre  effettuarsi , e le  spedizioni  intraprese  con- 
finavansi  od  un  numero  di  persone  comparativamente  piccolo.  La 
industria  principiò  a prosperare,  e la  ricchezza  ad  accumularsi 
per  gli  sforzi  di  coloro  che  si  davano  ai  pacifici  negozj.  Costoro, 
non  avendo  nessuna  connessione  con  la  terra , dimoravano  nelle 
città.  Timorosi  delle  depredazioni,  i cittadini  si  collegavano  con 
qualche  potente  barone,  presso  al  castello  del  quale  trovavano 
utile  di  fabbricare  le  loro  case,  per  la  protezione  che  esso  offeriva. 
Talvolta  le  città  formavansi  dalle  abitazioni  di  coloro  che  erano  im- 
piegati a lavorare  nel  castello.  Era  costumanza  de’  baroni  di  con- 
cedere statuti  a tali  città,  esentandole  dai  balzelli  e dagli  altri 
doveri , e dando  loro  privilegj  che  il  potere  feudale  reputava  van- 
taggioso concedere.  Ma  gradatamente,  come  la  ricchezza  delle 
città  veniva  crescendo,  i baroni  violavano  le  loro  promesse  di 
esenzione  o di  favore,  e le  opprimevano  impunemente.  Le  an- 
gherie feudali  venivano  esercitate  sopra  i cittadini  come  se  fossero 
stati  vassalli  concessionarj  del  barone.  Soffrivano  molte  restrizioni 
ed  esenzioni  feudali , ed  alcune  altre  peculiari  alla  loro  condizione. 
Allora  appellavansi  al  principe , al  quale  tornava  utile  di  raffre- 
nare i baroni  e proteggere  gli  abitanti  delle  città.  In  Italia,  dove, 
prima  che  altrove  il  commercio  cominciò  a fare  notevoli  pro- 
gressi , le  città  ben  presto  sorsero  ed  assunsero  importanza , e in 
diversi  casi  resistendo  a qualche  vicino  signore,  lo  sconfissero  e 
gli  tolsero  terre  e castella.  Fu  tale  la  origine  delle  fiorenti  repubbli- 
che nelle  quali  si  costituirono  poscia  alcune  delle  città  italiane.  Altre 
città  ottennero  dagli  imperatori  di  Germania,  i quali  avevano 
una  dominazione  precaria  stilile  loro  italiche  provincie,  statuti  di 
incorporazione,  con  poteri  di  governo  municipale  ; e soprattutto  lo 
potestà  importante  di  amministrare  la  giustizia  nelle  loro  proprie 
corti.  Nel  secolo  duodecimo  i re  di  Francia  introdussero  la  me- 
desima pratica,  cominciando  coll’uso  di  concedere  quelle  che 
chiamavansi  carte  di  comunità  alle  città  de' loro  dominj.  L’aboli- 
zione della  servitù,  c il  potere  di  governare  le  proprie  faccende, 
e di  amministrare  la  giustizia  per  mezzo  di  magistrati  eletti  da 
cittadini , era  il  fondamento  di  tutte  queste  carte.  Le  municipn- 
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liti  similmente  avevano  il  potere  d’ imporre  tasse  per  bisogni  lo- 
cali, e di  armarsi  per  propria  difesa  : «1  erano  obbligate  ad  accor- 
rere allo  appello  del  Sovrano  quando  avesse  bisogno  dei  loro  ser- 
vigj , sebbene  si  riserbassero  il  diritto  di  scegliersi  gli  ufficiali.  La 
concessione  di  simili  statuti  divenne  generale  in  Europa  ; e le  cro- 
ciate porsero  un  importante  ajuto  alla  Corona  nel  diminuire  diret- 
tamente il  potere  baronale , e nell’  accrescere  il  numero  e la 
influenza  delle  città  : poiché  le  spese  di  quelle  spedizioni  costrin- 
gevano molti  a vendere  le  loro  terre,  e generalmente  la  Corona 
ne  era  compratrice.  Le  città  che  avevano  acquistate  sufficienti 
ricchezze  talvolta  comperavano  la  loro  assoluta  libertà,  insieme 
con  parte  delle  possessioni  del  signore.  I signori,  morti  o uccisi 
nelle  spedizioni,  lasciavano  i loro  feudi  alla  Corona.  Il  vasto  nu- 
mero di  coloro  che  seguirono  i crociati,  per  le  loro  relazioni 
colle  nazioni  straniere,  tornando  a casa,  portavano  il  gusto  per 
le  produzioni  di  altri  paesi:  e il  commercio  accrescevasi  per  le 
difficoltà  che  si  incontravano  nel  viaggiare  per  terra;  il  che  diede 
origine  alle  susseguenti  spedizioni  marittime.  Ciò  primamente  rie- 
sci utile  alle  città  marittime  d’ Italia,  ma  finì  con  accrescere  in 
ogni  paese  il  commercio  navale.  Veramente  le  semplici  dimando , 
cui  quelle  immense  torme  moventi  a lunghe  spedizioni  diedero 
origine,  dovette  da  per  sé  avere  incoraggiata  l’industria,  e svi- 
luppato de’  miglioramenti  per  innanzi  affatto  sconosciuti  in  quei 
tempi  rozzi.  E perciò  i secoli  undecimo  e duodecimo  videro  le 
città  d’ Europa  innalzarsi  rapidamente  e generalmente  ad  impor- 
tanza, massime  quelle  degli  stati  meridionali. 

Allorché  le  città  furono  cosi  cresciute  e protette  dal  re  con- 
tro i baroni,  esse  naturalmente  parteggiarono  per  lui,  e dimi- 
nuirono l’ influenza  dell’  aristocrazia  feudale.  Fornivano  anche 
njuti  di  uomini  alla  Corona,  la  quale  finallora  per  formare 
l’esercito  era  stata  dipendente  dai  possessori  feudali.  Un  sussidio 
anche  più  importante  consisteva  nella  pecunia  che  il  principe  po- 
teva procurarsi  da  esse  in  via  di  donativi  c di  prestiti;  la  qual 
cosa  inoltre  condusse  a un  maggiore  accrescimento  dell’  influenza 
municipale,  come  contrappeso  a quella  de-  baroni.  Perciocché  gli 
era  principio  del  sistema  feudale  ( principio  di'  era  riescilo  incal- 
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colabilmente  benefico  alla  libertà)  il  non  potere  tassare  i sudditi 
senza  il  loro  consenso  in  Consiglio,  o Parlamento,  o adunanza 
degli  Stati  della  Nazione.  I baroni,  nelle  loro  lotte  con  la  Corona, 
imposero  quel  freno  per  la  protezione  propria,  e per  quella  de’ loro 
dipendenti;  ina  non  poterono  stabilirla  in  modo  da  non  si  estendere 
alla  intiera  comunità.  Allorquando,  però,  i baroni  minori  e i liberi 
possidenti  non  più  intervennero  in  persona  in  quelle  assemblee , 
ma  vi  mandarono  deputati,  agli  abitanti  delle  città  fu  concesso  di 
fare  il  medesimo;  il  re  stesso  bramava  la  loro  presenza,  accioc- 
ché le  città  potessero  anch’  esse  contribuire  ; e queste,  insieme  coi 
deputati  de’  liberi  possidenti,  formarono  il  terzo  stato,  ovvero  i 
Comuni.  In  Inghilterra  furono  chiamati  a parlamento  almeno  verso 
la  fine  del  regno  di  Enrico  III,  * probabilmente  più  presto  ; e 
quindi  dopo  sedettero  insieme  coi  deputati  delle  contee,  conforme 
abbiamo  veduto,  in  una  Camera  separata.  Egli  è facile  accorgersi 
quanto  potentemente  l’ influenza  da  essi  in  tal  modo  acquistata , 
dovesse  contribuire  ad  abbassare  quella  de’ baroni,  a liberare  la 
Corona  dalla  tirannia  feudale,  e darle  il  potere  di  stabilire  una 
regolare  amministrazione  della  giustizia  e della  polizia  per  tutto 
il  paese.  Nelle  epoche  prime  della  tirannide  feudale  gl’  interessi 
del  re  erano  gli  stessi  che  quelli  della  comunità  — la  distru- 
zione del  potere  de' baroni  nelle  loro  diverse  signorie,  l’abolizione 
della  guerra  privata,  e lo  stabilimento  di  un  Governo  pacifico  e 
regolare. 

Così  gettate  le  fondamenta  dell’ordine,  il  progresso  della  ric- 
chezza e del  commercio  in  ogni  stato  chetamente  e gradatamente 
operava  il  mutamento  che  pervenne  ad  estinguere  l’anarchia  del 
potere  baronale.  Nel  secolo  decimoterzo  il  sistema  feudale  era  in 
decadenza,  e tra  dugento  anni  più  oltre  aveva  cessato  di  esistere 
nella  sua  forma  brutta.  Le  sue  reliquie,  nonostante,  seguitarono 
ad  arrestare  il  progresso  ed  a mantenere  l’ oppressione  locale  per 
lunghi  anni,  più  o meno,  in  varj  paesi  d’  Europa.  In  Inghilterra 


• L’adunanza  intimata  da  Monitori  c da’ suoi  complici  (IS6B)  nella  grande  ri- 
bellione contro  Enrico  e il  suo  Aglio  Eduardo,  fu  il  primo  Corpo  rappresentative 
regolare. 
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sparirono  affatto  nel  4678  per  mezzo  delle  leggi  emanate  sotto  la 
Repubblica,  e rinnovate  sotto  la  restaurazione  ; in  Tscozia  si  estòl- 
sero dopo  la  ribellione  del  4745;  mentre  in  Francia  era  riser- 
vato alla  rivoluzione  del  1789  di  liberare  il  paese  da  tale  op- 
pressione, segno  di  schiavitù  anche  peggiore,  che  era  stata  miti- 
gata, ma  non  era  affatto  estirpata;  e in  Germania  e in  altre  parti 
settentrionali  d’Europa,  le  reliquie  dei  tempi  feudali  esistono  fin 
oggi,  aspettando  l’ opera  della  riforma,  la  quale,  secondo  desiderano 
gli  uomini  dabbene,  sarà  accompagnata  da  saggezza  e temperan- 
za, benché  effettualmente  applicata  a tutti  gli  abusi  e i pubblici 
lamenti. 

Se  non  che,  abbiamo  veduto  come  i più  rimoti  e indiretti  effetti 
del  sistema  sono  sopravvissuti  alla  sua  distruzione.  Essi  sono 
rimasti  così  profondamente  radicati  nelle  menti  e nelle  abitudini 
de' popoli,  che  possono  soltanto  essere  distrutti  dal  lento  e cheto 
progresso  della  educazione.  Sono  eccessivamente  perniciosi  ; para- 
lizzano i più  positivi  benefici  che  la  società  potrebbe  raccogliere 
dai  miglioramento  generale  ; sono  il  fondamento  dell’  influenza 
delle  abitudini  e degli  abusi  aristocratici  in  tutta  l’ Europa,  e ten- 
dono ad  un  tempo  a corrompere  una  classe  della  società  e de- 
gradare le  altre.  ■ 


' Parecchie  delle  dottrine  contenute  in  questo  capitolo,  conte  anche  parecchie 
altre  nel  precedente,  sono  subietto  di  controversia:  per  modo  d’ esempio,  la  compo- 
sizione primitiva  del  parlamento  feudale,  segnatamente  in  clò.che  riguarda  i baroni 
minori  e i deputati  delle  città.  Del  vantaggio  delle  istituzioni  aristocratiche,  ne 
tratteremo,  in  quanto  sono  connesse  con  la  Monarchia,  nel  Capitolo  X. 
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MONARCHIA  COSTITUZIONALE. 


Origine  della  Monarchia.  — Della  Monarchia  Europea.  — Suo  nascimento 
dal  «Ulema  feudale.  — Tale  sistema  lino  a che  puntodevc  indagarsi  negli 
altri  paesi.  — Africa;  America  meridionale;  Asia  ; Turchia.  — Differenze 
di  tulli  questi  casi.  — Ragioni  per  cui  da  tali  sistemi  non  sorse  governo 
libero.  — Azione  del  sistema  feudale  in  Europa.  — Nobiltà  ereditaria.  — 
Risorgimento  delle  città.  — Assemblee  degli  Stati.  — Potestà  di  tassare.  — 
Corpi  giudiefarj.  — Diffusione  dell'  istruzione.  • — Opinione  pubblica. — Gli 
Ordini  privilegiati  sono  il  principale  carattere  distintivo  della  Monarchia 
Europea.  — Loro  resistenza  alla  Corona.  — Loro  responsabilità.  — Loro 
importanza  agli  occhi  del  popolo. — Loro  servizi  alla  Corona  e allo  Stato. — 
Loro  abuso.  — Svezia;  Danimarca;  Ungheria;  Polonia.  — Loro  resistenza  al 
lierfezlonamento.  — Dottrine  di  Burke.  — Aristocrazia  naturale.  — Progresso 
del  potere  della  Corona.  — Si  libera  dalla  tirannia  feudale.  — Si  unisce  alla 
Nobiltà.  — Spegne  e pone  in  disuso  le  assemblee  popolari.  — si  giova  degli 
«errili  stanziali.  — Guadagna  il  Clero.  — Errore  di  Montesquieu.  — Effetti 
della  Monarchia.  — Tendenza  al  dispotismo.  — Capriccio  personale.  — 
Popoli  sacrificati  per  I principi  e per  I nobili.  — Tendenza  alla  guerra.  — 
Alia  stravaganza.  — Forza  militare.  — Ordinamenti  monarchici.  — Primo- 
genitura. — Successione.  — Procedimenti  militari.  — Influenza  della  Mo- 
narchia sul  carattere  nazionale.  — Vigore  d’ amministrazione.  — Grandi 
vantaggi  della  successione  ereditaria. 


Era  necessario  descrivere  il  sistema  feudale  innanzi  di  farci 
ad  esaminare  i principi  della  Monarchia  costituzionale  ; 1 perocché 


(l)  La  monarchia  costituzionale,  o la  monarchia  differente  dal  Dispotismo,  può 
essere  o puro  o mista.  Ma  il  Vocabolo  Cosliluzionafc  si  adopera  spesso  a significare 
la  monarchia  mista  In  quanto  differisce  dalla  pura;  monarchia  propria  de'  paesi  cu-  * 
rupe!. 
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i soli  esempi  che  abbiamo  di  quella  forma  di  governo  sono  da 
trovarsi  nei  paesi  dove  un  tempo  era  stabilito  il  sistema  feudale, 
o dove  ne  furono  adottati  i principj  ; e siccome  i suoi  ordina- 
menti, e le  abitudini  che  ne  nacquero,  erano  intimamente  connessi 
con  la  formazione  della  Monarchia,  cosi  essi  influiscono  per  ogni 
dove  nella  sua  struttura. 

La  storia  del  dispotismo  si  assomiglia  a quella  della  Monarchia 
negli  stadj  primitivi  della  società,  in  quell’  epoche,  cioè,  che  si  per- 
dono al  di  là  della  sfera  degli  autentici  ricordi.  Dopo  che  il  go- 
verno patriarcale  si  fu  esteso  e produsse  il  dominio  di  un  capo 
sopra  la  sua  tribù,  stabilito  per  riverenza  al  suo  merito  personale 
ed  a cagione  della  convenienza  comune  di  tutti  i membri  di 
quella,  varj  accidenti,  congiunti  coll’innato  amore  del  potere, 
spinsero  gl’  individui  ad  estendere  la  loro  autorità  al  di  là  delle 
occasioni  che  la  fecero  nascere,  o del  grado  che  la  rese  necessa- 
ria — e talune  famiglie  acquistarono  poscia  quella  influenza  che 
un  tempo  concedevasi  solamente  alle  qualità  personali.  Negli  stati 
rozzi  probabilmente  non  è da  trovarsi  esempio  nessuno  di  potere 
assoluto  ; e anche  dove  la  superstizione  fa  che  il  prete  lo  usurpi, 
è mestieri  ch’egli  lo  eserciti  insieme  col  guerriero.  In  processo 
di  tempo,  nondimeno,  l’unione  de’ due  poteri  spirituale  e tempo- 
rale, rade  volte  manca  di  stabilire  il  dispotismo  ; ed  è solo  nella 
storia  delle  nazioni  nordiche,  c siamo  debitori  al  loro  stabilirsi 
nelle  provincie  dello  Impero  Romano,  che  noi  possiamo  trovare 
una  transizione  dal  potere  limitato  del  piccolo  capo  barbaro 
all’ egualmente,  e poscia  più  ancora,  limitato  potere  del  Re,  di 
cui  erano  vasti  i dominj,  e i popoli  avanzati  nello  incivilimento. 
In  altre  parti  del  mondo  il  potere  del  capo  barbaro  per  lo  più 
ingrandivasi  co’  dominj  della  tribù;  e dove  in  origine  era  dispotico, 
il  progresso  della  conquista  lo  confermava  tale,  ma  non  lo  limi- 
tava giammai.  Tra  le  nazioni  occidentali  dell’Europa  il  caso  era 
diverso.  Abbiamo  mostrato  già  come  i signori  feudali  divennero 
più  che  rivali  del  principe,  e come  questi  gradatamente  li  sotto- 
messe, ma  coll’  ajuto  delle  classi  inferiori  della  comunità,  le  quali 
si  venivano  elevando  a qualche  specie  d’ influenza.  Però  la  storia 
generale  della  monarchia  in  Europa  presenta  due  epoche  alla  nostra 
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considerazione:  — primamente,  la  diminuzione  del  potere  aristo- 
cratico e territoriale,  per  il  sorgimento  delle  classi  medie  e com- 
merciali; secondo,  l’unione  della  superstite  aristocrazia  con  la 
Corona,  onde  tenere  il  popolo  dentro  certi  limiti,  e per  lo  più 
privarlo  d’ ogni  intervento  diretto  nelle  funzioni  del  governo.  Gò 
ad  un  tratto  ci  conduce  alla  grande  distinzione  fra  dispotismo  e 
monarchia  costituzionale  — tra  governi  Orientali  e governi  Eu- 
ropei ; — e tal  distinzione  è unicamente  dovuta  al  processo  feu- 
dale, dei  quale  abbiamo  esposta  la  storia. 

Egli  è,  in  verità,  notevole,  che  quantunque  tale  processo  sia 
peculiare  agli  stati  Europei  che  sorsero  sulle  ruine  dello  Impero 
Romano,  e dalle  conquiste  fatte  dalle  nazioni  settentrionali,  nulla- 
dimeno  nelle  altre  parti  del  mondo  potrebbero  osservarsi  i segni 
di  qualcosa  che  rende  sembianza  di  distribuzione  territoriale.  Non 
pertanto,  in  que’  paesi  non  è stata  seguita  dalle  altre  conseguenze 
del  sistema,  e non  produsse  effetto  durevole  nelle  loro  istituzioni 
politiche.  Potrebbe  anche  osservarsi,  che  molti  scrittori  hanno  im- 
maginato di  avere  scoperti  i segni  del  sistema  feudale  dove  appena 
potrebbe  ravvisarsi  qualche  rassomiglianza  con  quello;  mentre  in 
parecchi  casi  si  è supposto  che  esistesse,  senza  sufficiente  evidenza 
del  fatto.  Cosi,  ne'  regni  AfFricani  di  Congo,  di  Angola,  di  Loango  e 
di  fienin,  dicesi  che  il  territorio  sia  diviso  in  un  numero  di  si- 
gnorie, primamente  indipendeuti , e poscia  unite  sotto  un  capo. 
Dicono  che  tali  signori  sono  così  dipendenti  dal  Re,  che  gli  pagano 
un  tributo  e gli  forniscono  delle  truppe.  Il  Re  viene  rappre- 
sentato come  il  vero  possessore  della  terra,  che  è concessa  a 
vita,  ed  alla  morte  del  concessionario  ritorna  alla  Corona.  Ogni 
possidente  è tenuto  a rispondere  alle  intimazioni  del  Re,  e a 
presentarsi  armato;  di  guisa  che  possa  raccogliersi  una  forza  im- 
ponente per  andare  alla  guerra.  Inoltre,  ogni  capo  nel  proprio  di- 
stretto è giudice,  dalle  decisioni  del  quale  è permesso  appellarsi 
al  Re.  Lo  assoluto  potere  de’  principi,  i quali  governano  il  popolo 
colla  più  feroce  crudeltà,  e non  badano  a qualsiasi  diritto  di  pro- 
prietà o di  persona , fa  stare  indubitatamente  a loro  mercè  la  terra 
e coloro  che  la  coltivano.  Fin  qui  è probabile  che  il  racconto  sia 
vero:  ogni  altra  cosa  vi  è stata  forse  aggiunta  dalla  fantasia  dei 
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raccontatori,  i quali  non  hanno  mai  avuti  i mozzi  di  esaminare 
le  condizioni  di  que'  paesi. 

La  stessa  osservazione  è applicabile  ad  altri  paesi  affatto  rozzi, 
ne’  quali  uomini  ingegnosi  si  sono  dilettati  di  immaginare  che  po- 
trebbero scoprire  le  tracce  del  feudalismo.  Ma  è applicabile  con 
minor  rigore  al  Messico , il  quale , all’  epoca  dello  scoprimento 
dell’  America , era  soggetto  ad  un  governo  molto  regolare , co- 
munque d’  altronde  fosse  in  uno  stato  di  civilizzazione  tanto  de- 
presso, che  non  possedeva  linguaggio  scritto,  non  conosceva  l’uso 
del  ferro,  nè  aveva  animali  domestici.  Non  possiamo  ammettere 
in  verità,  che  la  subordinazione  de’  distretti  limitrofi  o conquistati 
di  quell’  impero,  che  erano  posseduti  da’  vassalli  della  Corona  a 
patto  di  pagare  un  tributo  e di  servire  come  difesa  o mezzi  di 
nuove  conquiste , sia  qualcosa  di  simile  all’  ordinamento  feudale  : 
in  ciò  la  somiglianza  è assai  più  generale  e più  remota.  Ma  il  modo 
in  cui  i principali  dignitarj  dello  Stato , impiegati  nell’  ammini- 
strazione delle  provincie , ne’  consigli  di  Stato , nel  servizio  mili- 
tare, erano  mantenuti  e pagati,  non  sembra  che  rassomigli  alle 
costumanze  d’  Europa.  Ad  ogni  ufficio  era  annessa  una  data  por- 
zione di  terra,  la  quale  si  godeva  durante  l’impiego,  e finito  que- 
sto , riconsegnavasi.  Pochi  de’  sudditi  più  cospicui  avevano  posses- 
sioni, delle  quali  potevano  disporre  e trasmetterle  a’  loro  discen- 
denti. Il  rimanente  della  terra  non  era  posseduto  individualmente, 
ma  in  comune  da  tutti  gli  abitanti  di  ciascun  distretto;  ed  era  o 
coltivato  da  tutti  insieme,  dividendosene  il  prodotto,  o era  diviso 
secondo  certe  convenzioni  fra  loro  e coltivato  individualmente;  ma 
nell’  uno  e nell’  altro  caso  non  si  poteva  alienare.  Vi  erano  molti 
servi  annessi  al  suolo  in  qualità  di  coltivatori , e molti  schiavi 
per  le  faccende  domestiche  ; ma  tutta  la  popolazione  era  soggetta 
all'  arbitrio  dell’  Imperatore , e tenuta  al  servizio  militare  ogni 
qual  volta  a lui  così  piacesse.  La  Corona  era  elettiva,  i capi 
sceglievano  in  ogni  vacanza  il  successore  ; e per  1’  unione  della 
forza  militare  con  la  più  barbara  superstizione,  il  dispotismo  del 
Governo  era  perfetto.  Gli  è chiaro  che  in  siffatta  forma  politica 
non  si  ravvisa  se  non  una  debole  somiglianza , c unicamente  in 
una  sola  parte,  col  sistema  feudale;  ed  essa  non  produsse  mai 
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nessun  ordine  di  individui  indipendenti  nello  Stato,  perchè  il  pos- 
sesso deila  terra , tranne  in  pochissimi  casi , non  era  mai  indi- 
pendente  dalla  Corona. 

Ma  trovasi  una  somiglianza  in  qualche  modo  più  vicina  al  pos- 
sedimento feudale  in  Oriente,  massime  nelle  parti  meridionali  del- 
1’  Asia  , e nelle  conquiste  Tartare  e Turche  in  Europa  ; perocché 
vi  si  osservano  esempj  della  connessione  tra  la  proprietà  territo- 
riale e il  servizio  militare  ; come  parimente  la  subordinazione 
de’  capi  indipendenti , la  quale  sola  appresta  un  fondamento  molto 
inadequato  di  paragone.  Nell'  Indostan  tutto  il  paese  era  in  origine 
sotto  i Rajah,  o principi,  i territori  de' quali  erano  più  o meno 
estesi,  e i quali  diventarono  in  diverse  epoche  soggetti  ai  conqui- 
statori stranieri,  o al  più  potente  di  loro  medesimi.  Tra  la  fine 
del  decimo  secolo  e il  principio  dell’  undecimo,  l’ Impero  Maomet- 
tano di  Gazna  fu  fondato  con  ia  conquista,  1 e durò  per  du- 
gento  anni  circa,  finché  venne  con  simiglienti  mezzi  rovesciato,  * 
e sorse  l’ Impero  Mogollo , che  progressivamente  dilatossi  per 
quasi  tutta  la  penisola.  L'  Impero  de  Marhatti  fu  fondato  per  via 
di  conquiste,  e dell’  influenza  di  uno  de’ Rajah  (Sevajee),  sul  de- 
clinare del  secolo  decimoscttimo  (4  680).  Nel  decimottavo,  Mysore 
fu  costituito  in  regno  da  un  venturiero  Maomettano  (Hyder  All). 
Adesso  in  tutti  questi  dominj  il  sovrano  ha  sotto  di  sé  un  numero 
più  o meno  grande  di  Rajah,  vincolati  a lui  con  debito  d’ubbidienza 
e tenuti  a servirlo  in  guerra  con  le  loro  milizie,  mentre  cia- 
scuno di  essi  esercita  potere  supremo  nel  proprio  principato.  In 
simil  guisa  nello  Impero  Mogollo  vi  erano  un  tempo  cento  Rajah 
soggetti  al  Gran  Mogollo;  c nel  regno  di  Aurungzebe,  nel  secolo 
decimosettimo  (4660),  parecchi  di  loro  potevano  condurre  in  cam- 
po 25,000  soldati  di  cavalleria.  Può  agevolmente  supporsi  che 
sopra  coloro  i quali  erano  così  potenti,  specialmente  se  i loro 
dominj  erano  discosti  da  Delhi , città  capitale,  l’ autorità  dello  Im- 
peratore fosse  ben  debole.  Il  suo  potere  principale  era  nella  por- 
zione di  territorio  vicino  alla  sua  residenza , e nella  parte  in  cui 


1 Maometto  Gazili. 
1 Cengia  Khan. 
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egli  esercitava  pieno  dominio  senza  alcun  Rajah  subordinato.  Nel- 
Tlmpero  de  Marhatti  quattro  potenti  capitani,  i quali  avevano  ot- 
tenuto concessioni  di  terre,  chiamate  Jaghires,  sotto  il  sovrano 
Sevajee  e i suoi  successori,  si  resero  affatto  indipendenti;  e il 
capo , il  Rajah  di  Sattarah  ( 1'  autorità  del  quale  venne  usurpata 
da  Peishwah  suo  ministro),  fu  ridotto  od  un  dominio  poco  più 
che  nominale  sopra  gli  altri  quattro , 1 ciascuno  de’  quali  regnava 
assoluto  nel  proprio  territorio.  Il  capo  nominale  del  corpo  federa- 
tivo lo  rappresentava  nelle  relazioni  co’  potenti  stranieri , c non 
poteva  fare  trattati  vincolanti  gli  altri  senza  il  loro  assenso;  ma 
essi,  siccome  lui,  seguivano  individualmente  la  propria  politica  e 
nelle  loro  faccende  domestiche,  c nelle  alleanze  straniere,  facendo 
a loro  talento  pace  o guerra  fra  se  stessi  o col  Peishwah , tal- 
volta 1’  uno  collegavasi  col  governo  Inglese  contro  l’ altro,  quan- 
tunque generalmente  fossero  ostili  agli  Inglesi,  la  politica  dei 
quali  era  quella  di  sostenere  il  Peishwah.  In  questo  riguardo  la 
somiglianza  di  cotesto  Impero  colla  Confederazione  Germanica  ap- 
pare manifesta.  Difatti  la  Imperatrice  e Regina,  capo  della  Confe- 
derazione, era  in  guerra  con  la  Prussia  e la  Baviera  nel  1743, 
ed  aveva  la  Sassonia  per  alleata , mentre  l’ Inghilterra  si  uni  a 
lei,  e la  Francia  abbracciò  il  partito  della  Prussia.  Nella  guerra 
de’ Sette  anni  (1756),  essendo  la  Prussia  di  nuovo  sua  nemica, 
le  si  collegarono  la  Sassonia  e la  Francia,  mentre  l'Inghilterra  si 
congiunse  con  la  Prussia.  Ma  la  politica  Orientale  si  avvicinava 
assai  più  dappresso  alla  politica  Europea  nella  concessione  della 
terra,  e nel  servizio  da  doversi  prestare  da’concessionarj.  I capi 
( Sirdars  * ) ai  quali  venivano  fatte  le  concessioni  ( laghires),  erano 
obbligati  in  via  di  compenso  a servire  il  Rajah,  loro  sovrano,  e 
a fornirgli  in  guerra  un  corpo  di  truppe.  Ciascuno  di  loro  racco- 


• Indore  (Itolkar)  — Ougeln  (Scindiah) — Berar — e Guzzerat  (Guickwar). 

* 81  è molto  disputato  per  sapere  se  il  Zcmindar  fosse  possidente  che  pagava 
una  tassa  territoriale,  o semplice  collettore.  Ch’egli  non  fosse  proprietario , ma 
«he  il  proprietario  fosse  il  sovrano,  è sostenuto  sull1  autorità  di  Jnq’ielil  du  P er- 
rori ; Coicbrook  's  Digest.  1, 160;  Leggi  di  Menu , c.  vili. ; Scott,  1Y  eduzione  di 
Ferishla,  II,  «ms.  Trai  di  Don’,  II,  148.  Sir  JNIliam  Jones  sostiene  l1  opinione 
contraria , Opere  III,  S.  Il  ; e House,  Dissertazione  sopra  le  possessioni  territoriali. 
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glie  va  le  milizie  fra  gli  abitanti  della  sua  propria  Jughire;  e i con- 
cessionari  de’  grandi  distretti,  i quali  in  progresso  si  resero  Rajah 
indipendenti,  avevano,  per  via  di  altre  concessioni  fatte  da  loro, 
Sirdars  sottoposti,  persone  di  nessun  peso,  poiché  i loro  possedimen- 
ti erano  piccoli,  specie  di  sub-infeudazione  che  non  andò  innanzi;  di 
modo  che  tutto  il  popolo  rimaneva  sotto  lo  assoluto  potere  del 
Rajah , non  già  dei  Sirdars  subordinati.  I coltivatori  o villani 
(Ryotes)  non  avevano  proprietà  di  nessuna  specie  nel  suolo  ; pos- 
sedevano il  distretto  in  comune,  e il  prodotto  ne  era  raccolto  e 
distribuito  a seconda  di  certe  regole;  ed  una  gran  porzione  ne 
toccava  ai  Zeinindars,  i quali  rappresentavano  il  possidente,  fosse 
principe  o suddito.  11  possesso  di  tutte  siffatte  concessioni  sembra 
essere  stato  alcun  che  di  precario;  perciocché,  quantunque  si 
permettesse  che  le  terre  rimanessero  nelle  mani  del  Jaghiradar  e 
della  sua  famiglia,  intcndevasi  che  il  principe  avesse  il  diritto  di 
ripigliarle  ; e menochè  ne’  pochi  casi  in  cui  erano  di  tale  esten- 
sione da  porgere  al  Jaghiradar  i mezzi  di  mantenere  la  propria 
indipendenza,  non  era  niente  insolito  il  costume  di  ripigliarle.  Vi 
erano  altre  concessioni  di  terre,  dette  Serinjaumy,  onde  man- 
tenere le  truppe  al  servizio  dello  Stato:  siffatte  concessioni  co- 
stantemente cangiavano , passando  do  una  mano  in  un’  altra , a vo- 
lontà del  principe.  In  tutti  cotesti  ordinamenti  osserviamo  la  di- 
stribuzione delle  terre  annessa  al  servizio  militare,  e nondimeno 
in  Oriente  non  avvennero  progressi  simili  a quelli  che  sorsero  dai 
possedimenti  feudali.  La  Kishtaraya,  ovvero  casta  militare,  cioè 
coloro  che  di  padre  in  figlio  facevano  il  mestiere  di  soldato,  erano 
sudditi  schiavi  del  capo  supcriore , o Rajah , e non  avevano  de- 
bito di  ubbidienza  verso  il  Sirdar,  nella  terra  del  quale  essi  vi- 
vevano. A dir  vero,  dove  essi  soltanto  coltivavano  in  comune, 
senza  alcun  possesso  separato,  molto  meno  con  alcuna  proprietà 
nel  suolo,  avevano  piccolo  debito  d' ubbidienza  verso  il  possessore, 
supposto  che  si  considerino  come  tali  il  Sirdar,  o il  Zemindar,  o 
il  Rajah.  La  loro  ubbidienza  era  tutta  dovuta  al  potere  o alla  forza 
del  Governo,  vale  a dire  al  Rajah. 

Ne’  paesi  dell’  India  orientale  o dell’  India  al  di  là  del  Gange, 
nsservnnsi  parimenti  i vestigi  del  feudalismo,  ma  non  produ- 
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centi  nessuno  degli  effetti  del  sistema  Europeo.  — In  Siam  gli  uf- 
ficiali dello  Stato  sono  pagati  con  concessioni  territoriali,  le  quali  ri- 
tornano alla  Corona  in  caso  di  morte  o dimissione  deU’impicgato  — 
In  Malacca,  che  è la  parte  meridionale  della  penisola,  i viaggia- 
tori descrivono  il  popolo  come  « se  fosse  governato  dalle  leggi 
feudali  — ; quel  sistema  capriccioso  » dice  uno  di  questi  scrit- 
tori ( Poivre  ) , « il  quale  fu  stabilito  per  la  difesa  della  libertà 
de’  pochi  contro  la  tirannia  di  un  solo,  mentre  la  moltitudine  è sog- 
getta alla  schiavitù  ed  oppressione  del  capo  che  ha  titolo  di  Re  o 
Sultano  ».  Dicono  che  la  terra  concessa  agli  individui  sia  solamente 
a vita,  e a patto  di  mantenere  un  certo  numero  di  truppe  a ser- 
vizio del  Re.  — Nel  Pegu  e in  Ava,  come  abbiamo  osservato,  i fun- 
zionari pubblici  ricevono  parte  degli  emolumenti  degli  uffici  loro,  pa- 
gandone il  resto  al  Governo,  e i loro  sottoposti  son  pagati  nel  me- 
desimo modo:  che  anzi  la  terra  è posseduta  dai  concessionarj  a con- 
dizione di  pagare  una  parte  del  prodotto,  ed  anche  di  prestare  servi- 
zio militare  in  guerra  ; ed  è per  fino  posseduta  da  altri  sottoposti  a 
loro  alle  condizioni  stesse.  Ma  quantunque  questi  sotto-possidenti 
nell'  ultimo  caso  vengano  chiamati  gli  schiavi  del  possidente  prin- 
cipale, come  questi  è lo  schiavo  del  sovrano,  non  gli  vien  reso,  * 
come  avviene  della  rendita,  servizio  militare,  ma  è prestato  diretta- 
mente al  principe  ; di  modo  che  la  relazione  fra  vassallo  e sub- 
feudatario,  a parlar  propriamente,  non  esiste. 

In  Turchia  troviamo  un  simile  stato  di  cose,  se  non  che  vi  è 
molto  minore  l’apparenza  della  sub-infeudazione.  La  terra  viene 
concessa  agli  individui  in  porzioni  di  varia  estensione,  che  dicesi 
Timar  se  è stimata  a 300,  o meno  di  500  acri,  e se  non  ren- 
de T entrata  di  40  lire  sterline  ; e Zaini,  se  stimata  a 500  acri, 
o più.  Coloro  cui  vengono  concesse  siffatte  signorie  sono  te- 
nuti a servire  personalmente  in  certi  casi,  e in  tutti  gli  altri  a 
fornire  della  cavalleria,  detta  Timar-Spahis , 1 e Zaini- Spahis 
secondo  il  grado  del  possedimento,  dovendo  fornire  un  soldato  a 


' S imiti  significa  cavaliere  o soldato  a cavalio.il  Timor  o il  Zaim  è concesso 
a persone  che  ne  hanno  diritto  per  tale  servizio,  o per  favore;  e stimasi  una 
distinzione  onorevole.  Taluni  fanno  derivare  la  voce  Timar  dal  vocabolo  greco 
clic  sign  idra  onore.  Quello  a cui  si  concede  il  Timar  chiamasi  Timariolo. 
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cavallo  per  ogni  sei  sterline  di  rendita.  Ma  alle  truppe  cosi  rac- 
colte dai  Timarioli  e dai  Zaims,  il  governo  destina  gli  ufficiali , e 
non  sono  tenute  od  ubbidire  in  nessuna  guisa  al  proprietario  che 
le  fornisce;  poiché , quantunque  esse  rimangano  sotto  di  Ini 
in  condizione  servile , sentono  per  lui  quella  specie  d’  inte- 
resse che  sente  lo  schiavo  per  il  proprio  padrone;  e in  qualsi- 
voglia contesa  tra  il  padrone  o il  principe,  gli  è molto  verosimile 
che  prendano  le  parti  di  questo,  anziché  di  quello.  Nel  secolo  de- 
cimosettimo  tutto  il  numero  delle  truppe  raccolte  in  quél  modo 
da’Tiinarioti  c dai  Zaims  non  sorpassava  i 00,000,  comecché  la 
popolazione  dell’  Impero  a quel  tempo  fosse  più  di  venti  milioni. 
Nel  1798  esse  erano  120,000. 

Ora,  in  tutti  cotesti  esempj,  si  ravvisa  somiglianza  di  quella 
caratteristica  del  sistema  feudale,  cioè  che  la  terra  viene  conces- 
sa a condizione  di  prestare  servizio  militare;  ma  non  vi  si  è for- 
mato, come  effetto  del  possedimento  territoriale,  un  ordine  di  uo- 
mini capaci  di  affrenare  il  potere  della  Corona.  Sembra  che  pa- 
recchie circostanze  abbiano  impedito  che  il  possedimento  feudale 
producesse  in  Oriente  il  sopradelto  risultato. 

Primo  : il  potere  del  principe  in  origine  era  più  assoluto  e 
meglio  stabilito.  Egli  non  venne  nel  paese  con  una  turba  di  com- 
pagni, come  fecero  i guerrieri  Germanici,  capitanando  una  spedi- 
zione a comune  beneficio  della  tribù  ; ma  lo  invase  con  una  po- 
tente armata , sulla  quale  egli  comandava  dispoticamente.  Quindi 
le  porzioni  di  terra  eh’  egli  distribuì  erano  comparativamente  meno 
considerevoli  della  sua  propria;  e cosi  vi  mantenne  tanta  prepon- 
deranza , che  ripigliava  , secondo  che  gli  piacesse , le  concessioni 
già  fatte,  nè  le  faceva  sempre  a vita,  e molto  meno  ereditarie  a 
chiunque  avrebbe  potuto  probabilmente  diventare  formidabile  alla 
sua  autorità  sovrana.  Nei  pochi  casi  dove  fu  seguito  un  proce- 
dimento diverso  da  questo,  come  fra  i Marhalti , coloro  i quali 
ottennero  grandi  concessioni , non  solo  domarono  il  potere  del 
principe,  siccome  fecero  i capi  feudali  in  Europa,  ma  fecero  do 
sé  e divennero  indipendenti. 

Sccomlo:  la  connessione  tra  capo  e vassallo  non  poteva  essere 
generale,  perchè  non  vi  era  sub-iufeudazione  siccome  in  Europa  ; le 


Digitized  by  Google 


CAP.  X.|  MONARCHIA  COSTITUZIONALE.  347 

milizie  erano  raccolte  dal  sovrano  e ordinate  da  lui.  Anche  dove  i sol- 
dati erano  comandati  dal  possidente,  nella  terra  del  quale  vivevano, 
non  erano  probabilmente  considerati  come  suoi  schiavi,  ma  come 
schiavi  del  principe.  Ma  suppongasi  di  essere  stati,  coinè  sotto  dei 
Timarioti  e dei  Zaims  in  Turchia,  suoi  schiavi  ; e suppongasi  che 
il  nome  che  hanno  nello  Impero  Birmano,  di  schiavi  del  proprieta- 
rio, esprima  realmente  la  loro  condizione  — con  tutto  ciò  tal  re- 
lazione tra  padrone  e schiavo  è molto  differente  dalla  relazione 
che  soràe  dal  possedimento  feudale.  Il  barone  Europeo  era  riguar- 
dato dai  suoi  sub-feudatar]  come  la  fonte  d’ onde  emanava  la  loro 
proprietà,  e la  sicurezza  delle  loro  possessioni  dipendeva  dalla  du- 
rata del  potere  di  lui.  La  sua  influenza  era  molto  minore  sopra  i 
villani , almeno  dopo  che  divennero  annessi  alla  gleba , perocché 
la  loro  sorte  non  poteva  essere  positivamente  cangiata  da  qualsi- 
voglia accidente  potesse  sopraggiungergli.  Ma  i suoi  vassalli  non 
lo  riguardavano  come  gli  schiavi  riguardano  i proprj  padro- 
ni ; consideravano  l’interesse  proprio  essere  indissolubilmente 
connesso  con  quello  di  lui , e consideravano  come  propria  la 
causa  di  lui.  Il  barone  orientale  , dove  ha  potere  diretto  sul 
contadiname  che  vive  nelle  sue  terre , l' ha  sempre  posseduto 
come  padrone  di  schiavi , la  situazione  dei  quali  non  sarebbe  in 
nulla  alterata  da  qualunque  cosa  potesse  succedergli , e per- 
ciò non  potrebbero  avere  sentimento  veruno  di  affetto  verso  di 
lui.  Non  è verosimile  che  nel  maggior  numero  delle  piantagioni 
d' America  i Negri  volessero  abbracciare  il  partito  del  padrone,  ove 
si  trovasse  involto  in  una  ribellione  contro  lo  Stato.  L' affetto  sa- 
rebbe maggiore,  generalmente  parlando,  all’  autorità  che  fosse  più 
remota  e meno  sentita.  Il  legame  che  nasce  dalla  paura  non  era 
affatto  quella  specie  d’ influenza,  per  mezzo  di  cui  il  capo  feudale 
poteva  dichiarare  la  propria  indipendenza  — influenza  formata  dal- 
l’ affetto  personale  e dalle  mire  d’interesse  comune,  almeno  tanto 
quanto  poteva  risultare  dalle  conseguenze  di  dispiacergli.  La  stes- 
sa circostanza  di  serbare  una  gradazione  fra  le  classi  diverse  dei 
possidenti,  contribuiva  alla  loro  influenza.  Se  vi  fossero,  solamente 
stati  tre  partiti  nella  lotta  per  il  potere  — la  Corona , i baroni  , 
e un  corpo  di  servi,  o anche  di  contadini  liberi,  — la  influenza 
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baronale  sarebbe  stata  molto  minore  di  quello  che  fu,  quando  sot- 
toposti al  barone  erano  altri  liberi  possidenti , i quali  avevano 
altri  sottoposti  a loro,  tutti  di  un  certo  peso,  ed  aventi  qualche 
potere  sopra  i semplici  schiavi  o coltivatori. 

Terzo:  in  Oriente  i coltivatori  sotto  i possidenti  trovavansi  in 
si  bassa  condizione  — spesso  in  stato  di  schiavitù  personale,  spesso 
senza  possesso  di  terra  individualmente,  sempre  in  estrema  pover- 
tà, — che  non  potevano  mai  essere  ammessi  a partecipare  al  ma- 
neggio degli  affari  del  distretto  nel  quale  abitavano,  sia  in  ciò  che 
spettava  alla  amministrazione  della  giustizia,  sia  in  ciò  che  riguar- 
dava i regolamenti  di  polizia.  Epperò  ciascuno  di  loro  mirava 
agli  ufficiali  del  Governo  e dipendeva  da  quelli.  Ai  grandi  pos- 
sidenti in  taluni  paesi,  come  a modo  d’esempio  ai  Zaim  in  Tur- 
chia, concedevasi  di  esercitare  la  giustizia  ; ma  tenevano  la  loro 
giurisdizione  in  istretta  dipendenza  dallo  Stato,  e non  veniva  rico- 
nosciuta in  qualità  di  diritto  inerente  al  possessore  del  suolo. 

Finalmente:  non  dobbiamo  del  tutto  tacere  delle  circostanze 
fisiche  che  distinguevano  le  monarchie  Orientali  dalle  Europee  — 
la  dolcezza  del  clima  e la  spontanea  fertilità  del  suolo.  Ciò  ha 
tendenza  naturale  a distorre  gli  uomini  dalla  industria,  alla  quale 
sarebbero  spinti  dalle  necessità  di  un  paese  meno  felice.  Le  abitu- 
dini industriose  degli  uomini  in  Europa,  e soprattutto  Tessersi 
dedicati  ai  commerci  marittimi  e mercantili,  che  sono  affatto  in- 
compatibili collo  stato  abietto  di  schiavitù,  hanno  cooperato,  insie- 
me con  la  originaria  relazione  tra  i conquistatori  e i loro  com- 
militoni, e col  costume  della  sub-infeudazione  , a impedire  che  il 
potere  dispotico  si  consolidasse,  e a rendere  il  progresso  della  so- 
cietà e del  Governo  estremamente  dissimile  in  quelle  differenti  parti 
del  mondo. 

Le  limitazioni  opposte  al  potere  del  monarca  nell’Oriente,  sic- 
come abbiamo  osservato,  procedevano  principalmente  dalla  reli- 
gione del  paese.  In  taluni  stati  la  istituzione  delle  caste  accresceva 
l’influenza  della  religione,  con  la  quale  erano  connesse.  Difatti, 
nell'  Indo&tan  il  principe  appartiene  necessariamente  alla  casta  mi- 
litare, la  quale,  nondimeno,  in  virtù  delle  opinioni  religiose  radicate 
nei  cuori  del  popolo,  è inferiore  alla  casta  de’  Bramini,  ovvero 
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de’ giureconsulti  e de’ preti;  di  modo  che  una  persona  di  con- 
dizione, sia  quanto  si  voglia  umile , appartenendo  alla  casta  più 
elevata,  si  stimerebbe  contaminata  ove  mangiasse  in  compagnia 
del  principe.  La  prevalenza  di  tali  superstizioni  ha  in  qualche 
modo  domato  il  potere,  il  quale  senza  di  ciò  sarebbe  stato  on- 
ninamente illimitato;  ma  bisogna  parimente  ammettere  che  il 
loro  effetto  è pochissima  cosa  in  tutte  le  misure  che  riguardano 
la  protezione  del  popolo.  L’azione  delle  istituzioni  feudali  sopra  i 
sistemi  politici  d’ Occidente  è stata  di  specie  assai  diversa,  ed  ha 
prodotto  conseguenze  di  altissima  importanza. 

4.  11  primo  limite  imposto  al  potere  della  Corona  ne’  regni 
europei  è stato,  secondo  che  abbiamo  osservato,  la  influenza  della 
nobiltà  o aristocrazia.  In  Oriente  e in  Russia  ogni  grado,  ogni  di- 
stinzione non  solamente  emana  dalla  Gorona,  ma  si  possiede  a 
piacere  della  Corona,  ed  abbiamo  notato  che  il  grado  ufficiale  è 
superiore  ad  ogni  altro.  Nessuna  istituzione  può  inibire  agli  uomini 
il  rispetto  per  le  persone,  la  famiglia  delle  quali  si  è per  lungo 
tempo  distinta  per  grondi  servigj  o per  avere  occupato  un  posto  emi- 
nente. Ma  in  Oriente  tali  funzionar^  e molto  più  i loro  discendenti, 
non  hanno  precedenza  o privilegio  di  sorta  alcuna  sopra  la  gente  più 
ordinaria  ed  oscura  ; anzi  sono  maggiormente  esposti  ai  capricci 
e alle  violenze  del  monarca,  che  gl’  individui  d’  umile  condizione. 
11  grado,  e soprattutto  il  grado  militare,  conferito  dal  principe,  è 
ogni  cosa  ; ogni  altra  non  conta  nulla.  Non  esistono  che  il  mo- 
narca e i suoi  ufficiali,  per  mezzo  de’ quali  egli  opera;  tutte  le 
altre  creature  non  sono  che  una  massa  inerte.  Nelle  provincie  vi  c 
il  governatore  che  regna  in  nome  del  monarca  : tutta  la  popolazione 
è soggetta  al  suo  volere  assoluto.  Non  esiste  ordine  alcuno  inter- 
medio fra  principe  e popolo,  nessuno  che  abbia  privilegi  contro 
il  primo,  o precedenza  ed  influenza  sopra  il  secondo.  Ma  nei  re- 
gni Europei  la  cosa  è stata  sempre  assai  differente.  I signori 
feudali  avevano  potere  reale,  ed  influenza  anche  più  importante 
sopra  il  popolo  contro  il  principe.  Per  parecchie  generazioni  essi 
furono  più  potenti  di  lui,  e gli  strapparono  di  mano  concessioni, 
che  produssero  limiti  positivi  all’  autorità  regia,  e gran  protezione 
tanto  per  il  rimanente  della  comunità,  quanto  per  quelle  classi 
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che  in  origine  le  ottennero  mirando  all’  utile  proprio.  I baroni 
inglesi  certamente  pensavano  p >co  al  bene  del  popolo  allorché 
ottennero  la  Magna  Charta ; e davvero  le  classi  più  basse,  che 
allora  erano  oppresse  dalla  schiavitù,  furono  per  la  maggior  parte 
escluse  dai  beneficj  di  una  legge,  la  quale  sanzionava  che  sola- 
mente gli  uomini  liberi  avevano  il  diritto  alla  protezione  personale. 
Nonostante,  quello  statuto  è stato  in  ogni  tempo,  ed  è tuttavia,  la 
salvaguardia  del  più  umile  individuo  in  Inghilterra.  Se  i baroni 
vi  avessero  posto  un  limite  tale  da  escludere  chiunque,  tranne  il 
loro  ordine,  dai  benefiej  del  cangiamento  politico  che  studiavansi 
di  produrre , o per  dir  meglio  dal  ristabilimento  delle  libertà 
primitive,  gli  è verosimile  che  la  Corona  avrebbe  potuto  loro 
opporre  resistenza  con  successo,  alleandosi  con  le  classi  inferiori  ; 
come  difatti  in  progresso  di  tempo  ristrinse  il  potere  de’  baroni, 
facendo  causa  comune  col  ceto  commerciante  della  comunità.  È 
il’  uopo  medesimamente  osservare,  che  le  antichissime  costumanze 
de’  popoli  nordici  le  quali  continuarono  a vigere  sotto  il  sistema 
feudale , di  rendere  il  popolo  partecipe  della  amministrazione  della 
giustizia,  gli  concedevano  non  poca  sicurezza,  almeno  contro  le 
grandi  oppressioni. 

2.  Ma,  in  secondo  luogo,  il  fatto  di  non  essere  mai  esistito  in 
nessuno  di  questi  paesi  un  potere  dispotico  nelle  mani  di  un  solo, 
è per  sè  d’ infinita  importanza.  Ora  i signori  feudali  dominavano 
il  Re  ; ora  eravi  una  lotta  che  teneva  in  equilibrio  gli  uni  e l’ al- 
tro ; ora  prevaleva  il  Re  senza  distruggere  i signori.  Egli  li  vinse 
e quelli  cedettero;  ma  tuttoché  rotti  e divisi , loro  rimase  grande 
influenza.  Non  poterono  fare  ciò  che  loro  piacesse  e col  sovrano 
e coi  vassalli , ma  dall’  altro  canto,  non  potè  egli  fare  ciò  che  gli 
piacesse  con  loro;  e perciò  il  suo  potere  sopra  i loro  vassalli  di- 
ventò anche  limitato.  La  conseguenza  che  i nobili  esistessero  c 
serbassero  potere  considerevole  (come  sarebbe  il  servizio  che  i 
loro  vassalli  erano  tenuti  a prestare  nelle  loro  corti  di  giustizia) 
e che  possedessero  tuttavia  grande  influenza,  era  inevitabile;  il 
Re  non  potè  schiacciarli  o distruggerli  , e quindi  fu  costretto  ad 
allegarsi  con  altri  a fine  di  controbilanciarli. 

3.  Da  ciò  derivò  una  tersa  e anche  più  importante  carattcri- 
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stica  delle  monarchie  Europee  — cioè  il  nascimento  delle  città  con 
i loro  privilegi.  Gli  statuti  d'  immunità , come  esattamente  chia- 
mavansi,  furono  concessi  dai  grandi  baroni  per  liberare  gli  abi- 
tanti dalla  schiavitù  personale,  c dalle  esazioni  feudali,  che  ven- 
nero commutate  in  rendite  fisse,  in  origine  tali  statuti  non  con- 
tenevano altro  che  quelle  esenzioni  ; ma  in  progresso  di  tempo,  il 
Re  ne’ suoi  dominj , e i baroni  ne’ loro,  aggiunsero  privilegi  di 
grave  momento,  abilitando  i cittadini  ad  amministrare  la  giustizia, 
invece  di  venire  alla  corte  del  signore.  La  Corona  concesse  siffatti 
statuti  in  maggior  copia  che  i baroni  , i quali  peculiarmente 
gli  odiavano,  come  quelli  che  restringevano  il  loro  potere;  di 
guisa  che  un  abate  di  Nogent  in  Francia  li  chiama  « istituzioni 
esecrabili,  che  abilitano  gli  schiavi  a sottrarsi  all*  ubbidienza  di 
cui  hanno  debito  verso  i loro  padroni  ».  L’ incoraggiamento  dato 
dalla  Corona  a simili  incorporazioni  e ai  privilegi  degli  abitanti 
della  città,  mirava  allo  scopo  di  formare  un  contrappeso  ni  baroni  ; 
ma  necessariamente  inalzò  il  potere  e la  influenza  del  popolo.  Gli 
abitanti  delle  città  in  tal  guisa  diventati  comunità  indipendenti,  eb- 
bero il  diritto  di  portare  armi,  ed  anche,  siccome  i baroni,  in- 
traprendere guerre  private.  Tutti  erano  tenuti  a tenersi  uniti,  sotto 
pene  severe  e con  solenni  giuramenti.  Le  pruove  per  duello  eil 
altri  simiglianti  usi  vennero  aboliti;  amministravasi  la  giustizia 
punitiva  nelle  cause  criminali,  e furono  statuite  delle  leggi  per 
ricuperare  i crediti.  Le  municipalità  ebbero  parimente  poteri  go- 
vernativi sopra  i sudditi  loro.  Cosi  le  città  divennero  in  qualche 
modo  signorie  commerciali,  ed  erano  un  potente  freno  ai  grandi 
possidenti  territoriali.  Sotto  i quali  la  terra  oramai  più  non  ri- 
mase, ma  fu  partita  fra  due  classi  naturalmente  ostili  I’  una  al- 
l’altra. In  taluni  paesi,  come  per  esempio  in  Italia,  i baroni  fu- 
rono sottomessi  dalle  città  ; ma  generalmente  parlando , eravi  op- 
posizione e indipendenza  in  ambe  le  parti  : del  che  giovavasi  la 
Corona  per  ottenere  la  propria  indipendenza. 

Gradatamente,  i privilegi  che  godevansi  nelle  città,  attrassero 
gli  abitanti  dalle  campagne , e l’ accrescimento  delle  comunità,  es- 
sendo in  esse  meglio  amministrata  la  giustizia , incoraggiava  ogni 
ragione  d’industria.  Ciò  accrebbe  la  ricchezza  e il  potere  delle 
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città.;  cd  ora  evidentemente  impossibile  per  la  Corona  il  dominarle 
come  lo  era  per  i baroni,  contro  le  usurpazioni  de' quali  esse 
avevano  potuto  inalzarsi  a tanti»  importanza.  In  tal  modo  il  risor- 
gimento delle  città,  mentre  teneva  in  freno  l'aristocrazia  cd  ajti- 
tava  potentemente  il  potere  della  Corona , serviva  del  pari  od  im- 
pedire che  il  potere  facesse  delle  usurpazioni  a danno  de’  cittadini. 
Menochè  le  città  fossero  forti , non  potevano  formare  un  contrap- 
peso ai  baroni;  ma  se  erano  forti,  la  Corona  non  poteva  tiranneg- 
giarle; e cosi  formavano  un  contrappeso  anche  al  potere  di 
quelle. 

4.  Non  fu  la  sola  forza  militare  delle  città  quella  che  pro- 
dusse tale  effetto  : la  loro  ricchezza  ebbe  possibilmente  una  grande 
influenza  in  favore  della  libertà  loro.  Il  potere  di  tassare  nei  tempi 
feudali  non  fu  mai  posseduto  se  non  in  piccolo  grado:  la  massa 
delle  entrate  della  Corona  proveniva  dalle  sue  proprie  terre,  e dai 
tributi  che  pagavano  i suoi  concessionarj , con  alcuni  sossidj  in 
danaro  che  prestavano  i signori  e i loro  grandi  vassalli.  Ad  otte- 
nere maggiori  ajuti  pecuniarj,  a misura  che  acerebbersi  le  spese 
della  guerra  e del  Governo,  c i scrvigj  militari  diventarono  pre- 
earj , il  Re  era  sollecito  di  chiedere  lo  assenso  de’  baroni  negli 
Stali,  o ne’ parlamenti,  o nelle  cortes ; e la  ricchezza  delle  città 
ben  tosto  rese  utile  di  chiamare  anche  loro  olle  stesse  Assemblee, 
perchè  potessero  anche  esse  apprestare  delle  contribuzioni.  Da  ciò 
nacquero  le  assemblee  che  tenevansi  ne’  tempi  primitivi  di  tutti 
i regni  Europei , e che  quantunque  nella  più  parte  di  quelli  ca- 
dessero poscia  in  disuso  come  adunanze  regolari,  e fossero  spo- 
gliate di  ogni  potere  legislativo , nondimeno,  secondo  lo  teoria  di 
tutte  le  costituzioni  Europee  , sono  depositarie  del  potere  di  far 
leggi  e di  decretare  le  imposizioni;  e secondo  l’uso  della  più  parte 
di  esse , vengono  occasionalmente  convocate  allorquando  lo  Stato 
abbisogni  di  danari  o di  qualche  -altro  sussidio  straordinario.  Esse, 
benché  sospese  per  degli  anni,  formano  un  freno  positivo  al  potere 
della  Corona,  perocché  1 esistenza  di  simile  istituzione  espone  sem- 
pre il  principe  al  rischio  di  essere  obbligato  a porre  in  opera  tutti 
i suoi  poteri;  e quasi  nei  nostri  tempi,  in  Francia,  nei  Paesi  Bas- 
si , in  Portogallo , in  Ispagna,  il  totale  cangiamento  del  Governo 
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fu  effettuato  con  simigliatiti  mezzi.  La  conoscenza  di  tale  possibi- 
lità, secondo  ciò  che  è scritto  nella  costituzione  esistente,  ha 
senza  dubbio  veruno  impedito  ai  principi  di  appigliarsi  a molti 
ostili  espedienti,  a molte  usurpazioni  contro  la  libertà,  in  tutti  o 
in  quasi  tutti  i regni  di  Europa.  Nè  può  dubitarsi  che  per  essersi 
divulgata  fra  i popoli  la  conoscenza  de’  loro  antichi  diritti,  avendo 
innanzi  agli  occhi  il  grande  esempio  della  Francia,  lo  stabilimento 
di  Governi  limitati  o costituzionali  presto  o tardi  sarà  reso  uni- 
versale. L'arrivo  di  tale  epoca,  nulladimeno,  può  essere  ritardato 
dagli  errori  o dai  delitti  commessi  in  que’  paesi  che  hanno  già  ot- 
tenuta la  ristaurazionc  ed  estensione  de’  loro  antichi  privilegi.  Nes- 
suna coso  tende  più  direttamente  ad  allontanare  la  predetta  epoca, 
che  simiglianti  esempj  di  eccessi  nazionali  e d’ inganni,  che  produs- 
sero l’ anarchia  e fecero  scorrere  il  sangue  cittadino , e che  prima 
in  Francia,  e poi  in  Ispagna,  hanno  gettato  per  qualche  tempo  in 
discredito  ogni  specie  di  Governo  popolare. 

5.  Lo  stabilimento  delle  corti  di  giustizia,  e la  condotta  ge- 
nerale degli  affari  giudiciar]  con  ordine  e a norma  di  regole  fisse, 
oltre  di  avere  prodotto  tutti  gli  altri  beneficj  inestimabili  di  un  si- 
stema giudiciario  regolare,  impose  un  gran  freno  al  potere  della 
Corona,  come  essa  l’aveva  in  origine  imposto  alle  violenze  ed 
usurpazioni  de’  baroni.  Lo  studio  delle  leggi,  come  scienza,  divenne 
universale  nel  risorgimento  delle  lettere  ; e il  diritto  civile,  tutto- 
ché non  scevro  di  principi  servili,  è nondimeno  cotanto  ammirabile 
come  sistema,  per  l’ accuratezza  delle  sue  partizioni  e la  simmetria 
della  sua  struttura,  che  l’attenzione  generale  che  gli  si  prestò,  e 
la  sua  introduzione  in  quasi  tutti  gli  stati  d’ Europa , contribuì  ad 
inalzare  ad  onore  nella  società  i professori  di  giurisprudenza,  ed  a 
conferire  dignità  ed  importanza  a quell’  ordine  d' individui.  Ciò  diede 
gran  peso  a tutti  i giudici,  e la  riverenza  che  loro  venne  univer- 
salmente tributata,  rese  difficile  ai  principi  l’ intromettersi  nel  corso 
della  giustizia.  Anche,  tuttoché  i giudici  tenessero  i loro  nfRcj  a 
piacere  della  Corona,  non  era  cosa  ordinaria  rimuoverli;  e così, 
benché  l'amministrazione  della  giustizia  fosse  ben  lontana  dall' es- 
sere perfetta , c la  influenza  della  Corona  si  estendesse  occasional- 
mente sopra  i procedimenti  de’ tribunali,  pure  essi  esercitavano 
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dal  canto  loro  una  influenza  molto  positiva  sopra  le  misure  del 
Governo,  ne  limitavano  la  condotta  -arbitraria,  ed  erano  ai  sud- 
diti un  potente  baluardo.  La  legge  fu  resa  cognita,  i diritti  degli 
uomiui  furono  definiti;  se  i tribunali  si  sottoponevano  alla  regia 
volontà  o parteggiavano  a favor  del  potere,  vedevasi  e sentivasi 
che  essi  operavano  male,  e che  l’ oppressione  esercitata  da  loro  e 
sofferta  dagli  individui  era  contraria  alla  legge  e al  diritto.  È chiaro 
che  ciò  prestava  una  vera  sicurezza , che  impediva  che  le  grandi 
ingiustizie  venissero  frequentemente  commesse.  In  taluni  regni, 
come  in  quello  di  Francia,  le  corti  di  giustizia  esercitavano  una 
influenza  auche  più  diretta  sopra  il  Governo  esecutivo,  per  la  ra- 
gione che  in  origine  erano  state  corpi  legislativi.  I parlamenti  pro- 
vinciali, che  erano  stati  investiti  di  funzioni  locali , prima  legis- 
lative e poscia  amministrative,  da  lungo  tempo  rimanevano  con- 
finati ai  soli  poteri  giudiciarj  : ma  il  parlamento  di  Parigi , il  più 
antico  di  tutti  e il  modello,  a norma  di  cui  gli  altri  eransi  for- 
mati , seguitava  sempre  ad  essere  un  corpo  di  grande  importanza, 
e pretese  e gli  fu  concesso  il  privilegio  di  registrare,  o rifiutar 
di  registrare  le  ordinanze  e gli  editti  reali;  1 il  che  era  rigorosa- 
mente richiesto  affinchè  essi  avessero  forza  di  leggi,  ed  era  l’a- 
vanzo del  diritto  di  previa  deliberazione  che  anticamente  godeva 
quel  Corpo,  allorché  era  investito  d' autorità  legislativa  diretta.  Gli 
è vero  che  del  diritto  di  ricusare  il  registramento  se  ne  valeva 
rade  volte , e che  la  Corona , specialmente  negli  ultimi  tempi , in 
caso  di  rifiuto  poteva  imporlo:  ntilladimeno,  essendo  quel  Corpo 
composto  de’  magistrati  più  venerabili  del  paese , e tenendo  le  sue 
sedute  nella  metropoli,  non  vi  è dubbio  che  la  conoscenza  de’ suoi 
diritti  o privilegi , e il  timore  di  venire  a conflitto  con  esso , im- 
pediva molti  atti  nrbitrarj,  che,  senza  di  ciò,  la  Corona  avrebbe 
potuto  fare. 

6.  Il  miglioramento  generale  della  società  dopo  la  invenzione  della 
stampa  aveva  diffuso  il  sapere  fra  il  popolo.  La  forza  che  la  pub- 
blica opinione  con  ciò  acquistava  ; la  teudenza  degli  uomini  a di- 

1 Un’  ordinanza  ;o  ritinti  ance)  differiva  da  un  editto  (édil)  in  ciò  che  que- 
*1’  ultimo  era  usualmente  limitato  ad  un  solo  punto;  r altra  conteneva  una  se- 
rie o un  sistema  di  resolamenti. 
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scnterc  le  questioni  politiche  alle  quali  avevano  interesse;  e la 
impossibilità  in  cui  erano  gl’individui  più  arbitrarj  c prepotenti 
di  mostrarsi  adatto  insensibili  alla  voce  generale  delia  censura  o 
della  approvazione  — forma  un  altro  fortissimo  limite  allo  esercizio 
del  potere  assoluto,  anche  ne’  paesi  nei  quali  la  costituzione  poneva 
pochi  ostacoli  diretti  alla  volontà  del  principe.  I suoi  ministri,  se- 
condo le  abitudini  della  società  Europea,  dovettero  associarsi  ai 
cittadini,  o a vero  dire  mischiarsi  più  o meno  col  popolo.  Perfino 
la  famiglia  del  principe  stesso  non  si  tenne  isolata,  come  avveniva 
in  Oriente,  dove  ciò  che  noi  chiamiamo  società  è cosa  affatto  sco- 
nosciuta : ma  vede  molti  de’  sudditi  e pone  mente  a ciò  che  ac- 
cade nella  vita  pubblica  e privata  ; ascolta  molto  di  ciò  che  si  dice, 
e quindi  sa  qualcosa  di  ciò  che  si  pensa.  Se  anche  i governi  di- 
spotici, come  quello  di  Russia,  non  sono  del  tutto  esenti  dalla  in- 
fluenza della  pubblica  opinione,  molto  maggiormente  essa  è più  po- 
tente nelle  più  regolari,  comecché  tuttora  assolute,  monarchie  d’ Oc- 
cidente, e impedisce  il  sovrano  dall'  usare  capricciosamente  tutte  le 
prerogative  eh’  egli  gode  in  virtù  della  legge. 

Di  tutte  coteste  restrizioni  imposte  al  potere  della  Corona  delle 
quali  abbiamo  ragionato,  quella  dell'aristocrazia,  ovvero  della  in- 
fluenza della  nobiltà  ereditaria,  evidentemente  è la  più  caratteristica 
delle  monarchie  Europee,  e la  sola  che  si  possa  chiamare  istituzione 
comune  a tutti  i governi.  Gli  è però  necessario  esaminare  la  sua 
tendenza  in  un  senso  più  stretto;  e molto  più  che  i vantaggi  da 
essa  prodotti  sono  perduti  di  vista  tra  i mali  che  nascono  da  quella. 

È mestieri  premettere  che  la  parola  nobiltà  ereditaria  sembra 
preferibile  alla  parola  ordini  privilegiati,  che  comunemente  si  usa 
come  sinonima,  poiché  può  esservi  un’aristocrazia  senza  che  aves- 
se privilegi  assicurati  dalla  legge.  Un  corpo  di  uomini  ricchi,  con 
potestà  di  trasmettere  le  loro  sostanze  indivise  in  una  certa  linea 
di  successione,  costituirebbe  da  sé  una  aristocrazia,  quantunque 
tutti  i piccoli  proprietarj  godessero  la  medesima  potestà  di  tras- 
mettere in  simil  guisa  i loro  averi.  Ma  molto  più  un  tal  Corpo 
sarebbe  aristocrazia  — una  classe  o ordine  superiore  di  uomini  fra 
il  sovrano  e il  popolo  — se  fossero  riconosciuti  come  nobili,  e 
distinti  con  qualche  titolo,  anche  con  un  titolo  comune  a tutta  la 
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classe,  come  « A.  B.  nobile  » ; benché  non  portassero  tal  titolo  spe- 
cifico in  guisa  che  la  gente  dovesse  loro  indirizzarsi  con  una  for- 
inola particolare,  e benché  non  possedessero  altro  privilegio,  tranne 
tal  distinzione  nominale,  sopra  i loro  concittadini.  Purché  formas- 
sero una  classe,  a cui  nessuno  potrebbe  ascriversi  a suo  piacere, 
e insieme  con  tal  distinzione  possedessero  ricchezza,  il  loro  numero 
limitato  darebbe  loro  nella  stima  de' loro  concittadini  una  posizione, 
dalla  quale  deve  nascere,  almeno  in  grado  considerevole,  la  influenza 
peculiare  che  godono  quelli  che  comunemente  diconsi  ordini  pri- 
vilegiati. Però  in  tutti  i paesi  essi  hanno  titoli  e precedenza  ; nella 
più  parte  degli  stati  sono  esenti  dalle  gabelle  ; in  taluni  sono  esenti 
dalie  tasse,  a pagare  le  quali  è tenuto  il  rimanente  della  comunità; 
ed  in  altri  hanno  diritti  più  importanti,  che  sono  le  reliquie  del 
potere  giudiciario  e legislativo  dei  baroni  nei  tempi  feudali.  Ma  in 
conferma  di  ciò  che  abbiamo  ora  detto  riguardo  ai  titoli  N giova 
rammentare  come  sul  cominciare  della  Rivoluzione  Francese,  i due 
grandi  passi  per  cui  la  nobiltà  fu  effettivamente  abolita  — la 
unione  de’ nobili  in  una  sola  Camera  col  terso  stato  nel  dì  27  Giu- 
gno (4789),  e la  estinzione  de’ loro  diritti  feudali  nel  dì  4 Agosto 
— produsse  un’  impressione  molto  minore,  e fece  molto  minore 
rumore  in  tutta  l’ Europa,  che  la  soppressione,  comparativamente 
di  poco  momento,  de’  loro  titoli  per  mezzo  di  quel  provvedimento 
che  il  Ministro  Calonne,  allora  esule,  chiamava  il  decreto  incredibile 
del  -19  Giugno  (1790). 

La  prima  cosa  da  osservarsi  rispetto  ad  un  corpo  tale 
come  è la  nobiltà , è la  sua  tendenza  ad  agire  d’  accordo 
ed  opporre  resistenza  alle  usurpazioni  della  Corona.  Si  op- 
porrebbe egualmente  alle  usurpazioni  delle  classi  inferiori  ; le  quali 
non  essendo  state  formidabili  negli  ultimi  cinquanta  anni,  almeno 
contro  loro,  la  lega  difensiva  della  nobiltà  ha  generalmente  mirato 
alle  invasioni  fatte  dalla  Corona  ne’  loro  diritti  ; e per  opporvi  re- 
sistenza, i nobili  si  sono  ordinati  come  se  fossero  un  corpo  disci- 
plinato, naturalmente  costituito  e ordinato. 

2.  Inoltre  agiscono  con  lo  scopo  di  rendersi  conósciuti  e di- 
stinti agli  occhi  di  tutta  la  comunità.  Hanno  una  responsabilità  pro- 
pria, che  non  appartiene  alla  massa  del  popolo  in  generale.  La  loro 
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condotta  sottosta  ad  una  limitazione,  ad  un  treno  di  cui  è libbra 
del  tutto  quella  della  moltitudine.  Se  la  massa  popolare  in  qualun- 
que paese  si  abbandona  agli  atti  più  criminali,  o muta  improvvisa- 
mente opinioni,  o agisce  diametralmente  contraria  ai  principi  pro- 
fessati, o senza  opporvi  scusa  alcuna  rompe  la  fede  solennemente 
giurata,  nessuno  ne  patisce  biasimo  — nessuno  ne  sente  ver- 
gogna — e ciascuno  afferma  che  la  cosa  non  lo  riguarda  punto. 
Una  piccola  classe  di  persone,  ben  conosciuta  da  tutti , sopra  la 
quale  si  fissano  sempre  gli  occhi  di  tutti,  non  può  in  simil  modo 
sottrarsi  al  disprezzo,  o allo  scherno,  o all’odio.  Essa  come  corpo 
ha  in  certo  modo  una  responsabilità  individuale  che  la  raffrena. 
E più  verosimile  che  rimanga  ferma  nel  suo  proposito,  e che 
si  mantenga  tale  da  una  generazione  all’altra.  Come  classe  eredi- 
taria, i nobili  sono  la  stessa  persona,  lo  stesso  individuo  sempre. 
In  tal  guisa  non  vi  è dubbio  che  molto  della  influenza  c del  loro 
potere  di  resistenza,  come  corpo,  dipende  dall’essere  comparativa- 
mente una  classe  poco  numerosa,  separata  dal  rimanente  della  co- 
munità ; e per  ciò  stesso,  dove  sono  numerosi  allo  eccesso  , e dove 
molti  di  loro  è forza  che  vivano  in  condizione  bisognosa,  non  in- 
fluiscono nel  modo  medesimo  sopra  il  principe  e lo  Stato.  Ma  in 
questo  caso,  i più  ricchi  ed  eminenti  di  loro  formano  una  specie 
di  classe  in  mezzo  al  corpo  generale  de’  nobili,  e tal  classe  ha  la 
medesima  specie  d’ influenza  sugli  altri  o sopra  la  comunità,  che 
hanno  generalmente  i nobili  in  que’  paesi  dove  sono  meno  numerosi. 
In  parecchi  de’ regni  Europei,  come  in  Francia  innanzi  la  rivolu- 
zione, e in  taluni  degli  stati  Italiani  e Germanici,  il  numero  dei  no- 
bili si  accrebbe  considerevolmente.  In  Ungheria,  oggigiorno,  quella 
classe  è assai  grande,  e comprende  molte  persone  pochissimo  ric- 
che, e per  fino  esercenti  professioni  assai  umili.  Ma  in  nessun  paese 
era  così  numerosa  come  in  Polonia,  dove,  anche  più  spesso  che 
in  Ungheria,  persone  le  quali  hanno  grado  e privilegi  di  no- 
biltà e sono  per  ogni  rispetto  appartenenti  a quella  classe,  eserci- 
tano il  mestiere  di  operai  alla  giornata,  e perfino  si  danno  ad  oc- 
cupazioni servili.  In  tali  paesi,  benché  la  influenza  aristocratica 
veramente  risedesse  nella  parte  più  elevata  o più  ricca  della  n<>- 
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biltà,  al  potere  diretto  che  legalmente  possedevano,  partecipava  la 
intiera  classe. 

3.  Oltre  l’ influenza  aristocratica  come  corpo,  i nobili  sono 
proprj  ad  agire  come  individui  con  effetto  maggiore  di  quel  che 
facciano  i membri  ordinarj  della  comunità;  perchè,  indipendente- 
mente dalla  loro  importanza  personale  agli  occhi  del  popolo,  essi 
sono  per  la  loro  posizione,  e connessione  ereditaria  di  una  gene- 
razione con  l’altra,  soggetti  ad  una  maggiore  responsabilità.  Le 
medesime  famiglie  sono  disposte  a tenere  la  medesima  linea  di  con- 
dotta in  diversi  periodi  di  tempo;  il  popolo  può  affidarsi  ad  esse 
come  a condottieri  ; vi  è meno  rischio  che  essi  abbandonino  o tra- 
discano quelli  i quali  si  affidano  e si  appoggiano  loro  per  ottenere 
sostegno.  Loro  si  accorda  più  facilmente  fiducia , per  la  ragione 
che  è ben  noto  che  essi  hanno  un  interesse  ereditario  nel  ben- 
essere dello  Stato  — interesse  che  è verosimile  che  operi,  e di- 
fatti  opera  per  lo  più  come  un  freno  olla  pubblica  condotta  degli 
individui. 

4.  La  influenza  della  nobiltà  ereditaria,  acquistata  nel  modo  che 
siamo  venuti  mostrando,  la  fa  diventare  naturalmente  un  freno  for- 
midabile al  potere  della  Corona;  e quantunque  la  sua  resistenza 
all’oppressione  ha  avuto  sempre  per  iscopo  principale  la  propria 
sicurezza,  e ne’ tempi  primitivi  il  proprio  ingrandimento,  nulladi- 
meno  tale  opposizione  così  fatta  alla  tirannia,  di  necessità  portò 
giovamento  anche  al  popola  Perocché  una  gran  parte  di  popolo  era 
dipendente  immediatamente  de’  nobili,  e per  ciò  era  protetta  da  quei 
provvedimenti  che  proteggevano  i nobili  ; gli  altri  erano  anch’  essi 
protetti,  perchè  molti  de' diritti  assicurati  ai  dipendenti  de’ nobili 
erano  tali  che  gli  altri  ne  potessero  fruire  ; ed  ogni  oppressione 
che  la  Corona  avesse  voluto  esercitare  sopra  loro,  li  avrebbe  in- 
aspriti contro  l’aristocrazia,  la  quale  avrebbe  dovuto  provvedere 
per  la  difesa  propria  e per  quella  de’  suoi  sottoposti.  Quindi  osser- 
viamo come  nella  Magna  Charta  si  contengano  considerevoli 
provvedimenti  di  sicurezza  per  le  altre  classi,  non  che  per  la 
classe  de'  baroni  ; e generalmente  parlando,  in  quelle  monarchie  le 
quali  hanno  limiti  molto  meno  definiti  per  la  prerogativa  regia 


Digitized  by  Google 


CAP.  X.]  MOJiARCHU  COSTITl’ZIOKALC.  559 

di  quelli  che  ha  la  nostra,  la  esistenza  degli  ordini  privilegiati  ha 
contribuito  a tenere  la  Corona,  anche  in  ciò  che  riguarda  le  classi 
più  basse,  dentro  confini  sconosciuti  ai  governi  dispotici  d' Oriente. 

5.  La  esistenza  di  tali  ordini  ha  prodotto  un  altro  effetto  benefi- 
co; ha  reso,  cioè,  il  governo  più  stabile:  in  conseguenza  di  che  il 
popolo  e la  Corona  ci  hanno  guadagnato.  Il  potere  di  essa  divenne 
più  ristretto,  ma  quel  tanto  che  gli  è rimasto,  è stato  più  fermo. 
Siffatta  sicurezza,  d’altronde,  è indipendente  dalla  tendenza  che  ha 
l’aristocrazia  di  proteggere  la  Corona  contro  il  popolo,  del  pari 
che  il  popolo  coutro  la  Corona,  ed  anche  indipendentemente  dalla 
coalizione  tra  la  Corona  e l’ aristocrazia  contro  il  popolo  ; il  che  verrà 
da  noi  più  innanzi  dimostrato.  Adesso  vogliamo  ragionare  della  ten- 
denza che  essa  ha  ad  impedire  i repentini  cangiamenti  di  dinastia, 
e le  subite  rivoluzioni  nel  Governo  per  via  di  usurpazione.  Ciò  è 
cagionato  dalla  scambievole  gelosia  de’ grandi.  Non  è verosimile 
che  alcuno  di  loro  si  faccia  cosi  potente  da  potere  dominare  i suoi 
pari  e sconfiggere  il  principe.  Sopporteranno  facilmente  la  supe- 
riorità di  un  sovrano  ereditario,  perocché  egli  è elevato  sopra 
tutti,  e non  fu  mai  al  loro  livello;  ma  non  patiranno  mai  che 
nessuno  della  classe  loro  si  inalzi  sopra  essi-  Così,  per  modo  d’ e- 
sempio,  dopo  l’epoca  della  barbarle,  la  fortuna  in  guerra  di  un 
gran  condoltiere  militare  non  è riuscita  mai  fatale  alle  dinastie 
europee,  benché  sia  stata  causa  di  molte  rivoluzioni  nelle  monar- 
chie orientali.  Simile  effetto  hanno  le  pretensioni  di  un  ambizioso 
capo-popolo  dove  la  monarchia  è mista,  di  modo  che  simigliami 
demagoghi  acquistino  influenza.  Adunque,  nè  un  fortuQato  dema- 
gogo nè  un  guerriero  vittorioso  possono  in  un  regolare  Governo 
monarchico  inalzarsi  al  supremo  potere  sulla  nobiltà  ereditaria. 
E perfino  allorquando  è stato  necessario  cangiare  la  persona  del 
principe  , qualche  altro  individuo  della  di  lui  famiglia  è stato  scelto 
a succedergli  : di  che  abbiamo  un  notevolissimo  esempio  nella  ri- 
voluzione Inglese  del  4688.  Fra  tutte  le  discussioni  che  ebbero 
luogo  intorno  alla  scelta  del  principe  in  quella  solenne  occasione, 
e fra  tutti  i progetti  che  vennero  messi  in  campo,  non  sembra 
essersi  fatta  la  minima  menzione  di  inalzare  al  trono  alcun  sud- 
dito potente.  Probabilmente  siffatta  idea  non  fu  nè  anche  concepita 
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da  nessun  partito;  e se  fosse  stata  messa  fuori,  sarebbe  stata 
di  certo  soffocata,  o istantaneamente  riprovata.  Che  anzi,  quan- 
ti' anche  Io  stesso  Marlborough  in  quell'  epoca  fosse  pervenuto  al- 
l' apice  della  rinomanza  e della  influenza  personale  a cui  dopo 
s’inalzò,  e fosse  stato  proposto  qual  successore  di  Giacomo,  non 
può  esser  dubbio  che  la  gelosia  de’  nobili  avrebbe  fatto  svanire 
il  progetto.  Difalti,  parecchio  tempo  dopo,  la  sua  destituzione  da 
tutti  gl’  impieghi,  dopo  di  avere  prestati  servigi  tali  che  nessun  sud- 
dito innanzi  lui  aveva  resi  al  proprio  principe,  nè  nessun  citta- 
dino alla  propria  nazione  , passò  senza  far  nascere  una  sensazione 
maggiore  di  quella  che  nascerebbe  nell’occasione  di  un  cangia- 
mento ordinario  nel  ministero  o nel  comando  delle  forze. 

6.  Benché  la  naturale  gelosia  de’  nobili  impedirebbe  le  usurpazioni 
degli  individui,  la  coalizione  della  loro  classe  contro  il  re,  lungo 
tempo  dopo  eh’  egli  si  era  emancipato  dalla  loro  tirannia , talvolta 
ha  ristretto  il  suo  potere  tanto  da  non  lasciargli  altro  che  il  nome 
di  monarca,  e da  rendere  il  Governo  aristocratico  nella  sua  so- 
stanza e ne’ suoi  effetti.  Ciò  avvenne  in  Isvezia  e in  Danimarca, 
dove  i nobili  positivamente  usurparono  tanto  del  potere  sovrano, 
da  rendere  la  prerogativa  regia  semplicemente  nominale;  finché 
nel  1660  il  Re  Danese,  e nel  1772,  ed  anche  più  pienamente 
nel  1788  lo  Svedese,  riacquistarono  la  loro  autorità,  e rovescia- 
rono intieramente  quella  dell’  aristocrazia.  Il  popolo  generalmente 
favorì  ed  ajutò  la  rivoluzione  in  Danimarca , e in  Svezia  la  ri- 
guardò con  lieta  acquiescenza.  — È probabile  che  in  Ungheria  i 
nobili  aquisterebhero  la  medesima  ascendenza  se  il  potere  della 
Corona,  derivalo  da  altre  sue  possessioni,  non  avesse  potuto  te- 
nerli in  soggezione  e raffrenarli.  Vero  è che  in  origine  il  governo 
era  totalmente  nelle  mani  loro,  e la  Corona  era  elettiva.  Ma  quan- 
tunque cotesto  diritto  elettivo  durasse  fino  al  secolo  decimoquinlo, 
il  principe  eletto  possedeva  per  lo  più  dominj  stranieri  per  un 
lungo  corso  di  anni;  e i sovrani  Austriaci,  potenti, per  la  loro 
successione  ereditaria,  come  anche  per  il  possesso  di  altri  stati , 
ridussero  il  potere  aristocratico  dentro  moderati  confini.  — In  Po- 
lonia, quella  che  chiamavasi  repubblica,  era,  a dir  vero,  una  ari- 
stocrazia ; e il  potere  della  Corona,  che  taluni  scrittori  polacchi 
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sostengono  di  essere  sempre  stata  elettiva,  e che  con  certezza  di- 
venne elettiva  nel  nono  secolo,  nei  tempi  a noi  più  vicini  era  in- 
tieramente soggetto  al  potere  de’  nobili , fino  a che  la  tremenda 
anarchia  nella  quale  la  sua  sciagurata  costituzione  aveva  precipitato 
il  paese,  mosse  lo  straniero  a sostenere  con  le  sue  forze  l’ auto- 
rità regia  nelle  mani  di  un  deputato  o strumento  di  una  potenza 
forestiera. 

7.  La  successione  ereditaria  de’  nobili  non  solamente  tende  ad 
accrescere  la  loro  influenza,  acquistando  loro  quella  fiducia  che 
naturalmente  accompagna  la  loro  identità  e responsabilità  come 
corpo;  ma  produce  altresì  l’importante  effetto  di  accrescere  la 
loro  influenza  assicurando  ad  una  generazione  gli  acquisti  fatti 
da  un’altra.  Inoltre,  nel  tempo  medesimo  essa  pone  un  limite  contro 
i provvedimenti  violenti  ed  immorali;  impedisce  gli  uomini,  gene- 
ralmente parlando,  di  farsi  incontro  ai  rischi  ai  quali  li  suole 
spingere  l’ambizione  ; fa  che  di  continuo  essi  sentano  di  badare 
agli  interessi  del  loro  ordine,  e di  coloro  che  in  progresso  di  tempo 
divennero  loro  connessi.  I nobili  ereditarj  hanno  in  certo  modo 
quell’interesse  e sentimento  rispetto  allo  Stato,  non  che  alla  loro  clas- 
se, che  i possidenti  di  beni  ereditarj  hauno  rispetto  all'  ammini- 
strazione de’ loro  stati.  Gli  altri  membri  della  comunità  non  sen- 
tono ciò  nel  grado  medesimo  ; si  assomigliano  più  presto  a coloro 
che  possiedono  solamente  a vita.  Hanno  un  interesse  e sentono  a 
favore  de’ loro  discendenti,  ma  non  già  nello  stesso  grado.  Gli  è 
appunto  come  se  ciò  che  accade  al  paese  li  riguardasse  meno  di 
ciò  che  riguarda  i nobili  ereditarj.  Il  numero  più  ristretto  de’  no- 
bili di  questa  specie,  la  loro  gran  distinzione  ed  importanza  la 
quale  è annessa  al  paese  stesso,  e non  come  la  ricchezza  che  si 
può  trasportare  in  ogni  luogo,  o anche  come  la  proprietà  territo- 
riale, convertibile  in  danaro,  danno  loro  un  interesse  e un  senti- 
mento peculiare  inseparabile  dal  paese.  Errano  grandemente  coloro 
i quali  trascurano  affatto  il  profondo  interesse  che  gli  altri,  siano 
proprietarj,  siano  persone  che  campano  del'proprio  lavoro,  hanno  nel 
benessere  delio  Stato,  e ragionano  come  tali  persone  non  avessero 
stato  nessuno  nel  paese.  Ma  ben  si  apporrebbero  se  soltanto  aflcr- 
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massero  che,  quand’anco  gli  averi  fossero  uguali  ad  entrambi,  il 
rischio  delle  classi  privilegiate  è maggiore.  ' Bisogna , oltre  ciò , 
osservare,  come  conseguenza  dell'interesse  e sentimento  di  cui 
abbiamo  fatto  parola,  che  i nobili  ereditari  sono  peculiarmente  ca- 
ratterizzati dalla  disposizione  di  allarmarsi  ad  ogni  pericolo  dello 
Stato.  Tal  sentimento  produce  lo  effetto  salutare  di  impedire  ogni 
violenta  e mal  calcolata  misura,  c di  opporsi  in  sul  principio  a quei 
tentativi  che  nel  loro  progresso  potrebbero  cagionare  alcun  danno 
non  preveduto  da  coloro  che  li  eseguiscono.  Ma  generalmente,  tale 
disposizione  è portata  agli  estremi,  e tende  ad  avversare  ogni  mi- 
glioramento, come  quella  che  quasi  in  ogni  dove  degenera  in  ec- 
cessivo ed  irragionevole  abbonamento  d'ogni  mutazione. 

8.  È stato  generale  costume  in  questi  ultimi  tempi  citare  l’ au- 
torità di  Burke,  e fare  appello  ai  suoi  scritti  politici,  lo  profon- 
dità de’ quali  ne  uguaglia  quasi  la  eleganza,  intorno  all’aristocra- 
zia  in  quanto  è connessa  con  la  monarchia  costituzionale,  sia  pura  sia 
mista  — pura,  simile  a quelle  del  continente  innanzi  la  Rivoluzione 
Francese;  o mista,  simile  alla  Inglese,  o all’  attuale  di  Francia,  del 
Belgio  e della  Spagna.  Ma  bisogna  sempre  riflettere  che  le  sue 
osservazioni,  e in  ispecie  i suoi  elogj  miravano  a due  differentis- 
sime specie  di  aristocrazia  — all’  artificiale  o convenzionale,  e alla 
naturale  ; vale  a dire  alle  classi  privilegiate,  ovvero  nobiltà  eredi- 
taria ; e a quegli  individui  che  sorgono  da  ogni  classe,  e per  qua- 
lunque motivo  si  rendono  meritevoli  della  stima  e del  rispetto 
universale. 

Che  la  prima  specie  sin  parte  essenziale  di  una  monarchia  co- 
stituzionale — di  una  monarchia  priva  di  istituzioni  popolari  — è 
cosa  per  sè  evidente  ; è dessa  che  distingue  quella  specie  di  mo- 
narchia dal  dispotismo  assoluto.  Che  una  monarchia  mista  non 
possa  esistere  senza  quella,  sembra  parimente  probabile,  benché  non 
possiamo  affermare  con  fiducia  siffatta  proposizione.  Vero  è che  cosi 


1 Alcuni  hanno  dedotta  lo  conseguenza,  che  gli  operai,  ed  altri  che  vivono 
in  circostanze  tali  da  non  poter  mutare  paese,  hanno  un  grandissimo  Interesse 
nella  sua  prosperità.  ' 
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la  pensano  Burke,  e la  maggior  parte  degli  scrittori  politici  di  tutti 
i tempi.  Ma  egli  in  varj  luoghi  si  scaglia  vivamente  contro  gli 
abusi  e i mali  che  accompagnano  quella  istituzione , ed  ha  con 
molta  chiarezza  indicati  i falli  de'nobili  Francesi  , quella  classe 
ch'egli  fu  condotto  a difendere  ed  a condannare  nel  tempo  mede- 
simo. I suoi  encomj  sono  piuttosto  riserbati  alla  aristocrazia  na- 
turale; e il  luogo  più  celebre  che  intorno  a tale  subietto  vi  sia 
nelle  sue  opere,  limita  la  lode  all’ aristocrazia  di  nome.  In  essa 
egli  comprende  il  merito  di  qualunque  specie  si  fosse  — ogni  sorta 
di  merito,  conseguibile,  tranne  poche  eccezioni,  da  ognuno,  e capace  di 
essere  posseduto  senza  badare  a diritto  ereditario.  — Essere  educalo 
in  posto  onorevole;  non  avere  nulla  di  basso  e di  sordido  fino 
dall'  infansia  ; avere  appreso  a rispettare  se  stesso  ; essere  acco- 
stumato all’  ispezione  censoria  dell’ occhio  del  pubblico;  mirare 
fino  dall'età  giovanile  alla  pubblica  opinione ; porsi  in  luogo  si 
elevato,  da  potere  abbracciare  collo  sguardo  la  vasta  e infinita- 
mente variata  costituzione  degli  uomini  e delle  cose  in  una  nume- 
rosa società;  avere  agio  a leggere,  a riflettere,  a conversare;  po- 
tere attirare  il  rispetto  e l’attenzione  de’ saggi  e de’ dotti  in  qua- 
lunque luogo  si  trovino;  essere  abituato  nell’ esercito  a comandare 
e ad  ubbidire  ; apprendere  a sprezzare  il  pericolo  in  cerca  d’ono- 
re; avvezzarsi  ad  estrema  vigilanza,  previdenza  e circospezione 
in  quelle  cose  in  cui  non  si  può  commettere  un  errore  senza  im- 
punità, e in  cui  il  più  lieve  sbaglio  produrrebbe  le  più  fatali  con- 
seguenze; tenere  una  condotta  guardinga  e regolare  per  la  con- 
vinzione di  essere  considerato  come  maestro  de’proprj  concitta- 
dini ne’  loro  più  gravi  negozj,  e di  agire  come  conciliatore  fra  Dio 
e l’uomo  ; essere  impiegato  come  amministratore  della  legge  e 
della  giustizia,  ed  essere  per  ciò  annoverato  fra  i primi  benefat- 
tori dell’ umanità;  essere  professore  di  un’alta  scienza  odi  un’arte 
liberale;  essere  contato  fra  i ricchi  trafficanti,  i quali  a cagione 
della  loro  riuscita  si  suppone  che  abbiano  intendimento  vigoroso 
ed  acuto,  e posseggano  le  virtù  della  diligenza,  dell’ordine,  della 
sostanza  e della  regolarità,  e che  abbiano  un  senso  pratico  ed 
abituale  della  giustizia  commutativa;  — tali  sono  le  circostanze 
«logli  uomini  i quali  formano  quella  che  io  chiamerei  un’  aristo- 
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crazia  naturale,  senza  la  quale  non  esiste  nazione  nessuna.  1 — 
Le  condizioni  di  questa  equa  e mirabile  enumerazione,  che  sono 
stampate  in  corsivo,  sono  le  sole  le  quali  possono  non  apparte- 
nere a quelle  persone  che  si  sono  innalzate  dalla  posizione  più 
umile;  e parecchie  anche  possono  appartenere  ai  figli  d'individui 
viventi  agiatamente,  ina  senza  alcun  grado  di  nascita;  e il  rima- 
nente ai  figli  di  coloro  i quali  solo  coi  proprj  sforzi,  dalla  umile 
posizione  in  cui  erano  nati,  si  sono  sollevati  ad  un  posto  emi- 
nente. ’ 

Gli  è certo  che  la  nobiltà  facilita  l’ acquisto  di  tali  meriti  ne- 
gli individui  di  uguale  capacità  ; è medesimamente  certo  che  pa- 
recchi di  essi  possiedono  la  semplice  virtù  della  nobiltà:  ma  non 
è meno  vero  che  il  rispetto  che  loro  naturalmente  si  concede,  si 
acquista  per  l’ intrinseco  valore  delle  qualità  , non  mai  per  il  solo 
accidente  del  grado. 


' Appeal  form  thè  Sew  lo  thè  Old  K’hgs.  È questo  forar  il  più  impor- 
tante di  tutti  I lavori  di  liurkc,  per  U mirabile  profondità  dei  principi  politici 
ch'egli  espone.  Il  ragionamento  intiero  intorno  ai  diritti  della  maggioranza  pu- 
ramente numerica,  è degno  di  essere  atlentissimamente  meditato.  A seconda 
della  dottrina  esposta  ne'  capi  I e II  di  questo  trattato,  il  solo  desiderio  di  sif- 
fatta maggioranza  numerica  non  giustifica  un  mutamento  di  governo.  Se  non  che 
il  difetto  del  ragionamento  di  Burle  i questo:  che,  come  appare  dal  passo  cita- 
talo nel  lesto,  considera  il  popolo  in  un  senso  troppo  limitato.  Egli  non  inclu- 
de le  persone  d'ogni  classe,  istruite  e di  una  condotta  rispettabile,  nella  classe 
che  dovrebbe  aver  peso  ed  essere  consultala.  La  influenza  dell'aristocrazia  na- 
turale ch'egli  descrive,  eserciterà  sempre  II  suo  impero  sopra  cosiffatte  persone 
in  posizione  umile;  come  del  pari  sopra  tal  moltitudine  quelle  persone  alla  lor 
volta  avranno  e dovrebbero  avere  influenza.  Se  si  debbano  chiamare,  o no,  parte 
dell'aristocrazia  naturale,  spella  loro  a giudicare,  e i loro  desiderj  del  pari  che 
le  loro  opinioni  hanno  diritto  ad  essere  consultati. 

* È più  che  dubbioso  se  il  raffinamento  che,  come  affermasi  in  questo  ce- 
lebre passo,  è proprio  di  coloro  I quali  sono  nati  e cresciuti  in  una  posizione 
nobile  e agiata,  non  appartenga  anche  a persone  poste  nelle  più  umili  regioni 
della  vita.  Non  vi  fu  mai  fra  gli  abitatori  di  un  palazzo  delicatezza  di  sentimen- 
to maggiore  di  quella  che  sembra  regnare  negli  abituri  de’ contadini,  conforme 
ne  fa  la  descrizione  Mormonici  nella  interessante  narrazione  della  sua  vita  gio- 
vanile. Altri  esempi  delia  medesima  specie  si  possono  trovare  nelle  vite  di  pa- 
recchi uomini  eminenti,  i quali  si  sono  elevati  da  una  umile  posizione. 
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Tali  sono  le  limitazioni  che  nascono  dallo  stato  della  società, 
e delle  costituzioni  c costumanze  delle  monarchie  pure  d'Europa, 
sopra  il  potere  del  sovrano  ; il  quale  potere,  a rigore  della  lettera 
della  legge , appena  può  dirsi  soggetto  ad  essere  menomamente  raf- 
frenato , in  quanto  che  il  potere  legislativo  risiede  praticamente  iti 
lui,  dopo  che  le  assemblee  del  popolo  negli  stati  o parlamenti 
son  cadute  in  disuso.  L’ effetto  delle  istituzioni  che  siamo  venuti 
considerando , è quello  d’ impedire  il  monarca  d’ esercitare  il  po- 
tere che  egli  ha  di  alterare  le  leggi  fondamentali , e di  rove- 
sciare le  stesse  istituzioni.  Il  suo  scopo  è sempre  quello  di  ec- 
citare, con  mezzi  sicuri,  gradatamente  e chetamente,  la  menoma 
sensazione  possibile,  di  infirmare  le  sopraddette  limitazioni  al 
suo  potere,  e le  sicurtà  dei  sudditi,  ch’egli  non  può  rischiarsi  a 
distruggere  affatto;  e lo  scopo  de’ popoli,  specialmente  delle  classi 
più  cospicue , dovrebbe  essere  quello  di  invigilare  costantemente 
ogni  passo  che  egli  fa,  e resistere,  come  meglio  possono,  a tutte 
le  sue  usurpazioni. 

Gettiamo  adesso  uno  sguardo  sopra  il  progresso  che,  in  tal  ri- 
guardo, è stato  fatto  dalla  Corona  in  tutti  gli  stati  continentali, 
dopo  di  essersi  del  tutto  emancipata  dal  potere  de’  nobili  — pro- 
gresso soltanto  arrestato  negli  ultimi  anni  dagli  avvenimenti  poli- 
tici in  Francia,  e dal  miglioramento  dell’istruzione  e de’ costumi 
negli  altri  paesi. 

Quando,  per  via  principalmente  delle  classi  medie  e com- 
merciali, il  potere  dell’  aristocrazia  feudale  fu  ridotto  dentro  i de- 
biti confini,  il  Re  divenne  più  forte  di  quello  che  egli  fosse  mai 
stato,  poiché  si  rese  indipendente  dai  grandi  baroni;  ma  era  si 
lungi  dal  regnare  assoluto , da  non  potersi  nè  anche  chiamare  po- 
tente. I baroni  ritenevano  grande  influenza  e non  poco  potere  di- 
retto ; e il  terzo  stato , cioè  i Comuni , parteciparono  alla  influen- 
za che  per  innanzi  godeva  l’aristocrazia.  A misura  che  questa  in- 
fluenza accrescevasi,  si  creava  una  nuova  fonte  di  sospetto  alla 
Corona  ; e i nobili  che  andavano  sempre  più  decadendo  in  guisa 
da  dar  poca  gelosia , si  trovarono  disposti  ad  abbracciare  il  partito 
della  Corona  per  impedire  le  usurpazioni  popolari.  Essi  sempre 
avevano  sentito  avversione  e timore  per  i Comuni,  e la  Corona 
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agevolmente  ottenne  la  loro  assistenza  nelle  lotte  che  aveva  con 
quelli.  E però  ne’  tempi  moderni  è stata  perpetua  politica  del  prin- 
cipe negli  stati  monarchici  congiungersi  ai  nobili,  c guadagnarli  con 
ogni  mezzo.  Gli  impieghi  della  Corte  sono  stati  prodigati  loro  ; gli 
onori  da  essi  altamente  apprezzati , sono  stati  riservati  per  loro; 
essi  compongono  la  società  del  principe , il  quale  li  attira  alla 
Corte  con  ogni  specie  d’allettamento,  e li  lega  a sé  con  ogni  sorta 
di  vincolo.  A misura  che  il  popolo  s' innalza  a maggiore  importanza 
per  la  sua  ricchezza  e per  i suoi  acquisti,  dal  che  è spinto  a 
desiderare  privilegi  più  ampj , il  principe  reputa  necessario  di 
corteggiare  la  nobiltà  ; e dal  canto  proprio,  la  nobiltà  si  trova  dis- 
posta a secondare  le  mire  di  lui  contro  un  avversario  formidabile 
ad  entrambi.  Quindi  è quasi  assioma  nella  monarchia  costituzio- 
nale, che  la  forza  più  positiva  della  Corona  consiste  nella  sua  al- 
leanza cogli  ordini  privilegiati;  che  senza  questi  ordini  la  non 
può  mantenersi;  che  essi  formano  il  più  valido  e regolare  baluardo 
contro  ogni  usurpazione  popolare.  Essi,  in  verità,  costituiscono 
d’altronde,  conforme  abbiamo  veduto,  una  notevole  differenza  che 
distingue  le  suddette  monarchie  dai  Governi  dispotici  d’ Oriente  ; 
essi  formano  un  corpo,  i privilegi  del  quale  impediscono  il  Re 
d’essere  arbitrario,  tirannico,  assoluto;  poiché  essi  sono  un  or- 
dine che  non  dipende  da  lui,  e che  divide  con  lui  la  suprema  in- 
fluenza, ove  non  voglia  dirsi  il  supremo  potere  direttamente.  Ma 
(intanto  che  egli  lascia  intatti  i diritti  loro,  essi  si  troveranno  al 
suo  fianco  contro  il  popolo;  e renderanno  il  Governo  una  specie  di 
monarchia  aristocratica,  appunto  come  era  in  Isparta,  e in  due  o 
tre  altri  stati  antichi;  dove  il  potere  sovrano  era  in  mano  del  Re 
e di  una  assemblea  popolare,  può  dirsi  che  vi  esistesse  una  re- 
pubblica monarchica,  o una  monarchia  repubblicana. 

2.  Ma  ciò  non  è stato  il  solo  passo  importante  che  ha  fatto  la 
Corona  per  accrescere  il  potere  c la  influenza  propria.  Le  assem- 
blee popolari,  che  in  origine  erano  universali  nelle  feudali  mo- 
narchie , coll’  andar  del  tempo  sono  cadute  in  disuso  in  tutti  i re- 
gni del  continente.  In  parecchi , come  in  Germania , in  Italia , in 
Sicilia,  in  Ispagna,  sifl’atto  disuso  potè  effettuarsi  a lenti  gradi, 
spegnendo,  uno  dopo  l’altro,  i privilegi  e le  funzioni  de’parla- 
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menti,  non  richiedendo  a poco  a poco  il  loro  concorso,  e solo 
convocandoli  nelle  rare  e straordinarie  circostanze,  e licenzian- 
doli non  appena  il  bisogno  era  cessato.  In  altri,  come  in  Francia 
sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo,  quelle  assemblee  furono 
poste  diffinitivamente  in  disuso  senza  nessuna  ordinanza  regia.  In 
alcuni,  come  in  Danimarca,  a mezzo  il  decimosettimo  secolo  (1660), 
l’intiera  abolizione  degli  stati,  c in  Isvezia , circa  cento  anni  dopo 
(1772),  la  loro  virtuale  abolizione  venne  effettuata  dalle  rivolu- 
zioni, a cui  presero  parte  la  Corona  e il  popolo  nell’ una,  la  Co- 
rona e l’armata  nell’altra,  c il  popolo  non  oppose  resistenza.  Ma 
in  tutti  i regni  del  continente  la  monarchia  divenne  assoluta  col- 
l’ abbattere  o disarmare  le  assemblee  legislative,  che  più  o meno 
rappresentavano  la  comunità  in  generale;  e per  l’assistenza  del- 
l’ aristocrazia  avendo  la  Corona  potuto  fare  quel  passo  importante, 
la  loro  continuata  alleanza  contro  il  popolo  la  rese  sicura  contro 
ogni  tentativo  di  far  risorgere  i diritti  popolari. 

3.  Potrebbe,  non  per  tanto,  disputarsi,  se  tal  cangiamento  — 
tale  vera  rivoluzione  repentina,  o fatta  gradatamente  — potrebbe 
essere  stata  fatta  dalla  Corona  anche  con  I'  ajuto  de’  nobili , se 
non  avesse  avuto  luogo  un  grande  mutamento  nel  sistema  militare 
delle  nazioni  Europee.  Alludiamo  all'  avere  affidato  la  difesa  dello 
Stato  ad  armate  regolari , in  luogo  della  milizia  feudale  e di 
qualunque  altra  specie  — in  altre  parole , alle  armate  stanziali. 
Esse  negli  ultimi  dugento  einquanf  anni  sono  state  indrodotte  in 
tutti  i regni  di  Europa:  per  dir  vero,  una  certa  milizia  stan- 
ziale conoscevasi  quattro  cento  anni  sono  ; ma  il  suo  stabilimento 
regolare,  e in  grandi  corpi,  rimonta  a verso  la  fine  del  secolo  deci- 
mosesto.  Tale  istituzione  è gravida  di  grandissimi  inconvenienti , 
come  quella  che  incoraggia  la  guerra,  che  è la  più  sinistra  delle  ca- 
lamità nazionali,  cd  arma  la  Corona  di  un  potere  che  non  può  es- 
sere affrenato  di)  nulla,  tranne  dal  timore  di  far  nascere  l’unione 
fra  l’aristocrazia  e il  popolo.  Mentre  l'aristocrazia  rimane  alleata 
della  Corona,  un’  armata  stanziale,  nei  paesi  di  cui  ora  si  parla , 
riduce  ad  un  semplice  nome  i diritti  c le  libertà  popolari.  I po- 
poli non  hanno  contro  l’oppressione  se  non  quella  sicurezza  che 
può  derivare  dalla  ripugnanza  che  hanno  i poteri  combinali  del  re 
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e de' nobili,  ad  incorrere  l'odiosità  universale  che  la  pubblica  opi- 
nione annette  alla  tirannia,  e dal  timore  di  suscitare  una  ribellione 
per  T esercizio  arbitrario  di  un  potere  illimitato.  Oggigiorno  perfino 
i governi  dispotici  d' Oriente  sono  positivamente  mitigali  ed  anche 
raffrenati  dal  sopradelto  motivo. 

4.  La  influenza  del  clero  è per  le  monarchie  quasi  tento  impor- 
tante quanto  quella  della  nobiltà,  a fortificare  il  potere  della  Co- 
rona. In  siffatti  Stati  la  Chiesa  è sempre  stabilita  dalla  legge,  e la 
gerarchia,  o corpo  del  clero  pagato,  è connessa  con  l' aristocrazia 
per  mezzo  della  ricchezza  e degli  onori  conferiti  alle  sue  alte  clas- 
si, cioè  ai  prelati  e agli  altri  dignitarj.  Costoro,  per  il  potere  che 
hanno  sul  clero  inferiore,  pongono  a disposizione  della  Corona  e 
della  nobiltà  tutto  il  peso  di  questo  numeroso  ed  importante  cor- 
po d’individui  — i quali,  per  essere  sparsi  per  tutto  il  paese,  e per 
esercitare  una  specie  peculiare  d'influenza  sopra  le  menti  de’ po- 
poli, formano  in  ogni  angolo  di  terra  un  punto  centrale,  d’onde 
possono  promuovere  l’ influenza  dell’  autorità  regia  ed  aristocrati- 
ca. In  ogni  qualunque  paese  possono  notarsi  due  cose  connesse 
con  la  politica  ecclesiastica  — il  Re  è il  supremo  capo  della  Chie- 
sa in  realtà,  sia  qualsivoglia  il  nome  sotto  cui  si  esercita  la  supre- 
mazia — e i nobili  sono  interessati  al  suo  benessere,  come  quelli 
che  ne  partecipano  abbondantemente  alla  opulenza  e ai  pri- 
vilegi. 

Montesquieu,  nella  sua  celebre  opera  dello  Spirito  delle  leggi 
(della  quale  abbiamo  tenuto  discorso  nel  capitolo  II  di  questo  Trat- 
tato), ha  stabilita  una  dottrina  in  quanto  al  clero,  la  quale  è piena 
di  errori;  errori  d’indole  assai  più  pericolosa,  che  non  sono  gli 
errori  speculativi  che  abbiamo  fatto  rilevare,  a In  proporzione  » 
egli  dice  « che  il  potere  del  clero  è pericoloso  in  una  repubblica, 
è vantaggioso  in  una  monarchia,  e specialmente  in  una  monarchia 
vergente  verso  il  dispotismo.  Dove  sarebbero  ora  la  Spagna  e 
il  Portogallo,  dopo  la  perdita  delle  loro  costituzioni,  se  la  influen- 
za clericale  non  avesse  arrestato  il  progresso  del  potere  arbitra- 
rio? Quando  non  vi  è altro  rimedio , il  clero  sempre  forma  una 
barriera  utile;  poiché  producendo  il  dispotismo  spaventevoli  mali 
per  l’ umanità , il  danno  medesimo  diventa  un  bene  che  gli  pone 
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un  freno  ».  ‘ Ora,  nulla  vi  è di  più  vero,  che  quando  ne’  governi 
dispotici,  dove  il  tiranno  non  ha  nessun  freno,  la  religione  del 
paese,  mentre  contribuisce  a sostenere  l’autorità  di  lui,  è nel 
tempo  stesso  qualcosa  di  benefico  al  popolo,  come  quella  che  af- 
fretta in  qualche  modo  i capricci  del  despota:  ma  una  tale  osser- 
vazione è onninamente  inapplicabile  ad  una  monarchia,  nella  quale 
invece  di  limitare  il  principe,  la  influenza  clericale  è il  più  potente 
de’  suoi  alleati  — ; perocché  lo  ajuta  ad  estendere  e rafforzare 
l’autorità  sua,  e lo  spinge  a convertire  la  monarchia  in  un  di- 
spotismo, sotto  del  quale,  e in  alleanza  del  quale,  come  la  sto- 
ria de’ regni  d’Oriente  dimostra,  può  esistere  una  Chiesa  stabi- 
lita, senza  che  vi  sia  nessun  ordine  di  nobili.  In  ciò  che  riguarda 
la  Spagna  e il  Portogallo,  alla  questione  che  Montesquieu  produce, 
si  può  facilmente  rispondere.  Il  clero,  lungi  dall’avere  ajutato  il 
popolo  dopo  la  perdita  delle  loro  antiche  costituzioni,  dopo  di  ave- 
re dato  alla  Corona  il  potere  di  rovesciare  tali  costituzioni,  in  se- 
guito impedi  il  popolo  di  rivendicarle.  L’alleanza  tra  la  Corona  e 
il  clero,  tra  la  Corte  e la  canaglia,  ignorante,  barbara,  supersti- 
ziosa, e facilmente  menata  dai  preti,  ha  formato  l’ostacolo  prin- 
cipale al  progresso  della  libertà  pubblica  in  tutti  i due  regni  della 
Penisola.  • 

Dobbiamo  ora  considerare  gli  effetti  della  forma  di  Governo 
monarchico,  * e vedere  fino  a che  segno  essa  promuove  ed  av- 
versa lo  scopo  di  ogni  associazione  politica. 

Nel  condurre  siffatta  ricerca,  non  bisogna  perdere  di  vista  il 

• Lib.  Il,  c.  «. 

’ Per  scansare  ogni  ripetizione,  i vocaboli  monarchia  c monarchico  sono  qui 
adoperati  senza  le  qualificazioni  sempre  sottintese  in  questo  Capitolo  — cioè 
monarchia  costituzionale,  come  distinta  d3l  dispotismo  orientale  — monarchia 
pura,  come  distinta  dalla  mista.  Ma  molte  delle  dottrine  contenute  net  testo  sono 
applicabili  ad  entrambe.  TaU  dottrine,  per  modo  di  esempio,  dimostrano  la  ten- 
denza usurpatrice  delia  Corona  ; la  graduale  deteriorazione , e anche  il  di-uso 
delle  istituzioni  popolari;  la  necessità  d’ impedire  il  progresso  di  queste,  e man- 
tenere il  vigore  di  quella.  E fu  sotto  una  monarchia  mista,  che  i diritti  popolari 
un  tempo  furono  grandemente  ristretti  in  Inghilterra,  e quasi  affatto  perduti  in 
1 scozia.  In  tutti  c due  questi  paesi  esistono  molti  motivi  di  lamento,  e alcuni  d| 
timore;  e a ciò  si  riferiscono  direttamente  le  osservazioni  nel  lesto. 


Digitized  by  Google 


570  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  X. 

seguente  principio:  — La  monarchia  tende  di  natura  sua  a dege- 
nerare in  dispotismo,  che  è il  peggiore  di  tutti  i Governi.  Lo  asso- 
luto, irrefrenato  potere  di  un  solo  uomo,  è peggiore  del  potere 
di  un  suolo  uomo  soltanto  raffrenato  da  istituzioni,  sopra  le  quali 
egli  medesimo  esercita  grande  influenza;  ma  quest’ultimo  caso  è 
un  male  della  medesima  specie,  ed  è verosimile  che  si  identifi- 
chi con  l'altro.  Il  dividere  il  supremo  potere  fra  il  principe  e 
l’aristocrazia  , necessariamente  produce  qualche  Itene  anche  al 
paese , di  che  nè  1’  uno  nè  l’ altra  si  danno  pensiero  perchè  te- 
mono il  popolo:  nuliadimeno,  se  il  supremo  potere  è totalmente 
nelle  mani  del  principe  e dell’ aristocrazia,  il  popolo,  che  è escluso 
dal  parteciparne,  vive  un  poco  meglio  che  sotto  il  dominio  di  un 
solo  — vive  meglio,  ma  non  molto. 

La  predetta  proposizione  ci  conduce  a quest’ altra.  In  propor- 
zione che  una  monarchia  si  fa  presso  alla  forma  dispotica,  i suoi 
effetti  sulle  condizioni  de’ sudditi,  e generalmente  le  sue  cattive 
qualità,  rassomigliano  a quelle  che  abbiamo  descritte  come  spe- 
ciali caratteristiche  del  dispotismo:  quindi,  nel  sistema  monarchico, 
potremo  rintracciare  molti  di  quei  mali  che  abbiamo  veduto  pre- 
valere ne’ governi  d’Oriente.  Siffatti  mali,  inoltre,  saranno  mitigati 
in  proporzione  che  una  data  monarchia  differisce  dalla  forma  di- 
spotica ; ma  tuttavia,  saranno  più  o meno  percettibili  in  tutte  le 
monarchie. 

I.  La  gran  forza  dell’ individuo  nello  Stato,  e il  potere  eh’ egli 
ha  di  regolarne  tutti  i movimenti  — i suoi  interessi  e la  sua  vo- 
lontà, e perfino  i suoi  capricci  essendo  in  ogni  occasione  la  cosa 
da  consultarsi — , sono  la  sorgente  feconda  de’ guai  e de’ mali  prin- 
cipali che  accompagnano  la  forma  monarchica.  In  un  dispotismo 
non  si  ha  riguardo  a nulla;  il  volere,  il  respiro  del  sovrano  è la 
legge;  i suoi  più  imperiosi  comandi  devono  essere  ubbiditi,  le  sue 
più  capricciose  fantasie  devono  essere  compiaciute.  Le  forme  re- 
golari di  procedere  in  una  monarchia  pongono  un  freno  a tali  cose  : 
il  principe  ordinariamente  non  s’ intromette  nel  corso  della  giustizia, 
o opprime  gl’individui  più  che  con  quel  tale  ordinamento  ch’egli  può 
prescrivere  all’ esercizio  della  legge.  Ma  consultasi  la  sua  volontà 
assai  più  che  quella  di  qualunque  altra  classe  — infinitamente  più 
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che  il  tiene  del  paese.  I suoi  desiderj  personali  influiscono  sul  corso 
del  Governo  in  casa;  la  sua  fantasia,  la  sua  ambizione,  i suoi  rap- 
porti di  famiglia,  regolano  più  o meno  il  corso  degli  affari  stra- 
nieri, dettano  le  condizioni  detrattati,  o precipitano  lo  Stato  nella 
guerra.  In  verità,  fra  lutti  i più  funesti  mali,  vi  è anche  questo, 
che,  cioè,  l'ambizione  e gl' interessi  di  un  individuo,  possono  so- 
venti volte  spingere  il  paese  ad  ostilità  che  lo  rovinino. 

2.  L' alleanza  fra  il  Re  e i nobili  crea  un  limite  in  ciò  che  ri- 
guarda la  volontà  o gl’  interessi  della  classe  privilegiata,  con  la 
quale  egli  divide  il  proprio  potere.  Da  tale  raffrenamento  il  popolo 
comparativamente  vi  guadagna  poco;  e dove  il  capriccio  o gl’  in- 
teressi del  principe  si  accordano  con  quelli  della  nobiltà , il  po- 
polo non  ci  guadagna  nulla  olfatto. 

3.  E impossibile  negare  che  le  monarchie,  generalmente  par- 
lando , siano  stale  bellicose  e dedite  alle  conquiste.  Chiunque  ha 
in  mano  molto  potere,  è disposto  a desiderare  d’ accrescerlo  ; chiun- 
que è forte  in  casa  propria,  è naturalmente  desideroso  di  mo- 
strare la  sua  influenza  in  casa  altrui.  I Re  che  hanno  vasti  do- 
minj,  sono  inchinevoli  a considerare  la  forza  militare  come  il 
principale  loro  sostegno;  ed  avendo  sempre  il  pretesto  di  mante- 
nere il  proprio  potere  nello  Stato,  o,  come  essi  dicono,  con- 
servare la  pace  della  società , facilmente  si  pongono  in  condizione 
di  estendere  il  loro  potere  sopra  i vicini,  o,  come  essi  parimenti 
dicono,  rendere  la  loro  nazione  rispettata  presso  le  nazioni  stra- 
niere. Cosiffatto  spirito,  incoraggiato  da'  cortigiani  c da’ nobili,  con- 
duce a delle  imprese  bellicose , e fra  quella  classe  di  gente  i prin- 
cipi non  trovano  chi  si  opponga  alle  loro  inclinazioni  ambiziose. 
Nel  tempo  medesimo  molto  si  parla,  e saviamente,  delle  disposi- 
zioni guerriere  mostrate  dalle  repubbliche  ; e massime  in  quanto 
alle  repubbliche  degli  antichi  tempi,  ciò  è innegabile.  Ma  non  so- 
lamente que’  Governi  erano  piuttosto  aristocrazie  che  repubbliche, 
come  in  appresso  dimostreremo  ; ma  bisogna  anche  tener  di  conto 
l' indole  de'  tempi,  ed  apparirà  chiaro  che  nelle  epoche  rozze  tutti 
i governi  sono  quasi  ugualmente  proni  ad  aggredire  i vicini  privi 
di  difesa,  ed  estendere  i limiti  de’  proprj  dominj.  Nello  stato  mi- 
gliorato della  società  attuale,  più  una  nazione  amministra  i proprj 
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affari,  meno  vi  è pericolo  di  intraprendere  guerre,  che  tutti  gli 
uomini  conoscono  essere  dannose  ai  proprj  interessi  ; e più  il  po- 
polo si  tiene  escluso  dal  Governo,  o più  il  potere  sovrano  è con- 
finato nelle  mani  di  pochi,  assai  minore  sarà  ordinariamente  la 
sicurezza  di  conservare  la  pace. 

4.  La  monarchia  è stravagante  per  indole  — è splendida  e co- 
stosa — è insensibile  alle  sofferenze  che  il  popolo  patisce  per  le 
gravezze;  ed  è disposta  a badare  soltanto  agli  interessi  e ai  pia- 
ceri della  Corte,  e delle  persone  in  autorità.  La  posizione  dell’  ari- 
stocrazia nel  governo  dello  Stato  accresce  la  suddetta  tendenza 
alla  stravaganza.  Quando  una  nobiltà  amante  del  lusso  domina 
il  principe,  ed  incoraggia  colla  propria  influenza  tutti  i suoi  pro- 
getti , più  grande  è la  prodigalità , e più  torna  al  profitto  de’  no- 
bili ; e mentre  è loro  assicurato  il  sostegno , cresce  il  loro  peso 
in  sussidio  della  Corona.  In  tal  guisa  diventano  necessari  de’  grandi 
stabilimenti  per  il  sostegno  del  Re  e de’  nobili.  Non  solo  diviene 
necessario  tenere  una  Corte  grande  e splendida , ma  tutti  i dipar- 
timenti dello  Stato  è d’  uopo  che  abbiano  le  stesse  liberali  prov- 
visioni. Cosi  bisogna  mantenere  tutti  i dipartimenti  per  nudrire 
1’  aristocrazia , supplire  ai  suoi  bisogni  e alle  necessità  de’suoi  di- 
pendenti. Una  gerarchia  riccamente  dotata  — numerosi  governi  di 
città  e di  provincie  — una  numerosa  ufficialità  militare  — ne’  paesi 
marittimi,  colonie  costose  — , tutte  queste  cose  bisognano  esser 
mantenute  per  provvedere  ai  nobili,  alle  loro  famiglie,  ai  loro 
seguaci. 

5.  Il  mantenimento  di  un  esercito  stanziale,  numeroso,  co- 
stoso e ben  disciplinato,  é un  altro  carico  sulle  monarchie  ; ed 
è incitamento  alla  guerra,  strumento  dell’  oppressione,  e mezzo 
di  violare  le  leggi  e di  usurpare  il  campo  delle  istituzioni , che 
sono  ia  sola  barriera  contro  il  dispotismo  assoluto.  Le  grandi  ar- 
mate sono  incompatibili  col  genio  e quasi  con  la  esistenza  di  una 
repubblica.  Alle  istituzioni  di  una  monarchia  pura  quadrano  per- 
fettamente — sono  in  piena  armonia  col  suo  spirito. 

6.  Tutti  gli  ordinamenti  dello  Stato  sono  modellati  sopra  un 
andamento  monarchico.  Negli  affari  della  provincia,  del  distretto, 
del  municipio,  e perfino  della  parrocchia,  la  tendenza  di  ogni  isti- 
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tuziouc  è verso  1’  esclusivo  governo  di  pochissimi , e contro  l’ in- 
trusione del  voto  popolare.  Ogni  cosa  bisogna  che  sia  consona  al 
modello  del  Governo  generale.  In  un  paese  dove  il  pubblico  è to- 
talmente escluso  dall’  amministrazione  degli  affari  di  Stato , non 
può  con  sicurezza  essere  ammesso  a maneggiare  uè  anche  i suoi 
interessi  locali,  perchè  l’ abitudine  di  agire  in  essi  farà  nascere  in- 
evitabilmente il  desiderio  d’intromettersi  nelle  faccende  generali  della 
comunità.  In  un  paese  dove  il  volere  del  principe  e de'  suoi  no- 
bili fa  la  legge,  il  suo  rappresentante,  o qualche  altro  ufficiale,  è 
sicuro,  insieme  con  poche  scelte  persone  esenti  da  ogni  sindacato, 
di  maneggiare  gli  affari  di  ogni  comunità  subordinata.  Sarebbe  una 
strana  anomalia  vedere  le  municipalità  repubblicane  fiorire  sotto 
una  monarchia  pura.  In  molti  de’ Governi  Europei,  al  popolo  delle 
città  era  affidato  il  governo  locale  nel  tempo  in  cui  la  Corona 
era  debole,  o era  in  uno  stato  di  conflitto  con  l’aristocrazia,  o nes- 
suna de’  due  poteva  dominare  1’  altra;  ma  gradatamente,  come  il 
potere  della  Corona  si  venne  innalzando,  i privilegi  del  popolo 
nelle  città  svanirono,  finché  quasi  in  ogni  dove  le  amministrazioni 
locali  si  ridussero  nelle  mani  di  poche  persone , deputate  agli 
ufficj  per  via  di  qualche  sistema  di  nomina  o di  elezione,  in  cui 
la  comunità  in  nessun  modo  non  intervenne  mai. 

7.  La  influenza  del  principio  monarchico,  in  ispecie  quando  era 
combinato  con  l’aristocrazia,  come  bisogna  essere  sempre  stato 
nelle  monarchie  Europee,  tende  a stabilire  la  divisione  della  pro- 
prietà e dell’  influenza  nelle  famiglie  della  comunità,  non  molto 
salutare  alla  pubblica  libertà  o al  carattere  del  popolo,  quantun- 
que non  vada  scompagnata  da  parecchie  benefiche  conseguenze  — 
parlo  della  primogenitura.  Fare  un  piccolo  monarca  in  ogni  casa 
è l’ oggetto  di  tale  ordinamento,  il  quale  arricchisce  il  primogenito, 
e lo  rende  ozioso  e prepotente,  mentre  lascia  gii  altri  della  fami- 
glia dipendenti  da  lui,  e glie  li  rende  ossequiosi.  La  legge  de’  fede- 
commessi  è l’abuso  della  legge  di  primogenitura,  e le  conseguenze 
che  ne  derivano  sono  pregiudicevoli  alla  felicità  delle  famiglie,  non 
che  alla  ricchezza  e al  commercio  del  paese.  Una  gran  parte  della 
terra  della  comunità  è in  tal  guisa  sottratta  al  mercato,  e vinco- 
lata da  una  linea  peculiare  di  successione,  e possibilmente  da  una 
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certa  specie  di  amministrazione,  che  contro  la  natura  delle  cose 
accresce  il  prezzo  del  residuo.  Verosimilmente  in  tal  modo  s’in- 
fligge una  grande  miseria  alle  famiglie  nelle  quali  non  esiste  po- 
tere di  svincolare  le  terre  che  hanno  carico  di  doti  e di  porzioni. 
In  taluni  paesi,  come  avviene  in  Iscozia,  il  diritto  di  fedecommet- 
tere  è affatto  illimitato,  ed  un  uomo  può  disporre  de’  suoi  stati  in 
guisa  da  vincolarli  in  perpetuo.  Circa  mezza  la  terra  in  quel 
paese  soggiace  a tale  assurda  c perniciosa  restrizione.  In  Inghil- 
terra il  diritto  di  fedecommettere  fu  ridotto  a più  stretti  limiti,  per 
il  corso  delle  decisioni  giudiciarie  più  presto,  che  per  la  lettera  della 
legge:  non  si  estende  a più  che  a ventun  anno  al  di  là  dell’ ultimo 
sopravvivente.  Le  leggi  romane  in  origine  non  permettevano  fede- 
commessi,  i quali  furono  introdotti  sotto  l'impero  e si  estende- 
vano in  perpetuo,  finché  Giustiniano  nel  secolo  sesto  li  limitò  alla 
quarta  discendenza.  Sotto  il  sistema  feudale , mentre  eh'  era  nel 
suo  maggior  vigore,  1’  alienazione  della  terra  essendo  vietata  senza 
il  consentimento  del  signore,  raggiungevasi  lo  scopo  del  fedecom- 
messo.  Appena  fu  stabilita  la  potestà  d’ alienare,  furono  introdotti 
i fedecommessi.  In  Inghilterra,  dove  lo  stretto  feudalismo  fu  im- 
perfettamente stabilito,  e presto  divenne  rilassato,  la  legge  de’  fede- 
commessi data  dal  finire  del  secolo  decimoterzo  (1285).  In  Isco- 
zia,  dove  il  sistema  si  mantenne  più  lungamente  in  vigore,  la 
legge  de’  fedecommessi  appartiene  al  secolo  decimosettimo  (1683).  1 
In  Francia  i fedecommessi  perpetui  ( substitutions  fidecommissai- 
res  ) potevano  in  principio  farsi  ; finché  le  ordinanze  di  Orléans 
(1560)  e di  Moulins  (1566)  adottarono  la  regola  di  Giustiniano, 
ma  lo  limitarono  a tre  discendenze.  In  Ispagna,  dal  principio  del 
decimosesto  secolo  ( 1502  al  1521  ),  potevano  farsi  i fedecommessi 
perpetui  di  quasi  una  metà  della  terra,  e col  permesso  della  Co- 
rona, di  tutta  la  terra  ; e siffatti  fedecommessi,  detti  majorascati, 
erano  legittimi  nella  provincia  francese  della  Franca  Contea,  con- 
quistata dagli  Spagnuoli  nel  1672.  In  Italia,  i majorascati  sono  an- 


1 Innanzi  lo  statuto  di  Giacomo  Vii,  si  fecero  de1  tentativi  iu  Iscozia,  c 
coll  ajuto delta  torte,  uno  nel  I6C2;  come  ne  erano  stili  fatti  in  Inghilterra  prima 
dello  statuto  di  Eduardo  1. 
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che  legittimi  ; e in  Germania  i fedecommessi  sono  illimitati,  come 
erano  presso  di  noi  dopo  lo  statuto  (42851,  finché  i decreti  delle 
nostre  corti  li  restrinsero,  ricorrendo  a delle  sottigliezze  fittizie, 
ma  benefiche,  dentro  i limiti  che  noi  abbiamo  già  notato  di  ven- 
tun  anno  dopo  l’ ultimo  sopravvivente.  Pare  dunque  che,  tranne  la 
Germania,  non  vi  è paese  in  cui  la  legge  de’  fedecommessi  sia 
stata  tanto  rigorosa  e cattiva  dopo  il  secolo  decimosesto,  quanto 
in  Iscozia. 

8.  II  potere  della  Corona,  malgrado  i limiti  costituzionali,  si 
è molto  ingrandito  nelle  monarchie  pure  coi  mezzi  adoperati 
ad  estenderlo,  in  alleanza  cogli  ordini  privilegiati.  Il  potere 
d’ imprigionare  arbitrariamente  è per  se  stesso  sufficiente  a met- 
tere ognuno  alla  mercè  del  principe  ; e tal  potere  appartiene  a lui 
in  ogni  dove,  salvo  in  Francia,  ne’  Paesi  Bassi  e nella  Penisola. 
Gli  abusi  commessi  da  siffatto  potere  sotto  la  vecchia  monarchia 
francese,  e commessi  tuttavia  in  Italia  e in  Germania , sono  ben 
conosciuti.  Luigi  XIV  tenne  un  uomo  imprigionato  per  più  di  venti 
anni,  ed  era  persona  di  una  certa  condizione,  che  morì  in  carcere 
senza  che  nessuno  fosse  mai  giunto  a scoprire  chi  fosse.  Alla 
morte  del  principe,  il  reggente,  che  liberò  tutti  coloro  che  Luigi 
teneva  imprigionali,  trovò  un  infelice  eh’  era  stato  per  trentacin- 
que  anni  rinchiuso,  ed  era  affatto  incapace  di  riassumere  il  suo 
posto  nella  società  umana.  Le  classi  privilegiate  parte  erano  te- 
nute in  terrore  da  tale  orribile  potere,  parte  avevano  il  beneficio 
di  parteciparne;  poiché  coloro  che  avevano  interesse  nella  Corte 
potevano  servirsene  contro  i figli  disobbedienti  o i molesti  rivali. 
Il  peso  del  male  prodotto  da  tali  prerogative  cade  principalmente 
sopra  le  classi  elevate;  nondimeno  non  deve  supporsi  che  esse 
fossero  innocue  agli  ordini  inferiori  del  popolo.  Ogni  uomo,  sia 
quanto  si  voglia  oscuro  di  condizione,  verrà  probabilmente  impri- 
gionato in  tali  paesi  al  momento  eh’  egli  divenga  odioso  al  Gover- 
no ; e può  anche  essere  privato  da  una  brillante  carriera  per  nes- 
suna cagione  politica,  ma  semplicemente  i suoi  diritti  come  pro- 
prietario, o marito,  o fratello  riescono  inconvenevoli.  Dopo  i 
terribili  eccessi  della  rivoluzione  francese,  prevalse  il  costume  di 
lodare  moltissimo  i governi  del  continente  e dissimularne  gli  abusi. 
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Il  terrore  che  eccitarono  tali  eccessi,  e le  esagerazioni  alle  quali 
trascorsero  i nemici  del  vecchio  sistema  nel  primo  periodo  del 
sistema  nuovo,  indusse  gli  uomini  a disconoscere  i vizj  anche 
della  specie  mite  d’assoluta  monarchia;  ed  essi  per  un  certo 
tempo  appena  poterono  scoprirvi  il  minimo  errore,  solo  perchè 
era  preferibile  ai  governi  dispotici  d’Oriente,  ed  era  libera  delle 
enormezze  dell'anarchia  rivoluzionaria. 

9.  Gli  effetti  della  monarchia  pura,  e dell' aristocrazia  sua  al- 
leata, sopra  il  carattere  e le  abitudini  delle  nazioni,  si  possono 
agevolmente  rintracciare.  Essa  tende  a fare  gli  uomini  in  modo 
rhe  tengano  fisso  lo  sguardo  ai  loro  superiori.  La  volontà  delia 
Corte  e delle  classi  elevate  diventa  legge,  e le  loro  abitudini  di- 
ventano esempio  all’  universale.  Il  favore  della  Corte  e il  contegno 
de’  nobili  sono  oggetti  dell’  ambizione  d' ognuno.  Le  virtù  pure  e 
solide  sono  poco  apprezzate.  Il  coraggio  personale,  i sentimenti 
d’onore,  lo  spirito  pubblico,  esistono  nelle  classi  elevate,  e vi 
esistono  io  non  poca  misura;  ma  hanno  per  iscopo  di  piacere  al 
padrone  e servirlo.  La  ingenua  virtù  dell’ amor  di  patria  è poco 
conosciuta  ; e manca  affatto  il  nobile  carattere  d’ indipendenza. 
Nella  maggioranza  del  popolo  prevale  una  stupida  sommissione 
ul  Governo:  e poiché  la  tirannia  non  è eccessiva,  non  vi  prevale 
molta  corruzione  per  mezzo  del  timore,  principalmente  perchè 
non  si  tenta  mai  nulla  di  cui  potrebbero  adombrarsi  le  autorità 
costituite;  non  vi  esiste  del  tutto  lo  spirito  della  libera  parola  e 
della  libertà  d’azione.  Fra  le  classi  alte,  fra  coloro  i quali  giun- 
gono a porsi  in  contatto  immediato  col  potere,  la  paura  regna 
quasi  tanta,  quanta  ne’  governi  totalmente  dispotici.  Il  timore,  il 
sospetto,  la  precauzione,  che  prevalgono  nella  società  delle  classi 
superiori  in  Italia  e in  Germania,  sono  pressoché  uguali  a quelli 
che  si  osservano  nelle  corti  Orientali.  Egli  è verso  coteste  classi 
che  il  principe  e la  sua  Corte  dirigono  la  propria  attenzione;  e 
poiché  i diritti  legittimi  degli  individui  più  umili  sono  rade  volte 
violati,  tali  violazioni  si  commettono  principalmente  sopra  le  per- 
sone e gli  averi  di  coloro  che  stanno  presso  al  trono.  Costoro 
sono  esposti  ai  due  gran  corruttori  dell’umanità  — alla  cupidità 
e alla  paura  — ; sono  tentati,  cioè,  co’ doni,  e costretti  colle  mi- 
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nacce.  Quindi  l’ astuzia  e la  falsità,  che  sono  indigene  nelle  Corti 
de' principi  assoluti  ; vizj  male  compensati  dalla  cortesia  di  ma* 
niere  che  li  accompagna. 

•10.  11  vigore  del  Governo  monarchico,  e negli  affari  interni  e 
negli  esterni,  è la  qualità  di  cui  menano  gran  vanto  i suoi  am* 
miratori;  ed  a ciò  può  giustamente  pretendere  per  l'unità  ne’ suoi 
consigli,  e la  forza  indivisa  eh'  egli  impiega  nello  eseguirne  le  de* 
liberazioni.  Vedremo  in  seguito  che  questo  pregio  non  appartiene 
esclusivamente  alla  monarchia  pura.  Ma  vi  è un  vantaggio  che 
tutte  le  monarchie  possiedono  a preferenza  d’ ogni  altra  forma  po- 
litica, ed  è 1’  ordine  fisso  della  successione  ereditaria.  In  questo 
rispetto  essa  sta  sopra  al  dispotismo  ed  alla  repubblica.  L’  uno  è 
perpetuamente  soggetto  alle  rivoluzioni  ed  alla  violenza  ; 1’  altra 
è instabile  per  motivi  opposti  : ma  le  monarchie  stabilite  dalle 
leggi  e corredate  da  istituzioni  regolari,  possiedono  a perfezione 
il  principio  ereditario  della  successione.  Che  siffatto  sistema  con- 
duca a gravissimi  danni  accidentali,  non  vi  è dubbio  nessuno  ; e 
se  Io  preferiamo  ad  ogni  altro,  la  ragione  sta  nel  bilanciarne  i 
mali  opposti.  Nessuna  cosa  può  essere  più  assurda,  nessuna  cosa 
più  atta  a produrre  positive  sciagure , più  di  quello  che  faccia  la 
successione  al  supremo  potere  di  un  individuo , che  nè  per  me- 
rito nè  per  capacità  è degno  di  tanto  ufficio,  e che  per  la  educa- 
zione di  Corte  probabilmente  è diventato  meno  virtuoso  ed  abile 
di  quello  che  1'  aveva  fatto  la  sola  natura.  Nondimeno , i pericoli 
che  devono  necessariamente  risultare  al  paese  dal  lasciare  usur- 
pare il  trono  per  via  d’un  intrigo  d d'una  guerra,  nella  quale  gl'  in- 
triganti o gli  ambiziosi  getterebbero  il  paese , sono  talmente  ter- 
ribili che  gli  uomini  ben  pensanti,  timorosi  della  guerra  civile, 
che  è la  maggiore  di  tutte  le  sciagure,  passano  sopra  ai  minori 
rischi.  È questa  la  qualità  di  compenso  nella  monarchia.  Ciò  è 
ben  lungi  da  sciogliere  la  questione  a favor  suo;  ma  librando 
ogni  cosa , la  bilancia  trabocca  dal  suo  lato.  La  questione  non  può 
esser  decisa , per  ogni  paese  c per  ogni  stadio  della  società , tra 
la  repubblica , dove  il  primo  magistrato  deve  essere  elettivo,  e la 
monarchia  dove  debbe  essere  ereditario  ; ma  nello  stato  presente 
della  società,  o almeno  nello  stato  della  società  dove  finora  c stata 
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stabilita  la  monarchia,  il  pericolo  della  guerra  civile  pare  che 
sciolga  la  questione.  Dove  gli  uomini  sodo  male  informati  riguardo 
gl’  interessi , i doveri  e i diritti  proprj,  in  guisa  da  reputare  la 
persona  o la  famiglia  del  sovrano  come  il  più  importante  di  tutti 
i subietti  di  controversia , il  sistema  della  successione  ereditaria 
è la  sola  sicurtà  contro  siffatto  pericolo;  e nessuno  Stato  può  avere 
veruna  forma  di  Governo  monarchico  senza  adottare  quel  siste- 
ma : — perciocché  se  il  popolo  fosse  diventato  cosi  saggio  da  evi- 
tare lo  scindersi  in  partiti  e ammazzarsi  l' un  1’  altro  per  decidere 
chi  debba  essere  il  re;  quel  popolo  sarebbe  atto  a governarsi  da  sé, 
e la  grande  utilità  della  monarchia  non  avrebbe  più  luogo.  La  mo- 
narchia elettiva,  tra  tutte  le  forme  di  Governo,  è la  peggiore  e la 
più  incoerente  a se  stessa.  Ma  a misura  che  il  popolo  progredi- 
sca e diventi  meno  propenso  a correre  alle  armi  per  una  que- 
stione di  persona,  1'  argomento  a favore  della  monarchia  perde  la 
forza  che  deriva  dal  fissare  una  regola  di  successione  e dall'evi- 
tare  le  guerre  intestine.  Non  può  esistere  monarchia  assoluta  senza 
il  sistema  della  successione  ereditaria,  ‘ nè  senza  esso  può  mede- 
simamente esistere  la  monarchia  limitata.  Quando  i popoli  sono 
in  istato  che  si  possa  loro  affidare  la  scelta  del  loro  primo  ma- 
gistrato , essi  sono  atti  a reggersi  a repubblica. 


1 L' impero  romano  nella  sua  decadenza,  c ai  di  nostri  la  sovranità  del  papa, 
non  sono,  a parlar  propriamenle,  eccezioni  alla  regola  generale.  Il  primo  era 
una  serie  di  violenti  mutazioni,  un  alternare  di  dispotismo  e di  anarchia,  più 
presto  che  un  governo  regolare,  e la  scelta  rimaneva  nelle  mani  dei  popolaccio. 
L'altra  non  cade  nell’  anarchia  per  la  condizione  speciale  degli  elettori  e dei 
candidati,  i quali  sono,  per  istituto  loro,  incapaci  di  adoperare  le  armi. 
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Tradizioni  intorno  a Faramondo.  — Le  quattro  leggi  barbariche.  — Leggi 
Saliche,  Ripuarie,  Borgognone,  Visigote.  — Clovi.  — Fondazione  della  monar* 
chia.  — Prima  razza , ovvero  de'  Merovingi.  — Re  indolenti.  — Maire»  di 
Palazzo.  — Origine  di  tale  ufficio.  — Loro  usurpazioni.  — Usurpazioni  si- 
mili in  Asia.  — In  Ispagna.  — Pipino  riunisce  1'  ufficio  di  Maire  alla  Co- 
rona. — Seconda  razza , ovvero  de’  Carolingi.  — Assemblee  Nazionali.  — 
Corti  di  distretto.  — Racliimburghi  o Arimanni.  — Successione  alla  Coro- 
na.— Nomina  de’ Vescovi.  — Concilj.  — Carlomagno.  — La  sua  ammini- 
strazione. — Le  sue  istituzioni.  — Scabini.  — Misti  Dominici.  — Assem- 
blee nazionali.  — Aristocrazia  raffrenata.  — Gran  potere  della  Corona.  — 

La  Corona  nomina  tulli  i funzionarj.  — Potere  clericale  raffrenalo.  — Ori- 
gine delle  decime  in  Francia  e in  Inghilterra.  — Condona  del  clero.  — 
Origine  ed  effetti  degli  ordini  monastici.  — Stabilimenti  militari.  — Carat- 
tere di  Carlomagno.  — Appendice.  — Tavole  delle  tre  razze. 

Ora  procederemo  ad  esaminare  più  minutamente  la  costituzione 
monarchica.  La  descrizione  che  abbiamo  fatta  del  sistema  feudale 
ci  farà  più  chiaramente  intendere  la  struttura  delle  monarchie 
Europee,  che  si  formarono  sotto  quello,  e si  modificarono  sotto 
la  sua  influenza.  La  prima  di  tali  monarchie,  e per  antichità  e per 
importanza,  è quella  di  Francia;  ed  è parimente  la  sola  in  cui  le 
istituzioni  feudali  furono  più  complete  e più  prevalenti. 

Abbiamo  già  veduto  (484-5H)  che  Clovi,  capo  o re  delle 
tribù  Franche,  1 fu  il  primo  che  congiunse  tutto  il  paese  della 
Gallia  in  una  monarchia,  dopo  di  avere  sconGtti  i Romani  sotto 


* Vedi  |ug.  265.  Le  Tavole  cronologiche  de’  Re  Francesi  sono  poste  alla  fine  del 
presente  Capitolo. 
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Siagrio,  i Burgundi  sotto  Godenbaut,  e i Visigoti  sotto  Alarico  II  ; 
ed  è quindi  do  taluni  considerato  come  il  fondatore  della  legge 
Salica  e del  regno.  Ma  secondo  altri,  cento  anni  innanzi,  Theo- 
domar  erosi  stabilito  come  capo  de' Franchi  Salici,  e il  suo  suc- 
cessore Faramondo  aveva  ridotta  la  legge  ad  un  codice  breve  e 
sostanzioso. 

È certo  che  la  opinione  universale,  o a dir  meglio  la  tradi- 
zione popolare,  rappresenta  Faramondo  come  il  primo  Re  di  Fran- 
cia ; ma  tutto  il  periodo  primitivo  della  storia  Francese  è involto 
nella  oscurità,  e intorno  a Faramondo  non  si  conosce  nulla  di 
preciso.  I più  antichi  storici,  come  Gregorio  di  Tours  c Frede- 
gaire,  nè  anche  ne  ricordano  il  nome,  il  quale  si  vede  per  la 
prima  volta  negli  scrittori  del  secolo  ottavo.  E però  molti  lo  ten- 
gono qual  personaggio  favoloso;  ed  altri  che  ne  ammettono  la  esi- 
stenza, negano  che  fosse  mai  stato  in  Francia,  e lo  danno  come 
dominatore  di  Westfalia.  Egli  è,  nondimeno,  probabile  che  un  ge- 
nerale Franco  di  quel  nome  fosse  fortunato  in  qualche  impresa 
contro  i Romani,  e acquistasse  autorità  militare  nelle  provincie 
meridionali  della  Gallia  verso  il  principio  del  secolo  quinto.  Non 
vi  è nessuna  ragione  di  credere  ch’egli  fosse  l’autore  della  prima 
legge  Salica,  poiché  l’autorità  che  citano  a sostenere  ch’egli  lo 
fosse,  1 non  è tale  da  potervisi  fidare;  e d’ altronde,  da  essa  si  ri- 
cava che  quella  legge  fu  l’opera  di  un  concilio  di  nobili,  tenuto  nel 
tempo  medesimo  in  cui  Faramondo  fu  eletto  a Re.  Le  migliori  au- 
torità ora  concordano  ad  ammettere,  che  la  legge  Salica  non  fu  mai 
scritta  innanzi  il  secolo  settimo,  epoca  in  cui  venne  pubblicata  in  tal 
forma  tra  i Franchi  Salici,  che  allora  abitavano  nel  Belgio.  A par- 
lar propriamente,  essa  è una  raccolta  di  regole,  dettati  e decisioni, 
fatta  da  alcuni  individui,  e senza  il  minimo  ordine  o sistema.  Cin- 
que sesti  di  essa  si  riferiscono  alle  offese,  c al  modo  di  punirle 
per  via  di  compensi  pecuniarj.  Contiene  altresì  parecchi  provvedi- 
menti di  giurisprudenza  civile.  Difatti,  prescrive  il  modo  in  cui  i 
creditori  debbono  ottenere  i loro  crediti  per  mezzo  di  un  aumento 
progressivo  dell’interesse  in  caso  di  resistenza  a pagare,  e final- 


1 Gesta  Francavi «. 
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niente  per  via  di  un  sequestro  di  beni  del  debitore;  e per  fino 
autorizza  le  punizioni  capitali  benché  redimibili  con  danaro.  Nella 
legge  Salica  vi  è anche  la  regola,  che  della  terra  non  possono 
essere  eredi  le  donne,  ma  solamente  i maschi  ; e terra  Salica 
ora  generalmente  si  crede  che  significasse  il  suolo  che  circondava 
immediatamente  la  casa,  perchè  in  origine  ogni  altra  specie  di 
terra  possedevasi  in  comune.  Suppongono  che  da  siffatto  provve- 
dimento originasse  in  Francia  il  principio,  che  la  Corona  non  sarà 
mai  tenuta  da  una  femmina;  ma  la  legge  Salica  tace  affatto  della 
successione  regia.  Vero  è che  essa  non  contiene  nessun  provve- 
dimento costituzionale:  riconosce,  nondimeno,  pienamente  la  in- 
terposizione del  popolo  ( cioè  delle  alte  classi,  poiché  la  moltitudine 
interveniva  assai  poco  ) nei  procedimenti  giudiciarj  e legislativi , 
conforme  allora  intendevasi  senza  specificarlo  positivamente.  L’  u- 
nico  modo  di  fare  i processi,  riconosciuto  in  questo  del  pari  che 
in  ogni  altro  codice  di  quei  tempi,  tranne  nelle  leggi  romane,  è 
per  mezzo  di  compuryatori , cioè  di  persone  che  ciascuna  delle 
parti  adduceva  perchè  giurassero  di  credere  che  essa  aveva  ra- 
gione. Non  ricorrevasi  mai  a’  testimoni  per  indagare  il  vero , c 
non  parlavasi  nè  anche  di  prove  scritte.  Un’altra  circostanza  era 
comune  a tutti  colesti  codici;  essi  erano  in  origine,  e continua- 
rono per  parecchi  anni  ad  essere  personali  e non  territoriali; 
erano  regolamenti  adattati  agli  individui  o alle  razze,  non  mai  a 
tutti  gli  abitanti  del  distretto.  Cosi  i Franchi  Salici  vivevano  sotto 
la  legge  Salica,  i Franchi  Ripuarj  sotto  la  Ripuaria,  i Borgognoni 
sotto  la  Borgognona,  e i Romani  sotto  la  legge  Romana,  ovvero 
Civile , quantunque  tutti  potessero  trovarsi  conviventi  in  un  paese 
medesimo  — anzi  gli  uomini  avevano  in  ogni  dove  la  libertà  di 
scegliere  sotto  qual  legge  fosse  loro  piaciuto  di  vivere,  richieden- 
dosi soltanto  che  dichiarassero  pubblicamente  la  scelta  loro. 

Comecché  questo  famoso  codice  Salico  non  venisse  ridotto  in 
iscritto  che  nel  secolo  settimo,  le  regole  eh’  esso  contiene  dovet- 
tero essere  adottate  e messe  in  pratica  assai  tempo  prima  in  qua- 
lità di  legge  comune,  e non  scritta  ; poiché  tutte  le  tradizioni  del 
secolo  ottavo  le  assegnano  una  origine  più  antica.  Ma  sembrano 
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evidentemente  ingannarsi  quegli  scrittori  i quali  ne  considerano 
Clovi  come  autore  ; perchè  egli  fu  il  primo  de’  Re  francesi  che 
abbracciasse  il  Cristianesimo;  e i provvedimenti  della  legge  Salica, 
trattano  le  cose  ecclesiastiche,  cioè  le  chiese  e gli  ecclesiastici 
in  modo  da  potersi  dedurre  che  la  religione  era  già  stata  piena- 
mente adottala  da  tutta  la  comunità,  e stabilita  nello  Stato. 

La  legge  Rijmaria  è apparentemente  di  una  data  posteriore 
alla  Salica,  e prevaleva  tra  i Franchi  stabiliti  lungo  il  Reno  e nel 
mezzogiorno  del  Belgio.  Contiene  maggior  copia  di  provvedimenti 
civili,  tuttoché  i criminali  fossero  più  numerosi;  e tutte  le  pe- 
nalità che  prescrive  consistono  in  compensi  pecuniarj  nel  modo 
medesimo  della  legge  Salica.  Parecchie  dì  esse  sono  cosi  assurde 
da  ragguagliare  la  multa  al  grado  dell’  ucciso.  Tale  era  il  caso 
rispetto  all’assassinio  di  un  vescovo.  Il  linguaggio  legale  è adope- 
rato in  questa  legge  più  di  quel  che  lo  sia  nella  Salica;  e la  com- 
pilazione di  Dagoberto,  che  pare  sia  stata  la  prima  riduzione 
scritta  di  quella  legge  verso  1’  anno  630  , si  dà  come  fatta  con 
l’ autorità  del  re,  de'  principi  e del  popolo  Merovingi.  Provvede  al 
modo  di  affrancare  i servi,  che  il  clero  aveva  cominciato  a inco- 
raggiare come  un  dovere  religioso;  assicura  i privilegi  alla  Co- 
rona e alla  Chiesa  rispetto  ai  loro  servi,  e dichiara  capitale  il  de- 
litto di  fellonia. 

La  legge  Borgognona  era , senza  dubbio,  anteriore  olla  Salica 
e alla  Ripuaria.  Gondebaut  { dal  nome  del  quale  spesso  viene  chia- 
mata la  Loi  Gambette  ) la  pubblicò  nel  501:  è un'  ordinanza  o una 
serie  di  atti,  non  già  una  semplice  collezione  ; e venti  anni  dopo 
vi  furono  fatte  delle  aggiunte.  Nondimeno,  essendo  stata  adottata 
molto  tempo  innanzi  che  fosse  ridotta  in  iscritto,  la  sua  data  ri- 
monta ad  un’  epoca  in  cui  le  leggi  e il  governo  Romano  erano  in 
vigore,  c per  conseguente  è più  raffinata  de’  codici  Salico  e Ripua- 
rio.  Non  più  di  mezzi  i provvedimenti  che  contiene  riferisconsi 
alla  parte  criminale,  nel  trattare  la  quale  spesso  ricorre  alle 
leggi  Romane.  Vi  si  ravvisa  una  grande  sollecitudine  nel  met- 
tere i Burgundj  e i Romani  in  una  perfetta  egualità  giuridica  ; 
laddove  gli  altri  codici  barbarici  si  studiano  sempre  di  conser» 


Digitized  by  Googie 


MONARCHIA  FRANCESE. 


383 


CAP.  XI.] 

vare  la  inferiorità  de'  Romani  — ed  è tal  particolarità,  che,  come 
osserveremo  più  innanzi,  condusse  ad  importantissime  conse- 
guenze. Sono  rigorosissimi  i suoi  provvedimenti  contro  la  cat- 
tiva condotta  de’ giudici,  nei  quali  non  solo  la  corruzione  ma 
la  infingardaggine  e la  negligenza  sono  punite  con  una  multa. 
Continuò  in  vigore  lungo  tempo  dopo  la  conquista  finale  che  i 
Franchi  fecero  della  Borgogna  ( 634  ] ; ma  due  secoli  più  tardi , 
trovavansi  pochi  che  si  reggessero  con  quella  legge. 

La  legge  de’ Visigoti  era  la  più  perfezionata  e sistematica  di 
tutti  i sopraddetti  codici  barbari,  almeno  dopo  che  essa  venne 
dilfinitivamcnte  stabilita.  Da  principio  fu  messa  insieme  da  Eurico 
( o Evarix  ),  il  quale  ne  fece  compilare  la  parte  gotica  nel  secolo 
quinto:  costui  mori  nel  484.  Venne  migliorata  da  Levigildo,  ed 
altri  che  gli  successero.  Alarico  II  nel  506  compilò  la  parte  che 
riguarda  i Romani  ; e le  due  parti  furono  congiunte  in  una  verso 
la  metà  del  sesto  secolo,  allorquando  i Visigoti  si  furono  stabiliti 
in  Ispagna  ( 652  ).  Nella  seconda  metà  di  quel  secolo  si  fece  il  passo 
importantissimo  di  abolire  la  personalità  del  codice,  ed  applicarlo  a 
tutti  gl’ individui,  di  qualunque  razza  si  fossero,  viventi  nel  me- 
desimo territorio.  Si  crede  che  il  Concilio  di  Toledo  abbia  diffini- 
tivamente  promulgato  il  codice  nel  693,  il  quale  fu  principal- 
mente compilato  dal  Clero  che  sedeva  nella  assemblea  nazionale 
della  Spagna.  Quantunque  i Visigoti,  dopo  che  il  governo  loro  fu 
rovesciato  nel  507,  ritenessero  una  piccolissima  parte  di  territo- 
rio in  Francia,  la  loro  legge,  nondimeno,  rimase  in  vigore  nella 
Linguadoca  fino  al  secolo  nono.  Essa  abbondava  di  provvedi- 
menti spettanti  ai  governi  municipali,  secondo  il  sistema  Romano, 
con  nomi  barbari  per  i funzionar];  conferiva 'ai  governatori  la 
potestà  di  raccogliere  truppe  e imporre  tasse;  e conservava  nel 
tempo  stesso  la  giurisdizione  de' conti.  Conferiva  potere  maggiore 
alla  Corona  e alla  Chiesa,  di  quello  che  fosse  ad  esse  accordato  da- 
gli altri  tre  codici;  conteneva  tutti  i principi e *e  costumanze  adot- 
tate poscia  dalla  Inquisizione  in  Ispagna  e in  Portogallo:  ma  poiché 
queste  parli  politiche  ed  ecclesiastiche  della  legge  furono  delle 
aggiunte  fatte  in  Ispagna  dopo  la  cacciata  de’ Visigoti  dalla  Fran- 
cia, probabilmente  avevano  poca  forza  al  di  qua  de’  Pirenei.  In 
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siffatta  log#*,  come  in  quella  de’  Borgognoni,  ì Romani  e i Barbari 
vengono  riguardati  giuridicamente  uguali.  * 

È questo  il  modo  in  cui  progressivamente  nel  periodo  di  tre- 
cento anni  furono  formati  i diversi  codici,  con  che  in  origine  era 
governata  la  Francia.  Le  prime  escursioni  de'  Franchi  * nel  2*0 
non  riescirono,  perciocché  vennero  respinti  dai  governatori  Ro- 
mani. Stabilironsi  poscia  qua  e là  nel  Belgio  Senz$  opposizione  do 
parte  delle  provincie  Romane  ; e quindi  furono  lasciati  fermarsi 
sulla  riva  sinistra  del  Reno  a condizione  di  servire  nella  armata 
Romana.  Coloro  che  stabilironsi  nel  Belgio  chiamavsnsi  Salici;  co- 
loro che  occuparono  le  rive  del  Reno  dicevansi  Franchi  Ripuarj  ; 
c a misura  che  le  provincie  Romane  diventavano  più  deboli , 
nuove  torme  di  genti  germaniche  fermavansi  dove  loro  piacesse 
senza  permesso  o condizione  di  prestare  servizio;  ma  pare  che 
essi  non  abbiano  fatta  mai  nessuna  invasione  a somiglianza  di 
quella  de’Goti,  cioè  composti  ed  ordinati  in  un  solo  corpo.  In  sulla 
fine  del  quarto  secolo  avevano  acquistato  considerevole  potere,  e 
solevano  aggredire  ora  i Romani  ed  ora  i Barbari.  Fu  la  grande 
irruzione  de'  Goti,  degli  Unni,  degli  Alani,  a mezzo  il  secolo  quin- 
to, quella  che  ridusse  il  potere  Romano  agli  estremi,  e permise 
ai  Franchi  sotto  Clovi  di  stabilirsi  più  generalmente  e permanen- 
temente nel  paese.  Ma  comunque  Clovi  sconfiggesse  successiva- 
mente i Normanni,  i Burgundj  e i Visigoti , il  suo  potere  era 
esteso  soltanto  di  nome  nel  vasto  spazio  che  egli  traversò  col  suo 


1 L'opinione  di  coloro,  che  vogliono  Faramondo  come  fondatore  della  legge 
Salica,  è sostenuta,  fra  gli  altri,  da  Goldast,  ed  avversata  vittoriosamente  da  Ec- 
card.  Ma  Wraida  (1803)  fu  il  primo  ad  esaminare  le  supposte  prefazioni  che  ven- 
gono premesse  alt' edizioni  di  quella  legge,  ed  in  ciò  è seguito  da  Guizol  (Ci v. 
Frati.  Icr.  IX).  I lettori  che  bramassero  più  copiose  notizie  intorno  alla  Storia 
delle  quattro  leggi,  potrebbero  consultare  Guizet,  Civil.  Frane.  — Savlgnv,  Sto- 
ria del  Diritto  Domano  — Hallain,  L 'Europa  al  Medio  Evo  — il  dotto  articolo 
Loix  nella  Enciclopedia  Metod.  — c Montesquieu,  Spir.  delle  Leggi. 

1 Per  Franchi  si  deve  intendere  una  confederazione  di  nazioni  Germaniche 
sulla  riva  destra  del  Reno  — i Cauri,  Chrruscì,  Catti,  Sicambri,  ed  altri  stan- 
zianti  fra  il  Mayne  e il  Wesrr.  I Franchi  Salici,  si  suppone  essere  stati  coloro 
che  vennero  dalle  rive  della  Sale  : taluni  ne  derivano  il  nome  dalla  celerilà  e im- 
petuosità de'  loro  movimenti,  da  saliendo. 
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esercito.  La  sua  dominazione  effettiva  e stabile,  e quella  dei  suoi 
figli,  limitavansi  alle  parti  orientali  e settentrionali,  in  cui  i Fran- 
chi si  erano  in  origine  stabiliti;  e i generali  o governatori 
ch’egli  lasciava  nelle  parti  meridionali  ed  occidentali  del  paese, 
erano  costretti  a governare  secondo  le  leggi  che  erano  in  vigore 
duranti  le  dominazioni  de' Visigoti  e de’Burgundj.  Cosi  la  legge,  a 
tempo  di  Clovi  e de’ suoi  successori,  consisteva  nei  quattro  Codici, 
Salico,  Ripuario,  Borgognone,  Visigoto,  e con  essi  le  leggi  Ro- 
mane. 

Clovi,  per  le  sue  conquiste  e la  sua  conversione  al  cristiane- 
simo, si  lasciò  dietro  un  nome,  intorno  al  quale  , come  sovente 
accade,  la  tradizione  raccolse  molte  delle  cose  fatte  da  altri  in- 
nanzi lui  e dopo  lui.  Ma  giustamente  viene  chiamato  fondatore 
della  prima  dinastia,  quantunque  abbia  tolto  il  nome  di  Merovin- 
gia da  Meroveo  suo  avo,  del  quale  poco  o nulla  si  conosce.  Vero 
è che  molti  suppongono  che  tal  nome  venga  da  Marobad , re  o 
condottiere  germanico  de’ Franchi  innanzi  che  si  stabilissero  nella 
Gallia;  mentre  altri  negano  che  l’ origine  di  quel  vocabolo  si  possa 
far  rimontare  ad  un’epoca  anteriore  al  secolo  decimo. 

1 delitti  di  cui  Clovi  si  rese  reo,  malgi^do  la  sua  conversione  al 
cristianesimo,  hanno  affatto  deturpata  la  gloria  che  il  suo  valore  c 
la  sua  fortuna  gli  avevano  procacciata.  Senza  tener  di  conto  le 
minori  enormezzc,  aveva  assassinati  nientemeno  che  cinque  prin- 
cipi stranieri,  alcuni  de’ quali  con  le  sue  proprie  mani.  I suoi  di- 
scendenti si  distinsero  per  la  medesima  indole  crudele  e sitibonda 
di  sangue,  e la  loro  storia  è una  continua  narrazione  di  proditorj 
e brutali  assassinj. 

In  quell’  epoca  il  regno  venne  diviso  in  due  grondi  parti  sotto 
differenti  principi:  una  chiamavasi  Neustria,  e comprendevasi  fra 
la  Meuse  e la  Loire;  l’altra  fu  detta  Austrasia,  e giaceva  fra 
la  Meuse  e il  Reno;  la  prima  aveva  pochi  abitatori  Franchi  e 
molti  Romani;  la  seconda  aveva  più  Franchi.  Nella  Neustria,  o 
Francia  Romana  come  chiamavasi , i costumi  franchi  o germanici 
vennero  cadendo  in  disuso;  le  assemblee  nazionali  avevano  ces- 
sato di  ragunarsi  ; e per  fino  molti  de’Franchi  erano  passati  sotto 
le  leggi  Romane.  Nell’  Austrasia  , ovvero  Francia  Germanica, 
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quelle  costumanze  continuarono  nel  loro  vigore  ; le  assemblee  non 
furono  mai  messe  da  canto,  e le  leggi  Romane  vi  valevano  poco. 
Nella  lunga  lotta  fra  le  due  divisioni,  la  Neustria  ebbe  per  molto 
tempo  la  preponderanza;  e i suoi  principi  nello  spazio  di  quattro 
regni  riuscirono  ad  unirla  con  1’  Auslrasia  sotto  la  loro  domina- 
zione. Siffatto  congiungimento  esistette  in  diverse  volte  per  circa 
quaranta  anni  ne'  secoli  sesto  e settimo  ; ma  in  appresso  la  parte 
germanica  della  Francia  (T  Auslrasia)  prevalse.  Gli  abitanti  erano 
più  bellicosi  ; i loro  nobili  avevano  indotto  quelli  della  Neustria  a 
unirsi  seco  per  opporsi  alla  tirannia  di  un  reggente  oppressore: 
ma  una  donna  di  grande  capacità,  la  Regina  Brunehault  (ovvero 
Brunechilde),  e i nobili  della  Neustria  avevano  spinto  il  loro  Re 
Clotario  li  ’ ad  ojutare  i popoli  di  Auslrasia:  la  regina  fu  rove- 
sciata dai  trono  e morta  con  le  maggiori  indegnità;  la  qual  cosa 
accrebbe  1’  influenza  del  partito  Germanico  contro  il  partito 
Romano.  Inoltre,  nell’  Auslrasia  il  potere  della  Corona  venne 
poco  dopo  usurpato  dai  Maires  del  Palazzo , durante  una  succes- 
sione di  principi  i quali  sono  rappresentati  come  di  mente  debole, 
e quindi  chiamali  Boi»  fainéans:  ma  se  veramente  fossero  tutti 
così,  può  mettersi  in  dubbio;  poiché  erano  come  tenuti  in  pri- 
gione dai  Maires,  e solo  mostrati  al  popolo  una  volta  l'anno, 
allorché  apparivano  in  pubblico  per  ratificare  gli  editti  emanati 
dai  Maires.  L’  ufficio  di  Maire  divenuto  poscia  elettivo,  cioè  con- 
ferito per  le  cabale  de’  capi,  fu  reso  ereditario  dal  primo  uomo 
abile  e potente  che  1’  occupò.  Uno  di  loro  chiamato  Carlo  Mar- 
tello (714-751)  crasi  distinto,  ed  aveva  esteso  il  potere  de’ prin- 
cipi di  Auslrasia  per  mezzo  di  grandi  vittorie  riportate  sopra  i 
Seraceni  ( i quali,  movendo  da’  loro  domin]  in  Ispagna , avevano 
invasa  la  Francia  ),  e sopra  i Turingi  ed  altri  popoli  germanici  nel 
settentrione.  Suo  figlio  Pipino  valse,  col  potere  in  tal  guisa  acqui- 
stato dagli  Austrnsj,  a ridurre  la  Neustria  sotto  il  proprio  governo, 
e fondò  la  seconda  dinastia  o quella  dei  Carolingi,  lasciando  il 
regno  unito  al  suo  figliuolo  Cariomagno  (768).  Siffatta  annessione 

' I nomi  <li  Claris  c di  Clolhairc,  ora  scritti  CMovis  c Clilolhaire , ora  Mo- 
ria c Hlothaire,  furono  in  progresso,  addolcendoli,  trasmutati  in  quelli  di  Lotte» 
c I. alitai  re. 
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della  Neustria  è stata  considerata  da  taluni  scrittori  quasi  come 
una  conquista  fatta  dalle  tribù  germaniche.  Certamente,  il  rove- 
sciamento della  dinastia  dei  Merovingi  fu  una  rivoluzione  effet- 
tuata dai  grandi  possidenti,  ossia  dai  signori  feudali,  a favore  di 
un  capo  il  quale  era  il  più  potente  fra  la  loro  classe;  e fu  effet- 
tuata dall'  aristocrazia  dell’  Austrasia,  non  già  da  quella  della  Neu- 
stria,  il  cui  potere  era  molto  meno  consolidato,  non  avendo  mai 
ridotto  i loro  principi  alla  esistenza  nominale,  all’ ombra  di  potere 
che  avevano  i Sovrani  dell’  Austrasia. 

L’ ufficio  di  Maire  del  Palazzo  fu  apparentemente  preso  da 
quello  di  Prefectus  Praelorii,  sotto  gl’  imperatori  Romani.  Fino  al 
tempo  in  cui  Costantino  ridusse  il  loro  potere  ad  autorità  mera- 
mente civile,  i prefetti  avevano  una  autorità  quasi  simile  a quella 
del  gran  Visir  in  Turchia;  ed  avendo  il  comando  delle  guardie  pre- 
toriane, non  rade  volte  disponevano  della  Corona.  Dopo  Costan- 
tino vi  erano  quattro  prefetti  che  presedevano  ai  diversi  diparti- 
menti: ma  la  cura  di  governare  la  casa  imperiale  era  affidata  ad 
un  solo;  e i Maire s del  Palazzo  presso  i re  Franchi  erano  uffi- 
ciali fatti  ad  imitazione  del  funzionario  imperiale.  Sembra  che  tale 
ufficio  sia  esistito  fino  da’ primissimi  tempi;  poiché  gli  storici  che 
scrissero  nella  prima  metà  del  sesto  secolo,  ne  parlano  come  di 
un’istituzione  già  stabilita.  Dall’ufficio  di  amministratore  della  casa 
regale,  e dall’ incarico  di  presentare  le  petizioni  al  principe,  il  Maire 
divenne  primo  ministro,  e alla  fine  di  quel  secolo  ebbe  anche  il  co- 
mando dell’ armi.  Nella  Neustria  il  suo  potere  non  fu  mai  cosi 
grande  come  nell’  Austrasia,  dove  il  principe  non  più  lo  nominava, 
ma  i grandi  signori  avevano  potere  sufficiente  ad  eleggerlo.  Una 
successione  di  principi  deboli  probabilmente  facilitò  le  sue  usurpa- 
zioni ; e poteva  accadere  soltanto  a motivo  della  superstizione  del 
popolo,  il  quale  annetteva  qualche  idea  di  carattere  sacro  ai  re  ere- 
dilarj,  che  essi  si  lasciassero  esistere  soltanto  di  nome,  allorché  ri- 
masero privi  di  tutti  gli  attributi  della  sovranità,  e per  fino  degli 
averi  loro.  Imperciocché  è erroneo  supporre,  come  hanno  fatto  ta- 
luni,che  tali  principi  fossero  trattati  col  rispetto  esteriore  dovuto  alla 
posizione  loro,  c fossero  solamente  privi  di  autorità.  Tale  probabil- 
mente era  il  caso  durante  il  primo  o il  secondo  regno  de’  Rois  fai- 
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tiéant,  o insensati,  come  li  chiamano  gli  storici:  ma  Eginardo,  l’ amico 
fedele,  o come  alcuni  suppongono,  il  genero  di  Carlomagno,  asserisce 
che  ai  re  Merovingi  era  solo  permesso  di  possedere  una  piccola 
casa  di  campagna  (villa),  dove  vivevano,  ed  erano  condotti  da  un  bi- 
folco, sopra  un  carro  tratto  da’ buoi,  al  palazzo,  allorché  il  maire  loro 
comandava  di  ricevere  ambasciatori  o sanzionare  gli  editti.  Tranne 
clic  per  il  privilegio  di  portare  barba  e capelli  lunghi,  non  ave- 
vano nulla  che  li  distinguesse  dal  resto  della  popolazione.  La  su- 
perstizione a favore  della  famiglia  sembra  di  essere  stala  vinta 
da  un’  altra  superstizione  di  specie  diversa:  poiché  Pipino,  allor- 
ché detronizzò  diffinitivamente  l’ultima  di  quelle  miserabili  crea- 
ture, Childerico  III,  e lo  imprigionò  in  un  monastero,  ottenne  la 
sanzione  del  papa,  avendo  per  innanzi  fotta  la  domanda  al  pon- 
tefice se  il  vero  re  fosse  o non  fosse  colui  il  quale  aveva  in 
mano  il  potere  regio;  ed  ottenutane  risposta  affermativa,  e ve- 
nendo quindi  eletto  dall’  assemblea  generale,  fece  venire  a sé  il 
papa  susseguente,  e si  fece  consacrare  insieme  con  la  moglie  e col 
figlio. 

La  usurpazione  de’ Maire»  ha  una  stretta  somiglianza  con  quella 
dei  grandi  ufficiali  delle  monarchie  Asiatiche.  Nel  duodecimo  secolo 
il  potere  sovrano  nel  Giappone  venne,  siccome  abbiamo  già  veduto 
assorbito  dal  generale  in  capo,  c al  re  non  fu  lasciata  che  la  supre- 
mazia ecclesiastica.  — Verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo  il  Ra- 
jah di  Sattarah,  capo  dell'  impero  Marhatto,  fu  messo  da  canto  dal 
primo  ministro,  cioè  dal  Peshwnh,  il  quale  rese  quell’  ufficio  eredi- 
tario nella  propria  famiglia,  e ridusse  il  potere  del  principe  ad  un 
nome  vano.  Ciò  accadde  al  Rajah  secondo  nella  successione  dopo 
Sevagee  fondatore  dell'impero.  — Egualmente  in  Tonquino  il  Chu- 
Vua  sembra  essere  il  vero  regnante,  c il  re  non  è che  un  fun- 
zionario nominale.  — . Inoltre,  in  Ragdad,  nel  nono  secolo,  il  Califo 
era  solamente  il  sovrano  nominale,  mentre  1' Ameer  ul  Omrah, 
generale  Turco,  governava  in  suo  nome.  — Le  abitudini  indolenti 
ed  effeminate  de’ principi  orientali,  in  tutti  cotesti  casi,  hanno  pro- 
dotto i medesimi  effetti  che  produsse  la  debolezza  de’  re  Urlerò— 


1 Vedi  capii.  VI. 
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vingi;  c gli  usurpatori  in  Asia  e in  Europa  poterono  compiere  i 
proprj  disegni  per  mezzo  della  loro  influenza  sulle  soldatesche . o 
con  lo  ajuto  dei  capi.  Sembra  che  la  superstizione  per  la  famiglia 
regnante  abbia  sempre  prodotto  il  medesimo  effetto  di  impedire 
per  un  lungo  periodo  di  tempo  una  aperto  usurpazione.  ' 

Poiché  Pipino  doveva  il  suo.  successo  ai  nobili  dell’Austrasia, 
ovvero  ai  grandi  possidenti,  i quali  furono  fino  a un  certo  segno 
secondati  da  quelli  della  Neustria;  l' influenza  dell’  aristocrazia  si 
estese,  e quella  della  Corona  scemò  per  via  della  rivoluzione  che 
lo  pose  sul  trono  de’due  regni.  Nel  tempo  di  Clovi  e de'  suoi  im- 
mediati successori,  ai  poteri  della  Corona  partecipavano  le  assem- 
blee de' principali  uomini  e del  clero  , e talvolta  le  ragunanze 
generali  del  popolo.  Ma  dopo  circa  mezzo  secolo  tali  assemblee 
furono  smesse,  e la  Corona  gradatamente  divenne  più  assoluta. 
L’estensione  del  potere  esercitato  dai  Maire s dipendeva  ordina- 
riamente molto  dalle  qualità  personali  di  quegli  ufficiali,  e quindi 
doveva  di  tempo  in  tempo  variare. 

Il  Re  nella  Neustria  talvolta  giovavasi  del  loro  ajuto  contro 
le  usurpazioni  de’  nobili  ; nell'  Austrasia  i nobili  più  spesso  si  col- 
legavano col  maire  contro  il  Re,  nel  tempo  immediato  dopo  la 
morte  di  Clovi,  allorquando  vi  fu  una  lotta  coi  suoi  successori  a 
cagione  della  superiorità.  Ma  dal  tempo  di  Arnoul  e di  Erboino, 
primi  fra  i maires  i quali  esercitarono  considerevole  influenza 
verso  il  principio  del  secolo  settimo,  fino  a quello  di  Pipino  nel 
secolo  ottavo,  il  potere  del  maire  a danno  della  Corona  venne 
sempre  crescendo;  e a danno  del  popolo,  o per  meglio  dire,  dei 
grandi  possidenti,  generalmente  parlando,  venne  ognora  scemando. 

Le  limitazioni  al  potere  della  Corona,  in  que’ tempi  come  in 
altri,  consistevano  nelle  assemblee  e nella  magistratura  : ma  quel 
che  se  ne  sa,  è estremamente  poco.  Può  agevolmente  affermarsi, 
che  sotto  la  dinastia  Merovingia  non  esisteva  nulla  che  somigliasse 
ad  una  assemblea  stabilita  per  deliberare  intorno  agli  affari  gene- 
rali. Ma  sembra  che  una  volta  ogni  anno  si  adunasse  un'  adunanza 


1 Gli  ultimi  re  Visigoti  nella  Spagna  erano  pressoché  cosi  incapaci  come  i 
Merovingi  in  Francia,  e il  governo  rimaneva  nelle  mani  de’  loro  generali. 


SUL.  i. 


SO 


Dìgitized  by  Google 


<>90  FILOSOFIA  POLITICA.  f CAP.  XI. 

nel  mese  di  marzo,  in  un  luogo  aperto  chiamato  Campo  di  Marzo, 
dove  si  presentavano  al  Sovrano  doni  e tributi,  mentre  a un’ora 
pubblicavansi  editti  per  il  popolo.  Ne’  tempi  in  cui  simigliano 
editti  faccvansi  coll’assenso  dell'assemblea,  cioè  durante  il  regno 
di  Clovi,  e de’ suoi  successori  immediati,  e poscia  durante  il  set* 
timo  c la  prima  metà  dell'ottavo  secolo,  sembra  che  solamente 
gli  uomini  notabili,  cioè  i capi  e *i  preti,  venissero  consultati.  Se  il 
popolo,  o la  soldatesca  vi  erano  chiamati,  ciò  avveniva  soltanto 
quando  doveva  intraprendersi  qualche  spedizione,  e quindi  il  loro 
ajuto  diventava  indispensabile,  o quando  qualche  principe  macchi- 
nava usurpare  i dotninj  di  un  altro , o qualche  ufficiale  quelli  del 
suo  Sovrano.  Nulla  di  simile  ad  un'assemblea  generale  che  sin- 
dacasse la  Corona  o partecipasse  al  governo  , può  rintracciarsi 
sotto  Carloniagno  e i suoi  immediati  successori,  o sotto  i Re  Me- 
rovingi. Le  assemblee  tenevansi  per  ajutarli;  spesso  per  sorvegliare 
e soprintendere  o sindacare  quei  capi  i quali  vi  accorrevano,  e 
reputavano  un  peso  Io  accorrervi,  peso  del  quale  i più  potenti 
si  esimevano.  Ma  non  vi  può  esser  dubbio  che  nel  proprio  cir- 
condario il  popolo  esercitava  le  funzioni  giudiciarie.  Vi  erano 
delle  assemblee  che  tenevansi  in  ogni  contea,  altre  in  ogni  cen- 
turia o suddivisione  della  contea,  e per  qualche  tempo  in  ogni 
decuria.  1 Quelle  assemblee,  chiamate  Malia  o Placitu,  erano  pre- 
sedute dal  conte  o dal  suo  deputato;  vicario , visconte,  centu- 
rione e decano,  secondo  la  natura  delle  ragunanze.  In  origine 
tenevansi  ogni  settimana,  poi  ogni  mese.  Vi  assistevano  i Rachim- 
burgi,  chiamati  in  Lombardia  e talvolta  anche  iu  Francia  ^ri- 
manili; i quali  sembra  che  in  principio  fossero  liberi  residenti 
del  distretto,  ma  in  progresso  di  tempo  divennero  annessi  a qual- 
che signore  in  qualità  di  vassalli  nel  modo  già  sopra  descritto.  ■ 
Essi  erano  i giudici  e decidevano  tutte  le  cause,  mentre  il  conte 
o altro  ufficiale  presidente  poneva  in  esecuzione  le  sentenze.  Le 
cause  di  minore  importanza  portavansi  innanzi  alla  corte  del  cen- 
turione, e le  importantissime  innanzi  al  conte.  Gli  affari  locali  di 

1 II  Mallum  ern  un’  rui u n anca  per  trattare  le  cose  civili.  V Hcrebannwn  per 
trattare  le  militari. 

1 Vedi  Cap.  Vili. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XI.]  MOX.MCMA  FRANCESE.  591 

polizia  e di  difesa,  sembra  che  fossero  trattati  da  tali  adunanze; 
e tutti  i negozj  di  grave  momento  per  gl’  individui,  come  vendite, 
carabj,  pegni,  si  portavano  anche  innanzi  ad  esse  per  la  pubbli- 
cità, e lo  intervento  dell’  autorità  pubblica,  che  dava  loro  maggior 
forza.  La  giurisdizione  de'  Rachimburgi  nelle  suddette  assemblee 
continuò  fino  al  tempo  di  Carlomagno,  tuttoché  se  ne  facesse  si 
poco  conto,  che  la  loro  assistenza  reputavasi  come  un  aggravio; 
e allorquando  divenne  meno  frequente,  fece  nascere  V ordinamento 
degli  Scabini,  che  li  sostituirono:  de' quali  dovremo  in  appresso 
trattare.  Tali  adunanze  erano  afiatto  differenti  e indipendenti  dalle 
altre  tenute  dai  baroni  o signori,  de' quali  ciascuno  ne  aveva 
una  ne’  suoi  proprj  dominj , composta  da  coloro  che  vi  risiede- 
vano, cioè  da’ suoi  vassalli,  per  trattarvi  gli  afFari  concernenti  la 
loro  proprietà  e i doveri  loro  verso  il  signore.  Ma  in  queste, 
come  nelle  corti  generali,  coloro  che  vi  assistevano  erano  le  per- 
sone che  dovevano  decidere. 

£ stato  detto  soventi  volte,  che  sotto  la  prima  dinastia  Fran- 
cese la  Corona  era  elettiva  ; e ciò  in  un  certo  senso  è vero  : poi- 
ché non  eravi  nessun  ordine  fisso  di  successione,  e la  persona 
della  famiglia  Merovingia  che  doveva  succedere  alla  morte  di  ogni 
Re,  era  scelta  a forza  di  cabale  da  alcuni  potenti  condottieri,  meno 
che  la  stessa  persona  non  intervenisse  da  sé  nel  caso  che  avesse  un 
numero  considerevole  di  partigiani.  Sembra  che  non  si  osservasse 
regola  alcuna  di  età  o di  legittimità,  nè  regola  oleuna  di  sorta, 
tranne  sempre  quella  che  escludeva  le  femmine  dalla  Corona  ; 
quantunque  ne’  casi  di  Fredegonda  e di  Brunechilde  esse  non  ve- 
nissero escluse  dalla  reggenza  : e in  un  solo  esempio,  un  bam- 
bino veniva  nominato  a succedere  come  maire  del  palazzo  vi- 
vente ancora  il  padre;  e il  padre  ( Grimoaldo  J essendo  assassi- 
nato innanzi  che  il  figlio  fosse  pervenuto  all’età  di  governare,  la 
sua  nonna  fece  per  qualche  tempo  da  tutrice,  e governò  il  regno 
finché  Carlo  Martello  s’ impossessò  dell’  ufficio  di  maire.  Gli  è 
certo  che,  per  lo  meno,  la  forma  dell’  elezione  venne  mantenuta 
anche  sotto  la  seconda  dinastia.  Nell’ultima  metà  del  secolo  nono 
troviamo  l’assemblea  proclamare  « di  suo  pieno  consenso  la  ele- 
zione e confermazione  di  Carlo  l’Ardito  »;  e troviamo  Luigi  le 
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liégue  che  giura  « come  Re  costituito  per  la  grazia  di  Dio  e la 
elezione  del  popolo.  1 » 

La  elezione  de’  vescovi,  a quanto  pare,  non  era  più  regolare 
che  quella  de’ Re.  Nei  primi  secoli  del  cristianesimo  seuza  alcun 
dubbio  venivano  scelti  dalla  Chiesa,  vale  a dire  dalla  congrega- 
zione de’  fedeli  ; la  qual  costumanza  continuò  per  qualche  tem- 
po dopo  che  la  dignità  vescovile  era  divenuta  un  ufficio  potente 
e lucroso.  Fu  allora  che  i governanti  temporali  vi  si  intro- 
messero  ; e quando  il  popolo  non  voleva  approvare  la  persona 
che  essi  avevano  nominata,  la  facevano  adottare  per  forza:  nondi- 
meno, generalmente  parlando,  quest’  ufficio  conservò  la  sua  indole 
elettiva;  e il  principe  studiavasi  di  guadagnare  gli  elettori,  cioè  il 
clero  e il  popolo,  piuttosto  spiegando  la  sua  influenza,  che  usur- 
pando la  potestà  di  eleggere.  Il  clero,  il  corpo  ecclesiastico  de’  ve- 
scovi e de’  preti,  esercitò  grande  e sempre  crescente  autorità  sotto 
la  dinastia  de’ Merovingi,  Le  sue  possessioni  erano  vaste;  i suoi 
capi  erano  pareggiati  ai  leudes,  ovvero  compagni  del  sovrano,  che 
erano  i primi  nobili  ; ad  essi  ricorrevasi  in  tutte  le  solenni  occa- 
sioni, ora  come  ad  alleati  di  una  parte  contro  un’  altra,  ora  come 
a mediatori  fra  ambedue,  nelle  lotte  di  potere  che  sorgevano  in 
mezzo  ai  principi  de’  varj  Stati  o in  mezzo  alle  autorità,  cioè  il 
principe  e i capi,  in  ciascuno  Stato.  Non  può  dubitarsi  che  in  una 
condizione  di  società  cotanto  barbara,  in  tempi  cotanto  pieni  di  vio- 
lenza, di  tradimenti,  l' influenza  della  Chiesa  fosse  benefica , e che 
all’ autorità  di  essa  il  popolo  era  debitore  di  qualunque  alleviamento 
si  facesse  de’ delitti  pubblici  e della  generale  oppressione  in  que'  tri- 
sti tempi.  11  potere  ecclesiastico,  inoltre,  era  l’unico  che  avesse 
un  certo  aspetto  d’istituzione  regolare.  Nel  secolo  sesto  si  tennero 
in  Francia  non  meno  di  cinquanta  concilj;  nel  settimo  venti:  * 
e benché  la  maggior  parte  delle  deliberazioni  loro  versasse  so- 
pra materie  di  dottrina  c disciplina,  non  pochi  de’ canoni  e delle 

* Montlosicr,  Mon.  Frati.  I,  61. 

’ Più  numerosi  furono  quelli  che  si  tennero  ne’ due  secoli  susseguenti;  cioè 
cenquarantascttc  nell’  ottavo,  c ceuvcntuno  nel  nono.  — È da  notarsi  che  ì mo- 
narchi d’  Occidente  differivano  dagli  imperatori  d’  Oriente  in  questo,  che  non 
immischiavansi  mai  nelle  controversie  dogmatiche. 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  FRANCESE. 


393 


CAP.  XJ.] 

altre  decisioni  che  essi  pubblicarono,  riferivansi  a cose  temporali 
concernenti  il  clero,  parecchi  a cose  puramente  laiche;  e molte 
delle  adunanze  sembrano  essere  state  non  solamente  convocate 
dal  principe,  ma  assistite  da  i più  notevoli  laici  del  paese.  Vi  si 
fecero  de’  provvedimenti  riguardo  al  trattamento  e lo  affrancamento 
de’  servi,  senza  tener  di  conto  il  danno  che  ne  soffriva  la  chiesa 
in  qualità  di  proprietaria.  Tutte  le  questioni  relative  ai  beni  ec- 
clesiastici vi  vennero  trattate,  comunque  riguardassero  diretta- 
mente  i diritti  de’ laici.  Si  fecero  leggi  proibitive  di  matrimonio, 
tuttoché  non  spettanti  al  diritto  ecclesiastico;  come,  a modo  di 
esempio,  per  difetto  del  consenso  de’  genitori  ( Condì,  il'  Orléans 
541,  di  Parigi  557  J.  La  oppressione  de’  poveri  fu  generalmente 
proibita,  sia  dalla  parte  de’ giudici,  sia  da  quella  de' grandi  ( Con- 
dì. di  Tours  567,  di  Macon  585  ).  Furono  stabiliti  de’  regola- 
menti intorno  ai  locandieri  ( Chaumont  535  ).  I trattati  fra  i So- 
vrani vennero  confermati  f Jndelot  o Jndelay  587  J.  — Appena 
è necessario  aggiungere,  che  la  tendenza  di  tutte  cotesle  leggi  dei 
Concilj  era  quella  di  accrescere  il  potere  della  chiesa,  e sottrarre 
il  clero  il  più  che  fosse  possibile,  dalla  giurisdizione  secolare,  li 
Concilio  tenuto  in  Parigi  nell'anno  614  da  Clotario  II,  al  quale 
concorsero  settontanove  vescovi,  contribuì  grandemente  allo  accre- 
scimento del  potere  ecclesiastico.  Perocché,  oltre  d’ avere  fatto  dei 
provvedimenti  ad  assicurare  le  proprietà  ecclesiastiche  da  ogni  in- 
tromissione secolare,  e ad  inibire  agli  individui  non  ecclesiastici  d’ in- 
tromettersi nelle  proprietà  della  Chiesa,  ottenne  che  la  Corona 
riconoscesse  il  diritto  del  clero  e del  popolo  ad  eleggere  i vescovi, 
solamente  soggetti  alla  conferma  del  principe.  Innanzi  la  estinzione 
della  prima  dinastia,  la  Chiesa  parimente  ottenne  l’ importante  pri- 
vilegio d’asilo;  cioè  proteggere  dal  potere  civile  tutti  coloro  che 
cercavano  rifugio  nelle  chiese:  e il  diritto  di  sedere  i chierici  fra 
i giudici  laici  nelle  cause  in  cui  una  delle  parti  era  ecclesiastica. 

A Pipino,  fondatore  della  seconda  dinastia,  successe  il  suo  figlio 
Carlomagno  nella  Neustria,  e Carlomano  nell’  Austrasia.  Carlo- 
magno  alla  morte  del  fratello , che  taluni  sospettano  essere  stato 
assassinato  da  lui,  cacciò  i suoi  figli  dal  paese;  e usurpandone 
il  regno,  non  solo  ritenne  la  sovranità  di  tutto  il  territorio  fran- 
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cese  come  era  stata  stabilita  da  suo  padre,  ma  si  estese  fino  in 
Germania,  in  Italia,  e nel  settentrione  della  Spagna  finoall’Ebro, 
dove  pare  che  la  sua  autorità  non  giungesse  mai  a consolidarsi. 
In  Roma,  il  papa,  che  lo  aveva  chiamalo  a soccorrerlo  contro 
certi  Romani  ribelli , lo  coronò  imperatore  d'  Occidente  ; il  qual 
titolo  parecchi  anni  dopo  (812)  venne  riconosciuto  dall’  imperatore 
d’ Oriente.  Il  suo  regno  fu  deturpato  da  atroci  delitti,  dei  quali 
il  più  orribile  ed  indubitabile  fu  il  macello  eh’  egli  fece  a sangue 
freddo  di  4500  prigionieri  Sassoni , che  i loro  comandanti  gli  ave- 
vano consegnati  in  argomento  di  sottomissione,  e che  egli  uccise 
in  un  solo  giorno.  Nonostante,  oltre  le  grondi  imprese  che  lo  re- 
sero famoso  e che  ebbero  il  fortunato  effetto  di  porre  fine  ppr 
sempre  alle  invasioni  delle  tribù  germaniche , de’  Saraceni  c dei 
Longobardi  per  mezzo  dell’  unione  per  molti  anni  del  territorio 
al  di  qua  e al  di  là  del  Reno  sotto  un  solo  governo,  e per  le  de- 
cisive vittorie  riportate  sopra  i Barbari , è anche  degno  di'  com- 
mendazione per  avere  formato  de’  piani  di  politica  civile,  che  so- 
pravanzano le  condizioni  dell'  epoca  in  cui  visse.  È questa , a 
dir  vero,  la  ragione  principale,  perchè  molti  de’ cambiamenti  fatti 
da  lui,  e la  sua  maniera  migliorata  di  amministrare  le  faccende 
pubbliche,  non  gli  sopravvissero.  11  suo  vigoroso  governo  fu  il 
primo  a introdurre  un  certo  ordine  fra  le  tribù  barbare  che  po- 
polavano il  paese  ; e 1’  anarchia  che  prevaleva  per  l’ irrefrenabile 
potere  de’  copi,  venne  ridotta  a qualcosa  che  avvicinavasi  all’ eser- 
cizio del  potere  regolare,  per  la  fermezza  con  cui  mantenne  la 
sua  autorità:  ma  sotto  i suoi  successori,  il  potere  de’  baroni  di- 
venne più  che  mai  esorbitante,  e 1’  autorità  della  Corona  in  gran 
parte  fu  poco  più  che  nominale.  Egli  fece  parecchi  regolamenti 
contro  la  costumanza  delle  guerre  private , e riuscì  quasi  a farla 
smettere  ; ma  poscia  tornò  a rivivere  senza  limite  alcuno , facen- 
dosi più  feroce  e più  generale  che  mai. 

Alcuni  de’  suoi  miglioramenti , nondimeno,  sembrano  avere 
messe  radici  ed  avere  continuato  ad  essere  efficaci.  La  ripugnanza 
de’ Rachimburgi  a comparire  richiedeva  qualche  rimedio;  e dopo  di 
averli  alleviati  restringendo  il  mallum  o la  corte  a tre  adunanze 
annuali,  c tuttavia  trovandoli  sempre  tardi  ad  accorrere,  egli  in- 
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giunse  ai  conti  o governatori  di  provincie,  e agli  altri  magistrati 
locali,  di  nominare  degli  individui  che  gli  assistessero  nell’ ammi- 
nistrazione della  giustizia.  Costoro  chiamavansi  Scabini  dal  vocabolo 
germanico  scheben,  che  significa  uomo  avveduto,  o giudice.  1 Tal- 
volta chiamavansi  anche  savii,  baroni,  settatori ; esercitavano 
l'autorità  giudiciaria,  ma  soltanto  in  qualità  di  assessori  del  conte 
o visconte  della  centuria  ; mentre  i Rachimburgi  in  origine  eser- 
citavano la  intiera  giurisdizione  della  corte,  e i magistrati  esegui- 
vano solamente  le  loro  sentenze.  Il  numero  loro  variava  a seconda 
della  estensione  del  distretto;  talvolta  erano  due  o tre,  tal’ altra 
undici  o dodici.  Siffatte  nomine  venivano  confermate  da’  comrais- 
sarj  regj  ( inissi  dominici  ),  che  Carlomagno  spediva  quattro  volte 
l’anno  attorno  i suoi  dominj  per  soprintendere  la  condotta  de’ con- 
ti, rinvigorire  la  legge,  e riferire  a lui  sui  provvedimenti  ch'era 
necessario  prendere  personalmente. 

I Missi  anche  destituivano  gli  scabini  per  mala  condotta,  o li 
nominavano  semprechè  il  conte  o centurione  non  l’avesse  fatto. 
Sembra  probabile  che  la  scelta  degli  scabini,  allorquando  il  potere 
della  Corona  decadde  sotto  i successori  di  Carlomagno , si  ridu- 
cesse nelle  mani  degli  avvocati  annessi  alle  corti.  * Gli  è certo  che 
nelle  città  venivano  scelti  ogni  biennio  dal  magistrato,  col  concorso 
de’ cittadini;  e quantunque  le  loro  funzioni  giudiciarie  venissero 
gradatamente  scemando,  fino  a che  nella  maggior  parte  de' luoghi 
ebbero  giurisdizione  solo  in  materia  di  polizia  e di  amministra- 
zione locale,  pure  seguitarono  ad'essere  scelti  e istituiti  dai  cit- 
tadini in  tutte  le  città  fino  al  principio  del  secolo  decimottavo,  al- 
lorché un  editto  di  Luigi  XIV  ( \ 704  ) creò  due  scabini  perpetui 
per  ogni  città,  tranne  Parigi  e Lione , dove  continuò  in  vigore 
l'antico  sistema.  Essi  avevano  diritti  di  nobiltà  per  sé  e i loro 


1 Taluni  derivano  il  vocabolo  scoino  dalla  parola  eschewen  schivare  , evita- 
re. In  Ialino  chiamavansi  scaviones,  o scopiones  egualmente  che  scabini,  o semini. 

* Sembra  che  non  si  possa  asserire  con  fondamento  che  gli  scabini  in  ori- 
gine siano  stali  elettivi.  Tale  asserzione  deriva  dalla  circostanza  dell'essere  sta- 
ti generalmente  deputati  al  mallum , alla  corte  provinciale  o distrettuale.  Ha 
pare  che  i missi  li  nominassero,  e sottomettessero  la  nomina  allo  imperatore, 
senza  tener  di  conto  la  suddetta  corte. 
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discendenti  in  prima  generazione  fino  dopo  il  4374;  ma  nel  4377 
tali  diritti  furono  limitati  soltanto  a coloro  che  avevano  eserci- 
tato 1’  ufficio  per  venti  anni.  Essi  formavano  una  corte  insieme 
col  Proposto  de’ mercanti,  il  capo  di  trafficatoci,  che  aveva  nomi 
diversi  nelle  diverse  località.  Generalmente  chiamavansi  Scabini; 
ma  in  Bordeaux  dicevansi  Pretori , in  Guienna  Consoli,  in  Tolo- 
sa Capitouls,  e nella  Roccella  e in  ogni  altro  luogo  Pari.  Le  fun- 
zioni giudiciarie  degli  Scobini  durarono  in  Parigi  fino  al  4254  ; 
ma  da  quell'  epoca  in  poi  fino  alia  Rivoluzione,  quattro  di  loro  agi- 
vano come  magistrati,  insieme  col  Preposto  de’  Mercanti,  negli  af- 
fari di  polizia,  e se  ne  sceglievano  due  ogni  due  anni  dai  più  no- 
tabili borghesi  f notables  bourgeois ) . Sembra  che  siffatta  istitu- 
zione in  altre  parti  de’  dominj  di  Carlomagno  sia  rimasta  più  nella 
sua  intierezza.  Cosi  in  Amsterdam  e Rotterdam  i sette  Scabini  ri- 
tennero fino  all’ ultimo  la  loro  giurisdizione  tanto  nelle  cause  ci- 
vili quanto  nelle  criminali.  ' Abbiamo  accennata  la  storia  degli 
Scabini  al  di  là  del  tempo  della  seconda  dinastia  della  quale  adesso 
parliamo,  e perchè  ci  offre  una  confutazione  della  opinione  che  ge- 
neralmente prevale,  cioè  che  tutte  le  istituzioni  di  Carlomagno  di- 
vennero estinte  quasi  immediatamente  dopo  la  sua  morte;  e per- 
chè essa  fornisce  un  esempio  della  differenza  che  passa  tra  le 
monarchie  orientali  e le  occidentali.  * Gli  Scabini  di  Carlomagno 
differivano  in  fatto  di  giurisdizione,  e anche  nel  non  essere  elettivi, 
dagli  Scabini  de'  tempi  moderni  : ma  questo  ufficio  è chiaramente 
un  resto  dell’  altro,  o il  carattere  elettivo  che  conservò,  quantun- 


1 Molti  scrittori  sono  caduti  nello  errore  di  confondere  i Rachimburgl  o 
Arimanui  con  gli  Scabini:  fra  gli  altri,  gli  scrittori  della  Eneyclopedie  Methodi- 
que,  i quali  citano  Marculfo  per  dimostrare  che  nel  regno  di  Uovi  II  vi  erano 
ufiiciali  chiamali  Scabini  Paiatii.  Poiché  il  formulario  di  Marrulfo  venne  com- 
pilato lungo  tempo  innanzi  di  Carlomagno  (660).  Ma  Savigny  ha  provato  eviden- 
temente la  differenza  tra  I Rachimburgl  e gli  Scabini  ( Storia  dei  Diritto  /to- 
rnano voi.  /),  ed  è stato  seguilo  da  Guizot  (Essai  sur  V Hisloire  da  E'rancc). 

1 I Afissi,  istituzione  più  importante,  che  era  il  grande  istrumento  della 
amministrazione  di  Carlomagno,  durarono  per  poco  tempo  dopo  la  sua  morte: 
nondimeno,  qualcosa  della  medesima  sjvecie,  quantunque  meno  perfetta,  fu  ten- 
tata dai  successivi  re  in  diversi  tempi  c sotto  diversi  nomi,  d0|>0  che  il  (volere 
della  Corona  venne  rialzato  sulle  rovine  del  sistema  feudale. 
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que  con  poteri  più  ristretti,  e formava  un  acquisto  importante  ai 
diritti  popolari,  in  quanto  qualunque  istituzione  non  connessa  con 
la  Corona  deve  sempre  operare  direttamente  a restringere  il  po- 
tere assoluto,  mentre  tiene  vivo  lo  spirito  della  indipendenza. 

Le  assemblee  nazionali  di  Carlomagno  richiedono  di  essere  ora 
considerate.  Egli  ne  tenne  molte,  oltre  le  regolari  assemblee  locali, 
i Malia  o corti  dei  distretti.  Sono  a noi  pervenuti  i Capitolari 
o ricordi  delle  leggi  ed  ordinanze  fatte  in  quasi  trenta  di  esse. 
Ma  egli  ne  teneva  una  ogni  primavera  ed  ogni  autunno,  meno  che 
non  fosse  impedito  da  qualche  guerra  con  gli  stranieri.  In  esse 
trattavansi  gli  affari  d’  ogni  specie,  politici,  giitdiciarj , legislativi  ; 
e lungi  dal  riguardarle  come  una  sorta  di  limitazione  della  reale 
autorità,  Carlomagno  le  intimava  e ne  ingiungeva  vigorosamente 
il  concorso  a chi  spettava,  1 a fine  di  assisterlo  nel  governo  col 
peso  e con  l’ influenza  che  avevano  ciascuno  de' baroni  e del  clero 
nei  proprj  distretti,  e con  la  cognizione  che  essi  e gli  scabini  for- 
nivangli  intorno  agli  affari  locali.  L’assemblea  tenevasi  all'aria 
aperta  ogni  qualvolta  il  tempo  lo  avesse  permesso;  altrimenti,  in 
qualche  edificio,  dove  i laici  e i preti  sedevano  separatamente 
mentre  stavano  a discutere  le  proprie  peculiari  faccende,  e in- 
sieme quando  il  soggetto  era  di  natura  mista , cioè  riguardava 
gl’interessi  de’ laici  e de’ preti.  Pare  che  spesso  vi  fosse  mancanza 
di  spazio  per  tutta  l’adunanza,  nel  quale  caso  le  persone  di  con- 
dizione inferiore  venivano  escluse. 

Non  pare  ragionevole  il  supporre,  che  non  vi  concorressero 
altri  fuorché  i possidenti,  e probabilmente  i più  ricchi  di  ogni 
contea.  Gli  affari  che  vi  si  trattavano,  venivano  comunicali  a Car- 
lomagno  per  mezzo  di  messaggi,  ai  quali  egli  dava  le  sue  rispo- 
ste intorno  alle  materie  che  gli  venivano  sottomesse;  ma  sovente. 


» I suoi  proclami  erano  concepiti  in  questi  termini:  Ut  ad  mallum  venire 
Mento  tarde t,  primo  circa  estaiem,  tecunde  circa  autumnum.  Dipoi,  I suoi  suc- 
cessori furono  obbligati  a dispensare  colora  che  erano  tenuti  ad  accorrervi.  Cosi 
Carlo  I1  Ardito,  ai  baroni  e a coloro  che  possedendo  terre  allodiali,  non  erano 
tenuti  a servire,  diede  licenza  di  assentarsi  dalle  due  assemblee  annuali,  e so- 
lamente esigeva  che  lo  assistessero  nella  difesa  del  paese  (misi  solutnmodo  ad 
inUriae  defentionem  pergant  ). 

VUL.  I.  il 


Digitized  by  Google 


398  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XI. 

pregandolo  ('assemblea,  l’onorava  di  sua  presenza,  e deliberava 
personalmente  con  coloro  che  la  componevano.  È chiaro  che 
essi  agivano  a norma  de’comandi  di  lui,  semplicemente  come  suoi 
consiglieri  e coadiutori  a condurre  il  governo,  senza  esercitare 
nessun  sindacato  alle  sue  azioni.  Nella  decisione  di  ogni  questione 
legislativa  o amministrativa  ( e quelle  di  quest’  ultima  specie 
erano  molto  più  numerose  ) la  sua  volontà  serviva  di  norma,  e 
il  suo  potere  pare  sia  stato  assoluto  nell'  ordinare  ed  eseguire  i 
proprj  divisamente  Non  vi  è ragione  di  credere  che  i laici  che 
concorrevano  alle  predette  assemblee  fossero,  tutti  impiegali  del 
governo,  o duchi,  o conti  o governatori  di  provinole,  o scabini 
coadiutori  de’ conti,  o commissari  suoi  ( M issi  Dominici ) ; e la  più 
parte  dei  vescovi  erano  debitori  a lui  della  nomina  a tal  dignità. 
Che  un’  adunanza  in  tal  modo  coordinata  dovesse  esercitare  la  mi- 
nima autorità  ostile  all’ autorità  del  principe,  sembra  improbabi- 
lissimo, anche  supponendo  che  le  avesse  accordato  più  libere 
funzioni  legislative.  Sembra  che  fosse  affatto  indipendente  nello 
esercizio  del  potere  giudiciario,  che  le  era  stato  concesso.  E per 
liberarsi  d’ ogni  imbarazzo  nei  casi  dove  potessero  sorgere  delle 
difficoltà  dalla  importanza  delle  cose  o delle  persone,  o per  vestire 
le  decisioni  con  più  autorità,  egli  permetteva  che  tutte  le  grandi 
cause,  le  dispute  tra  i governatori,  i reclami  de’  suoi  figli  o contro 
essi,  le  questioni  con  le  provincie  conquistate,  le  controversie 
tra  queste,  venissero  giudicate  dalle  assemblee  nazionali.  Com’egli 
sentisse  che  esse  erano  di  poco  impedimento  ai  suo  governo,  ap- 
pare manifesto  da  ciò,  che  quando  le  assemblee  Sassoni  comincia- 
rono ad  immischiarsi  nel  suo  potere,  e mostrarsi  disposte  ad  avere 
un’opinione  loro  propria,  tutto  a un  tratto  comandò  che  non 
fossero  più  adunate,  meno  che  per  intimazione  de’  suoi  commissari 
( Mussi  ). 

Sotto  i suoi  immediati  successori  tali  assemblee  continuaro- 
no; c Luigi  il  Pio  suo  figlio,  in  uno  de’ suoi  capitolari,  ordina 
che  ciascun  conte  conduca  seco  dodici  scabini,  qualora  ve  ne 
fossero  tanti  nella  sua  contea  ; e se  quel  numero  non  vi  fosse,  lo 
completasse  aggiungendovi  i più  rispettabili  fra  gli  abitanti  f me- 
liores  h ominesj.  Sembra  che  i Jllissi  cadessero  presto  in  disuso. 
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Si  sa  che  le  assemblee  convocate  da  questo  principe  furono  ven- 
ticinque; ma  erano  soltanto  scene  di  contese  tra  i baroni,  o tra 
i laici  e il  clero,  o la  Corona;  e nel  regno  di  Carlo  I'  Ardilo  suo 
figlio  e successore,  quelle  che  dagli  storici  si  chiamano  assemblee, 
sembrano  non  essere  state  altro  che  adunanze  di  pochi  potenti 
individui  a fine  di  trattare  intorno  alle  loro  dispute  col  Sovrano. 
Tuttoché  il  sistema  feudale  non  si  fosse  completamente  stabilito, 
pure  la  divisione  del  paese  e il  potere  de’ baroni  aveva  un  ordi- 
namento ; e mancato  il  vigoroso  braccio  di  Carlomagno,  che  aveva 
mantenuta  l’autorità  della  Corona  e conservata  la  unità  dell’ Im- 
pero, la  teriy  fu  divisa  in  grandi  baronie  simiglinoti  a piccoli 
regni,  ciascuna  delle  quali  ubbidiva  ad  un  padrone,  che  appena 
prestava  una  ubbidienza  nominale  a quell’  uno  che  era  chiamato 
Sovrano,  ma  che  non  era  altro  se  non  il  signore  di  una  delle  più 
estese  baronie.  Ciò  era  un  ritorno  allo  stato  primitivo  della  mo- 
narchia, che  era  stato  cangiato  da  Pipino  e da  Carlomagno.  L’ a- 
ristocrazia  sotto  la  prima  dinastia  aveva  fatto  grandi  progressi.  La 
Corona  nominava  ai  grandi  ufficj  di  duca  e di  conte,  i primi  dei 
quali  avevano  giurisdizione  civile  e militare,  c probabilmente  un 
distretto  più  esteso  che  non  avessero  gli  altri  : la  Corona  nomi- 
nava parimente  i inargravj,  ovvero  conti  delle  provincie  della 
frontiera.  Ma  poiché  tali  e simili  altri  ufficj  in  origine  erano  stati 
elettivi  fra  i Germani,  è probabile  che  dopoché  i Franchi  si  stabili- 
rono ad  occidente  del  Reno,  la  nomina  assoluta  non  fosse  nelle 
mani  del  principe;  ed  è certo  che  innanzi  la  estinzione  delia  di- 
nastia Merovingia  l’autorità  regia  era  troppo  debole  per  lasciare 
la  scelta  arbitraria  al  Sovrano, . il  quale  avrà  forse  nominato  in 
ogni  vacanza  ora  questo  ora  quello  de’ più  potenti  baroni.  Carlo- 
magno, nondimeno,  esercitava  in  modo  assoluto  e senza  limite 
alcuno  la  potestà  di  scegliere  tutti  i suoi  governatori  e i loro 
deputali,  vicarj  o visconti,  c li  riabilitava  a piacere,  egualmente 
che  i centurioni  o governatori  delle  centurie.  Conforme  abbiamo 
veduto,  le  corti  di  cotesti  ufficiali,  sotto  la  prima  dinastia  erano 
composte  de’  Rachimburgi  o liberi  abitanti  di  ciascun  distretto, 
sopra  cui  i baroni,  de'  quali  quelli  erano  vassalli,  avevano  grande 
autorità;  e questi  Rachimburgi  erano  i giudici,  poiché  il  conte  o 
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il  centurione  aveva  il  potere  esecutivo  ; e però  i baroni  dovettero 
avere  grande  potenza  sopra  i proprj  vassalli.  Ma  Carloraagno  di- 
strusse adatto  quest’  ordinamento,  sostituendo  gli  Scabini  ai  Ra- 
cbimburgi;  i quali  Scabini  erano  scelti,  con  la  sua  approvazione , 
da' suoi  commissari  finissi),  e qualche  volta  nominati  diretta- 
mente  da  loro.  La  giurisdizione  de’ baroni  nelle  proprie  corti  ve- 
niva egualmente  sindacata  da  lui  : erano  soggetti  ai  tlissi,  i quali 
nelle  loro  escursioni,  quattro  volte  l’anno,  esaminavano  minuta- 
mente gli  atti  delle  corti  del  pari  che  quelli  de' baroni,  de’ conti 
e de’ centurioni,  e costringevano  i baroni  ad  amministrare  la  giu- 
stizia. Veramente  le  escursioni  di  cotesti  tlissi  erano  l’affrena- 
mento  effettivo  in  tutti  i dipartimenti  ; e siccome  in  taluni  casi 
avevano  potestà  di  destituire  coloro  ch’eransi  condotti  male,  e 
sempre  erano  tenuti  a riferire  al  sovrano  in  fatto  di  negligenza 
e di  mal  portamento  d’ogni  funzionario,  in  tal  modo  rendevano  i 
popoli  sicuri  da  ogni  usurpazione,  sia  per  parte  dei  baroni,  o per 
parte  d’ogni  ufficiale  della  Corona.  Com’egli  s’immischiasse  mi- 
nutamente in  tuttociò  che  facevano,  risulta  manifesto  dalle  istru- 
zioni date  ai  tlissi  riguardo  a quelli,  egualmente  che  da  altri 
luoghi  dei  Capitolari.  In  uno  comanda  rigorosamente  che  i conti 
non  abbrevino  le  sedute  delle  corti  per  amor  della  caccia,  o per 
altri  simili  divertimenti;  in  un  altro  desidera  eh'  essi  tengano  le 
loro  corti  da  sobrj  e senza  la  testa  riscaldata;  in  un  terzo,  che 
i dotti  scrivano  di  un  carattere  leggibile.  Ove  trascurino  i loro  do- 
veri giudiciarj,  i tlissi  debbano  rimanere  nelle  provincie  finché  i 
conti  si  inducano  a fare  il  debito  loro,  e i tlissi  e i conti  deb- 
bano rimanere  similmente  nelle  baronie  tutto  il  tempo  che  i ba- 
róni trascuravano  le  loro  corti  baronali. 

Pare  che  Carlomagno  abbia  domato  il  potere  del  clero,  come 
domò  quello  de’  baroni.  La  gran  forza  militare , e la  fortuna  stra- 
ordinaria che  lo  assistettero  nel  fare  tante  importanti  conquiste, 
di  eseguire  cinquantatrè  spedizioni,  e riportare  venti  battaglie,  senza 
soffrire  giammai  verun  disastro,  salvo  un  solo  infortunio  ( la  rotta 
di  Roncesvalles),  gli  diedero  tale  autorità  e potere,  cui  niente 
potè  resistere.  Per  consegenza,  lo  vediamo  trattare  i più  elevati 
personaggi  della  Chiesa  con  tanto  poche  cerimonie , come  trat- 
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tara  i più  comuni  de'  suoi  sudditi.  Fra  le  istruzioni  da  lui  date 
ai  suoi  comniissarj  ( Missi  ),  le  quali  tuttora  ci  rimangono,  troviamo 
indicato  il  modo  di  esaminare  la  condotta  de’  funzionarj  tanto  ec- 
clesiastici che  laici;  di  esaminare  la  disciplina  anche  de’  dignitari 
del  clero:  e in  caso  che  i vescovi  non  potessero  o non  volessero 
apprestarvi  rimedio,  ne  riferissero  allo  Imperatore.  Ma  ciò  non  è 
tutto  ; poiché  le  invettive  e rimostranze  eh'  egli  indirizzava  a co- 
loro i quali  accorrevano  alle  assemblee  nazionali,  c faceva  loro 
pubblicamente  in  persona,  rimangono  ancora;  e lo  vediamo  non 
solo  invitare  1’  assemblea  a definire , o a dir  meglio  ad  assisterlo 
nel  definire  i confini  deli'  autorità  laica  e spirituale  fra  il  clero  e 
i conti,  ma  invitare  i vescovi  e gli  abati  « a dichiarare  il  signi- 
gnificato  di  tre  parole  che  essi  sempre  hanno  in  bocca:  rinunziare 
al  mondo;  dire,  cioè,  a quali  segni  conoscerete  coloro  i quali  vi 
hanno  rinunziato , e se  le  sole  pruove  che  essi  hanno  date  della 
loro  rinunzia , siano  il  non  portare  armi , e non  essere  pubblica- 
mente maritati.  «Nel  medesimo  capitolare  (8H)  desidera  che  di- 
cano « se  abbia  rinunziato  al  mondo  colui  che  lavora  quotidiana- 
mente, senza  badare  con  che  mezzi,  ad  accrescere  i suoi  pos- 
sessi, ora  promettendo  con  questa  mira  le  benedizioni  del  cielo, 
ora  minacciando  le  pene  dello  inferno;  o in  nome  di  Dio  o di 
qualche  Santo,  spogliando  qualcuno  degli  averi  proprj,  sia  ricco 
sia  povero,  ma  semplice  e malaccorto  in  guisa  da  danneggiare  i 
proprj  eredi  legittimi , e spingerli  per  miseria  a commettere  quasi 
necessariamente  turbolenze  e ladronecci.  « Ma  egli  non  si  rima- 
neva alle  sole  rimostranze  ; esercitava  una  giurisdizione  di  appello 
in  tutti  i litigj  ecclesiastici , o fra  i vescovi  e i baroni , o fra  lo 
stesso  clero  : e quantunque  con  uno  de’  suoi  capitolari  (803),  egli 
avesse  confermato  al  clero  e al  popolo  il  diritto  di  scegliere  i 
vescovi,  egli  quasi  sempre  se  ne  aggiudicava  la  nomina;  così  che 
la  elezione  nel  suo  tempo,  ed  anche  per  mezzo  secolo  dopo  la 
sua  morte,  fu  poco  più  che  nominale.  Esiste  tuttavia  una  cronaca, 
in  cui  si  dice  eh’  egli  promise  a certi  dati  studenti  che  s’  erano 
distinti  molto  sugli  altri,  di  rimeritameli  con  vescovati  ed  aba- 
zie ; ed  esistono  lettere  del  papa  scritte  ai  suoi  immediati  sueces- 
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sori,  onde  pregarli  umilmente  di  proteggere  la  Chiesa,  come  se 
essi  ne  avessero  un  incontrastabile  ed  indiviso  patronato. 

Non  pertanto,  quantunque  Carlomagno  affrenasse  il  clero  e 
governasse  il  paese  da  sé , gli  è certo  che,  quanto  poteva , gio- 
vavasi  della  influenza  eh'  esso  ha  sopra  il  popolo;  e probabilmente 
erasi  accorto  che  meglio  poteva  ottenere  tale  scopo  con  un  con- 
tegno misto  di  conciliazione  c di  fermezza.  Potendo  ciò  fare  senza 
derogare  alla  propria  autorità  o mettere  in  pericolo  la  suprema- 
zia propria,  egli  carezzava  i preti,  e ne  sosteneva  validamente 
l' influenza,  essendo  sicuro  di  trovare  nella  loro  autorità  piutto- 
sto l’ alleata  che  la  rivale  sua  propria.  Dicesi  eh’  egli  fosse  il 
primo  a concedere  le  decime  alla  Chiesa,  Seldeno  e Montesquieu 
concordano  nell’  affermarlo;  ed  è certo  che  all' assemblea  di  Fran- 
coforte (794)  fece  un  editto  nel  quale  ordinava  ad  ogni  individuo 
di  pagare  le  decime.  Ma  tale  editto  non  fu  in  nessun  modo  l'ori- 
gine delle  decime,  nè  fu  efficace,  ove  abbia  avuto  quello  scopo, 
a costringere  generalmente  gli  uomini  a pagare.  Avendo  il  clero, 
per  la  superstizione  del  popolo,  potuto  ottenere  il  possesso  di  va- 
ste porzioni  di  terra  nel  paese,  i muircs  sotto  la  prima  dinastia 
fecero  de’  tentativi  per  ripigliare  parte  di  que’  beni,  o a proprio 
profitto  o a quello  de’  loro  partigiani.  Ciò  in  generale  facevasi 
sotto  colore  di  farsi  concedere  quelle  terre  a condizione  di  pa- 
garne un  censo  annuo  ; e il  possesso  ottenuto  in  quel  modo  chìa- 
mavasi  precario  ( precarium , cioè  avuto  a titolo  di  preghiera); 
ed  Erboino  nel  660,  eh’  era  il  moire  il  quale  governò  nel  regno 
nominale  di  Clotario  III , fece  delle  simiglienti  usurpazioni  : le  quali 
furono  ripetute  in  maggior  misura  da  Carlo  Martello,  che  ne’ bi- 
sogni cui  lo  avevano  ridotto  le  sue  spedizioni  militari,  sembra  di 
essersi  appropriata  gran  porte  delle  terre  della  Chiesa,  e di  averne 
fatti  tanti  feudi  a prò  de’  suoi  seguaci.  In  simili  casi  il  censo  ve- 
niva pagato  con  molta  irregolarità;  ed  allorché  Pipino  suo  figlio 
bramò  ottenere  il  favore  del  clero  per  giovarsene  nell’  intendi- 
mento di  usurpare  la  Corona , dopo  che  il  padre  non  era  riescilo 
a conseguire  il  medesimo  scopo  per  la  opposizione  vendicativa  fat- 
tagli da’  preti,  ebbe  cura  di  render  loro  parte  de’  loro  beni  : ma  sic- 


Digitized  by  Google 


HO  RAUCHI  A FRANCESE. 


405 


CAP.  XI.] 

come  egli  non  poteva  ciò  fare  se  non  se  ne’  casi  in  cui  i feudatari 
gli  avevano  confiscati,  egli  ingiunse  con  maggior  rigore  il  paga- 
mento del  censo;  e per  maggior  sicurezza,  fece  emanare  un 
editto  o canone  nel  concilio  di  Leptines  nel  743,  ' nel  quale  or- 
dinavasi  che  coloro,  i quali  s’erano  appropriale  terre  della  Chiesa, 
pagassero  la  decima  insieme  con  una  somma  di  danari  per  ogni 
casa.  L'editto  di  Carlomagno  mirava  allo  scopo  di  fare  eseguire 
strettamente  siffatto  pagamento;  ma  sembra  che  esso  non  fosse 
limitato  alle  sole  terre  già  della  Chiesa,  poiché  assoggettò  anche 
i proprj  dominj  a pagare  la  decima  suddetta.  In  prima  la  decima 
era  malissimamente  pagata:  è molto  probabile  che  il  clero  non 
percepisse  qualcosa  se  non  dalle  terre  della  Chiesa;  e non  per- 
tanto pare  evidente  che  riguardo  alla  appropriazione  di  siffatte  terre 
il  diritto  della  decima  non  sarebbe  stato  stabilito.  Vero  è che  il 
clero  fino  da  tempi  remotissimi  erasi  studiato  di  fare  rivivere  il 
comandamento  della  Legge  Levitica;  ma  invece  di  richiamarsi  al 
diritto,  avevano  proceduto  per  via  di  estorsioni.  All'incontro  San- 
t’ Agostino  nel  quinto  secolo  aveva  espressamente  dichiarato,  che  il 
predetto  comandamento  riguardava  i soli  Ebrei,  e non  era  appli- 
cabile ai  redenti  sotto  la  Legge  Nuova  ; il  concilio  di  Macon , più 
d'un  secolo  dopo  (567),  si  era  appigliato  ad  usare  l’ estorsioni  : e 
quantunque  alcuni  susseguenti  concilj  minacciassero  la  scomunica 
a coloro  che  ricusavano  di  pagare , i loro  ordini  venivano  messi  in 
don  cale;  e il  pagamento  delle  decime  non  fu  mai  considerato 
siccome  un  diritto  temporale  fino  ai  tempi  di  Pipino , e mai  rico- 
nosciuto pienamente  come  tale  innanzi  1’  epoca  di  Carlomagno.  Il 
suo  editto  divideva  la  decima  in  quattro  porzioni  : una  era  asse- 
gnata al  vescovo,  una  ai  poveri,  una  alla  fabbrica  della  chiesa, 
e 1’  ultima  al  prete  che  faceva  il  servizio  ordinario.  Innanzi  il  suo 
regno  tutta  la  proprietà  della  Chiesa  era  stata  investita  ne'  ve- 
scovi e negli  abati,  che  ne  usavano  a discrezione,  e generalmente 
lasciavano  che  i preti  i quali  sostenevano  il  servizio  delle  chiese 


1 Senza  dubbia  Pipino  segui  questa  politica,  c vuoisi  comunemente  eh’  egli 
abbia  convocato  il  Concilio  di  Leptines;  ma  sembra  che  Carlomagno  sia  stato 
l'Olui  che  lo  convocava. 
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venissero  mantenuti  dalle  contribuzioni  volontarie  de'  fedeli.  Quel- 
1’  editto  Bon  restrinse  cotal  potere  de’  vescovi  ; poiché  i dignitari 
avevano  il  maneggio  delle  rendite,  e non  soggiacevano  ad  alcun 
sindacato  positivo  de'  metropolitani  o arcivescovi , loro  superiori. 
É cosa  degna  di  nota,  come  la  decima  fosse  stabilita  in  un’  epoca 
medesima  tanto  in  Francia  quanto  in  Inghilterra.  Quivi  il  clero 
aveva  da  lungo  tempo  predicato  a promuoverla,  ma  invano;  fin- 
ché nel  786  un  sinodo  o concilio  emanò  un  canone  ad  istituirla  : 
ma  ciò  fu  senza  effetto  sul  popolo,  fino  a pochi  anni  dopo  la  pro- 
mulgazione dell’  editto  di  Carlomagno , allorquando  due  regni  del- 
1’ Eptarchia  fecero  delle  leggi  che  riconoscevano  quel  diritto;  e 
poi  nel  830  Ethelwolf  adottò  lo  editto  di  Carlomagno,  e in  ciò  che 
riguardava  il  pagamento,  e nel  modo  di  distribuirlo.  ' 

Carlomagno  rese  altri  servigi  importanti  alla  Chiesa.  Non  solo 
prestò  il  soccorso  del  potere  temporale  a rafforzare  i canoni  che 
i Concilj  continuamente  facevano  per  regolare  la  disciplina,  ma 
concesse- a tutti  i chierici  l’ imprezzabile  privilegio  di  essere  giu- 
dicati da  tribunali  ecclesiastici  ; oltredichè,  esentò  tutte  le  cause 
concernenti  la  proprietà  della  Chiesa  della  giurisdizione  civile  in 
prima  istanza,  riserbando  solamente  ai  conti  o a qualunque  altro 
giudice  laico  la  decisione  in  caso  di  appello  dalla  sentenza  del 
vescovo.  Tali  diritti  preziosi  potevano  indurre  il  clero  a discono- 
scere il  vigore  con  cui  quel  principe  asseriva  la  sua  propria  pre- 
rogativa, quantunque  in  molti  punti  essa  venisse  a conflitto  con 
gl’interessi  della  Chiesa.  Ma,  a dir  vero,  come  essi  sentissero  le 
obbligazioni  che  gli  dovevano,  potrebbe  dedursi  dal  modo  onde  lo 
trattarono:  egli  venne  dopo  morte  canonizzato,  malgrado  le  molte 
enormità  del  suo  regno  e la  dissolutezza  della  sua  vita  privata, 
specialmente  in  ciò  di  cui  la  Chiesa  cattolica  fu  sempre  cotanto 
gelosa,  cioè  nella  sua  licenza  riguardo  alle  donne.  Il  suo  avo, 
Carlo  Martello,  all’incontro,  veniva  da’  preti  considerato  come 
dannato;  tanto  che  un  sinodo,  in  una  lettera  pastorale  ad  uno  dei 


1 Discissione  erroneamente  chiama  il  trattato  di  Eduardo  « di  GoUirun  nel 
OOO  » la  più  prossima  autentica  menzione  delle  decime  n dopo  la  conrcrinazione 
parziale  dei  canone  nel  786. 
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successori  di  lui  ( Luigi  il  Germanico  ),  lo  descrive  fra  lo  fiamme 
dell'  inferno,  benché  apparentemente  la  Chiesa  e la  cristianità  an- 
davano a questo  grande  guerriero  debitrici  della  loro  salvezza. 
Ma  egli,  oltre  di  avere  sconfitti  i Saraceni  e cacciati  al  di  là  dei 
Pirenei,  aveva  ardito,  onde  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato,  appro- 
priarsi le  rendite  de'  vescovi  e degli  abati.  Carlomagno  non  aveva 
resi  mai  alla  Chiesa  i servigi  di  cui  essa  andava  debitrice  a Carlo 
Martello,  ma  ne  aveva  accresciute  le  rendite  ed  ingrandito  il 
potere  sopra  il  popolo  ; e quantunque  fosse  assoluto  nel  fare  ri- 
spettare la  sua  regia  prerogativa,  riformò  molti  abusi  della  Chiesa, 
e domò  le  pretensioni  dei  membri  di  essa  tutte  le  volte  che  si 
immischiarono  negli  affari  della  Corona,  o disturbarono  la  pub- 
blica tranquillità:  nondimeno,  non  fece  mai  delle  usurpazioni  sopra 
i possedimenti  di  quella,  nè  in  qualità  di  corpo  la  depresse 
giammai. 

Un  importantissimo  cangiamento,  che  cominciò  a verificarsi  nella 
condotta  del  clero , particolarmente  in  quella  degli  ordini  maggio- 
ri, verso  la  fine  della  seconda  dinastia,  al  quale  cangiamento  le 
riforme  di  Carlomagno  senza  dubbio  contribuirono;  produsse  lo 
effetto  di  accrescere  grandemente  la  ricchezza  e il  potere  della 
Chiesa,  e di  ferie  eventualmente  ricuperare  molte  delle  proprietà 
territoriali  di  che  Carlo  Martello  ed  altri  l'avevano  privata.  I pre- 
lati, nel  tempo  in  cui  possedevano  circa  mezza  la  terra  del  re- 
gno, avevano  messi  da  canto  tutti  i doveri  inerenti  alla  propria 
professione;  e vivevano  più  come  una  casta  secolare,  che  come 
una  casta  ecclesiastica.  Per  la  più  parte  appartenevano  alle  fami- 
glie dei  capi  più  potenti,  ed  avevano  abbracciato  lo  stato  cleri- 
cale a solo  fine  di  possedere  i beni  della  Chiesa.  Molti  facevansi 
scorgere  per  la  dissolutezza  de’  loro  costumi  ; la  maggior  parte  di 
loro  davansi  alle  occupazioni  de’ baroni  laici,  non  solamente  alla 
caccia,  ma  alle  cose  di  guerra  — anzi  parecchi  menavano  vita 
di  predoni.  Nel  567  e 579  si  tennero  de’  Concilj  espressamente 
per  deporre  due  vescovi  che  erano  stati  capitani  di  banditi.  Il 
primo  di  questi  Concilj  li  depose;  ma  il  Papa,  al  quale  si  erano 
appellati,  li  ritornò  al  loro  ufficio  : e convenendo  che  i loro  de- 
litti di  ladroneccio  potevano  essere  espiati  per  mezzo  d’  una  pe- 
»!«..  i.  ss 
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nitenza , vennero  solamente  nel  secondo  Concilio  privati  delle  loro 
sedi  vescovili,  dopoché  furono  convinti  rei  di  alto  tradimento. 
Da  tali  disordini  sempre  crescenti  ne  sarebbe  conseguita  la  disso- 
luzione della  Chiesa,  se  gli  ordini  monastici  allora  introdotti  non 
avessero  cooperato  a salvarla.  Verso  la  metà  del  secolo  quarto, 
Sant’  Atanasio , il  quale  aveva  patrocinati  gli  eremiti  e i monaci  in 
Oriente , ne  condusse  parecchi  in  Italia,  dove  il  loro  fanatismo  non 
indugiò  a mettere  le  radici  e ad  estendersi  in  ogni  dove.  Comun- 
que non  fossero  affatto  connessi  col  clero , non  essendo  che  laici 
viventi  insieme  in  una  associazione  volontaria,  appena  il  numero 
loro  divenne  considerevole , e la  loro  influenza  sopra  il  popolo  si 
estese  per  la  austerità  e santità  loro,  i vescovi  cominciarono  ad 
immischiarsi  nelle  loro  faccende  e ad  assumere  potestà  sopra  essi. 
Pare  che  simili  tentativi  cominciassero  a farsi  dal  450  in  poi, 
e che  generalmente  fossero  riesciti  nell’  intento,  anche  mentre  i 
monaci  continuavano  ad  essere  persone  laiche.  Ma  le  loro  asso- 
ciazioni vennero  ridotte  a quel  sistema  regolare,  che  poscia  con- 
servarono, per  gli  sforzi  di  San  Benedetto,  che  li  riformò  sostanzial- 
mente. La  sua  regola  e i voti  furono  adottati  in  ogni  luogo  in- 
nanzi ch’egli  morisse  nel  543,  e innanzi  che  finisse  quel  secolo 
verificavasi  un  ulteriore  cangiamento;  poiché  allora  gli  ordini  di- 
ventarono interamente  clericali,  e formarono  una  branca  impor- 
tante del  sistema  ecclesiastico. 

La  stretta  osservanza  dei  monaci  e la  influenza  che  essi  acqui, 
starono  sugli  animi  del  popolo,  fu  un  valido  freno  alla  dissolutezza 
del  clero  secolare.  Ma  gli  abusi  non  tardarono  ad  aprirsi  la  via 
anche  de’  monasteri  ; e la  regola  del  primo  San  Benedetto  rilassa- 
tasi nel  corso  di  tre  secoli,  il  secondo  San  Benedetto  ( di  Aniane  ) 
nel  principio  del  nono  secolo  introdusse  grandi  riforme,  con  le  quali 
rinnovando  l’autorità  della  disciplina,  pervenne  ad  affrenare  la 
licenza  de’ dignitari  del  cifro,  e in  tal  guisa  salvò  le  istituzioni 
monastiche  dalla  rovina,  più  di  quello  che  avrebbero  potuto  fare 
i Concilj  della  Chiesa  e gli  editti  del  potere  civile.  Ma  i monaci 
fecero  più  che  salvare  la  Chiesa  ; ne  estesero  grandemente  la  in- 
fluenza, e la  mcsscro  in  grado  di  accrescere  le  sue  ricchezze 
temporali  in  ogni  parte  dell’ Impero.  Nondimeno,  il  potere  che  in 
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tal  modo  ossa  aveva  acquistato,  non  fece  sì  che  la  Chiesa  padro- 
neggiasse lo  Stato  nel  tempo  di  Carlomagno;  e meno  ancora  il 
Papa,  che  ne  era  capo,  presunse  di  reclamare  altro  che  ajuto  e 
protezione  da  quel  monarca.  Il  linguaggio  con  cui  rivolgevnsi 
all’ Imperatore,  era  sempre  quello  della  sommissione,  pregandolo 
umilmente  di  adottare  quelle  misure  ch’egli  avesse  stimato  op- 
portuno d’indicare  anche  per  mezzo  de’ suoi  commissarj  ( Misti  j. 
Il  linguaggio  dell'  Imperatore  al  medesimo  pontefice  ( Leone  III  ) 
spira  un  sentimento  debito  di  imperiosità  riconosciuta.  Carlomagno 
si  reputa  « fortunato  di  osservare  la  umiltà  della  ubbidienze,  e le 
promesse  di  fedeltà  » nella  persona  del  Papa. 

In  un  punto  importante  ci  mancano  precise  informazioni  : noi 
sappiamo  poco  o nulla  della  politica  militare  di  Carlomagno,  c 
però  non  possiamo  accertare  fino  a che  segno  fossero  disciplinate 
e regolari  le  sue  milizie,  in  guisa  che  si  possa  spiegare  non  solo 
la  facilità  delle  sue  conquiste  forestiere,  ma  la  estensione  della 
sua  autorità  negli  Stati  propri.  Che  egli  non  avesse  un’armata, 
siccome  oggi  si  chiama,  stanziale,  una  forza  composta  di  uomini 
che  facessero  professione  esclusivamente  militare,  e che  sempre 
rimanessero  incorporati  sotto  stabili  comandanti,  è abbastanza  ma- 
nifesto. Ma  sembra  anche  più  probabile  che  le  sue  truppe  aves- 
sero questo  carattere,  o vi  si  avvicinassero,  più  che  quelle  di 
qualunque  altro  principe,  sia  del  suo  tempo,  sia  di  parecchie  gene- 
razioni susseguenti.  Gli  uomini  che  rimanevano  sotto  i suoi  ordini 
immediati,  erano  senza  dubbio  i vassalli  del  vasto  territorio  che 
egli  aveva  ereditato  da  Pipino  e da  Carlo  Martello  in  qualità  di 
feudo  proprio;  e le  guerre  di  que’due  capitani  dovettero  avere 
introdotto  un  grado  considerevole  di  disciplina  fra  loro.  Non  può 
negarsi  che  i seguaci  di  Carlo  Martello  fossero  abituati  alla  vita 
militare  con  qualche  successo;  poiché  egli  non  riportò  la  vit- 
toria sopra  i Saraceni  dopo  una  repentina  e impetuosa  aggres- 
sione. Quegli  invasori  si  erano  da  dieci  anni  stabiliti  nel  mezzodì 
della  Francia;  e mentre  andavano  estendendo  per  ogni  dove  le 
proprie  conquiste,  egli  era  stato  provocato  ad  attaccarli,  ma  ri- 
cusò di  farlo,  perchè  il  suo  disegno  era  quello  di  lasciarli  indebo- 
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lire  da  sé  per  mezzo  della  dispersione  o del  saccheggio,  e per  il 
rilassamento  della  disciplina  che  ne  doveva  seguitare,  innanzi  di 
opporre  resistenza  ai  loro  progressi.  Essi  avevano  due  volte 
sconfitto  Eudes  con  prodigiosa  strage,  e s’ erano  spinti  fino  alla 
Loira  a settentrione,  e fino  a Lione  e Besonzone  ad  oriente,  innanzi 
che  Carlo  si  determinasse  ad  aggredirli.  Dovette  essere  stata  una 
stupenda  operazione  militare,  eseguita  da  truppe  sotto  non  piccola 
regolarità  di  comando,  quella  di  marciare  attraverso  il  paese  e di 
sorprendere  il  generale  Saraceno  presso  Poitiers.  1 Inoltre,  dopo 
otto  giorni  di  battaglia , ei  valse  a raffrenare  i suoi  guerrieri  dal 
saccheggio,  mentre  rimaneva  tuttavia  incerto  fino  a che  punto 
aveva  sconfitto  il  nemico;  e nella  cautela  di  evitare  un  rovescio 
di  fortuna,  licenziò  i Germani  suoi  ausiliari , perchè  erano  meno 
disciplinati,  e continuò  l’impresa  con  le  sole  sue  forze  finché  si 
chiari  totalmente  della  vittoria.  Nel  rimanente  della  sua  vita,  ovvero 
per  lo  spazio  di  nove  anni  dopo  la  cennata  battaglia,  egli  fu  im- 
pegnato in  ulteriori  contese  co’  medesimi  potenti  nemici.  Suo  figlio 
Pipino  si  servi  della  stessa  armata,  che  erasi  più  o meno  formata  in 
quelle  guerre,  a stabilire  il  suo  potere  sopra  la  Corona  e sopra 
i capi  suoi  rivali  : ma  egli  parimente  condusse  delle  guerre  per 
lunghi  anni  contro  i Saraceni,  che  riuscì  a cacciare  diffinitivamente 
dalla  Francia  nel  759;  e il  resto  della  sua  vita  fu  principalmente 
speso  a guerreggiare  contro  i Longobardi,  i Sassoni,  e gl’  insor- 
genti della  Gujenna.  Allorché  Carlomagno  gli  successe  nel  768, 
trovò  il  medesimo  potere  militare  stabilito,  col  quale  i suoi  pre- 
decessori avevano  potuto  per  quasi  quaranta  anni  eseguire  con- 
tinue ed  ardue  imprese  con  invariabile  successo.  » Gli  è certo 


1 Gli  annali  di  questi  tempi  sono  cotanto  incerti,  che  il  luogo  di  questa  fa- 
mosa battaglia  è indicato  in  uno  spazio  di  ottanta  miglia,  in  qualche  punto  tra 
Tours  e Poitiers. 

* Taluni  scrittori,  e fra  gli  altri  Mabiy  (Obterv.  tur  V Hist.  de  Prance,  lib.  I, 
6),  hanno  supposto  che  Carlo  Martello  fosse  il  primo  ad  introdurre  il  costume 
feudale  di  ammettere  il  servizio  militare  come  condizione  delle  concessioni 
territoriali  fatte  ai  suoi  seguaci.  Se  è ben  fondata  tale  supposizione,  è argo- 
mento della  superiorità  straordinaria  delle  operazioni  militari  durante  il  suo 
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che  le  forze  sotto  Carlomagno  non  furono  mai  esposte  ad  un 
conflitto  con  nemici  tanto  abili  a resistere,  come  quelli  contro  i 
quali  combatterono  Carlo  e Pipino.  I Saraceni  erano  assai  più 
formidabili  che  non  fosse  nessuna  di  quelle  nazioni  contro  le  quali 
guerreggiarono  i Franchi;  e tranne  le  sue  campagne  di  Spagna, 
in  cui  suppongono  gli  scrittori  che  Carlomagno  abbia  toccala  la 
sua  sola  sconfitta,  1 non  misurò  mai  le  proprie  forze  con  le  loro. 
Ma  pare  abbastanza  chiaro,  ch’egli  abbia  potuto  condurre  le  sue 
numerose  guerre  straniere,  e sostenere  la  sua  vigorosa  ammini- 
strazione in  casa  propria,  per  essere  posto  nelle  medesime  circo- 
stanze in  che  trovavansi  in  altro  tempo  celebri  condottieri;  e che, 
come  Alessandro  il  Grande  si  giovò  dei  mezzi  preparati  da  Filippo, 
e Federico  II  di  quelli  apparecchiati  da  suo  padre,  in  simil  guisa 
Carlomagno  ebbe  tutto  il  vantaggio  della  esperienza  militare  e 
delle  abitudini  d’ubbidienza  che  i suoi  vassalli  avevano  acquistato 
sotto  i suoi  predecessori  immediati.  * 

LT  incoraggiamento  dato  al  sapere  ed  agli  uomini  dotti,  è una 
delle  pagine  più  splendide  della  storia  di  questo  celebre  monarca. 
Le  sue  conoscenze  erano  limitatissime  : dicono  generalmente  che 
non  arrivasse  mai  a sapere  scrivere;  e quantunque  ciò  sia  ine- 
satto , in  quanto  rimangono  ancora  de'  documenti  muniti  della  sua 
firma,  e il  luogo  di  Eginhart  sopra  di  cui  quella  opinione  si  ap- 
poggia , non  lo  dice  espressamente  ; pure  non  vi  può  esser  dub- 
bio , secondo  la  autorità  di  questo  scrittore,  che  Carlo  scrivesse 
con  difficoltà , e che  solo  in  età  avanzata  imparasse  a scrivere.  E 
perciò  era  maggiore  il  suo  merito  nel  promuovere  vigorosamente 


tempo  c quello  del  suo  figlio  e nipote,  perchè  allora  un  nuovo  e migliorato  si- 
stema conseguiva  il  suo  pieno  scopo.  Ma  pare  non  vi  sia  ragione  di  credere 
che  Carlo  avesse  fallo  alcun  nuovo  c repentino  cangiamento  , tuttoché  avesse 
con  più  rigore  Ingiunto  ai  vassalli  lo  adempimento  de'  loro  doveri. 

1 Diersi  che  il  suo  possesso  dei  nord  della  Spagna  fosse  poco  consolidato,  c 
che , di  ritorno  in  Francia,  soffrisse  ne'  Pirenei  a Roncisvallcs  una  sconfitta. 

1 È degno  di  noia,  che  nel  settimo  secolo  non  vi  furono  guerre  di  grande  im- 
portanza, mentre  tutto  I’  ottavo  fu  speso  in  grandi  operazioni  militari;  talmente 
che  il  Ito  è stato  notalo  come  I'  unico  anno  in  cui  non  vi  fossero  spedizioni  di 
grave  momento. 
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la  istruzione  del  clero  e del  popolo , nello  stabilire  scuole  pub- 
bliche e collegi,  cose  innanzi  lui  sconosciute  in  quel  paese;  e nello 
innalzare  gli  uomini  letterati  a posti  elevati , come  parimente  nel 
frequentare  la  loro  società,  c mel terseli  dintorno  onde  istruirsi 
conversando  con  loro. 

Di  lui  è probabilmente  successo  quel  che  avvenne  di  Clovi, 
di  Pietro  I e di  altri  grandi  mortali,  cioè  che  egli  è detto  autore 
di  cose  che  non  fece:  e la  istituzione  dei  it/issi  Dominici,  il 
più  importante  de’  suoi  provvedimenti,  può  addursi  ad  esempio  di 
ciò  ; poiché,  a quanto  sembra.  Pipino  s' era  servito  di  simili  com- 
missari negli  ultimi  anni  del  suo  regno.  Ma  che  Carlomagno  gli 
impiegasse  più  sistematicamente  e più  spesso,  estendesse  lo  scopo 
del  loro  ufficio,  e ne  ampliasse  i poteri  in  modo  da  farli  stru- 
menti della  sua  amministrazione. , non  vi  può  essere  dubbio.  01- 
tredichè,  è da  notarsi  che  la  capacità  e le  azioni  de’  suoi  prede- 
cessori immediati  sono  state  oscurate  dal  più  grande  splendore 
del  suo  regno  ; il  loro  potere  è stato  giudicato  ben  piccolo  in  pa- 
ragone della  sua  più  vasta  dominazione;  e le  difficoltà  maggiori 
eh’  essi  dovettero  superare,  non  sono  state  equamente  ponderate 
dai  suoi  panegiristi.  Ciò  è specialmente  vero  in  quanto  a Pi- 
pino ; il  suo  sistema  di  governo  fu  di  certo  continuato  e mi- 
gliorato dal  figlio,  e le  sue  imprese  militari  appena  vengono  men- 
zionate da  coloro  che  sono  stati  abbagliati  adatto  dalla  fama  del 
padre  e del  figlio  di  lui.  Nondimeno,  Pipino  non  solo  conseguì  quello 
scopo  che  fu  continuo  desiderio  di  Carlo  Martello  senza  che  po- 
tesse raggiungerlo  colle  sue  grandi  intraprese  — voglio  dire  il 
trono;  — ma  innalzò  il  suo  potere  con  una  serie  di  continue  vitto- 
rie a tal  grado,  che  la  sua  alleanza  venne  desiderata  dall’  Impera- 
tore d’  Oriente , le  offerte  del  quale  Pipino  rigettò,  in  quanto  che 
credevasi  eh'  egli  avesse  formati  disegni  ostili  sopra  i dominj  di 
quello;  mentre  in  Germania  e in  Italia  la  sua  influenza  non  era 
minore  di  quella  che  vi  esercitò  Carlomagno  stesso  dopo  le  sue 
conquiste. 

Ma  con  qualunque  misura  si  valuti  la  lode  dovuta  a cotesti 
uomini  insigni,  egli  è certo  che  alle  loro  operazioni  successive 
siamo  debitori  del  finire  di  quello  stato  di  cose,  che  per  quattro 
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secoli  facendo  devastare  ogni  parte  d’  Europa  dalle  nazioni  bar- 
bare, prodnceva  universale  anarchia.  1 La  cacciato  de’ Saraceni 
per  opera  di  Carlo  Martello,  la  istituzione  della  monarchia  fatta  da 
Pipino,  la  saggia  politica  interna  cominciata  da  lui , c i mezzi  pre- 
parati da  entrambi,  abilitarono  Carlomagno  ad  assettare  diifinitiva- 
mente  le  nazioni  Germaniche,  Longobarde  e Franche  ne’  loro 
proprj  confini,  ed  a gettare  le  fondamenta  di  un  governo  regolare 
nelle  più  considerevoli  regioni  d'  Europa.  Malgrado  la  sua  selvag- 
gia crudeltà  c la  dissolutezza  della  sua  vita  privata,  * il  suo  re- 
gno fu  sommamente  benefico  ai  suoi  sudditi;  perciocché,  sia  che 
egli  governasse  veramente  con  la  pura  intenzione  di  promuovere  la 
prosperità  de’popoli,  sia  che  per  l’anarchia  dei  tempi  fosse  messo  in 
posizione  tale  che  un  vigoroso  governo  era  il  migliore  beneficio  ch’egli 
potesse  impartire,  non  vi  può  essere  dubbio  che  tutti  i suoi  disegni 
per  estendere  e sostenere  1’  autorità  propria , e rovesciare  ogni 
resistenza  o rivalità,  conducevano  ad  immediato  profitto  de’ suoi 


* Le  sole  incursioni  di  Barbari  dopo  Carlomagno,  che  Cossero  susseguite  dal 
loro  stabilimento  ne1  luoghi  invasi,  furono  quelle  de' Normanni;  e furono  impreso 
marittime  fatte  sulle  coste,  lungi  dalla  sede  del  governo.  Nondimeno  essi  riuscirono 
a stabilirvisi , e sollo  i deboli  successori  di  Carlomagno  ottennero  Analmente  la 
cessione  di  una  provincia,  alla  quale  diedero  il  nome  loro.  Ciò  avvenne  per  il 
trattato  di  SI.  Clair-sur-Eptc  nel  912,  sotto  Carlo  il  Semplice.  Le  aggressioni  Sara- 
ceniche  furono  tutte  respinte,  tranne  in  un  luogo  dove  riuscirono  a stabilirsi,  cioè 
in  Frassineto  tra  Nizza  c Monaco,  per  gran  parte  del  secolo  decimo.  Verso  la  line 
del  nono  gli  Unni  si  mossero  , e nel  920  devastarono  la  Linguadoca  , e la 
Cujcnna  nel  954;  ma  poi  vennero  completamente  respinti. 

1 La  storia  de1  suoi  nove  matrimonj  (se  così  potrebbero  chiamarsi)  e divorzj, 
è la  minor  pruova  delle  sue  offese  contro  la  decenza  pubblica.  La  vita  dissoluta 
delle  sue  Aglio,  dicesi,  che  avesse  contaminato  il  suo  palazzo;  e gli  storici  non 
hanno  scrupolo  di  chiamarlo  partecipe  della  loro  infamia.  Gibbon  di  leggieri 
presta  fede  a siffatte  enormità  (cap.  XL1X).  Muratori  sembra  inclinare  alla  me- 
desima opinione  (Jn.  IV,  parte  li,  p.  516):  e veramente  le  parole  d' Eginhart 
eh’  egli  cita,  sono  ben  sufAcienli  a creare  il  più  grave  sospetto.  Se  nou  che 
Muratori,  mentre  Io  riprova  di  avere  usurpati  I dominj  de’  suoi  nipoti , non  Io 
accagiona  della  repentina  morte  del  padre  loro  (ib.  p.  119).  Il  processo  deri- 
sorio eh’  egli  fece  a suo  figlio  Pipino  il  Cobbo,  somiglia  a quello  di  Pietro  I 
contro  lo  Czarowitz,  di  che  parlammo  nel  cap.  VII  di  quest'opera.  Gaillard, 
con  tutta  la  sua  parzialità  per  Carlomagno,  lascia  nella  mente  de’ lettori  un' Im- 
pressione molto  sfavorevole  della  condotta  personale  di  Carlo. 
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sudditi.  Una  chiara  ed  imparziale  vita  di  Carloinagno,  spoglia  dalle 
esagerazioni  che  gli  sono  state  generalmente  prodigate , e che 
metta  in  chiara  luce  i caratteri  distintivi  della  sua  grandezza  — 
poiché  egli  anticipò  miglioramenti  che,  per  la  rozzezza  de’ tempi 
in  cui  gli  toccò  di  vivere , non  poterono  mettere  salde  radici  — 
è opera  desiderata  nella  letteratura,  e fornirebbe  insegnamenti 
molto  proficui  ai  principi,  non  che  ai  popoli,  mentre  gratifiche- 
rebbe la  curiosità  degli  amatori  delle  lettere. 
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I.  - DINASTIA  MEROVINGIA. 


Austrasia 


481  Clovi  1.  m.  511.  moo.  * 

I 


Austria 


su 

Thicrri  I.  m.  534. 

511 

Clotario  I.  mon.  558.  ro.  561. 

534 

Teodoberto  1.  ni.  548. 

561 

Chilferico  1.  u.  584. 

548 

Tibaldo  m.  555. 

( R.  Fredegooda  ) m.  598  ) 

555 

Clotario  I.  mon.  558.  m.  561. 

684 

Clotario  II.  mon.  613.  — m.  6SS. 

561 

Sigiberto  1.  u.  575. 

698 

Dagoberto  I.  ra.  638. 

( R.  Brunechilde  u.  613  ). 

636 

Clovi  II.  mon.  656.  — m.  656. 

575 

Childeberto  II.  m.  596. 

656 

Clotario  III.  moo.  — m.  670. 

696 

Teodoberto  II.  n.  612. 

670 

Childerico  li.  u.  673. 

Oli 

Thicrri  II.  m.  613 

673 

Tbierri  III.  mon.  679.  — m.  691. 

613 

Clotario  II.  mon.  — ro.  658. 

( privato  dal  regno  da  Pipino  Ile- 

628 

Sigiberto  II.  m.  656. 

risthal,  687). 

656 

dotarlo  III.  moo.  — in.  670. 

670 

Chllderico  li.  mon.  — u.  673. 

Maire*  del  Palaaso. 

67* 

Dagoberto  II.  u.  679. 

— 

679 

Tbierri  III.  mon.  — m.  691. 

628 

Anachise  u.  674. 

( privato  dal  regno  da  Pipino  He- 

687 

Pipino  fleristbal  m.  714. 

risthal,  687  ). 

710 

Grimoaldo,  in  Neustria,  u.  714. 

691 

Clovi  III.  mon.  — m.  695. 

714 

Teodoaldo,  infante  ( Plectrude  sua 

695 

Childeberto  III.  mon.  — m.  711. 

nonna  reggente  ),  det.  715. 

711 

Dagoberto  III.  mon.  — m.  715. 

715 

Carlo  Martello  m.  741. 

715 

Chilpcrico  II.  mon.  — m.  720. 

741 

Carlomano  in  Austrasia  ( det.  746. 

( .loto  da  Carlo  Martello  715  ). 

m.  755  ) e Pipino  le  Bref  in  Neu- 

7J0 

Thierri  IV.  mon.  — m.  737. 

stria. 

737 

Childerico  III.  mon. 

746 

Pipino  in  Aulraaia  e in  Neutri.. 

( Det.  da  Pipino  le  Bref.  752  ). 

m.  768. 

* Boa.  indica  la  sovranità  di  tutta  la  monarchia  ; ra.  morto;  u.  ucciso;  det.  detroniz- 
zato ; IL  regina.  I numeri  nelle  colonne  segnano  l’ anoo  dell’  avvenimento  al  trono. 


vol. 


i. 


65 
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II.  — DINASTIA  CARLOV1NGIA. 


752  Pipino  (le  Bref)  ni.  786,  figlio  di  Cario  Martello. 

768  Carlomagno,  imperatore  800,  figlio  di  Pipino. 

814  Luigi  I.  (il  Pio),  figlio  di  Carlomagno. 

840  Carlo  I.  (1*  Ardito),  figlio  di  Luigi  I. 

877  Luigi  II.  ( le  Bègue ),  figlio  di  Carlo  I. 

879  Luigi  III.  figlio  di  Luigi  II. 

883  Carlomano,  figlio  di  Luigi  II. 

884  Cario  II.  (il  Fatuo),  nipote  di  Luigi  I. 

888  Kudes,  figlio  di  Roberto  il  Forte , m.  898. 

893  Cario  III.  (il  Semplice),  figlio  di  Luigi  fi.,  det.  933,  ni.  939. 

92*2  Roberto  I.,  fratello  di  Eudcs  e figlio  di  Roberto  il  Forte. 

923  Rodolfo  (o  Raoul),  genero  di  Roberto  I. 

936  Luigi  IV.  (d*  Oltremare),  figlio  di  Cario  III. 

954  Lotario,  figlio  di  Luigi  IV. 

986  Luigi  (le  Paineant ),  figlio  di  Lotario,  del.  da  Ugo  Capoto  987,  ro.  987. 


III.  - TERZA  DINASTIA. 


CASA  DEI  CAPETI. 

987  Lgo  c.apelo.  nipote  di  Roberto  I. 

996  Roberto  II.,  tiglio  di  Ugo  Capeto. 

1031  Enrico  1. 

1060  Filippo  I. 

1108  Luigi  IV.  (il  Fatuo'. 

1137  Luigi  VII.  (il  Giovine). 

1180  Filippo  II.  (Augusto). 

1333  Luigi  Vili. 

1336  Luigi  IX.  (S.  Luigi). 

1370  Filippo  IH.  (I*  Ardito). 

1385  Filippo  IV.  (il  Bello). 

1314  Luigi  X.  ( le  Haliti ). 

1316  Giovanni  I.  (il  Postumo),  nato  e morto  nel  1316. 
1316  Filippo  V.  (il  Lungo),  figlio  di  Filippo  IV. 

1322  Cario  IV.  (il  Bello),  Gglio  di  Filippo  IV. 
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CASA  DI  VALOIS. 

1328  Filippo  VI.  (di  Valuta),  nipote  dì  Filippo  III.,  e pronipote  di  S.  Luigi. 
1330  Giovanni  II.  (il  Buono),  figlio  di  Filippo  VI. 

1364  Carlo  V.  (il  Saggio). 

1380  Carlo  VI. 

1422  Carlo  VII.  (Il  Vittorioso). 

1461  Luigi  XI. 

1483  Carlo  Vili. 


CASA  DI  VALOIS-ORLÉANS. 

1498  Luigi  XIL,  nipote  di  Carlo  V. 

1515  Francesco  I.,  pronipote  di  Cario  V. 

1547  Enrico  II.,  figlio  di  Francesco  !. 

1559  Francesco  II.  (marito  di  Maria  regina  di  Scozia'. 

1560  Carlo  IX,  figlio  di  Enrico  II. 

1574  Enrico  III.  (Re  di  Polonia),  figlio  di  Enrico  IL,  u.  15K9. 


CASA  DI  BORBONE. 

1589  Enrico  IV.  (Re  di  Navarra),  discendente  in  decima  generazione  da  S.  Luigi 
per  il  suo  oipote  Luigi,  primo  Duca  di  Borbone  ; u.  1610. 

1610  Luigi  XIII.,  figlio  di  Enrico  IV.;  reggeoza  della  Regina  madre  fino  al  1617. 
1643  Luigi  XIV.;  reggenza  della  Regina  madre  Anna  d’Austria,  dal  1643  al  1652. 
1715  Luigi  XV.,  pronipote  di  Luigi  XIV.  ; reggenza  del  Duca  d’  Orléans,  nipote  di 
Luigi  XIV,  fino  al  1723. 

1774  Luigi  XVI.,  nipote  di  Luigi  XV,  del.  1792,  u.  1793. 


RIVOLUZIONE. 

1 792  Repubblica  — Luigi  XVII.,  figlio  di  Luigi  XVI.  — m.  1791. 
1800  Consolato  — Napoleone  Buonapartc,  Primo  Console. 

1804  Impero  — Napoleone. 


RISTAI  RAZIONE  DELLA  CASA  DI  BORBONE. 

1814  Luigi  XVIII.,  fratello  di  Luigi  XVI. 

1824  Carlo  X.,  fratello  di  Luigi  XVI. 

1830  Luigi-Fi lippo,  discendente  in  sesta  generazione  da  Luigi  XIII,  per  il  di  lui 
figlio  Filippo,  primo  Duca  di  Orléans. 

Nota.  — Dove  non  si  fa  menzione  di  parentela,  il  re  è da  considerarsi  come  figlio 
di  quello  che  immediatamente  lo  precede.  Le  abbreviazioni  hanno  i medesimi  signifi- 
cali di  quelle  nella  prima  tavola.  Dove  non  è osservazione  speciale,  I’  anno  dell’  av- 
venimento al  trono,  di  contro  a ciascuo  nome,  è la  data  della  morte  del  predecessore. 
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Divisione  dello  impero  di  Carlomagno.  — Luigi  il  Pio.  — Associa- 
zione de’  figli  alla  monarchia.  — Usurpazioni  del  potere  baronale. 

Del  |K>tcre  clericale.  — Dell’  autorità  papale.  — Potere  della  Corona  di- 
strutto. — Usurpazione  di  Ugo  Capete.  — Terza  dinastia.  — Cangiamento 
nelle  leggi.  — Compilazione  delle  leggf.  — Storia  delle  leggi  generali  e 
locali.  — Storia  del  Parlamento  di  Parigi.  — Vendita  degl'  impieghi.  — 
Funzioni  del  Parlamento.  — Suoi  sforzi.  — Luigi  XIV. — Orleans  reggen- 
te. — Legge  di  Dubois.  — Luigi  XV.  — Letti  di  Giustizia.  — Parlamenti 
provinciali.  — Influenza  del  Parlamento,  o dell’  aristocrazia  legale,  — pa- 
ragonata a quella  degli  Stati  Generali.  — Origine  degli  Stati.  — Rendite 
feudali.  — Imposizioni.  — Taglie.  — Stati  generali  e particolari.  — Sto- 
ria degli  Stali  Generali.  — Loro  ultima  adunanza  sotto  Luigi  XIII.  — In- 
tervallo. — Adunanza  sotto  Luigi  XVI.  — Rivoluzione.  — Costituzione  de- 
gli Stati  Generali. 


L’ impero  di  Carlomagno  che  estendevasi  dal  Baltico  al  Medi- 
terraneo,  c dalla  Vistola  all’  Atlantico,  1 cadde  in  pezzi  sotto  i suoi 
deboli  successori;  e il  freno  che  produceva  la  sua  vigorosa  am- 
ministrazione, non  valendo  più  a tenere  subordinati  i baroni  ed 
il  clero,  il  governo  di  ciascuna  delle  parti  in  cui  erano  divisi  i 
suoi  dominj,  presentò  la  scena  di  una  quasi  perenne  discordia 
ed  anarchia,  simile  a quella  che  il  potere  suo  proprio  e quello 
di  suo  padre  avevano  fatta  cessare.  Mentre  era  vivo,  egli  si  appi- 
gliò al  partito  cui  ogni  governo  in  que’  tempi  appigliavasi , che 
indica  l’ influenza  de’  baroni  e l’ imperfetto  stabilimento  dell’  au- 

1 Giungeva  ai  confini  della  Calabria  in  Italia,  c ali'  Ebro  nella  Spagna;  ma 
in  quella  il  suo  potere  era  mollo  più  diviso  col  Papa  c co’  Duchi  0 capi  , e in 
questa  la  conquista  non  era  bene  cosoiidata.  Inoltre,  nel  paese  fra  la  Vistola  c 
I’  Elba  I'  impero  era  più  presto  quello  dell’  influenza,  che  un  governo  diretto. 
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torità  regia  — quello,  cioè,  di  partire  coi  suoi  figli  l'impero.  Nel 
781  due  di  loro,  allora  fanciulli,  furono  fatti  re;  Pipino  d’  Ita- 
lia e Luigi  d'  Aquitania.  1 Può  di  leggieri  supporsi  che  il  governo 
esercitato  da’  loro  ufficiali  era  quello  di  Carlomagno  stesso  ; e pro- 
babilmente continuò  tale  dopo  eh’  essi  uscirono  di  fanciullezza,  e 
furono  in  istato  di  prendervi  parte.  Nondimeno,  nell’ 806,  allor- 
ché Carlo  cominciò  a sentire  il  peso  degli  anni,  pare  che  avesse 
fatta  una  più  reale  divisione  della  sovranità , aggiungendo  la  Ger- 
mania meridionale  alla  parte  di  Pipino,  e la  Savoja  a quella  di 
Luigi;  mentre  a Carlo,  eh’  era  il  più  giovane,  diede  il  rimanente 
de’  suoi  dominj,  cioè  il  settentrione  della  Francia  e della  Germa- 
nia : ma  essendo  morto  pochi  anni  dopo,  a Luigi  toccò  la  di  lui 
porzione,  e nell' 84 3 fu  assunto  all’  impero  in  unione  del  padre.  In 
tale  occasione,  uno  scrittore  contemporaneo  (Tegano  ) dice  che  l’ Im- 
peratore domandò  il  consentimento  di  tutta  l’assemblea,  « dai  più  pic- 
coli ai  più  grandi  ».  Pipino  era  morto  innanzi  Carlo , e il  suo  figlio 
Bernardo, allora  fanciullo,  gli  successe:  ma  tre  anni  dopo  la  morte 
di  Carlomagno  e 1’ avvenimento  di  Luigi,  Bernardo  s’impegnò 
in  una  congiura  contro  suo  zio,  il  quale , attiratolo  in  Francia  , 
lo  prese,  gli  fece  il  processo  e lo  condannò  a morte,  ma  miti- 
gando la  pena,  gli  fece  strappare  gli  occhi;  per  la  quale  opera- 
zione lo  sventurato  giovine  dopo  pochi  giorni  fini  di  vivere.  Di- 
cesi che  Luigi  sentisse  forte  rimorso  della  propria  condotta  ; e per 


1 Furono  creali  re  titolari  nel  181.  Luigi  avendo  appena  Ire  anni  d’  età,  fu 
vestito  di  un  piccolo  uniforme  ed  armatura,  c mostrato  a cavallo  al  popolo  per 
riceverne  I’  omaggio  (Gaillard,  tom.  II,  pag.  sai).  Nell'806  fu  loro  conferita  autorità 
più  sostanziale,  c la  Germania  meridionale  fu  unita  all’  Italia  per  formare  il  re- 
gno di  Pipino;  la  Savoja  e il  Lioncse,  con  la  Linguadoca  e la  Provenza,  vennero 
aggiunte  a quello  di  Luigi.  Carlo  ebbe  il  rimanente  della  Francia  e la  Ger- 
mania settentrionale;  ed  essendo  morto  nell’ Sio,  a Luigi  toccò  la  parte  di  lui 
col  titolo  imperiale  nell'8ls,  un  anno  innanzi  la  morte  di  Carlomagno.  Bei- 
nardo  III,  figlio  di  Pipino,  gli  successe,  vivente  ancora  Carlomagno,  come  re  di 
Italia.  É da  notarsi  che  nella  divisione  dell’  impero  ai  suoi  tigli  nell' 800,  l’atto 
di  partizione,  talvolta  chiamato  il  testamento  di  Carlomagno  (come  quello  clic 
doveva  avere  effetto  dopo  la  sua  morte),  dice  cosi:  e Se  il  tiglio  di  ciascuno  di 
questi  fratelli  venga  scelto  dal  popolo  a succedergli  dopo  morte,  gli  zìi  di  quel 
figlio  lascino  die  ei  succeda  al  padre  come  erede  del  suo  regno.  » 
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le  penitenze  eh’  egli  fece , e per  I'  abietta  superstizione  in  cui 
cadde,  * ottenne  in  Italia  il  soprannome  di  Pio,  quantunque  per 
la  sua  indole  dabbene  in  Francia  venisse  generalmente  chiamato 
Le  Débonnaire.  Egli  anche  assunse  il  proprio  figlio  al  governo,  fa- 
cendo dichiarare  imperatore  Lotario  dall’  assemblea  degli  Stati  in 
Aquisgrana , c Luigi  e Pipino  re  d’  Aquitania  e di  Baviera  : ma 
dopo  pochi  anni  ambedue  vennero  a lite  e si  ribellarono  contro 
il  genitore,  il  quale  passò  tutta  la  vita  in  perpetue  lotte  con  es- 
si; e quando  ebbero  il  di  sopra,  ottennero  determinazioni  dagli 
Stati,  che  lo  ridussero  alle  più  mortificanti  umiliazioni  ; quando 
egli  prevalse,  tolse  loro  parte  de’  loro  dominj,  e li  diede  al  terzo 
figliuolo,  Carlo  1'  Ardito  ; e alla  sua  morte  nell’  840,  i tre  fratelli 
si  divisero  fra  loro  l’ impero  : a Lotario  rimase  l’ Italia  col  ti- 
tolo imperiale;  a Luigi,  allora  chiamato  il  Germanico,  la  Germania; 
a Carlo  la  Francia,  ma  priva  delle  provincie  orientali  del  Reno, 
che  con  la  Savoja  e la  Svizzera  furono  aggiunte  all’  Italia.  Nel 
tempo  di  questi  principi  e de’  loro  discendenti,  ebbe  luogo  un  co- 

> Hai  lam  (cap.  I,  par.  I)  cd  altri  hanno  notato,  che  pius  essendo  sovente  ado- 
perato come  sinonimo  di  milis,  i due  nomi  dati  a Luigi  in  Italia  e in  Francia 
vagliono  Io  stesso.  Un  luogo  negli  .fanali  di  Muratori  (1.  IV,  par.  2,  pag.  472) 
potrebbe  far  dubitare  che  egli  inclinasse  alla  medesima  opinione . Monostan- 
te, egli  sempre  parla  della  di  lui  pietà  nel  senso  ordinario  del  vocabolo,  chia- 
mandolo piissimo,  e nel  luogo  cui  alludiamo,  egli  ne  esalta  quella  qualità.  Dicesl 
di  lui,  che  trovandosi  moribondo,  e non  avendo,  per  quaranta  giorni  preso  nes- 
sun altro  cibo,  fuorché  1'  eucaristia,  considerava  ciò  come  giudizio  sii  Pio  per 
avere  omesso  di  osservare  1'  ultima  quaresima.  L’  indole  barbara  di  Luigi,  al- 
meno ne'  prlmordj  del  suo  regno  , può  argomentarsi  dal  modo  con  cui  trattò 
coloro  che  erano  stati  giustamente  accusati  di  essere  drudi  delle  di  lui  sorelle. 
Erano  numerosi,  e li  sentenziò  tutti  rei  di  tradimento.  La  più  parte  di  loro  gli 
si  diedero  a mercè,  e ne  ottennero  speranza  di  perdono.  Ma  uno  che  si  diede 
alla  fuga,  uccise  un  conte  che  studiava*!  di  prenderlo  ; la  qual  cosa  infiammò 
tanto  l' ira  del  buon  Luigi , che  comandò  si  strappassero  gli  occhi  ad  uno  dei 
compagni,  tuttoché  fosse  compreso  nel  numero  di  coloro  cui  era  stato  promesso 
il  perdono.  Che  le  dissolutezze  di  Carlornagno,  il  quale  faceva  vivere  le  sue  sette 
Uglie  e le  sue  cinque  nipoti  ragazze  nella  rasa  medesima  con  le  sue  concubine, 
avessero  spinto  Luigi  all'  estremo  opposto  del  fanatismo,  lungi  dal  produrre  ma- 
raviglia, è rosa  ordinaria  -,  ma  la  vera  bontà  d' indole  non  1’  avrebbe  potuto 
spingere  a commettere  capricciose  e inutili  crudeltà,  simili  a quelle  con  cui 
nettò  la  crapulosa  residenza  del  padre  nel  momento  In  cui  moriva. 
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stante  ondeggiamento  di  potere  ed  una  mutazione  di  dominio,  e 
spesso  ognuno  di  que’  regni  pativa  nuove  divisioni  : per  modo 
d’  esempio,  la  Francia  in  un'  epoca  fu  sotto  tre  Re  differenti.  In 
altri  tempi  le  varie  parti  del  territorio  erano  consolidate  nelle 
mani  di  pochi  ; ma  l’ impero  di  Carlomagno  non  fu  mai  riunito 
sotto  un  solo  capo,  tranne  per  poco  tempo  sotto  il  regno  di  Carlo 
il  Fatuo , uno  de’  suoi  nipoti,  nella  seconda  metà  del  secolo  nono. 

Questa  diminuzione  di  potere  nel  sovrano  era,  in  parte  per 
conseguenza  e in  parte  per  reazione,  la  causa  del  potere  ottenu- 
to, o,  per  parlare  più  esattamente,  riassunto  dai  baroni  dopo  la 
morte  di  Carlomagno.  Sembrerebbe  che  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  essi  andavano  acquistando  terreno,  a misura  che  veniva 
declinando  il  vigore  della  sua  amministrazione.  Le  oppressioni  che 
commettevano  contro  il  popolo,  i conti  e gli  altri  ufficiali,  forma- 
rono il  soggetto  della  discussione  nella  prima  assemblea  convo- 
cata da  Luigi  il  Pio  sei  mesi  dopo  il  suo  avvenimento  al  trono: 
fu  reputato  necessario  di  mandare  Misti  Dominici  in  ogni  dove 
con  straordinarj  poteri  ; e dal  linguaggio  degli  scrittori  contempo- 
ranei, sembrerebbe  che  in  sul  finire  del  regno  di  Carlomagno  questi 
commissari  non  percorrevano  regolarmente  tutti  i circondari-  ’ Ma 
in  poco  più  di  mezzo  secolo  dopo  quell’epoca,  si  erano  effettuati  due 
importanti  cangiamenti  nella  posizione  dell’ aristocrazia,  onde  il 
suo  potere  positivamente  accrescevasi.  Il  possesso  de’ feudi  era  ve- 
nuto gradatamente  acquistando  maggiore  indipendenza  : i feudatari 
si  erano  costantemente  studiati  di  ottenere  intiera  proprietà,  che 
nessuna  cosa  aveva  impedito  dall’  ottenere  se  non  1’  anarchia  in- 
nanzi i tempi  di  Carlomagno,  e la  poca  sicurtà  di  possesso  che  ne 
conseguiva,  e la  fermezza  del  suo  governo  nel  resistere  a tutte 
le  loro  usurpazioni.  Molti  feudi,  non  pertanto,  erano  di  quando  in 
quando  diventati  ereditarj;  ma  un  editto  di  Carlo  l’ Ardito  nell’877 
distintamente  riconobbe  nel  feudatario  il  diritto  di  trasmettere  il 
feudo  ai  proprj  eredi,  capaci  di  prestare  il  servizio  inerente  alla 
originaria  concessione.  Sotto  i suoi  successori  i baroni  furono 
sciolti  da  siffatta  condizione  ; e dopo  qualche  tempo,  certo  non 


1 Aslronoiuus,  Vila  Luti.  Pii  — Migrili»,  apud  Muratori,  T.  IV,  p.  1,  pag.  SIO. 
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più  di  cinquant’  anni,  durante  il  quale  periodo,  il  possesso  del 
feudo  era  tuttavia  in  certa  guisa  precario,  il  diritto  assoluto  del 
vassallo  venne  in  ogni  dove  stabilito.  Anche  gli  uffici  della  Corona 
divennero  ereditarj.  * La  influenza  de’  baroni  che  gli  occupavano, 
crescendo  in  proporzione  che  la  loro  proprietà  diventava  più  si- 
cura, fece  che  essi  ottenessero  primamente  dal  dono  volontario 
del  Sovrano  la  continuazione  di  tali  ufficj  nelle  loro  famiglie,  finché 
si  ridussero  a pretenderli  come  di  diritto.  Carlo  l’Ardito  rico- 
nobbe siffatta  pretensione  in  un  editto  emanato  nell'  877,  dove  or- 
dina che  alla  morte  d’ogni  conte,  il  governo  della  di  lui  contea 
fosse  amministrato  dai  principali  più  prossimi  parenti  del  defunto, 
unitamente  agli  altri  ufficiali  della  contea,  finché  il  Re  nominerebbe 
il  figlio  di  lui,  nel  caso  che  il  padre,  morendo,  l'avesse  lasciato  mino- 
renne. Gli  è chiaro  che  dopo  tale  provvedimento  il  diritto  di  eredità 
non  si  poteva  porre  più  oltre  in  questione,  e la  nomina  che  faceva 
la  Corona  non  era  altro  che  una  pretta  formalità.  E però  nel 
susseguente  regno  parecchi  de' conti  ai  quali  venne  ricusato  il 
diritto  di  successione,  si  impossessarono  dell’  ufficio  e lo  manten- 
nero con  Tarmi.  Così  stando  le  cose,  potrebbe  affermarsi  che  il 
paese  fosse  diviso  in  un  numero  di  piccole  sovranità,  piuttosto 
che  governato  da  un  principe  a capo  di  una  potente  aristocrazia. 
Verso  la  fine  del  secolo  nono  non  vi  erano  meno  di  ventinove  di 
questi  conti,  duchi,  marchesi  ed  altri  signori,  ciascuno  de'  quali 
governava  il  suo  proprio  distretto:  e taluni  esercitavano  imperio 
sopra  vasti  territorj,  come  la  Borgogna,  la  Guascogna,  le  Fiandre  ; 
e nessuno  prestava  ubbidienza  vera  al  sovrano  se  non  tanto 
quanto  gli  dettava  il  proprio  capriccio  o interesse.  In  meno  di  un 
secolo  dopo,  il  numero  di  cotesti  principali  si  accrebbe  fino  a ein- 
quontaquattro,  esclusa  la  Normandia,  )a  quale  dopo  che  nel  902  venne 
ceduta  ai  Barbari  del  Nord,  da  cui  prese  il  nome,  appena  for- 
mava di  solo  nome  porte  della  monarchia.  Può,  nulladimeno,  no- 
tarsi che  cotesti  baroni,  a quanto  pare,  per  proprio  utile  lascia- 


1 Era  cosi  prevalente  il  principio  (li  f ou  (I  .(lizzare  ogni  specie  (li  profitto,  clic 
I’  ufficio  di  ridarne,  deputalo  giudice  o visconte  del  Vescovo,  divenne  ereditario. 
Di  ciò  parleremo  nel  cap.  XIII. 
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vano  percorrere  i loro  dominj  dai  Misti  Dominici , tuttoché  na- 
turalmente non  si  sottomettessero  più,  come  da  principio,  alla 
siudacatura  della  loro  autorità  delegata.  Il  paese  era  diviso  in  ot- 
tantasei  distretti  di  varia  estensione,  alcuni  de’ quali  comprende- 
vano tre  contee.  I Misti  erano,  al  tempo  di  Carlo  l’Ardito,  qua- 
rantatre, divisi  in  dodici  corpi,  a capo  di  ciascuno  de'quali  vi  era 
un  vescovo.  In  quell’epoca,  tredici  de’ quarantaquattro  erano  ve- 
scovi, cinque  abati,  il  rimanente  laici. 

Se  l’aristocrazia  ripigliò  ed  ingrandì  il  proprio  potere  a detri- 
mento della  Corona  dopo  la  morte  di  Carlomagno,  il  clero  mostrò 
la  propria  superiorità.  Abbiamo  già  veduto  come  Carlomagno  man- 
tenesse la  supremazia  assoluta  del  potere  civile,  o come  anche 
1*  autorità  papale  fosse  soggetta  alla  sua  prerogativa.  In  meno  di 
cinquant’ anni  troviamo  il  suo  nipote  innanzi  un  Concilio,  lamen- 
tarsi dell’arcivescovo  di  Sens  che  s’era  unito  ai  suoi  nemici; 
c in  questo  fatto,  che  prova  il  carattere  di  resistenza  nell'  au- 
torità clericale,  il  Re  si  studia  di  dedurre  il  suo  diritto  alla  Co- 
rona dalla  consacrazione  della  Chiesa,  e di  confessare  che  i mede- 
simi vescovi  che  lo  avevano  consacrato,  potevano  processarlo,  giu- 
dicarlo e detronizzarlo.  E quindi,  in  quel  tempo  i Concilii  furono 
frequenti  più  che  mai.  Abbiamo  osservato  che  nel  settimo  secolo 
ve  ne  furono  solo  20;  ma  nell’ ottavo  ve  ne  furono  47,  nel 
nono  424;  e de’ 444  che  si  tennero  dopo  la  morte  di  Carloma- 
gno, non  meno  di  36  o diedero  più  estesi  poteri  c diritti  di  pro- 
prietà alla  Chiesa,  o presero  una  parte  diretta  negli  affari  di  stato , 
come  sarebbe  deporre  o ristaurare  sovrani,  e scomunicare  indi- 
vidui per  la  loro  condotta  in  faccende  secolari. 

In  uno  di  tali  Concilii,  cioè  in  quello  di  Pontion  nell’ 876,  si  fece 
un  editto  o canone,  col  consenso  di  Carlo  I’  Ardito,  per  dare  ai 
vescovi  1’  autorità  che  avevano  i Missi  Dominici.  Degli  atti  che 
ci  rimangono  de’  34  Concilii  del  secolo  decimo , dodici  erano  di 
indole  simili  al  predetto  canone;  voglio  dire  fatti  con  lo  scopo  di 
estendere  il  potere  ecclesiastico.  Lo  ingrandimento  dell’  autorità 
papale  sopra  la  Chiesa  Gallicana  andava  di  pari  passo  con  le  usur- 
pazioni che  essn  faceva  sul  potere  civile;  e nel  pontificato  di  Nic- 
<ola  I sembra  di  essersi  pienamente  consolidata  : perciocché  quel 
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Pontefice  annullò  la  decisione  con  cui  quattro  successivi  Concilii 
avevano  autorizzato  il  divorzio  di  Lotario  di  Lorena  ; privò  delle 
loro  sedi  due  de’  più  cospicui  prelati,  gli  Arcivescovi  di  Trevcri  e 
di  Colonia  (863),  i quali  gli  avevano  fatto  resistenza;  e due  anni 
dopo  convocò  un  Concilio  per  rimettere  in  ufficio  un  prelato  che 
era  stato  deposlo  dal  metropolitano  col  concorso  di  un  altro  Con- 
cilio. Per  la  qual  cosa,  la  dominazione  ecclesiastica  in  tutte  le  sue 
branche  si  stabilì  pienamente  al  pari  dell’aristocratica,  ne’cinquan- 
t’  anni  immediatamente  dopo  la  morte  di  Carlomagno. 

L’  assemblee  generali  o nazionali  continuarono  ad  essere  convo- 
cate durante  i regni  di  Luigi  il  Pio  e Carlo  l’Ardito.  Se  ne  ri- 
cordano venticinque  sotto  il  primo,  e ventisette  sotto  il  secondo. 
Ma  esse  non  erano  più,  come  nel  tempo  di  Carlomagno,  semplici 
Consigli  ad  oggetto  di  assistere  il  Re,  o adunanze  per  ajutarlo 
nello  eseguire  i suoi  disegni.  Erano  teatri  di  lotte  fra  i baroni  ed 
il  clero,  e di  dispute  tra  i membri  di  quegli  ordini  stessi,  o di  at- 
tacchi contro  il  Re;  che  dallo  parte  che  riusciva  a prevalere  ve- 
niva ridotto  in  sommissione,  ora  costringendolo  a concedere  pri- 
vilegi, ora  privandolo  della  corona,  ora  rendendogliela,  secondo 
che  portava  la  sorte  della  contesa.  Le  assemblee  nazionali  o ge- 
nerali, e i Consigli  di  que’tcmpi,  per  Io  più  importano  la  cosa  me- 
desima ; poiché  quasi  sempre  il  Consiglio  convocavasi  nel  tempo  e 
luogo  dove  soleva  convocarsi  1’  assemblea.  Dopo  il  tempo  di  Carlo 
I’  Ardito,  pare  che  la  convocazione  di  tali  assemblee  non  sia  stata 
fatta  regolarmente  ne’  mesi  stabiliti  di  marzo,  di  maggio,  e di  ot- 
tobre : radunavansi  più  raramente,  o solo  allorquando  qualche 
fatto  violento  costringeva  i baroni  a riunirsi,  o allorquando  qual- 
cuno di  loro  bramava  di  ottenere  1'  ajuto  degli  altri  ne’  suoi  pro- 
getti di  aggressione.  L’  autorità  del  Re  era  talmente  di  solo  nome, 
che  egli  non  aveva  più  il  potere  di  radunarli  insieme.  I Concilii 
del  clero  tenevansi  con  più  frequenza,  ed  anche  vi  intervenivano 
occasionalmente  i baroni.  Per  più  di  cento  anni  prevalse  la  più 
grande  anarchia,  ed  il  solo  potere  del  paese  era  quello  de' baroni, 
cioè  di  ciascuno  nel  suo  proprio  territorio.  Sei  o sette  di  essi 
avevano  domin]  assai  più  estesi  di  quelli  degli  altri  ; e finalmente 
uno  di  loro,  Ugo  Capete,  Conte  di  Parigi  c Duca  di  Francia,  il 
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cui  governo  e dominio  estendevansi  sopra  il  paese  fra  la  Senna  c 
la  Meuse  verso  il  nord-est  — che  inoltre  possedeva  parecchie 
ricche  abbazie  — la  cui  famiglia  era  stata  cotanto  potente,  che 
il  suo  padre  potè  due  volte  disporre  della  corona,  e solo  si  asten- 
ne di  assumerla  perchè  considerava  l' autorità  regia  come  un'om- 
bra — •,  si  fece  proclamare  Re,  nel  987,  dai  suoi  vassalli  militari  e 
da  una  assemblea  di  diversi  altri  Introni.  Ma  un  numero  di  questi 
dichiarossi  a favore  di  Carlo  di  Lorena,  l’erede  più  prossimo  della 
Corona;  e per  alcuni  anni  prevalse  una  lotta  fra  i due  parliti,  nella 
quale  è da  notarsi  come  la  storia  ricordi  soltanto  le  sconfìtte  pro- 
vate da  Ugo  Capeto,  e non  mai  nessun  suo  fortunato  successo:  e 
veramente,  sembra  che  la  Francia  meridionale  abbia  generalmente 
riconosciuto  per  re  prima  Carlo,  e poscia  il  Duca  d'  Aquitania, 
dopo  che  Ugo  ebbe  preso  Carlo  e gettato  in  prigione.  Nondimeno, 
perchè  Ugo  Capoto  ottenne  1’  ajuto  del  Clero,  e perchè  il  suo  po- 
tere accresciuto  da  quello  del  suo  fratello  Duca  di  Borgogna,  del 
cognato  Duca  di  Normandia  e degli  altri  suoi  parenti,  era  supe- 
riore a quello  di  qualunque  competitore,  riuscì  a mantenere  il 
titolo  di  Re  di  Francia  e trasmetterlo  ai  suoi  discendenti.  Ma  per 
due  secoli  il  solo  titolo  di  Re,  senza  alcun  potere  reale,  fu  tutto 
ciò  che  possedeva  la  di  lui  famiglia  ; poiché  ciascuno  de’  grandi 
signori  nella  propria  contea  esercitava  tutte  le  prerogative  della 
Corona:  e molte  contee  essendo  suddivise,  ebbe  luogo  una  parti- 
zione di  prerogative;  parte  delle  quali  erano  possedute  da’  signori 
inferiori,  cioè  dai  visconti,  e una  più  gran  parte  da’loro  superiori, 
i quali  sotto  i nomi  di  duchi,  conti,  marchesi  o baroni , erano  i 
veri  sovrani  del  paese.  In  quel  periodo  di  tempo,  però,  non  vi  fu 
notevole  cangiamento  nella  autorità  regia  : divenne  in  qualche  mo- 
do più  grande,  ma  andò  crescendo  gradatamente,  e non  era  sostan- 
zialmente maggiore  di  quel  che  fosse  durante  il  periodo  della  di- 
nastia de'  Carolingi.  Il  potere  dell’  aristocrazia  si  era  completamen- 
te consolidato  innanzi  la  usurpazione  di  Capeto;  e in  vece  di  con- 
siderare questo  avvenimento  come  il  principio  di  una  nuova  costi- 
tuzione, o datare  da  quello  1’  origine  del  governo  feudale  ( come 
hanno  fatto  taluni,  indotti  in  errore  dalla  sospensione  del  potere 
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baronale  sotto  i regni  ili  Pipino  e di  Carlomagno  ),  dovremmo  ri- 
guardare il  progresso  del  sistema  feudale  e del  potere  de’ baroni 
come  non  interrotto  sino  dalla  morte  di  Carlomngno , nella  me- 
desima guisa  come  non  era  stato  interrotto  dall'  epoca  della  prima 
invasione  de'  Franchi  fino  a quella  del  di  lui  padre.  1 

Ma  non  era  semplicemente  il  potere  de’ baroni  contro  la  Co- 
rona quello  che  era  divenuto  (isso  in  tutta  la  sua  estensione 
lungo  tempo  innanzi  la  estinzione  della  seconda  dinastia  : il  si- 
stema feudale  in  ogni  altro  rispetto  erasi  completamente  stabilito. 
Gradatamente  le  costumanze  feudali  erano  diventate  legge  comune 
di  ogni  distretto  ; c in  tal  guisa  adottate,  supplantavano  in  parte 


1 Nessuna  cosa  può  più  chiaramente  provare  P abiezione  in  cui  era  caduta  la 
Corona  al  cominciamcnto  della  terza  dinastia,  quanto  P ignoranza  in  cui  ci  la- 
sciano tutti  gli  storici  contemporanei  intorno  a ciò  che  spelta  ad  Ugo  Capoto, 
non  ostante  che  il  padre  suo  (chiamato  Ugo  il  Grande,  per  le  sue  grandi  posses- 
sioni c il  numero  de'  suoi  vassalli,  non  già  per  alcuna  impresa  da  lui  fatta)  a- 
vesse  data  la  Corona,  prima  a Rodolfo  nel  925,  e poscia  nel  95«  a Luigi  IV  (detto 
cP  Outrcmer , «lai  suo  esilio  in  Inghilterra),  e non  ostante  ancora  che  il  suo  avo 
Roberto  1 fosse  stalo  re  per  più  di  un  anno.  È innegabile,  che  mentre  non  sap- 
piamo nulla  de'  fatti  suoi,  non  possiamo  nò  anche  dire  di  qual  famiglia  egli  di- 
scendesse. Era  voce  popolare  clic  egli  fosse  di  bassa  nascita.  Nella  fine  del  deci- 
moterzo  secolo,  Ipcrlo,  storico  monacale,  91  studiò  di  confutare  quell'  opinione, 
che  egli  caratterizza  come  tradizione  prevalente  nel  volgo.  Dante,  malgrado  gli 
argomenti  del  buon  monaco,  P adottò,  chiamando  Ugo  ligi io  di  un  beccajo  di  Pa- 
rigi; e Rodolfo  di  Clugny,  clic  visse  nel  tempo  di  Ugo  Capelo,  espressamente  dice 
eh'  «gli  si  astiene  di  notare  la  di  lui  discendenza,  essendo  molto  oscura.  È ma- 
nifesto da  ciò,  come  anche  dal  poco  interesse  che  destò  la  sua  usurpazione,  ed 
anche  dal  fatto  che  i duchi  di  Normandia  (la  cui  grande  potenza  accrebbesi  im- 
mensamente per  la  conquisti  dell’  Inghilterra)  non  fecero  mai  nessun  tentativo 
di  impossessarsi  della  Corona  di  Francia;  è manifesto,  io  diceva,  che  le  regie 
prerogative  erano  considerate  come  di  poco  o di  nessun  valore;  c che  i grandi 
baroni,  I sovrani  ereditar)’  delle  provincie,  consideravano  la  propria  autorità  in- 
dipendente al  pari  di  quella  del  loro  principe  nominale.  I Duchi  di  Normandia 
esercitarono  una  diversa  specie  di  potere  in  Inghilterra,  dove  non  permisero  mai 
che  P aristocrazia  feudale  prevalesse;  c dove,  con  una  politica  confiscatrice  e ster- 
minatrice, poterono  gratificare  i loro  seguaci  concedendo  loro  tutti*  o quasi  tutte 
le  terre  del  paese. 
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le  leggi  de’ quattro  Codici,  di  cui  abbiamo  narrata  la  origine;  1 e 
in  parte  erano  fisse  con  esse,  o le  modificavano.  Abbiamo  già  no* 
tata  una  particolarità  nelle  leggi  de’ Visigoti  e de’ Borgognoni,  la 
quale  distinguevale  dalla  Ripuaria  e dalla  Salica;  cioè  che  esse  non 
davano  ai  Barbari  privilegi  nessuni  sopra  i Romani.  E quindi 
ne’ paesi  dove  esse  prevalevano,  gl’individui  che  discendevano  dai 
Romani  preferivano  di  vivere  sotto  il  Diritto  Civile,  non  recando 
loro  nessun  detrimento  ; e scegliendo  ciò  ( siccome  avevano  di- 
ritto di  fare  per  l’indole  personale  di  ciascuno  di  que’ Codici  *), 
conservavano  in  que’ paesi  l’autorità  del  Diritto  Civile  : la  quale  a 
poco  per  volta  andava  estinguendosi  dove  erano  stabiliti  i Codici 
Salico  e Ripuario,  perchè  essi  dando  la  preferenza  ai  Barbari  so- 
pra i Romani,  incitavano  a scegliere  questi  piuttosto  che  il  Diritto 
Civile.  Furono  sempre  i paesi  meridionali  quelli  dove  principal- 
mente prevalsero  le  Leggi  Visigote  e Borgognone,  mentre  le  Sa- 
liche e Ripuarie  furono  adottate  nei  settentrionali.  Ma  un  editto 
emanato  nella  assemblea  di  Pists  nell’  864,  distingueva  in  questa 
guisa  i paesi  in  cui  le  diverse  leggi  dovevano  reggere  i popoli  ; 
non  intendendo,  in  prima,  di  rendere  la  legge  territoriale,  c di  pri- 
vare ognuno  del  diritto  di  scegliere  la  propria  legge;  ma  suppo- 
nendo cosi,  dove  non  si  era  fatta  nessuna  scelta,  le  leggi  de'  Vi- 
sigoti e de'  Borgognoni  reggevano  i distretti  meridionali,  e la  Salica 
e la  Ripuaria  i settentrionali.  s 11  gran  numero  delle  città  impor- 
tanti del  mezzogiorno,  tutte  fondate  da’ Romani,  e la  continua  co- 
municazione fra  queste  provincie  e l’Italia,  aveva  la  tendenza  me- 
desima de’ provvedimenti  dei  Codici  a tenervi  in  vigore  il  Diritto 
Civile,  mentre  nel  nord  andò  sempre  cadendo  in  disuso.  Ora,  al- 
lorquando i costumi  feudali  in  ogni  dove  soppiantarono  gradual- 
mente o modificarono  le  leggi  barbariche  , essi  ebbero  minore 
effetto  ne’ paesi  dove  questi  erano  stati  soppiantati  o modificati 


• Vedi  Cap.  XI. 

1 ii>id. 

* L’  Editto  dichiara  che  i suoi  provvedimenti  sono  limitati  alle  provincie  clic 
sicguono  le  leggi  barbariche,  ed  ordina  che  ili  quanto  alle  provincie  sotto  la 
legge  Humana,  nè  il  re  (Carlo  l1  Ardito)  nè  i suoi  predecessori  avevano  fatto  nes- 
sun Capitolarlo  avversante  quella  legge. 
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ilo!  Diritto  Civile.  In  tali  paesi  il  Diritto  Civile  divenne  la  regola 
comune  e prevalente,  e chiamavnnsi  i patjs  de  droit  écril  ; perchè 
quel  Diritto  era  stato  ridotto  a Codice  lungo  tempo  innanzi  che 
le  Consuetudini  avessero  vigore  anche  in  que’  paesi,  e dove  pre- 
valevano localmente  e in  certe  materie  particolari,  intorno  le 
quali  era  permesso  che  le  costumanze  soppiantassero  o modificas- 
sero i provvedimenti  del  Diritto  Civile.  Gli  altri  paesi  dove  pre- 
valevano le  leggi  Salica  e Ripnaria,  chiamavansi  paijs  de  coll  lu- 
me*; ed  erano  governati  da  una  grande  varietà  di  Consuetudini , 
alcune  generali,  altre  locali.  Siffatte  Consuetudini  erano  derivate, 
parte  dai  quattro  codici,  in  ispecie  dal  Salico  e dal  Ripuario,  e per 
mezzo  di  tali  codici  adottarono  qualche  porzione  del  Diritto  Ci- 
vile — parte,  e in  gran  misura,  dagli  usi  feudali;  parecchie  delle 
quali  erano  generali,  e regolavano  i diritti  di  proprietà  e le  re- 
lazioni degli  individui;  altre,  e in  gran  numero,  erano,  siccome 
abbiamo  notato,  ■ locali,  e differivano  in  ogni  distretto. 

Niente  può  immaginarsi  di  più  instabile  ed  incerto,  che  la  legge 
di  que’  paesi  dal  tempo  in  cui  i Codici  cominciarono  ad  essere  sop- 
piantati e modificati  dalle  Consuetudini  fino  all’epoca  in  cui  la  legge 
nuova  c non  scritta,  composta  d’ entrambi,  venne  ridotta  in  iscrit- 
to. Possiamo  formarcene  una  qualche  idea  supponendo  che  tutti 
i nostri  moderni  statuti  fossero  abrogati,  e solo  rimanessero  i più 
antichi,  ciascuno  interpretato  e applicato  in  varie  guise  nelle  di- 
verse parti  del  paese,  e molti  de’ provvedimenti  mutati  o total- 
mente revocati;  che  non  esistesse  nessuna  di  quelle  costruzioni 
nè  di  quelle  alterazioni,  nè  di  diritto  comune  non  scritto;  nuli’ al- 
tro insomma  che  le  innumerevoli  leggi  locali,  le.  consuetudini  delle 
signorie  particolari.  Tale  era  lo  stato  delle  provincie  francesi  nel 
nord  della  Loira  e nel  nord-est,  durante  un  periodo  di  tempo  che 
non  abbiamo  nessun  mezzo  a determinare  con  precisione,  ma  che 
si  può  ragionevolmente  ammettere  di  estendersi  dalla  prima  metà 
del  secolo  decimo  sino  alla  fine  dell'  undecimo,  quando  le  Consue- 
tudini del  regno,  o le  leggi  feudali,  furono  compilate  in  un’opera 
intitolata  Àssises  de  Jérusalem,  sotto  la  direzione  di  Goffredo 


1 Vedi  Cap.  Vili  c l\. 
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Buglione,  allorquando  i Crociati,  conquistata  Terra  Santa,  vi  tra- 
piantarono il  sistema  già  stabilito  in  Europa.  La  conquista  avvenne 
nel  -1099,  e la  suddetta  collezione  porta  questa  data,  beuchè 
sia  probabile  che  fosse  fatta  uno  o due  anni  dopo.  Fu  ricevuta 
come  un  Digesto  autentico  della  legge  esistente  in  Germania,  in 
Francia  c negli  altri  paesi  feudali.  Circa  mezzo  secolo  dopo,  la 
collezione  più  sistematica  chiamata  Libri  Feudorum,  fu  intra- 
presa da  alcuni  giureconsulti  milanesi,  e finita  nel  corso  di  po- 
chi anni. 

Ma  le  consuetudini  locali  continuarono  a rimanere  non  scritte 
fino  al  secolo  decimoterzo,  allorquando  Luigi  IX  ( San  Luigi  ) 
fece  compilare  quelle  di  Parigi , di  Anjou  e d’  Orléans  ; c di 
tempo  in  tempo  altre  Consuetudini  provinciali , o,  siccome  le 
chiamavano.  Generali,  vennero  similmente  raccolte  e pubblicate 
in  diverse  provincie,  come  in  Bretagna,  in  Normandia,  in  Sciam- 
pagna, per  ordine  del  Governo,  e dei  duchi  e de’ conti,  quan- 
tunque più  spesso  per  opera  di  persone  private.  Nondimeno,  in 
fino  a mezzo  il  secolo  decimoquinto  non  ne  esistevano  più  che 
undici  o dodici  di  siffatte  collezioni,  tuttoché  innanzi  si  faces- 
sero var]  tentativi;  come  quello  ehe  fece  Filippo  il  Bello  (IV) 
di  averne  un  ricordo  autentico  , rigettando  que’  provvedimenti 
non  opportuni  ad  essere  conservati,  e determinando  con  l'autorità 
regia  ciò  che  era  in  ogni  distretto  la  legge  consuetudinaria. 
Tale  opera  importante  fu  intrapresa  da  Carlo  VII,  nel  1453, 
dopo  la  espulsione  degli  Inglesi  ; ma  si  andò  così  lenti  nell’  opera, 
che  le  prime  Consuetudini  pubblicate,  quelle,  cioè,  di  Ponthicu, 
portano  la  data  del  4495  sotto  Carlo  Vili;  nè  la  intiera  collezione 
fu  terminata  innanzi  il  cominciamento  del  secolo  decimnsettimo 
(1609).  Non  si  può  molto  lodare  il  modo  onde  fu  eseguita  adesta 
grand'opera.  Gli  Stati  di  ogni  provincia  ne  affidarono  l’incarico  ai 
funzionar]  giudiciali,  i quali  ne  facevano  rapporto  a un  comitato 
di  Notabili;  e questi  ordinarono  le  materie  in  forma  di  codice, 
che  venne  discusso  dall’  assemblea  degli  Stati,  esaminando  diligen- 
temente se  i singoli  articoli  contenessero  l’antica  legge  consuetudi- 
naria. Ne  risultò  un  rapporto  delle  Consuetudini  di  ogni  provincia. 
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che  il  parlamento,  dopo  di  avere  approvato,  faceva  registrare. 
L’esecuzione  non  corrispose  al  disegno,  come  quella  che  ritenne 
l'impronta  della  grande  varieté  delle  persone  che  ci  lavorarono: 
c generalmente,  il  commissario  regio  che  presedè  all’  adunanza  de- 
gli Stati,  era  costretto  ad  affidarsi  agli  ufficiali  locali  per  il  lavoro 
di  revisione  finale  e di  composizione. 

Di  siffatte.  Consuetudini  Generali  non  ve  ne  erano  meno  di  ses- 
santa; e circa  trecento  delle  particolari  di  ciascun  distretto,  come 
signorie,  città  o villaggi.  La  provincia  d’Auvergne  in  questo  ri- 
guardo era  nel  peggiore  stato  di  tutte,  poiché  aveva  circa  cento 
diverse  Consuetudini;  appena  vi  ora  luogo,  fosse  anche  il  più  piccolo 
villaggio,  che  non  avesse  la  sua  legge  particolare;  e i luoghi  dove 
prevaleva  la  legge  consuetudinaria  scritta  e la  non  scritta,  queste 
s’ intersecavano  l’ una  l’ altra  in  modo  da  produrre  una  confusione 
inestricabile.  Tutte  le  volte  che  sorgeva  una  questione  per  sapere 
qual  fosse  la  consuetudine  generale,  si  riportavano  alla  legge  con- 
suetudinaria, e secondo  essa  decidevano  ; ma  se  il  caso  riferivasi  ad 
una  consuetudine  peculiare  non  registrata  in  quella  legge,  ricorre- 
vano al  metodo  usato  innanzi  la  pubblicazione  delle  Consuetudini 
Generali,  e probabilmente  usato  in  quanto  a ogni  legge  nel  secolo 
decimo  c nell’  undecimo,  dopo  che,  i quattro  codici  caduti  in  dis- 
uso, la  legge  feudale  venne  pubblicata.  Questo  modo  chiamavasi 
empiite  de  turbes;  e consisteva  in  una  adunanza  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  luogo,  i quali  dichiaravano  qual  fosse  fra  loro  la  consue- 
tudine. A questo  metodo  ricorrevano  semprechè  sorgeva  questione 
rispetto  qualche  uso  non  scritto,  fino  al  4667,  allorquando  venne 
abolito,  e vi  fu  sostituito  l’ acte  de  notorieté,  ovvero  rapporto  de- 
gli ufficiali  giudiciarj  intorno  a una  requisizione  giudiciale.  — Il 
progetto  di  ridurre  tutta  questa  massa  di  cose  in  una  legge  uni- 
forme e generale,  venne  primamente  in  pensiero  a Luigi  XI  nella 
seconda  metà  del  secolo  decimoquinto,  suggeritogli  senza  dubbio 
dall’  ordinanza  di  Carlo  VII,  l’ esecuzione  della  quale  allora  prepa- 
ravasi  per  compilare  un’opera  sulle  Consuetudini  Generali.  Ma 
cosiffatto  disegno  sennato,  e veramente  importante,  rimase  ineseguito 
fino  al  tempo  di  Napoleone;  il  compimento  del  quale  sarà  sempre 
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la  più  bella  gloria  del  suo  regno  o dello  sua  vita.  • Possiamo  de- 
rivare qualche  nozione  della  diversità  della  legge  che  prevaleva 
nel  paese  sotto  il  vecchio  sistema,  da  quel  che  ne  dice  Beauma- 
noir,  giureconsulto  eminente  del  secolo  decimoterzo;  il  quale,  nella 
sua  compilazione  delle  Consuetudini  di  Beauvais,  afferma  non  es- 
servi due  signorie  in  Francia  che  in  ogni  rispetto  avessero  la  me- 
desima legge.  Anzi,  nel  paese  soggetto  alla  Corona,  cui  si  estende- 
vano le  ordinanze  regie , ciascun  barone  poteva , come  più  gli 
fosse  piaciuto,  amministrare  la  giustizia  o secondo  tali  ordinanze 
o secondo  le  consuetudini  del  distretto. 

Cosi  le  leggi  con  cui  reggevasi  il  paese  fin  verso  la  fine  della 
prima  dinastia,  erano  principalmente  quelle  de' quattro  Codici  e il 
Diritto  Civile.  Le  Consuetudini  feudali  gradatamente  vennero  me- 
scolandosi con  queste  leggi  duranti  gli  ultimi  tempi  della  dinastia 
Merovingia  e tutto  il  tempo  della  Carlovingia;  e I’  autorità  del 
Diritto  Civile  era  soprattutto  limitala  alle  provincie  del  sud-ovest. 
Tali  Consuetudini  vennero  mollo  modificate  dalle  ordinanze  fatte 
sotto  la  terza  dinastia:  continuarono  nulladimeno  ad  avere  forza 
di  legge  in  ogni  parte  del  paese,  anche  in  varie  parti  delle  pro- 
vincie dove  generalmente  vigeva  il  Diritto  Civile,  fino  al  principio 


‘ Le  diverse  leggi  consuetudinarie  erano  naturalmente  l'oggetto  di  molti  com- 
menti; e di  continuo  nascevano  questioni  di  legge  in  ogni  distretto  intorno  alla  forma- 
rione  di  un  Codice  Consuetudinario  di  quel  distretto  medesimo.  Vi  furono  parimenti 
molte  pubblicazioni,  per  opera  di  taluni  Individui,  di  locali  c peculiari  consuetudini, 
ovvero  usi,  come  li  chiamavano  a distinguerli  da’ coùlumes , ossia  consuetudini 
generali.  Vi  erano  state  simili  compilazioni  di  queste  ultime  innanzi  che  fossero 
state  pubblicate  dall'antorilà;  e parecchie  di  tali  opere  erano  di  gran  peso,  come, 
per  modo  d'esempio,  le  Consuetudini  di  Beauoais  raccolte  da  Beaumanoir.  Oltre  al 
Grand  Coùlumier  di  Carlo  VII,  vennero  pubblicate  apparentemente  dall’  autorità 
f Coùlumes  noloires  du  CKdlelel,  principalmente  dalle  mqueles  par  lurbes,  nel 
secolo  decimoquarto.  Le  due  opere  più  importanti  a consultarsi  intorno  alle 
Consuetudini  francesi  sono  quella  di  Cuènois,  nella  quale  le  varie  Consuetudini 
vengono  comparale  secondo  la  giurisprudenza;  e la  Bibliolèque  de  Coùlumes  di 
"Berroyer,  nella  quale  le  Consuetudini  sono  cronologicamente  ordinate.  11  Coiilumier 
di  Normandia  si  suppone  essere  stato  il  primo  scritto  In  francese  (taluni,  non 
per  tanto,  ritengono,  che  sia  una  traduzione  dal  latino);  innanzi  il  quale  tutti 
erano  scritti  in  latino. 
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del  presente  secolo;  allorché  fattasi  un’accurata  collezione  di  lutto 
il  loro  meglio,  e de’ provvedimenti  che  erano  comuni  alla  maggior 
parte  de’ Codici  consuetudinarj,  e rigettatane  una  massa  conside- 
revole di  atti  assurdi  ed  oppressivi , venne  stabilito  e messo  in 
vigore  un  sistema  uniforme,  che  in  qualche  modo  partecipa  del 
carattere  delle  varie  sorgenti  d’onde  furono  tratti  i materiali  a 
comporlo  — cioè  i Codici  barbarici,  il  Diritto  Civile,  le  Consue- 
tudini feudali,  c i posteriori  miglioramenti  introdotti  dalle  ordi- 
nanze e dagli  editti  ' — ma  anche  più  caratterizzati  dai  grandi 
cangiamenti  legislativi  introdotti  dopo  la  rivoluzione  del  i 789. — 
Per  rendere  questo  importante  soggetto  completo  e distinto,  l’abbiamo 
trattato  a parte  dal  rimanente  del  prospetto  storico  che  andiamo 
facendo  della  monarchia  francese,  al  quale  ora  ritorniamo;  e l’au- 
torità per  virtù  della  quale  furono  fatti  i provvedimenti  legislativi 
che  sono  stati  materia  della  nostra  considerazione,  richiede  ora  di 
essere  illustrata. 

Tutto  il  paese,  al  principio  della  terza  dinastia,  era  diviso  in 
un  numero  di  principati,  ciascuno  sotto  un  governo  monarchico, 
e suddiviso  in  minori  distretti,  che  erano  governati  nel  modo  me- 
desimo. Ognuno  di  questi  principati  era  nominalmente  annesso 
alla  Corona;  e per  conseguenza,  tutti  chiamavansi  feudi,  ed  erano 
supposti  rimanere  nella  medesima  relazione  con  quella:  ma  i più 
importanti  e potenti  signoreggiavano  gli  nitri,  ed  erano  quasi  così 
potenti  quanto  la  Corona  medesima.  Erano  sei  al  principio  dell’un- 
decimo  secolo;  i Ducati  di  Borgogna,  Normandia  e Gujenna;  e 
le  Contee  di  Sciampagna,  delle  Fiandre  e di  Tolosa.  La  Corona 
possedeva  il  settimo  feudo,  il  quale  apparteneva  già  ai  Capeti  in- 
nanzi che  usurpassero  il  trono,  e consisteva  nella  Contea  di  Parigi 
e nel  Ducato  di  Francia.  Cotesti  feudi  vennero  costituiti  in  diverse 
epoche;  Tolosa  nell’  802,  Gujenna  nell’  844;  e via  discorrendo.  In 
ciascuno  di  essi,  e anche  nei  feudi  minori,  come  Anjou,  Maine, 
Artois,  il  barone  o feudatario  della  Corona  essendo  il  piccolo  so- 


' Gli  scrittori  clic  pongono  lo  ordinanze  c gli  editti  come  fonti  della  Giuris- 
prudenza francese,  dimenticano  che  spesso  esse  contenevano  qualche  parie  delle 
leggi  Barila riclio  e Consuetudinarie,  s del  Diritto  Civile. 
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vrano,  chiamato  barone,  duca,  marchese  o conte  (qui  li  chia- 
meremo tutti  principi),  teneva  delle  assemblee  dove  amministra- 
vasi  la  giustizia,  e secondo  l' occasione  si  facevano  delle  leggi.  Ma 
tali  assemblee,  simili  olle  adunanze  convocate  da  Pipino  c da  Carlo- 
mngno,  erano  fatte  per  assistere  il  principe  in  qualità  di  Consigli, 
o per  raccogliere  le  sue  forze  militari,  piuttosto  che  per  autoriz- 
zare gli  atti  ed  editti  suoi.  Nulladimeno,  poiché  egli  non  aveva 
potere  vero  al  di  là  del  proprio  territorio,  e non  poteva  condurre 
le  forze  di  un  distretto  sopra  d’un  altro;  era  costretto  a consul- 
tare seriamente  i desiderj  di  coloro  che  avevano  seguaci  dipendenti 
da  loro.  È probabile  che  la  sua  principale  influenza,  oltre  il  potere 
diretto  ch’egli  aveva  sopra  i suoi  vassalli  immediati  (quelli  cioè 
de'  suoi  dominj  ),  sorgesse  dalla  necessità  in  cui  tutti  trovavansi  di 
unirsi  insieme  difensivamente  contro  i principi  vicini;  perciocché, 
quantunque  l' indole  instabile  del  servizio  militare  sotto  tale  siste- 
ma rendesse  affatto  impossibili  le  grandi  operazioni  d’ un  esercito, 
pure  la  prevalenza  universale  delle  abitudini  feudali,  e del  nesso 
militare  tra  signore  e vassallo,  faceva  quasi  perpetue  le  scambie- 
voli aggressioni.  Il  potere  de’  principi  e de’  baroni  probabilmente 
seguitò  ad  essere  cosi  come  era  stato,  lungo  tempo  dopo  che 
quello  del  re  era  pressoché  intieramente  cessalo  ; e le  loro  corti 
(malia)  o parlamenti  tenevansi  come  primo,  mentre  le  assemblee 
generali  convocate  dalla  Corona  non  erano  quasi  mai  intimate.  In 
quelle  assemblee  provinciali  l' obietto  non  era  tanto  quello  di  fare 
leggi,  quanto  quello  di  provvedere  all’  amministrazione  e alla  giu- 
stizia: non  ostante , di  tempo  in  tempo  emanavano  delle  ordi- 
nanze. Nelle  occasioni  straordinarie,  un  numero  maggiore  d’indi- 
vidui veniva  convocato  con  lo  scopo  o di  raccogliere  uomini  o 
danaro  per  provvedere  a qualche  urgenzo;  ed  allorquando  le  città 
acquistarono  importanza,  i loro  abitanti  furono  intimati  ad  interve- 
nirvi per  contribuire  anch’essi  al  comune  bisogno.  Spesso  le  città 
erano  i luoghi  dove  gli  operai  e i trafficanti  annessi  alla  baronia, 
e non  viventi  ivi  in  qualità  di  servi,  avevano  le  loro  abitazioni. 
Tutti  i traffici  venivano  condotti  da  negozianti  viaggiatori,  i quali 
giravano  di  castello  in  castello,  di  provincia  in  provincia,  colle  loro 
mercanzie.  A misura  che  crebbero  la  popolazione  e la  ricchezza. 
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vennero  stabilite  delle  botteghe  da’negozianti  residenti  in  luoghi  fissi, 
e le  città  si  elevarono  ad  importanza.  Troviamo  che  gli  abitanti  di 
esse  furono  intimati  ad  un  parlamento  provinciale,  cioè  a quello  di  Be- 
aucaire  in  Linguadoca,  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo  (4254), 
cinquant’ anni  innanzi  l’epoca  in  cui  venne  convocata  l'assemblea 
degli  Stati  Generali  di  tutto  il  reame.  In  questi  casi  primitivi  pare 
che  la  rappresentanza  fosse  affatto  sconosciuta:  coloro  che  v'in- 
tervenivano, o vassalli  o altri  individui,  vi  assistevano  secondo  il 
proprio  diritto  ; menochè  potrebbe  dirà  che  il  valvassore  annesso 
alla  corte  del  grande  barone  o principe,  quando  vi  accorreva  senza 
i suoi  vassalli,  rappresentasse  la  sua  propria  signoria.  Affermasi 
comunemente  che  i Parlamenti  fossero  un  resto  delle  antiche  as- 
semblee nazionali  sotto  la  prima  e la  seconda  dinastia  ; e che  gli 
Stati  fossero  d' indole  del  tutto  diversa , a'  quali  non  s’ era  inai 
pensato  fino  al  cominciamento  del  secolo  deciinoquarto  (4302); 
epoca  in  cui  vennero  convocati  da  Filippo  il  Bello.  Ma  ciò  sembra 
essere  inesatto.  E Parlamenti  e Stati  originarono  dalle  vecchie  as- 
semblee; se  non  che  i Parlamenti  convocavansi  più  regolarmente 
e trattavano  gli  affari  giudiciarj  — gli  Stati  erano  convocati  nelle 
occasioni  straordinarie,  non  avevano  funzioni  giudiciali,  e vi  si 
trottava  di  sussidj,  quantunque  talvolta  prestassero  ajuto  con  il 
consiglio  ed  autorità  loro  sopra  altre  faccende.  Veramente,  l'Assem- 
blea di  Bcaucaire  fu  convocata  a fine  di  regolare  il  commercio; 
e gli  Stati  adunali  da  Filippo  il  Bello  nel  4302,  prima  assèmblea 
di  tutto  il  regno,  alla  quale  assisterono  i Comuni,  vennero  inti- 
mati a motivo  de’ litigi  ch’egli  aveva  con  Bonifacio  Vili,  onde  ri- 
spondere alle  pretese  di  supremazia  che  quel  pontefice  aveva  messe 
fuori,  tuttoché  venissero  ancora  richiesti  di  ajuto  nel  conflitto  che 
originò  da  quella  contesa.  È mestieri  esporre  la  storia  e mostrare 
la  costituzione  de’  Parlamenti  e degli  Stati;  perchè  i primi  avevano 
qualche  partecipazione  nella  legislazione,  quantunque  le  funzioni  loro 
fossero  massimamente  giudiciali;  e i secondi,  benché  non  fossero 
un  corpo  legislativo  permanente,  ma  solo  secondo  le  occasioni,  eb- 
bero qualche  influenza  nel  restringere  il  potere  della  Corona.  Può 
dirsi  che  entrambi  cotesti  Corpi  sotto  varj  nomi  siano  sempre 
esistiti;  poiché  le  loro  funzioni  erano  adempite  dalle  assemblee 
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generali,  le  quali  in  un’epoca  furono  regolari,  in  un'altra  occa- 
sionali; e la  composizione  e le  funzioni  de’ parlamenti  e degli  Stati 
variarono  tanto  in  diverse  epoche,  quanto  essi  differirono  sempre 
dalla  composizione  e dalle  funzioni  delle  vecchie  Assemblee.  Prin- 
cipieremo da'  Parlamenti. 

11  nome  di  Parlamento  s’ incontra  per  la  prima  volta  nel  tempo 
di  Luigi  VI  ( il  Grosso  ) sul  cominciare  del  secolo  duodecimo.  Quello 
di  Parigi  viene  generalmente  considerato  come  il  più  antico;  ma 
non  vi  è ragione  di  credere  che  gli  altri  principati  fossero  privi 
di  qualche  istituzione  della  stessa  indole  in  quel  medesimo  primo 
periodo  cui  si  fa  rimontare  il  Parlamento  di  Parigi,  benché  questo 
corpo  acquistasse  prima  di  ogni  altro  una  forma  regolare,  e fis- 
sasse il  luogo  delle  proprie  adunanze.  A misura  che  il  potere  della 
Corona  da’proprj  domioj  si  estese  nei  territori  degli  altri  prin- 
cipi, la  costituzione  di  queste  assemblee  venne  modellandosi  a norma 
di  quella  del  Parlamento  di  Parigi:  il  quale  anche  in  origine  chia- 
ma vasi  il  Parlamento  di  Francia  — perocché  il  primo  nome  rife- 
rivasi  alla  contea,  il  secondo  al  ducato,  che  formava  i feudi  dei 
Capeti  innanzi  che  Ugo  ascendesse  al  trono.  Questo  corpo,  adun- 
que, era  a quei  feudi  ciò  che  l' assemblea  particolare  di  ogni  uno 
degli  altri  feudatarj  era  al  feudo  di  quel  feudatario;  ed  è più  con- 
venevole di  fare  la  storia  di  esso  più  presto  che.  di  quegli  altri, 
poiché  il  modo  di  progredire  fu  in  tutti  lo  stesso. 

In  origine  esso  seguiva  la  persona  del  Re,  e non  fu  fissato 
in  Parigi  che  nel  regno  di  Filippo  il  Bello  nel  1502:  dopo 
quell’  epoca  venne  soltanto,  secondo  le  varie  occasioni,  rimosso,  o 
per  malattia , o per  disturbi,  o per  invasioni  straniere.  Parecchi 
scrittori  sostengono  che  venne  fissato  innanzi  il  secolo  decimoquarto; 
perciocché  de’sessantanove  parlamenti  convocati  dal  1254  al  4302, 
è cosa  certa  che  due  non  furono  tenuti  in  Parigi,  e si  sa  che 
almeno  trenta  furono  tenuti  quivi.  In  prima  le  assemblee  regolari 
adunavansi  nella  Domenica  in  Jlbis,  e nel  di  di  San  Martino  ; ma 
oltre  di  esse,  vi  erano  generalmente  due  adunanze  straordina- 
rie. Indi,  di  quelle  due  adunanze  se  ne  fece  una,  e durava, 
quando  vi  erano  molti  affari  a trattare,  dal  di  di  San  Martino  fino 
al  primo  d’agosto.  In  origine,  i membri  di  essa  erano  i prelati  e 
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i grandi  baroni,  ai  quali  furono  aggiunti  parecchi  cavalieri,  e al- 
cuni màitres  de»  requètes,  che  si  suppone  essere  stati  gli  antichi 
Misti  Dominici  ; le  funzioni  de'  quali  vennero  poscia  limitate  al 
parlamento  e al  Consiglio  del  Re,  dopo  che  gl'  intendenti  furono 
nominati  dal  Re,  e fissati  stabilmente  nelle  provincie  per  rego- 
larne gli  affari  di  finanza.  Tutti  i Pari  avevano  seggio  nel  parla- 
mento. Fra  questi  vi  erano  i sei  grandi  feudatari  o principi, 
vassalli  immediati  del  Re,  ed  erano  suoi  Pari,  nel  modo  mede- 
simo che  i baroni  vassalli  diretti  del  principe  erano  suoi  Pari.  Sei 
prelati,  concessionarj  di  feudi  del  Re,  erano  aneli' essi  suoi  Pari; 
di  guisa  che,  sul  finire  del  secolo  duodecimo,  vi  eran  sei  Pari  eccle- 
siastici e sci  laici.  1 Come  i grondi  feudi  furono  riuniti  alla  Co- 
rona, i feudatarj  cessarono  di  essere  gli  antichi  Pari;  ma  vennero 
create  delle  nuove  parie,  da  principio  a favore  de’ principi  del  san- 
gue, indi  anche  a favore  de'  sudditi;  e si  disputa  se  la  baronia  di 
Montmorency  nel  4551,  o il  Ducato  di  Normandia  nel  4462, 
fosse  la  prima  paria.  Ai  sei  Pari  ecclesiastici  fu  aggiunto  nel  4622 
l'arcivescovo  di  Parigi,  in  qualità  di  Duca  di  Saint-Cloud.  Oltre  ai 
principi  del  sangue,  yi  erano  circa  cinquanta  parie  laiche  fduchés 
pairie»J;e  siccome,  in  virtù  dell’alto  di  istituzione,  esse  erano  in 
qualche  caso  trasmissibili  alle  femmine,  le  paresse  hanno  recla- 
mato ed  esercitalo  i loro  diritti,  anche  quello  di  sedere  e votare 
nel  parlamento,  oltre  ad  officiare  nella  solennità  della  incorona- 
zione. Almeno  vi  sono  due  esempj  che  provano  avere  esse  votato 
— una  volta  nel  processo  di  un  Pari,  un’altra  nel  4344.  Ma  af- 
fatto diritto  era  cessato  molto  tempo  innanzi  la  Rivoluzione. 

Quando  le  faccende  giudiciarie  del  Parlamento  si  accrebbero , 
fu  reputata  cosa  necessaria  lo  ammettervi  de’  giureconsulti  ; i 
quali  in  prima  facevano  solo  1’  ufficio  di  assessori,  ma  non  indu- 
giarono ad  ottenere  il  voto  deliberativo.  I bali  in  principio  ave- 
vano anch’  essi  un  posto  nel  parlamento;  ed  erano  baroni  ai  quali 
erano  stati  affidati  i poteri  giudicinrj  dopo  che  i Missi  avevano 
cessato  di  percorrere  i circondar].  Dapprima  vennero  creati  quat- 


1 Tale  ora  il  numero  de’ Tari  che  assistettero  alla  iiicoronaiionc  di  Filippo 
Augusto  nel  1179,  regnarne  suo  padre  Luigi  VII. 
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tro  baliali  — St.  Quintin  ( allora  detto  Vermand  ) , Sens , Macon, 
e St.  Pierre-le-Mousticr;  indi  Filippo  Augusto,  nel  4490,  li  sta- 
bili in  tutte  le  più  grandi  città  de'  regj  dominj.  Amministravano 
la  giustizia,  solo  decidendo  in  ogni  causa  quello  che  i più  vecchi 
degli  abitanti  (prud-hommes)  asserivano  di  essere  la  consuetu- 
dine del  distretto  ; nel  modo  medesimo  che  il  barone,  nella  sua 
corte,  decideva  intorno  alla  consuetudine  locale  secondo  il  voto 
de’  pari  o vassalli  componenti  quella  corte.  Ma  allorquando  gli  af- 
fari si  accrebbero,  e la  legge  venne  ridotta,  in  virtù  degli  éta~ 
blmemens  di  S.  Luigi  e di  altri  codici,  ad  un  sistema  più  com- 
plicato, secondo  che  abbiamo  già  osservato,  i ball  costumavano 
di  delegare  le  proprie  funzioni  giudiciarie  ai  giureconsulti;  e fu- 
rono obbligati  da  un’  ordinanza  di  Filippo  il  Bello,  nel  4287 , a 
scegliere  giudici  che  non  fossero  persone  ecclesiastiche,  affinchè, 
dice  il  preambulo,  potessero  essere  chiamati  a render  conto  al  Par- 
lamento in  caso  di  mala  condotta.  Poco  dopo  il  4294,  i ball  ven- 
nero esclusi  dal  votare  nel  Parlamento;  e nel  4319,  Filippo  V 
( il  Lungo  ) escluse  dal  parlamento  anche  tutti  i prelati , tranne 
quelli  che  appartenevano  al  suo  Consiglio  : inoltre  decise  che,  ol- 
tre i pari,  vi  fossero  otto  giudici  ecclesiastici  ed  otto  laici  e ven- 
tiquattro relatori,  il  debito  dei  quali  era  esaminare  e presentare 
i fatti  ai  giudici  in  tutte  le  cause.  Nel  4344,  furono  creati  de’  pre- 
sidenti; i quali  variarono  di  numero,  da  tre  a nove , per  via  di 
addizioni  fatte  successivamente  e talvolta  abrogate,  tino  al  4643. 
Da  ultimo  eravi  un  primo  presidente,  e nove  presidenti  « mor- 
tier  (presidenti  più  giovani,  chiamati  cosi  dalla  forma  del  loro 
berretto),  ed  ogni  presidente  poteva  presiedere  alle  diverse  camere 
in  cui  era  diviso  il  parlamento  secondo  le  diverse  faccende  che 
vi  si  trattavano;  ordinamento , di  cui  le  prime  fondamenta  furono 
poste  nel  4289  sotto  Filippo  il  Bello.  Questo  principe  essendo 
stato  educato  da  giureconsulti , attuò  molli  de'  loro  disegni  a fine 
di  regolare  le  faccende  nel  Parlamento;  come  quello  di  fissare  il 
tempo  delle  adunanze,  di  definire  le  funzioni  de’  regj  ufficiali , e 
soprattutto  di  distribuire  gli  affari  giudiciarj  fra  diverse  classi  di 
membri.  Oltre  a dieci  presidenti,  i sette  Pari  ecclesiastici,  e i 
Pari  laici  ( poiché  tutti  i prelati  e baroni  che  non  erano  Pari,  erano 
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già  stati  da  lungo  tempo  esclusi  dal  parlamento),  vi  era  anche  un 
numero  di  consiglieri,  ovvero  giudici  inferiori. 

Dobbiamo  ora  considerare  in  che  modo  prowedevasi  a que- 
sti ufficj;  e mal  potremmo  separare  questa  ricerca  da  quella  più 
generale,  cioè,  in  che  modo  tutti  gl’  impiegati  venivano  nominati 
sotto  la  monarchia.  La  tendenza  del  sistema  feudale,  siccome  ab- 
biamo veduto,  era  quella  di  convertire  ogni  ufficio  in  proprietà, 
annettendo  funzioni,  emolumenti,  e poteri  d’  ogni  sorte  al  pos- 
sesso della  terra. 

Ma,  a misura  che  il  vigore  delle  consuetudini  feudali  venne  ri- 
lassandosi, e la  Corona  si  fece  più  indipendente  dai  Baroni,  il  so- 
vrano acquistò  il  potere  di  nominare  gl’  impiegati  e di  destituirli  in 
molti  casi.  Intorno  a ciò  impegnavasi  una  lotta,  e pare  che  il  pote- 
re feudale  ne  uscisse  vittorioso.  S.  Luigi  proibì  la  vendita  di  tutti 
gl’  impieghi  connessi  con  1’  amministrazione  della  giustizia  — la 
qual  cosa  è prova  che  erano  già  diventati  proprietà,  se  pure  non 
erano  ereditar].  Luigi  X [le  Hutin ) e Filippo  V (ie  Long)  ne  per- 
misero la  vendita,  che  allora  significava  infeudazione  per  un  certo 
tempo  degli  emolumenti  ricavabili  dall’  impiego.  Nel  -1336  e nel 
\ 360,  Carlo  V la  proibì , ed  ordinò  che  taluni  ufficj  fossero  occu- 
pati da  persone  non  appartenenti  al  distretto.  1 Da  Carlo  VII,  e 
poi  da  Luigi  XI  e da  Carlo  Vili,  fu  stabilita  la  regola  che  in  ogni 
vacanza  di  impiego  giudiciario.  Io  stesso  tribunale  dovesse  indi- 
care due  o tre  individui,  dai  quali  la  Corona  avrebbe  scelto  quello 
che  le  fosse  piaciuto;  la  qual  regola  fu  fatta  con  Io  scopo  « di  » 

impedire  la  vendita  degli  impieghi  giudiciali,  e quindi  la  vendita 
della  giustizia  n.  Non  ostante,  una  regola  così  salutare  cadde 
in  disuso  quasi  immediatamente  dopo  che  fu  fatta,  tuttoché  il 
governo  se  ne  servisse  poscia  nel  tempo  di  Luigi  XII  e di  En- 
rico III.  Nel  1467,  Luigi  XI  con  un’  ordinanza  dichiarò  che 
ogni  ufficio  dovesse  essere  a vita,  fino  alla  rinunzia,  o desti- 
tuzione in  virtù  di  una  sentenza  della  corte;  e pare  che  poco 


1 li  principio  di  tale  regola  era  tanto  adottato  in  Inghilterra  che  fino  al 
two»  nessuno  poteva  essere  giudice  nel  circuito  della  contea  dove  èra  nato  ed 
abitavo. 


Digitized  by  Google 


MONARCHIA  FRANCESE. 


437 


CAP.  XII.  1 

dopo  tutti  gli  impieghi  giudicali  e molti  altri  Tasserò  considerati 
come  proprietà.  Nel  1493,  Carlo  Vili  ordinò  che  tutte  le  nomine 
agli  ufiicj  del  dipartimento  della  finanza  dovessero  avere  una  clau- 
sola, nella  quale  si  specificasse  che  lo  durata  nell' impiego  era  « a 
volontà  del  principe  » : ma  ciò,  del  pari  che  gli  altri  suoi  regola- 
menti fatti  con  lo  scopo  di  impedire  la  vendita  degli  impieghi,  di- 
ventò una  semplice  formalità.  Dopo  la  morte  di  lui , Luigi  XII  , 
per  liquidare  i grandi  debiti  cagionati  dalle  di  lui  guerre , vendè 
gl'  impieghi  nel  dipartimento  della  finanza,  a misura  che  rimasero 
vacanti  ; e nel  1 622,  Francesco  I formalmente  stabilì  uno  specia- 
le dipartimento  per  la  vendita,  in  nome  della  Corona,  di  tutti  gli  uf- 
ficj  ad  un  prezzo  fisso.  Siffatto  dipartimento  chiamavasi  Bureau 
des  parties  camelia.  L' impedire  che  i possessori  d’ impieghi  che  li 
avevano  comperati  dal  Governo,  ai  quali  il  diritto  di  possederli  a 
vita  era  stato  riconosciuto  dalle  precedenti  ordinanze,  allora  divenne 
cosa  impossibile  ; poiché  il  compratore  ne  aveva  pagalo  il  prezzo 
al  possessore  per  la  sua  rinunzia,  e poi  aveva  sborsata  la  debita 
somma  al  Bureau  per  la  sua  nomina.  É probabile  che  siffatto 
traffico  fosse  generale;  ma  nel  1668  venne  legalizzato  da  un' or- 
dinanza di  Carlo  IX,  la  quale  ne  permetteva  all'  impiegato  o ai 
suoi  eredi  la  vendita,  'a  condizione  di  pagare  una  somma  fissa  al 
Bureau.  Si  tentò  nel  regno  di  Enrico  III  ( con  1’  ordinanza  di 
Blois)  di  eccettuare  gl’  impieghi  giudiciali  dal  suddetto  permesso; 
il  venderli  venne  proibito;  e si  richiese  che  ogni  nuovo  impie- 
gato, nel  prendere  possesso,  giurasse  di  non  avere  comprata  la  ri- 
nunzia del  suo  predecessore.  Ma  Enrico  IV,  nel  1695,  abolì  quel 
giuramento,  dopo  di  essersi  convinto  che  ogni  uomo  era  pronto 
a giurar  sempre  anche  sul  falso,  tranne  pochi  virtuosi;  e quindi 
quella  legge  produceva  un  tristo  effetto.  Nondimeno,  l’ordinanza 
di  Blois  prescrisse  l’età  e certe  date  qualità  indispensabili  alle  per- 
sone che  avessero  voluto  aspirare  agli  ufficj  giudiciarj.  Un  presidente 
doveva  avere  quaranta  anni,  il  luogotenente  di  un  ball  trenta , c 
gli  altri  venticinque  ; ed  una  certa  pratica  del  fòro  era  parimente  ri- 
chiesta, insieme  con  un  certificato  di  moralità.  Questi  requisiti  con- 
tinuarono in  vigore,  ma  vennero  alterati  nelle  loro  particolarità  dai 
re  successivi  ; uno  de’  quali  ( Luigi  XIV)  non  pertanto,  introdusse 
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1’  uso  o la  potestà  di  dispensarvi  in  certi  casi  particolari.  Nel  1667 
venne  dichiarato  come,  in  virtù  della  legge  esistente , tutti  gli  uf- 
ficiali giudiciarj  dovessero  risedere  nella  giurisdizione  alla  quale 
appartenevano;  ina  trattandosi  di  piccoli  impieghi  nelle  baronie, 
ciò  era  praticamente  impossibile,  poiché  l’impiegato,  attesi  i pic- 
coli emolumenti  che  ne  ricavava,  era  obbligato  ad  avere  diversi 
posti  in  più  baronie.  Un'  altra  ordinanza  del  4669  , proibiva  che  i 
consanguinei  sedessero  nel  medesimo  tribunale,  e voleva  che  i voti 
di  quelli  fra’  giudici  che  erano  parenti  per  mezzo  di  matrimoni  nelle 
loro  famiglie,  contassero  come  un  solo,  menochè  differissero:  ma 
questo  provvedimento  era  soggetto  al  piacere  del  Re,  che  pote- 
va dispensarvi.  Inoltre , agl'  individui  che  occupavano  impieghi 
giudiciarj , era  vietato  di  trafficarne,  o infeudarne  gli  emolu- 
menti. 

Con  questa  restrizione,  ogni  ufficio  giudiciario  era  vendibile, 
salvo  quelli  di  primo  presidente  del  parlamento  e di  procuratore 
del  re.  Essi,  come  del  pari  gl’  impieghi  della  Finanza,  vennero  for- 
malmente dichiarati  ereditari;  cioè  a dire,  erano  tutti  vendibili 
alla  morte  dell’impiegato,  o da  possedersi  da’ suoi  eredi  o da  di- 
vidersi in  virtù  del  suo  testamento  : e ciò  era  provvedimento  della 
ordinanza  di  Paulet,  che  ne  fu  autore,  nel  4604;  e in  ragione 
del  titolo  permanente  concesso  in  quel  modo  agli  impieghi,  doveva 
pagarsi  annualmente  alla  finanza  ( pagamento  che  chiamavasi  la 
Paulelte  ) una  sessantesima  parte  degli  emolumenti  ricavabili  da 
tutti  gl’ impieghi  che  non  erano  stati  concessi  al  possessore  e ai 
suoi  eredi.  Un  diritto  di  ri-entrata  ( retjrès  ) fu  conceduto  a co- 
loro che  vendevano  un  impiego,  a condizione  che  il  compratore  gli 
rifacesse  il  prezzo  e le  spese  innanzi  di  essere  ammesso  al  pos- 
sesso dell’ ufficio.  Gl’impieghi  militari  e quelli  della  casa  reale, 
quantunque  quasi  tutti  vendibili,  non  erano  ereditari  ; ma  gli  uf- 
fici di  primo  ordine  non  potevano  naturalmente,  per  l’ indole  loro, 
essere  occupati  se  non  a piacere  del  Sovrano,  e quindi  non  erano 
veramente  vendibili  dal  pòssessore.  Nondimeno,  come  tutti  gli  altri, 
nellallo  d'ammissione  anche  questi  alti  impiegati  pagavano  una 
somma  alle  Par  tic»  camelie».  Un  impiego  vendibile,  fosse  giudiciario, 
o d’altra  specie,  fosse  anco  ereditario,  veniva  in  ogni  modo  trafficato 
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come  una  proprietà.  Poteva  ipotecarsi,  aggiudicarsi  * dai  credito- 
ri; era  anche  soggetto  alla  dote  o a’ diritti  de’ figli;  e se  era 
venduto,  il  prezzo  era  soggetto  ad  essere  reclamato  in  via  di 
compenso  dalla  vedova  e dai  figli.  Oltre  la  qualificazione  partico- 
lare richiesta  in  quelli  che  dovevano  occupare  ufficj  giudieiari, 
tutti  coloro  che  succedevano,  sia  per  eredità,  per  legato  o com- 
pra, ad  un  dato  posto,  erano  soggetti  ad  un  esame  concernente 
la  vita  e il  carattere  loro;  e fra  le  qualità  richieste  dopo  la  re- 
voca dell’Editto  di  Nantes  nel  4685,  v’era  la  condizione  di  ap- 
partenere alla  religione  cattolica  romana.  — Ciò  clic  abbiamo 
detto  intorno  agli  ufficj,  si  applica  a quelli  de'  parlamenti  provin- 
ciali, egualmente  che  a quelli  del  parlamento  di  Parigi;  con  questa 
differenza,  che  nel  maggior  numero  de’ parlamenti  provinciali  gli 
impieghi  non  furono  resi  ereditar]  che  in  un’  epoca  assai  posteriore, 
e principalmente  nell’anno  4673,  sotto  Luigi  XIV.  ’ 

Non  è possibile  concepire  un  sistema  più  instabile  nelle  sue 
fondamenta,  o più  soggetto  allo  abuso,  che  quello  de’  pubblici  im- 
pieghi impartiti  a guisa  di  feudo  e trasmissibili  a pagamento.  Il 
rimedio  che  vi  ponevano  i costumi  del  popolo,  c Tessersi  lo  stesso 
sistema  formato  gradatamente,  soltanto  potevano  impedire  che  ne 
nascesse  una  corruzione  generale.  Nondimeno,  esso  produceva  una 
considerevole  limitazione  al  potere  della  Corona.  Derivò  vera- 
mente dalle  abitudini  feudali,  che  in  tempi  anteriori  avevano  ri- 
dotta ad  un’  ombra  la  regia  autorità  ; e quando  in  progresso  di 
tempo  il  Re  riesci  nell’ intento  di  domare  T aristocrazia,  cotesto 
avanzo  della  loro  antica  influenza  pose  de’  limiti  al  potere  del 
principe,  diventato  pressoché  assoluto.  Ciò  non  ostante,  gli  è sin- 
goiar cosa  l’osservare,  che  Montesquieu  crasi  tanto  accostumato 
a vedere  tutti  gl’impieghi  vendibili,  ch’egli  considerava  la  ré- 
fi ni  ite  des  charges  come  una  delle  caratteristiche  che  distinguono 
la  monarchia  dal  dispotismo  ; ed  enumerandone  i vantaggi,  non  ne 


1 Nella  legge  Scozzese,  del  pari  che  nella  Francese,  questo  vocabolo  signifi- 
ca preso  c venduto  con  atto  legale. 

* l Greffiers,  1 loro  commessi,  e<l  altri  ufficiali  nello  slesso  parlamento  di 
Parigi,  furono  resi  c riconosciuti  ereditari  di  Luigi  XIV,  nella  medesima  epoca. 
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nota  nessuno  inconveniente.  1 Può  sicuramente  asserirsi,  che,  salvo 
come  scelta  di  un  minor  male,  un  tale  sistema  non  potrebbe  sa- 
namente adottarsi  in  qualunque  paese,  finché  gli  uomini  non  sa- 
ranno divenuti  talmente  virtuosi  da  rendere  non  necessario  il 
Governo;  o finche  tutte  le  istituzioni  dello  Stato  non  saranno 
giunte  a tal  perfezione,  da  non  rendere  la  capacità  in  coloro  che 
le  amministrano  necessaria,  fino  ad  un  certo  punto  conseguibile  da 
ognuno.  » Dobbiamo  ora  considerare  i privilegi  e le  funzioni  del 
Parlamento.  — I suoi  membri,  se  erano  roturiers  ovvero  non  nobili 
acquistavano  il  diritto  di  nobiltà,  e lo  trasmettevano  a’ loro  discen- 
denti in  primo  grado.  Ciò  venne  formalmente  stabilito  in  favor 
loro  nel  1546,  c confermato  con  gli  editti  susseguenti  nel  1640 
e 1644.  Innanzi  il  1646,  essi  furono  fatti  Chévaliers  es  Loix; 
ordine  di  cavalleria  legale  immaginato  con  lo  scopo  di  dar  loro  il 
grado  di  cavalieri;  poiché  in  quei  tempi  niuno  che  fosse  al  di 
sotto  di  quel  grado,  poteva  appartenere  al  Parlamento,  mentre  era 
divenuta  necessaria  l' assistenza  de’  giureconsulti,  i quali  raramente 
acquistavano  quel  grado.  I membri  erano  anche  esenti  dal  servi- 
zio, dalla  leva  generale,  dallo  alloggio  militare,  e dalla  soggezione 
ai  diritti  del  signore  nelle  baronie.  Oltredichè,  godevano  l’ impor- 
tante privilegio  di  trattare  nel  Parlamento  le  cause  spettanti  le 
cose  o le  persone  loro. 

I ricordi  del  Parlamento  di  Parigi  rimontano  fino  all’anno  1252, 
data  del  primo  regislramento  dei  quattro  più  antichi,  detti  Olinu 
dalla  prima  parola  in  uno  di  essi,  che  si  estendono  dal  1252  al 
1319.  Questi  e i susseguenti  registri  5 contengono  i ricordi  dei 


• Esprit  des  Loix , 1.  V,  c.  19.  Egli  ebbi»  il  suo  ufficio  di  Presidente  in  Bor- 
deaux per  legato  di  un  suo  zio,  dopo  la  morte  del  suo  unico  Aglio.  Poscia  lo  vendè, 
e ritirossi  nella  vita  privala. 

a È dottrina  di  Bentham  (alla  quale  è applicabile  T osservazione  che  abbia* 
mo  fatta  nel  testo),  che  in  ogni  Stato,  dopo  di  avere  determinate  le  qualità  ri- 
chieste in  un  funzionario,  tutti  gl’  impieghi  dovrebbero  essere  venduti  in  pub- 
blico al  maggiore  offerente.  La  osservazione  fatti  nel  tcslo,  non  può  essere  eva- 
sa, a meno  che  la  qualificazione  sia  talmente  fissata  da  rendere  nullo  l'intiero 
sistema. 

s Vi  sono  più  di  «ooo  volumi  di  tali  registri,  cominciando  dagli  Otims. 
Delle  ordinanze,  dopo  il  1337,  si  prende  ricordo  in  un  apposito  registro:  in- 
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giudizj  in  ogni  materia  trattati  innanzi  il  Parlamento,  ed  anche  le 
ordinanze  e gli  editti  del  Re,  i quali  non  avevano  forza  di  legge 
se  non  dopo  di  essere  stati  verificati  e registrati.  1 Non  vi  può 
esser  dubbio,  che  questo  e il  diritto  che  aveva  il  Parlamento  di 
concedere  o ricusare  il  registramento,  era  l’avanzo  della  giuris- 
dizione originaria  che  un  tempo  esercitava,  nel  modo  in  cui  l’as- 
semblea generale  l’aveva  per  innanzi  posseduta,  di  discutere  pre- 
cedentemente, e di  adottare  o rigettare  le  misure  proposte  dal  Re. 
Anche  dopo  che  l’ autorità  regia  era  divenuta  cosi  considerevole 
che  il  Parlamento  era  principalmente  limitato  alle  sue  funzioni 
giudiciarie,  veniva,  secondo  le  occasioni,  consultato  dalla  Corona. 
Nel  4190,  Filippo  Augusto  rimise  ad  esso  l' ordinamento  della 
reggenza  del  regno  durante  la  sua  assenza,  e la  nomina  ch’egli 
fece  di  sua  madre  a reggente  fu  fatta  con  « licenza  di  tutti  i 
baroni  ».  L’ordinanza  dello  stesso  principe  del  4209,  concernente 
la  legge  dei  feudi,  fu  fatta  « con  l’assenso  » di  parecchi  de' duchi, 
conti  ed  altri  baroni,  come  anche  di  alcuni  prelati.  L'ordinanza 
di  Luigi  Vili  intorno  gli  Ebrei,  fu  fatta  con  l’assenso  de’ baroni. 
Gli  Établissemens  di  S.  Luigi  furono  adottati  e promulgati,  e pro- 
babilmente compilati  con  il  loro  consenso,  nel  1246.  Nel  1275 
fu  incaricato  il  Parlamento  di  decidere  tra  Filippo  I'  Ardito  e 
Carlo  di  Sicilia  intorno  la  successione  al  gran  feudo  di  Poiliers. 
Le  ordinanze  di  Filippo  il  Bello  talvolta  portano  la  dichiarazione 
di  essere  state  fatte  « dalla  Corte  del  Re  »,  tal’  altra  « per  ordine 
del  Re  »,  ma  nel  Parlamento:  ed  è notata  l’approvazione  del  Par- 
lamento a quelle  fatte  nel  4302  contro  le  guerre  private,  ed  al- 


nanzl  quel  tempo  crino  registrale  col  giudizj,  con  le  lettere  patenti  ili  conces- 
sioni, e tutti  gli  altri  atti.  Nel  1669,  Lcnain,  grande  gfureconsullo  di  que'  tempi, 
fece  un  catalogo  delle  materie  contenute  nei  registri  in  8»  volumi  in  foglio; 
aggiunse  un  volume  d'  indice  al  catalogo.  Poche  copie  di  questa  ed  altre  pri- 
vate collezioni  possedevansi  da  alcuni  giudici,  alle  quali  si  riferivano  come  a 
grande  autorità,  ed  erano  utilissime  a consultare  i ricordi.  Ma  da  ciò  risulta 
che  la  legislazione  del  paese  doveva  essere  (loco  noia,  rome  quella  rhc  non  era 
accessibile  al  pubblico. 

1 I capitolari  finiscono  nel  921;  le  ordinanze  rominriann  nel  tosi,  ma  non 
furono  molte  quelle  falle  innanzi  il  tempo  di  S.  Luigi. 
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tri  subietti  d’ interesse  generale.  Nel  1306,  alla  morte  di  Giovanni 
I,  figlio  postumo  di  Luigi  X,  e nel  1328,  alla  morte  di  Carlo  il  Bello 
che  non  lasciò  figli , il  Parlamento  venne  consultato  intorno  la  suc- 
cessione alla  Corona.  Giovanni  II,  e suo  figlio  Carlo  V , spesso  Io 
consultarono  nelle  varie  occorenze  al  tempo  delle  guerre  con 
Eduardo  HI , e col  Principe  Nero  ( thè  Black  Pr ilice  ).  Carlo  V , 
durante  la  sua  reggenza , allorché  suo  padre  trovavasi  prigioniero, 
dichiarò  che  la  Corona  non  facesse  ordinanza  o concessione  di 
sorte  alcuna  senza  previa  deliberazione  del  Consiglio:  la  qual 
cosa  sembra  indicare  che  finallora  richiedevasi  il  previo  assenso 
del  Parlamento  , al  quale  venivasi  con  quell’  editto  a sostituire 
I’  assenso  del  Consiglio.  Ma  gli  è certo  che , sin  dalla  fine  del  se- 
colo precedente , crasi  gradatamente  introdotto  l’ uso  di  preparare 
le  ordinanze  in  Consiglio,  e di  mandarle  al  Parlamento  perchè  le 
registrasse  : il  quale  soltanto  era  innanzi  consultato  nelle  occor- 
renze straordinarie,  simili  a quelle  cui  abbiamo  sopra  accennato  ; 
cioè  di  qualche  difficolti  in  fatto  di  successione,  o di  imbarazzi 
prodotti  da  un'invasione.  La  dichiarazione  fatta  da  Carlo  IX  (o 
di  qualche  altro  in  suo  nome)  al  Papa  nel  1561,  che  nessuno 
editto  o altro  atto  qualunque  della  Corona  poteva  avere  forza  di 
legge  se  non  dietro  deliberazione  del  Parlamento,  fu  evidente- 
mente fatta  da  coloro  che  agivano  in  nome  suo  (poiché  egli  non 
aveva  allora  più  che  dieci  anni  di  età  ),  con  lo  scopo  di  agevolare 
i negoziati;  e si  riporta  ad  lyio  stato  di  cose  che  per  due  secoli 
almeno,  e probabilmente  per  tre,  non  era  mai  esistito.  Tutto  ciò 
che  il  Parlamento  reclamava,  nell'epoca  in  questione,  era  il  di- 
ritto di  ricusare  il  registramento,  che  esso  doveva  già  aver  posse- 
duto. La  forma  di  registrare  osservata  in  tutti  i tempi , sembra 
provarlo.  Essa  è un  ordine  o giudizio,  che  esprime  di  essere  stato 
fatto  dietro  deliberazione,  non  solo  di  verificare  che  1’  ordinanza 
o I'  editto  procedano  dal  re , ma  dichiararlo  in  ragione  del  suo 
contenuto , atto  ad  essere  eseguito.  Le  parole  sono  « la  matière 
mise  en  deliberalion  »,  con  1’  ordine  che  venga  registrata  « pour 
tire  exécutée  »;  c vi  si  aCTerma  di  essere  registrata,  o semplice- 
mente o con  delle  modificazioni;  nel  qual  caso  si  dichiara  di  es- 
sere stata  « ime,  co rrigée,  et  lue  ».  Un  ordine  fatto  in  Consiglio , 
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nel  4644,  che  dichiara  le  ordinanze  essere  siate  « eiies,  corri- 
gées  et  lues  en  Parlement  »,  riconosce  il  diritto  di  modificarne  le 
parole. 

Sorse  intanto  una  contesa,  siccome  era  inevitabile  che  sor- 
gesse , tra  la  Corona  e il  Parlamento  intorno  a tale  diritto.  Pa- 
recchie ordinanze,  cominciando  da  una  di  Carlo  IX  fatta  nel 
4562,  dicono  che  qualora  il  Parlamento  trovi  qualche  obiezione  da 
fare,  debba  presentare  senza  indugio  le  sue  rimostranze  in  iscritto, 
o per  mezzo  di  una  deputazione.  Siffatte  rimostranze  spesso  ave- 
vano un  buon  esito,  e facevano  che  1'  ordinanza  o venisse  ritirata 
o modificata;  ma  generalmente  parlando,  la  Corona  aveva  potere 
abbastanza  da  prevalere-  Nel  4597,  I’  Ordinanza  di  Moulins  esi- 
geva doversi  posporre  ogni  altra  faccenda  allorquando  veniva  tras- 
messa dal  re  qualche  ordinanza  per  essere  registrata.  Finalmente, 
a misura  che  I’  autorità  regia  venne  a consolidarsi  con  maggior 
vigore,  quantunque  il  diritto  di  rimostranza  innanzi  il  registra- 
melo continuasse  sempre,  per  le  usurpazioni  di  Luigi  XIV  venne 
ridotto  ad  una  mera  formalità.  Prima,  con  un’  ordinanza  del  4667, 
egli  concesse  soltanto  otto  giorni  di  tempo  per  fare  la  rimostranza, 
in  guisa  che  dopo  spirato  quel  periodo,  il  registramene  doveva 
supporsi  come  avvenuto.  Poscia,  nel  4673,  egli  fece  un’ altra  or- 
dinanza, nella  quale  comanda  doversi  eseguire  tutti  i suoi  editti 
dietro  la  prima  dimanda  del  Procuratore  Generale,  ma  permette 
la  rimostranza  come  prima,  da  farsi  nello  spazio  di  otto  giorni. 
In  tal  modo,  il  diritto  di  rimostranza  essendo  divenuto  illusorio, 
cessò  affatto  durante  il  resto  del  suo  regno  tirannico  e pernicioso; 
ma  venne  rimesso  su  dai  provvedimenti  del  reggente  Orléans,  in 
compenso  di  averlo  il  Parlamento  sostenuto  nel  4745,  ponendo 
da  canto  il  testamento  di  Luigi  XIV  in  favore  de’  suoi  figli  natu- 
rali, e dichiarandolo  reggente  assoluto  senza  Consiglio.  Siffatta 
armonia  non  fu  di  molto  lunga  durata;  poiché  due  anni  dopo.  Io 
vediamo  apparecchiare  delle  forze  militari  onde  fare  eseguire  il  re- 
gistramento,  nel  caso  che,  come  egli  temeva,  venisse  ricusato. 
Sembrerebbe  che  il  Parlamento  prendesse  vantaggio  dalle  difficoltà 
nelle  quali  il  progetto  del  Mississipi  involse  il  governo:  assunse 
anche  il  diritto  di  fare  regolamenti  generali  intorno  alle  banche 
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e ad  altre  faccende  finanziarie , oltre  di  esigere  che  il  Reggente  pro- 
ducesse i conti  della  sua  amministrazione:  di  guisa  che  Lo-*’,  unita- 
mente all’  Aliate  Dubois,  ministro  dissoluto  del  Reggente,  ordirono 
una  trama  ( secondo  lo  storico  Duclos  1 },  onde  prevalere  sui  mem- 
bri refrattari  per  via  di  un  sistema  di  promozione.  Proposero 
quindi  di  ritogliere,  per  una  specie  di  vendita  forzata,  gli  uffici 
ereditari  a*  possessori,  pagandoli  in  compenso  con  carta-moneta; 
di  sopprimere  qualunque  altra  vendita  d’impieghi;  e di  domare  il 
Parlamento  per  mezzo  del  gran  patronato  che  vi  avrebbe  eserci- 
tato la  Corona.  Nel  regno  di  Luigi  XV,  il  diritto  di  rimostranza 
venne  esercitato  così  com’  era  stato  innanzi  le  restrizioni  fattevi 
dal  suo  predecessore;  e benché  di  tempo  in  tempo  il  registra- 
mento  venisse  perentoriamente  ricusato,  il  Parlamento  cedeva  in 
ogni  occasione  importante,  allorquando  il  Re  ricorreva  ad  una  so- 
lennità che  si  chiamava  Ietto  di  giustizia  (iif  de  justice).  Consi- 
steva in  questo,  che  il  Re  andava  con  pompa  maggbre  del  consueto, 
c con  un  maggior  seguito  di  cortigiani , a tenere  una  adunanza  nel 
Parlamento:  in  tale  occasione  intendevasi  esser  legge  che,  dato 
1'  ordine , il  registramento  non  poteva  essere  ricusato.  Il  Re  poteva 
mandare  in  bando  tutto  il  Parlamento;  prerogativa  spesso  eser- 
citata negli  ultimi  due  secoli.  I membri  venivano  confinati  in  qual- 
che città  distante  cinquanta  o sessanta  miglia  da  Parigi , e tenu- 
tivi parecchie  settimane  in  pena  di  avere  fatto  mostra  di  spirito 
refrattario.  La  Corona  aveva  siffatto  potere  sopra  loro,  egualmente 
che  sopra  ogni  altro  de'  sudditi.  Talvolta  i parlamentarj  vi  si  op- 
ponevano; ma  nella  contesa,  quando  il  timore  di  venire  a tali 
estremità  doveva  senza  dubbio  in  molti  casi  impedire  che  fossero 
proposti  gli  editti , ed  in  pochi  casi  impedire  che  vi  si  persistesse, 
per  lo  più  il  volere  del  Re  prevaleva,  semprechè  1’  oggetto  era  di 
sufficiente  importanza  a giustificarlo  nell’ affrontare  il  pericolo  di 
un’  aperta  resistenza  — pericolo  di  poco  momento  nei  tempi  or- 
dinarj,  in  cui  il  potere  poteva  disporre  di  grandi  somme  di  danaro 
c di  un  esercito  stanziale. 

La  differenza  principale  tra  il  Parlamento  di  Parigi  c i Parla- 
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menti  Provinciali  consisteva  in  ciò,  che  il  diritto  di  rimostranza 
apparteneva  a questi  ultimi  dopo  il  registramento.  Essendo  essi 
tenuti  a registrare  immediatamente , e potendo  l’ ordinanza  con- 
tenere taluni  provvedimenti  urtanti  o anche  pericolosi,  adot- 
tati per  ignoranza  delle  circostanze  locali  ; i giudici  potevano 
in  tali  estremità  sospenderne  la  esecuzione,  ciascuno  nel  proprio 
distretto,  tino  a che  fosse  nata  l’opportunità  di  rettificare  l’errore. 
Di  questi  Parlamenti  Provinciali  ve  ne  erano  undici;  in  Bordeaux, 
in  Tolosa,  in  Grenoble  ec.  Tutti  erano  costituiti  come  quello  di 
Parigi;  e ne’  tempi  più  antichi,  quando  le  provincie  erano  presso- 
ché indipendenti  dalla  Corona,  venivano  consultati  intorno  agli  af- 
fari di  Stato,  in  prima  più  regolarmente,  indi  ne’  casi  straordinarj, 
quasi  come  facevasi  con  quello  di  Parigi,  e intorno  agli  affari  del 
proprio  distretto  — ch’era  il  dominio  primitivo  della  Corona  — 
e intorno  agli  affari  di  tutta  la  monarchia,  composta  dell' accen- 
nato distretto,  e di  quelli  sottoposti  agli  altri  undici  Parlamenti.  Un 
esempio  di  resistenza  seguita  da  buon  esito,  per  parte  di  un  Par- 
lamento provinciale,  è parimente  memorabile,  per  la  celebrità  dello 
individuo  che  la  sostenne,  e per  la  inutilità  di  una  vittoria  tem- 
poranea che  costui  riportò  sopra  un  avversario  troppo  potente  da 
poterglisi  resistere  con  qualche  effetto.  Montesquieu,  nel  1722, 
nel  tempo  della  Reggenza,  rappresentava  il  parlamento  di  Bordeaux, 
nel  quale  egli  era  uno  de’  presidenti  minori  ( présùkm  à mortver) , 
allorquando  opponevasi  ad  una  tassa  che  era  stata  imposta  e re- 
gistrata. L' imposta  fu  revocata , ma  ve  ne  fu  sostituita  un’  altra 
egualmente  cattiva. 

La  restrizione  che  il  Parlamento  produceva  al  potere  della 
Corona,  nasceva  non  tanto  da’  nobili,  e in  nessun  modo  da  tutto  il 
Parlamento  considerato  come  Corpo:  proveniva  piuttosto  da  quel 
numero  di  membri  addetti  all’  amministrazione  della  giustizia,  e in 
generale  dai  giureconsulti,  senza  dubbio  collegati  coi  nobili  per 
via  del  possesso  di  tutti  gl’impieghi,  ma  non  confusi  con  quelli. 
Essi  fino  od  un  certo  grado  costituivano  un*  aristocrazia  legale,  una 
nomocrasia,  l’accesso  alla  quale  non  era  limitato  alla  nascita,  ma 
poteva  ottenersi  per  danaro  o per  industria.  La  sua  influenza  sorse 
in  qualche  modo  dall’ esser  connessa  con  l’altra  aristocrazia;  ma 
vut. u si 
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molto  più  dalla  reputazione  che  godevano  i magistrati  e i legisti 
generalmente  nel  paese,  e dalla  loro  connessione  con  l’ amministra- 
zione della  giustizia,  con  la  soprintendenza  della  polizia,  e col 
maneggio  de'  più  importanti  affari  della  società.  Per  queste  ragioni 
la  resistenza  che  il  potere  assoluto  doveva  incontrare  nel  Parla- 
mento, era  più  considerevole  che  quella  ch’era  da  trovarsi  negli 
Stati  Generali.  Ma  in  un’  altra  cosa  la  sua  superiorità  era  anche 
maggiore.  1 II  Parlamento  era  un  Corpo  permanente;  adunavasi 
per  obbligo  ogni  anno,  e per  gran  parte  dell’  anno,  onde  esercitare 
le  sue  funzioni  giudiciarie.  Gli  Stati  convocavansi  soltanto  secondo 
le  occasioni  in  cui  la  Corona  desiderava  che  si  adunassero.  Ciò 
non  accedeva  se  non  quando  vi  erano  delle  serie  difficoltà,  a vin- 
cere le  quali  richiedevasi  l’ajulo  del  paese;  per  la  qual  cosa  nel 
concederlo  potevano  imporsi  condizioni  alia  Corona:  ma  se  siffatta 
domanda  di  condizioni  dovesse  esser  fatta  in  modo  energico  o no 
— cioè  dimanda  accompagnata  con  un  rifiuto  perentorio  alle  ri- 
chieste della  Corona  in  caso  di  non  si  volere  arrendere  — di- 
pendeva dalla  composizione  dell’ adunanza,  la  quale  variava  con- 
siderevolmente di  tempo  in  tempo;  c come  quella  che  non  era 
governata  da  regole  fisse  e riconosciute,  poteva  generalmente  raf- 
fazzonarsi e menarsi  a piacere  del  Governo,  onde  raggiungere  più 
speditamente  lo  scopo.  Per  lo  più,  il  bisogno  di  avere  sussidj  in 
danaro  era  quello  che  faceva  convocare  gli  Stati  ; e poiché  la  ra- 
gione di  invitare  le  città  a mandarvi  i loro  deputati,  o le  provin- 
cie  a mandarvi  i baroni,  o il  clero  ad  assistervi  in  persona,  era 
quella  di  ottenere  il  loro  assenso  alle  imposizioni  da  ordinarsi,  ne 
seguiva  che  qualvolta  il  Sovrano  poteva  ottenere  l' intento  do  una 
parte  del  paese,  non  richiedesse  l’assistenza  del  rimanente,  nè 
coloro  che  non  erano  intimati  se  ne  querelavano^  Inoltre,  l’asso- 
luto rifiuto  della  Corona  a cedere  alle  condizioni  richieste  in  com- 
penso, poteva  solo  produrre  la  perdita  del  sussidio  domandato;  e 
quando  il  Corpo  generale,  cioè  gli  Stati  di  tutto  il  reame,  ricusavano, 
poteva  ricorrersi  a quelli  delle  provincie  o delle  città  particolari, 

1 II  Parlamento  di  Parigi  annullò  gli  atti  degli  SlaU  Generali  convocati  nel 
t#9S  dal  Duca  di  klayenne,  dichiarandone  illegale  l'asKmhlea. 
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i quali  era  più  verosimile  cedessero  al  peso  dell’influenza  regia 
rivolta  tutta  contr’essi.  Tali  circostanze,  ma  in  ispecie  il  non  es- 
servi  un  sistema  regolare  adottato  o per  la  loro  elezione  o per 
In  condotta  degli  affari  nelle  loro  adunanze,  positivamente  dimi- 
nuiva lo  effetto  degli  Stati  nel  restringere  il  potere  della  Corona, 
anche  quando  le  sue  necessità  richiedevano  che  venissero  convo- 
cati. 

È mestieri  osservare,  innanzi  di  procedere  più  oltre  nella 
storia  degli  Stati,  che  in  origine  ogni  entrala  sotto  il  sistema 
feudale  proveniva  principalmente  dalla  proprietà  del  signore,  o da 
quella  eh’  egli  godeva-  direttamente,  o da  quella  che  era  posseduta 
da'  suoi  vassalli  ( per  la  quale  essi  pagavano  certo  censo,  oltre  dj 
prestare  il  servizio  annesso  alla  concessione),  e da'  profitti  casuali, 
come  sarebbero  quelli  delle  sue  corti.  In  progresso,  allorquando 
parleremo  della  specie  de’  carichi  che  sopportavano  i vassalli  fran- 
cesi, vedremo  ciò  che  pagava  ogni  vassallo  in  particolare.  Per  ora 
gli  è solamente  necessario  notare,  che  essi  formavano  l'entrata  or- 
dinaria del  gran  feudatario  o principe,  degli  inferiori  baroni  imme- 
diati vassalli  della  Corona,  c dei  signori  minori  allorché  venne 
introdotta  la  sub-infeudazione,  e del  Sovrano  stesso.  Tutte  le  volte 
che  nasceva  il  caso  del  bisogno  di  servizj  straordinarj,  e dei  sus- 
sidi in  danaro  oltre  agli  emolumenti  regolari,  convocavasi  l'assem- 
blea della  baronia,  e discutevasi  intorno  a siffatti  sussidj.  Parecchi 
de’  sussidj  in  tal  guisa  domandati,  quantunque  occasionali,  e per- 
ciò richiedenti  un'  adunanza  per  fissarne  la  quantità  e per  distri- 
buirne il  pagamento,  venivano  pienamente  riconosciuti  e con- 
siderati come  pagamenti  straordinarj;  come  sarebbero  il  far  cava- 
liere un  figlio,  il  matrimonio  di  una  figlia,  ed  anche  il  riscatto 
del  signore.  Ma  altre  cagioni  straordinarie,  come  le  guerre  o le 
perdite  impreviste,  talvolta  spingevano  i grandi  baroni,  ed  in  ispe- 
cie i principi,  a sollecitare  ajuti  straordinarj  — il  nome  de’  quali 
mostra  eh'  essi  erano  volontarj  ; poiché  spesso  dicevansi  bene vo- 
lence,  e più  generalmente  aiti.  Allorché  il  sistema  feudale  comin- 
ciò a declinare,  e il  servizio  personale  ad  essere  commutato  in  pa- 
gamenti pecuniarj,  i possidenti  e gli  altri  abitanti  che  non  tenevano 
terre  per  concessioni  feudali,  erano  intimati  a pagare  in  propor- 
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zione  de’  loro  mezzi.  Ciò  da  principio  era  un  pagamento  d’occasione, 
p chiamavasi  taglia,  dal  modo  con  cui  tenevasi  ricordo  de’  conti 
facendo  de’  tagli,  delle  incisioni,  in  un  bastone.  1 Perchè  ai  vassalli 
superiori  non  era  permesso  di  commutare  il  servizio  in  danaro,  e 
gli  ecclesiastici  lo  prestavano  sempre  per  via  di  sostituzione,  nes- 
suno di  loro  pagava  mai  taglia;  la  quale  gravitava  tutta  sul  popolo 

cioè  le  classi  non  nobili  — , il  quale  era  composto  da  coloro 

che  non  possedevano  terra  in  nessuna  guisa,  o da  coloro  che 
avevano  feudi  detti  roluriers,  cioè  feudi  per  via  di  sub-infeuda- 
zione,  quattro  passi  distanti  dal  principe,  o feudi  concessi  a con- 
dizione di  bassi  servizj,  distinti  dalle  operaismi  militari;  poiché  la 
taglia  per  abuso  venne  estesa  anche  a costoro,  quantunque  in 
origine  fosse  una  commutazione  di  servizio.  Se  non  che,  parrebbe 
che  fosse  soltanto  una  commutazione  di  servizio  straordinario,  che 
non  poteva  essere  coperto  dallo  scutaggio.  * Spesso  si  è detto 
che  la  taglia  si  introducesse  sotto  il  regno  di  San  Luigi;  ma  è un 
errore:  poiché  Beauvais  ebbe  un  atto  di  esenzione  nel  4060;  e 
la  ordinanza  di  Filippo  Augusto  nel  4490  (chiamata  il  suo  testa- 
mento), si  riferisce  ad  essa.  In  ogni  modo  non  divenne  perpetua 
ed  annuale  se  non  nel  4445.  In  talune  provincie,  come  nella 
Linguadoca,  nella  Provenza , nella  Gnjenna , nel  DelGnato , era 
reale;  vale  a dire  percepivasi  su  tutti  i feudi  roturiers,  tutto- 
ché fossero  posseduti  dal  clero  e dai  nobili.  Negli  altri  luoghi  era 
personale,  e non  pagabile  dalle  suddette  classi  in  ragione  del  pos- 
sesso de’ feudi  roluriers  ; e in  rispetto  de’ feudi  nobili,  non  era  pa- 
galo in  nessuna  parte.  In  taluni  luoghi  il  clero  e i nobili  pagavano 
per  ragion  di  case,  dove  gli  altri  averi  feudali  rimanevano  esenti. 
Gli  impiegati  al  servizio  del  Re,  i bali  e gli  altri,  godevano  esen- 
zione ufficiale.  Essendo  i nobili  e il  clero  esenti  dalla  taglia,  qual- 
volta un  bisogno  straordinario  spingeva  il  Re  ad  estenderla  a loro, 
o che  in  compenso  fossero  sottoposti  a qualche  altro  pagamento. 


1 Chiamavasi  parimente  lolle,  e per  l’abuso  che  se  ne  faceva  mal-tolte.  I 
conti  dello  Scacchiere  in  Inghilterra  un  tempo  erano  tenuti  per  mezzo  di  taglie  ; 
come  erano  quelli  dì  alcuni  trafficanti:  per  esempio,  de’ fornai.  In  Francia  c 
in  Scozia. 

* Vedi  Cap.  IX. 
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ciò  poteva  solamente  farsi  dopo  di  avere  convocato  gli  Stati,  ed 
ottenutone  l’assenso.  In  tal  guisa,  se  qualche  altro  sussi#» 
veniva  richiesto  da  queste  classi,  o da’  negozianti , o altri  oraW 
di  cittadini,  ciò  non  poteva  farsi  se  non  con  il  loro  consenti- 
mento negli  Stati.  Sembra  indubitabile  che  tale  consenso  fosse 
necessario  ad  ogni  imposizione  di  nuove  tasse  ; e che  il  Sovrano, 
che  coll'assenso  de’ suoi  vassalli  poteva  imporre  uno  nuova  tassa 
ne*  suoi  proprj  dominj,  non  poteva  estenderla  ai  dominj  degli  altri 
grandi  baroni,  quand’anche  fossero  suoi  feudatari,  senza  l’appro- 
vazione de' vassalli  componenti  le  corti  di  que’ baroni. 

Gli  Stati  erano  di  due  specie,  generali  e particolari:  i primi 
erano  quelli  di  tutto  il  reame;  i secondi  quelli  delle  provincie,  o 
de’ distretti  provinciali,  o delle  singole  città.  Per  lungo  tratto  di 
anni  non  vi  furono  che  due  soli  Stati  Generali;  uno  per  il  nord 
della  Francia,  il  pays  de  coùlume,  1 o Lingua  d'oyl,  come  chia- 
mavasi,  o lungue  d oni  (dalla  particella  affermativa  che  vale  ai); 
l'altro  per  il  sud,  il  pays  de  droit  cinti,  detto  Lingua  d'oc,  dal 
medesimo  vocabolo,  che  nel  sud  era  oc.  * Allorquando  i grandi 
feudi  del  sud  furono  riuniti  alla  monarchia , gli  Stati  di  Linguadoca 
talvolta  radunavansi  in  Tolosa,  tal’  altra  in  Parigi;  nel  tempo  me- 
desimo che  vi  si  radunavano  quelli  della  Lingua  d’oyl,  entrambi 
in  luoghi  separati.  Poscia,  a misura  che  il  potere  della  Corona  si 
estese,  e la  unione  delle  diverse  parti  della  monarchia  divenne 
più  stretta  , gli  Stati  di  ambedue  le  divisioni  si  fusero  in  unica 
assemblea,  benché  rimanessero  sempre  composti  di  tre  corpi,  i 
quali  all’ occasione  si  radunavano  insieme,  ma  più  spesso  separa- 
tamente. Gli  Stati  provinciali  adunavansi  con  maggiore  regola- 
rità, ed  avevano  spesso  delle  faccende  locali  a rassettare  ; come 
sarebbe  la  distribuzione  de’  pubblici  carichi  ordinar] , e in  ispecie 
la  taglia,  fra  le  diverse  parli  de’  loro  distretti,  e il  modo  di  riscuo- 
terli. Taluni  adunavansi  annualmente,  altri  ogni  due  anni,  parec- 

* Non  era  veramente  esatto  chiamare  la  lingua  d’oyl  le  pays  coàtumier,  e 
la  Linguadoca  le  pays  de  Droit  icrit , poiché  Lione  col  suo  distretto  era 
paese  de  Proli  (crii,  quantunque  nella  Lingua  d’oyf. 

1 In  simil  guisa,  l'Italia  era  chiamala  Lingua  del  si.  Voli  Dante,  Inferno, 
Canio  XXXIII. 
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chi  poi  ogni  tre.  Nelle  provincie  dove  esistevano  gli  Stati  (Bre- 
tagna, Borgogna,  Lingnadoca,  Provenza),  vi  erano  gli  Stati  per 
tutta  la  provincia,  e gli  Stati  per  i singoli  distretti  (sénéchaussées) 
c per  ogni  città  d'importanza.  Cosi  nella  Borgogna,  oltre  agli  Stati 
di  Borgogna,  vi  erano  anche  gli  Stati  del  Carolese,  del  Màjonnese, 
di  Bresse,  di  Bugey,  e così  del  rimanente.  Tutti  questi  Corpi  par- 
ticolari adunavansi  di  tempo  in  tempo  con  qualche  regolarità.  Ma 
gli  Stati  Generali,  ovvero  quelli  di  Francia,  convocavansi  soltanto 
secondo  il  bisogno  ne’  casi  di  grave  importanza.  Nondimeno  la 
costituzione  di  tutti  era  a un  dipresso  la  medesima,  e quindi  do- 
vettero tutti  avere  la  medesima  origine,  come  quelli  che  erano  i 
resti  delle  Corti  feudali  e delle  Nazionali  Assemblee  de’  tempi  pri- 
mitivi. 

La  più  antica  assemblea  degli  Stati  Generali,  così  propria- 
mente chiamata,  secondo  che  abbiamo  già  sopra  notato,  fu  quella 
del  1302,  1 allorché  Filippo  il  Bello  contendeva  con  Papa  Bonifa- 
cio Vili.  Prevedendo  di  dovere  aver  bisogno  di  un  sussidio,  in- 
timò le  città  a mandare  sindaci  o procuratori,  in  qualità  di 
agenti  o deputati,  i quali  si  unirono  ai  prelati  e ai  baroni  che  vi 
assistevano  personalmente,  e ai  deputati  de’ Capitoli;  e nel  -1313 
riconvocò  di  nuovo  un'assemblea  della  medesima  specie.  Ciò  che 
allora  avvenne,  mostra  con  quanta  irregolarità  venisse  allora  ma- 
neggiata la  faccenda,  come  ne  erano  illusorj  gli  atti,  e quanto  vi 
si  facesse  poco  al  di  là  di  ciò  di  che  v’era  bisogno,  dando  alla  Co- 
rona un  pretesto  di  usare  il  suo  potere  diretto  nel  far  danaro. 
11  ministro  del  Re  arringò  l’assemblea  intorno  olle  necessità  della 
guerra,  e quindi  venne  direttamente  chiedendo  ai  membri  ciò  che 
intendevano  di  dare.  Sembra  che  i baroni  e i prelati  rimanessero 
taciti  ; ma  il  Prevosto  de’  Mercanti  di  Parigi,  capo  delle  classi  com- 
merciali, che  presedeva  al  terzo  Stato,  o ai  deputati  delle  città , ri- 
spose che  i Parigini  o avrebbero  apprestato  al  re  un  sufficiente 
sussidio,  o lo  avrebbero  accompagnalo  alla  guerra  : risposta  alla 

1 La  Carta  di  Chàtres,  concessa  da  S.  Luigi  nel  Ì2B2,  era  contrassegnala  da. 
dodici  borghesi,  ch'egli  volle  che  vi  mandassero  Parigi,  Orléans,  Provins,  Lens, 
e Laon,  in  qualità  di  deputali,  onde  consultarli  sulla  materia.  Da  ciò  taluni  lo 
hanno  considerato  come  istitutore  degli  Stati  Generali. 
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quale  fecero  eco  i deputati  delle  altre  città.  Non  vi  fu  presa  al- 
cuna altra  risoluzione;  ma  immediatamente  venne  fuori  un  pro- 
clama per  imporre  un  pagamento  ad  valorem  sopra  tutte  le 
mercanzie  vendute.  Luigi  X,  suo  successore,  era  un  principe  di 
poca  capacità,  ed  operò  con  minor  vigore.  Essendo  stato  assicu- 
rato ch’egli  non  aveva  probabilità  di  ottenere  che  gli  Stati  Ge- 
nerali gli  consentissero  un  sussidio,  ricorse  agli  Stati  della 
Gujenna  e delle  altre  provincie , e non  v’  ebbe  esito  migliore. 
Si  rivolse  quindi  al  Parlamento,  e nè  anche  vi  riuscì.  E’  fu  proba- 
bilmente allorché  trovavasi  in  tali  difficoltà  sul  cominciare  del  suo 
regno,  che  egli  concesse,  nel  4344,  al  Ducato  di  Normandia  * una 
Carta , che  lo  dichiarava  esente  da  ogni  tassa  non  approvata  dal- 
f assemblea  degli  Stati  Normanni:  essa  venne  confermata  da  Fi- 
lippo di  Valois  nel  4338,  allorquando,  presente  il  re,  fu  fatta  da- 
gli Stati  Generali  una  dichiarazione  applicabile  a tutta  la  monar- 
chia. Nessun  altro  principe  convocò  gli  Stati  Generali  con  tanta 
frequenza  come  fece  Giovanni  li,  a cagione  delle  sciagure  del  suo 
regno;  ma  perchè  il  potere  della  Corona  andava  sempre  più  in- 
debolendosi a misura  che  il  principe  dimandavo  ajuti,  fu  poco  sov- 
venuto nelle  estremità  in  cui  s’ebbe  a trovare.  Nel  4350,  gli  Stati 
della  Lingua  d’ot /i  e quelli  della  Linguadoca  vennero  convocati, 
e i prelati  accordarono  i sussidj  richiesti;  ma  i nobili  e il  terzo 
Stato  si  considerarono  come  non  autorizzati  da’loro  costituenti,  e 
il  Re  ricorse  agli  Stati  delle  provincie  e delle  Città  ; parecchi  dei 
quali  approvarono  una  tassa  ad  valorem  per  una  data  somma , 
altri  per  un’altra,  sulla  vendita  delle  mercanzie.  Nel  4355  vi  fu 
un’adunza  degli  Stati  nel  Limosino,  dove  i differenti  ordini  de’mem- 
bri  presentarono  in  iscritto  le  loro  rimostranze  e dimande  di  ri- 
sarcimento, o di  modificazioni  nelle  leggi  e nelle  misure  del  Go- 
verno. Chiamavansi  cedules,  o biglietti;  dopo  ( 4366)  vennero  dette 
cahiers,  quaderni,  nome  che  ritennero  sempre;  e da  questi  cahiers 
nacquero  le  ordinanze  più  importanti,  che  di  quando  in  quando 

1 Questo  Carta  venne  confermato  diverse  volle,  e da  ultimo  nel  1379  ; ma 
quasi  tutti  gli  articoU  ne  furono  abrogati  o modificati  con  varie  Ordinanze,  le 
quali  solo  riguardavano  la  Carta  Normanna  tanto  da  contenere  la  clausola  « Non- 
obstant  la  Charle  de  Normandic  * ec. 
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furono  falle  dai  principi  successivi  ; peculiarmente  quelle  di 
Carlo  IX  d’ Orléans  per  la  riforma  generale  degli  abusi,  quelle  di 
Moulins  e del  Rossiglione  per  la  riforma  giudiciaria,  e quella  di 
Blois,  sotto  Enrico  III,  sulla  stessa  importante  materia.  Di  esse 
abbiamo  già  toccato  allorquando  più  sopra  trattavamo  del  regi- 
stramento  ne’Parlamenti. 

L’anno  1355  fu  quello  della  campagna  del  Principe  Nero  in 
Gujenna.  Gli  Stati  furono  talmente  impauriti  per  la  condizione 
deplorabile  del  paese,  che  concessero  de’sussidj  per  raccogliere 
truppe  e pagarle;  ma  deputarono  degli  individui  a soprintenderne 
la  spesa,  e fissarono  un’  epoca  per  assistere  al  rendiconto  ; e pre- 
sentarono le  loro  querele,  alle  quali  il  Re  fece  ragione. 

L’ anno  dopo,  Giovanni  fu  fatto  prigioniero  a Poitiers;  e il  Del- 
fino, che  poi  fu  Carlo  V,  tentando  di  ristaurare  le  fortune  del 
paese,  convocò  nel  1358  gli  Stati.  Ragunaronsi  in  Parigi,  e le  se- 
dute furono  violentissime.  Nè  cessarono,  durante  la  cattività  del 
Re,  di  profittare  delle  pubbliche  calamità,  per  trattare  la  Corona 
con  l’insolenza  di  grandi  feudatarj.  E però  vennero  poscia  con 
minor  frequenza  convocati,  e non  fu  mai  più  permesso  loro  di 
oltrepassare  i limiti  di  semplici  rimostranze  contro  aggravj  spe- 
ciali. Carlo  V li  convocò  soltanto  due  volte  dopo  che  salt  al  trono;  1 
Carlo  Vili  giammai  dopo  l' anno  del  suo  avvenimento;  * e France- 
sco I nessuna  volta  in  tutto  il  suo  regno.  Altri  principi  li  con- 
vocarono secondo  le  occasioni  e con  differente  esito,  fino  al  1614, 
allorché  la  regina  madre,  reggente  nella  minorità  di  Luigi  XIII , 
li  radunò  per  l'ultima  volta  innanzi  la  rivoluzione  del  1789.  I 
tre  ordini  tenevano  le  loro  sedute  separatamente  in  differenti  luo- 
ghi di  Parigi;  ma  i nobili  e il  terso  stato  chiesero  ed  ottennero 
permesso  di  radunarsi  iu  uno  stesso  luogo  col  clero,  cioè  nel 
convento  de’ frati  Agostiniani.  11  numero  de’ membri  che  vi  assi- 

> Furono  convocali  anche  nel  IS69,  all'occasione  di  discutervi  le  faccende 
della  guerra,  e non  già  per  domandare  sussidj. 

1 Gli  Stati  di  Tours  nel  «48*  mostrarono  grandissimo  ardire,  querelandosi 
liberamente  degli  aggravj.  Ma  quantunque  quasi  tutte  le  loro  dimande  venis- 
sero ammesse,  non  si  fece  nessuna  ordinania  in  proposito,  e quindi  non  eb- 
bero efletlo. 
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stettero  era  di  454,  de’ quali  140  erano  cardinali  c prelati,  132 
nobili,  e 182  deputati  delle  città,  e quest' ultimi  ufficiali  di  giu- 
stizia e di  finanza.  I tre  ordini  formularono  separatamente  le  loro 
dimande,  secondo  che  era  generale  costumanza.  I nobili  chiesero 
l’ abolizione  dello  Paulette , ovvero  tassa  annua  sugli  offirj  ; il 
clero  la  pubblicazione,  ossia  adozione  del  Concilio  di  Trento  ; i Co- 
muni la  diminuzione  delle  pensioni;  e tutti  poi  convennero  nel 
domandare  lo  stabilimento  di  una  camera  o corte  d’ inchiesta 
intorno  alle  malversazioni  della  finanza,  e nel  volere  certe  date 
alleganze  matrimoniali  nella  reai  famiglia.  Lo  zelo  dei  Comuni, 
forse  per  il  gran  numero  de’ magistrati  che  trova vansi  fra  loro, 
fu  energico  contro  gli  abusi  della  stampa.  Richiesero  che  a nes- 
suno fosse  permessa  la  vendita  di  qualunque  libro  senza  nome  di  * 

stampatore , e senza  licenza  de’  revisori  nominati  dai  prelati  e 
dai  bali  in  attestato  delle  dottrine  contenute  nell’opera,  pena  la 
fustigazione  e una  multa,  violando  la  prima  condizione,  e una 
condanna  alle  galere  e la  confisca,  violando  la  seconda  ; che  a nessun 
librajo  fosse  permesso  di  incassare  libri  senza  mostrarne  a un  giu- 
dice il  catalogo  ; e che  non  si  potessero  fare  almanacchi  senza  li- 
cenza de’  vescovi.  Richiesero  inoltre  un  gastigo  esemplare  contro  gli 
stregoni.  E furono  anche  più  forti  nel  domandare  delle  misure  atte  a 
convalidare  la  superiorità  della  Corona,  e svincolare  il  paese  da 
ogni  dipendenza  dall' autorità  del  papa;  la  quale  domanda  venne 
evasa  e frustrata  dagli  attivi  intrighi  del  clero,  cui  si  congiunsero  i 
nobili.  Questa  assemblea  degli  Stati  Generali  durò  più  di  quattro 
mesi,  e fece  nascere  tante  delicatissime  discussioni,  che  ridussero 
poscia  il  Governo  a convocare  soltanto  gli  Stati  Provinciali,  i 
quali,  conforme  abbiamo  fatto  osservare,  adunavansi  regolarmente 
nelle  ordinarie  occasioni.  Ad  essi  talvolta  ricorrevasi  per  danaro, 
ed  altre  specie  di  sussidj  in  circostanze  straordinarie;  e sempre- 
diè  i membri  inostravansi  refrattarj,  si  punivano  col  bando,  come 
praticavasi  co’  membri  del  Parlamento  di  Parigi  tutte  le  volte  che 
ricusavano  di  registrare  i regj  editti. 

Non  pertanto,  nel  lungo  intervallo  fra  gli  Stati  del  1614  e la 
Rivoluzione,  il  Parlamento  di  Parigi  tentò  ripetutamente  di  ottenere 
riparazione  degli  aggravj.  Cominciò  durante  la  minorità  di  Luigi 

?Ot.  I.  W 
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XIV  a mostrare  siffatta  inclinazione,  e spiegò  uno  spirito  di  op- 
posizione alle  misure  della  Corona,  e di  ricerca  intorno  alle  ma- 
terie non  contenute  negli  editti.  Il  procedere  tirannico  con  che 
questo  principe  domò  il  Parlamento,  è già  stato  descritto,  del  pari 
che  il  suo  risorgimento  sotto  la  reggenza.  Da  quell’epoca  fino 
alla  Rivoluzione,  le  rimostranze  che  esso  faceva,  vennero  sempre 
più  acquistando  importanza,  ed  ottenne  tutto  il  peso  che  ave- 
vano avuto  gli  Stati  Generali  in  varie  occasioni.  Debole  sotto 
i principi  forti  ( siccome  uno  de’  suoi  sostenitori  lo  descrisse 
allo  storico  Duclos),  * ma  forte  sotto  i deboli,  mostrò  un 
avvicendarsi  di  forza  e di  debolezza  nella  mutabile  ammini- 
strazione di  Luigi  XV  ; e la  opposizione  eh' esso  fece  ai  mi- 
nistri di  quel  principe,  contribuì  potentemente  ad  obbligare  il 
suo  bene  intenzionato  ma  assoluto  successore  a convocare  l’as- 
semblea degli  Stati  Generali,  allorquando  le  difficoltà  finanziere 
del  paese  si  fecero  tali  da  non  bastarvi  ordinari  rimedj.  L’as- 
semblea de’ Notabili,  * espediente  al  quale  in  principio  si  ricorse 
senza  riuscita,  era  stata  consultata  intorno  al  modo  di  eleggere 
e comporre  gli  Stati.  II  resultato  fu  quello  di  dare  a quel  Corpo 
una  costituzione  positivamente  diversa  da  qualunque  altra  che 
esso  aveva  precedentemente  avuta.  Le  elezioni  ebbero  luogo  nelle 
assemblee  del  clero,  de’nobili,  de’ Comuni,  appartenenti  ai  diversi 
grandi  baliati  f assemblèa  baillagères  ).  Ai  protestanti  fu  per- 
messo di  votare  egualmente  che  ai  cattolici;  fu  lecito  agli  eccle- 
siastici ordinar],  del  pari  che  ai  prelati,  di  essere  eletti;  e ai  Comuni 
ftiers  itat  ) di  essere  in  maggior  numero  de’ membri  apparte- 
nenti agli  altri  due  Stati.  L’ordine  ecclesiastico  consisteva  di  291 
deputati,  di  cui  solo  85  erano  prelati  ed  abati,  gli  altri  erano  cu- 
rati. I nobili  erano  270,  di  cui  28  funzionar]  parlamentarj.  Il 
terzoStato contava  578  membri;  de’ quali  32  chierici, nobili  o magi- 
strati; il  rimanente  uomini  di  legge,  deputati  della  campagna,  c 


’ Meni.  I,  sai. 

’ Costoro  erano  persone  rispettabili  di  diverse  parti  del  regno,  c tutte  no- 
minale dal  Re.  Erano  141,  prelati,  nobili,  marescialli  di  Francia,  magistrati  ed 
altri  funzionari. 
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deputati  delle  città:  212  i primi,  102  i secondi,  232  gli  ultimi.  La 
rivoluzione  che  ne  seguì,  può,  a parlar  propriamente,  considerarsi 
come  nata  dalla  determinazione  di  questi  tre  Stati  a congiungersi 
e formare  un  Corpo  solo,  più  presto  che  da  qualunque  altro  evento 
susseguente  alla  loro  adunanza;  e tale  determinazione  nacque 
dall'unione  del  clero  ordinario  coi  Comuni,  ne’ quali  era  un  me- 
desimo sentimento,  cui  nè  i dignitari  ecclesiastici  nè  i nobili  in 
generale  avrebbero  giammai  partecipato. 

Il  modo  di  comporre  ed  eleggere  gli  Stati  Generali  non  aveva 
regola  fissa;  ma  la  norma  che  spesso  seguitavasi  era  questa.  Il 
regno  dividevasi  in  dodici  grondi  distretti  o governi,  e ciascuno  di 
essi  sceglieva  un  numero  di  deputati,  specificati  in  uno  scritto,  o 
lettre  de  cachet,  1 fatto  a fine  di  convocare  l’assemblea.  In  tre 
di  cotesti  governi,  la  Brettagna,  il  Delfinato,  la  Provenza,  ciascuno 
degli  ordini  raccoglievasi  e sceglieva  il  deputato  di  tutto  l'ordine 
appartenente  a quella  provincia.  Negli  altri  nove  governi,  il  clero, 
i nobili  c i Comuni  di  ogni  suddivisione  e di  ogni  città  d'impor- 
tanza, riunivansi  separatamente  e sceglievano  i loro  rappresentanti. 
Tale  era  il  modo  che  generalmente  tenevasi;  ma  non  eravi  norma 
certa  in  quanto  al  processo  elettivo,  o al  numero  de’ deputati;  e 
quando  gli  Stati  adunavansi,  il  procedimento  loro  era  così  incerto 
e variabile  quanto  quello  della  loro  composizione.  Si  riunivano  in 
una  sala  per  udire  dal  Re  la  cagione  che  lo  aveva  spinto  a con- 
vocarli; e generalmente,  dopò  il  discorso,  ciascuno  degli  Stati  riti- 
ravasi  nella  propria  sala  separatamente,  dove  i deputati  si  divi- 
devano in  dodici  corpi,  rispondenti  ai  dodici  governi  dei  quali  erano 
rappresentanti.  I voti  della  Camera  venivano  presi  da  queste  do- 
dici divisioni,  ed  era  solamente  in  tre  (la  Brettagna,  il  Delfinato 
e la  Provenza  ) che  il  voto  del  Corpo  veniva  a raccogliersi  a mag- 
gioranza di  membri.  Negli  altri  nove  governi  i voti  primamente 
prendevansi  per  citta  e distretti,  di  ciascuno  dei  quali  i deputati 
avevano  un  voto , determinato  dalla  maggioranza  de’  voti  di  tali 


1 Ciò  significa  semplicemente  lellrra  tigillala;  ma  l’uso  che  facevasi  di  tale 
espressione  per  dinotare  l'ordine  reale  d’ imprigionare  qualche  innocente,  verrà 
spiegalo  in  apprrsso. 
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suddivisioni.  Il  volo  dell' intiera  Camera  consisteva  nella  maggio- 
ranza de’ voti  di  tali  governi,  raccolti  in  quel  modo.  Egli  è evi- 
dente, che  non  v’  era  ordinamento  peggiore  di  questo  per  conoscere 
la  opinione  di  tutti  i rappresentanti  ; perciocché  era  possibilissimo 
che  il  voto  di  una  classe  fosse  determinato  da  una  piccola  mino- 
ranza di  quelli  che  la  componevano.  È medesimamente  manifesta 
la  corruzione  o l’intrigo  che  dovevano  risultare  da  siffatto  ordi- 
namento per  ottenere  delle  maggioranze  apparenti. 
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( Continuazioni.  ) 


Risorgi  mento  ilcllc  Città.  — Catte,  ovvero  Saluti  concessi  loro  da  Luigi  VI. — 
Luigi  VII.  — Riunione  de*  grandi  feudi.  — Effetti  di  essa  sopra  la  costituzione. 

— Circostanze  differenti  in  Inghilterra  e In  Francia.  — Giurisdizione  dc'Ba- 
roni. — Carattere  di  S.  Luigi.  — Effetti  dannosi  deU'entusiasmo. — Abolizione 
del  diritto  che  avevano  i Baroni  di  far  guerre  private;  di  tassare;  di  coniare 
moneta;  di  esenzione  dalle  Lasse.  — Potere  della  Corona  di  tassare.  — Suo 
intervento  nella  monetazione.  — Sua  alleganza  con  l’ aristocrazia.  — Eser- 
citi stanziali.  — Cario  VII,  c Luigi  XI.  — Condottieri  mercenari  forestieri. 

— Luigi  XII.  — Carlo  IX.  — Persecuzioni.  — Luigi  XIII,  c Luigi  XIV.  — 
Potere  assoluto.  — Sua  influenza  sul  carattere  nazionale.  — Letlres  de  ca- 
chet. — Nobili.  — Loro  privilegi  antichi  e moderni  , venduti  , attaccali  , 
sospesi,  aboliti.  — Divisione  de’ feudi.  — Giurisdizione  de’ signori  feu- 
dali. — Privilegi  ed  esazioni  feudali.  — Giustizia,  alta,  media,  bassa.  — 
Rpices.  — • Vacazioni.  — Sollieitazione  de'  Giudici.  — Diritti , onorifici  , 
utili.  — Percezioni,  feudali,  crnsuali,  convenzionali.  — Lo da  e Vcntes.  — 
Quint requi  ni  — Rèmici.  — Droit  de  frane  fief.  — Colombler.  — Cor- 
nee j.  — Sistema  finanziario.  — Géniralitis.  — Intendenti.  — Pays  <f  e’fee- 
tian,  e Payt  (Telati.  — Oppressione  finanziaria.  — Classi  privilegiale.  — 
Carattere  generale  del  Governo.  — Nota  Inforno  alle  Opere  concernenti  la 
Monarchia  Francese. 

Dopo  di  aver  descritte  le  istituzioni  della  Monarchia  francese, 
dobbiamo  adesso  notare  i mezzi  che  adoperò  la  Corona  per  rove- 
sciare l’aristocrazia  fendale  e conseguire  il  suo  grande  potere, 
riducendo  a sé  sola  tutte  le  funzioni  esecutive  ed  anche  le  legis- 
lative, soggette  soltanto  alle  deboli  ed  incerte  restrizioni  prodotte 
dalle  istituzioni  surriferite.  Allora  potremo  meglio  giudicare  quanto 
futili  siano  le  pretese,  più  presto  che  argomenti,  che  sono  state  pro- 
dotte, ora  dal  pregiudizio  nazionale,  ora  dalla  cecità  de’ partiti,  a 
negare  l’indole  arbitraria  del  Governo  francese. 
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I deboli  regni  di  Ugo  Capcto  e de’ suoi  tre  immediati  succes- 
sori, Roberto  II , Enrico  I c Filippo  I , non  produssero  cangia- 
mento alcuno,  per  lo  spazio  di  420  anni , nello  stato  della  Mo- 
narchia. Pare  che  tutti  e quattro  fossero  principi  di  pochissima 
capacità  ; e l’ ultimo  di  essi,  anche  in  que’  corrottissimi  tempi,  si 
distinse  per  le  dissolutezze  della  sua  vita.  Il  potere  de'  baroni  era 
senza  alcun  freno,  e il  Re  aveva  poca  autorità  fuori  del  suo  pro- 
prio dominio;  cioè  a dire  fuori  del  territorio  che  egli  possedeva 
m qualità  di  uno  de’  principi,  ovvero  più  potenti  baroni.  Ma  nella 
seconda  metà  del  secolo  undccimo  cominciò  a prodursi  una  im- 
portantissima mutazione.  Crescendo  nelle  città  il  numero  degli 
abitanti  naturalmente,  e per  effetto  del  graduale  affranesmento  dei 
servi,  esse  acquistarono  importanza;  e poiché  gli  uomini  ogni 
qualvolta  si  trovano  congregati  insieme,  non  possono  evitare  di 
discutere  intorno  i proprj  interessi  comuni,  e fra  gli  altri  intorno 
al  risarcimento  degli  nggravj,  si  posero  le  fondamenta  di  una  re- 
sistenza contro  i baroni , ne’  dominj  dei  quali  essi  dimoravano , 
e contro  ai  baroni  vicini,  che  spesso  usurpavano  i diritti  delle 
città  che  non  erano  loro  sottoposte.  Allorquando  Luigi  VI  (il  Grosso), 
dopo  di  avere  governato  per  alcuni  anni  sotto  Filippo  suo  geni- 
tore, divenne  Re  nel  1108,  sposò  le  querele  delle  città,  proteggen- 
done gli  abitanti  contro  i baroni.  Queste  città  erano  Parigi,  Or- 
léans, Méiun,  Èlampes  e Compiégne,  le  quali  formavano  pressoché 
tutto  il  territorio  a lui  soggetto.  Yuolsi  generalmente  ch'egli 
loro  concedesse  statuti  di  incorporazione  fde  communitéj:  e Robert- 
son, fra  gli  altri,  è caduto  in  tale  errore,  ingannato  probabilmente 
dallo  avere  quel  Re  indubitatamente  concessi  siffatti  statuti  a parec- 
chie altre  città  non  esistenti  nel  suo  proprio  dominio , ma  i cui 
abitanti,  nelle  lotte  co'  loro  signori , specialmente  dove  erano 
prelati,  ricorsero  a lui  perchè  intervenisse.  Si  suppone  universal- 
mente che  la  Carla  di  Laon,  concessa  da  lui  nel  -HI 4 in  una 
simigliante  occasione,  sia  la  più  antica  in  Francia.  Gli  è certo  che 
alle  città  poste  nel  suo  territorio,  non  ne  concesse  nessuna.  A dir 
vero,  Parigi  non  ebbe  mai  una  Carta,  essendo  considerata  ( come 
Londra  ) una  corporazione  di  diritto  comune;  e nessuna  delle  sue 
cinque  città  ebbe  nessuna  specie  di  Carla,  tranne  Compiégne,  alla 
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quale  fu  concessa  dal  figlio  del  predetto  monarca.  Ala  quantunque 
egli  non  accordasse  loro  tali  estesi  privilegi,  protesse  il  loro  com- 
mercio dai  vicini  piccoli  signori,  i quali  spesso  facevano  la  parte 
di  predoni  ; le  esentò  dalla  taglia , e prescrisse  convenienti  leggi 
consuetudinarie  per  l’ amministrazione  delle  faccende  loro.  Il  so- 
stegno che  gli  apprestarono  quelle  importanti  città,  probabilmente 
gli  fu  di  gran  giovamento  nelle  sue  perpetue  lotte  coi  baroni 
confinanti  co’  suoi  proprj  dominj  ; e particolarmente  con  quelli 
de’ contorni  di  Parigi,  i quali,  benché  fossero  piccoli,  lo  trava- 
gliarono sempre  in  tutto  il  tempo  del  suo  regno.  Finalmente  riu- 
scì a domarli  ; e ciò,  insieme  con  l’ influenza  eh’  egli  aveva  otte- 
nuta sulle  città  degli  altri  baroni  del  suo  ducato,  fece  sì  ch’egli 
estendesse  la  propria  autorità  sopra  que’  signori.  II  suo  valore  e 
la  dolcezza  con  cui  trattò  il  popolo  lo  pongono  in  vantaggioso 
contrasto  cogli  spregevoli  Capeti  che  lo  avevano  preceduto;  tut- 
toché l' indole  sua  fosse  macchiata  dalle  grandi  crudeltà  esercitate 
nelle  guerre,  le  quali,  a dir  vero,  in  quei  tempi  erano  tutte  cru- 
deli : e s'  egli  veramente  dal  letto  di  morte,  parlò  quelle  parole 
a suo  figlio,  le  quali  gli  vengono  attribuite,  lasciò  a tutti  i prin- 
cipi un  ammonimento  che  dovrebbe  essere  scritto  in  lettere  d oro 
sopra  i loro  palazzi,  qualora  non  fosse  possibile  d’ imprimerle  nei 
loro  cuori,  n Ricordati  « gli  disse  « che  il  potere  regio  è un 
pegno  della  pubblica  fede,  del  quale  verrà  dal  Re  de’ Re  diman- 
dato rigoroso  conto.  » 1 Alai  si  potrebbe,  affermare  che  Luigi  VII 
profittasse  molto  di  siffatta  lezione;  poiché  la  sua  crociata  rovi- 
nosa, nella  quale  sacrificò  circa  dugentomila  viventi,  sorpassò 
in  demenza  per  fino  la  precedente  spedizione  a Terra  Santa.  La 
crudeltà  con  che  si  condusse  in  guerra,  lasciò  un’  orribile  macchia 
sulla  sua  fama;  macchia  che  non  può  essere  attenuata  dal  modo 
mite  col  quale  governò  i proprj  Stati,  o da  qualunque  altra  cir- 
costanza , tranne  dal  rimorso  che , a quanto  si  dice , gl’  invase 
l’animo  dopo  l’azione  più  atroce  della  sua  vita,  cioè  dopo  d’avere 

1 Potrebbe  iu  qualche  modo  dubitarsi  di  questo  fatto,  pensando  clic  nel 
tempo  ch'egli  passò  di  vita,  suo  Aglio  non  era  presente  al  suo  letto  di  morte. 
Ititoriiava  da  Bordeaux  , ed  era  arrivato  a Poiticrs,  allorché  ricevè  la  notizia 
della  morte  del  padre. 
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arso  1300  persone  a Vitry.  Egli  seguitò  la  politica  di  suo  padre 
nei  proteggere  e incorporare  le  città  ; ma  il  suo  matrimonio  con 
la  erede  della  Gujenna  produsse  un  accrescimento  del  suo  potere, 
più  di  quel  che  facesse  l’alleanza  di  que' corpi  municipali:  e 
però  lo  vediamo  non  solo  domare  i capi  predoni  ed  imporre  ri- 
spetto ai  più  grandi  baroni  del  suo  proprio  ducato,  ma  accrescerlo 
con  la  invasione  prima  della  Linguadoca  e poi  delia  Sciampagna, 
li  possesso  della  Gujenna,  ch'egli  conservò  ne’ venticinque  anni 
del  suo  matrimonio , lo  mise  in  istato  di  potere  eseguire  quelle  im- 
prese; e benché  da  ultimo  non  riuscisse  in  ambedue,  le  forze  ch'egli 
condusse  nel  campo  di  battaglia  compresero  i baroni  di  tale  spavento, 
che  quelli  del  Limosino  portarono,  insieme  coi  prelati,  innanzi  a 
lui  le  proprie  contese,  e consentirono  a pagargli  un  tributo.  Quan- 
tunque il  divorzio  ch'egli  fece,  lo  privasse  della  Gujenna,  che 
passò  ad  Enrico  11  d'  Inghilterra , il  quale  sposò  la  donna  ripu- 
diata ; quella  provincia  venne  riconquistata  dal  suo  figlio  Filippo 
Augusto,  insieme  con  la  Normandia,  e con  quasi  tutto  il  territo- 
rio che  gl’  Inglesi  possedevano  in  Francia. 

Questa  grande  aggiunzione  di  territorio  ai  regj  dominj  fu  il 
vero  fondamento  della  monarchia,  considerata  in  quanto  alla  esten- 
sione de’ suoi  confini,  alla  indipendenza  della  sua  posizione,  e al- 
l’autorità del  suo  governo.  Allorché  Filippo  Angusto  cominciò  a 
regnare,  i suoi  dominj  erano  meno  grandi  di  quelli  del  Re  d’In- 
ghilterra, che  era  suo  feudatario  soltanto  di  nome.  Degli  ottanta- 
sette  dipartimenti  francesi  ora  esistenti , egli  ne  possedeva  otto 
solamente  : dodici  altri,  sopra  i quali  esercitava  una  certa  autorità, 
gli  prestavano  ubbidienza.  Venti  non  l’ obbedivano  affatto  nè  anche 
di  nome,  ma  riconoscevano  la  sovranità  dell'Impero.  Gli  altri 
quarantaselte,  o appartenevano  al  Re  d’ Inghilterra,  o erano  sotto 
la  sua  influenza.  La  contesa  che  ebbe  Enrico  li  con  la  Chiesa, 
gli  impedì  d’usare  il  potere  che  gli  davano  i suoi  possessi  di 
Francia  e la  Corona  inglese,  per  soggiogare  gli  altri  principi  fran- 
cesi. Fortunatamente  per  loro  e per  l’ Inghilterra,  non  ereditò  nè 
il  suo  ingegno  nè  il  suo  coraggio.  I vizj  e la  debolezza  di  Gio- 
vanni, che  furono  cagione  di  tanti  bcneficj  al  popolo  inglese,  fu- 
rono parimente  utili  al  Re  di  Francia;  poiché  gli  concessero  di 
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decidere  la  questione  finallora  dubbia,  se  dovesse  prevalere  la 
Corona  inglese  o la  francese.  L’ indole  di  Enrico  HI , egualmente 
abietta  e volubile , Io  impedirono  di  riconquistare  il  già  perduto, 
finché  la  monarchia  francese  si  fu  consolidata  ed  estesa  per  via 
del  matrimonio  dei  fratelli  di  Luigi  con  le  eredi  di  Provenza  c 
di  Tolosa.  Può  con  sicurezza  affermarsi,  che  un  principe  dotato  della 
capacità  del  primo  o del  terzo  Eduardo,  sarebbe  divenuto  (nella 
opportunità  in  cui  si  trovò  Giovanni  o anche  suo  figlio  ) sovrano  di 
tutto  il  paese,  ed  avrebbe  resa  l’ Inghilterra , almeno  per  parec- 
chie generazioni,  provincia  della  Francia.  Filippo  Augusto,  per 
la  conquista  che  fece  della  Normandia , e per  il  possesso  che 
per  alcuni  anni  ebbe  della  Gujenna  e della  Piccardia , cedutegli 
in  virtù  di  un  trattato  dal  Conte  delle  Fiandre,  potè  rendere 
il  suo  ducato  indipendente  da  tutti  i suoi  competitori,  e domare 
i suoi  baroni,  onde  ottenere  un  potere  che  nessuno  aveva  conse- 
guilo dopo  il  regno  di  Carlomagno.  Anjou  e Maine,  che  formavano 
già  il  principato  di  Goffredo  Plantageneto,  padre  di  Enrico  II  d’In- 
ghilterra , vennero  tolti  al  re  Giovanni  da  Filippo  Augusto  ; ed 
essendo  stati  da  S.  Luigi  separati  dalla  Corona,  le  vennero  riag- 
gregati  dopo  la  morte  di  Carlo  di  Sicilia,  nel  tempo  di  Luigi  XI. 

Ma  nel  regno  di  Filippo  Augusto,  ambidue  questi  feudi  fu- 
rono riuniti  al  ducato  di  Francia.  Questo  principe  continuò  a con- 
cedere Statuti  alle  città;  ed  è mestieri  osservare,  che  ciò  che 
esso  e i suoi  due  immediati  predecessori  fecero  nel  proprio 
ducato,  i grandi  feudatarj  che  possedevano  gli  altri  sei  grandi 
principati,  lo  fecero  anch'  essi  ne’ loro  dominj:  di  guisa  che,  la  mag- 
gior parte  delle  città  della  Francia  conseguirono  i loro  particolari 
Statuti  nel  duodecimo  secolo,  e nella  prima  metà  del  decimoterzo. 
In  virtù  di  siffatti  Statuti,  i cittadini  acquistavano  importantissimi 
diritti.  Potevano  amministrare  la  giustizia  civile  e criminale  nelle 
loro  proprie  corti;  privilegio  che  durò  fino  a mezzo  il  secolo  de- 
cimoquinto;  dopo  la  qual  epoca  vi  rimasero  solamente  le  corti 
criminali  e quelle  di  polizia.  Potevano  in  moltissimi  casi  ragunarsi 
in  assemblee  per  distribuire  le  imposizioni,  ed  opporsi  al  diritto  di 
taglia  che  vi  esercitavano  i baroni.  Inoltre,  sceglievano  da  sé  i 
proprj  magistrati,  i conti  de’ quali  venivano  esaminati  da  individui 

»Ot.  I.  .19 
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deputati  a ciò  da  loro  stessi.  L’avere  casa  in  una  città  era  la 
condizione  necessaria  a godere  i diritti  impartiti  da  tali  Statuti.  I 
grandi  signori  e i prelati  si  accorsero  tosto  che  il  concedere  Sta- 
tuti danneggiava  il  loro  potere,  come  quelli  che  spingevano  molti 
a trasferirsi  nelle  città,  e facevano  nascere  un  corpo  indipendente 
che  avrebbe  resistito  all' autorità  loro:  e però  ricusavano  di  con- 
cederne più  oltre,  e talvolta  si  provarono  a revocare  o violare  i 
già  concessi.  ' 11  re,  noti  pertanto,  essendo  più  potente  che  in- 
nanzi non  era  a cagione  delle  nuove  conquiste,  parteggiava  per 
le  città,  le  proteggeva  contro  i baroni;  e trovato  il  pretesto  d’in- 
tervenire fra  entrambi,  concedeva  Statuti.  Ma  sia  che  la  incorpo- 
razione fosse  l’ effetto  di  concessioni  regie  o baronali,  in  ogni  modo 
Luigi  Vili  dichiarò  che  tutte  le  città  cosi  incorporate,  in  qualun- 
que parte  si  trovassero,  fossero  da  considerarsi  come  nel  suo 
proprio  dominio;  e quindi  il  potere  de’  baroni  venne  ad  essere  sub- 
ordinato, e praticamente  e per  virtù  di  legge,  alla  autorità  della 
Corona. 

Comecché  il  risorgimento  delle  città  avesse  una  considerevole 
influenza  nel  convalidare  il  trono,  gli  è chiaro  che  il  maggiore  ele- 
mento del  suo  potere  consisteva  nelle  grandi  aggiunzioni  di  territo- 
rio al  primitivo  ducato,  già  feudo  di  Ugo  Capeto.  La  Normandia,  la 
Piccardia,  il  Poitou,  la  Linguadoca,  erano  nell’epoca  in  questione 
soggette  al  re  di  Francia  quasi  quanto  il  ducato,  e più  di  quello 
che  fosse  il  ducato  medesimo  sotto  Ugo  Capeto  c i suoi  imme- 
diati discendenti.  Nessuno  de’  grandi  feudi  potè  resistere  a tanta 
forza;  e però  la  contesa  per  la  superiorità  venne  tostamente  a 
line.  L' ultimo  sforzo  per  disputare  la  supremazia  alla  Corona 
avvenne  nel  cominciamenlo  del  regno  di  S.  Luigi  (1242),  nel 
Poitou , dove  egli  respinse  l’ aggressione  di  Enrico  HI  d’ InghiI- 


1 Talvolta  le  città  compravano  i loro  privilegi  dai  baroni  ; c spesso  ottene- 
vano immunità,  cd  altri  diritti,  senza  Statuti  d'incorporazione.  Parecchie  di  tali 
concessioni  furono  fatte  anche  innanzi  il  regno  di  Luigi  VI.  Mimes  comprò  reden- 
zione da  certi  dazj  nel  1 124;  sebbene  si  reggesse  con  una  costituzione  d'indole 
repubblicana.  Montpellier  aveva  ottenuto  da  un  signore  feudale  un  governo  in- 
dipendente. Tolosa  anch'essa  era  debitrice  della  propria  indipendenza  ad  un 
conte;  e Menu*  ottenne  uno  Statuto,  nel  1179.  dui  conte  di  Sciampagna. 
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terra,  e di  parecchi  nitri  capi.  Uno  di  questi  era  Raimondo  conte 
di  Tolosa,  il  feudo  del  quale  nel  corso  di  pochi  anni  venne  riu- 
nito alla  Corona  per  via  di  matrimonio:  dopo  ch’egli  era  stato 
spaventato  da  una  crociata  di  popolaccio  guidata  da  certi  preti, 
si  rese  a discrezione,  e fece  in  Parigi  penitenza  pubblica  per 
essersi  opposto  alla  Chiesa.  * A poco  per  volta,  gli  altri  grandi 
fendi  furono  congiunti  ai  dominj  della  Corona.  La  Sciampagna  toccò 
a Filippo  il  Bello,  per  il  suo  matrimonio,  nel  4284;  e tuttoché 
egli  la  governasse  in  nome  della  moglie,  come  quella  che  ne  aveva 
la  sovranità,  la  forza  di  questo  paese  ero  manifestamente  congiunta 
a quella  della  Corona.  — La  contea  di  Lione  che  nc  era  stata 
separala  sul  cominciare  del  secolo  undecimo,  venne  riacquistata 
in  parte  da  S.  Luigi,  in  parte  da  Filippo  il  Bello  nel  principio  del 
secolo  decimoquarto.  — Il  Dclfinato  toccò,  in  virtù  di  un  trattato, 
nel  4349,  a Filippo  VI.  ’ — La  Gujenna  fu  tolta  agli  Inglesi  nel 
. 4370,  tranne  Bordeaux  e Bajona , che  rimasero  in  loro  potere 
fino  a mezzo  il  secolo  susseguente,  allorché  sotto  il  regno  di  En- 
rico VI  perderono  tutto,  fuorché  Calais.  — La  Borgogna  fu  riu- 
nita alla  Corona  verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto;  la  Pro- 
venza lo  fu  da  Luigi  XI,  il  quale  la  reclamò  come  parte  del  legato 
che  gli  fece  Carlo  di  Sicilia,  morto  nel  4484.  Ma  gli  Stati  de’ Pro- 
venzali rimasero  in  una  specie  d’indipendenza  di  semplice  nome; 
poiché  il  re  sempre  li  trattò  in  qualità  di  Conte  di  Provenza,  e 
la  procedura  de'  tribunali  continuò  ad  esser  quella  delle  corti  del 
Conte.  — La  Bretagna  primamente  toccò  a Francesco  I,  per  il 
suo  matrimonio  con  Claudia;  ma  essendo  morta  nel  4545,  la  ces- 
sione di  quella  provincia  non  fu  pienamente  effettuata  se  non  al- 

* Questa  crociata  avvenne  nella  minorità  di  S.  Luigi,  e lo  spavento  clic 
produsse  aveva  costretto  Raimondo  a dare  la  propria  figlia  in  matrimonio  al  fra- 
tello del  Re:  oltre  di  che,  cesse  parte  de' suoi  dominj,  e stabili  l’Inquisizione. 
Che  lo  spirilo  di  persecuzione  non  fosse  straniero  all'indole  di  lui,  potrebbe 
dedursi  da  questo,  ch'egli  per  delitti  d'opinione  lece  bruciare  80  persone  innanzi 
al  suo  cospetto. 

1 La  maggior  parie  di  questa  provincia  era  già  stata  ceduta  daU'ullimo 
Conte  di  Vienne;  e il  titolo  di  Delfino,  clic  già  da  due  secoli  portavano  que’  Conti, 
vrnnc  d’ allora  in  poi  dato  al  primogenito  del  Re  di  Francia.  L’origine  ne  c 
incerta,  ma  da  ciò  preso  nome  quella  provincia. 
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lorchè  nel  1532  gli  Stati  la  confermarono.  — La  Franca  Contea 
fu  tolta  alla  Spagna  da  Luigi  XIV  nel  1673.  — In  fine,  la  parte 
meridionale  della  Lorena,  l' unica  parte  che  non  appartenesse  alla 
monarchia,  venne  ceduta  nel  1733,  in  commutazione  della  Toscana, 
dal  suo  Duca,  che  poi  fu  Imperatore  di  Germania,  come  provvi- 
sione a favore  di  Stanislao  di  Polonia,  suocero  di  Luigi  XV;  c 
alla  sua  morte  nel  1763,  in  virtù  di  un  articolo  del  trattato  me- 
desimo, venne  riunita  alla  Francia. 

Simiglienti  incorporazioni  successive  dei  feudi  con  la  monarchia, 
debbono  considerarsi,  rispetto  al  potere  della  Corona,  sotto  tre 
classi  corrispondenti  ai  tre  periodi  in  cui  avvennero;  voglio  dire, 
quelle  effettuate  innanzi  la  fine  del  secolo  undecimo  da  Luigi  VI, 
da  Luigi  VII,  e più  ancora  da  Filippo  Augusto  — quelle  effettuate 
nel  secolo  decimoterzo  e nel  decimoquarto  da  S.  Luigi,  da  Filip- 
po III,  da  Filippo  IV  e da  Carlo  V — e quelle  fatte  ne’ secoli 
susseguenti  a più  lunghi  intervalli,  e di  minore  importanza.  Le  . 
più  antiche  incorporazioni  posero  il  Duca  ( il  quale  fino  allora  era 
Re  di  Francia  soltanto  di  nome)  in  istato  di  domare  i suoi  rivali 
alla  Corona,  e di  far  loro  sentire  il  suo  potere  come  a vassalli. 

Le  medesime  incorporazioni,  accresciute  anche  più  da  quelle  fatte 
nel  secondo  periodo,  lo  posero  in  condizione  di  sostenere  le  città, 
ovvero  il  terzo  stato,  e col  loro  ajuto  domare  il  potere  de’  baroni 
del  territorio  oramai  divenuto  parte  della  sua  propria  grande  ba- 
ronia. L’ulteriore  accrescimento  di  tale  baronia,  nell’ ultimo  pe- 
rìodo, gli  diede  forza  di  aumentare  il  proprio  potere  sopra  l’ aristo- 
crazia, e poscia  lo  pose  in  condizione  di  mantenerlo  con  lo  ajuto 
.di  quella  contro  il  terzo  stato.  Il  modo  onde  l’ unione  de’  feudi 
agl  ad  innalzare  il  potere  del  Sovrano,  fu  il  medesimo  in  tutti  e 
tre  questi  periodi  : consisteva  nello  accrescergli  forza  al  di  là 
di  quanto  glie  ne  faceva  mestieri  per  sostenere  la  propria  auto- 
rità ne’ nuovi  acquisti,  ed  in  tal  guisa  potere  adoperare  la  forza 
de’  varj  distretti  a vincere  la  resistenza  di  ciascuno,  o di  una  parte 
del  popolo,  in  uno  o in  tutti.  Cosi,  a modo  d' esempio,  per  lo  ac- 
crescimento che  la  Normandia  arrecò  al  suo  potere  come  Duca  di 
Francia,  egli  potè  prevenire  ogni  contesa  con  lo  impero  Germa- 
nico o con  la  Corona  di  Spagna  ( che  esercitavano  sopra  feudi  nel 
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sud  e nel  sud-est  della  Francia  la  stessa  dominazione  feudale 
eh'  egli  aveva  sopra  altri  feudi  ] ; e in  cotal  modo  egli  potè  diven- 
tare, con  maggiore  o minore  autorità.  Re  di  tutte  queste  pro- 
vincie. 

Per  il  medesimo  accrescimento,  egli  valse  a frenare  i baroni  nel 
suo  Ducato,  e nella  Normandia  stessa,  allorché  rivolse  la  forza 
ch’egli  aveva  in  entrambi  contro  quelli.  In  appresso,  il  con- 
giungimento di  più  feudi,  che  la  incorporazione  delia  Normandia 
gli  facilitò,  lo  pose  in  condizione  di  resistere  ai  Comuni,  de’ quali 
erasi  valso  ad  opporsi  ai  baroni,  nel  modo  medesimo  con  cui  ora 
vale  vasi  de’ baroni  per  opporsi  ai  Comuni.  Ma  se  i grandi  feudi 
non  si  fossero  costituiti  in  Stati  separati,  retti  da  un  principe  o 
capo  che  vi  esercitava  in  certo  modo  un  potere  indipendente  dai 
suoi  vassalli , ed  aveva  i mezzi  di  ottenere  soccorso  da  loro , 
forse  gli  eventi  che  ebbero  luogo,  non  avrebbero  avuto  il  me- 
desimo corso.  Perciocché,  era  appunto  per  questa  specie  di  rela- 
zione feudale  che  il  Re  poteva  giovarsi  de’  molti  contro  uno.  Cosi, 
a modo  d’esempio,  egli  aveva  de' partigiani  in  ogni  principato 
(specialmente  in  quelli  del  suo  dominio),  sui  quali  poteva  affidarsi, 
e delie  cui  rendite  poteva  disporre.  Ogni  riunione  di  feudo  alla 
Corona  accresceva  tali  mezzi.  E però,  in  ogni  urgenza,  egli  po- 
teva fare  appello  alle  forze  de’  suoi  vassalli  e de’  loro  uomini , 
e pretendere  sussidj  straordinarj  in  danaro;  e quando  le  assem- 
blee o Stati  in  un  principato  ricusavano,  poteva  ricorrere  a 
quelli  di  un  altro,  dove  sentendosi  più  deboli,  erano  arrendevoli  a 
compiacerlo. 

Se  tutti  i feudi  fossero  stati  incorporati  in  uno,  e divenuti  una 
sola  Comunità  con  un  governo  centrale  ed  un'  assemblea , probabil- 
mente sarebbe  accaduto  in  Francia  quello  che  segui  in  Inghilterra; 
cioè,  che  la  Corona  avrebbe  potuto  far  tutto  fuorché  raccogliere 
danaro,  e che  il  bisogno  di  rivolgersi  al  popolo  per  ottenere  sus- 
sidj, avrebbe  da  molto  tempo  poste  le  fondamenta  di  una  costi- 
tuzione popolare,  col  dare  al  popolo  un  diritto  regolare  di  sin- 
dacare le  misure  del  principe.  Gli  è certo  clic  nessuna  assem- 
blea, in  nessuna  parte  della  Francia,  in  qualunque  periodo  della 
sua  storia,  non  mostrò  mai  una  più  abietta  sommissione  al  So- 
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vrano  regnante,  o compiacque  i suoi  capricci  con  maggiore  ver- 
gogna c codardia,  di  quello  che  fece  il  Parlamento  inglese  nel 
secolo  dccimoquinto  e nella  prima  inetà  del  decimosesto,  tranne 
solamente  nel  concedergli  danaro;  nel  che  consisteva  ogni  diffi- 
coltà cui  andavano  incontro  i più  crudeli  e dissoluti  tiranni. 
Ma  se  l'Inghilterra,  al  pari  della  Francia,  avesse  seguitato  a 
rimanere  divisa  in  sette  principati,  ciascuno  avente  parlamento 
e dominio  proprio,  i Plantegcneli  e i Tudors  non  avrebbero 
incontrata  molto  maggiore  difficoltà  ad  ottenere  sussidj  da  cia- 
scuno di  essi,  di  quella  che  incontrarono  per  ottenere  il  con- 
senso del  Corpo  che  rappresentava  tutti  i sette  principati  ai 
loro  atti  pessimi,  sia  legislativi  sia  giudiciarj,  di  saccheggio  e 
di  assassinio. 

Il  progresso  della  Corona  nel  privare  i baroni  del  loro  potere 
fu  da  principio  lento  ; e il  loro  arrendersi,  eseguendosi  con  molta 
ripugnanza,  avvenne  gradatamente,  l’ uno  dopo  l’ altro.  Il  primo  at- 
tacco contro  il  loro  potere  giudiciario,  fu  fatto  da  Luigi  VI  ( il 
Grosso  },  il  quale  tentò  di  richiamare  a vita  sotto  altro  nome  i jtlissi 
Dominici , smessi  già  da  dugento  anni.  Egli  istituì  i juges  des 
cxempts,  ovvero  certi  magistrati  speciali  per  trattare  le  cause 
concernenti  direttamente  la  Corona , le  quali  si  chiamarono  po- 
scia cas  roijaux.  Ma  si  dubita  se  essi  continuassero  ad  esistere 
anche  ne’dominj  del  Re,  dove  non  potevano  intromettersi  ne’ di- 
ritti de'  signori  privati  : egli  è certo  ad  ogni  modo,  che  non  riusci- 
rono a stabilire  alcuna  estesa  giurisdizione  nelle  baronie.  ‘ Filippo 
Augusto,  nondimeno,  riuscì  a stabilire  i baillis,  i quali,  tuttoché 
appartenessero  alla  classe  de’  baroni,  dovevano  alla  Corona  la  no- 


> I baroni  vigorosamente  si  opposero  eon  ogni  loro  potere  ad  ogni  cangia- 
mento nella  giurisdizione.  L'essere  soggetti  ad  altri,  fuorché  al  loro  ordine, 
come  giudici , fu  una  gran  sorgente  di  querele  e di  opposizione,  che  da  prineipio 
ebbero  effetto.  Nel  I2B9,  il  conte  di  Sancerrc  ricusò  di  sottomettersi  alla  giuris- 
dizione della  Corte  di  Bourgcs,  perché  in  essa  vi  sedevano  de’ borghesi;  richiese 
clic  la  sua  causa  fosse  rimessa  alla  Corte  d' Aubigni , composta  di  soli  nobili,  e 
T ottenne.  Nel  tStK,  i nobili  di  Sciampagna,  in  una  rimostranza,  richiesero  di 
non  essere  obbligati  a comparire  innanzi  alcun  preposto  o luogotenente  di  un 
bali , ma  soltanto  innanzi  al  bali  del  Be , fi  quale  apparteneva  aita  classe  baro- 
nale. — Afoutlosler , 1,  MS.  iSO. 
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mina  al  loro  ufficio,  e trattavano  le  cause  che  la  riguardavano , 
ad  esclusione  dell’ordinaria  giurisdizione  baronale.  Questa  specie  di 
cause  ( cas  royaux },  quantunque  primamente  fosse  limitata  agli  in- 
teressi diretti  della  Corona,  ne  abbracciò  poi  molte  altre:  non  so- 
lamente quelle  il  cui  subictto  era  l'alto  tradimento,  la  sedizione,  i 
delitti  riguardanti  la  moneta , c ( in  materie  civili  ) i debiti  della 
Corona,  il  disputato  patronato  della  Chiesa,  i casi  spettanti  al  pos- 
sesso de’ feudi;  ma  anche  le  questioni  di  dotazioni , di  successione, 
di  testamenti , di  tutele,  e tutto  ciò  che  riferivasi  ad  ogni  qualun- 
que atto  soggetto  al  regio  sigillo.  Nè  vi  fu  mai  autorevole  defini- 
zione data  a questi  cas  royaux  ; c per  conseguenza,  i bali , e poscia 
i luogotenenti  loro  decidevano  da  sè , ed  estendevano , quasi  a piena 
volontà  propria,  la  loro  giurisdizione.  S.  Luigi,  e più  ancora  Fi- 
lippo il  Bello,  promossero  la  nomina  de’  giureconsulti  a luogotenen- 
ti, e le  funzioni  di  que’  bali  che  non  fossero  giureconsulti,  venivano 
ad  essere  esercitate  da  tali  deputati.  E veramente,  le  ordinanze  di  S. 
Luigi  avevano  dato  al  diritto  civile  un  tale  sviluppo,  che  fu  neces- 
sario di  avere  l’ assistenza  de’  legali  nelle  corti.  Egli  abolendo  i giu- 
dizj  di  Dio  e raffrenando  le  guerre  private,  introdusse  l’ uso  di  ap- 
pellare alla  sua  propria  Corte  da  quelle  de’  baroni.  L’ appello  feu- 
dale era  diverso  da  quello  che  oggigiorno  porta  siffatto  nome  ; era 
difatti  un  appello  simile  ai  giudizj  di  Dio,  e la  parte  poteva  sfidare 
il  suo  giudice  a battersi.  S.  Luigi  nella  sua  ordinanza  contro  le 
guerre  private , c in  quella  contro  i giudizj  di  Dio,  si  limitò  a fare 
leggi  per  il  suo  proprio  dominio,  non  osando  ne’dominj  de’ suoi 
baroni  attaccare  diritti  reputati  sacri  agli  occhi  di  tutti.  Ma  grada- 
tamente, la  influenza  delle  sue  proibizioni  si  estese  in  proporzione 
che  la  regia  autorità  veuiva  accrescendosi  ; e tuttoché  il  diritto  di 
guerra  privata,  come  abbiamo  già  osservato,  1 continuasse  lungo 
tempo  dopo  il  suo  regno,  i processi  per  mezzo  di  giudizj  di  Dio 
vennero  aboliti  più  presto,  e l’appello  dalle  corti  de’ baroni  si  sta- 
bili lungo  tempo  innanzi  che  venissero  supplentati  dai  giurecon- 
sulti. Costoro,  che  erano  sempre  in  costante  opposizione  ai  baroni 
in  quanto  a ciò,  e in  quanto  essi  seguivano  un  codice  che  san- 

• 

■ Cap.  Vili. 
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zionava  i principi  più  dispotici  rispetto  alla  prerogativa  regia,  aiu- 
tarono con  tutte  le  loro  forze  la  Corona  a introdurre  le  massime 
servili  dell’  impero  orientale , d’ onde , nella  sua  forma  di  Digesto, 
il  diritto  romano  era  stato  portato  in  Francia.  L’ordinanza  di  S. 
Luigi  intorno  agli  appelli  ba  la  data  del  4260;  ma  i suoi  Eta- 
blisseinens  furono  solo  compilati  da'  legali  ai  quali  egli  aveva  affidata 
l’opera,  nell’anno  della  sua  seconda  crociata  ( 4270  ),  e promulgati 
dopo  la  sua  morte. 

Il  carattere  di  questo  principe  è il  più  notevole  che  ci  possa 
venire  presentato  da  qualunque  storia.  Non  può  dubitarsi  che  le 
sue  idee  fossero  superiori  allo  stato  di  civiltà  in  cui  erano  i suoi 
sudditi.  Nondimeno,  è del  pari  evidente  che  egli  era  debitore  di 
tali  idee,  non  all’altezza  della  sua  mente,  ma  alla  somma  dolcezza 
dell’indole  sua,  c al  perfetto  candore  della  sua  anima.  Ed  è un’al- 
tra prova  della  sincerità  eh’  egli  poneva  in  ogni  opera  sua,  quella 
che  la  sua  giovanile  educazione  avendogli  riempita  la  mente  delle 
più  superstiziose  idee  religiose , lo  spingeva  a dedicare  tutto  il  suo 
tempo  alla  osservanza  delle  cerimonie  del  culto  romano.  La  sua 
naturale  magnanimità  venne  pervertita  da  tali  superstizioni,  e dai 
consigli  de’  suoi  direttori  spirituali , i quali  non  rifinivano  di  tor- 
mentargli la  vita.  Ogni  notte  lo  facevano  destare  tre  volte  dal  sonno 
perchè  ascoltasse  la  messa.  Non  ostante  che  fosse  infermo,  e per 
fino  in  pericolo  di  vita,  imprese  due  crociate;  una  delle  quali  lo 
tenne  fuori  del  proprio  regno  per  molti  anni , facendo  perire  mi- 
gliaja  de’ suoi  sudditi  nel  tentare  operazioni  senza  il  minimo  ri- 
guardo agli  umani  consigli , fidandosi  sempre  nello  ajuto  divino  — 
l’altra  crociata  fu  meno  rovinosa  per  i suoi  sudditi,  ma  a lui  stesso 
costò  la  vita.  Per  indurre  Enrico  HI  d’ Inghilterra  a prendere  la 
croce,  giunse  — sembra  incredibile  — al  punto  di  fargli  l’ofTerta  delle 
conquistate  provincie  inglesi,  e venne  impedito  di  compiere  questo 
patto  insano,  soltanto  dal  perentorio  rifiuto  de’ baroni  Normanni,  che 
non  vollero  acconsentire  alla  restituzione  di  quelle.  Ma  la  influenza 
della  sua  superstizione  in  nessun  atto  della  sua  vita  è cosi  chia- 
ramente manifesta,  quanto  nell’opinione,  eh’  egli  sempre  mantenne  e 
divulgò,  intorno  al  dovere  di  un  vero  cavaliere  nel  caso  in  cui 
s incontrasse  in  alcuno  infedele.  Egli  era  obbligato,  diceva  S.  Lui- 
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gi,  ad  ammazzarlo  subito,  senza  tanti  complimenti.  Nulladimeno, 
l’indole  sua  era  così  mite  e pacifica  sopra  ogni  altra  cosa,  che 
quando  certuni  gli  vennero  condotti  innanzi  come  rei  di  espressioni 
sediziose,  la  minima  delle  quali  avrebbe  in  quei  giorni  spinto  qua- 
lunque altro  Sovrano , anche  i nostri  Tudors  in  tempi  più  illumi- 
nati, a punire  di  morte  i colpevoli;  e quando  questi  ripeterono  l’ol- 
traggio alla  di  lui  stessa  presenza,  vituperandolo  con  parole  ingiu- 
riose, fino  a chiamarlo  indegno  di  regnare  e soltanto  atto  a portare 
una  cocolla  e chiudersi  in  un  chiostro;  egli  rispose,  senza  anel- 
lazione, ma  con  calmo  e con  un  sorriso,  « che  ciò  era  vero  pur 
troppo,  e nessuno  sentiva  più  di  sé  stesso  come  egli  fosse  inde- 
gno del  posto  al  quale  lo  aveva  chiamato  la  Provvidenza  »;  e 
scnz'  altro,  mandò  via  liberi  i colpevoli.  È cosa  trista  il  pensare , 
che  il  solo  esempio  forse  che  la  storia  ricordi  di  un  Sovrano,  il 
solo  scopo  del  quale  sembra  essere  stato  quello  di  adempiere  i 
proprj  doveri,  avesse  rivolta  tanto  rara  virtù  ad  un  proposito 
sì  piccolo  di  bene  per  sè  e per  i suoi  popoli , a motivo  della 
superstizione  che  lo  ispirava  c lo  dominava.  Eppure,  è innega- 
bile che  alle  salutari  riforme  impartite  al  suo  paese,  egli  era 
guidato  dalla  luce  di  una  religione  più  pura,  che  si  manifestava  a 
traverso  la  corruzione  che  in  quell'epoca  la  teneva  nascosta  agli 
umani.  Le  lotte  ch'egli  sostenne  contro  le  guerre  scambievoli 
de’  baroni  e contro  le  disfide,  gli  furono  ispirate  dall’  essere  pro- 
fondamente convinto  che  tali  costumanze  erano  indegne  di  un  cristia- 
no; ed  in  ciò  seguiva  il  proprio  sentimento,  perciocché  i preti  in- 
clinavano a sostenere  quegli  abusi  più  presto  che  a farli  cessare. 

Parimenti  non  vi  è dubbio , che  l’ opposizione  che  per  questo 
riguardo  fece  ai  grandi  signori,  originò  meno  dal  desiderio  di 
estendere  l’ autorità  regia,  che  dal  convincimento  ch’egli  aveva 
di  esser  suo  debito  civilizzare  gli  uomini,  che  distruggevansi  con 
ogni  specie  di  eccessi,  cd  abbandonavansi  alla  licenza  ed  alla  ti- 
rannia in  proporzione  del  potere  che  avevano. 

Potrebbe  porsi  in  questione,  se  mai  la  storia  civile  e l’ eccle- 
siastica porgano  un  argomento  più  convincente  della  vita  di  S.  Lui- 
gi, a provare  che  la  forza  della  ragione  non  vien  meno  negli  uo- 
mini, la  fede  dei  quali  sia  incrollabile,  e le  intenzioni  siano  puris- 

roi.  i. 
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siine.  Ma  un’altra  grave  considerazione  d’importanza  pratica  si 
presenta  alla  nostru  attenzione,  in  contemplando  le  tristi  scene  che 
deturpano  gli  annali  del  medio  evo,  e che  nel  secolo  decimo  sesto 
s’incontrano,  benché  dentro  più  stretti  limiti,  dipinte  in  colori  an- 
che più  neri.  Non  v’  era  nulla  di  antilogico  ne’  ragionamenti  con 
che  giustificavansi  le  più  atroci  persecuzioni  di  que’  tempi  ; che 
anzi,  erano  necessarie  deduzioni  dalle  dottrine  che  prevalevano 
cosi  universalmente,  da  non  trovarsi  nessuno  che  le  mettesse  in 
questione.  Se  l’ Inquisitore  e il  Musulmano  hanno  ragione  di  in- 
segnare che  il  credere  è volontario,  che  la  fede  è necessaria  ad 
ottenere  l’ eterna  salute,  c che  la  Chiesa  è infallibile;  in  tal  caso, 
essendo  mestieri  che  tutte  le  altre  sette  convengano  con  essi  in- 
torno alla  infinita  superiorità  degli  interessi  spirituali  ai  temporali, 
diventa  non  solo  diritto  ma  dovere  per  coloro  che  hanno  in  mano 
il  potere,  di  adoperarlo  con  lo  scopo  di  convertire  gli  uomini.  11 
buon  senso  del  genere  umano  in  tempi  più  illuminati  abborre  dalla 
conclusione,  che  coloro  i quali  ricusano  di  convertirsi  debbano  es- 
sere distrutti;  e dalla  sua  mostruosa  assurdità  possiamo  argomentare 
contro  la  solidità  delle  premesse  d’ onde  essa  deriva.  Ma  ne’  tempi 
bui , e in  uno  stato  più  rozzo  di  società,  le  menti  non  ragionavano 
nè  sentivano  in  quel  modo;  e possiamo  esser  certi  che,  anche  og- 
gidì, il  frutto  naturale  di  tali  dogmi  è la  inflizione  di  tanta  vessazione 
ed  oppressione,  quanta  può  essere  subita  senza  resistenza,  o guar- 
data senza  ribrezzo. 

La  restrizione  e la  diflìnitiva  soppressione  del  diritto  di 
guerra  privala,  è da  considerarsi  come  il  più  grande  cangiamento 
avvenuto  nella  posizione  de’  baroni , dopo  la  restrizione  de’  loro 
poteri  giudiciar]  ; e però  vi  si  opposero  vigorosamente.  Filippo  IV, 
trovando  che  il  regolamento  intorno  alla  tregua  regale,  fatto  da 
S.  Luigi,  1 che  prescriveva  un  intervallo  di  quaranta  giorni  tra 
1’  offesa  e la  vendetta,  non  era  osservato;  proibì,  nel  1296,  ogni 
qualunque  guerra  privata  nel  tempo  in  cui  lo  Stato  era  impe- 
gnato in  ostilità;  c nel  1314,  promulgò  su  tale  materia  un’ ordi- 

' Questo  regolamento  da  lo  Ilio  i è attribuito  a Filippo  Augusto;  uia  la  opi- 
nion» più  fondata  lo  aUribulscc  all"  ordinanza  fatta  da  S.  Luigi  nel  U4». 
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Danza  generale  c perpetua.  Ma  quattro  anni  dopo  si  vide  obbli- 
gato a ristabilire  il  diritto  di  disfida  in  giudizio,  che  egli  aveva 
egualmente  sospeso  in  tempo  di  pubbliche  ostilità;  ed  il  suo  de- 
bole successore  Luigi  X venne  costretto  dai  baroni  a revocare  il 
divieto  della  guerra  privata  in  gran  parte  delle  provincia,  allorché 
appena  erano  dieci  anni  che  era  stato  messo  in  pratica:  di  guisa 
che,  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  il  principale  ostacolo  a quella 
costumanza  nasceva  dalle  axmrance$,  ovvero  dalla  parola  giurata 
per  ordine  del  magistrato  dalle  parti  contendenti,  onde  mantenere  la 
pace;  procedimento  dapprima  adottato  nelle  città,  ma  che  poi  venne 
esteso  da  S.  Luigi  ai  distretti  delle  campagne.  I baroni  mossero 
lamento  di  ciò,  come  avevano  fatto  delle  oltre  dirette  c generali 
proibizioni;  ma  il  male  divenne  così  intollerabile,  che  i nobili 
si  associarono  tra  loro,  obbligandosi  a sostenersi  scambievolmente 
contro  le  decisioni  delle  corti  intorno  alle  querele  e dispute  loro. 
La  Corona  colse  questa  occasione,  e Carlo  VI  nel  4413  pubblicò 
un  generale  c perentorio  divieto,  minacciando  pene  severe.  Non- 
ostante, nel  DeIGnato,  quella  costumanza  venne  abolita  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinio  da  Luigi  XI,  allorquando  il  sistema 
feudale  aveva  da  lungo  tempo  perduta  la  potenza  primitiva. 

11  diritto  di  tassare  i proprj  vassalli,  oltre  l’esazione  degli  emo- 
lumenti feudali,  e quello  di  coniare  moneta  nelle  proprie  signo- 
rie, furono  anche  gradatamente  tolti  ai  baroni.  Dopo  che  il  po- 
polo non  fu  più  tenuto  a prestar  loro  servizio  in  guerra,  ed  essi 
non  poterono  togliere  a pretesto  d’ imporre  tasse  la  commutazione 
del  servizio,  continuarono  ad  attenersi  al  diritto  di  esigere  sussidj; 
e furono  costretti  a rinunziarvi,  i più  deboli  per  forza,  i più 
forti  per  mezzo  di  pensioni  loro  date  in  compenso.  E ciò  non  venne 
dichiarato  essere  usurpazione  a danno  della  prerogativa  regia  se 
non  se  nel  456G,‘  allorché  l’ordinanza  di  Moulins  considerò  come 
reo  d’  alto  tradimento  chiunque,  non  autorizzato  dalla  Corona,  esi- 
gesse danaro  dai  sudditi. 

Il  diritto  di  coniare  moneta,  nel  tempo  di  Ugo  Capeto,  dicono 
taluni,  era  posseduto  da  450  individui.  * Si  sa  che  tali  individui 


1 Monllosicr,  Moli.  Frati.  1, 191. 
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fossero  80  sotto  S.  Luigi,  1 il  quale  cominciò  a restringere  quel 
diritto  nel  4262  per  mezzo  di  certi  salutari  regolamenti;  e mas- 
sime, riuscì  a screditare  le  monete  locali  con  la  scrupolosa  one- 
stà con  cui,  in  tutto  il  tempo  del  suo  regnare,  evitò  ogni  alte- 
razione di  moneta.  Filippo  il  Bello  si  studiò  di  abolire  comple- 
tamente il  cennato  diritto  : ma  l’ avere  sempre  ed  immoralmente 
adulterato  la  propria  moneta,  malgrado  che  tornasse  a gravissimo 
detrimento  de’ suoi  popoli,  l’impedì  invece  di  ajutarlo  a distrug- 
gere le  zecche  private.  Il  diritto  di  coniare  oro  ed  argento  ven- 
ne, ciò  non  ostante,  abolito;  e molti  baroni  rinnnziarono  alla  Co- 
rona il  diritto  di  far  moneta  di  rame,  particolarmente  nel  tempo 
di  Filippo  V,  e innanzi  la  metà  del  secolo  decimoquarto.  I prin- 
cipi successivi  lo  abolirono  dovunque,  tuttoché  gli  ultimi  resti  ve- 
nissero estirpati  nel  4538  da  Francesco  I. 

Siffatti  cangiamenti,  adunque,  compivansi  gradatamente,  secondo 
che  ciascun  Re  si  sentiva  la  forza  di  attaccare  que’ poteri  che 
tutti  bramavano  medesimamente  restringere.  Dai  fatti  risulta,  che 
era  necessario  riconoscere  que’ diritti  mentre  si  cercava  distrug- 
gerli; e qualora  si  riusciva  a toglierne  parte,  era  mestieri  con- 
fermare il  rimanente:  e non  rade  volte  accadeva,  che  ciò  che  era 
stato  abolito  da  un  principe,  un  altro  trovavasi  in  necessità  di 
richiamare  in  vita,  semprechè  la  sua  autorità  indebolivasi  per  ac- 
cidenti di  guerra  o di  ribellione.  Difatti,  possono  citarsi  delle  or- 
dinanze di  ciascun  regno,  da  S.  Luigi  fino  a Francesco  I,  fatte 
ad  oggetto  di  regolare  la  giurisdizione  dei  Sencscalchi  e dei  Ball, 
e conferire  loro  varj  poteri;  ma  sempre  dichiaranti  con  apposite 
clausole,  che  non  dovevano  intromettersi  nella  giurisdizione  di  quei 
baroni  che  avevano  diritto  di  alta  giustizia,  * menochè  nelle  cause 
concernenti  la  Corona,  o in  caso  d’ appello  dalle  sentenze  delle 
loro  corti.  Monllosier  5 si  riporta  a nove  di  tali  ordinanze  ema- 
nate in  nove  regni  diversi,  cominciando  da  una  di  S.  Luigi  nel 

* Mably  111,  «09  ( scc.  IV.  c.  S in  noia). 

* Il  diritto  di  trattare  nelle  loro  corti  le  cause  concernenti  un  gran  nu- 
mero di  delitti,  anche  le  cause  capitali  e civili  di  varie  specie.  Di  ciò  ragio- 
neremo più  innami. 

5 Moiì.  Frati,  t.  I. 


Digilized  by  Google 


MOXAHCHIA  FRANCESE. 


473 


CAF.  XIII.] 

•1154,  fino  ad  una  di  Francesco  I nel  1558;  le  quali  ordinanze 
trattano  i giudici  de’ baroni  come  giudici  ordinarj  del  distretto. 
Abbiamo  sopra  veduto  che  i figli  di  Filippo  il  Bello  furono  ob- 
bligati a lasciare  senza  effetto  il  suo  editto  contro  il  diritto  di 
guerra  privata;  c,  a dir  vero,  egli  stesso  fu  costretto  a differirne 
la  esecuzione  fino  agli  ultimi  anni  della  sua  vita. 

Non  per  tanto,  il  diritto  che  più  pregiavano  i nobili , dopo 
i loro  privilegi  baronali , era  quello  che  chiamavasi  Droit  de 
franchise,  che  importava  esenzione  dalle  tasse;  il  quale  in  ori- 
gine derivò  dalle  loro  antiche  immunità  feudali,  ed  era  soste- 
nuto dal  principio,  adottato  dopo  che  venne  a rilasciarsi  il  ri- 
gore del  Diritto  feudale,  che  perchè  si  potesse  imporre  una 
tassa,  fosse  necessario  il  consenso  della  classe  sulla  quale  vo- 
leva farsi  gravitare.  Abbiamo  già  veduto  in  che  modo  i Sovrani 
ottennero  il  consenso  (o  ciò  che  chiamavano  tale)  in  molte  oc- 
casioni dai  Comuni,  e in  che  modo  essi  potevano  distribuire  sopra 
un  gran  numero  di  città , e tal  volta  sul  popolo  in  generale, 
quelle  imposizioni  che  a’ loro  deputati  piaceva  accordare.  Ma  il 
consenso  de'  baroni  e del  clero  non  era  si  facile  ad  ottenersi; 
e tuttoché  talune  volte  si  facessero  tentativi  per  tassarli  insieme 
col  rimanente  della  Comunità,  riuscirono  sempre  così  a vuoto, 
che  le  due  riferite  classi  vengono  generalmente  rappresentate 
come  esenti  da  qualunque  imposizione.  La  qual  cosa  non  deve 
reputarsi  esalta:  poiché  non  solo  essi  pagavano  tutti  i dazj  im- 
posti sul  consumo  — e fra  gli  altri,  uno  de' più  oppressivi,  la 
gabella  o dazio  sul  sale  — ma  molte  tasse  dirette,  imposte  secondo 
l’occasione,  col  consenso  degli  Stati.  Ciò  che  pretendevano  era  di 
non  pagar  taglia  (ovvero  tasso  sopra  l’entrate  de’ beni  territo- 
riali), e nessuna  altra  tassa,  menochè  fosse  imposta  con  il  loro 
consenso  negli  Stati  ; di  guisa  che  il  clero  e i Comuni  non  potes- 
sero vincolare  i nobili,  nè  i nobili  e i Comuni  vincolare  il  clero. 
Ciò  venne  ripetutamente  dalla  Corona  ammesso  e riconosciuto 
come  loro  diritto;  e tuttoché  tale  ammissione  applicavasi  general- 
mente anche  ai  Comuni  ( ammettendosi  quasi  sempre,  che  nessuno 
de’ tre  Stati  poteva  rimanere  vincolato  dal  consenso  degli  altri 
due),  nondimeno  la  differenza  ero,  che  trattandosi  de’ Comuni,  la 
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Corona  generalmente  violava  quel  diritto  : il  che  raramente  avve- 
niva trattandosi  de' nobili.  Filippo  il  Bello,,  che  fu  il  più  tirannico 
di  tutti  i re  anteriori  a Luigi  XIV,  fra  molti  altri  editti  eh'  egli 
emanò  senza  autorizzazione  alcuna  degli  Stali  o del  Parlamento, 
ne  pubblicò  uno,  che  per  ogni  riguardo  equivaleva  ad  una  tassa, 
di  sua  sola  autorità.  Ordinò  che  ogni  individuo,  nobile  o non  no- 
bile, fornisse  tanti  soldati  in  proporzione  delle  rendite  proprie:  se 
nobile,  un  soldato  di  fanteria  per  ogni  cinquanta  lire  di  entrata;  se 
non  nobile,  un  soldato  della  medesima  specie  per  ogni  lire  venti- 
cinque : ma  nel  tempo  medesimo  permise  che  il  servizio  si  com- 
mutasse in  danaro.  Inoltre  ordinò  che  ogni  nobile  o ecclesiastico 
fornisse  un  soldato  a cavallo  a ragione  di  ogni  cento  case.  Ma 
Luigi  X dichiarò,  a suo  vantaggio  e a quello  de’  suoi  successori, 
che  egli  non  aveva  diritto  « di  esigere  nessuna  somma  di  danari 
(aucuu  denicrj  in  modo  nessuno  senza  il  consenso  di  tre  Stati, 
c che  ad  essi  spettava  di  soprintendere  all’  impiego  del  detto  de- 
naro e al  modo  di  esigerlo  ».  Carlo  V e altri  principi  successivi 
riconobbero  similmente  il  diritto  di  franchigia;  ma  tali  ricogni- 
zioni venivano  di  quando  in  quando  poste  in  dimenticanza,  molto 
più  rispetto  ai  Comuni,  che  rispetto  ai  nobili  e al  clero.  Quando 
tutti  i tre  ordini  venivano  attaccati,  si  coalizzavano,  e tal  volta 
prevalevano  in  modo  da  indurre  la  Corona  a desistere;  tal’ altra 
la  pretesa  della  Corona  veniva  abbandonata  per  quel  solo  caso, 
mantenendo  sempre  il  proprio  diritto  onde  servirsene  in  altre  cir- 
costanze; e finalmente  Carlo  VII,  dopo  di  essere  venuto  od  un'a- 
perta resistenza , comunque  abbandonasse  quella  tassa  speciale 
contro  cui  gli  Stati  fecero  obiezione,  apertamente  affermò,  nella 
sua  risposta  alla  rimostranza  de' Principi,  che  « in  ogni  emergenza 
di  grande  difficoltà  il  Re  aveva  diritto  d’ imporre  tasse  senza  con- 
vocare i tre  ordini  ».  Nulladimeno  i nobili  generalmente  si  sot- 
trassero, e i sussidj  o donativi  (don s gratuiti ) che  la  Corona 
ottenne  da  loro  e dal  clero,  furono  quasi  sempre  ottenuti  con  il 
loro  consenso  in  una  assemblea  degli  Stati. 

La  taglia , frattanto,  era  regolarmente  imposta  ai  Comuni.  Fino 
dall’anno  1445,  divenne  tassa  annuale;  e benché  allora  ammon- 
tasse a lire  4,800,000,  fu  tosto  condotta  a una  somma  assai 
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maggiore.  Venne  fissata  dal  Consiglio  privato,  e ripartita  secondo 
i distretti  (chiamati  Generalités),  in  cui  il  regno  venne  diviso  ad 
oggetto  di  riscuoterla.  In  tale  ripartizione  si  commettevano  i più 
grandi  abusi,  siccome  vedremo  più  innanzi.  Pici  1761  era  arrivata 
olla  somma  di  cinquantasei  o cinquantasette  milioni,  oltre  a dieci  mi- 
lioni che  pagavano  le  quattro  provincie,  le  quali  erano  pays  d'étal,  e 
davano  quella  somma  di  convenzione  per  avere  facoltà  di  tassarsi 
da  sé.  * Finalmente  Luigi  XIV,  senza  alcun  consenso  degli  Stati, 
mise  una  imposizione  di  un  ventesimo  (detta  le  vingtième ) sopra 
ogni  classe  di  persone,  nobili  c Comuni.  Era  una  tassa  sulla  ren- 
dita, che  si  imponeva  soltanto  secondo  le  occasioni.  Al  clero  era 
concesso  di  dare,  in  via  di  composizione,  un  donativo  ( don  gratuitj ; 
i nobili  pagavano  come  il  rimanente  della  popolazione.  Differiva 
dalla  taglia  in  questo,  che  riguardava  qualunque  specie  di  rendita, 
e non  era  annuale;  ricorrendosi  ad  essa  ne'  grandi  bisogni  della 
finanza,  e massime  in  tempi  di  guerra.  A tal  fine  fu  imposta  tre 
volte  nella  guerra  de’ sette  anni,  e rese,  col  dieci  per  cento  di 
che  era  stata  appositamente  accresciuta , una  somma  pari  ad  un 
milione  e mezzo  di  lire  sterline,  ogni  volta.  Il  clero  diede  un 
donativo,  e rimase  esente.  Pici  1742  questo  donativo  ammontò  a 
circa  mezzo  milione  di  sterline.  Luigi  XIV  impose  anche,  di  sua 
propria  autorità,  nel  -1695,  il  testatico,  ovvero  tassa  persona- 
le; era  in  proporzione  della  rendita  delle  persone  tassate,  e pa- 
gavasi  da  tutti  gli  abitanti  delle  città,  anche  dai  Principi  del 
sangue:  ma  il  Clero  pagava  una  somma  convenuta.  Se  il  Sovrano 
poteva  in  tal  modo  senza  alcun  consenso  decretare  imposizioni, 
potrebbesi  di  leggieri  immaginare  con  quanta  facilità  egli  poteva 
alterare  la  moneta  del  regno.  Tranne  S.  Luigi,  appena  se  ue  po- 
trebbe trovare  un  solo  che  non  ricorresse  a questo  turpe  espe- 
diente, quasi  come  ad  ordinaria  misura  di  finanza;  ora  avvilendo 
la  moneta  con  adulterarla , ora  accrescendone  il  valor  nominale 
— anzi  alternativamente  inalzandolo  o abbassandolo,  secondo  che 


1 La  taglia  includeva,  oltre  questa  somma  In  ragione  di  servizio,  altre 
somme  minori  di  origine  simigliante,  sccondoché  indicano  i loro  nomi.  Chiama- 
vansi  foraggi,  utensili , armi , imposizioni , quartieri  d'inverno  ec. 
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la  Corona  avesse  avuto  debiti  a pagare  o crediti  a riscuotere.  I 
principi  di  tutti  i paesi  ne’  tempi  antichi  ricorsero  a tali  mezzi,  e 
non  ne  smessero  la  pratica  che  assai  tardi  : ma  in  nessun  paese 
sono  stati  tanto  messi  in  opera  quanto  in  Francia.  Filippo  il  Bello 
alterò  il  valore  della  moneta  cinque  volte  in  un  solo  anno  (1305), 
e spinse  il  popolo  ad  insorgergli  contro  a motivo  dell’oppressione 
che  quella  circostanza  aveva  prodotto  su  tutte  le  classi. 

Mentre  il  potere  della  Corona  cresceva,  e quello  de’  baroni  re- 
siringevasi  in  sempre  più  angusti  confini,  la  tendenza  che  aveva 
l'aristocrazia  di  collegarsi  col  Re  e con  la  sua  Corte,  divenne 
viepiù  apparente  a misura  che  la  sua  indipendenza  veniva  sce- 
mando. Fino  da’ tempi  di  Filippo  il  Bello,  i nobili  si  mostrarono 
bramosi  del  regio  favore,  e riguardavano  con  compiacenza  i segni 
di  cortesia  che  loro  dava  il  Re , del  quale  ne’  tempi  anteriori  i 
loro  antenati  studiosamente  avevano  ricusato  di  riconoscere  la 
superiorità.  E questa  era  una  delle  più  incontrastabili  pruove, 
che  mostrava  come  la  Corono  avesse  riportata  vittoria  sopra 
i baroni.  Ed  è degno  di  nota,  che  non  appena  la  superiorità 
del  Re  fu  stabilita,  lo  vediamo  rivolgersi  contro  le  città,  l’al- 
leanza delle  quali  aveva  almeno  in  parte  contribuito  a farlo 
trionfare.  Anche  quando  il  buon  successo  era  soltanto  parziale, 
allo  accrescimento  dell’  auto  rità  regia  per  avere  esteso  il  dominio, 
tennero  dietro  quasi  subito  tentativi  di  usurpazioni  a danno  delle 
città.  Fino  dal  tempo  di  S.  Luigi,  i suoi  fratelli  Alfonso  di  Poi- 
tiers  e Carlo  d’ Anjou  ( i quali,  secondo  che  abbiamo  veduto, 
estesero  l’autorità  regia  per  i loro  matrimoni  con  le  eredi  di 
Tolosa  e di  Provenza),  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo, 
sovvertirono  per  forza  i privilegi  di  Avignone,  e di  tutte  le 
città  provenzali  , tranne  di  Marsiglia.  Questa  oppressione  non 
durò  molti  anni  ; ma  la  tirannia  di  Filippo  il  Bello , cin- 
quantanni dopo,  attaccò  le  libertà  delle  città  nel  nord  c nel 
sud,  principalmente  sotto  pretesti  di  domare  insurrezioni  ed  altri 
minori  disordini.  Ne’ tempi  posteriori,  l’unione  della  Corona  con 
le  classi  privilegiate,  c il  cangiamento  importante  che  i sovrani 
poterono  fare  a cagione  de’  disastri  dell’  invasione  inglese  sotto 
Enrico  V,  diede  loro  potenza  tanta  da  privare  a po’  per  volta 
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le  città  di  quasi  tutti  i privilegi  di  cui  godevano.  II  cangiamento 
al  quale  alludiamo,  fu  la  introduzione  degli  eserciti  stanziali. 

Le  crudeltà  commesse  dalle  soldatesche  nelle  guerre  contro 
gl'  Inglesi,  e da  coloro  che  negli  intervalli  delle  battaglie 
s’ erano  sbandati,  Francesi  ed  Inglesi,  precipitarono  l’intiero 
paese  nell'anarchia  e nel  saccheggio.  Legioni  di  uomini  che  si 
erano  armati  per  difendere  la  patria,  quando  non  erano  impegnati 
a combattere  contro  l’ inimico,  rivolgevano  le  armi  contro  il  con- 
tadiname, il  clero  e i ricchi  signori.  Si  chiamarono  da  sé  col  no- 
me di  macellatori  o scorticatori  ( ccorcheurs  ),  e i loro  eccessi 
disposero  gli  animi  di  tutti  ad  usare  ogni  severità  onde  reprimere 
tanti  orribili  disordini.  Nel  4459  adunatisi  gli  Stati  Generali  in 
Orléans,  fecero  un'  ordinanza  a fine  di  provvedere  al  mantenimento 
di  9000  uomini  di  cavalleria  — cioè  1600  lancieri,  ciascuno  dei 
quali  era  seguito  da  cinque  uomini  a cavallo  — ; di  proibire  a 
chiunque,  fuori  che  al  Re,  di  nominare  i capitani  di  qualsivoglia 
milizia;  di  rendere  i baroni  responsabili  di  tutti  gli  eccessi  com- 
messi dagli  uomini  loro;  di  assoggettare  ogni  individuo  di  qualun- 
que condizione  si  fosse  ai  giudici  ordinarj;  di  concedere  la  taglia 
per  le  spese  dell'armata,  rendendo  i baroni  mallevadori  di  quella 
parte  di  leva  da  farsi  nel  distretto  di  ciascuno.  Questa  legge  non 
ebbe  piena  esecuzione  che  nel  4445,  allorquando  la  paga  di  dieci 
lire  al  mese,  allora  concessa,  fu  reputata  un  mezzo  efficace  ad 
attirare  tutti  i migliori  uomini  che  rimanevano  nelle  bande  ar- 
mate infestanti  il  paese;  le  quali,  spaventate  di  quella  misura  cui 
il  Governo  si  era  vigorosamente  appigliato,  non  indugiarono  a dis- 
perdersi. Tre  anni  dopo,  un’altra  ordinanza  (che  si  suppone  es- 
sere stata  fatta  a suggerimento  di  Giacomo  Coeur,  ricco  mercan- 
te, uomo  di  gran  capacità,  e ministro  di  Finanze  di  Carlo  VII)  1 


1 Nelle  Memoires  de  f Academic  des  Jnscrijitions,  t.  XX,  si  trovano  due 
scritti  curiosi  di  Bonaniy  intorno  a!  processo  di  Giacomo  Coeur,  alla  sua  storia 
posteriore  alla  sua  condanna,  c gli  alti  istituiti  c continuali  per  treni  anni 
dopo  la  sua  morte  dalla  sua  (amiglia,  a fine  di  ottenere  riparazione  per  la  sua 
[ama,  c castigo  jier  gli  accusatori  suoi,  li  processo,  prima  per  avere  avvelenato 
Agnese  Sorci,  druda  del  Re,  e poscia  (allorquando  la  imputazione  venne  di- 
chiarala falsa,  e Giovanni  di  Venderne,  unico  testimonio  a suo  carico  venne 
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ordinò  una  leva  di  16,000  uomini  di  fanteria  ( franc-archcrt  ),  a 
ragione  di  un  uomo  completamente  armato  per  ciascuna  parroc- 
chia , con  la  paga  di  quattro  lire  al  mese.  Tale  ordinanza  ema- 
nava dal  Re,  senza  l’ autorizzazione  degli  Stati  Generali,  che  Carlo 
non  si  rischiò  mai  riconvocare,  dopo  che  essi  avevano  adottata  la 
ordinanza  di  Orléans  — impaurito,  come  dicono,  pel  potere  senza 
esempio  che  essi  avevano  esercitato  contro  i baroni , e eh'  egli 
sentiva  che  in  progresso  1‘ avrebbero  esercitato  contro  sè  stesso. 
Nondimeno,  la  forza  eli’  egli  aveva  acquistato  per  mezzo  di  un'ar- 
mata regolare  organizzata  in  quel  modo, lo  pose  in  istato  di  por- 
tare in  pochi  anni  la  taglia  da  48,000  a 72,000  lire  sterline,  e di 
renderla  perpetua  senza  ulteriore  licenza  degli  Stati.  Egli  stabili 
parimente  le  Cours  prévótales , ovvero  tribunali  criminali  per 
tutto  il  paese,  sottoposti  al  Prevosto  di  Parigi  ed  a suoi  deputali, 
per  i processi  economici  contro  i rei,  senza  specificarne  la  qua- 
lità del  delitto  o la  forma  della  procedura;  ed  é sciagura 
tanto  insopportabile  la  mancanza  di  sicurezza  per  difetto  di  una 
polizia  fiacca,  che  ognuno  si  sottopose  volentieri  ad  una  legge  che 
distruggeva  ogni  vestigio  di  processi  giudiciarj  regolari,  ed  anche 
di  civile  libertà,  nel  tempo  stesso  che  l'imposizione  deila  sola 
tassa  conosciuta  a que'  tempi  si  faceva  dipendere  dal  semplice  pia- 
cere del  Sovrano. 

Filippo  di  Comincs,  parlando  di  questo  cangiamento  e degli 
eserciti  stanziali  novellamente  introdotti,  ne  attribuisce  la  cagione 
ai  cavalieri  che  ajutarono  Carlo  a sconfiggere  gl'  Inglesi;  ma  nota 
che  il  tentativo  non  sarebbe  riuscito  senza  « certe  pensioni  pro- 


convinto di  calunnia  c condannato  a dargliene  rcparaiionc)  per  avero  esportata 
la  moneta  corrente,  per  avere  dato  al  Ilo  perdili  consigli  e per  avere  secondati 
gl'infedeli  in  Oriente  cc.,  è un  monumento  della  scandalosa  ingiustizia  c della 
corruzione  de' processi  giudiciarj  di  quei  tempi,  cattivi  (poiché  non  potrebbero 
essere  peggiori)  quanto  i processi  politici  in  Inghilterra  all’epoca  stessa.  Gia- 
como Coeur  fu  esaminato  da  commissari  speciali,  ciascuno  de' quali  immediati- 
mente  tlo|K>  di  averlo  dichiaralo  reo  convinto,  e innanzi  il  cominciamento  del 
processo,  ebbe  una  parte  del  beni  dell’ accusato,  che  vennero  confiscaU  come 
atto  preliminare  del  processo.  La  Corona  ne  eblic  parimente  una  gran  parte. 
Nessuno  ha  mai  negato  che  le  grandi  ricchezze  del  preteso  reo  fossero  la  vera 
cagione  del  processo  intentatogli  contro. 
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messe  ni  baroni  in  compenso  delle  somme  di  danaro  da  racco- 
gliersi negli  stati  loro  »,  ed  aggiunge  che  Carlo  « gravò  l’anima 
sua  e quelle  de’ suoi  successori  delle  crudeli  ferite  ch’egli  inflis- 
se al  reame , che  non  saranno  per  lungo  tempo  rimarginate  , e 
con  le  terribili  bande  delle  milizie  pagate,  da  lui  instituitc  secondo 
il  costume  de’  principi  Italiani  ».  1 É da  notarsi  che  la  Francia 
deve  a questo  principe  il  riacquisto  della  propria  indipendenza,  e 
i primi  tentativi  fatti  per  ridurre  la  legge  consuetudinaria  ad  una 
forma  regolare;  ma  anche  a lui  stesso  è debitrice  della  introdu- 
zione di  un  esercito  stanziale,  cosa  ignota  fin  allora  in  Europa  , 
e dell'avere  assoggettato  la  nazione  a delle  tasse  imposte  senza  né 
anche  l’ombra  del  consenso  del  popolo.  Le  doli  della  sua  mente 
erano  irregolari  e capricciose;  ma  a provare  la  sua  grande  capa- 
cità a governare,  basti  il  solo  fatto,  che  egli  sapeva  cosi  bene 
scegliere  i suoi  capitoni  e i ministri,  che  ottenne  il  nome  di  Carlo 
il  Benservito. 

Luigi  XI,  che  gli  successe  al  trono,  segui  lo  stessa  politica  con 
maggior  vigore  e con  vedute  più  larghe.  Egli  era  uno  de’ più  abili, 
longanimi  c dissoluti  tiranni,  che  abbiano  mai  disonorala  l’umana  na- 
tura; * ma  il  suo  ingegno  e i suoi  modi  hanno  ammaliato  talmente 

■ Mem.  I.  VI,  c.  1. 

3 Non  è mestieri  discutere  s’  egli  fosse  o non  fosse  reo  dello  assassinio 
del  proprio  fratello,  il  duca  di  Gulennn,  e della  sua  druda,  o di  altri  simigliatili 
delitti,  di  cui  c stato  apertamente  e ripetutamente  accusato.  Lo  spietato  e 
perfido  macello  di’  egli  fece  de'  deputati  di  Arras,  oltre  alle  crudeltà  commesse 
a Dole,  sono  argomento  dell'  indole  sua  barbara,  in  guisa  da  renderlo  si- 
mile al  più  tristo  dcgrimpcrnlori  romani,  più  presto  clic  a qualunque  de’mo- 
derni  tiranni.  Pare  che  avesse  un  invincibile  pendio  ad  abbeverarsi  di  san- 
gue. I ventitré  deputati  di  Arras,  spettabilissimi  cittadini,  avevano  preso  com- 
miato da  lui  che  li  aveva  cortcsamentc  ricevuti,  allorquando  essendogli  giunta 
la  nuova  che  le  sue  milizie  avevano  ottenuto  vantaggio,  mandò  subito  alcuni 
ufficiali  a far  tornare  indietro  la  deputazione,  la  quale,  senza  poter  nulla  so- 
spettare, ubbidì.  Non  appena  giunti  al  suo  cospetto,  li  fece  tutti  ammazzare; 
c ad  uno  di  loro  al  quale  il  tiranno  aveva  oflerto  1' ufficio  di  consigliere  al 
parlamento  di  Parigi,  fece  mozzare  la  lesta  ed  esporla  coperta  del  berretto, 
per  schernire  l'Infelice.  Le  atrocità  di  un  altro  principe  scellerato  della  stessa 
epoca  , del  nostro  Riccardo  111 , di  certo  non  sono  da  iiaragonarsi  a quelle 
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gli  storici,  che  egli  è da  molti  esaltato  fra’  più  grandi  principi  ; e 
gli  hanno  attribuito  il  cangiamento  seguito  nella  politica  ai  suoi 
tempi,  allorquando  gl’  interessi  dello  stato,  tanto  esterni  che  in- 
terni, cominciarono  ad  occupare  l’ attenzione  del  governo,  i quali 
erano  per  innanzi  esclusivamente  limitati  ai  conflitti  personali  ed 
alle  individuali  alleanze.  Siffatto  cangiamento,  nondimeno,  non  av- 
venne solamente  in  Francia,  ma  si  estese  per  tutta  l’ Europa  col 
risorgere  delle  lettere  c con  la  invenzione  della  stampa.  I primi  anni 
del  regno  di  Luigi,  mentre  egli  lottava  per  la  supremazia  e spesso 
per  la  propria  esistenza,  col  partito  de  Borgognoni,  non  sono  no- 
tevoli per  gli  eccessi  di  dispotismo,  ma  solo  per  le  misure  eh'  egli 
prese  a spegnere  difficili  vamente  il  potere  de' baroni,  misure  prepa- 
ratorie della  sua  futura  tirannide.  Parecchi  de’  suoi  disegni  meritano 
lode,  ed  alcuni  di  essi  sono  anticipazioni  degl'  importanti  mutamenti 
che  sono  stati  ripresi  e compiuti  ne’ tempi  nostri.  Gli  statuti  ch’egli 
concesse  a molte  città,  poggiano  sopra  principi-!  che  si  reputereb- 
bero liberali  nel  secolo  decimonono.  Non  solo  egli  diede  alle  città  di 
Orléans,  di  Amiens  ed  altre  parecchie,  il  privilegio  di  possedere  feudi 
nobili,  ma  conferì  a Tours,  Troyes,  Roccella  costituzioni  quasi  affatto 
repubblicane;  e al  porto  dell'ultima  città  concesse  il  privilegio  del  li- 
bero commercio  anche  in  tempo  di  guerra  cogl’  inimici  dello  stato. 
La  guardia  civica  di  Parigi  e di  altre  grandi  città  deve  a lui  la  origine 
sua,  e nel  suo  stabilimento  vediamo  le  tracce  della  istituzione,  di- 
venuta poi  tanto  famosa,  della  Guardia  Nazionale,  non  eccettuato 
nemmeno  il  provvedimento  che  conferisco  ai  militi  il  diritto  di  eleg- 
gere i proprj  ufficiali.  11  numero  di  quella  civica  milizia  per  Parigi,  che 
comprendeva  gl' individui  da  10  a 60  anni,  era  60,000,  i quali  erano 
esenti  dal  servizio  nel  bau  e nell’  arrière  ban,  ■ ovvero  la  generale 
chiamata  del  paese  alle  armi  in  caso  di  straordinario  bisogno.  Non- 
ostante, tutti  i suoi  disegni,  dopo  ch’egli  riuscì  a soggiogare  i 


ili  Luigi,  benché  gli  scrittori  cortigiani  abbiano  Iodato  costui;  mentre  le  one- 
ste pagine  de’  nostri  ronzi  cronisti,  non  ostante  che  scrivessero  sotto  un’  al- 
tra dinastia,  ci  hanno  Insegnato  a considerare  Riccardo  come  un  mostro 
1 II  Dan  (bando,  proclama)  era  propriamente  la  leva  de’  vassalli  della  Co- 
rona ; 1’  arciere  ban  era  la  leva  de’  loro  vassalli. 
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rivali  principi  del  sangue  e a spegnere  il  potere  de’  baroni,  furono 
rivolti  a consolidare  la  propria  autorità  dispotica;  ed  oltre  ad  avere 
accresciuto  l’esercito  stanziale  di  Carlo  VII  in  proporzione  del  triplo 
in  quanto  alla  cavalleria  e del  doppio  in  quanto  alla  fanteria , il 
tutto  tra  50  e 60  mila  uomini , ed  aumentala  la  taglia  da  una 
somma  di  72,000  lire  sterline  a 188,000,  assoldò  delle  milizie 
mercenarie;  in  prima  un  corpo  di  arcieri  Scozzesi,  e poscia  6,000 
Svizzeri,  ai  quali  principalmente  affidò  la  sicurtà  della  propria  per* 
sona,  tenendoli  accampati  separatamente  e in  un  solo  luogo.  Que- 
st' uso  di  affidarsi  ai  inercenarj  Svizzeri  iu  progresso  non  fu  mai  ab- 
bandonato dai  Sovrani  francesi;  ed  allorquando  nacque  l’occasione 
del  vero  pericolo,  ebbe  un  effetto  contrario  a quello  che  ne  spe- 
ravano. 

Al  regno  dispotico  di  Luigi  XI  segui  una  reggenza  di  parecchi 
anni,  duranti  i quali  Anna  di  Beaujeu  sorella  del  nuovo  Re  , non 
potè  mantenere  il  potere  acquistato  dal  predecessore;  ed  allorché 
Carlo  Vili  si  sottrasse  alla  autorità  di  lei,  l' indole  sua  mansueta 
e l’assoluto  difetto  di  capacità  lo  resero  meno  atto  a seguitare  la 
tirannide  di  suo  padre.  Le  spese  rovinose  delle  guerre  ch'egli  so- 
stenne in  Italia,  lo  tennero  in  continue  strettezze  di  finanza.  Ma 
il  più  notevole  avvenimento  del  suo  tempo  fu  la  lotta  che  gli  Stati 
Generali,  radunati  a Tours,  sotto  la  reggenza  di  sua  sorella,  sosten- 
nero contro  la  Corona,  onde  forzarla  a revocare  la  taglia  ed  ogni 
altra  qualunque  tassa  ch’era  stata  imposta  di  sola  autorità  della  Co- 
rona , ed  a riconoscere  in  essi  l’ esclusivo  diritto  di  decretare  e 
distribuire  le  imposte.  Nulladimeno  i due  ordini  privilegiati,  nobili 
e clero,  come  quelli  che  erano  esenti  da  siffatti  carichi,  si  uniro- 
no alla  Corona  contro  il  popolo  ; ed  uno  de’  nobili  apertamente 
proferì  la  massima  veramente  detestabile,  « che  è mestieri  aggravar 
bene  con  tasse  le  classi  infime;  altrimente,  predominerebbero  sul 
rimanente  della  comunità  ».  Taluni  deputati,  ed  in  ispecie  i rappre- 
sentanti de’nobili  di  Borgogna,  usarono  un  linguaggio  assai  diverso, 
dichiarando  con  precise  parole,  che  ogni  potere,  incluso  il  potere 
del  Re,  deriva  dal  popolo,  c che  il  re  e i principi  e i nobili  egual- 
mente sono  parte  del  popolo,  e quindi  tenuti  a procurare  il  bene 
del  popolo.  Siffatto  linguaggio  in  tocca  di  questo  insigne  patriotto 
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forma  un  mirabile  contrasto  con  la  dottrina  aristocratica  dell'al- 
tro deputato;  e mentre  il  nome  del  primo  [Filippo  Poi)  è perve- 
nuto Ano  a noi,  quello  dell’ altro  giace  sepolto  nell’oblio,  che  solo 
potè  salvarlo  dall’ infamia. 

Le  belle  doti  di  Luigi  XII,  che  ridiede  alla  Francia  alquanto  di 
tranquillità  interna  ed  anche  di  libertà,  vennero  tanto  più  am- 
mirate ed  amate  , in  quanto  erano  nn  forte  contrapposto  alla  ti- 
rannia di  Luigi  XI , della  quale  non  potè  riaversi  la  nazione 
sotto  Carlo  Vili  Decapato  pur  troppo  nelle  guerre  straniere.  Ma 
Luigi  XII , simile  a Carlo  suo  immediato  predecessore,  ebbe  il  vi- 
zio peculiare  de’  re , e l' ebbe  eccessivamente.  Le  spedizioni  d’ Ita- 
lia, intraprese  da  questi  due  principi,  e le  altre  guerre  loro,  esau- 
rirono i mezzi  pecuniarj  della  Francia,  fecero  nascere  leghe  di  stati 
forestieri  a danno  loro;  e inesattamente  1 vengono  rappresentati  da- 
gli storici , come  quelli  che  posero  le  fondamenta  del  principio  ( di 
cui  si  è poscia  cosi  spesso  parlato , e secondo  cui  si  è cosi  di  rado 
onestamentee  saggiamente  operatojdell’equilibrio  politico,  clic  consi- 
ste nella  unione  di  tutti  li  stati  onde  proteggerei  deboli  contro  i forti, 
non  per  loro  proprio  vantaggio,  ma  con  lo  scopo  di  impedire  ad  al- 
cuno di  acquistare  tale  preponderanza  da  mettere  in  periglio  la 
esistenza  degli  altri.  Luigi  XII  risplcnde  fra  tutti  i re  per  le  sue 
massime  della  amministrazione  interna  dello  stato.  Pose  gli  uomini 
più  abili  ed  onesti  nelle  sue  corti  di  giustizia;  comandò  che  la 
legge  fosse  sempre  eseguita,  malgrado  qualunque  ordine  che  po- 
tesse importunamente  essere  estorto  dal  Re;  ed  affermava  amar 
meglio  di  vedere  i suoi  cortigiani  ridere  delia  sua  avarizia,  che 
mirare  il  popolo  piangere  per  le  sue  spese  — sentimento  vera- 
mente nobile  e virtuoso,  che  pochi  principi  hanno  provalo,  c nes- 
suno ha  mai  manifestato.  A compimento  della  sua  gloria  come  go- 
vernante, gli  mancarono  due  cose;  cioè  che  non  avrebbe  dovuto 
avere  la  maledetta  ambizione  di  conquistare;  c che,  mentre  con- 
fessava di  temere  che  il  suo  successore  avrebbe  guastato  il  frutto 
delle  sue  curo  a procurare  il  bene  de’  popoli , non  diede  loro 


1 II  medesimo  principio  si  osserva  nella  politica  degli  Stati  Greci;  e ad  esso 
alludono  chiaramente  i loro  oratori. 
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mezzi  di  sicurezza  contro  ogni  cattivo  governo  futuro  conce- 
dendo loro  diritti  costituzionali.  Francesco  I,  che  gli  successe, 
realizzò  i suoi  timori  ; e perchè  fu  principe  splendido,  è stato  gran- 
demente commendato  dagli  uomini  insensati , c dagli  storici  ro- 
mantici, proclivi  a satisfare  il  gusto  falso  c le  cattive  passioni 
proprie. 

La  storia  di  Francia,  dopo  questo  principe,  e per  tutto  il  se- 
colo decimosesto  e porte  del  decimosettimo,  è una  continuazione 
di  spaventevoli  delitti  di  guerre  civili,  resi  più  orribili  dalla  con- 
fusione delle  contese  religiose  co'  litigi  di  antiche  famiglie,  con 
assassinj , perfidie  , stragi  : fra  gli  altri  dal  tremendo  macello 
de’  Protestanti  in  Parigi,  ordinato  e condotto  dalla  detestabile  fa- 
miglia de*  Guisa,  c da  quella  erinni  regia  Caterina  de'  Medici,  al- 
lorquando lo  stesso  Carlo  IX  di  lei  figlio,  tiravo  archibugiate  so- 
pra i suoi  sudditi  dalle  finestre  del  proprio  palazzo,  c la  città  tutta 
era  inondata  dal  sangue  de’  suoi  più  virtuosi  abitanti.  Coloro  che 
giustamente  rimproverano  al  popolo  i deplorabili  eccessi  ai  quali 
le  ire  de'  tempi  rivoluzionarj  talvolta  spingono  l’ umanità,  dovreb- 
bero considerare  con  orrore  anche  maggiore  la  suddetta  strage 
concertata  a sangue  freddo  da  leste  coronate,  ed  eseguita  da  mani 
regie,  senza  nè  anche  lo  minima  scusa  di  eccitamento  temporaneo, 
lo  scopo  della  quale  era  quello  di  sbarazzarsi  di  un  solo  nomo 
(P  Ammiraglio  Coligny),  perchè  le  virtù  e 1'  abilità  sue  lo  avevano 
reso  formidabile  al  partito  predominante.  Ma  il  fanatismo  che 
governava  il  cieco  popolo,  lo  inferocì  contro  la  setta  che  dissen- 
tiva dalla  chiesa  stabilita  ; i partigiani  della  quale  reputavano 
opera  meritoria  1’  ammazzare,  a maggior  gloria  di  Dio,  i dissen- 
zienti; e il  delitto  che  sopra  tutti  gli  altri  delitti  infama  lo  sto- 
ria di  Francia,  e che  per  tutti  i secoli  infamerà  la  memoria  di 
quel  trono,  fu  1’  obietto  di  universale  esultanza  e di  pubbliche  fe- 
ste, mentre  avrebbe  dovuto  fare  abbassare  la  fronte  ad  ogni  Fran- 
cese per  nasconderne  la  vergogna. 

Il  regno  di  £nrico  IV,  che  successe  a quelle  orride  scene,  fu 
d’ inestimabile  beneficio  alla  Francia,  come  quello  che  le  rese  la 
perduta  tranquillità.  Nel  4598  egli  emanò  il  famoso  editto  di 
Nantes,  che  garcntiva  a ciascuno  la  libertà  di  coscienza  c di  culto; 
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e generalmente  parlando,  i suoi  sforzi  furono  rivolti  a promuo- 
vere la  prosperità  de'  sudditi.  Nel  tempo  delle  guerre  civili  e re- 
ligiose che  avevano  tanto  conturbato  il  paese  , l’ autorità  regia 
crasi  indebolita;  ma  la  libertà  del  popolo  non  ci  aveva  vantag- 
giato. Dell'  eccesso  cui  potevano  giungere  la  tirannia  e la  resi- 
stenza, era  argomento  il  fatto  di  Enrico  II,  che  aveva  potuto  an- 
dare nel  Parlamento  di  Parigi  c comandare  che  cinque  de’  giu- 
dici che  in  quello  sedevano,  fossero  incarcerali  per  avere  osato 
decidere  a favore  di  un  Luterano  accusato  d’  eresia;  e il  me- 
desimo Parlamento  aveva  potuto  dichiarare  Enrico  III  deca- 
duto dal  trono,  e per  fino  aveva  ordinato  che  fosse  processato, 
non  già  per  gli  assassini  che  avea  commessi,  ma  per  la  sua  op- 
posizione ai  capi  del  partito  cattolico.  Il  popolo  non  avendo  van- 
taggiato in  nulla  nelle  convulsioni  di  que’  lacrimevoli  tempi , non 
perdè  nulla  allorché  l’ autorità , comunque  non  poco  rigoro- 
sa , ristabilì  vasi  più  regolarmente.  Ma  il  potere  della  Corona 
fu  innalzato  a maggior  grado  sotto  l’ accorta , benché  immo- 
rale, amministrazione  di  Richelieu,  potente  ministro  di  Luigi 
XIII;  e ciò  che  essa  indi  perdè  sotto  la  minorità  di  Luigi  XIV 
suo  successore,  fu  più  che  compensato  dal  potere  assoluto  che 
egli  stabilì  sistematicamente,  allorquando  allucinò  la  nazione  con 
lo  splendore  delle  sue  guerre  fortunate  e la  magnificenza  della 
sua  corte.  Abbiamo  già  veduto  in  che  modo  egli  riducesse  i Par- 
lamenti a sommissione,  o piuttosto  a nullità;  esercitasse  assoluta 
potestà  di  far  leggi  e d’ imporre  tasse , non  lasciando  altro  freno 
al  potere  della  Corona  se  non  quello  che  poteva  esserle  imposto  dal 
rispetto  per  le  corti  di  giustizia,  dalla  esistenza  de’ nobili,  e dalla 
rimembranza  de’  diritti  che  un  tempo  i Parlamenti  possedevano. 
Vissuto  sempre  da  tiranno , verso  il  finire  del  suo  regno  divenne 
anche  superstizioso , e operando  a seconda  delle  ispirazioni  della 
bacchettoneria,  provavasi  a servire  Dio  perseguitando  tutti  coloro 
che  volevano  adorarlo  in  modo  diverso  dal  suo.  Nel  1678  re- 
vocò lo  editto  di  Nantes;  e i Protestanti,  negli  animi  de’ quali  fino 
dai  tempi  di  Luigi  XIII  prevalevano  sentimenti  repubblicani,  fu- 
rono tutti  cacciali  dal  paese,  recando  seco  lo  spirito  di  libertà , 
la  coscienza  della  integrità,  1’  onestà  e la  industria  loro.  In  tutti 
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gli  stati  tolleranti  essi  trovarono  asilo , e la  concessa  ospitalità 
venne  ricompensata  dallo  acquisto  di  cittadini  utili  e virtuosi, 
e dalla  importazione  di  principj  d’ indipendenza. 

I disastri  che  annuvolarono  gli  ultimi  giorni  del  regno  di  Luigi 
XIV,  originarono  dalla  sua  immorale  ambizione.  La  storia  de’  tempi 
moderni  non  presenta  pittura  alcuna  pennclieggiala  con  tinte  più 
nere  di  quello  che  sia  il  quadro  delle  devastazioni  del  Palatinato, 
intraprese  da  quell’  infame  monarca,  mosso  dal  consiglio  del  meno 
infame  Luvois,  sopra  il  quale  i cortigiani  e gli  storici  adulatori 
de’ Re  sogliono  gettare  il  biasimo,  affinchè  il  tiranno  che  pagava 
gli  artisti  e gli  scrittori , mentre  non  risparmiava  nè  il  sangue  nè 
i diritti  del  suo  popolo,  potesse  rimanere  esente  dalla  debita  ese- 
crazione. Un  popolo  pacifico,  florido,  industrioso  venne  repenti- 
namente esposto  agli  orrori  d’  una  guerra , degna  di  essere  ag- 
guagliata alle  atrocità  di  un’invasione  di  Tartari.  Città  incenerite, 
sepolcri  profanati  e le  ossa  sparse  per  le  vie;  donue  e fanciulli 
scannali;  migliaja  di  abitanti  cacciati  dalle  proprie  case,  e la- 
sciati morire  ne’  campi  o su  per  le  rive  de'  fiumi.  Ma  Luigi  XIV 
scontò  con  una  sconfitta  generale  i suoi  molti  delitti,  e mori 
spogliato  di  tutte  le  sue  conquiste  e battuto  in  tutti  i punti:  il 
rovescio  della  sua  fortuna,  nulladimeno,  non  restituì  al  Parla- 
mento que’  diritti  che  i primitivi  prosperi  successi  di  quel  Re  lo  in- 
dussero ad  usurpare.  Il  suo  successore  Luigi  XV,  principe  dato 
onninamente  ai  piaceri,  che  sotto  uno  astuto  cortigiano  menava  una 
vita  avara  e dissoluta,  innalzò  il  Parlamento  ad  una  momentanea 
ed  apparente  importanza,  giovandosene  a sconfiggere  e cacciare  i 
Gesuiti.  Inanimito  di  ciò,  quel  Corpo  immischiossi  in  certi  intrighi 
di  corte , e ricadde  nella  pristina  nullità  verso  gli  ultimi  anni  di 
quel  regno  lungo  e privo  di  gloria;  regno  in  cui  gli  effetti  della 
monarchia  sugli  interessi  della  nazione  sono  mirabilmente  com- 
presi nella  disastrosa  guerra  intrapresa  a cagione  del  matrimo- 
nio del  Delfino,  che  fu  poscia  Luigi  XVI,  con  Maria  Antonietta 
d’  Austria.  Tale  parentado  era  affatto  contrario  alla  politica  nazio- 
nale della  Francia,  e l’avvolse  ne’ più  grandi  imbarazzi  interni 
ed  esterni. 

All’assoluto  potere  acquistato  dalla  Corona,  tennero  dietro  i 
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suoi  inevitabili  effetti  sopra  le  disposizioni  del  popolo;  effetti  spinti 
allo  eccesso  più  che  in  ogni  altro  paese,  a motivo  dell'indole 
peculiare  de'  Francesi.  La  tirannia  di  Luigi  XI  li  soggiogò  intiera- 
mente, e quella  di  Luigi  XIII,  o per  dir  meglio,  del  suo  ministro 
Richelieu,  li  tenne  nella  medesima  soggezione.  Sotto  cosiffatto  go- 
verno perdettero  l'uso  d'immischiarsi  nelle  faccende  di  stato, 
quasi  fossero  del  tutto  stranieri  a’  proprj  interessi.  Ma  allor- 
quando la  debole  amministrazione  della  minorità  di  Carlo  Vili  e 
di  quella  di  Luigi  XIV  successe  al  rigore  di  que’  regni  dispotici , 
i popoli  si  riebbero,  e dopo  si  abbandonarono  a tutti  gli  eccessi 
della  Lega  e della  Fronda , ed  alle  guerre  ed  alle  stragi  che  ro- 
vinarono il  paese  sotto  Enrico  IH,  ed  ai  movimenti  che  rovescia- 
rono Mazzarino  dal  ministero , e cacciarono  la  reggente  Anna 
d' Austria,  madre  di  Luigi  XIV,  col  suo  figlio  bambino  dalla  capi- 
tale; avvenimento  che  diede  al  Parlamento  una  vittoria  momen- 
tanea sopra  la  Corte.  Allorché  Luigi  XIV  ebbe  consolidato  il 
proprio  potere,  i popoli  caddero  nuovamente  nella  più  abietta  sot- 
tomissione; ed  essendo  la  vanità  nazionale  gratificata  con  lo 
splendore  della  sua  amministrazione,  ne  nacque  un  sentimento 
d’indole  perniciosissima,  tendente  più  che  ogni  altro  qualunque  a 
ribadire  le  loro  catene.  S’ inorgoglirono  del  potere  del  loro  ti- 
ranno come  di  gloria  nazionale  , e la  loro  lealtà  divenne  cieco 
entusiasmo  verso  la  Corona,  più  presto  che  rispetto  ragionevole 
per  i beneficj  che  essa  assicura.  I misfatti  di  Luigi  XIV,  le  op- 
pressioni, le  persecuzioni,  le  guerre,  e perfino  i difetti  suoi,  non 
valsero  a far  nascere  la  minima  opposizione  al  suo  governo  as- 
soluto; e gli  scandali  della  reggenza  del  Duca  d’ Orléans  trovarono 
tutte  le  classi  de’  cittadini,  nobili,  clero  e comuni , egualmente 
disposti  a sottomettersi  senza  fiatare.  Anche  quando  Luigi  XV 
prese  le  redini  del  governo,  mostrandosi  assoluto  come  il  reggente, 
mentre  viveva  immerso  in  una  quasi  uguale  dissolutezza , ma 
senza  nessuna  delle  splendide  doti  intellettuali  del  Duca,  la  devo- 
zione del  popolo  al  Re  fu  senza  limiti;  ed  un  principe  che  non 
aveva  fatta  una  sola  azione  a meritarsi  il  favore  de’  sudditi,  ot- 
tenne il  soprannome  di  Bien-aimé,  soltanto  perchè  una  improvvisa 
c pericolosa  infermità  che  gli  era  sopraggiunta,  fe  nascere  in  tutto 
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il  paese  una  ansietà,  per  così  dire,  epidemica,  come  se  ogni  famiglia 
stesse  sul  punto  di  perdere  uno  de’ suoi  più  cari.  Tali  sono  le 
fatali  conseguenze  del  potere  assoluto  nello  avvilire  il  carattere 
di  un  popolo  valoroso,  generoso,  ingegnoso!  e in  ragione  della 
gravità  di  mali  siffatti  nasce  il  bisogno  che  ogni  nazione  deve 
sentire  di  vigilare  gelosamente  sulla  condotta  de’  suoi  governanti, 
e sopra  il  proprio  sentire;  altrimenti,  l’ autorità  s’ innalza  ad  asso- 
luto dominio,  e la  lealtà  degenera  in  abiezione  e servaggio. 

Abbiamo  descritto  il  potere  della  Corona  ne’ suoi  più  impor- 
tanti particolari , ed  abbiamo  veduto  come  essa  realmente  poteva 
ordinare  imposte  e far  leggi,  senza  altro  rischio  che  quello  di 
provocare , secondo  le  occasioni , un  conflitto  col  Parlamento  — 
conflitto  che  con  un  poco  di  fermezza  dalla  parte  del  Sovrano 
non  mancava  d’avere  un  esito  felice.  Quand’anche  il  Re  nell’ im- 
porre nuove  tasse  fosse  trattenuto  dalla  paura  di  qualche  tumulto 
popolare,  coloro  che  negavano  che  nessuna  di  esse  fosse  legittima, 
fuorché  quelle  imposte  col  consenso  degli  Stati  Generali,  o in 
virtù  di  un  registramento  parlamentare,  non  pretendevano  mai 
che  vi  potesse  essere  un  ireno  qualunque  sulla  maniera  di  esi- 
gere e di  distribuire  quelle  già  imposte:  e per  via  di  variazioni 
nel  modo  di  esigerle  il  Sovrano  poteva,  quasi  secondo  la  propria 
volontà,  accrescerne  la  somma,  o esentarne  una  classe  e sovra- 
caricarne  un’  altra  ; e poteva  impiegare  tutta  la  entrata  nella  ma- 
niera più  conveniente  ai  suoi  personali  interessi,  o alle  sue  mire 
private. 

Ma  la  macchina  più  efficace  della  tirannia  era  il  suo  illi- 
mitato potere  d’ imprigionare  e di  esiliare.  Siffatto  potere  cserei- 
tavasi  per  mezzo  di  un  ordine  firmato  dal  re  e controfirmato  da 
un  segretario  di  stato;  era  munito  di  un  piccolo  sigillo,  che  anti- 
camente i re  solevano  portare  in  un  anello;  era  scritto  in  un  fo- 
glio, c piegato  in  modo  da  non  potersi  leggere  senza  rompere  il 
sigillo.  Da  ciò  simili  lettere  in  principio  ebbero  il  nome  di  chiuse 
( Letlres  closes  ),  per  distinguerle  dalle  Lettere  patenti,  che  erano 
aperte;  e poi  si  richiamarono  Letlres  de  cachet,  ovvero  lettere  si- 
gillate. Si  adoperavano  nelle  diverse  occasioni  in  cui  doveva  eser- 
citarsi la  personale  autorità  del  re  : talvolta  contenevano  un  ordine 
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di  farsi  una  processione  o cantarsi  un  Te  Deum ; tal’ altra  per  co- 
municare che  un’ordinanza  regia,  fatta  dalla  sola  autorità  del  re, 
venisse  registrata.  Ma  soprattutto  servivano  ad  ordinare  l’ esilio  o 
l’arresto  di  un  individuo,  che  non  era  stato  legalmente  condan- 
nato, e nè  anche  processato;  e siffatto  uso,  e per  conseguenza  il 
potere  d’imprigionare  ed  esiliare  arbitrariamente,  risaliva  ai  pri- 
mordj  della  monarchia.  Si  crede  che  la  prima  a darne  lo  esempio 
sia  stata  la  regina  Brunechilde,  la  quale  in  quel  modo,  verso  il 
principio  del  secolo  settimo,  mandò  in  esilio  S.  Colombano.  Siffatto 
potere,  fino  alla  Rivoluzione  del  4789,  seguitò  ad  essere  eserci- 
tato più  o meno  frequentemente,  secondo  il  carattere  individuale 
del  Sovrano  o le  circostanze  dei  tempi  ; ma  non  era  soggetto  a 
restrizioni  di  nessuna  specie,  e veniva  esercitato  senza  nessuna 
responsabilità.  1 

É mestieri  adesso  considerare  qual  fosse  la  condizione  de’  no- 
bili sotto  il  governo  francese.  Intorno  alla  origine  della  nobiltà  si 
è molto  disputato.  Taluni  sostengono  che  tutti  i Franchi  che  se- 
guirono Clovi  e i loro  discendenti,  come  anche  gli  impiegati  Ro- 
mani e i discendenti  loro , formavano  la  più  antica  o primitiva 
nobiltà  ; ai  quali  aggiungono  i cavalieri  Galli.  Altri  opinano  che 
Gentiluomini  fossero  tutti  coloro  che  erano  nobili  nati,  e Cavalieri 
coloro  che  erano  creati  nobili  ; e però  dividono  la  nobiltà  in  tre 
classi  — Principi;  Duchi  e Conti;  Cavalieri.  Sembra  probabile  che 
il  semplice  possesso  di  un  feudo,  o anche  di  una  dignità,  tutto- 
ché in  origine  fosse  un  mezzo  di  acquistare  la  nobiltà,  in  pro- 
cesso di  tempo  non  la  conferisse;  e che  quantunque  in  antico  i 
Prelati,  i Duchi,  e i Conti , essendo  Governatori  e veramente  pic- 
coli principi,  concedessero  lettere  di  nobiltà  , nulladimeno  più 


1 La  forma  della  Lettre  rie  cachet  è la  seguente.  Era  indirizzala  al  carce- 
riere o alla  persona  che  doveva  ricevere  c custodire  I’  arrestato;  e l' individuo 
che  la  consegnava,  faceva  un  processo  verbale,  dove  notava  la  consegna,  e face- 
vascnc  far  la  ricevuta  dal  carceriere  : — Mons.  — Le  vous  fais  celle  lettre  pour 
«ouj  riire  que  ma  volonté  est  que  vous  ( qui  si  notava  la  cosa  che  doveva  farsi  ) 
dans  ( lo  spazio  di  tempo  nel  quale  r Online  doveva  essere  eseguito  ):  si  n'  y 
faites  faute.  Sur  ce  je  prie  Di  cu  qu'  il  pomi  uff  en  sa  saintc  et  riigne  garrir. 
( Conlrnflrmalo  ) Lorvois  (Firmato)  Louis 
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tardi  il  solo  Sovrano  o coloro  che  erano  da  lei  autorizzati  ( come 
fu  la  Università  di  Tolosa , a ciò  autorizzata  da  Francesco  1),  po- 
tevano creare  nobili.  Da  ultimo,  a quanto  pare,  quattro  erano  le 
sorgenti  della  nobiltà:  la  discendenza;  il  servizio  militare  di  una 
certa  specie  ; gli  uffici  giudiciarj  ed  altri  impieghi  di  certa  spe- 
cie : le  lettere  di  nobiltà. 

Anticamente  i privilegi  de-  nobili  erano  molto  estesi;  i loro 
privilegi  posteriori  fino  all’  epoca  della  Rivoluzione,  comunque  più 
ristretti,  erano  parimente  considerevoli 

In  antico,  essi  formavano  la  classe  più  elevata,  ovvero  il  primo 
ordine  della  comunità,  benché  il  clero  venisse.immediatamente  dopo 
loro.  Servivano  a cavallo,  mentre  i non  nobili  servivano  a piedi. 
Quando  erano  chiamati  a servire  il  signore  in  guerra  o nella  corte, 
avevano  quindici  giorni  di  tempo  a presentarsi.  I non  nobili  dovevano 
presentarsi  il  giorno  medesimo  dell’  intimazione.  I soli  nobili  po- 
tevano possedere  feudi , e godere  del  privilegio  della  caccia.  Una 
donna  nobile,  padrona  di  un  feudo,  era  soltanto  posseditrice  a 
vita,  e non  poteva  disporre  che  di  un  quinto  delle  entrate  e de- 
gli utili;  mentre  un  uomo  nobile  continuava  ad  essere  conside- 
rato come  possessore  dopo  la  nascita  del  proprio  figlio , e poteva 
disporre  di  un  terzo.  11  figlio  prendendo  moglie  o ordinandosi  ca- 
valiere, aveva  diritto  ad  un  terzo  delle  terre  di  entrambi  i suoi 
genitori.  Allorquando  un  nobile  era  citato  a comparire  al  tribu- 
nale , se  incolpato , aveva  un  anno  di  tempo  a presentarsi.  In  caso 
di  appello,  il  nobile,  se  sfidato  o appellato,  combatteva  a cavallo, 
il  non  nobile  a piedi  : ma  ambidue , se  erano  appellanti , com- 
battevano a piedi.  Qualvolta  il  feudatario  confiscava  la  terra  al 
vassallo  nobile,  questi  aveva  diritto  di  ritenere  il  palafreno,  la 
bestia  da  soma,  il  letto  della  propria  moglie,  e parecchi  altri 
mobili  di  valore.  Se  un  padre  nobile  moriva  preso,  il  figlio 
non  poteva  essere  chiamato  a difendere  una  azione  reale.  Quando 
era  soggetto  ad  una  tassa  dipendente  da  rendite  o da  altri 
mezzi  simiglienti,  il  nobile  era  creduto  sulla  propria  parola 
in  quanto  all’  ammontare  della  proprietà,  meno  nei  casi  in 
cui  gli  assessori  avessero  ragione  di  sospettarlo  di  frodo.  I nobili 
pagavano  inulte  più  gravi  allorché  erano  rei  convinti  di  un'  offesa. 
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ma  erano  puniti  col  disonore;  dorè  ai  non  nobili  infliggevansi  pene 
corporali.  Nel  Debbiato  il  mobiliare  domestico  di  un  nobile  non 
poteva  essere  sequestrato  per  debiti*  se  egli  possedeva  beni  di  al- 
tra specie.  Nella  Sciampagna  poteva  subire  la  tortura  soltanto 
ue’  delitti  capitali , e quando  la  colpabilità  era  grandemente  pro- 
babile (Ordinanza  del  1315). 

Tali  privilegi  vennero  gradatamente  aboliti,  ed  erano  già  cessati 
molti  anni  innanzi  la  Rivoluzione;  ma  ne  rimanevano  degli  altri 
per  questa  classe  favorita,  e continuarono  fino  a quell’ epoca.  Essi 
consistevano  nei  diritto  di  ammissione  a certi  ordini  monastici,  e 
militari,  e a certi  Capitoli,  ed  altre  istituzioni  in  cui  il  candidato 
nobile  avea  la  preferenza  sopra  il  candidato  non  nobile.  Potevano 
ottenere  i gradi  universitari  dopo  un  tempo  più  breve  di  studio, 
e potevano  ottenere  una  prebenda  senza  laurea,  la  quale  era  requi- 
sito necessario  nei  non  nobili.  Ad  essi  soli  era  concesso , per  dis- 
pensa del  Papa,  di  godere  diversi  beneficj  nella  medesima  catte- 
drale; essi  soli  potevano  assumere  i titoli  di  Duca,  Conte,  Mar- 
chese, Barone,  in  virtù  del  possesso  di  un  feudo.  Erano  esenti 
dalla  taglia,  e potevano  coltivare  da  sè  un  tanto  di  terreno  senza 
pagare  come  coltivatori  ; erano  esenti  dalla  corvée,  ovvero  obbligo 
di  riparare  gli  stradali,  e dalla  banalité,  ossia  obbligo  di  maci- 
nare il  grano  ne’  mulini  del  signore , dove  tali  doveri  erano  per- 
sonali. Potevano  possedere  feudi , mentre  il  non  nobile  era  tenuto 
a pagare  il  droit  de  frane  fief,  a ragione  di  dispensa  a possederli. 
1 soli  nobili  avevano  diritto  di  portare  spada  ed  armatura;  non 
erano  soggetti  a servire  nella  milizia,  ma  solamente  nel  ban,  o 
nell'  arrière  ban,  ovvero  nella  leva  in  caso  d’ invasione  straniera 
o di  ribellione;  e soltanto  erano  tenuti  in  caso  di  estrema  neces- 
sità a prestare  alloggio  alle  truppe.  Il  nobile  non  poteva  essere 
punito  con  la  fustigazione  ; gli  era  mozza  la  testa , ma  non  po- 
teva essere  impiccato,  meno  ne’  casi  di  alto  tradimento,  di  ladro- 
neccio, di  spergiuro,  di  subornazione.  La  vedova  nobile  di  un 
uomo  non  nobile  riacquistava  il  grado  che  aveva  perduto,  vivente 
il  marito.  Le  diverse  classi  dei  cittadini  potevano  amministrare  i 
propr]  affari  a differenti  età;  il  nobile  era  maggiorenne  a venlun 
anno,  il  non  nobile  a venticinque,  il  re  a quattordici.  Il  nobile  e il 
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non  nobile  avevano  il  medesimo  diritto  in  quanto  alla  caccia  ; vale 
a dire,  nè  l’uno  nè  l’altro  poteva  esercitarlo  senza  possedere  una 
signoria:  ma  il  solo  nobile  poteva  cacciare  nei  laghi  e ne’ fiumi 
del  Re.  Il  nobile  portava  direttamente  le  proprie  cause  innanzi  al 
bali  o al  siniscalco;  e non  era  in  nulla  soggetto  alla  giurisdizione 
del  prevót  des  marchands,  o dei  juges  présidiaux , ch’erano  corti 
stabilite  nel  secolo  decimoseslo,  nelle  quali  si  trattavano  le  cause 
concernenti  debiti  di  piccole  somme.  * 

Credesi  che  il  primo  a creare  nobili,  ovvero  a concedere  let- 
tere di  nobiltà  flettres  d’ annoblissement ) ricevendone  danaro  in 
compenso,  sia  stato  Filippo  Augusto  nel  1095.  Veramente  siffatte 
lettere  vendevansi  nel  tempo  di  Filippo  III;  ma  Filippo  di  Valois 
ne  fece  un  vero  traffico.  Parecchie  delle  sue  concessioni  (1339) 
sembrano  essere  state  gratuite,  avendo  la  formula  satis  finance.  Il 
loro  prezzo  variava  da  trenta  ad  ottanta  scudi  d'oro  (da  12,  a 32 
lire  sterline  ),  somma  che  oggi  equivarrebbe  al  decuplo.  Enrico  III 
creò  mille  nobili  nel  1516  con  un  solo  editto.  Luigi  XIV  nel 
1696  ne  creò  cinquecento,  ognuno  de’ quali  pagò  una  somma  pari 
a 250  lire  sterline.  Nel  1702  ne  creò  dugento , e nel  1711 
altri  cento  con  un  editto.  Vi  sono  de’  casi  in  cui  le  lettere 
di  nobiltà  erano  concesse  col  nome  in  bianco.  Il  sovrano  avvili- 
vasi  non  poco  allorché  costringeva  le  persone  ricche  a com- 
prare la  nobiltà.  Enrico  III  nel  1577  costrinse  a farsi  nobile  un 
ricco  mercante  di  bestiami,  dal  quale  estorse  30,000  lire,  somma 
che  oggi  equivarrebbe  a dodicimila  sterline.  Spesso  delle  conces- 
sioni di  nobiltà  fatte  con  imprudenza,  venivano  ingiustamente 
rivocate.  Enrico  IV  nel  1598  revocò  tutte  quelle  fatte  da’ suoi 
immediati  predecessori , ma  le  riconcesse  otto  anni  dopo.  Luigi 
XIII  nel  1640  rivocò  tutti  i titoli  di  nobiltà,  concessi  ne’  tren- 
t’ anni  antecedenti;  e Luigi  XIV  nel  1715  revocò  tutte  quelle 
fatte  dal  1689  in  poi. 

* Enrico  II  nel  issi  istituì  queste  corti  per  trattare  le  cause  concernenti 
debili  non  maggiori  di  Suo  franchi,  o rendite  di  lo  franchi  : la  sentenza  che 
pronunziar,! no  era  diftlnitiva.  Potevano  trattare  anche  le  cause  riguardanti  una 
somma  maggiore  il  doppio  della  surriferita;  ma  in  questo  caso  le  parti  |>o- 
levano  appellarsi. 
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La  nobiltà  si  perdeva  per  derogazione  fdérogeancej  e per  de- 
gradazione. Dicevasi  derogazione  nel  caso  in  cui  un  nobile  davasi 
ad  un  commercio  a minuto , esercitava  un'  arte  meccanica , col- 
tivava in  qualità  di  colono  un  podere  altrui,  occupava  un  im- 
piego di  polizia:  ma  il  commercio  marittimo,  il  negoziare  all’ in- 
grosso non  cagionavano  derogazione  ; e nessuno  de'  figli  nati  in- 
nanzi 1’  atto  di  derogazione  ne  risentiva  gli  effetti.  Se  la  deroga- 
zione estendevasi  soltanto  ad  una  o due  generazioni,  la  nobiltà 
poteva  riassumersi  per  mezzo  di  lettere  di  riabilitazione  ; ma  se 
prolungavasi  per  un  tempo  più  lungo,  rendevansi  necessarie  nuove 
lettere  di  creazione.  In  Bretagna  1’  atto  di  derogazione  produceva 
la  sospensione  de’  privilegi , non  già  la  privazione  della  nobiltà. 
Essa  perdevasi  a causa  di  una  punizione  capitale,  tranne  nel  caso 
in  cui  al  colpevole  si  mozzasse  la  testa;  e la  derogazione  per 
siffatta  cagione  estendevasi  anche  ai  figli 

È necessario  ora  considerare  la  natura  de’  diritti  e delle  gra- 
vezze feudali , affinchè  si  possa  intendere  quanto  soffrisse  il  po- 
polo sotto  la  vecchia  monarchia,  e qual  danno  patisse  il  godi- 
mento della  proprietà  a cagione  della  distinzione  de'  diversi  ordini 
dei  sudditi.  Le  terre  erano  o franc-alleu  cioè  indipendenti  affatto; 
o fetali  concessi  a condizione  di  prestar  servizio,  o roture,  cioè 
concesse  a condizione  di  pagare  un  censo  (en  censivej.  I feudi 
talvolta  distinguevansi  in  nobili,  cioè  quelli  concessi  dalla  Coro- 
na; meno  nobili,  quelli  concessi  dagli  immediati  vassalli  della  Co- 
rona; mediocremente  nobili,  quelli  concessi  da  quest’ ultimi  ; e 
non  no  bili,  quelli  concessi  da  questa  terza  classe  di  vassalli. 
Inoltre,  feudi  nobili  erano  quelli  che  avevano  diritti  di  giusti- 
zia, e dei  subfeudatarj  loro  sottoposti;  e non  nobili  quelli  che  non 
avevano  nè  giustizia  nè  subfeudatarj  dipendenti.  In  alcune  pro- 
vincie,  come  a modo  d'  esempio  nell’ Artois,  il  subfeudatario,  col 
concesso  del  suo  signore,  poteva  fare  delle  concessioni  perpetue, 
a condizione  che  i conccssionarj  pagassero  un  dato  censo  (baux 
à censj ; e in  tal  guisa  il  suo  feudo  diventava  nobile,  ed  egli  acqui- 
stava diritto  di  giustizia. 

11  diritto  più  importante  del  signore  consisteva  nella  giurisdi- 
zione, che  era  di  tre  specie  : giustìzia  alta,  media,  bussa.  La 
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prima  abbracciava  tutte  le  cause  criminali,  e tutte  le  cause  per- 
sonali o miste,  tranne  i cas  royaux,  cioè  i delitti  di  alto  tradi- 
mento, di  coniare  moneta,  di  spergiuro,  di  ratto,  ed  altri  parec- 
chi, e tranne  anche  le  decime  e le  questioni  feudali.  Abbracciava 
ancora  il  diritto  di  nominare  un  tutore  al  vassallo  in  minorità,  e 
di  amministrare  i beni  del  vassallo  nel  caso  che  fosse  morto  senza 
far  testamento.  La  giurisdizione  non  poteva  separarsi  dal  feudo  per 
via  di  alienazione  ; e il  signore  poteva  esercitarla  per  mezzo  di  un 
giudice  debitamente  qualificato,  il  quale  gli  prestava  giuramento, 
e poteva  essere  destituito  a volontà  del  signore,  ma  senza  dargli 
carico  (cum  elogio ),  menochè  si  adducessero  le  prove  della  colpa; 
e se  il  giudice  avesse  comprato  il  suo  impiego,  non  poteva  essere 
mandato  via  senza  un  compenso.  Nessuna  sentenza  d’indole  pe- 
nale ( peine  afflittive)  potevo  eseguirsi  senza  previa  conferma 
del  Parlamento,  quand'  anche  il  caso  non  ammettesse  appello.  La 
giustizia  media  era  pressoché  simile  all' aita  nelle  cause  civili;  e 
quantunque  in  generale  la  giurisdizione  criminale  non  si  estendesse 
ai  delitti  capitali,  nondimeno  vi  si  estendeva  in  talune  provincie, 
come  in  Anjou,  nella  Touraine,  in  Maine.  La  giustizia  bassa 
( talvolta  chiamata  foncière  e ceri  sue  Ile  J trattava  semplicemente  le 
cause  concernenti  le  rendite  ed  altri  diritti  dovuti  al  signore,  e 
le  azioni  personali  fino  a sessanta  soldi;  riguardava  anche  i casi 
di  polizia  portanti  la  multa  di  dieci  soldi,  e aveva  potestà  di  arre- 
stare, ma  sottoposta  all’  esercizio  dell’  alta  giustizia. 

In  tutte  le  cause  criminali,  richiedevasi  che  due  graduati  sedes- 
sero fra’ giudici  del  signore,  ed  un  graduato  ove  i giudici  fossero  so- 
lamente due.  1 Tutti  i giudici  in  origine  solevano  ricevere  un  onora- 
rio detto  épices  ( spezierie,  confetti  ),  perchè  tale  era  da  principio. 
S.  Luigi  lo  proibì,  ed  ordinò  che  le  parti  facessero  il  deposito  di  una 
somma  corrispondente  ad  un  decimo  della  somma  in  questione 
a titolo  di  spese  del  processo  ( decima  litium  ).  La  vacazione  era 
un’  altra  specie  d’ onorario , che  pagavasi  al  giudice  il  quale  faceva 


1 Nelle  Castellarne  il  giudice  chiamava*!  ehdlelain;  nella  baita  giustizia 
chiamava»!  maire,  a con  altro  nome,  secondo  le  consuetudini  locali;  nella  media 
c alla  giustizia  diccvasi  •prèvi!  o bailli. 
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gli  atti  preliminari  della  causa,  come  quello  che  aveva  nacque  à 
l'affaire  — Yépices  spettava  al  giudice  che  decideva  la  causa.  Nel 
1669  fu  inibito  ai  giudici  di  ricevere  onorario  dalle  parti  ; ma 
invece  lo  esigevano  i commessi , i quali  poi  pagavano  i giudici. 
Nonostante,  il  costume  di  fare  doni  ai  giudici  non  era  disusalo  uè 
anche  negli  ultimi  tempi  della  monarchia  ; e 1’  uso  de'  litiganti  di 
sollecitarli  personalmente  prevalse  si , che  non  potè  essere  estir- 
pato nemmeno  dalle  riforme  che  la  rivoluzione  introdusse  nel 
sistema  giudiciario.  Che  cosiffatto  costume  sia  grandemente  nocivo 
alla  imparziale  amministrazione  della  giustizia,  sembra  innegabile. 
Tuttoché  le  parti  abbiano  uguale  accesso  al  giudice , nondimeno 
ciascuna  di  loro  gli  favella  senza  che  sin  presente  l’ avversaria, 
e non  solo  può  dare  delle  informazioni  a suo  piacere  senza  che 
la  parte  avversa  le  contradica,  ma  può  adoperare  illeciti  mezzi 
d’ influenza,  anche  senza  comprar  la  giustizia  ; mentre  quel  col- 
loquio privato,  forse  inteso  soltanto  a mostrare  cortesia  e rispetto, 
naturalmente  tende  a introdurre  i più  gravi  abusi;  e il  solo  so- 
spetto di  ciò  basterebbe  a far  condannare  il  suddetto  costume. 

Dopo  la  giurisdizione,  il  signore  aveva  altri  diritti,  taluni  dei 
quali  pesavano  severamente  sui  vassalli.  Alcuni  erano  detti  ono- 
rijici,  altri  utili.  Alla  prima  classe  apparteneva  il  diritto  di  sepol- 
tura in  chiesa , di  sedere  in  coro,  di  essere  incensato  nella  messa, 
e simili  ; alla  seconda  apparteneva  il  diritto  di  pre-emptione , le 
multe  in  caso  di  alienazione  delle  terre,  polli,  caccia  ec. 

Il  diritto  di  pre-emptione  ( retrait  féotlal  ) prevaleva  in  tutta 
la  Francia,  salvo  in  Salle  e Lisle,  dove  la  consuetudine  non  lo  am- 
metteva. II  retrait  censuel,  o riscatto  de’  feudi  non  nobili,  non  era 
cosi  universale.  ‘ In  virtù  del  retrait,  il  signore  aveva  il  diritto, 
allorquando  il  vassallo  vendeva  il  suo  feudo  ( non  quando  Io  ba- 


• Il  radiai  o rimerà  ( diritto  di  riscatto  dal  Ialino  redimere  ) in  tutti  i beni 
della  Corona  sempre  era  sottinteso,  ed  era  imprescrittibile  in  modo,  clic  non 
vaierà  argomento  ad  Invalidarlo  in  qualunque  proprietà  che  fosse  un  tempo  ap- 
partenuta alla  Corona.  La  [acuiti  de  radiai  nelle  trasmissioni  private  era  |>cr 
via  di  contratto,  c a meno  che  non  si  fosse  diversamente  provveduto,  spirava 
dopo  treni’  anni. 


Digitized  by  Google 


CAP.  uni.]  MOSABCUIA  FRANCESE.  495 

/aitava,  lo  donava  e lo  legava  ) , di  ripigliarlo  pagandogliene  il 
prezzo  e le  spese;  e se  la  terra  esisteva  in  diverse  signorie,  cia- 
scuno de’ signori  poteva  prendere  la  propria  porzione  senza  che 
fosse  tenuto  a comprare  il  rimanente.  La  consuetudine  in  taluni 
luoghi  concedeva  al  signore  un  anno  e un  giorno  di  tempo  per 
risolversi  se  volesse  o no  acquistarlo;  in  tali  altri  concedeva  sol- 
tanto tre  mesi.  La  legge  consuetudinaria  di  Parigi  e di  molti  altri 
luoghi  accordava  quaranta  giorni;  ma  se  vi  fosse  stata  della  frode, 
dava  treni’ anni  di  tempo  a valersi  del  suo  diritto.  Il  retrail  li- 
gnager,  o diritto  di  prc-emptione,  competente  all'erede  legatario, 
aveva  la  preferenza;  e il  retrail  coiwentionel,  o per  via  di  con- 
tratto, era  preferito  ad  ambidue. 

1 diritti  che  pagavansi  in  caso  di  alienazione,  erano  o i loda 
et  ventes,  o il  quint  e il  r equini.  I primi  pagavansi  al  signore 
( seigneur  censuelj  in  caso  di  alienazione  per  vendita,  baratto, 
ipoteca , o aggiudicazione  dei  feudi  non  nobili.  I secondi  paga- 
vansi in  caso  di  alienazione  di  feudi  nobili  al  signore  /'seigneur 
féodalj.  Nè  gli  uni  nè  gli  altri  pagavansi  in  caso  di  alienazione  a 
vita,  o di  affitto  a perpetuità,  a meno  che  si  pagasse  una  somma 
f grasxum  ) sulla  rendita.  Il  quint  era  sempre  un  quinto  del 
prezzo;  e il  requint,  che  usa  vasi  in  certi  dati  luoghi,  era  un 
venticinquesimo,  cioè  una  quinta  parte  del  quint.  I loda  et  ventes 
variavano  secondo  i diversi  paesi.  In  Anjou  e Maino  erano  un  do- 
dicesimo del  prezzo;  ma  in  aleuni  altri  distretti  erano  un  sesto, 
e in  Parigi  un  ventesimo.  A parlar  propriamente,  lods  dicevasi 
ciò  che  pagava  il  compratore,  e ventes  ciò  che  pagava  il  vendi- 
tore: in  molti  paesi  pagavano  ambidue,  come  in  Troyes  e in  Sens, 
e in  certe  parti  di  Lagny,  dove  l’intero  pagamento  riunito  ascen- 
deva ad  un  quarto  del  prezzo  totale  ; e qualora  il  signore  riputava 
il  prezzo  troppo  piccolo,  o sospettava  connivenza  nelle  parti,  poteva 
fare  uso  del  diritto  di  riscatto,  da  noi  sopra  riferito. 

Poiché  negli  antichi  tempi  gli  uomini  che  non  erano  nobili 
non  potevano  posseder  feudi,  essendo  stato  il  diritto  di  possederli 
. dato  loro  ai  tempi  delle  crociate  verso  la  fine  del  secolo  undeci- 
mo,  potevano  in  tal  modo  nell’epoche  posteriori  godere  di  tale 
diritto,  pagando  alla  Corona , ogni  venti  anni , il  droit  de  frane 
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fief.  — La  libertà  di  caccia  e di  pesca  l’avevano  soltanto  coloro 
che  godevano  diritti  baronali,  e generalmente  parlando,  era  an- 
nessa al  diritto  di  giurisdizione.  Ma  anche  quello  di  aver  piccio- 
naie fcolombierj  era  diverso  nel  signore  e nel  vassallo.  Il  signore 
poteva  avere  una  piccionaia  sulla  terra  f colombier  à pied  ) , e 
poteva  tenere  quante  colombe  e piccioni  gli  fosse  piaciuto,  quan- 
d' anche  non  possedesse  beni  fondi,  ed  avesse  solamente  diritti  si- 
gnorili. La  piccionaia  del  Castello  Vilain  nella  Sciampagna  conte- 
neva dodicimila  piccioni.  I vassalli  e i non  nobili  potevano  sola- 
mente avere  piccionaie  sui  tetti  delle  loro  case,  e tenervi  un 
numero  limitato  di  piccioni  in  proporzione  delle  loro  terre.  Quelle 
de’ signori  erano  considerate  come  proprietà  reale,  quelle  de’ non 
nobili  come  proprietà  personali;  e niuno  poteva  ammazzare  i 
piccioni  del  signore,  benché  li  trovasse  nelle  proprie  terre. 

Le  come*,  cui  erano  soggetti  i vassalli  — soltanto  i vassalli 
non  nobili  — consistevano  nello  eseguire  ogni  specie  di  lavoro, 
con  o senza  le  carrette  e le  bestie  proprie.  Siffatti  servigi  diffe- 
rivano secondo  le  differenti  consuetudini.  Alcuni  di  essi  erano  tali 
che  a farli  erano  obbligati  tutti  i membri  della  famiglia;  alcuni 
dovevano  farsi  in  epoche  stabilite,  altri  quando  piacesse  al  signo- 
re : il  quale  dapprima  aveva  il  diritto  di  prolungarli  a volontà,  di- 
ritto che , per  mezzo  di  decisioni  legali , venne  poscia  fissato  a 
soli  dodici  giorni  l’anno.  Alcuni  erano  personali,  senza  la  condi- 
zione di  possesso  territoriale  nella  persona  tenuta  a prestarli. 
Oltre  al  servizio  da  prestarsi  al  signore,  i vassalli  erano  anche 
tenuti  ad  acconciare  ponti  e strade  a beneficio  del  pubblico.  I 
nobili  erano  universalmente  esenti  dalle  corvées. 

Egli  è evidente  che  l’ esercizio  di  tali  diritti  feudali  doveva 
produrre  grave  e generale  oppressione.  Nuoceva  per  ogni  verso 
al  coltivatore,  e non  solo  gli  restringeva  il  godimento  della  pro- 
prietà, ma  ne  impediva  l’uso  a profitto  di  lui  e del  paese;  e 
poneva  tali  ostacoli  nel  modo  di  trasferire  essa  proprietà,  che  la 
terra,  tranne  ne’ casi  di  miseria  e di  rovina,  rimaneva  affatto 
esclusa  dal  mercato.  Da  ciò  derivava  di  necessità  la  condizione  4 

depressa  del  contadiname  e de’ piccoli  possidenti,  e la  domina- 
zione de’ signori;  c la  massa  degli  abitanti  nel  paese  doveva 
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sostenere  il  peso  del  potere  de’  nobili,  senza  potere  esser  protetta 
dalla  Corona,  ed  opporre  resistenza  all’oppressione.  Ma  le  vessa- 
zioni cagionate  dagli  ordinamenti  finanzieri  che  furono  l'effetto 
dell'autorità  arbitraria  del  sovrano,  erano  anche  più  insopporta- 
bili, ed  estendevansi  agli  abitanti  delle  città,  non  meno  che  a 
quelli  della  campagna.  Quivi  le  loro  perniciose  conseguenze  so- 
pravanzarono quelle  prodotte  da’sussidj  feudali  che  le  avevano 
precedute,  e che  consistevano,  come  abbiamo  mostrato  più  sopra, 
nel  pagare  delle  date  somme  al  signore  ne’ casi  in  cui  maritasse 
la  propria  figlia  o ordinasse  cavaliere  il  figlio,  dovesse  riscattarsi 
dalle  mani  di  chi  lo  aveva  fatto  prigioniero,  o volesse  passare 
oltremare,  e cose  simiglianti,  secondo  le  consuetudini  delle  diverse 
provincie;  in  parecchie  delle  quali  i vassalli  erano  perfino  tenuti, 
nel  caso  che  il  signore  avesse  comprate  delle  terre,  a pagargli  le 
spese  della  compra.  Se  non  che,  queste  gravezze  feudali  nuoce- 
vano solamente  al  vassallo;  ma  la  oppressione  universale  del 
sistema  finanziario,  offendeva  egualmente  signori  e vassalli,  città 
e campagne. 

Le  peggiori  e più  gravi  conseguenze  di  tale  sistema  nascevano 
dalla  circostanza,  che  in  ogni  provincia  cravi  un’  amministrazione 
di  finanze  separata  e distinta  dall'  amministrazione  generale  e 
militare:  ciò  moltiplicava  infinitamente  i pubblici  funzionari,  ed 
esponeva  il  popolo  ad  una  masnada  d’ individui,  i quali  oltre  a 
ciò  commettevano  ogni  specie  di  estorsioni , di  parzialità  e di 
angherie;  e purché  rimettessero  quel  tanto  nelle  casse  del  governo, 
avevano  il  benestare.  Tutto  il  regno  era  partito  in  trentuno  divi- 
sioni finanziere , dette  Genercdités,  o Intendences,  oltre  sei  per  le 
Colonie;  ciascuna  divisione  rimaneva  sotto  1'  amministrazione  di 
un  Intendente,  il  quale  era  un  aito  ufficiale  che  rappresentava  il 
Sovrano  negli  affari  della  finanza,  siccome  il  governatore  o capi- 
tano generale  rappresentavalo  nel  militare  e negli  affari  generali  : 
ma  questi  due  uffici  non  furono  mai  riuniti  in  una  sola  persona, 
come  presso  noi  sono  quasi  sempre  stati  quelli  di  lord  luogote- 
nente e di  cutlos  rotulorum,  L’  ufficio  d’  Intendente  in  qualche 
modo  esisteva  fino  da' tempi  più  antichi  della  monarchia.  Dopo 
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che  i Misti  Dominici  avevano  cessato  di  andare  attorno  ai  varj 
distretti,  di  quando  in  quando  il  governo  mandava  degli  Enquè- 
teurs  per  esaminare  ogni  cosa  relativa  alla  finanza  , non  che  alle 
faccende  giudiciarie  e militari.  Enrico  li,  nel  1557,  fu  il  primo  a 
creare  de’  funzionarj  residenti  nelle  provincie  con  piena  autorità 
sugli  affari  di  finanza,  e chiamolli  Commissaircs  deporti s.  Nel 
regno  di  Luigi  XIII  vennero  deputati  con  maggiore  regolarità , e 
vennero  detti  Intendans  de  militarne , justice,  politique,  finance. 
Ma  querelandosi  i popoli  dell'oppressione  con  che  quegli  alti  im- 
piegati li  angariavano  nell’  imporre  certe  nuove  tasse,  il  decreto 
che  gl’istituiva  fu  rivocato  nel  1648:  ma  poco  dopo  vennero  ri- 
pristinati in  ogni  luogo,  tranne  nella  Bretagna,  dove  furono  fi- 
nalmente stabiliti  nel  1689.  II  potere  che  avevano  l’intendente  e 
l' amministratore  finanziere  nei  Pays  d' états,  era  assai  minore  di 
quello  eh’ essi  esercitavano  nelle  altre  provincie,  che  non  avendo 
Stati,  furono,  inclusa  la  Bretagna,  divise  in  181  distretti,  cui  die- 
dero nome  di  élections ; ciascuno  de’ quali  aveva  uno  stabilimento 
di  presidenti,  assessori,  consiglieri  e regio  procuratore.  Gli  asses- 
sori chiamavansi  éh«,  perciocché  in  origine  erano  eletti,  secondo 
un  modo  complicato  di  votazione,  dagli  abitanti;  ma  in  progresso 
vennero  nominati  dalla  Corona.  Nel  1387  il  numero  degli  élus  fu 
ridotto  a tre,  uno  de’ quali  era  assessore  del  clero  soltanto.  Nella 
tléction  di  Parigi  vi  erano  tre  éltu  e nove  consiglieri.  L’ Inten- 
dente in  ciascuna  elezione  decideva  intorno  alla  distribuzione  delle 
tasse  da  imporsi  al  distretto,  intorno  alle  corvées , e a tutto  ciò 
che  si  riferiva  al  commissariato  delle  truppe,  e allo  scrutinio 
della  guardia  civica  ; e faceva  rapporto  al  governo  di  tutto  ciò 
che  concerneva  l' amministrazione  della  giustizia.  Sotto  tal  punto 
di  vista,  esso  era  pressoché  simile  agli  ufficiali  delle  monarchie 
d’Oriente,  i quali  risiedono  nelle  provincie,  e,  come  abbiamo  mo- 
strato là  dove  trattavamo  degli  imperi  Chinese  e Birmano,  ven- 
gono chiamati,  con  espressivissima  frase,  « orecchi  del  re  ». 

Le  provincie  aventi  l’istituzione  degli  Stati  ( Pays  d'étals  ), 
tranne  la  Bretagna,  erano  esenti  dalle  élections ; ed  anche  la  Bre- 
tagna aveva  il  vantaggio  che  gli  Stati  cooperassero  insieme  con 
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rintcnilente  alla  imposizione  e distribuzione  della  taglia.  Tali  pro- 
vincia erano  quindi  assai  meno  oppresse  dell'altre  fpays  rl’éle- 
ction),  che  rimanevano  a mercè  dell'  intendente.  La  Corona  aveva 
potere  bastevole  a convocare  c prorogare  gli  Stati , e nominare  il 
presidente;  ma  perchè  essi  avevano  il  diritto  di  rimostrare 
in  quanto  alla  somma  stanziata  a loro  carico  dal  consiglio  del 
re , il  popolo  rimaneva  in  certo  modo  satisfatto  anche  quando 
la  rimostranza  riusciva  inefficace;  c però  queste  provincie  pa- 
gavano più  che  le  altre  , e pagavano  volentieri.  La  Bretagna 
dava  un  terzo  più  di  quello  che  pagava  la  Normandia,  la  quale 
era  tre  volte  più  ricca  di  quella  ; la  Provenza  rendeva  due 
volte  più  del  Delfinato.  Inoltre,  quelle  provincie  rimanevano  mal- 
levadrici  di  tutte  le  deficienze  che  potessero  seguire  per  colpa 
de’ collettori;  avevano  un  solo  tesoriere  generale  pagato  in  ciascuna 
provincia;  gli  altri  ufficiali  servivano  gratuitamente,  come  quelli 
che  erano  nominati  dagli  Stati  o dalle  municipalità.  Di  più,  la  ta- 
glia era  reale,  cioè  gravitava  sulle  cose,  e non  sopra  gli  emolu- 
menti de’ contadini  che  coltivavano  le  terre  altrui.  Ne’pat/*  d'éle- 
ction,  che  costituivano  la  maggior  parte  del  regno,  ' il  caso  era 
notabilmente  diverso.  Il  numero  degli  impiegati  pagati  da’ distretti, 
quantunque  nominati  dalla  Corona  o dall' Intendente,  era  intolle- 
rabile; 500  di  essi  s’ ebbero  a trovare  in  un  anno  solo  sotto  pro- 
cesso, e parecchi  dovettero  morire  in  prigione  per  non  avere  po- 
tuta riscuotere  la  tassa  imposta  a de’  villaggi  insolvibili.  L’ eccesso 
della  severità  con  che  trattavano  i debitori,  potrebbe  solo  conce- 
pirsi dal  raffrontare  le  somme  pagate  coi  mezzi  che  avevano  di  pa- 
garle. Sopra  un  villaggio  la  cui  rendita  annua  non  oltrepassava  4000 
lire,  fu  imposta  una  tassa  di  lire  7000.  Il  contadino  tremava  di  mo- 
strarsi possessore  di  cosa  alcuna,  per  sospetto  che  gli  venisse  accre- 
sciuta la  tassa.  Se  l’ assessore  poteva  spiare  che  qualcuno  possedesse 
un  cencio  senza  averlo  rivelato,  dice  un  autore  francese  scrivendo 
di  finanza,  ne  avrebbe  fatto  argomento  a concludere  che  il  colpevole 


1 Delle  Ire» luna  géncraUUs,  in  cui  era  diviso  il  regno,  venti  erano  pays 
il'iléclion. 
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non  avesse  palesato  il  vero  nel  dichiarare  la  propria  entrata.  Cosif- 
fatte oppressioni,  e le  conseguenze  che  ne  derivavano,  rendevano 
immagine  della  parte  peggiore  de'  governi  dispotici  d’ Oriente. 

Il  perpetuo  e principale  danno  di  cosiffatto  sistema  stava  nella 
incertezza  e nella  parzialità  che  ne  erano  inevitabili  conseguenze, 
davano  olla  Corona  gran  potere  di  opprimere , e tendevano  a tenere 
il  popolo  in  continua  soggezione.  Il  consiglio  delRe  determinava  an- 
nualmente la  somma  che  doveva  imporsi  ad  ogni  généraiité,  a se- 
conda del  raccolto  e di  altre  simili  circostanze  ; e l’intendente  era 
quello  che  doveva  pensare  a riscuoterla  ne’  modi  che  gli  paressero 
più  opportuni.  Gli  era  anche  permesso  di  accrescere  la  somma 
stanziata  dalla  Corona  per  quella  data  généraiité,  affinchè  quelli  che 
potevano  pagare  di  più,  supplissero  per  i pagatori  morosi  a comple- 
tare la  somma  richiesta.  Fino  al  1765  l’ammontare  di  tale  aumento 
era  tutto  a di  lui  discrezione,  allorquando  il  Consiglio  volle  porvi 
una  norma.  Gli  impiegati  di  ciascuna  elezione  e quelli  di  ciascuna 
parrocchia  rimanevano  sotto  la  sua  influenza;  i primi  distribuivano 
le  quote  fra  le  parrocchie;  i secondi  distribuivano  le  quote 
fra  i parrocchiani,  e spesso  a seconda  del  capriccio  personale  o 
del  favore  di  partito,  non  rade  volte  per  motivi  di  corruzione. 
In  ciò  il  potere  della  Corona  era  probabilmente  sentito  con  se- 
verità maggiore  che  in  ogni  altra  cosa  qualunque,  e pesava  ine- 
vitabitabilmente  con  più  gravezza  sopra  le  classi  del  popolo  che 
su  quelle  del  clero , de’  Nobili  e de’puhblici  funzionarj,  i quali 
tutti  erano  esenti  dalla  taglia , e dal  testatico , ovvero  tassa  di 
capitazione.  * Le  classi  privilegiate,  inoltre,  non  pagavano  il  testa- 
tico in  proporzione  dei  loro  supposti  mezzi,  ma  pagavano  una  som- 
ma fissa,  ciascuno  a seconda  della  sua  posizione;  e in  tal  modo  si 


• Il  testatico  nel  nei  ascese  ad  una  somma  equivalente  a circa  due  mi- 
lioni e mezzo  di  lire  sterline,  inclusevi  le  *00,000  del  dono  gratuito,  che  paga- 
rono i paesi  <Tétats  in  via  di  composizione.  La  taglia,  dalla  quale  tulli  i pro- 
prielarj  dell’  alte  classi,  c quasi  tuUi  quelli  delle  classi  medie  rimanevano  e- 
senti,  ascese  nell’  anno  surriferito  a circa  due  milioni  c un  quarto.  Dal  che  ri- 
sulta che  le  diverse  classi  dovevano  essere  inegualmente  gravate. 
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sottraevano  alle  vessazioni  arbitrarie  degli  assessori,  cui  rimaneva- 
no esposte  le  altre  classi  nella  riscossione  della  taglia  e del  testa- 
tico, il  quale  per  i non  nobili  era  ragguagliato  a un  tanto  per  lira 
in  ragione  della  somma  cui  ascendeva  la  taglia  imposta  a cia- 
scuno. 


Tale  era  il  governo  francese  sotto  la  vecchia  monarchia.  — Un 
Re  con  potere  non  limitato  dalla  legge,  e praticamente  assoluto; 
una  nobiltà  con  ampj  privilegi  in  virtù  del  diritto  costituzionale, 
favorita  usualmente  dal  principe  ; c comechè  sempre  raffrenata,  e 
di  quando  in  quando  tormentata  da  lui,  nondimeno  non  mancava  mai 
di  unirsi  a lui  contro  il  popolo,  sopra  il  quale  i privilegi  de’  nobili  si 
aggravavano  più  direttamente,  che  non  faceva  la  stessa  autorità  della 
Corona  : — tutte  le  classi  alla  lor  volta  oppresse  da’  propr]  supe- 
riori, i mali  che  ne  pativa  ciascuna  di  quelle,  erano  fuori  di  pro- 
porzione coi  beneficj  che  ne  risultavano  a coloro  che  avevano  po- 
testà di  vessare  e di  opprimere  : — sistema  così  cattivo,  che  le 
migliori  disposizioni  di  coloro  che  amministravano  il  governo  non 
potevano  renderne  il  peso  tollerabile  alla  comunità;  che  anzi  pareva 
appositamente  immaginato  a frustrare  ogni  buona  intenzione  nei 
governanti  e negli  ordini  privilegiati,  c nutrire  i pregiudizj  e le 
tendenze  più  nocive  al  loro  proprio  carattere,  e più  funeste  al  ben- 
essere de’ loro  concittadini. 

Un  popolo  il  quale  per  tanto  tempo  rimaneva  oppresso  da  tanto 
peso,  da  non  potere  mai  formare  un  desiderio,  e molto  meno  avere 
la  potenza  di  liberarsene,  rimaneva  continuamente  spregiato.  Ciò 
che , concesso  a tempo  debito , avrebbe  potuto  contentare  tutti , 
fu  ostinatamente  negato,  finche  quello  clic  poteva  essere  offerto  con 
sicurezza  non  valse  a soddisfare  nessuno;  e l’intero  sistema,  che 
una  riforma  fatta  quand’  era  tempo  avrebbe  potuto  sostenere  e ri- 
durre a solido  ordinamento  politico,  venne  improvvisamente  di- 
strutto — Re  e nobili  — diritti  feudali,  ed  esazioni  finanziere  — 
potere  clericale,  c istituzioni  giudiciaric  — tutto  il  bene  e tutto  il 
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male  che  era  venuto  accumulandosi  nello  spazio  di  quattordici  se- 
coli: spettacolo  ben  tristo  al  filosofo,  ma  lezione  utile  a coloro  che, 
per  la  paura  d’ogni  mutazione,  avversano  ogni  miglioramento,  e 
stimano  più  sano  incontrare  il  rischio  delle  rivoluzioni,  che  sot- 
tomettersi alla  necessità  delle  riforme. 
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Molte  sono  le  difficoltà  che  presentami  a coloro  che  vorrebbero  studiare  nei 
suoi  particolari  il  governo  della  Francia  sotto  la  vecchia  forma,  rancieri  re- 
gime. VI  sono  di  certo  varie  opere  che  trattano  delle  leggi  c consuetudini, 
molte  storie  pregevoli  e dissertazioni  storiche;  molte  notizie  intorno  al  sistema 
sono  sparse  ne’  trattati  generali  del  governo,  della  legislazione,  della  finanza;  e 
una  grande  farragine  di  discussioni  e controversie  fatte  principalmente  nel  primo 
periodo  della  Rivoluzione,  pesanti  nella  loro  massa , disordinate  per  difetto  di 
metodo,  e poco  sicure  per  il  tono  virulento,  c per  le  sfacciate  asserzioni  e con- 
tradizioni delle  parti  avverse  : però  non  possiamo  indicare  nessun  lavoro  dove 
si  contenga  una  completa  c schietta  descrizione  del  governo  in  quanto  alla  sua 
struttura  ed  alle  funzioni  delle  parti  che  Io  compongono  — una  narrazione  che 
presenti  tutte  le  parti  descrittivamente,  e non  si  riporti  semplicemente  ad  esse 
per  via  d’  allusione  , e la  loro  connessione  con  le  osservazioni  teoretiche  — in 
somma,  una  narrazione  didattica  che  non  supponga  11  lettore  Istruito  nella  mag- 
gior parte  de1  particolari  concernenti  il  subiclto.  Le  sole  c vere  opere  didattiche 
sono  quelle  delle  leggi  e delle  consuetudini,  le  quali  ( non  abbiamo  bisogno  di 
notarlo)  sono  estremamente  difficili,  ed  anche  pericolose  per  un  forestiero  che 
voglia  ricavare  il  concetto  generale  del  governo.  Anzi  (e  ciò  accresce  somma- 
mente le  difficoltà)  si  Ila  Ila  materia  è oggimai  nuova  ai  Francesi  stessi  come  a 
noi;  perocché  1 mutamenti  prodotti  dalla  Rivoluzione  non  avendo  lasciato  nulla 
o quasi  nulla  del  vecchio  sistema,  ne  hanno  anche  portata  via  la  vecchia  scienza, 
di  guisa  che  pochi  sono  coloro  che  se  ne  siano  orccupati  negli  ultimi  cinquanta 
anni  : e I pochissimi  giureconsulti  di  que'  tempi,  che  sopravvivono  tuttavia,  non 
po-sono  aver  avuto  uso  pratico  della  loro  dottrina  per  tutto  cotesto  lungo  periodo 
delia  loro  vita.  Non  è,  dunque,  verosimile  che  le  materie  discusse  in  questo  ca- 
pitolo siano  molto  più  famigliaci  al  lettore  francese  di  quello  che  lo  fossero  al- 
V inglese:  ollredichè  non  abbiamo  avuto  opportunità  di  far  rivedere  queste  pa- 
gine da  uomini  esperti,  onde  correggervi  ogni  errore  che  vi  si  sarebbe  potuto 
insinuare  da'  libri  che  abbiamo  consultati. 

Fra  questi  libri,  abbiamo  posta  la  principale  fiducia  ne’  numerosi  articoli  e 
trattati  dell’  Encyclopédie  (edizione  del  no»)  intorno  alla  legge  feudale  della 
Francia,  e intorno  le  diverse  materie  connesse  ron  la  storia  e le  politiche  isti- 
tuzioni di  quella,  c ne' ventuno  volumi  dell' impareggiabile  opera  del  Sismondi  (la 
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quale  comprende  la  storia  fino  all’  editto  «li  Nantes,  cioè  sino  alla  line  del  secolo 
decimosesto  ) ; oltre  le  opere  che  slamo  venuti  citando  nel  corso  di  questi  capitoli. 
Nel  riferirci  ad  esse,  non  pertanto,  gli  è mestieri  far  particolare  menzione  del 
lavoro  di  Monllosicr,  aftinchù  il  lettore  non  si  aspetti  trovarvi  qualcosa  di  simile 
ad  una  storia  completa  della  monarchia.  Tuttoché  esso  sia  libro  di  un  merito 
incontrastabile,  sul  quale  potrebbesi  avere  fiducia  tutte  le  volte  che  professa  di 
riferire  I fatti,  e sia  lavoro  di  uomo  dotto  nella  materia,  è più  presto  dissertazione 
che  storia;  e rade  volte  entra  ne'  particolari,  supponendo  il  lettore  In  (stato  di 
conoscere  il  soggetto  piuttosto  che  d’  esserne  istruito.  E però,  tranne  ne’  pochi 
rasi  ne’  quali  ci  siamo  riportati  a quest’  opera,  non  ne  abbiamo  ricavato  nes- 
sun sussidio  a preparare  questi  capitoli.  Assai  meno  soddisfacenti  sono  i discor- 
si di  Lacroix,  dal  quale,  nella  sua  qualità  di  professore  di  diritto  pubblico 
e per  essere  vissuto  sotto  la  vecchia  monarchia,  ci  saremmo  aspettali  moltissimo; 
mentre  dedica  due  volumi  alla  monarchia  francese;,  ma  traila  il  subiclto  in  mo- 
do cosi  vago  c declamatorio,  che  lo  studioso  non  può  trarre  nessun  vantaggio 
da  questa  parte  del  suo  lavoro;  e per  lino  le  sue  osservazioni  generali  non  ver- 
sano su  ciò  ehc  coloro  I quali  bramano  d’ istruirsi  in  quanto  alla  struttura  e 
alla  operazione  del  vecchio  sistema,  desidererebbero  di  vedere  discusso.  L’o- 
pera di  Merlin  (Rcperloire)  c quella  di  Di’nisart  ( Collcclion , edizione  del  ITO), 
può  con  utilità  consultarsi  intorno  a ciò  che  concerne  il  diritto  feudale. 
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Dissoluzione  dell’  Impero  di  Carlomagno.  — Principi  Germinici.  — In- 
terregno. — Origine  dell’Impero.  — Governo  Federale.' — Sua  origine.— 
Leghe  federali  d'Italia.  — Della  Grecia:  Beozia;  Acnj.i;  Elide;  Arcadia. 

— Delle  Colonie  Asiatiche.  — Leghe  imperfette:  Tessalica;  Elea.  — Van- 
taggi e svantaggi  de’governi  federativi. — Differenza  del  principio  federale 
c del  rappresentativo.  — Equilibrio  del  potere.  — Consiglio  degli  Anfitrio- 
ni. — Consiglio  Argollco.  — Quattro  fondamenti  della  Costituzione  ger- 
manica.— Sua  indole  repubblicana.  — Capitolazioni. — Conclusimi-,  Re- 
cesso. — Elettori.  — Grandi  ufficiali.  — Dieta;  sua  Costituzione.  — Col- 
legi ; Banchi  ; Voli.  — Commissario  imperiate  ; Con-rommissario.  — Proce- 
dimento della  Dieta.  — Camera  di  Wetzlir.  — Consiglio  Aulico.  — Circoli. 

— Contingente.  — Mercenari.  — Leghe  delle  città  Anseatiche  e Renane. — Be- 

ncflcj  arrecati  dal  Corpo  germanico.  — Orìgine  del  Diritto  pubblico.  — Suo 
scopo  e provvedimenti.  — 11  governo  popolare  li  favorisce.  — Differenza 
del  diritto  pubblico,  c del  diritto  municipale.  — Equilibrio  del  potere.  — 
Dissoluzione  dell'  Imparo.  — Confederazione  del  Reno.  — Suo  carattere 
militare.  — Potere  di  Napoleone.  — Confederazione  Germanica.  — Suo 
ordinamento  — Funzioni  civili  e militari. — Rompimento  di  fede  verso  II 
popolo.  — Editti  intorno  ai  diritti  popolari  e alla  stampa.  — Adozione 
«le’  principi  delta  Santa  Alleanza.  * 


Abbiamo  già  osservato,  che  la  maggior  parte  de*  distretti  c delle 
Nazioni  Germaniche , avevano  ripetutamente  cangiato  padroni  ; 
e che  gl*  invasori  delle  provincie  Romane  che  mossero  dalla  Ger- 
manio, erano  stati  alla  lor  volta  espulsi  da’ loro  territorj,  come 
se  fossero  cacciati  dai  barbari  irrompenti  dal  Settentrione  e dal- 
l’ Oriente,  che  andavano  devastando  le  immense  contrade  situate 
fra  il  Danubio  e il  Baltico , il  Reno  e i confini  della  Russia  e della 
Tarlar».  Semprechè  qualche  tribù  stabilitasi  in  alcuna  parte  della 
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Germania,  accadeva  qualcosa  di  simile  a ciò  che  abbiamo  ve- 
duto nelle  altre  provincia  Romane , rispetto  alla  partizione  de’  ter- 
reni, e al  modo  di  annettervi  il  servizio  militare  come  condizione 
di  possesso  di  quelle  porzioni  di  terra  che  ciascun  capo  distri- 
buiva a’  suoi  sottoposti  o seguaci.  Ma  da  principio  siffatto  sistema 
fu  imperfettamente  stabilito  ne'  suddetti  paesi,  e venne  introdotto 
con  maggior  regolarità  dai  Franchi  e dai  Borgognoni  che  fonda- 
rono stati  al  di  là  del  Reno.  In  ogni  evento,  allorquando  le  tribù 
guidate  da  Carlomagno  conquistarono  la  Germania,  le  fondamenta 
del  sistema  feudale  vennero  gettate  in  ogni  dove.  Precedentemente 
all'  epoca  di  cotesta  invasione,  il  paese  era  diviso  in  sei  stati  o 
principati , i capi  o principi  de’  quali  governavano  sotto  nome  di 
Duchi,  soltanto  con  quella  autorità  limitata  e mista  che  possede- 
vano generalmente  i condottieri  di  quelle  barbare  nazioni.  Carlo- 
magno  stabili  lo  propria  sovranità  sopra  tutti,  assumendo  il  titolo 
d' Imperatore , eh’  egli  rese  ereditario  nella  propria  famiglia.  Se  il 
suo  Aglio,  che  gli  successe,  fosse  stato  fornito  delle  sue  qualità 
politiche , i due  dominj  di  Francia  e di  Germania  sarebbero  ri- 
masti uniti. 

Ma  essi  vennero  separati  nella  seconda  generazione,  e la  sovranità 
imperiale  sulla  Germania  seguitò  a rimanere  ai  suoi  discendenti,  fin- 
ché la  linea  del  suo  nipote  Luigi  il  Germanico  mancò  nel  911.  Al- 
lora l’ Impero  divenne  elettivo  — cioè  a dire  i Conti,  che  Carlomagno 
aveva  istituiti  in  luogo  de’  Duchi  soggiogati  da  lui , ritenevano  la 
sovranità,  ciascuno  nel  proprio  stato,  e sceglievano  uno  fra  loro 
stessi,-  conferendogli  col  titolo  d’imperatore  una  specie  di  titolare 
e fittizia  potestà  sopra  tutti.  Tal  titolo  toccò  ora  ad  una  famiglia 
ora  ad  un’  altra,  secondo  la  scelta  de’  Conti,  che  da  ciò  chiama- 
vunsi  Elettori,  fino  alla  morte  di  Federico  II  nel  1250;  cui  seguì 
un  lungo  intervallo  chiamato  interregno,  durante  il  quale,  non  po- 
tendo gli  Elettori  concordare  nella  scelta,  il  paese  cadde  nella  più 
gran  confusione  e nelle  guerre  più  devastatrici.  A quell’  epoca  il 
sistema  feudale  era  nella  sua  piena  operazione , e la  Germania 
del  pori  che  il  rimanente  d’  Europa  era  in  preda  al  costume  san- 
guinario delle  guerre  private,  eseguite  con  maggiore  regolarità, 
cioè  a dire  a seconda  di  regole  più  certe,  che  non  erano  negli 
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altri  paesi , e per  ciò  stesso  forse  più  avverse  al  progresso  so- 
ciale. Finalmente,  nell’  anno  1373,  la  scelta  della  dignità  impe- 
riale cadde  sopra  Rodolfo  di  Hopsburgo,  fondatore  della  casa  d’Au- 
stria, nel  quale  continuò  quasi  senza  nessuna  interruzione,  fino  a 
che  venne  abolita  nel  1806 , nel  regno  dell’  ultimo  imperatore. 

Egli  pare  dunque  che  questa  combinazione  di  Principi  sotto  un 
capo,  ritenendo  ciascuno  la  sovranità  ne'proprj  Stali,  ma  aventi 
tutti  mutua  relazione  di  sudditi  ubbidienti  ad  un  Principe  supc- 
riore, in  origine  non  fosse  molto  diversa  dalla  costituzione  di 
ogni  altra  monarchia  feudale , tranne  in  questo,  che  la  suprema- 
zia era  veramente  elettiva  dal  cominciare  del  secolo  decimo  in 
poi.  Così  Ugo  Capeto,  eh’  era  uno  dei  grandi  feudatarj  o Principi 
della  Francia,  ottenne,  conforme  abbiamo  sopra  veduto,  una  so- 
vranità poco  più  che  nominale  in  tutto  il  paese , per  mezzo  della 
conquista  combinata  con  l’ intrigo  ; ed  era , nel  proprio  ducato 
e negli  altri  dominj  che  gli  riuscì  d’  usurpare  , un  vero  so- 
vrano, mentre  il  suo  potere  sugli  altri  Stati  era  debolissimo,  ed 
ogni  Principe  nel  proprio  territorio  esercitava  un  dominio  reale. 
L’  unione  Germanica  nella  medesima  epoca  non  differiva  sostan- 
zialmente da  quella  di  Francia,  salvo  nel  principio  d’elezione. 
Ma  da  ciò,  e dal  potere  ordinato  con  maggiore  uguaglianza  de’ di- 
versi Principi , derivò  nei  tempi  posteriori  una  grandissima  diffe- 
renza ; perocché  ciascuno  conservava  la  propria  indipendenza,  in- 
vece di  cadere  sotto  I’  assoluta  dominazione  del  Principe  supe- 
riore; e la  Germania,  invece  di  diventare,  come  la  Francia,  un 
solo  Stato,  retto  da  un  capo  solo , tuttoché  avesse  una  potente 
nobiltà  territoriale,  seguitò  ad  essere  una  collezione  di  Stati  in- 
dipendenti , ciascuno  dei  quali  era  costituito  in  monarchia,  nel 
tempo  medesimo  che  era  membro  di  una  lega  o federazione  sotto 
un  capo  che  non  aveva  grande  potere;  e tutti  erano  regolati  da 
certe  leggi  nelle  loro  scambievoli  relazioni,  e nel  vincolo  che  li 
legava  al  loro  superiore.  In  una  parola,  la  Germania  formava  un 
governo  federale,  ovvero  una  unione  di  Monarchie,  siccome  le 
Provincie  d’  Olanda , e in  tempi  a noi  più  vicini,  gli  Stati  d’ Ame- 
rica, formavano  una  unione  di  Repubbliche. 

In  quanto  agli  Stati  Germanici,  sono  da  considerarsi  due  cose  : 
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— In  costituzione  di  ciascuno  Stato  in  se  stesso , come  Austria , 
Baviera  , Sassonia , Brandeburgo  ( che  ora  forma  parte  della  Prus- 
sia ) — e la  costituzione  o il  governo  federale  di  tutto  l' Impero 
assunto  come  un  Corpo  solo,  di  cui  sono  sudditi  gli  stessi  sin- 
goli Stati.  Per  ora  dobbiamo  limitare  la  nostra  attenzione  alla  co- 
stituzione federale , la  quale , quantunque  adesso  sia  estinta  , è 
nondimeno  connessa  così  intimamente  con  tutta  la  storia  moderna 
d’  Europa,  che  la  conoscenza  de'  suoi  principi  s'  rende  necessa- 
ria allo  studio  delle  cose  politiche  e storiche  ; oltredichè,  le  è stato 
sostituito  un  altro  Governo  federale , foggiato  sopra  principi  pres- 
soché simigliatiti.  Nondimeno,  innanzi  che  ci  facciamo  ad  esaminare 
questo  sistema  di  politica,  torna  utile  fermarci  a considerare  in 
un  modo  più  generale  siffatta  specie  di  governo,  e di  notare  i ri- 
cordi che  la  storia  ci  ha  lasciati  della  esistenza  di  esso  negli  an- 
tichi tempi. 

Non  pud  negarsi  che  una  unione  federale,  invece  di  essere  ar- 
gomento di  scienza  e magistero  politico,  è piuttosto  il  frutto  d’ una 
epoca  rozza  d’incivilimento,  e della  incapacità  degli  uomini  a for- 
mare istituzioni  che  mantengano  l’autorità  del  Governo  sopra  un  ter- 
ritorio esteso  o una  numerosa  popolazione.  L’unione  fortuita  di  pa- 
recchie tribù  barbare  con  lo  scopo  comune  a tutte  o di  offesa 
o di  difesa,  ciascuna  tribù  condotta  dai  proprj  capi , produrreb- 
be di  natura  sua  la  disposizione  ad  eseguire  delle  operazioni 
combinate;  il  ripetersi  delle  quali  condurrebbe  ad  un  ordinamento 
per  agire  sempre  in  quel  modo.  Da  ciò  per  lo  più  nascerebbe  la 
preponderanza  del  più  abile  fra’  capi , o della  più  potente  fra  le 
tribù;  e andando  a vuoto  il  tentativo  di  sottomettere  le  altre,  o non 
potendosi  effettuare  che  una  sottomissione  incompleta,  ne  nascerebbe 
una  lega  sotto  un  capo  comune;  cd  ogni  tribù  ubbidirebbe  al  proprio 
capo  particolare  nella  interna  amministrazione  delle  pubbliche  fac- 
cende, mentre  i diversi  capi  ubbidirebbero  al  capo  comune  nella 
condotta  degli  affari  comuni  rispetto  alle  tribù  straniere,  e l'uno 
verrebbe  ad  esercitare  una  disciplina  o un  sindacato  sull’  altro,  in 
guisa  da  impedire  ogni  violazione  della  indipendenza  di  ciascuno. 

Perciocché  egli  è evidente,  che  essendo  tutti  determinati  di 
esser  liberi  — ed  essendo  i componenti  ciascuna  tribù  decisi  di 
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non  lasciarli  assoggettare  dai  componenti  dell’  altra;  e il  principe  di 
ciascuna  bramando  di  esser  libero  dal  dominio  d’altro  principe, 
tutti  sentirebbero  il  perìcolo  di  lasciare  che  un  solo  di  loro  so- 
praffacesse un  altro,  e con  tale  accrescimento  di  potenza  acqui- 
stasse una  preponderanza  che  potrebbe  di  leggieri  essere  rivolta 
contro  il  rimanente.  Quindi  quel  sistema  che  diccsi  Equilibrio 
politico,  e che  si  reputa  come  1*  estremo  progresso  della  scienza, 
è,  a dir  vero,  la  cosa  più  ordinaria  che  si  potrebbe  immaginare, 
e dovette  avere  formato  il  principio  foudamentale  di  tutte  le  unioni 
delle  tribù  selvagge,  sempre  che  parecchie  di  esse  si  collegassero 
sotto  un  solo  capo.  Egli  è chiaro  che  siffatte  unioni  o colleganze 
hanno  universalmente  prevalso;  perocché  le  rozze  leggi,  comec- 
ché potessero  essere  tanto  forti  da  mantenere  l’ ordine  in  una  pic- 
cola comunità,  non  potevano  mai  avere  forza  sufficiente  da  tenere 
congiunte  le  grandi  società  ; e se,  per  caso,  l’ ingegno  o la  fortuna 
di  qualche  capo  particolare  fosse  riuscito  ad  effettuare  una  con- 
siderevole unione  di  tribù,  doveva  necessariamente  disorganizzarsi 
e dar  luogo  alla  formazione  di  una  lega  federale. 

Sembra  indubitabile  che  tutta  l’ Italia  fosse  primitivamente  abi- 
tata da  tribù  ordinate  in  alleanze  di  cotesta  specie;  poiché  nelle 
epoche  più  vetuste  della  storia  Romana  si  parla  di  nazioni  simili 
ai  Sanniti  che  mettevano  in  campo  80,000  uomini  — operazione 
che  è molto  al  di  sopra  dello  stato  rozzo  di  società , e che  non 
si  spiegherebbe  senza  ammettere  il  principio  federativo.  Roma  es- 
sendo riescila  con  le  sue  conquiste  a congiungere  tutte  quelle  na- 
zioni sotto  il  suo  potere  centrale,  e per  mezzo  delle  colonie  che 
essa  mandava  in  ciascuno  de’  paesi  conquistati,  riuscendo  a tenere 
in  soggezione  le  sue  più  rimote  provincie;  il  sistema  federale  ven- 
ne presto  a cessare,  di  modo  che  non  ci  rimane  nessun  ricordo 
autentico  de’ prìncipi  sopra  i quali  esso  era  stabilito,  e molto  me- 
no de’ particolari  che  lo  caratterizzavano.  II  caso  è ben  diverso  in 
quanto  agli  Stati  della  Grecia;  molti  de’  quali  seguitarono  fino  al- 
l' ultimo  periodo  della  storia  loro  a reggersi  col  sistema  federati- 
vo, e rivolsero  i lumi  della  crescente  civiltà  a perfezionarlo.  E 
perù,  gli  è nella  storia  greca  che  possiamo  trovare  i migliori  esem- 
pi di  siffatto  sistema  di  politica. 
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Gli  Stati  Greci,  siccome  tutti  gli  altri,  erano  in  origine  go- 
vernati.da  Re,  ovvero  capi.  Ma,  tranne  Sparta  e la  colonia  Greco- 
Asiatica  di  Cartagine,  dove  i re  erano  elettivi  a vita,  tutti  quegli 
Stati,  ne!  loro  tempi  antichissimi,  rovesciarono  1'  autorità  regia,  e 
stabilirono  governi  aristocratici  o repubblicani.  Ogni  città  col  ter- 
ritorio circostante  formava  uno  di  cotesti  Stati,  e quasi  tutti  co- 
stituivano diversi  sistemi  federativi,  nella  forma  de'  quali  era  con- 
siderevole varietà,  sebbene  il  principio  fosse  in  tutti  il  medesimo. 
Le  faccende  interne  di  ciascuno  Stato  erano  amministrate  dal  pro- 
prio governo  ; gli  affari  della  lega  rispetto  alle  relazioni  straniere, 
ed  ai  vicendevoli  litigi  di  ciaschedun  membro  federale,  trattavansi 
in  una  adunanza  generale  de'  diversi  deputati  che  annualmente 
convocavasi  in  qualche  luogo  centrale. 

La  lega  Beota  era  una  delle  pià  notevoli  e meglio  ordinate, 
qualora  non  voglia  veramente  considerarsi  come  un  semplice  e 
regolare  governo  municipale;  — poiché  sembra  che  in  Tebe,  che 
era  la  metropoli,  sia  sempre  esistita  una  assemblea  di  deputati 
delle  altre  città:  quattro  Consigli  preparavano  le  leggi  da  essere 
presentate  alla  discussione,  e dodici  magistrati  esecutivi  venivano 
annualmente  scelti  con  estesi  poteri.  La  preponderanza  di  Tebe 
era  st  grande  sopra  le  altre  città,  che  essa  dirigeva  le  delibera- 
zioni dell’  assemblea,  e ne  distrusse  due  che  eransi  separate  dal- 
la lega. 

La  lega  Achea  era  forse  la  più  antica  di  tutte,  ed  era  compo- 
sta da  dodici  Stati  o città,  avente  ciascuna  certe  altre  città  su- 
bordinate nel  proprio  distretto.  Il  congresso  tenevasi  due  volte 
I’  anno,  primamente  in  Egio,  poscia  in  Corinto.  Questa  assemblea 
nominava  i magistrati  esecutivi,  i quali  avevano  il  potere  di  con- 
vocare un'  adunanza  straordinaria  in  caso  di  guerra  o di  negoziati 
politici.  li  capo  di  tali  magistrati  chiamavasi  Strateqoto,  o coman- 
dante in  capo,  che  rimaneva  in  ufficio  per  un  anno,  e non  pote- 
va essere  rieletto  che  dopo  un  anno  d’ intervallo:  1’  Jpparco,  o 
maestro  de’  cavalli  ovvero  della  cavalleria,  teneva  l’ufficio  più  alto 
dopo  lo  Strategoto.  Il  congresso  durava  tre  giorni.  La  uguaglianza 
e la  indipendenza  de'  membri  di  cotesta  federazione,  non  correva- 
no il  pericolo  dell’  usurpazione  per  parte  d’  uno  sugli  altri,  e 
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ciascuna  città  aveva  un  governo  democratico  puro.  Esistono  me- 
daglie di  parecchi  Stati  della  lega,  e medaglie  della  lega  stessa  — 
il  che  è chiaro  argomento  che  ciascuno  degli  Stati  godeva  della 
propria  sovranità,  e che  tutta  la  confederazione  esercitava  anche 
essa  potere  sovrano.  È dubbio  in  che  guisa  gli  stati  venivano  rap- 
presentati al  congresso:  è molto  probabile  che  li  rappresentasse- 
ro i più  ricchi  cittadini  che  vi  assistevano  in  persona,  e non  pare 
che  conoscessero  la  rappresentanza  elettiva. 

La  lega  di  Elide  era  composta  di  otto  Stati  ; ma  la  influenza 
di  Elide,  che  era  la  città  principale,  assoggettò  le  altre,  e il  gover- 
no si  ridusse  nelle  mani  di  un  Senato  di  novanta  membri,  i quali 
rimanevano  in  ufficio  a vita,  supplendo  alle  vacanze  così  come  ac- 
cadevano. In  tal  modo  stabilivasi  una  oligarchia  fondala  sopra  il 
principio  di  propria  elezione. 

L'  Arcadia,  del  pari  che  le  altre  provincie  della  Grecia,  in  ori- 
gine era  partita  in  diversi  regni,  ciascuno  de’  quali  in  progresso 
divenne  repubblica,  e tutti  si  unirono  in  un  governo  federativo, 
con  una  asssemblea  o congresso  di  deputati , che  radunavasi  in 
Mantinea  e in  Tegea,  città  principali,  per  trattare  degli  affari  della 
confederazione.  Questa  era  una  delle  più  potenti  leghe,  poiché  il 
solo  numero  de’suoi  schiavi  ascendeva  a 300,000.  La  sua  poten- 
za , nondimeno,  venne  indebolita  dalle  dissensioni  tra  i diversi 
Stati  dell’  unione,  che  il  congresso,  a quanto  sembra,  non  fu  mai 
tanto  forte  da  impedire.  Allorquando,  mossi  dalla  voce  e dal  senno  di 
Epaminonda,  edificarono  Megalopoli  onde  proteggere  le  minori  cit- 
tà della  lega,  Platone  venne  incaricato  di  apparecchiare  un  codice 
di  leggi  per  gli  abitanti;  ma  rieusò  di  prestarvisi  dopo  ch’ei  sep- 
pe che  il  popolo  non  voleva  ammettere  il  principio  dell’ uguaglian- 
za della  proprietà. 

Le  tre  Colonie  greche  dell’  Asia  Minore,  l’Eolica,  la  Ionica,  la 
Dorica,  occupavano  un’  angusta  striscia  di  territorio  sulla  costa, 
e ciascuna  colonia  formava  una  unione  federale,  fondata  sul  prin- 
cipio di  quelle  esistenti  nella  madre  patria.  L’  unione  Eolica  con- 
tava undici  ( in  origine  dodici  ) città;  la  Jonica  dodici  ; la  Dorica 
cinque,  di  cui  tre  erano  nell’  isola  di  Rodi.  Ogni  città  mandava 
un  deputato  al  congresso,  il  quale  tenevasi  una  volta  I’  anno. 
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Gli  Asiatici,  quantunque  , senza  alcun  dubbio , fossero  quasi 
tutti  dispotici,  e stabiliti,  per  quanto  ci  tramanda  la  storia  non 
favolosa,  sopra  vasti  territorj;  avevano,  forse  a cagione  delle  loro 
relazioni  con  le  Colonie  Greche,  alcune  costituzioni  repubblicane, 
delle  quali  la  più  considerevole  è quella  di  Licia.  Ci  viene  de- 
scritta come  una  lega  di  ventitré  città,  e certamente  erano  vinco- 
late da  una  specie  di  unione  intima,  e i loro  affari  eran  trattati  da 
un  congresso  o Consiglio,  nel  quale  ciascuna  aveva  un  numero  di 
voti  in  proporzione  della  sua  importanza,  da  uno  a tre,  e ciascuna 
contribuiva  nella  medesima  proporzione  alte  spese  comuni.  Ma 
perchè  il  Consiglio  eleggeva  anche  i magistrati  delle  città , non 
possiamo  chiamarla,  a rigor  di  vocabolo,  unione  federativa,  quan- 
tunque Montesquieu  l’abbia  detta  « modello  di  un  eccellente  go- 
verno federale  ». 

Possiamo  inoltre  osservare,  che  si  formarono  delle  altre  imper- 
fette confederazioni,  simili  a quelle  che  abbiamo  finora  descritte. 
Difalti,  nella  lega  Tessalica,  i suoi  membri  pretendevano  di  essere 
vincolati  da  quei  provvedimenti  ai  quali  essi  avevano  concorso. 
Anzi,  lo  stesso  elemento  di  disordine  prevaleva  ne’  diversi  Stati 
componenti  l’unione.  Lo  stato  Eteo  era  diviso  in  quattordici  di- 
stretti, ciascuno  de’quali  poteva  ricusare  di  contribuire  alla  guerra 
intrapresa  col  consenso  degli  altri.  Sembra  difficile  a concepire  un 
governo  più  debole  e rozzo  di  questo:  eppure  rimase  tale  fino  al- 
1'  epoca  più  splendida  della  storia  Greca.  Si  dubita  parimenti  se  le 
colonie  Asiatiche  non  avessero  il  medesimo  vizio  nella  costituzione 
della  loro  confederazione.  Ma  è d' uopo  supporre,  che  la  maggio- 
ranza legalmente  vincolasse  l’intiero  corpo,  e ebe  la  resistenza  della 
minoranza  venisse  considerata  come  una  specie  di  ribellione. 

1 vantaggi  che  risultano  da  tali  leghe  sono  evidenti.  I loro 
effetti  possono  riguardarsi  sotto  tre  punti  di  vista  : cioè,  in  quanto 
mautengono  la  indipendenza  generale  del  corpo  federativo  contro 
le  altre  potenze,  per  mezzo  d’ una  vigorosa  e benefica  direzione 
delle  forze  di  ciascuno  Stato  ad  uno  scopo  comune  — in  quanto 
mantengono  la  indipendenza  di  ciascuno  Stato  di  faccia  ad  ogni  altro, 
unendosi  tutti  contro  l’ aggressore  — e in  quanto  tendono  a pro- 
muovere i miglioramenti  interni  nelle  diverse  comunità,  per  mezzo 
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delle  costanti  relazioni  in  cni  le  assemblee  tenevano  i popoli;  dal 
che  ne  seguiva  un  continuo  vicendevole  ricambio  di  lumi  e di 
sussidj.  Tale  era  la  loro  principale  ed  immediata  tendenza:  che 
esse  non  riescissero  a impedire  le  usurpazioni,  all’ incontro  che 
il  destino  di  quasi  tutte  fosse  quello  di  patire  la  preponderanza 
del  più  potente,  non  prova  nulla  contro  i beni  delle  federazioni, 
che  per  tanti  anni  tutelarono  la  indipendenza  delle  comunità  an- 
che più  piccole.  Ciò  mostra  solamente  che  quei  popoli  non  ave- 
vano anche  fatto  il  gran  passo  d’incorporare  tutte  le  parti  dello 
Stato  in  un  tutto,  e di  formare  il  governo  dei  rappresentanti  di  cia- 
scuna parte.  L’ antico  modo  di  rappresentare,  di  cui  abbiamo  par- 
lato, non  aveva  il  vero  carattere  che  distingue  la  rappresentanza 
de’ tempi  moderni.  Vi  erano  deputati,  ma  agivano  come  inviati  o 
ambasciatori  di  nozioni  indipendenti.  Oggidì  i deputati  vengono 
eletti  a tutelare  gl'  interessi  di  ciascun  membro  della  comunità, 
ma  solo  come  parti  di  quei  tutto,  e il  loro  supremo  dovere  è 
quello  di  provvedere  agli  interessi  di  tutti.  A misura  che  mirino 
agli  interessi  peculiari  o locali,  si  allontanano  dall’indole  vera  di 
rappresentanti,  e si  avvicinano  al  sistema  federale  ; il  quale  finisce 
sempre  con  ciò,  che  una  parte  rimanga  soggiogata  dalle  altre. 

È mestieri  considerare  le  leghe  greche,  non  coinè  singole  na- 
zioni divise  in  parti,  ma  come  unioni  di  Stati  diversi,  ciascuna 
avente  poca  inclinazione  per  gli  altri,  orgogliosa  di  essere  una 
comunità  separata  ed  indipendente.  Se  tutti  avessero  potuto  fon- 
dersi in  una  sola  nazione,  senza  dubbio  il  vantaggio  sarebbe  stato 
immensamente  maggiore  di  qualunque  altro  potesse  risultarne  da 
una  costituzione  federale.  Ma  ciò  era  tanto  impossibile,  quanto  il 
consolidare  in  un  solo  Stato  un  numero  di  nazioni,  ciascuna  delle 
quali  sia  straniera  all’altra;  e il  sistema  federale  ebbe  la  ten- 
denza salutare  di  arrestare  l’oppressione  e impedire  le  guerre  tra 
i membri  di  ciascuna  lega.  Il  costume  di  concordare  nelle  im- 
prese militari  aveva  una  eguale  tendenza  a impedire  che  una  lega 
venisse  soggiogata  dalle  altre  nazioni  ; e però  negli  scritti  e 
nelle  orazioni  degli  oratori  Greci  troviamo  de’ principi  °*  <lua^  s> 
riferissero,  affatto  simili  alle  nostre  moderne  idee  intorno  all’  equi- 
librio politico  : « Soccorriamo  quello  Stato,  perchè,  c debole  ; soc- 
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coriamolo,  quantunque  sia  nostro  nemico,  perchè  uno  stato  più 
potente  che  adesso  pretende  di  esserci  amico,  sta  quasi  per  in- 
ghiottirlo; ed  allora  avremo  una  forza  più  formidabile  con  cni 
contendere  ».  Tale  è il  consiglio  che  i grandi  uomini  di  stato  in 
que’ tempi  davano  bì  loro  concittadini;  ed  è l’identico  che  sugge- 
riscono i più  sottili  politici  de’ giorni  nostri.  La  dottrina  dell’equi- 
librio politico,  come  abbiamo  già  notato,  spesso  è stata  abusata; 
spesso  ha  spinto  ad  ostilità  premature;  spesso  i malvagi  gover- 
nanti 1*  hanno  tolta  a pretesto  per  gratificare  le  loro  ambiziose  pro- 
pensioni, precipitando  i loro  paesi  in  guerre  inutili  e quindi  cri- 
minose ; e generalmente,  esso  tende  a promuovere  negli  uomini  di 
stato  un  talento  astuto,  intrigante,  irrequieto,  intraprendente  : ma 
nessuno  dubita  che  potrebbe  ispirare  una  condotta  saggia  e pru- 
dente ; e che,  dove  realmente  esiste  l' aggressione  ed  è imminente 
il  pericolo  che  ci  minaccia,  il  debito  della  propria  conservazione 
concorda  col  senso  di  giustizia  per  sanzionare  l’adozione  di  una 
politica  cauta,  circospetta  e provvidente. 

Ai  Greci,  nulladimeno,  non  bastava  derivare  simiglianti  mas- 
sime 'dalla  loro  pratica  del  sistema  federativo.  Più  volte  provaronsi 
di  stabilire  un  congresso  di  deputati  che  rappresentassero  nazioni 
del  tutto  indipendenti.  Il  più  famoso  di  tali  congressi  era  il  Con- 
siglio degli  Anfitrioni , così  detto  da  uno  de’  più  antichi  re  della 
Grecia  settentrionale,  il  quale  si  suppone  esserne  stato  fondatore. 
Consisteva  in  ventiquattro  voti,  in  origine  divisi  egualmente  fra 
le  dodici  nazioni  che  componevano  la  lega;  ma  in  progresso,  quando 
vi  furono  ammesse  delle  altre,  alcune  ebbero  un  solo  voto,  ed  altre 
ne  ottennero  due;  e sempre,  qualunque  fosse  il  numero  dei  deputati 
che  ciascuna  vi  mandava,  i voti  rimasero  gli  stessi.  Il  Consiglio  degli 
Anfitrioni  rngunavasi  due  volte  l’anno  — in  primavera  a Delfi  , in 
autunno  ad  Antela.  Lo  scopo  di  esso  ero  quello  d’impedire  la  guerra 
e l’oppressione  col  mezzo  di  far  giustizia  olle  querele  fra’  varj  mem- 
bri, e punire  ogni  violazione  del  Diritto  delle  genti.  Ciascuno  degli 
Stati  componenti  la  lega,  quando  veniva  accusato  e trovato  colpevole, 
era  chiamato  a dare  riparazione;  o quando  cadeva  in  sospetto  di  ten- 
tare qualche  aggressione,  era  consigliato  a desistere;  e se  in  ambe- 
due i casi  rendevasi  contumace , le  armi  degli  altri  Stati  della 
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lega  lo  inducevano  ad  ubbidire.  Tuttoché  questo  Consiglio  seguitasse 
a radunarsi  per  lungo  ordine  d'anni,  e talvolta  ad  agire,  la  sua 
pratica  efficacia  non  corrispose  alla  sua  ammirevole  teoria,  e spesso 
i suoi  decreti  erano  spregiati.  Nondimeno,  forse  valse  ad  impedire 
molti  mali,  che  probabilmente  senza  la  sua  esistenza , sarebbero 
accaduti.  La  unione  formata  dagli  Stati  Argolici  col  medesimo  scopo, 
era  meno  importante  per  ogni  riguardo;  era  meno  considerevole  in 
quanto  alla  sua  estensione,  e meno  utile  in  quanto  agli  efiTetli  pra- 
tici. Ma  di  entrambi  cotesti  tentativi  d’afforzare  i doveri  della 
giustizia  «azionale,  e mantenere  la  pace  generale,  può  dirsi  che 
essi  erano  stati  fatti  col  sincero  desiderio  di  raggiungere  il  grande 
scopo  che  si  erano  proposto,  e non  servivano  di  velo  per  coprire  di- 
segni di  guerra,  dì  spoliazioni  e di  schiavitù.  La  Santa  Alleanza  for- 
matasi venticinque  anni  fa,  e non  ancora  dimenticata,  da  alcuni  So- 
vrani del  continente,  ampollosamente  professando  di  procurare  la 
giustizia  e la  pace,  fu  una  congiura  contro  il  progresso  della  libertà 
di  tutto  il  mondo;  e fu  fortuna  che  la  gelosia  del  popolo  Inglese,  sve- 
gliata a tempo,  impedì  i suoi  governanti  dal  congiungersi  ad  azioni 
che  avrebbero  dato  anche  un’apparente  consistenza  a quel  tristo  si- 
stema. Non  vi  fu  mai  pericolo  che  un  uomo  di  stato  « inglese  desi- 
derasse mai  di  prender  parte  a quella  alleanza.  Adesso  vedremo 
che  tutto  il  bene  prodotto  dal  principio  federale  adottato  nella  Costi- 
tuzione dell’impero  Germanico,  deriva  dalla  medesima  sorgente  d' on- 
de agli  Stati  Greci  derivarono  i vantaggi  che  siamo  venuti  descri- 
vendo; e che  fino  a certo  segno  raggiunse  per  fino  lo  scopo  cui  mira- 
vano i fondatori  delle  leghe  Anfitrionica  ed  Argolica. 

Adesso,  duuque,  ragioneremo  della  Costituzione  Germanica.  Pog- 
giava sopra  quattro  fondamenta  — quattro  decreti,  risoluzioni,  o 
trattati.  Il  primo  è detto  Bolla  d'oro,  emanata  nel  regno  dell'impe- 
ratore Carlo  IV,  l'anno  4356  : regola  il  modo  di  eleggere  l'Impera- 
tore e quello  d’ incoronarlo;  e fissa  parimente  il  numero  degli  Elettori 
a sette,  e specifica  i loro  diritti.  * La  seconda  legge  fondamentale 
è la  Pax  Publica,  ovvero  decréto  della  pace  geuerale,  emanato  dagli 


' L' originali*  di  questa  famosa  Bolla  vuoisi  che  tuttora  si  conservi  in  Franco- 
forte,  insieme  col  siglilo  d'oro  attaccatovi,  d'onde  essa  trasse  il  nome. 
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Stati  radunati  a Wnrms  nel  4495,  onde  por  fine  al  diritto  di  guerra 
privata,  e restringere  gli  abusi  del  potere  feudale  de' baroni.  Provve- 
de medesimamente , che  chiunque  viola  il  diritto  pubblico  federale 
dell’  Impero  sia  posto  al  bando  — vai  quanto  dire,  esposto  alle  ostilità 
congiunte  degli  altri  Stati  accorrenti  alla  richiesta  dell'Imperatore.  Il 
terso  fondamento  è la  Pax  Religioni*,  emanata  dalla  Dieta  del  1555, 
in  conseguenza  delle  dissensioni  prodotte  dalla  riforma  religiosa.  La 
dieta  convocata  a Spira  nel  4529  aveva  inibito  che  la  dottrina  di  Lu- 
tero fosse  ricevuta  in  nessuno  degli  Stati  ; e contro  tale  decreto  lo 
Elettore  di  Sassonia,  e quattro  altri  principi  i quali  avevano  abbrac- 
ciate le  opinioni  di  Lutero,  protestarono,  appellandosi  ad  un  Concilio 
Generale:  di  qui  ne  venne  il  nome  di  Protestanti,  il  quale  poi  fu 
sempre  dato  ai  seguaci  della  Chiesa  riformata.  Essi  presentarono 
nella  Dieta  tenutasi  in  Augusta  nel  4630,  la  loro  professione  di  fede;  e 
dopo  molte  dispute  e persecuzioni,  fu  fatto  nel  4555  un  decreto,  che 
stabiliva  tolleranza  generale  per  tutti  coloro  che  volessero  confor- 
marsi alla  religione  cattolica , o alla  Confessione  d’ Augusta , e che 
regolava  in  generale  i diritti  ecclesiastici.  Il  quarto  fondamento  della 
costituzione  Germanica  è il  Trattato  di  fPestfalia  ( o di  Munster  ), 
che  nel  4648  pose  fine  alla  guerra  de' treni' anni,  combattuta  tra  i 
principi  Cattolici  e i Protestanti  dell’Impero.  Questo  famoso  trattato 
regola  i titoli,  le  dignità,  i beneficj  che  potessero  divenire  vacanti  a 
motivo  di  cangiamento  di  religione  nell’  individuo;  stabilisce  il  di- 
ritto degli  Elettori,  de’  Principi,  degli  Stati  dello  impero  a ricusare  o 
dare  il  loro  assenso  a tutte  le  leggi  del  corpo  federativo;  proibisce 
la  dichiarazione  della  pace  o della  guerra  da  parte  dell’Impero  — la 
formazione  d’ alleanze  — l’ imposizione  delle  tasse,  o la  leva  delle 
truppe  — la  erezione  delle  fortezze  — senza  il  consenso  dei  me- 
desimi poteri  nella  adunanza  della  Dieta  ; e riconosce  i diritti  di 
quelle  città  libere,  chiamate  città  imperiali,  che  avevano  ottenuta 
esistenza  indipendente  ne’ commovimenti  dell’interregno,  e che  re- 
clamavano — ed  allora  venne  pienamente  concesso  — un  posto 
nella  Dieta,  o Stati  Generali,  o Parlamento  dell’  Impero.  Vi  si  dichia- 
rava inoltre,  che  nessuno  Stato  potesse  essere  posto  al  bando  dell’Im- 
pero senza  il  consentimento  degli  Elettori;  e nel  4 742,  sotto  il  regno 
di  Carlo  VI,  tal  veto  venne  esteso  alle  altre  parti  componenti  la  Dieta. 
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É quindi  evidente  che  la  costituzione  federale  della  Germania  era  li- 
mitata e nel  tempo  medesimo  libera  tanto,  quanto  poteva  desiderarsi. 

La  nazione  federale  — nazione  che  era  composta  di  re,  di  prin- 
cipi e di  città  imperiali  — aveva  adottati  ampj  mezzi  di  sicurezza 
contro  l' Imperatore,  che  ne  era  capo  ed  esercitava  assoluto  pote- 
re: senza  il  consenso  di  tutto  il  Corpo  federativo  egli  non  poteva 
far  nulla  ; e non  avendo  potere  diretto  sopra  quel  corpo,  poiché 
ogni  membro  era  indipendente  da  lui  e dagli  altri,  il  Governo  Ger- 
manico si  deve  considerare  come  una  associazione  o lega,  i membri 
della  quale  governavano  se  stessi;  in  guisa  che,  con  lo  scopo  di  agire 
d’  accordo,  la  maggioranza  vincolerebbe  la  minoranza,  e i decreti 
emanati  da  tutti  i componenti  la  federazione  verrebbero  eseguiti 
dal  capo.  Essa  era,  nel  vero  significato  del  vocabolo,  una  repubblica 
di  re,  la  struttura  della  quale  è argomento  della  verità  della  mas- 
sima : che  i principi  fra  loro  sono  veri  livellatori,  veri  repubblicani. 

Ma  le  restrizioni  generali  imposte  al  potere  imperiale,  che  per 
tanti  anni  costituivano  le  leggi  fondamentali  dello  Impero,  non  sod- 
disfecero lo  eletto  drappello  de’ sudditi  coronati  sui  quali  signoreg- 
gia il  capo  del  Corpo  germanico.  Ciascuno  Imperatore  eletto  era 
tenuto  a segnare  un  documento,  chiamato  Capitolazione,  in  virtù 
della  quale  egli  dichiaravasi  tenuto  non  solo  a governare  a secon- 
da delle  leggi,  ma  a seconda  di  certe  date  regole  o massime  che 
venivano  concordemente  stabilite  in  ogni  elezione.  Gli  Elettori 
mantennero  sempre  gelosamente  il  diritto  di  esigere  condizioni,  e 
si  opposero  ai  tentativi  fatti  dagli  altri  principi  di  stabilire  con 
1’  autorità  della  Dieta,  un  codice  generale  di  regole  per  servire 
di  guida  all’  Imperatore,  invece  di  avere  una  nuova  capitolazione 
ogni  volta  che  veniva  eletto  il  nuovo  capo  dell’  Impero.  Vera- 
mente, tale  diritto  era  annesso  al  diritto  d’  elezione,  che  essi  ave- 
vano avuto  fino  dalla  metà  del  secolo  decimo  quarto  in  poi  (4357); 
e nacque  dal  principio,  che  coloro  i quali  hanno  il  diritto  di  dona- 
re, hanno  parimente  il  diritto  di  disporre  del  dono  nel  modo  che 
essi  credono  più  convenevole,  secondo  quelle  condizioni  che  aves- 
sero voluto  annettervi.  1 

1 Innanzi  il  Trattato  di  XVestfalia,  probabilmente  non  era  alata  mai  fatta  nes- 
suna Capitolazione  perpetua;  o almeno  (Il  che  è indubitabile)  nessuna  ne  fu 
vufl..  I.  ** 
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Oltre  alle  leggi  fondamentali  e alle  capitolazioni,  la  costituzio- 
ne dello  Impero  era  contenuta  nei  Recessi,  1 ovvero  collezioni  dei 
decreti  della  Dieta,  che  formavano  il  corpo  legislativo  generale  di 
tutta  1’  unione  federativa;  ai  quali  si  possono  aggiungere  le  Ordir- 
non  se  della  Camera  imperiale,  prima  residente  a Spira,  poscia  a 
Wetzlar;  e del  Consiglio  aulico  di  Vienna,  le  quali  ordinanze  era- 
no leggi  date  a quegli  alti  corpi  giudiciarj  dall’  Imperatore  e dal- 
l’ Impero,  onde  regolare  i processi  delle  cause  imperiali  eh’  era 
loro  ufficio  trattare. 

In  origine  gli  Elettori  erano  sette  : il  Margravio  di  Brandenbur- 
go  (che  dopo  diventò  re  di  Prussia),  il  Duca  di  Sassonia,  il  Conte 
Palatino,  il  Re  di  Boemia,  e tre  Principi  ecclesiastici,  cioè  gli  Ar- 
civescovi di  Mentz,  di  Colonia  e di  TreverL  II  Duca  di  Baviera  vi 
venne  aggiunto  nel  corso  della  guerra  di  trenta  anni;  e il  tratta- 
to di  Westfalia  rese  la  dignità  elettorale  al  Conte  Palatino  usur- 
pata dalla  Baviera:  ma  a questa  restò  anche  la  detta  dignità. 
Nel  4708  vi  fu  aggiunto  anche  l’ Hannover;  e poscia  la  Ba- 
viera e il  Palatinato,  per  la  unione  de'  due  stati,  formarono  un 
solo  Elettore  : dopo  la  rivoluzione  francese  1'  elettorato  venne  an- 
che conferito  a Baden  e al  Wirtemberg,  Gli  Elettori  sceglieva- 
no l’ Imperatore,  riunendosi  generalmente  in  Francoforte,  a mag- 
gioranza di  voti,  i quali  potevano  darsi  o personalmente  o per 
via  di  procura.  Allora  gli  facevano  firmare  la  Capitolazione,  e poi 
veniva  coronato  dolio  Elettore  di  Colonia.  Durante  la  vita  deU'Ini- 
peratore,  gli  Elettori  potevano  nominare  il  suo  successore,  il  quale 


mai  adottata;  e quella  che  se  ne  fece  allora,  rimase  per  più  di  mezzo  secolo 
senza  che  fosse  posta  In  esecuzione.  Verso  la  fine  del  secolo  decimosettimo,  la 
Dieta  ordinò  che  s'inscrisse  nella  Capitolazione  un  provvedimento  che  vincolava 
l' Imperatore  ad  una  Capitolazione  perpetua.  — Il  re  dei  Romani,  egualmente  che 
l’imperatore,  fu  invitato  a Ormare  una  Capitolazione.  Quantunque  dall' indole  di 
quell'  atto  sembri  che  quel  vocabolo  ( capitolazione  ) venisse  adoperato  nel 
senso  di  “ resa  a condizioni  r,  non  vi  può  esser  dubbio  che  solamente  indica 
la  enumerazione  di  certi  provvedimenti  ordinati  per  capi  o capitoli. 

■ Ogni  decreto  della  Dieta  chiamavasi  Conclusimi ; tutti  i decreti  falli  in  ogni 
Dieta,  c promulgati  in  corpo  alia  chiusura  di  essa , dicevansi  Recesso.  Questo 
avveniva  innanzi  che  la  Dieta  diveniste  permaneute,  cioè  innanzi  il  1665. 
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prendeva  il  nome  di  He  de’  R omani , e giurava  di  non  usur- 
pare in  nessun  modo  il  potere,  vita  durante  dello  Imperatore.  Se 
il  trono  imperiale  diveniva  vacante,  i poteri  imperiali  venivano 
esercitati  da  due  vicarj  — 1’  Elettore  di  Sassonia  e l’Elettore  Pa- 
latino; 1’  uno  per  i circoli  orientali  e meridionali,  l'altro  per  i set- 
tentrionali e gli  occidentali,  che  tutti,  in  numero  di  nove,  compo- 
nevano I*  Impero. 

La  dignità  o il  grado  d’ Imperatrice  poteva  essere  conferito  ad 
una  donna,  ma  essa  non  partecipava  al  governo  dello  Impero.  Gli 
Elettori  occupavano  i posti  di  grandi  ufficiali  dell'  Impero  : uno  di  essi 
(l’Elettore  di  Baviera)  era  arci-scalco  e presentavate  vivande  all'Im- 
peratore nel  solenne  banchetto  della  incoronazione;  un  altro  (Sas- 
sonia) era  arci-maresciallo,  e portava  la  spada  dello  Stato;  un  terzo 
(Brandeburgo)  era  arci-ciamberlano , e presentava  all’Imperatore 
un  bacino  d’acqua  per  lavarsi  le  mani;  un  quarto  (Boemia)  era 
arci-coppiere;  mentre  il  Re  d’Inghilterra,  come  Elettore  di  Han- 
nover, disputava  a quel  di  Baviera  l’onore  di  arci-tesoriere.  Tutti 
costoro  servivano  il  Re  nel  pranzo  della  incoronazione  in  qualità  di 
paggi,  e per  fino  di  bassi  servitori. 

Gli  Stati  che  adnnavansi  alla  Dieta  dellTmpcro,  erano  composti 
di  tre  ordini,  camere  o collegi  — degli  Elettori,  dei  Principi  e 
delle  libere  Città  imperiali.  Abbiamo  già  parlato  degli  Elettori.  I 
principi  erano  o ecclesiastici  o secolari  : i primi  erano  venti,  cioè 
tre  vescovi,  quattro  principi  abati,  e due  principi-prcbendarj,  i quali 
ricevevano  dall’ Imperatore  la  investitura  del  potere  temporale  e 
feudale  de’ioro  uflicj,  dopo  di  avere  ricevuta  per  mezzo  della  con- 
secrazione  l’ autorità  spirituale;  ed  esercitavano  sovranità  territo- 
riale del  pari  che  autorità  clericale.  Ogni  principe-vescovo,  abate 
o prebendario,  aveva  un  voto.  Gli  altri  membri  ecclesiastici  del 
collegio  de’ principi  erano  prelati,  abati,  o abadesse,  che  non  ave- 
vano titolo  di  principe,  e componevano  due  corpi,  il  Renano  e lo 
Svevo;  ciascuno  de’ quali  corpi  aveva  un  volo.  I principi  secolari 
erano  non  solo  quelli  propriamente  chiamati  principi,  ognuno  dei 
quali  aveva  un  voto;  ma  i conti  dell’  Impero  e i baroni,  ordinati  in 
quattro  corpi  o banchi  o uflicj;  cioè  di  Franconia,  di  Svevia,  diWest- 
falia,  di  Wetteravia,  aventi  ciascuno  un  voto.  I voti  dei  principi  erano 
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i seguenti  : quarantacinque  de'  principi  delle  antiche  case  che  sede- 
vano nella  Dieta  innanzi  e dopo  il  4582;  tredici  di  quelli  aggiun- 
tivi dopo  ; ed  una  famiglia  acquistando  il  possesso  di  più  stati  che 
godevano  il  privilegio  del  voto,  acquistava  il  diritto  di  tutti  i loro 
voti.  II  diritto  de’ conti  e dei  baroni  a sedere  nella  Dieta  dipen- 
deva dai  loro  possessi  o signorie;  e per  essere  ammessi  al  col- 
legio, era  necessario  pagare  una  certa  rata  di  tassa,  ed  ottenere  ' 
il  consenso  dell’  Imperatore,  degli  elettori,  .del  collegio  e degli  uf- 
ficj.  Ammesso  una  volta,  il  diritto  di  sedervi  diventava  ereditario, 
giusta  i regolamenti  de’ parentadi  fra  i nobili  e le  case  sovrane 
della  Germania.  Nessun  nobile  titolare  poteva  sedere  o votare 
nella  Dieta.  Il  presidente  del  collegio  de’  principi  era  1'  arcive- 
scovo di  Salzburgo,  alternativamente  con  l’arciduca  d’Austria. 

Il  terzo  collegio  era  quello  delle  libere  Città  imperiali,  le  quali 
ottennero  i loro  privilegi  e statuti  nel  modo  medesimo  adoperato  da 
quelle  di  Francia  — cioè  dal  favore  della  Corona,  che  bramava  il 
loro  appoggio  contro  i signori  feudali  e i principi.  La  maggior  parte 
de'  loro  diritti  furono  stabiliti  durante  l’ interregno;  c in  Germania 
furono  considerate  come  stati  indipendenti  contro  il  potere  imperia- 
le, invece  di  cadere  sotto  il  dominio  della  Corona,  siccome  avven- 
ne in  Inghilterra  ed  in  Francia.  La  sovranità  loro  fu  completa- 
mente riconosciuta  dal  trattato  di  Westfalia.  Ciascuna  città  aveva 
un  senato  proprio  — in  alcune  più  aristocratico,  in  altre  meno, 
secondochè  i suoi  membri  venivano  scelti  o fra’ nobili  o fra'  cittadi- 
ni. Ogni  città  mandava  un  deputato  alla  Dieta,  e l’intero  numero 
di  tali  deputati  era  diviso  in  due  Corpi  o banchi;  l’uno  detto  del 
Reno,  e rappresentava  quindici  città;  l’altro  della  Svevia,  e rappre- 
sentava trentaselte  città:  ciascuna  delle  quali  aveva  un  voto.  Il 
deputato  di  quella  città  in  cui  la  Dieta  era  ragunata,  presedeva  al 
collegio  delle  Città. 

Il  presidente  generale  della  Dieta  ero  l'Arcicescovo  di  Mentz,  il 
quale  parimente  presedeva  al  Collegio  degli  Elettori.  Dalla  metà  del 
deciinoquarto  secolo  in  poi,  l’Imperatore  non  più  vi  assisteva  in 
persona,  ma  v’era  rappresentato  da  uno  de’ principi,  che  si  chia- 
mava suo  commissario,  assistito  anche  esso  da  un  giureconsulto 
dello  con-commissario.  I deputati  degli  Elettori  e degli  altri  prin- 
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cipi  sovrani  agivano  nella  Dieta,  e come  loro  procuratori  a votare, 
e come  loro  inviati  nelle  negoziazioni;  i deputati  delle  Città  agi- 
vano soltanto  in  qualità  di  loro  procuratori  a votare. 

L'Imperatore  convocava  la  Dieta  in  una  delle  città  dell' Im- 
pero ; e spediva  separatamente  ad  ogni  Stato  le  sne  lettere  patenti. 
L’ultima  intimazione  fu  quella  del  4663,  epoca  in  cui  la  Dieta, 
convocata  in  Ratisbona,  vi  rimase  sempre  sino  alla  finale  estinzione 
della  Costituzione  Germanica  nel  4 806.  Nelle  faccende  secolari  la 
maggioranza  de’  voti  decideva  ; ma  nelle  quistioni  religiose,  gli  Stati 
Protestanti  e i Cattolici  si  dividevano  in  due  corpi,  e la  decisione 
prendeva  la  forma  di  un  negoziato  che  non  finiva  mai,  non  essen- 
dovi nessuna  altra  cagione  che  li  costringesse  a concordare,  fuor- 
ché il  timore  di  ricorrere  alle  armi.  Da  ciò  ebbe  origine  la  sepa- 
razione permanente  degli  Stati  in  due  parti;  la  Cattolica  e la 
Protestante.  1 Ma  la  cosa  più  singolare  del  procedimento  era  la 
esclusione  delie  libere  Città  dal  votare  nella  determinazione  finale 
d’ ogni  questione.  Il  collegio  delle  Città,  del  pari  che  i collegi  degli 
Elettori  e de’  principi,  deliberava  da  sé  ; ma  nel  prendere  la  diffi- 
nitiva  determinazione,  i Principi  e gli  Elettori  si  adunavano  in 
un’altra  camera  per  decidere  se  dovessero  o no  accettare  la  data 
misura;  la  quale,  sia  che  vi  fosse  concorsa  o no  la  determinazione 
del  collegio  delle  città,  veniva  rigettata  o presentata  all’  approva- 
zione dello  Imperatore.  Tale  approvazione  le  dava  forza  di  leg- 
ge , senza  la  quale  la  misura  non  si  poteva  porre  in  esecuzio- 
ne. Allorquando  una  legge  passava  nella  votazione,  veniva  promul- 
gata dallo  Imperatore,  registrata  dallo  Elettore  di  Mentz,  e co- 
municata a tutte  le  corti  dell’Impero,  perchè  venisse  implicitamen- 
te seguita.  Ma  la  Dieta  decideva  anche  intorno  alle  questioni  di  pace 
e di  guerra  e di  negoziali  stranieri,  spettando  all’Imperatore  sol- 
tanto lo  agire,  previo  il  consiglio  del  Collegio  elettorale  , nelle 
gravi  e repentine  emergenze. 

■ Ciò  avvenne  in  virtù  di  un  provvedimento  del  trattalo  di  Westfalla,  il  quale 
dichiarò  che  nelle  quistioni  religiose  la  maggioranza  de' voti  non  vincolerebbe 
la  minoranza:  in  altre  parole,  che  il  palio  federale  si  considererebbe  come  non 
esistente.  Il  capo  del  partito  protestante,  ovvero  evangelico,  era  lo  Elettore  ili 
Sassonia,  comunque  fosse  cattolico. 
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La  Camera  imperiale  di  Westfalia,  prima  di  Worms  e po- 
scia di  Spira  fino  al  4696,  era  un'alta  Corte  d'appello  da  tutte 
quelle  parti  dell’ Impero,  nelle  quali  il  Sovrano  non  aveva  (come 
l’avevano  gli  Elettori)  il  diritto  della  giurisdizione  d’appello.  De- 
cideva secondo  le  leggi  dell'Impero,  il  diritto  romano,  le  consue- 
tudini e le  leggi  degli  stati  particolari  dove  era  già  stata  pronun- 
ziata la  prima  sentenza.  Questo  Corpo  era  indipendente  dallo  Im- 
peratore, veniva  nominato  da  lui  col  consenso  della  Dieta,  e non 
cessava  di  funzionare  a cagione  della  morte  del  Sovrano.  Era 
composto  di  principi  e di  giureconsulti,  in  tutti,  diciassette  di  nu- 
mero. La  originaria  giurisdizione  esercitata  da  cotesta  Camera  ri- 
guardava i litigi  insorti  fra  i varj  stati  indipendenti  dello  Impero 
nel  caso  che  non  si  fossero  potuti  comporre  dagli  arbitri  detti  Ju- 
ttregues,  i quali  in  prima  istanza  dovevano  essere  scelti  dalle  parti 
fra  gli  Stati  del  loro  proprio  ordine. 

Il  Comùjlio  bulico  era  intieramente  nominato  dallo  Impera- 
tore, alla  morte  del  quale  cessava  dalle  sue  funzioni.  Era  for- 
mato da  due  banchi  o ufiìcj,  uno  di  nobili,  l' altro  di  uomini  dotti 
o di  giureconsulti;  e la  sua  giurisdizione  negli  appelli  concorreva 
con  quella  della  Camera  imperiale;  e quantunque  era  necessario 
un  ordine  dell’Imperatore  per  dar  forza  ai  giudizj  di  quello,  egli, 
in  virtù  della  Capitolazione  di  cui  sopra  abbiamo  ragionato,  era 
tenuto  a decidere  insieme  col  presidente,  e in  presenza  di  que- 
sti e degli  altri  consiglieri,  inclusovi  il  vice-cancelliere  dell' Im- 
pero. 

Nel  decidere,  come  faceva  la  Camera  imperiale  di  Wetzlar,  i 
litigi  degli  Stali  contendenti,  richiedevosi  una  forza  per  indurre 
le  parti  a sottomettersi  alla  sentenza  ; e tal  forza  veniva  appre- 
stala dai  diversi  circoli  dell'Impero,  ciascuno  de’quali  aveva  la 
propria  assemblea  degli  Stati,  e le  sue  milizie  a disposizione 
degli  Stati  e dell’Impero.  Gli  Stati  di  ciascun  Circolo  erano  te- 
nuti ad  ajutare  la  Dieta  e il  suo  capo  esecutivo,  cioè  l’Impera- 
tore, nel  convalidare  le  leggi  che  essa  faceva  e le  decisioni  pro- 
nunziate dalla  Camera.  I Circoli,  allorché  nel  4501  vennero  for- 
mati, erano  sei , esclusi  gli  Elettorati  e i dominj  Austriac  i : nel 
4542  ne  furono  aggiunti  altri  quattro,  includendovi  tutto  l'Impe- 
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ro,  e In  Borgogna,  che  comprendeva  i Paesi  Bassi;  e quando  que- 
sti scossero  il  giogo  degli  Spagnuoli,  la  Borgogna  cessò  di  formare 
parte  de'  Circoli.  L’ armata  stanziale  dei  Circoli  era  di  30,000 
fanti  e 1 0,000  cavalli;  ma  in  tempo  di  guerra  accrescevasi , 
e all*  epoca  di  Marlborough  ascendeva  a 120,000  uomini  : era 
comandata  da  due  marescialli,  uno  cattolico,  l'altro  protestante. 
Ma  i varj  stati  dell’ Impero  fornivano  un  piccolo  numero  di  sol- 
dati dalle  proprie  particolari  milizie  ( il  che  cbiamavasi  contin- 
gente } alle  armate  dell’  Impero.  Cosi  il  principe  o Landgravio  d’As- 
sia,  il  quale  forse  dava  venti  o trenta  soldati,  teneva  una  armata 
compiutamente  equipaggiata  di  20,000  uomini,  ch’egli  appigio- 
nava agli  altri  sovrani.  L’Inghilterra  comprò  molte  migliaja  di 
questi  sciagurati  nelle  guerre  che  essa  combatteva  in  America 
per  schiacciare  la  libertà  de’ suoi  proprj  sudditi;  ed  allora  si  ser- 
viva di  un  sensale  di  schiavi-bianchi  in  Germania,  come  per  lun- 
go tempo  seguitò  a servirsi  di  un  sensale  di  schiavi-negri  sulle 
coste  d’ Affrica.  Le  rendite  dell’Impero  dapprima  erano  conside- 
revoli, ascendendo  ad  una  somma  pari  ad  un  milione  circa  di  lire 
sterline,  in  un’  epoca  in  cui  tale  somma  equivaleva  al  triplo  o al 
quadruplo  di  quello  che  varrebbe  oggigiorno.  Era  costume  che  il 
nuovo  Imperatore  eletto  dassc  all'  Impero  i possedimenti  della 
propria  famiglia,  che  trovavansi  nel  territorio  di  quello.  In  tal  guisa 
il  dominio  imperiale  diventò  esteso,  e comprendeva  terre  in  ogni 
parte  deli’  Impera  Ma  le  stravaganti  alienazioni  che  ne  fecero  i 
principi  successivi,  e il  danno  che  ne  venne  dal  concedere  varie 
esenzioni,  ridussero  poscia  la  rendita  imperiale  ad  una  somma  fri- 
vola, che  appena  valeva  la  spesa  di  riscuoterla. 

Ci  rimane  a favellare  delle  Leghe  delle  Città  libere.  Esse  for- 
maronsi  contro  i signori  feudali  e gli  altri  principi,  dai  territorj 
dei  quali  le  Città  erano  circondate,  ed  avevano  lo  scopo  di  tute- 
lare il  proprio  commercio  dalle  esazioni  del  pedaggio , e da  altri 
atti  più  diretti  di  violenza  e di  saccheggio.  Mentz,  Cotogna,  Stras- 
burgo, e più  di  altre  sessanta  Città  aventi  a capi  tre  Elettori  ec- 
clesiastici, formarono  nel  secolo  decimoterzo  la  Lega  o Confede- 
razione del  Reno  contro  i ladronecci  della  nobiltà  inferiore.  La 
Confederazione  una  volta  determinò  di  mantenere  seicento  navi 
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armate  nelle  acque  del  Reno.  La  Lega  Anseatica  ebbe  una  mede- 
sima origine,  durante  l’interregno;  e si  propose  lo  scopo  di  pro- 
teggere il  commercio  contro  i disordini  di  quei  tempi  e le  ag- 
gressioni de’Principi  vicini  Un  tempo,  ottanta  Città  d’ogni  con- 
trada d’Europa,  fino  a Novogorod,  erano  ammesse  a far  parte  di 
questa  Confederazione  — posteriormente  le  Città  Anseatiche  si  ri- 
dussero a tre,  Amburgo  Lubecca  e Brema. 

Allorquando  ci  facciamo  a considerare  la  Costituzione  dello 
Impero  Germanico,  che  seguitò  ad  esistere,  nella  forma  che  sia- 
mo venuti  descrivendo,  fino  al  cominciare  del  secolo  decimonono, 
è impossibile  negare  che  essa  era  un  sistema  politico  inteso  a 
produrre  effetti  veramente  benefici,  sia  che  se  ne  riguardi  l'in- 
fluenza sulla  tranquillità  di  una  gran  parte  d’Europa  soggetta  ad 
essa,  sia  che  se  ne  osservino  gl’interni  miglioramenti  di  ognuno  de- 
gli Stati  che  la  componevano.  I benefici  che  risultavano  dalle  an- 
tiche unioni  federative  ad  impedire  l'aggressione  e a prestarsi 
scambievole  ajuto  in  casi  di  pericolo,  si  ottennero  in  maggior  gra- 
do dalla  Confederazione  Germanica.  Con  troppa  fretta  Montesquieu 
ed  altri  scrittori  hanno  asserito,  che  nessun  altro  stato  fuorché 
quelli  ordinati  a reggimento  repubblicano,  può  essere  atto  ad  un 
governo  federativo  : e non  vi  può  esser  dubbio  che  ad  essi  da  un 
solo  punto  di  vista  meglio  convenga  il  sistema  federativo.  L’ ugua- 
glianza che  si  richiede  fra’  rappresentanti  in  congresso,  e che  for- 
ma l’ essenza  del  sistema,  insieme  con  l’ aborrimento  d’ogni  usur- 
pazione, conviene  più  al  sentimento  repubblicano  che  al  monar- 
chico. Forse  la  idea  stessa  della  rappresentanza  potrebbe  credersi 
che  nasca  dalla  forma  democratica,  anziché  dalla  monarchica:  nondi- 
meno la  rappresentanza  federale  è soltanto  quella  che  esiste  semprc- 
chè  un  sovrano  o uno  stato  mandi  ambasciatori  ad  un  altro.  Ma  se  la 
confederazione  venga  stabilita  fra  principi  che  hanno  potere  as- 
soluto dentro  i proprj  dominj,  egli  è evidente  che  il  sistema  deb- 
ba operare  molto  meglio  di  quel  che  farebbe  dove  ogni  deputato 
non  rappresenti  se  stesso  o un  singolo  sovrano,  ma  un  senato  o 
un’assemblea  popolare.  Il  Congresso  avrà  mollo  maggior  potere  sopra 
i membri  che  lo  compongono,  qualora  questi  non  sono  responsa- 
bili alla  comunità  del  popolo  ne’ loro  rispettivi  Stati.  Vi  saranno 
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molto  minori  esempj  di  contumacia  contro  i decreti  del  Congres- 
so; c le  aggressioni  di  uno  contro  l'altro  possono  con  maggior  proba- 
bilità essere  punite  sommariamente  dove  tutti  gli  altri  membri  deb- 
bono costringere  a sottomettersi  un  solo  governante , che  dove 
debbono  esigere  riparazione  da  un’intiera  nazione.  I casi  frequenti, 
che  s’incontrano  nella  storia  delle  Repubbliche  Greche,  di  Stati 
particolari  ribellatisi  al  volere  del  Congresso,  e che  per  fino  ren- 
dono dubbio  se  i decreti  in  taluni  di  essi,  come  sarebbero  le  Co- 
lonie Asiatiche,  vincolassero  o no  i dissenzienti  ; sono  validissimo 
argomento  della  inferiorità,  a questo  riguardo,  delle  federazioni  re- 
pubblicane. In  Germania,  innanzi  l’innalzamento  della  potenza 
Prussiana,  che  diede  il  primo  colpo  alla  Costituzione  federativa,  gli 
esempj  di  contumacia  sono  rarissimi.  Può  giustamente  affermarsi 
che  quel  sistema  assicurasse  per  de’ secoli  la  esistenza  indipenden- 
te di  molti  Stati  deboli,  e impedisse  le  guerre  che  inevitabilmente 
sarebbero  scoppiate  dalle  vicendevoli  aggressioni  fra’  membri  della 
Lega. 

Bisogna  convenire  che  questo  sia  il  più  grande  beneficio  che 
possa  risultare  da  ogni  qualunque  sistema  di  politica.  Ha  un  al- 
tro, se  è possibile,  anche  maggiore,  come  quello  che  è di  utilità 
universale,  e che  è sopravvissuto  alla  rovina  dello  stesso  sistema, 
consiste  nell'  essersi  stabilito  un  Codice  di  diritto  pubblico  e in- 
ternazionale, che  gli  antichi,  per  le  loro  imperfette  nozioni  intor- 
no ai  diritti  nazionali,  vagamente  travidero,  ed  appena  ne  hanno 
lasciata  qualche  traccia  ai  secoli  posteriori. 

Quando  un  numero  di  stati,  1’  uno  indipendente  dall’altro,  vo- 
lontariamente congiungonsi  e formano  un  corpo  regolare,  e per- 
manente, o,  conforme  è seguito  in  Germania,  si  uniscono  acciden- 
talmente sotto  un  solo  capo,  continuando  tale  unione  dopo  che 
ognuno  abbia  conseguita  la  propria  indipendenza,  essi  formano  un 
nuovo  stato  o nazione,  di  cui  sono  membri  le  nazioni  o gli  stati 
medesimi.  Ciò  presuppone  da  sè,  che  essi  tutti  sacrifichino  una  parte 
de’  loro  naturali  diritti  con  lo  scopo  di  conseguire  un  bene  mag- 
giore, appunto  come  gli  uomini  vivendo  in  società  sacrificano  par- 
te della  loro  libertà  naturale  in  grazia  di  più  grandi  vantaggi;  e il 
motivo  fondamentale  di  cosiffatto  sacrificio,  in  ambi  i casi  è identico, 
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vale  a dire  la  reciproca  sicurezza,  e protezione  contro  l’aggressio- 
ne. Tal  beneficio  si  ottiene  similmente  nel  modo  medesimo  per 
via  di  ambedue  le  specie  di  associazione,  cioè  sottomettendosi  tutti 
ad  un  sistema  di  regolamenti,  e ( il  che  è fondamento  d’ogni  con- 
tratto ) convenendo  in  questo,  che  il  volere  della  maggioranza  vincoli 
la  minoranza.  Cosi  le  offese  contro  la  proprietà  e la  persona  degli 
individui  in  una  comunità  d’ individui,  vengono  impedite  dalla  forza 
di  tutti,  vai  quanto  dire  dello  Stato,  stabilito  a proteggere  ciascu- 
no ed  a punire  il  malfattore.  Medesimamente,  lo  stato  debole  in 
una  confederazione,  ovvero  comunità  composta  di  nazioni,  è pro- 
tetto contro  il  forte  dalla  forza  di  tutta  la  lega  rivolta  contro  l'ag- 
gressore. Cotesto  sistema,  però  si  appoggia  sulla  presupposizione, 
che,  in  quanto  alle  nazioni,  il  potere  è qualcosa  differente  dal 
diritto;  che  uno  stalo  piccolo  e debole  ha  tanto  diritto  a mante- 
nere la  propria  indipendenza  e compiuta  sovranità,  quanto  1’  ha 
uno  stato  grande  e potente  : e si  appoggia  sopra  un  principio 
del  pari  evidente,  rispetto  allo  interesse  delle  nazioni,  e che  po- 
trebbe considerarsi  come  il  fondamento  massimo  di  tutto  il  siste- 
ma — clic  è meglio  per  tutti,  piccoli  c grandi,  rispettare  la  in- 
dipendenza di  ciascuno,  ed  unirsi  onde  proteggere  vicendevol- 
mente dall’  invasione  di  un  potente  aggressore  chiunque  venisse 
attaccato.  È questo  il  principio  cardinale  del  diritto  delle  genti; 
non  già  quello  fantastico  che  suggerisce  Montesquieu  dove  rap- 
presenta T intiero  Codice  come  una  serie  di  corollarj  dedotti 
da  una  semplice  proposizione  di  comune  evidenza  — che  in 
guerra  le  nazioni  dovrebbero  arrecarsi  il  minor  danno,  e in 
pace  il  maggior  bene,  per  quanto  Io  comporli  la  sicurtà  di  cia- 
scuno. 

La  combinazione  de’  trecento  Stali  di  Germania  di  vario  esten- 
sione e forma  di  governo,  aventi  interessi  non  solo  diversi  ma 
anche  opposti,  presuppone  sempre  e in  ogni  atto  il  riconosci- 
mento del  principio  fondamentale  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato. 
Quando  ad  un  principe  potente  veniva  inibito  usurpare  dal  ter- 
ritorio del  suo  debole  vicino,  i costui  diritti  venivano  ammessi  e 
tutelati.  Quando  tutto  il  Corpo  federativo  imprendeva  una  guerra 
difensiva  onde  proteggere  quello  de’  membri  che  veniva  aggredito. 
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riconoscevasi  similmente  il  debito  di  scambievole  ajuto.  A dir  ve- 
ro, la  pretta  esistenza  della  Dieta  o Congresso,  c la  promulgazio- 
ne di  leggi  generali  — il  far  raccolta  di  danari  e di  truppe  per 
interesse  generale  — ammetteva  medesimamente  i diritti  e i do- 
veri degli  Stati  indipendenti:  considerati  come  tali,  presupponeva 
la  soggezione  di  tutti  ad  un  Codice  che  gli  obbligava,  e regolava 
le  loro  mutue  relazioni.  Questo  Codice  è precisamente  ciò  che 
chiamasi  diritto  delle  genti,  o diritto  internazionale  — diritto  che, 
considerando  le  nazioni  come  suoi  sudditi,  ha  lo  scopo  di  gover- 
nare le  loro  relazioni  comuni.  La  differenza  tra  questo  e quello 
della  Costituzione  Germanica  consiste  in  ciò,  che  ivi  non  esiste  una 
corte  regolare  per  amministrarlo  e dargli  forza.  Tutte  le  nazioni 
incivilite  gli  sono  soggette,  e lo  mantengono  soltanto  col  mezzo 
di  ricorrere  alle  armi:  mezzo  oramai  reso  meno  frequente  e più 
precario  per  due  cagioni  — per  essersi  maggiormente  diffusa  la 
conoscenza  de'principii  di  quel  Codice,  il  che  deve  influire  inevi- 
tabilmente sulla  condotta  degli  Stati  — e la  tendenza  delle  nazioni 
ad  unirsi  onde  impedire  le  aggressioni  contro  i deboli  vicini,  te- 
mendo che  alcuna  di  loro  acquisti  tale  preponderanza  da  mettere 
in  pericolo  la  esistenza  indipendente  di  tutte.  Il  riconoscimento, 
e in  qualche  modo  la  origine  di  questo  codice  internazionale  è 
da  trovarsi  ne'principii  fondamentali  della  Costituzione  Germani- 
ca. Il  diritto  universale  delle  genti  non  è,  a dir  vero,  che  la  esten- 
sione di  siffatti  principj  a tutti  gli  stati  non  congiunti  in  una  lega 
formale. 

Lo  studio  di  cotesto  sistema  fu  diligentemente  coltivato  dai  giu- 
reconsulti e dagli  uomini  di  stato  de'  Paesi  Bussi,  della  Germania 
e dell’  Italia  ; e i loro  insigni  e meditati  lavori  hanno  grandemen- 
te contribuito  a propagare  il  rispetto  per  i diritti  delle  nazioni,  c 
la  indisposizione  ad  opprimere  e o conquistare.  Egli  era  impossi- 
bile di  ridurre  a scienza  i principj  di  quella  legge  senza  il  pre- 
vio dirozzamento  de'  popoli,  onde  spingerne  le  massime  fondamen- 
tali alle  loro  più  rimote  conseguenze.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  ai 
diritti  nazionali  ed  all’  indipendenza,  alle  cagioni  della  guerra,  e 
a’  motivi  che  la  giustificano;  alle  relazioni  scambievoli  di  coni- 
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«lercio  e «li  navigazione,  incluso  il  diritto  sopra  certi  tratti  di 
mare;  al  modo  di  formare  i trattati  e a mantenere  le  relazioni 
pacifiche;  alla  maniera  di  condurre  la  guerra,  ed  a scemarne  la 
violenza  e le  devastazioni  ; alla  comunicazione  fra  gli  stati  neu- 
trali e i belligeranti  — tutte  queste  cose  ed  altre  simili  formano 
la  materia  del  diritto  pubblico  e internazionale  ; ed  è evidente  che 
non  potrebbero  dagli  uomini  dotti  esser  trattate  con  diligenza,  c 
studiate  generalmente  dalle  classi  bene  educate  di  ogni  comunità, 
senza  generare  sentimenti  ed  opinioni  sommamente  favorevoli  ai 
diritti  nazionali,  ed  avverse  ad  ogni  forsennata  violazione  di  essi.  I 
politici  le  studiavano  del  pari  che  i giureconsulti;  e i pubblicisti 
acquistando  grande  riputazione,  diedero  peso  ed  autorità  a quelle 
dottrine,  e non  rade  volte  essi  divennero  ministri  ed  ambasciato- 
ri  de’  Sovrani. 

Se  1’  Europa,  invece  di  essere  divisa  fra  sovranità  assolute  ed 
aristocrazie,  fosse  stata  generalmente  ordinata  a monarchie  rap- 
presentative o repubbliche,  dove  la  voce  del  popolo  si  fosse  fatta 
più  regolarmente  sentire,  e la  pubblica  opinione  avesse  prevalso  ; 
il  diritto  delle  genti  sarebbe  stato  più  costantemente  rispettato,  e 
le  infrazioni  che  spesso  hanno  spaventato  ed  amareggiato  il  mondo 
non  si  sarebbero  mai  potute  tentare.  Le  scene  scandalose  che 
hanno  avuto  luogo  in  Polonia  e in  Italia  — nell'ima  la  partizione, 
nell’  altra  le  usurpazioni  di  tanti  stati  — sono  le  più  enormi  vio- 
lazioni del  diritto  pubblico  ne'  tempi  moderni;  e non  è storia  di 
qualsiasi  epoca  che  presenti  csempj  dove  i più  sacri  dettami  di 
quel  diritto  siano  stati  cosi  audacemente  calpestati.  Se  non  che, 
erano  frutto  genuino  del  dispotismo;  ed  è da  osservarsi  che  la 
via  per  ridursi  a cotesti  atti  inumani  era  stata  spianata  dalla  pre- 
via ribellione  della  Prussia  contro  le  leggi  dell’  Impero  Germani- 
co — ribellione  che  l’ Inghilterra  tollerò  per  assurda  gelosia  della 
Francia,  e per  lo  storto  principio,  eh’  egli  era  interesse  ed  anche 
dovere  nostro  sostenere  una  potenza  protestante  nelle  sue  aggres- 
sioni contro  una  potenza  cattolica  sua  vicina.  Sarebbe  troppo 
affermare  che  in  quei  giorni,  allorché  i popoli  erano  in  preda  al 
fanatismo  in  tutto  ciò  che  riguardava  religione  c politica,  e pro- 
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clivi  a considerare  tutti  i Francesi  e tutti  i cattolici  come  nemici 
naturali  — lo  stabilimento  fra  noi  di  una  forma  di  governo  vera- 
mente popolare  avrebbe  impedite  le  follie  della  guerra  Germanica. 
Ma  può  con  sicurezza  sostenersi,  che  se  il  popolo  inglese  avesse 
allora  debitamente  partecipalo  all'  amministrazione  della  cosa  pub- 
blica, la  illusione  in  favore  di  Federico  II  non  avrebbe  spinto  la 
nazione  tant’  oltre,  nè  durato  tanto  quanto  durò  : e senza  alcun 
dubbio,  se  il  popolo  prussiano  fosse  stato  consultato,  la  inva- 
sione nella  Silesia  non  sarebbe  stata  intrapresa  in  sul  cominciare 
del  suo  regno,  nè  la  partizione  della  Polonia  sarebbe  stata  po- 
scia effettuata. 

Nel  dichiarare,  secondo  che  abbiamo  fatto,  i vantaggi  di  un 
governo  popolare  sopra  un  governo  assoluto  in  ciò  che  riguar- 
da il  diritto  internazionale,  la  conservazione  della  pace  e il  mante- 
nimento de’  diritti,  non  bisogna  supporre  che  vogliamo  stabilire  al- 
cuna cosa  incoerente  con  ciò  che  è stato  già  detto  intorno  alla  mag- 
giore efficacia  che  ha  una  costituzione  federale  fra  principi,  anzi 
che  una  fra  stati  repubblicani.  Siffatta  lega  presuppone  la  esisten- 
za di  un  governo  e di  un  potere  imperante,  che  manca  nelle  co- 
munità generalmente  considerate,  e che  può  essere  supplito  sola- 
mente dall'  azione  di  nazioni  individuali,  e,  secondo  I'  occasione, 
da  alleanze  di  popoli.  È questo  il  punto  dove  manchiamo  della 
forza  che  deriva  dalla  pubblica  opinione  guidata  dal  sentimento 
dell’interesse  generale  ; e quanto  più  ampia  è la  base  del  gover- 
no, più  possiamo  calcolare  che  i veri  interessi  e i retti  senti- 
menti de’  popoli  siano  efficaci  ad  avversare  il  capriccio  e I’  egoi- 
smo dell’  individuo  perchè  non  faccio  male,  e non  manchi  di  far 
bene. 

Innanzi  di  lasciare  il  subietto  del  diritto  intemazionale,  ci  rimane 
di  far  rilevare  una  notevole  differenza  fra  isuoi  principj,  e quelli  che 
regolano  la  giurisprudenza  municipale  ordinaria.  E non  per  tanto  si 
vedrà  che  tal  differenza  è più  apparente  che  reale,  e che  si  com- 
prende sotto  le  regole  universali  dell’utilità,  che  governano  parimenti 
il  Codice  del  diritto  pubblico  c del  municipale.  In  tutte  le  comuni- 
tà, In  pietra  angolare  di  ogni  legge  è il  diritto  di  proprietà;  e dicesì 
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comunemente,  che  ogni  uomo  ha  diritto  di  possedere  senza  molestia 
tutto  ciò  eh’  egli  può  acquistare  senza  danneggiare  gl'  interessi  del 
vicino;  che  in  questo  non  esiste  nè  il  troppo,  nè  il  troppo  poco;  e che 

10  Stato  non  ha  il  diritto  di  restringere  gli  acquisti  dell'individuo  sul 
motivo  ch’egli  possiede  tanto  quanto  è compatibile  coll'  interesse 
della  sicurezza  pubblica.  Nella  comunità  delle  nazioni  è stato  intro- 
dotto un  opposto  principio  : se  uno  stato  qualunque,  anche  in  virtù 
del  libero  consenso  del  suo  vicino,  estende  il  proprio  territorio  e , 
per  conseguenza,  accresce  il  proprio  potere,  gli  altri  hanno  dirit- 
to di  opporsi  al  cangiamento,  come  eventualmente  pericoloso  alla 
pace  generale  ed  alla  indipendenza  di  tutti.  Nondimeno  la  differen- 
za non  istà  nel  principio,  ma  nelle  circostanze  alle  quali  il  prin- 
cipio è applicato.  La  suprema  ragione  in  entrambi  è la  stessa , 
cioè  la  sicurtà  o l’ interesse  generale.  Ciò  in  una  comunità  si  con- 
serva meglio,  e quasi  universalmente,  permettendo  agli  individui 
d’acquistare,  godere  e disporre  della  proprietà  secondo  piace  loro, 
appunto  perchè  cosiffatta  libertà  e sicurezza  promuove  l'industria; 
e sono  estremamente  rari  i casi  in  cui  qualsivoglia  accumulazione 
possa  tornare  più  pericolosa  di  quello  che  riescirebbe  un  inter- 
vento proibitivo  in  ogni  cosa.  In  quanto  alla  comunità  delle  nazioni, 

11  caso  è ben  diverso;  poiché  l’ accresciuto  potere  di  una , in  qua- 
lunque modo  sia  stato  effettuato,  espone  le  altre  ad  inevitabile  pe- 
ricolo. Infatti,  si  trovano  esempj  che  provano  avere  talvolta  le 
leggi  municipali  per  motivi  politici  inibito  l'accumulazione  del- 
la proprietà  privato.  Nelle  antiche  repubbliche  era  sistematica- 
mente  limitala,  come  incompatibile  con  la  forma  di  governo  re- 
pubblicano. In  taluni  stati  moderni  vi  si  sono  posti  de'  limiti. 
Il  diritto  francese  d’  oggidì  limita  il  potere  di  legare  la  proprietà 
reale,  onde  impedire  1'  accumulazione  di  vasti  possessi  nelle  mani 
di  un  solo  individuo;  ed  anche  in  Inghilterra  vi  è stato  posto  un 
confine,  al  di  là  del  quale  1'  attuale  godimento  delle  entrate  non 
può  essere  deferito,  dopo  la  morte  del  proprietario,  alle  spese  del- 
l' erede  più  prossimo,  con  lo  scopo  di  aumentare  il  patrimonio  di 
un  discendente  più  rimoto.  II  medesimo  riguardo  per  1'  utile  ge- 
nerale, il  medesimo  sentimento  del  pubblico  pericolo  , che  diede 
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origine  ai  surriferiti  provvedimenti,  forma  del  pari  il  fondamen- 
to, sul  quale  riposa  il  principio  che  è stato  introdotto  nella  prati- 
ca del  diritto  internazionale,  e che  si  specifica  col  nome  di  equi- 
librio politico,  o bilancia  del  potere. 

Sulla  politica  interna  di  ciascuno  de' suoi  membri,  del  pari  che 
sulle  scambievoli  relazioni  degli  Stati,  la  Costituzione  Germanica 
ha  certamente  esercitata  non  poca  influenza.  Non  solo  eravi  un 
appello  diretto  alla  Dieta  a favore  d’ogni  individuo  che  ne  faceva 
parte,  ove  si  trovasse  oppresso  dal  Sovrano  di  cui  era  suddito;  ma 
eravi  un  appello  alla  Camera  imperiale  (che  emanava  dalla  Dieta) 
in  tutte  le  questioni  relative  alla  pace  pubblica  dell’  Impero,  anche 
quando  fossero  sorte  dalle  dissensioni  intestine  di  uno  degli  Stati.  La 
cosa  è manifesta,  che  tale  soprintendenza  generale  dovette  avere  ope- 
rato a guisa  di  freno  contro  le  oppressioni  tentate  dal  Sovrano  e dal- 
l’aristocrazia, anche  in  quegli  Stati  dove  la  giurisdizione  interna 
non  era  vincolata  dal  diritto  universale  d’appello.  Le  relazioni  stabi- 
lite tra  i diversi  Stati  erano  anch’essc  cagioni  benefiche  del  migliora- 
mento generale.  Ma  è mestieri  ammettere  che  per  ogni  altro  rispet- 
to, la  Costituzione  aristocratica  della  Dieta  contribuiva  poco  a pro- 
muovere i diritti  popolari  nelle  diverse  nazioni  che  componevano 
l'Impero.  Il  diritto  di  sedervi,  salvo  quello  conferito  dalle  Città 
libere  ai  loro  deputati,  era  di  natura  feudale  e territoriale;  e tutti 
i principj  del  sistema  tendevano  ad  ingrandire  l’ aristocrazia , e a 
degradare  il  popolo. 


11  progresso  delle  armi  francesi , dopo  il  ritorno  di  Napoleone 
dallo  Egitto,  aveva  a tal  punto  ridotto  il  potere  dell’  Austria  e sta- 
bilita la  influenza  della  Francia  sopra  i Principi  Germanici,  che  l’Im- 
pero non  ebbe  più  esistenza  che  di  nome  soltanto.  Baviera  , Wur- 
temberg  e Baden  erano  collegate  con  essa  ai  danni  dell’Austria, 
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presero  parte  alla  guerra  del  1805,  e ne  ottennero  in  compenso 
un  grande  aumento  di  territorio  nella  pace  che  segui  ai  disastri  di 
quella  corta  ma  decisiva  campagna.  L'Imperatore  di  Germania, 
1*  anno  precedente,  aveva  assunto  il  titolo  d’ Imperatore  eredita- 
rio d’  Austria,  1 e ci  voleva  poco  a prevedere  che  il  suo  titolo 
imperiale  per  elezione  si  sarebbe  ben  tosto  estinto.  E però  l’an- 
no dopo  ne  fece  la  formale  rinunzia , e 1’  antico  Impero  Ger- 
manico si  disciolse  ; mentre  poco  prima  era  stato  formato  sotto 
l’ autorità  e protezione  della  Francia  un  nuovo  Corpo  federale  com- 
posto degli  Stati  non  connessi  strettamente  o con  l’ Austria  o con  la 
Prussia,  * chiamato  « Confederazione  del  Reno  » ( nome  preso  appa- 
rentemente dall’  antica  Lega)  : e lo  componevano  la  Baviera  e il  Wur- 
tembcrg,  che  tre  anni  dopo  vennero  inalzati  al  grado  di  regni  — Baden, 
Assia  Darmstadt,  Berg  eretti  a granducati  — ed  undici  piccoli  prin- 
cipati, ai  quali  in  progresso  ne  vennero  aggiunti  altri,  come  Wurtz- 
burg,  Sassonia  Coburg,  e gli  altri  rami  della  Casa  di  Sassonia.  Capo  dì 
cotesta  Federazione  era  l’Imperatore  francese  col  titolo  di  Protettore; 
e nella  sua  costituzione  essa  somigliava  più  presto  ad  un’alleanza  fatta 
per  faccende  di  guerra,  che  ad  una  unione  istituita  a proteggersi  scam- 
bievolmente, con  amministrazione  nazionale  e politica  generale.  La 
sovranità  di  un  gran  numero  di  piccoli  principi,  membri  del  vecchio 
Corpo  Germanico,  venne  abolita,  e i loro  dominj  furono  trasferiti  ai 
membri  della  Confederazione,  non  lasciando  a que’  miseri  che  i loro 
beni  privati,  e le  loro  terre  che  dovevano  possedere  come  individui, 
ma  senza  potestà  di  alienarle,  tranne  a favore  de’  principi  della  Con- 
federazione. L’ Imperatore  Francese  e gli  Stati  confederati  erano  te- 
nuti a far  guerra  ciascuno  contro  i nemici  dell’altro  ; ma  non  poteva- 
no farsi  armamenti  generali  senza  che  lo  Imperatore  ne  avesse  fatta 
la  intimazione  a ciascuno  Stato.  Egli  aveva  quindi  il  potere  della  pace 
e della  guerra  assolutamente,  come  se  la  intiera  Lega  fosse  soggetta  al 


> Il  Agosto  ISO*. 

1 La  rinunzia  del  titolo  d'imperatore  di  Germania,  e la  ditsoluzionc  del- 
l' Impero,  avvenne  il  di  li  Luglio  ium. 
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governo  di  lui.  Il  numero  delle  truppe  che  doveva  fornire  ogni  stato 
era  il  seguente:  Francia  200,000;  tutti  gli  altri  58,000,  in  questa 
proporzione:  Baviera  30,000;  Wurtemberg  12,000;  Baden  3000, 
Berg  5000;  Assia-Darmstdt  4000  ; Nassau  c gli  altri  dieci  pic- 
coli pincipati  4000.  Gli  affari  della  Lega  dovevano  trattarsi  in 
un’Assemblea  o Dieta  da  convocarsi  in  Francoforte,  città  che  fu 
eretta  in  principato  a favore  dell’  Elettore  Arci-Cancelliere,  creato  a 
vita  Principe  primate,  e presidente  della  Dieta,  rimanendo  all’  Im- 
peratore o Protettore  il  diritto  di  nominare  il  successore.  La  Dieta 
era  divisa  in  due  Collegi,  l’uno  dei  Re,  l’altro  de’ Principi;  al  primo 
appartenevano  i tre  Granduchi,  del  pari  che  l’Imperatore  e i due  Re. 
Ma  era  sì  piccola  la  importanza  che  si  annetteva  a qualunque  parte 
dello  Statuto,  tranne  l’ unione  militare,  che  non  solamente  ogni  cosa 
che  si  riferiva  ai  procedimenti  della  Dieta  era  rimessa  ad  un  atto  fu- 
turo, detto  Statuto  fondamentale , ma  nulla  affatto  eravisi  stabilito 
rispetto  ai  due  Collegi;  e non  era  specificato  se  il  loro  concorso,  insie- 
me con  quello  dell’  Imperatore,  fosse  richiesto  per  l’ adozione  di  un 
provvedimento,  o se  il  Protettore  avesse  un  veto,  o se  egli,  nel  caso 
di  diversità  d'opinione  fra  i due  Collegi,  dovesse  decidere:  nè  si  era- 
no specificati  i casi  in  cui  l’ intiero  Corpo  dovesse  riunirsi  collettiva- 
mente, quantunque  la  esistenza  di  simili  casi  fosse  pienamente  contem- 
plata; perchè  un  articolo  (X),  dichiarando  che  il  Principe  primate  era 
il  presidente  della  Dieta,  ordinava  eh’  egli  dovesse  presedere  al  Col- 
legio de’  Re,  e il  Duca  di  Nassau  in  quello  de’  Principi,  » quando  i 
due  Collegi  dovevano  deliberare  sopra  qualche  materia;  « e lo  stes- 
so Statuto  fondamentale , che  avrebbe  dovuto  regolare  ogni  pro- 
cedimento, doveva  essere  proposto  dal  Primate,  ed  « approvato 
dagli  Stati  confederati  »,  innanzi  che  si  fosse  prescritta  una  nor- 
ma indicante  il  modo  di  dare  i voti.  Non  è mestieri  d’altra  pro- 
va a farci  vedere  che  la  formazione  e il  mantenimento  di  una  al- 
leanza militare  fosse  l’ obietto  di  questa  Confederazione,  e che  i 
suoi  membri  non  fossero  che  semplici  strumenti  nelle  mani  del 
Protettore,  fatti  servire  ai  disegni  e governati  dalla  volontà 
di  lui. 

La  Lega  quindi,  negli  otto  anni  di  durata,  esercitò  i poteri  della 
propria  Costituzione  soltanto  in  apparenza,  mentre  obbediva  cieca- 

voi.  I.  68 
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mente  in  ogni  minima  cosa  agli  ordini  di  Napoleone;  il  quale  ri- 
guardava il  protettorato  come  parte  così  importante  della  propria 
potenza  ( per  mezzo  di  cui , infatti , egli  aveva  accesso  al  cuore 
della  Germania  ),  che  dopo  i rovesci  del  4843  e 4844,  allorquando 
gli  Alleati,  travarcati  i confini  della  Francia,  negoziavano  con  lui 
intorno  alle  condizioni  della  pace,  in  ogni  cosa  si  erano  messi 
d’ accordo,  e per  fino  gli  erano  state  cedute  le  frontiere  del  Reno; 
e solo  il  suo  rifiuto  di  rinunziare  alla  sovranità  della  Confedera- 
zione fu  la  principale,  se  non  voglia  dirsi  la  sola  vera  cagione 
della  rottura  del  trattato,  1 e della  determinazione  che,  in  conse- 
guenza di  ciò,  presero  gli  Alleati  di  condurre  le  loro  armi  a 
Parigi. 

Dopoché  la  caduta  di  Napoleone  nel  4844  ridusse  la  Francia 
dentro  i suoi  antichi  confini,  ed  allorché,  l’anno  dopo,  lo  straor- 
dinario ritorno  dall’  isola  d'  Elba  indusse  gli  Stati  Germanici  ad 
armarsi  onde  provvedere  alla  salvezza  comune,  formussi  una 
nuova  Confederazione  sopra  un  fondamento  più  solido  e vasto  che 
non  era  quello  della  Lega  Renana.  Tuttoché  lo  scopo  di  siffatta 
istituzione  fosse  la  comune  difesa  più  presto  che  il  governo,  bi- 
sogna convenire  che  la  sua  struttura  è tale  che  miri  meno  a 
cose  di  pretta  politica  militare,  e proceda  dietro  principj  meno  * 
sconsiderati  di  quelli  che  si  potrebbero  ravvisare  nel  congegno 
della  Federazione,  cui  venne  sostituita. 

La  Costituzione  Germanica  ora  esistente  venne  creata  nel  giu- 
gno del  4845,  9 in  un  tempo  in  cui  i principi  facevano  appello 
ai  proprj  sudditi  per  ottenere  aiuti  contro  il  nemico  comune  ; e 
se  essa  porta  i segni  della  necessità  che  li  stringeva  nelle  libe- 
rali intenzioni  pubblicate,  e nelle  grandi  promesse  prodigate  ri- 
guardo alla  politica  interna  dei  diversi  Stati  — intenzioni  e pro- 
messe che  non  dovevano  essere  mai  onestamente  mantenute  — , 
la  politica  federale,  essendo  stata  ispirata  da  uno  spirito  di  mutua 


■ Questa  circostanza , benché  non  sla  generalmente  anzi  sia  pochissimo 
conosciuta,  si  può  ritenere  come  autentica. 

1 Soltanto  dieci  giorni  innanzi  la  battaglia  di  Waterloo. 
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diffidenza,  c non  mirando  ad  altro  fuorché  a raggiungere  lo  scopo 
che  i principi  s' erano  proposto,  ha  un  aspetto  più  ordinario,  ed 
è stata  praticamente  posta  in  esecuzione. 

1 membri  di  questa  Confederazione  sono  — l’Austria  e la 
Prussia,  in  ragione  de’ soli  possedimenti  che  in  antico  formavano 
parte  del  vecchio  Impero  — la  Danimarca  per  l’ ilolstein  — i 
Paesi  Bassi  ( ora  Olanda  ) per  il  Lussemburgo  — gli  altri  Prin- 
cipi sovrani  della  Germania  — e le  quattro  Città  libere,  Lubec- 
ca.  Francoforte,  Brema  ed  Amburgo.  Tutti  sono  tenuti  a difen- 
dere, e fra  se  stessi  e contro  tutte  le  potenze  straniere,  la  indi- 
pendenza  e la  sicurezza  di  ciascuno  Stato;  a rimettere  i loro 
litigi  alla  decisione  della  Assemblea  Federale  ovvero  Dieta  ; a non 
mai  far  guerra  l’ uno  contro  1’  altro  ; a non  negoziare,  sia  che  si 
tratti  di  pace  o d’armistizio  con  qualunque  potentato  straniero  in 
guerra  con  la  Dieta;  a non  fare,  in  tempo  di  pace,  alleanza  di 
nessuna  specie,  e non  impegnarsi  in  nessun  trattato  che  riesca  pe- 
ricoloso alla  sicurezza  della  Confederazione  o di  alcuno  degli  Stati 
confederati.  I diritti  di  tutti  i membri  del  Corpo  federativo  sono 
uguali:  vale  a dire,  ciascuno  è indipendente  e sovrano  di  faccia 
agli  altri,  ed  alle  potenze  straniere;  tranne  in  questo,  che  tutti 
sono  obbligati,  ed  egualmente  obbligati,  a sottoporsi  alle  risoluzioni 
della  Dieta,  nella  quale  ciascuno,  benché  con  diversa  proporzione 
di  influenza,  è rappresentato.  Il  deputato  dell’  Austria  presiede,  ed 
è tenuto  dentro  un  tempo  fisso  di  presentare  alla  Dieta  qualunque 
proposizione  potesse  venir  fatta  da  qualsiasi  membro  del  Corpo. 
Qualora  la  proposizione  non  tocchi  le  leggi  fondamentali  della  Lega 

0 l’atto  della  stessa  Federazione,  i voti  sono  diciassette,  distri- 
buiti nel  modo  seguente  — Austria,  Prussia,  Baviera,  Sassonia, 
Hannover,  Wurtemberg,  Baden,  Asia  Darmstadt,  il  ducato  d' Assia, 
Danimarca,  Olanda,  hanno  ciascuno  un  voto;  Sassonia  Coburgo  e 
le  altre  case  di  Sassonia  uno  per  tutti  ; Brunswick,  e Nassau  uno; 

1 due  Mecklenburgo  ( Strelitz  e Schwerin  ) uno;  Oldenburgo, 
Anhalt,  Swartzenberg  uno  ; i sei  altri  piccoli  Stati  uno  ; c le  quat- 
tro Città  libere  uno  — in  tutto,  diciassette.  Qualora  la  proposi- 
zione tocchi  la  Costituzione,  i voti  diventino  sessantanove,  distri- 
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baiti  in  questa  guisa.  — ■ Le  sei  grandi  potenze  sopranomate  ne 
hanno  quattro  ciascuna  ; le  cinque  che  vengono  dopo,  tre  ciascu- 
na; Brunswick  Schwcrin,  Nassau,  due  per  ciascuno;  venti  altri 
piccoli  Stati  e le  quattro  Città  libere  uno  per  ciascuna.  Quando 
la  Dieta  vota  in  questo  modo,  si  dice  essere  in  pieno  comitato 
( Plenum J;  e perchè  una  proposizione  fatta  a modificare  la  legge 
fondamentale  venga  adottata,  si  richiedono  due  terzi  del  numero 
de'  voti  : nelle  occasioni  ordinarie  la  semplice  maggioranza  de"  voti 
decide,  e l'Austria  ha  voto  doppio  o decisivo  in  caso  di  parità;  il  * 
che  non  può  seguire,  menochè  qualche  voto  sia  qssente.  L'As- 
semblea ordinaria  decide,  a semplice  maggioranza,  se  debba  o non 
debba  una  data  proposizione  essere  presentata  all’Assemblea  ge- 
nerale. Ma  le  questioni  riguardanti  le  leggi  fondamentali,  i diritti 
individuali  o gl’interessi  religiosi,  non  possono  decidersi  a mag- 
gioranza di  voti,  anche  se  vengano  innunzi  all’  Assemblea  ordina- 
ria. La  Dieta  è permanente,  e non  può  venire  aggiornata  a più 
di  quattro  mesi.  Le  norme  da  seguirsi  nel  caso  che  un  membro 
della  Confederazione  avesse  qualche  querela  da  produrre  contro  un 
altro,  furono  fissate  nel  4817.  1 Se  le  parti  non  potessero  accor- 
darsi, e se  la  Dieta  non  riuscisse  come  mediatrice  fra  esse,  l’ac- 
cusatore o querelante  è tenuto,  fra  sei  settimane,  a scegliere  uno 
fra  tre  membri  proposti  dalla  parte  avversa,  anche  dentro  sei  setti- 
mane dopo  che  la  querela  è stata  portata  innanzi  la  Dieta  ; ed  ove 
l’accusato  non  li  proponga,  li  nominerà  la  Dieta.  La  corte  d’ul- 
timo appello  de’  membri  scelti  in  siffatto  modo,  decide  la  causa , 
dopo  di  avere  raccolte  le  informazioni  riguardanti  il  subietto  e le 
negoziazioni  intraprese  per  venire  ad  un  accomodamento,  infor- 
mazioni che  gli  vengono  fornite  dalla  Dieta. 

I varj  Stati  sono  obbligati  ad  apprestare  delle  truppe  in  pro- 
porzione della  popolazione  dei  loro  respettivi  dominj;  e perchè 
rannata  della  Confederazione  si  trovi  pronta  ad  ogni  chiamata 
della  Dieta,  ogni  Stato  deve  avere  un  soldato  per  ogni  seicento 


1 16  Giugno. 
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anime,  sempre  a molato,  e sotto  le  armi  quattro  settimane  per  ogni 
anno;  ma  non  se  ne  può  pretendere  maggior  numero  senza  un 
voto  speciale  della  Dieta.  Ciascuno  Stato  contribuisce,  in  propor* 
zione,  alle  spese  degli  armamenti,  e nomina  il  comandante  del  pro- 
prio contingente:  ma  la  Dieta  è quella  che  nomina  il  generale  in 
capo,  il  quale  comanda  assoluto  delle  operazioni  militari,  e ri- 
mane in  ufficio  per  tutta  la  durata  della  campagna;  ha  potestà  di 
sospendere  tutti  gli  ufficiali  a lui  sottoposti  ; e non  è responsabile 
che  alla  sola  Dieta.  Le  cose  spettanti  agli  ordinamenti  militari 
furono  stabilite  con  un  decreto  della  Dieta  nel  4821.  1 

Erano  tali  le  intenzioni  reali  e conosciute  degli  istitutori  della 
Confederazione  Germanica,  le  quali  sono  state  nel  modo  surrife- 
rito poste  in  esecuzione.  Ma  l’atto  originale  della  Federazione,  in 
data  del  4843,  provvede  che  in  ciascuno  degli  Stati  che  la  com- 
pongono, venga  istituita  un’  Assemblea  costituzionale  di  Stati  Generali 
che  discutesse  le  leggi,  abolendo  ogni  distinzione  di  diritti  politici  a 
cagione  di  diversità  di  fede  religiosa  ; che  il  mezzo  di  ammettere 
gli  Ebrei  alla  medesima  uguaglianza  venisse  preso  in  considera- 
zione dalla  Dieta;  che  ai  sudditi  di  ogni  Stato  fosse  permesso 
di  avere  dei  beni  territoriali  nei  dominj  di  un  altro  senza  essere 
sottoposti  a carichi  eccedenti  quelli  de'  nativi  del  dato  luogo  ; e 
che  ciascuno  dasse  ai  proprj  sudditi  piena  libertà  di  stabilirsi 
ne'  dominj  degli  altri,  e di  occupare  impieghi  civili  e militari,  per 
quanto  lo  permettano  le  obbligazioni  del  servizio  militare  nel  pro- 
prio stato.  La  Dieta  s’ impegnò  parimenti  d' occuparsi  della  for- 
mazione d’un  sistema  di  regolamenti,  applicabili  a tutta  la  Con- 
federazione, intorno  alla  libertà  della  stampa,  e a fine  di  proteg- 
gere il  diritto  di  proprietà  letteraria;  e d’un  altro  sistema  per 
regolare  le  relazioni  commerciali  e marittime. 

Di  coleste  promesse  parecchie  sono  state  mantenute  — parec- 
chie affatto  violate  — altre  osservate  in  apparenza,  ma  in  realtà 
dimenticate.  Il  concedere  uguali  diritti  a tutti  i Cristiani  di  qua- 
lunque setta  si  fossero,  è l'importantissimo  de'  miglioramenti  ol- 
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tenuti  fra  i molti  che  se  ne  speravano;  ma  nulla  è stato  fatto 
per  la  emancipazione  degli  Ebrei.  In  pochi  stati , come  sarebbero 
la  Baviera,  il  Wurtemberg,  l' Assia,  1’  Hannover,  sono  state  sta- 
bilite imperfettissime  Costituzioni,  le  quali  mostrano  un  debole 
principio  di  rappresentanza  popolare,  facendo  un  passo  estrema- 
mente  insignificante  per  imporre  qualche  limite  al  potere  assoluto 
del  Sovrano.  A dir  vero,  lo  effetto  che  producono  ne’  riferiti  paesi 
gli  Stati  Generali,  si  è che  ne’ casi  in  cui  hanno  ricusato  1’  assenso 
ad  accrescere  ed  a pagare  le  truppe,  il  Principe  ha  agito  di  sua 
sola  autorità,  fondandosi  sulla  ragione  essere  egli  obbligato  a te- 
ner sempre  pronto  il  proprio  contingente  per  1’  armuta  federale , 
ed  ha  minacciata  a'  suoi  sudditi  audaci  la  vendetta  del  Corpo 
federativo,  il  quale  per  mezzo  di  leggi  speciali  ha  provveduto 
di  rendere  assoluto  il  potere  de’  principi  nelle  cose  più  essen- 
ziali , sia  qualsivoglia  la  Costituzione  speciale  de’  loro  doininj.  Ma 
la  libertà  della  stampa,  invece  di  essere  giovata,  è stala  distrutta 
dalla  Dieta.  L'  editto  del  4819,  1 dopo  di  avere  esposti  gli  abusi 
e la  licenza  della  stampa , accresciuti  negli  ultimi  anni  « dallo 
avere  le  Assemblee  deliberative  estesa  la  pubblicità  delle  loro 
discussioni  a delle  materie  che  dovrebbero  venir  fuori  dal  santua- 
rio del  Senato  in  forma  regolare  e solenne , e non  si  dovrebbero 
mai  rendere  ludibrio  della  vana  curiosità  e della  critica  super- 
ficiale »;  ed  affermando  che  nuli’ altro  fuorché  « la  demenza  e la 
falsità,  potrebbero  imputare  disegni  sinistri  ni  Governi  della  Ger- 
mania, dopo  le  pruove  di  sentimenti  generosi  date  da  loro  ai  sud- 
diti »;  passa  ad  inibire  la  pubblicazione  di  tutti  gli  scritti  minori 
di  venti  fogli  di  stampa  senza  la  previa  licenza  delle  autorità  pub- 
bliche ; chiama  il  Governo  di  ciascuno  Stalo  responsabile  rimpetlo 
alla  Confederazione,  d’  ogni  pubblicazione  che  offenda  la  dignità  e 
sia  di  nocumento  alla  sicurezza  degli  altri  ; prescrive  che  ogni 
Governo  debba  ne’  propri  doininj  esercitare  una  stretta  sorve- 
glianza sulla  stampa  ; dà  alla  Dieta  il  potere,  o dietro  ricorso  fatto 
o di  sua  propria  volontà,  di  sopprimere  qualsivoglia  opera  dopo 
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di  averla  fatta  esaminare  da  una  commissione , ed  impedire  la  con- 
tinuazione di  qualsiasi  pubblicazione  periodica,  e provvedere  che 
l’editore  di  un  giornale  soppresso  sia  colpito  d’ incapacità , come 
tale , per  cinque  anni  in  tutti  gli  Stati  della  Confederazione.  Que- 
sto editto  scandaloso  non  differisce  tanto  da  ciò  che  era  da  aspet- 
tarsi dall'atto  del  4815,  più  di  quello  che  sia  repugnante  alla  in- 
dole stessa  della  Unione  federale,  che  propriamente  non  si  può 
intromettere  negli  affari  interni,  ovvero  nella  polizia  degli  Stati 
i quali  la  compongono,  tranne  tonto  quanto  sia  assolutamente 
indispensabile  a mantenere  il  nesso  federale. 

La  Rivoluzione  seguita  in  Francia  nel  luglio  del  1830,  diede  un 
nuovo  impulso  alle  opinioni  liberali  in  Germania,  la  qual  cosa  eccitò 
nuovamente  le  paure  de’  Sovrani;  e nel  1832  1 * la  Dieta  promulgò 
leggi  anche  maggiormente  severe,  onde  reprimere  il  sentimento 
popolare  e rafforzare  il  potere  assoluto.  Fu  ingiunto  al  principi 
di  respingere  ogni  proposizione  fatta  da'  sudditi  loro,  la  quale  rico- 
noscesse altre  sorgenti  di  potere  che  il  solo  trono.  11  non  rifiutare 
qualsiasi  dimanda  ad  ottenere  concessioni  dal  Sovrano  fu  dichiarato 
sedizione,  e quindi  punibile  dal  potere  federale.  Ogni  legge  con- 
traria allo  scopo  della  Confederazione  ( come  sarebbe  la  legge 
sulla  libertà  della  stampa,  che  era  stata  fatta  a Badcn)  era  giu- 
dicata illegale , e soggetta  ad  essere  abrogata  dalla  Dieta.  Fu  no- 
minata una  commissione  permanente  perchè  sorvegliasse  i proce- 
dimenti legislativi  dei  diversi  Stati.  Non  soddisfatti  di  cotesto  editto 
arbitrario , la  Dieta  nell'  anno  susseguente  * proibì  che  tutti  i li- 
bri stranieri  non  eccedenti  venti  fogli  di  stampa,  circolassero  per 
gli  Stati  della  Confederazione  senza  averne  ottenuta  licenza;  abolì 
tutte  le  associazioni  politiche  ; dichiarò  illegali  tutti  gli  assembra- 
menti fatti  senza  1’  autorità  de’  respettivi  governi  ; e pose  le  Uni- 
versità sotto  regolamenti  più  rigorosi.  Finalmente,  nel  4834  3 un 
tribunale  di  trentaqualtro  (e  ogni  membro  della  Dieta  ne  nomi- 
nava due  per  ogni  voto)  fu  istituito  come  arbitro  fra  il  principe 
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e il  Corpo  legislativo  di  ciascuno  Stato,  in  ciò  che  spettava  alla 
interpretazione  della  Costituzione  e al  rifiuto  de’  sussidj.  Le  Co- 
stituzioni concesse  a quegli  Stati  ( e ciò  potrebbe  affermarsi  senza 
esagerazione)  sono  state  virtualmente  abrogate  col  porle  sotto  il 
sindacato  della  Confederazione , ossia  de’  sovrani  componenti  il 
Corpo  federale;  e i più  biasimevoli  principj  della  Santa  Alleanza 
si  stabilirono  in  ogni  parte  della  Germania  sottoposta  alla  Dieta. 
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CARLOVINGI. 


800  Carlomagno,  m,  814. 

813  Luigi  I (il  Pio),  m.  840. 

8(7  Lotario,  m.  855. 

850  Luigi  II,  tu.  875. 

875  Carlo  II  ( I’  Ardito  ),  m.  877,  Sgllo  di  Luigi  I. 
880  Carlo  ( il  Grouo  ),  tu.  888. 

891  Guido,  m.  894,  pronipote  di  Carlomagno. 

891  Lamberto,  m.  898. 

896  Arnoldo,  m.  899,  nipote  di  Carlo  I’  Ardito. 

900  Luigi  III,  m.  911,  r. 

911  Corrado  I*,  ut.  918,  r. 


SASSONI. 


919  Enrico  1*,  m.  936,  r. 

963  Ottone  I ( il  Grande  ),  ni.  973. 

973  Ottone  II,  m.  983. 

996  Ottone  III,  ut.  1003. 

(Oli  Enrico  II  (Il  Santo),  m.  1034,  pronipote  di  Enrico  I. 


SALICI. 


1037  Corrado  II  (il  Salico),  m.  1030. 

1046  Enrico  III,  m.  1056. 

1084  Enrico  IV,  m.  1106. 

1111  Enrico  V,  m.  1115. 

1113  Lotario  * (il  Sauone),  m.  1137. 

voi,  t.  69 
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H0HE5STALFFEN. 

1138  Corrado  III,  m.  1155,  nipote  di  Enrico  IV,  r. 

1455  Federico  I (Barbarossa),  in.  4190,  pronipote  di  Enrico  IV. 
1191  Enrico  VI,  m.  1197. 

1500  Ottone  IV*,  m.  1518. 

ISSO  Federico  II,  m.  1550,  figlio  di  Enrico  VI. 

1550  Corrado  IV,  in.  1555,  r. 


CASE  DIVERSE. 

1554  Guglielmo  ( d'  Olanda  ),  ni.  1556.  r. 

1557  Riccardo  (d’ Inghilterra),  m.  1575,  figlio  del  re  Giovanni,  r. 
1573  Rodolfo  (d’  Hapaburgo),  m.  1591,  r. 

1598  Alberto  (d'  Austria),  m.  1308,  r. 


LUSSEMBURGO 

1315  Enrico  VII*,  ni.  1313. 

1358  Luigi  IV,  m.  1347. 

1355  Cario  IV,  in.  1378. 

1378  Venceilao,  dep.  1400,  in.  1419,  r. 

1400  Roberto  I*,  m.  1410,  r. 

1410  Josse,  m.  1411.  r. 

1433  Sigiimondo,  in.  1437,  r. 


HAPSBURGO-AUSTRIA 

1438  Alberto  II,  in.  1439,  r. 

1455  Federico  III,  m.  1493. 

4513  Massimiliano  I,  m.  1519. 

1531  Carlo  V,  m.  4558,  r.  1519. 

1558  Ferdinando  I,  m.  45S4. 

15G4  Massimiliano  II,  m.  1576. 
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1576  Rodolfo  II,  ni.  1611. 

1611  Mattia,  m.  1619. 

1619  Ferdinando  II,  m.  1637. 

1637  Ferdinando  III,  m.  1657. 

1658  Leopoldo  I,  in.  1705  (Ferdinando  IV,  r.  1653,  m.  1654). 

1705  Giuseppe  Y,  ni.  1711. 

1711  Carlo  VI,  m.  1740. 

174S  Carlo  VII  * (di  Baviera),  m.  1745  (Maria  Teresa  figlia  di  Carlo  VI,  Impera- 
trice 1745,  m.  1780). 

1745  Francesco  I *,  m.  1765  (marito  di  Maria  Teresa). 

1765  Giuseppe  II,  m.  1790. 

1790  Leopoldo  II,  m.  1799. 

1799  Francesco  II,  abdicò  nel  1806,  m.  1835. 


Rota.  — Il  numero  in  capo  alla  linea  denota  l*  anno  dell’  elezione  — nella  raz- 
za Carlovingia  denota  V anno  della  coronazione  — m.  morto  — r.  re  di  Germania,  e 
poscia  re  de'  Romani  — * indica  la  parentela  remota,  o la  non  parentela  coi  prece- 
denti imperatori  o re.  Dove  un  nome  segue  ad  un  altro,  senza  che  vi  sia  notata  la 
palatela,  la  successione  è di  padre  in  figlio. 
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Unione  federale  di  due  specie,  propria,  ed  impropria  ovvero  imperfet- 
ta. — Loro  differenza.  — Principj  generali  applicabili  ad  ambedue.  — 
Esempj  ne’  tempi  antiehi  e nei  moderni.  — Origine  diversa  delle  due  spe- 
cie  Loro  differente  tendenza,  e conseguenze  che  ne  risultano.  — Ineffica- 

cia delle  Ubere  istituzioni  sotto  le  imperfette  Unioni  federative.  — Esempj 
che  illustrano  tale  asserzione,  nella  Germania,  nell'  Irlanda,  nella  Scozia, 
nell'  Ungheria.  — Vantaggi  In  quanto  alla  comune  difesa.  — La  completa 
indipendenza,  dove  sia  conseguibile,  è il  migliore  di  tutti  i beni.  — Dopo 
questa,  la  completa  unione.  — Costituzione  Boema.  — Importanza  di  quel  * 
regno.  — Sua  storio  generale.  — Successione  Austriaca.  — Due  volle  Inter- 
rotta. — Dall’  Elettore  Palatino.  — Dall’  Elettore  di  Baviera.  — Distru- 
zione dell’  equilibrio  politico  effettuata  dalla  Prussia.  — Stili  di  Boemia. 

— . Potere  della  Corona.  — Contadini  ; Villanagglo.  — Tolleranza.  Clero. 

— Coscrizione  militare.  — Moravia.  — Austria.  — Tirolo.  — Monarchia 
Prussiana.  — Brandenburgo.  — Acquisti  successivi  In  Polonia,  in  Germania, 
in  Isvizzera,  in  Olanda.  — Stati  caduti  in  disuso.  — Governo.  — Politica 
di  Federico.  — Sue  riforme.  — Riforme  di  Napoleone.  — Riforme  dc’suc- 
cessori  di  Federico.  — Ritardo  del  Governo  rappresentativo.  — • Condotta 
diversa  in  riguardo  alla  stampa.  — Vizj  del  sistema  Prussiano.  — Ogni 
miglioramento  è precario  senza  una  costituzione  popolare.  — Prove  di 
ciò,  desunte  dalla  storia  di  Prussia,  d’  Austria,  di  Francia,  di  Hannover, 
d’ Inghilterra.  — Esempi  di  resti  delle  restituzioni  feudali.  — Sassonia. 

— Lusazia.  — Julicrs  c Berg.  — Nuove  costituzioni  di  Sassonia,  di  Bavie- 
ra, di  Wurtemberg. 

L' Impero  Germanico,  conforme  abbiamo  osservalo,  era  un 
Corpo  federativo,  composto  di  molti  Stati,  ciascuno  de’ quali,  tranne 
le  Città  imperiali , aveva  la  sua  peculiare  monarchica  costitu- 
zione. Ora  ci  tocca  considerare  la  natura  di  siffatte  costituzioni, 
avendo  finora  limitala  la  nostra  attenzione  al  nesso  clic  avvinco- 
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lava  vicendevolmente  gli  Stati  come  porti  componenti  il  Corpo 
imperiale. 

Ma  innanzi  di  procedere  a tale  esame , è d’  uopo  considerare 
che  due  sono  i modi  onde  la  relazione  federativa  sussiste.  L’una, 
che  potrebbe  chiamarsi  Unione  federale  propria , è quella  in  cui 
due  o più  Stati,  avente  ciascuno  un  governo  distinto  e separato 
per  le  faccende  interne,  sono  congiunti  sotto  un  Governo  centrale 
che  regoli  le  loro  vicendevoli  relazioni  come  membri  d’  una  co- 
munità politica , ma  non  s’  immischi  nelle  funzioni  dei  Governi 
speciali  e nell'  autorità  che  ciascuno  esercita  sopra  gl’  individui 
come  sudditi  proprj , meno  che  ne’  casi  in  cui  tali  funzioni  ed 
autorità  concernano  il  nesso  federativo;  ed  è cosa  essenziale  di 
cosiffatta  Unione,  che  i varj  suoi  membri  abbiano  diritti  uguali,  ed 
ugualmente  partecipino  all’  amministrazione  centrale.  L' altra,  che 
potrebbe  addimandarsi  Unione  federale  impropria  o imperfetta, 
è quella  in  cui  due  o più  Stati,  avente  ciascuno  un  Governo  se- 
parato per  certi  dati  affari  interni , sono  riuniti  sotto  un  Governo 
centrale,  che  signoreggia  ciascuno  Stato,  e partecipa  al  reggimento 
di  quello  in  quanto  agli  affari  generali  interni  ; e per  dir  tutto  in 
una  sola  parola,  dove  parecchi  Stati,  aventi  politiche  istituzioni 
locali , sono  soggetti  ad  un  solo  potere  esecutivo.  Della  prima  spe- 
cie erano  le  Unioni  federative  dell'  antica  Grecia , e nei  tempi  mo- 
derni sono  quelle  della  Germania , della  Svizzera  e degli  Stati  Uniti 
d’  America.  Della  seconda  specie  era  1’  Unione  della  Inghilterra, 
della  Scozia  e dell'  Irlanda,  nel  decimosettiino  secolo;  dell’  Inghil- 
terra e dell’  Irlanda  nel  tempo  anteriore  a quell’  epoca  ; e della 
Gran  Brettagna  e dell'Irlanda  nel  secolo  decimultavo.  Alla  mede- 
sima specie  d’  Unione  federale  imperfetta  appartenevano  le  mo- 
narchie dell’  Austria  e della  Prussia , dopo  che  cominciarono  a 
comporsi  di  più  Stati;  la  monarchia  Scandinava  di  Svezia,  Dani- 
marca e Norvegia,  dall'  unione  di  Colmar  nel  1397  fino  al  suo 
interrompimento  nel  1448,  e secondo  l’occasioni  di  quando  in 
quando  fino  alla  sua  totale  dissoluzione  nel  1521;  la  monarchia 
Svedese  dopo  la  cessione  della  Norvegia,  avvenuta  nel  1815,  e 
anteriormente  dopo  I’  acquisto  della  Pomerauia  nel  1648;  la  mo- 
narchia dello  Schleswig  e dell’  Holstein  al  proprio  territorio;  In 


Digitized  by  Google 


346  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XV. 

Monarchia  Spngnuola  composta  «lei  regni  di  Spagna  nella  seconda 
metà  del  secolo  decimoquinto  — di  Sicilia,  Sardegna  e Napoli  — 
e d’  Austria,  del  Milanese  e de’  Paesi  Bassi  aggiunti  a que’ vasti 
dnminj  nel  principio  del  secolo  dccimosesto,  e del  Portogallo  che 
vi  rimase  congiunto  per  più  di  cinquant’  anni.  La  Monarchia 
Francese,  a dir  vero,  ne’  primi  secoli  della  sua  storia,  ed  in- 
nanzi che  i varj  ducati  e principati  venissero  incorporati  in  un 
solo  regno,  forma  un  altro  esempio  dell’  Unione  federale  imper- 
fetta, come  era  la  Monarchia  Inglese  nel  tempo  in  cui  aveva 
delle  possessioni  nel  territorio  della  Francia.  L'  Unione  di  Han- 
nover ai  dominj  britannici  dal  1745  al  1857,  appartiene  alla 
medesima  categoria;  alla  quale  medesimamente  spetta  1’  Unione 
delle  colonie  d’  America  alla  Corono  della  Gran  Brettagna.  In 
tutti  cotesti  csempj  i sudditi  del  Governo  centrale  sono  tulli 
gii  abitanti  de’ varj  Stali  sui  quali  si  estende;  nell’ Unione  fede- 
rale propria  i sudditi  del  Governo  centrale  non  sono  gli  abitanti 
de’ diversi  Stati,  ma  gli  Stati  medesimi,  essendo  gli  abitanti  di 
ciascuno  Stato  soggetti  direttamente  al  suo  Governo  particolare. 
Cosi  i Veneziani  e gli  Ungheri  sono  entrambi  egualmente  soggetti 
all’  Imperatore  d’  Austria:  i primi  gli  sono  soggetti  come  a Re 
del  Lombardo-Veneto,  i secondi  come  a Re  d’  Ungheria.  I Boemi 
nneh’  essi  gli  sono  soggetti  come  a Re  di  Boemia  ; ma  innanzi  il 
i 806  l’ Imperatore  insieme  con  la  Dieta  signoreggiava  la  Boemia, 
come  parte  dell’  Impero  Germanico,  nel  tempo  medesimo  che  i 
Boemi  erano  sudditi  dell’  Imperatore  nella  sua  qualità  di  Re  di 
Boemia.  Similmente,  innanzi  il  1801,  un  Annoverese  era  sud- 
dito del  Re  d’ Inghilterra  come  ad  Elettore  d’Annover , ed  un 
Irlandese  gli  era  suddito  come  a Re  d’ Irlanda  ; nè  la  esistenza 
degli  Stati  in  Hannover  e del  Parlamento  nell’  Irlanda  im- 
pediva il  Sovrano  d’ esercitare  la  propria  autorità  come  re- 
gnante, più  o meno  a seconda  della  costituzione  de’ due  paesi: 
ma  P Hannover  era  aneli’  esso  soggetto  all’  autorità  del  Governo 
Germanico , il  quale  aveva  dominio  non  sugli  Annoveresi  eh’  erano 
governati  dall’Elettore,  ma  sullo  slesso  Elettore.  Nel  modo  mede- 
simo, un  Inglese  e un  abitante  del  Canada  sono  ambidue  sudditi 
della  Corona  Britannica,  tuttoché  vi  sin  un  Parlamento  nella  pro- 


Digitized  by  Google 


REGNI  GERMANICI. 


547 


CAP.  XV.] 

vincia  od  un  altro  nella  madre  patria.  Ma  se  il  Canadà  fosse  se- 
parato dalla  madre  patria  ed  unito  agli  Stati  dell’America  Setten- 
trionale , 1’  abitante  del  Canadà  diventerebbe  suddito  del  Governo 
provinciale,  c lo  Stato  del  Canadà  sarebbe  suddito  del  Governo 
federativo,  al  quale  1’  abitante  del  Canadà  sarebbe  soggetto  sol- 
tanto in  ciò  che  riguarda  la  relazione  vicendevole  degli  Stati  nel- 
I’  Unione  federale.  Suppongasi  che  fosse  trovato  utile  di  cangiare 
le  leggi  municipali  della  Boemia , mentre  essa  faceva  parte  dello 
Impero  Germanico , e quelle  del  Canadà , supponendolo  unito  agli 
Stati  dell'  America  Settentrionale;  cosiffatto  cangiamento  poteva  es- 
sere effettuato  dai  rispettivi  Governi  della  Boemia  c del  Canadà , 
senza  che  la  Dieta  dell'  Impero,  nè  il  Congresso  degli  Stati  Uniti 
avesse  potuto  immischiarsi  se  non  raccomandando  l’esecuzione  di 
que’  tali  cangiamenti  nel  caso  in  cui  fossero  stati  richiesti  dall’  in- 
teresse generale  del  Corpo  federativo.  Ma  la  faccenda  è ben  di- 
versa nella  Unione  federale  imperfetta.  L’  Imperatore  di  Germa- 
nia , come  Ile  di  Boemia , avrebbe  adottate  le  misure  necessarie 
ad  effettuare  i cangiamenti  richiesti  nelle  leggi  Boeme;  c il  po- 
tere esecutivo  della  Gran  Brettagna  avrebbe  agito  nel  modo  me- 
desimo rispetto  al  Canadà,  come  se  il  primo  governasse  il  regno 
da  Praga,  che  ne  è la  metropoli,  e il  secondo  governasse  la 
provincia  da  Quebec,  invece  di  essere  rappresentato  da  viceré  e 
deputati. 

In  nessuna  di  coteste  due  specie  d’ Unione  federativa  è neces- 
sario che  le  costituzioni  de’varj  Stati  siano  simili  Cuna  all’al- 
tra, e che  si  rassomiglino  a quella  del  Corpo  federale,  quan- 
tunque spesso  non  manchino  frequenti  esempj  di  entrambe  queste 
somiglianze.  Le  Confederazioni  Greche  erano  composte  di  Stati  re- 
pubblicani,  ed  il  Governo  centrale  aveva  anch’esso  forma  repub- 
blicana. Lo  stesso  può  dirsi  della  Unione  Svizzera  e dell’Americana. 
Le  costituzioni  degli  stati  Austriaci,  tuttoché  positivamente  differi- 
scano tra  loro,  sono  tutte  monarchiche,  e soltanto  quella  d’Un- 
gheria si  può  porre  nella  lista  delle  monarchie  limitate.  Gli  Stati 
Prussiani  sono  tutti  soggetti  ad  una  monarchia  assoluta.  Il  Governo 
Danese  anteriore  alla  rivoluzione  del  Ì66I,  era  monarchia  ari- 
stocratica, mentre  ne' suoi  dominj  Germanici  la  Corona  aveva  po- 
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tere  assoluto;  e dopo  il  1661  l’autorità  regia  è stata  maggiore 
in  Danimarca  che  in  Germania.  Le  costituzioni  degli  Stati  com- 
ponenti la  monarchia  Spagnuola  in  differenti  epoche,  generalmente 
.somigliano  l’una  all’altra,  tuttoché  vadano  distinte  da  notevoli 
differenze.  Fra  i diversi  membri  del  Corpo  Germanico  ve  ne  erano 
taluni  di  forma  repubblicana,  come  erano  i Cantoni  Svizzeri  innanzi 
la  loro  separazione  finale  seguita  verso  la  fine  del  secolo  decimo- 
quinto,  e le  Città  imperiali  fino  all'  ultimo  periodo  : e il  Governo 
centrale  federativo  era  pressoché  quello  di  una  monarchia  limitata, 
mentre  le  costituzioni  interne  degli  Stati  diversi  erano  monarchie 
assolute.  Simile  diversità  esisteva  negli  Stati  uniti  sotto  il  Sovrano 
inglese,  il  quale  in  talune  parti  de’  suoi  dominj  aveva  potere  asso- 
luto, in  altre  potere  limitato.  Anzi  la  stessa  diversità  esiste  oggi- 
giorno,  benché  l’ Hannover  sia  separato  dalla  Corona  Britannica; 
poiché  nelle  Colonie,  che  non  hanno  corpi  legislativi , la  Corona 
possiede  potere  illimitato;  c quantunque  per  l’indole  stessa  gene- 
rale della  Corona  Inglese,  cosiffatto  potere  venga  esercitato  da  con- 
siglieri ed  agenti  responsabili,  nondimeno  tale  responsabilità  è di 
faccia  al  paese  ed  al  Parlamento,  non  già  di  faccia  al  popolo  delle 
Colonie,  rispetto  alle  quali  il  potere  è tanto  illimitato,  quanto  nella 
maggior  parte  delle  monarchie  Europee. 

L’ origine  di  coleste  due  specie  di  Unione  federale  è tanto  di- 
versa, quanto  è dissimile  la  loro  natura.  La  Federazione  propria 
sempre  è stata  formata  dalla  libera  volontà  di  Stati  indipendenti 
che  si  sono  uniti  per  comune  vantaggio,  e,  generalmente  parlando, 
con  lo  scopo  di  difendersi  da  un  nemico  comune  e liberarsi  dal 
giogo  d’  un  oppressore  ; la  Federazione  imperfetta  sempre  è nata 
dalla  congiunzione  di  nuovi  dominj  per  via  di  eredità  o di  con- 
quista. L’  origine  delle  antiche  leghe  è sepolta  nelle  tenebre  del- 
I’.  antichità  ; ma  la  Unione  de’  Cantoni  Svizzeri,  dapprima  contro 
1’  Austria,  poscia  contro  la  Borgogna,  quella  delle  Provincie  Unite 
contro  la  Spagna,  e quella  degli  Stati  Americani  contro  l’ Inghilter- 
ra, costituiscono  delle  parti  importanti  di  storia  autentica,  e tutte 
altro  non  furono  che  atti  di  fortunata  resistenza  contro  l’ oppressio- 
ne. Si  conosce  parimente  il  processo  onde  forinaronsi  le  monarchie 
Austriaca,  Prussiana  e Spagnuola;  e tuttoché  gli  accidenti  di  na- 
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scita  e di  successione  talvolta  contribuissero,  in  questi  ed  altret- 
tali eseinpj,  a riunire  varj  dominj  sotto  una  sola  Corona,  la  ca- 
gione più  frequente  di  simiglienti  Unioni  è stata  la  frode  o la  vio- 
lenza. 

La  tendenza  e le  conseguenze  di  coleste  due  specie  d’ Unione 
sono  anche  differenti  : nell’  una  sono  benefiche,  nell’  altra  malefi- 
che. Un  solo  potere  sovrano,  sia  monarchico  o repubblicano,  che 
possegga  molti  dominj  aventi  costituzioni  distinte  e separate,  non 
può  che  produrre  sempre  perniciosissimi  effetti,  e non  è compatibile 
con  i diritti  e le  libertà  di  tutti.  Primamente,  gli  abitanti  deri- 
verai paesi  sono  sempre  più  o meno  stranieri  gli  uni  agli  altri  ; c 
quand’  anche  la  loro  origine  fosse  la  stessa,  e parlassero  un  me- 
desimo linguaggio,  la  diversità  delle  loro  istituzioni  segnerebbe  fra 
loro  una  linea  di  separazione.  In  tali  circostanze  non  è probabile 
che  il  Governo  si  conduca  imparzialmente.  Un  paese  verrebbe 
sempre  colmato  di  favori  più  che  gli  altri  : e siffatta  predilezione  è 
verosimile  che  esista  in  un  consiglio  o senato  repubblicano,  egual- 
mente che  nella  rcorte  di  un  principe  assoluto;  perocché  i pre- 
giudizi nazionali  agiscono  dove  è rappresentato  il  sentimento  della 
nazione,  del  pari  che  dove  unoo  due  individui  pensano  ed  operano 
a conto  proprio  — non  facendo  parola  dell'  assenza  di  responsa- 
bilità individuale,  e del  modo  onde  si  conduce  la  moltitudine  che 
miri  al  proprio  comune  interesse,  o che  sia  mossa  da  una  gene- 
rale inclinazione,  e quali  effetti  ciò  possa  produrre,  conforme  ab- 
biamo in  uno  de'  precedenti  capitoli  osservato.  1 Gli  Austriaci  non 
hanno  quasi  mai  avuto  ragione  di  querelarsi  contro  i loro  gover- 
nanti, come  1’  hanno  pur  troppo  e spesso  avuta  i Boemi  c i Mi- 
lanesi. 11  disgusto  che  gli  Spagnuoli  mostravano  di  sentire  per  i 
loro  principi  Fiamminghi,  nasceva  dalla  parzialità  che  questi  mo- 

* Cap.  IX.  La  differenza  fra  la  condotta  del  popolo  nella  amministrazione 
degli  affari  proprj,  e nel  disporre  delle  faccende  che  non  implicano  i suoi  in- 
teressi, è mestieri  che  venga  sempre  tenuta  d’  occhio.  Si  paragoni  la  indifferen- 
za del  popolo  Inglese  e de'  suoi  rappresentanti  intorno  a qualsivoglia  questione 
riguardante  gl' interessi  de' suoi  concittadini  delle  Colonie  , al  modo  conche 
sente  nelle  questioni  concernenti  gl'  interessi  suol  proprj  ; c la  diversità  si  fa- 
rà chiara. 
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stravano  per  la  loro  terra  nativa;  e l' Italia  e il  Portogallo  ven- 
nero sempre  trattate  da  loro  come  territori  stranieri  e conqui- 
stati. Per  fino  I’  austera  virtù  e 1’  esemplare  disinteresse  di  Gu- 
glielmo IH,  non  furono  bastevoli  a renderlo  immune  di  parzialità 
verso  gli  Olandesi:  essa  fu  la  causa  di  tutte  le  sue  differenze  con 
l’ Inghilterra  ; c solo  i limiti  che  la  nostra  costituzione  impone 
all'  autorità  regia,  poterono  impedirlo  dallo  spiegare  una  politica 
nociva  agli  interessi  inglesi.  La  gelosia,  tanto  tempo  mantenuta, 
della  politica  Annoverese  aveva  la  medesima  origine  ; fece  adottare 
rigorosi  provvedimenti,  parecchi  de’  quali  rimasero  superstiti  all'oc- 
casione che  li  fe’ nascere:  1 occasione  che  era  tanto  lungi  dall’essere 
priva  di  fondamento,  che  per  fino  tutti  i mezzi  di  cui  può  disporre 
la  Costituzione  sono  stati  spesso  trovati  impotenti  a contendere 
con  l’autorità  regia,  e gl’ interessi  di  un  gran  regno  vennero  sacri- 
ficati a quelli  di  un  piccolo  principato.  Inoltre,  comecché  la  circo- 
stanza che  la  famiglia  reale  era  scozzese,  impedisse  che  si  commet- 
tessero delle  positive  ingiustizie  contro  la  Scozia  nel  secolo  che  pre- 
cesse la  sua  unione  legislativa  con  l’ Inghilterra,  la  storia  d' Irlanda 
fino  alla  abolizione  del  parlamento  separato  appresta  contiuue  prove 
del  malgoverno  prodotto  dai  pregiudicj  nazionali,  e dalla  parzialità 
operante  sulle  menti  de’  popoli,  per  lo  meno  cosi  vigorosamente 
come  in  quella  degl’  individui  che  governavano.  La  è vecchia  os- 
servazione che  le  Colonie  de’  paesi  ordinati  a governo  repubbli- 
cano sono  peggio  trattate  che  quelle  dipendenti  dagli  stati  monar- 
chici : e veramente,  la  condotta  delle  antiche  repubbliche  verso  i 
loro  stabilimenti  stranieri,  o conquistati  o creati,  e la  politica  co- 
loniale degli  Olandesi,  apprestano  argomenti  bastevoli  a rendere 
evidente  la  riferita  sentenza.  È ben  nota  la  oppressione  in  che  le 
aristocratiche  repubbliche  d’ Italia  tenevano  i loro  possedimenti 
stranieri.  La  Sardegna  soffrì  molto  maggiormente  sotto  il  giogo  di 
Genova  e di  Pisa  ne'  secoli  duodecimo  e dccimoterzo,  che  sotto 

* La  legge  che  vieta  che  qualsiasi  forestiero  venga  naturalizzato  da  un  atto 
del  parlamento,  è un  esempio  di  ciò  che  si  asserisce  nel  testo  ; per  non  dir 
nulla  della  sua  assurdità  come  un  attentato  ad  Incatenare  le  mani  del  corpo 
legislativo,  e della  sua  costante  violazione  in  tutti  i cast  in  cui  la  influenza 
straniera  è potentissima,  cioè  ne’  matrimonj  della  famiglia  regale. 
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quello  della  Sicilia  e della  Spagna.  La  tirannia  veneta  sopra  la 
Morca  e le  isole  di  Levante  appena  sorpassava  l’oppressione  delle 
provincie  di  Terraferina,  che  sorgono  a vista  della  città,  e in  che, 
come  per  allontanare  ogni  probabilità  di  miglior  trattamento,  nes- 
suno de’nobili  ( nelle  mani  de'quali,  dalla  fine  del  secolo  decimoterzo 
in  poi,  rimase  sempre  il  governo  ),  in  virtù  d una  legge  speciale,  non 
poteva  avere  possedimenti  territoriali.  I battati  soggetti  alla  Con- 
federazione Svizzera  erano  molto  male  governati  ; ed  è stato  notalo 
che  i bali  deputati  dai  cantoni  forestali  — eh’  erano  strette  de- 
mocrazie — esercitavano  maggiore  oppressione. 

Ma  in  secondo  luogo  — quel  che  più  importa  — le  funeste 
conseguenze  dell’Unione  federale  imperfetta  sono  da  trovarsi  nella 
tendenza  che  essa  ha  a rendere  inutili  tutte  le  sicurtà  che  le 
istituzioni  di  ciascuno  Stato  potessero  offrire  a bene  governare  il 
popolo.  Imperciocché  il  popolo  è costretto  in  ciascuno  di  quegli 
Stati  a lottare  non  solo  contro  la  forza  e l’ influenza  che  i suoi 
mezzi  pongono  a disposizione  del  potere  imperante,  ma  anche 
contro  qualsiasi  forza  ed  influenza  quel  medesimo  potere  può  de- 
rivare da  tutti  gli  altri  suoi  dominj.  Onde  si  possano  più  chiara- 
mente comprendere  gli  effetti  di  una  tale  Unione,  supporremo  il 
caso  di  una  monarchia  limitata,  con  un  parlamento  simile  a quello 
d’ Inghilterra  o di  Francia,  unito  sotto  la  medesima  Corona  con 
un  altro  regno,  i mezzi  del  quale  rimangano  a disposizione 
della  Corona.  Egli  è evidente  che  il  principe  potrebbe,  senza 
la  minima  infrazione  della  Costituzione , governare  il  paese , 
secondo  che  gli  piacesse,  e non  consultar  mai  i desiderj  del  suo 
Parlamento,  purché  abbia  dogli  altri  suoi  dominj  danari  suffi- 
cienti a frustrare  lo  effetto  che  produrrebbe  il  rifiuto  de'  sussidj. 
Non  potrebbe  cangiare  le  leggi,  o adottare  una  misura  alla  quale 
sarebbe  necessario  1’  assenso  del  Parlamento:  potrebbe  bensì  ap- 
pigliarsi a qualunque  sistema  di  politica  egli  volesse , senza  il 
minimo  riguardo  agli  interessi  o ai  desiderj  de’  suoi  sudditi;  e po- 
trebbe cortesemente,  ma  con  fermezza,  non  darsi  pensiero  o tenere 
come  non  avvenute  le  loro  comuni  rimostranze.  Tale  sarebbe 
stata  la  posizione  dell' Inghilterra  se  l’ Hannover,  invece  di  essere 
un  piccolo  paese  , fosse  stato  un  regno  dovizioso  e potente. 
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Tale  è,  infatti,  la  posizione  di  ogni  colonia  che  abbia  un  corpo  le- 
gislativo. Così,  se  l 'Assemblea  della  Giammaica  o del  Canadà  desi- 
derasse un  mutamento  di  governo  e di  ministero  — nel  caso  che 
producendo  qualche  querela,  desideri  riparazione  — secondo  la 
lettera  o la  teoria  della  Costituzione,  quell’ Assemblea  ha  i mede- 
simi mezzi  di  ottenere  l’ intento,  il  medesimo  rimedio  che  ha  il 
Parlamento  della  madre-patria  in  circostanze  simiglienti;  cioè  a 
dire,  può  rifiutare  le  imposte  finché  il  potere  non  si  arrenda  ai 
desiderj  di  quella.  Ma  poiché  la  Corona,  mentre  ha  il  sostegno 
del  Parlamento  della  madre-patria,  possiede  i mezzi  di  condurre 
il  governo  delle  Colonie  e quindi  può  non  curarsi  del  rifiuto  delle 
imposte  coloniali,  è forza  che  la  Colonia  finalmente  si  sottometta; 
laddove  se  la  cosa  medesima  fosse  avvenuta  nel  paese,  era  ne- 
cessario che  la  Corona  si  fosse  sottomessa.  Tale,  pur  troppo,  sa- 
rebbe la  posizione  dell’  Irlanda  e della  Scozia  qualora  esse 
avessero  tuttavia  i Ioni  Parlamenti  locali;  cioè  possederebbero 
soltanto  una  costituzione  parlamentare  di  nome,  non  già  di  so- 
stanza. Fintanto  che  il  Parlamento  Inglese  accorda  alla  Corona  i 
mezzi  di  governare  i due  regni  predetti,  le  restrizioni  cui  prov- 
vede la  Costituzione  a tutelare  i diritti  d' entrambi , sarebbero 
inefficaci;  e senza  la  minima  infrazione  della  Costituzione,  potrebbe 
esercitarsi  la  più  malefica  oppressione  sugl’interessi  commerciali, 
non  che  sulle  altre  faccende  del  popolo,  a profitto  delle  entrate 
d’Inghilterra,  ed  a rovina  di  quelle  di  Scozia  e d’ Irlanda. 

I diversi  paesi  soggetti  ad  un  solo  Sovrano  in  Prussia,  e più 
ancora  in  Austria,  hanno  in  varie  epoche  severamente  sofferto  le 
funeste  conseguenze  di  un  mal  governo  esattamente  simile  a quello 
che  abbiamo  or  ora  descritto.  Se,  a modo  d’esempio,  l’Ungheria 
fosse  uno  stato  separato,  non  avente  connessione  nessuna  con 
1'  Austria , e il  Re  non  avesse  altri  mezzi  all’  infuori  di  quelli 
eh’  egli  potesse  ottenere  dal  Parlamento  Unghero,  molte  delle  più 
oppressive  restrizioni  in  fatto  d’ industria  , non  che  altri  mali  non 
pochi,  sarebbero  già  da  lungo  tempo  cessati.  L’ estinzione  delle  li- 
bere costituzioni , che  in  origine  tutte  le  Monarchie  Europee  de- 
rivarono dal  sistema  feudale,  si  deve  principalmente  'alla  mede- 
desimn  causa.  Ne  abbiamo  descritto  gli  effetti  nello  stabilimento 
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della  Monarchia  Francese  ; * ed  abbiamo  mostrato  come  l’ incor- 
porazione de’ regni  della  Eptarchia  Inglese  impedisse  che  que’tali 
effetti  avessero  luogo  nel  nostro  paese.  Se  i regni  Germanici  fos- 
sero rimasti  o separati  del  tutto,  o si  fossero  fusi  nelle  diverse 
Monarchie,  avrebbero  anche  essi  goduto  i vantaggi  d’ una  costitu- 
zione parlamentare,  invece  dell’  assemblee  degli  Stati  che  veni- 
vano mano  mano  cadendo  in  disuso,  e perdendo  il  diritto  di  sinda- 
care 1’  amministrazione  degli  affari  del  paese. 

Il  bisogno  di  provvedere  alla  difesa  contro  le  aggressioni  di  qual- 
che potente  vicino,  è la  sola  cagione  che  giustifica  le  Unioni  im- 
perfette. L’  Unione  federativa  proprio , tuttoché  sia  per  altri  ri- 
spetti superiore  alla  impropria , sotto  questo  punto  di  vista  è meno 
efficace,  come  quella  che  ha  meno  unità  e vigore  nel  consultare , 
e meno  prontezza  nello  agire.  Ma  una  incorporazione  completa 
di  diversi  Stati  congiunti  sotto  un  solo  governo  sovrano,  è incom- 
parabilmente migliore  e in  quanto  a ciò  che  riguarda  la  difesa  e 
in  quanto  a ciò  che  riguarda  il  buon  governo , più  di  quello  che 
siano  le  diverse  costituzioni  confederate , che  solo  servono  a 
tener  vive  le  discordie  nazionali  perpetuando  i limiti  di  distinzione, 
e ad  allontanare  le  occasioni  che  i popoli  potrebbero  avere  d’ una 
connessione  amichevole  e d’  una  più  benefica  amministrazione. 

Può  dunque  stabilirsi  come  massima  generale , che  dove  il  bi- 
sogno di  provvedere  alla  difesa  lo  permette,  varj  Stati  dovrebbero 
continuare  a rimaner  separati,  ciascuno  soggetto  al  suo  partico- 
lar  governo  : che  dove  1'  unione  di  due  o più  stati  diventa  neces- 
saria a proteggersi  vicendevolmente,  il  miglior  mezzo  di  raggiun- 
gere lo  scopo  è quello  di  una  unione  che  li  fonda  tutti  in  un  solo: 
che  dove  irreconciliabili  diversità  di  linguaggio,  di  costumi  e 
d’istituzioni,  rendono  cotesta  fusione  impraticabile,  il  migliore 
espediente  è quello  d’  una  unione  federale  propria , mentre  l’ al- 
tra specie  d’  unione  è il  peggior  nesso  politico  che  possa  avvin- 
colare  i varj  Stati. 

È stato  destino  della  maggior  parte  de’  più  considerevoli  prin- 
cipali Germanici  essere  quasi  sempre  congiunti  per  mezzo  di  questa 
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ultima  specie  d' unione,  le  conseguenze  della  quale  sono  state  estre- 
mamente dannose  alla  amministrazione  de'  loro  affari  c alla  libertà 
delle  istituzioni  loro.  La  storia  generale  di  tutti  gli  stati  Germanici 
è pressoché  la  medesima,  e differisce  poco  da  quella  delle  altre 
monarchie  che  sorsero  dal  sistema  feudale.  Descrivere  i progressi 
di  tutti,  o anche  del  maggior  numero,  menerebbe  all’  infinito;  poi- 
ché di  regni , elettorati , ducati , marchesati , margraviati , con- 
tee , vescovati , abbazie,  ve  ne  sono  stati  fra  dugento  o trecento 
di  varia  estensione;  cominciando  da  monarchie  talmente  impor- 
tanti da  serbare  esistenza  indipendente,  fino  a piccoli  principati 
non  maggiori  delle  moderate  possessioni  di  un  gentiluomo  privato, 
e con  mezzi  tanto  insignificanti  da  gettarli  sotto  la  influenza  di  un 
più  potente  vicino,  non  potendo  che  serbare  una  indipendenza  di 
solo  nome  sotto  il  patrocinio  della  Costituzione  federativa  dol- 
l' Impero.  Limiteremo  quindi  la  nostra  attenzione  a pochi  de' più 
considerevoli  di  quegli  Stati,  e faremo  principio  col  ragionare  della 
Boemia,  oggiinai  uno  de’regni  più  importanti  della  Monarchia  Au- 
striaca. 1 

Vuoisi  che  in  Boemia  si  fosse  dapprima  stabilita  una  tribù  di 
popoli  Gallici,  chiamata  Jioji,  la  quale  diede  il  nome  a quel  paese 
sei  secoli  innanzi  l’era  cristiana.  Fu  espulsa  dai  Sueir,  e poscia 
più  completamente  dagli  Schiavoni,  il  linguaggio  dei  quali  parlano 
tuttora  i Boemi.  Il  Cristianesimo  non  fu  stabilito  fra' Boemi  in- 
nanzi la  fine  del  secolo  decimo,  quantunque  vi  fosse  stato  in  parte  e 
temporaneamente  introdotto  più  di  cento  anni  innanzi.  Per  le  con- 
quiste di  Carlomagno,  essi  diventarono,  negli  ultimi  anni  del  suo 
regno  (806),  tributarj  dell'Impero  d’Occidente;  ma  nel  regno  dei 
suoi  successori,  riconquistarono  la  propria  indipendenza,  e la  Boe- 
mia non  fu  annessa  al  Corpo  Germanico  che  sotto  Ottone  il  Gran- 
de (A.  D.  9G2-973J.  Innanzi  e dopo  questa  annessione,  era  gover- 
nata da  Duchi,  i quali  esercitavano,  per  quanto  si  sa,  autorità  più 

> Le  entrale  che  si  percepivano  dalla  Boemia,  nel  1780  erano  a un  ili  presso 
dodici  milioni  di  llorini;  quelle  dell' Ungheria  sedici,  e quelle  di  tutti  I du- 
cali Austriaci  quindici  c mezzo.  In  quell’epoca  tulle  le  rendite  della  Monar- 
chia ascendevano  alla  somma  di  circa  otlantaqu.ittro  milioni. 
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dispotica  di  quella  che  esercitassero  i signori  della  maggior  parte 
de’  regni  feudali  Germanici  e Francesi  ; e pare  che  non  consultas- 
sero mai  i loro  capi  inferiori,  come  appunto  praticava  Carloma- 
gno,  meno  che  quando  avevano  bisogno  d’ajuto  per  eseguire 
qualche  impresa  militare.  La  successione  era  in  parte  ereditaria, 
in  parte  elettiva;  voglio  dire  che  fra  i principi  della  famiglia  re- 
gnante, che  partecipavano  al  potere  sovrano,  ne  veniva  ricono- 
sciuto uno  come  capo,  ora  per  via  d’ intrigo,  ora  per  mezzo  della 
forza  : e la  costumanza  della  successione  per  ordine  d'età  non  vi  fu 
introdotta  che  nel  4055.  La  massa  del  popolo  era  in  istato  di  schia- 
vitù; non  era  nè  anche  annesso  alla  gleba,  ma  (simile  agli  schiavi 
d' oggigiorno  nelle  regioni  meridionali  degli  Stati  Uniti  d’America) 
era  venduto  a guisa  d'armento,  e il  Duca  ne  percepiva  il  decimo 
del  prezzo.  I Moravi  e gli  altri  popoli  Schiavoni  erano  nella  me- 
desima condizione  de'Boemi  : ma  allorquando  i Magiari , tribù 
turca,  si  stabilirono  presso  al  Danubio,  unendosi  ad  Arnaldo  principe 
Germanico,  invasero  la  Moravia  verso  la  fine  del  secolo  nono,  e riu- 
scirono a dividere  il  paese,  una  parte  del  quale  incorporarono 
agli  altri  territori  l°ro>  dandovi  il  nome  di  Ungheria,  e il  rimanente 
del  paese,  che  oggi  si  chiama  Moravia,  venne  sotto  la  dominazione 
de'  principi  Boemi.  Costoro,  nella  seconda  metà  dell'  undecimo 
secolo,  assunsero  per  avventura  il  titolo  di  re , titolo  che  venne 
consentito  a Wratislao  da  Enrico  IV;  ma  non  vennero  formalmen- 
te riconosciuti  come  tali  se  non  in  un'  epoca  posteriore , allorché 
la  dignità  regia  fu  conferita  ad  Ottocare  I da  Filippo  di  Svcvia,  il 
quale  cominciò  a regnare  nel  4198.  I re  Boemi  in  diverse  epo- 
che possedettero  la  Silesia,  la  Carinzia,  la  Stiria,  la  Carniola  , e 
per  poco  tempo,  verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo,  la  stessa 
Austria.  Ma  la  Boemia  perdè  tutti  questi  dominj,  salvo  la  Silesia, 
nel  4278  ; i quali  passarono  sotto  la  signoria  della  famiglia  di  Haps- 
burgo,  nella  quale,  per  via  di  successione  diretta,  sono  rimasti 
fino  a’ giorni  nostri.  Nel  4306  la  successione  mascolina  de’ re 
Schiavoni  della  Boemia  si  estinse,  e la  corona  passò  agli  impe- 
ratori della  famiglia  di  Lussemburgo  per  via  del  matrimonio  di 
Enrico  VII  colla  sorella  dell' ultimo  re  Boemo.  Nella  famiglia  di 
Lussemburgo  rimase  fino  al  4527,  allorquando,  morto  Luigi  senza 
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credi,  passò  nella  Casa  d' Austria  per  mezzo  del  matrimonio  di  Fer- 
dinando (che  dopo  fu  imperatore)  con  la  sorella  di  Luigi.  In  que- 
sta come  in  ogni  altra  occasione  di  cangiamento  di  dinastia , si 
processe  per  via  d'elezione,  intendendosi  che,  mancando  la  fami- 
glia regnante,  il  diritto  di  concedere  la  Corona,  ritorna  agli  Stati 
del  regno.  Nondimeno,  il  libero  esercizio  di  questo  diritto,  come 
può  ben  supporsi,  è sempre  frustralo  dal  potere  del  candidato;  e 
qualora  altri  pretendenti  fossero  usciti  in  campo,  l’Arciduca  d’Au- 
stria sarebbe  stato  un  formidabile  competitore , massime  dacché 
era  marito  di  una  principessa  Boema. 

Dopo  quell’  epoca,  la  Corona  è rimasta  nella  casa  d'  Austria 
senza  contrasto,  tranne  in  due  soli  esempj.  Il  primo  fu  la  resi- 
stenza tentata  dagli  Stati  Boemi  nel  secolo  decimoseltimo  onde 
opporsi  alle  usurpazioni  austriache,  che  erano  andate  sempre  cre- 
scendo fino  dal  regno  di  Ferdinando,  facilitandole  il  potere  che  la  Co- 
rona derivava  dagli  altrrsuoi  territorj.  Fu  causa  immediata  di  tale 
resistenza  il  conflitto  che  nacque  per  la  redazione  dell’Atto  di  pro- 
tezione (Lettere  Regie)  conceduta  nel  1609  da  Rodolfo  II  ai  Pro- 
testanti, e confermata  da’  suoi  due  successori  Mattia  e Ferdinan- 
do II,  nel  4611  e nel  1617;  conflitto  da  cui  originò  la  guerra 
de'  trenta  anni.  Alla  morte  di  Mattia,  gli  Stati,  tuttoché,  avessero 
due  anni  innanzi  riconosciuto  Ferdinando  come  suo  successore, 
scelsero  Federico  Elettore  Palatino  a loro  re;  ed  essendo  secon- 
dati dagli  Stati  di  Silesia,  Moravia  e Lusazia,  che  allora  erano 
unite  alla  Boemia,  mossero  guerra  all'  Austria.  Se  non  che  fu- 
rono completamente  sconfitti,  e Federico  non  solo  perde  la  Boe- 
mia, ma  venne  privato  di  tutti  i suoi  dominj  ereditar].  Ferdinando 
della  vittoria  non  mostrò  nessun  segno  di  moderazione.  Dichiarò 
che  gli  Stati  di  Boemia  avevano  perduto  tutti  i diritti  e privilegi 
loro,  e furono  lasciati  esistere  a condizione  che  non  mostrereb- 
bero mai  più  la  pretensione  di  eleggere  il  sovrano:  le  Lettere  Re- 
gie furono  annullate,  e i Protestanti  resi  incapaci  de’ diritti  civili, 
e per  fino  del  diritto  di  maritarsi  e far  testamento  ; e coloro  che 
persistettero  nel  professare  la  loro  religione,  furono  costretti  ad 
uscire  dal  paese  dentro  sei  mesi.  Cotesto  editto  cacciò  in  bando 
30,000  famiglie,  fra  le  quali  ve  ne  erano  200  appartenenti  alla  no- 
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biltà.  Onde  staccare  1'  Eiettore  di  Sassonia  dall’alleanza  del  re  di 
Svezia,  capo  del  partito  protestante,  gli  fu  data  la  Lusazia, 
eh’  egli  doveva  possedere  come  feudo  soggetto  alla  Corona  di  Boe- 
mia. La  persecuzione  de’  Protestanti,  e la  rovina  dell’  Elettore  Pa- 
latino, continuarono  fino  alla  pace  di  Westfalia,  in  virtù  della  qua- 
le i primi  ottennero  tolleranza  religiosa,  e in  favore  del  secondo 
fu  creato  un  nuovo  elettorato  da  aggiungersi  ai  sette  che  esi- 
stevano. 

Questo  principe  era  genero  di  Giacomo  I Re  d’ Inghilterra  , il 
quale  per  essersi  ricusato  di  far  guerra  a beneficio  di  lui,  è stato 
grandemente  malmenato  dagli  scrittori.  Nulladimeno  è mestieri 
confessare,  che  il  piano  del  Palatino  non  essendo  altro  che  un 
disperatissimo  tentativo,  sarebbe  stato  un  enorme  delitto  precipi- 
tare l’ Inghilterra,  per  conto  di  quell’  audace,  in  quelle  terribili 
ostilità. 

L’  altra  breve  interruzione  alla  successione  regolare  della  Co- 
rona Boema  nella  cosa  d’  Austria,  ebbe  luogo  allorché  Carlo  VI 
nel  Ì740  mori  senza  eredi  maschj;  in  conseguenza  di  che 
1’  Elettore  di  Baviera  piombò  sulla  Boemia  e l’Austria  Superio- 
re, e fu  tosto  scelto  Imperatore  di  Germania.  Una  coalizione 
formidabile  contro  Maria  Teresa  erede  de’  dominj  Austriaci,  ven- 
ne disfatta  dalla  di  lei  energia,  e dal  poderoso  sostegno  de' suoi 
sudditi  Ungheri.  Essa  riconquistò  la  Boemia  e 1’  Austria  superiore, 
cacciò  1’  Elettore  ( allora  Imperatore  Carlo  VII  ) da  Monaco  sua 
capitale,  e finalmente  concluse  la  pace,  ma  con  la  perdita  della 
Silesia,  che  rimase  in  possesso  di  Federico  II  di  Prussia  ; ed  in 
tal  guisa  ebbe  principio  il  corso  di  quella  politica  immorale,  dis- 
•truggitrice  dell’  equilibrio  o di  ogni  nazionale  sicurezza,  la  qua- 
le fu  poscia  consumata  nella  partizione  della  Polonia,  dagli  ef- 
fetti della  quale  1’  Europa  non  si  è per  anche  potuta  riavere.  Car- 
lo VII  mori  tosto  in  guerra,  e il  suo  figlio  si  reputò  fortunato 
di  rinunziare  a tutte  le  di  lui  pretese  ai  dominj  austriaci  onde 
riottenere  il  possesso  de’  proprj.  Francesco  di  Lorena,  Granduca  di 
Toscana,  avendo  sposata  Maria  Teresa,  ed  essendo  stato  eletto  Im- 
peratore di  Germania  dopo  la  morte  di  Carlo  VII,  i loro  diSCen- 
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denti,  che  formarono  il  ramo  Hapsburgo-Lorena  della  casa  d’Au- 
stria, hanno  posseduto  d’ allora  in  poi  il  regno  di  Boemia,  insieme 
con  quello  d'  Ungheria  e con  lo  Stato  ereditario. 

Il  Re  di  Boemia  era  uno  degli  Elettori  dello  Impero,  prossimo  di 
grado  agli  arcivescovi,  fino  ab  antico,  e senza  dubbio  fino  dal  princi- 
pio del  secolo  decimoquinto  ; ma  godeva  soltanto  del  diritto’  d’  ele- 
zione, senza  aver  seggio  e voto  nel  Collegio  elettorale  in  qualsiasi 
altra  questione,  finché  la  Dieta  del  1708  ve  lo  ammesse.  Del- 
la sua  esclusione  era  causa  1’  essere  esente  da  tutte  le  tasse 
e i servigj  imperiali,  ajla  quale  esenzione  egli  rinunziò  nel  1708. 
In  epoche  rimote  la  Boemia  e la  Polonia  crauo  state  tributarie 
dell’  Impero  ; c le  somme  annue  che  pagavano  , ascendevano  a 
cinquecento  marche  d’  argento:  del  che  il  ricordo  che  ci  rimane, 
risole  al  secolo  decimo.  Se  non  che,  fino  dal  tempo  di  Ottocare  I 
la  Boemia  non  aveva  mai  più  pagato  tributo. 

Il  potere  della  Corona  in  Boemia  è essenzialmente  assoluto, 
purché  il  Re  stia  contento  alle  antiche  tasse,  e non  brami  di  im- 
porne delle  nuove  ; poiché  in  tal  caso  gli  è necessario  il  con- 
senso degli  Stati,  i quali  si  compongono  di  quattro  ordini,  prela- 
ti, baroni  territoriali,  nobili  titolari,  e le  ventisette  città  regie.  Le 
città  tutte  insieme  non  hanno  che  un  solo  voto,  e ciascuno  degli 
altri  tre  ordini  ha  quattro  voti.  Il  presidente  si  chiama  Gran  Bur- 
gravio, ed  é nominato  dal  Re  : egli  presenta  agli  Stati  le  domande 
del  Governo.  Quantunque  la  Costituzione  richicgga  che  1’  assem- 
blea degli  Stati  venga  annualmente  convocata,  nondimeno,  poiché 
soltanto  il  Re  può  convocarla,  prorogarla  e proporre  le  materie 
da  discutersi,  nuli’  altro,  fuorché  i bisogni  in  cui  il  Re  si  possa 
trovare,  dà  agli  Stati  il  minimo  peso  nella  amministrazione  delle 
pubbliche  faccende,  menochè  egli  brami  di  stabilire  una  nuo- 
va legge,  e non  volendo  ciò  fare  di  sua  sola  autorità,  richiegga 
la  loro  sanzione:  come  avvenne  nel  1743,  allorché  Carlo  VI  volle 
modificare  quello  che  chiamavasi  Codice  di  successione,  onde 
dichiarare  la  sua  figlia  maggiore,  erede  della  Corona,  ed  escludere 
la  figliuola  di  Giuseppe  suo  fratello  maggiore;  pel  quale  editto 
{che  venne  chiamato  Prammatica  sansioncj  chiese  ed  ottenne 
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l’ assenso  degli  Stati  in  tutti  i suoi  dominj,  e fra  gli  altri  in  Boe- 
mia. Ma  ne’  tempi  ordinarj  la  convocazione  delli  Stati  o non  ha 
mai  luogo,  o si  fa  per  semplice  formalità. 

L'  amministrazione  ordinaria  del  regno  è nelle  mani  di  sei  tri- 
bunali ; una  Camera  di  finanza;  un  Consiglio  di  reggenza  (che  è il 
dipartimento  del  potere  esecutivo)  ; una  Gran  corte  d'  appello;  due 
Corti  d'appello  per  le  quistioni  relative  a diritti  feudali;  e la  Can- 
celleria reale  e 1’  ufficio  del  Consiglio  esecutivo  che  è annesso  al- 
la persona  del  Re:  gli  altri  dipartimenti  sono  tutti  in  Praga,  tran-r 
ne  il  consiglio  di  Reggenza  che  risiede  in  Vienna.  L’  amministra- 
zione ordinaria  della  giustizia  è affidata  a due  giudici  in  ogni  circolo 
o divisione  del  regno.  Tutti  questi  ufficiali  vengono  nominati  dulia 
Corona,  e sono  removibili  a volontà  di  quella;  di  guisa  che  essi 
possono  opporre  pochi  ostacoli  al  potere  del  Sovrano,  fuorché  nei 
casi  in  cui  la  violazione  degli  usi  stabiliti  possa  ingenerare  paura. 
Taluni  de'  grandi  impieghi  della  Corona  sono  ereditarj  in  certe 
famiglie;  altri,  benché  non  ereditarj,  sono  usualmente  occupati 
dai  nobili  Boemi. 

L’abolizione  della  schiavitù  e del  villanaggio  fu  effettuata  in  Boe- 
mia, egualmente  che  in  ogni  altro  Stato  austriaco  per  mezzo  del- 
l' editto  di  Giuseppe  II  ; ma  i contadini  sono  tuttavia  soggetti  a 
vari  servigi  feudali,  detti  robottes.  Le  città  libere  e le  città  così 
dette  di  miniere  godono  diversi  privilegi.  Quivi  il  clero,  come  in 
Austria,  partecipa  al  peso  delle  pubbliche  gravezze,  ed  è soggetto 
alla  giurisdizione  de'  tribunali  civili,  tranne  ne’  casi  d’ eccezione , 
ne' quali  la  legge  ecclesiastica  trovisi  in  conflitto  con  la  munici- 
pale. Nessuno  appello  a Roma  è permesso  in  qualsiasi  degli  Stati 
Germanici  soggetti  alla  Monarchia  Austriaca  ; e benché  la  religione 
stabilita  sia  la  cattolica,  tutte  le  altre  godono  piena  tolleranza; 
con  questo  che  i grandi  ufficj  ereditarj,  che  si  posseggono  in 
qualità  di  feudi  trasmissibili  agli  eredi  maschj  della  famiglia,  non 
ponno  essere  occupati  clic  da'  soli  Cattolici. 

Come  in  tutti  gli  Stati  dello  Impero  Austriaco,  e,  per  dir  vero, 
di  tutta  la  Germania,  la  intiera  popolazione  mascolina  della  Boe- 
mia è soggetta  al  servizio  militare;  ed  in  tempo  di  pericolo, 
quando  il  Governo  ha  proseguita  la  guerra  al  di  là  de’ mezzi  del 
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paese,  o quando  è stato  aggredito,  non  sono  permessi  i cambj  o 
sostituti,  mcnochè  a coloro  che  ne  hanno  il  privilegio  in  virtù 
del  loro  carattere  ufficiale  o del  loro  grado  di  nobiltà.  Quindi  è, 
che  fra  le  altre  conseguenze  che  emergono  da  quest' obbligo  di 
servizio,  nessuno  può  allontanarsi  dal  paese  senza  il  regio  per- 
messo, tranne  nel  caso  in  cui  la  sorte  lo  esenti  dal  servire  — 
permesso  che  spesso  viene  ricusato,  c di  rado  è concesso  senza 
un  sacrificio  pecuniario  da  parte  del  chiedente. 

La  Costituzione  degli  altri  Stati  Austriaci  in  Germania  assomi- 
gliasi a quella  di  Boemia;  e la  Moravia,  in  ispecic,  ha  avuta  una 
storia  pressoché  simile,  e fu  popolala  egualmente  da  popoli  Schia- 
voni.  In  Austria,  1’  Arciduca  (titolo  che  il  Sovrano  ha  avuto  indu- 
bitatamente fino  dal  1453,  e che  in  erigine  fu  concesso,  tre  se- 
coli innanzi,  da  Federico  I ) deve  avere  l’ età  di  diciotto  anni , il 
Re  di  Boemia  quattordici.  Nell’ Assemblea  Austriaca  degli  Stati  , 
Vienna  ha  tanti  voli  quanti  ne  hanno  tutte  insieme  congiunte  le 
altre  città  Arciducali.  Quantunque  in  tutte  le  parti  dell'  Impero  il 
consenso  degli  Stati  venga  reputato  necessario  per  imporre  nuove  Las- 
se, la  Costituzione  Tirolese  è la  sola  dove  siffatto  principio  è mag- 
giormente riconosciuto  e messo  in  pratica:  perocché  le  funzioni  de- 
gli Stati  ne’  due  ducati  dell’  Austria  Supcriore  ed  Inferiore  sono 
ridotte  a poco  più  che  all’ ufficio  di  distribuire  le  somme  da  riscuo- 
tersi dalle  diverse  città  e baronie;  mentre  il  consenso  degli  Stati 
Tirolesi  è formalmente  richiesto,  e tutte  le  volte  che  essi  accordano 
una  nuova  imposta , ricevono  dalla  Corona  il  riconoscimento  del 
diritto  che  hanno  a ricusarla.  Le  somme  concesse  sono  in  egual 
modo  imposte  a nome  degli  Stati  ; e il  loro  assenso  è necessario  in- 
nanzi che  truppe,  reclutate  in  qualunque  altra  provincia,  vengano 
trasportate  nel  territorio  del  Tirolo.  Inoltre,  gli  Stati  nel  Tirolo  hanno 
un  ordine  di  contadini,  che  non  hanno  nè  quelli  d’Austria  nè  quelli 
di  Boemia  ; e la  Dieta  si  convoca  ogni  due  anni , ed  è composta 
di  deputati  de’varj  Ordini,  e ad  essa  tutti  i pubblici  funzionari  de- 
vono render  conto  della  loro  amministrazione.  Non  pertanto,  il 
male  sta  in  questo,  che  in  tutte  coleste  provincie  l’autorità  della 
Corona  si  sostiene  con  la  forza  che  essa  deriva  dagli  altri  suoi 
dominj.  Anche  in  Boemia,  il  più  potente  dc’dominj  Germanici,  non 
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si  fa  mai  resistenza  al  volere  dell’  Imperatore.  Se  mai,  supposto  che 
la  Ungheria  avesse  la  medesima  costituzione,  la  sua  importanza, 
che  è maggiore,  non  bastasse  a rendere  più  autorevoli  i proprj 
desideri  e far  piegare  il  potere  regio,  la  è domanda  cui  si  po- 
trebbe difficilmente  rispondere.  Fortuna  per  gli  Ungheri  che  la 
loro  costituzione  sia  sostanzialmente  diversa , e li  metta  iti  posi- 
zione assai  superiore  in  quanto  alla  libertà  civile,  benché  anch’essi 
abbiano  provato  molti  de’mali  che  risultano  dalla  Unione  Federale 
imperfetta.  Ragionare  della  costituzione  d’Ungheria  non  appartiene 
alle  presenti  ricerche,  e perchè  adesso  stiamo  discorrendo  degli 
Stati  Germanici  fra 'quali  l’Ungheria  non  si  comprende,  e perchè 
l'indole  del  suo  governo  la  pone  fra  il  numero  delle  monarchie  li- 
mitate. 

La  Monarchia  Prussiana  è un  regno  che  comprende  molti 
Stali , sparsi  in  porzioni  staccate  sopra  il  vasto  spazio  dal  Bal- 
tico alle  Alpi , e dalla  Vistola  al  Reno.  Ma  il  paese , i principi  del 
quale  hanno  gradatamente  accumulato  quell'  esteso  territorio,  è 
il  Brandeburgo,  parte  della  Sassonia,  che  nel  1157  fu  eretto  a 
marchesato  o margraviato  da  quell’ Alberto,  che  l’ Imperatore  Lo- 
tario aveva , parecchi  anni  innanzi , creato  Margravio  del  Nord. 
La  discendenza  mascolina  di  Alberto  si  estinse  nel  1320,  allor- 
ché l’ Imperatore  Luigi  di  Baviera  conferì  quel  margraviato  al 
suo  primogenito.  Nondimeno,  non  rimase  lungo  tempo  nella  Casa 
di  Baviera , ina  passò  a quella  di  Lussemburgo  ; un  principe  della 
quale,  l'Imperatore  Sigismondo,  lo  diede  per  pagamento  di  un 
debito  a Federico  Hohenzollern,  Burgravio  di  Norimberga,  a cui 
nel  1417  ne  diede  1'  investitura  nel  Concilio  di  Costanza.  Ottone 
ed  Alberto  avevano  ottenuto  1'  ufficio  ereditario  di  Gran  Ciam- 
berlano , al  quale  ufficio  era  annesso  il  privilegio  di  Elettore  ; ed 
ambedue  queste  dignità  passarono  ai  loro  discendenti,  e agli  altri 
principi  che  possedettero  quel  margraviato.  Se  non  che  Federico  I, 
per  la  grande  solennità  con  cui  egli  ne  ebbe  l’ investitura,  viene 
considerato  come  il  primo  Elettore,  dal  quale  la  famiglia  ora  re- 
gnante discende  in  linea  retta. 

In  Brandeburgo  il  governo  era  aristocratico  e feudale,  simile  a 
tutte  le  monarchie  di  que’  tempi  II  potere  de’  baroni  venne  positi- 
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veniente  diminuito  da  Federico  I , il  quale  riuscì  a mantenere  una 
certa  tranquillità  nello  stato,  c ad  estirpare  il  costume  delle  guerre 
privale.  Nondimeno  il  governo  civile  rimase  sostanzialmente  nelle 
mani  degli  Stati,  eh’  erano  composti  di  clero  e di  nobili.  Essi  determi- 
navano il  numero  delle  truppe,  regolavano  le  tasse  e le  spese,  e 
discutevano  le  leggi.  Il  Margravio,  come  avveniva  in  ogni  altro 
parlamento  feudale,  vi  aveva  poco  potere;  c per  fino  un  secolo 
dopo,  regnante  Giovacchino  li,  che  abbracciò  la  religione  protestan- 
te, allorquando  gli  Stati  riscattarono  certi  distretti  che  i precedenti 
Elettori  avevano  già  ipotecati  per  contrarre  un  imprestilo,  richie- 
sero da  lui  certe  garanzie,  ch'egli  non  avrebbe  nuovamente  impe- 
gnato o alienato  le  terre  demaniali  senza  il  loro  previo  consenso; 
e affinchè  egli  si  presentasse  alla  Dieta  onde  ascoltare  le  loro  ri- 
mostranze, lo  costrinsero  ad  astenersi  da  un  viaggio  ch’egli  stava 
per  intraprendere.  La  influenza  degli  Stati  venne  decadendo  cosi 
come  il  principe  acquistava  nuovi  doininj,  finché  egli  pervenne  a 
non  più  consultarli.  Giorgio  Guglielmo  domandò  il  loro  consiglio 
nel  465 1 intorno  alla  questione  s’egli  dovesse  abbracciare  la  parte 
degli  Svedesi  o quella  degli  Imperialisti  nella  guerra  de'trent'anni; 
e fu  questa  l'ultima  volta  in  cui  gli  Stati  venissero  convocati. 
Durante  il  regno  di  lui , sotto  l'amministrazione  di  Schwarzenberg , 
tutto  il  potere  di  far  leggi  e imporre  tasse  fu  assunto  dal  Sovra- 
no. È da  notarsi  che  Giorgio  Guglielmo  fu  il  primo  Elettore,  il 
quale  in  via  d'eredità  regnò  sul  Rrandenburgo  e sul  Ducato  di  Prus- 
sia riuniti. 

Nel  corso  degli  ultimi  tre  secoli  il  territorio  si  venne  sem- 
pre accrescendo.  Il  Ducato  di  Prussia,  eh’  era  stalo  tolto  alln 
Polonia , cui  in  origine  apparteneva , dai  Cavalieri  Teutonici  col 
soccorso  de’Crociati,  e rimase  in  loro  possesso  per  più  di  duecento 
anni,  era  quasi  tutto  occupato  da  colonie  Germaniche,  le  quali 
avevano  pressoché  soppiantato  la  razza  slava,  ridotta  a un  piccolo 
numero  per  le  lunghe  guerre  che  sostenne  contro  i Cavalieri  e i 
loro  fanatici  alleati.  Un  principe  della  famiglia  di  Rrandenburgo  , 
essendo  Gran  maestro  di  quell' Ordine,  studiossi  di  rinunziare  alla 
religione  Cattolica,  ed  intrigare  in  Polonia  onde  ottenere  il  riferito 
Ducato  in  qualità  di  feudo  trasmissibile  ai  suoi  discendenti  inaschj  ; 
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c mancata  la  discendenza  mascolina  nel  1618,  fu  riunito  allo  Elet- 
torato. Il  Grande  Elettore  (siccome  ben  a ragione  lo  chiamano) 
profittò  delle  difficoltà  in  cui  trovavasi  involta  la  Polonia , onde 
ottenere  che  essa  rinunziasse  ai  diritti  feudali  che  aveva  sul  Du- 
cato ; il  quale  di  fatti  diventò  indipendente  nel  1657.  Nel  secolo 
medesimo  la  casa  di  Brandenburgo  ottenne,  in  via  di  matrimonio, 
il  Ducato  di  Cleves  e le  Contee  di  Marik  e di  Ravensberg.  Nella 
Pace  di  Westfalia  (1648)  ottenne  Magdeburgh,  Ilalberstadt,  Minden, 
e una  parte  di  Pomeranio.  Federico,  figliuolo  del  Grande  Elettore, 
ottenne  dall’ Imperatore,  nel  -1701,  il  consenso  di  assumere  il  ti- 
tolo di  Re,  e poco  dopo  acquistò  Neufchàtel  c parte  del  territorio 
di  Westfalia.  Alla  pace  d’Utrecht  nel  1715,  il  di  lui  figlio  Federigo 
Guglielmo  I ottenne  parte  di  Guelderland,  sotto  pretesto  di  aver 
diritto  al  principato  d'Orange  nella  sua  qualità  di  erede  di  Gugliel- 
mo III.  Nel  1720  acquistò  Stettino,  ed  altra  porzione  di  Pomerania. 
Lo  stabilimento  militare  della  Prussia,  che  andò  sempre  crescendo 
nel  corso  del  secolo  decimosettimo,  venne  maggiormente  esteso  da 
Federico  Guglielmo,  e poteva  allora  considerarsi  come  il  più  potente 
in  Europa.  Morendo  nel  1740,  lasciò  una  rendita  equivalente  a un 
milione  e un  quarto  di  lire  sterline,  che  suo  figlio  Federico  II 
accrebbe  fino  a quattro  milioni;  un  tesoro  di  un  milione  e mezzo, 
che  suo  figlio  condusse  a quattordici  ; ed  un’  armata  di  76,000 
uomini  ( inclusovi  26,000  stranieri  ),  che  nel  tempo  di  suo  figlio 
giunsero  a 200,000.  Con  siffatti  mezzi  Federico  II  potè  impren- 
dere e seguitare  quelle  guerre,  il  frutto  delle  quali  fu  lo  acqui- 
sto della  Silesia,  che  venne  annessa  ne’suoi  dominj,  * e commet- 
tere, co'  suoi  due  complici  imperiali,  il  delitto  anche  più  enorme 
che  gli  fruttò  una  parte  della  Polonia.  ‘ La  sua  scienza  militare, 
non  che  la  sua  fortuna  nelle  cose  di  guerra,  gli  acquistarono  il 
nome  di  Grande,  perocché  gli  uomini,  malgrado  gl’  insegnamenti 
della  esperienza  e i lumi  della  filosofia  e della  religione,  sentono 
tanto  poco  i proprj  interessi,  che  si  inducono  ad  esaltare  maggior- 


1 1742  c 1718.  Acquistò  anche  la  Frisia  orientale  nel  4744. 
’ >772,  I7OT,  1704,  c 1708. 
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mente  coloro  che  più  si  dedicano  all’  arte  di  distruggere  l'u- 
manità. 

In  Prussia,  in  Clcves,  e in  tutti  gli  altri  paesi  che  successiva- 
mente caddero  sotto  il  dominio  della  medesima  Corona,  eravi,  come 
in  Brandenlmrgo,  la  medesima  specie  di  governo  formato  dagli  Stati 
e dal  principe,  il  potere  del  quale  essi  limitavano,  conforme  av- 
veniva negli  altri  principati  che  sorsero  dal  sistema  feudale.  Ma 
I'  accrescimento  del  potere  in  conseguenza  dello  acquisto  di  nuovi 
dominj,  faceva  che  il  Re  potesse  far  di  meno  delle  assemblee,  pri- 
mo padroneggiandole,  poscia  ricorrendo  od  esse  rarissimamente,  in 
fine  non  convocandole  mai  più.  Così,  in  un  piccolo  territorio  qual 
era  quello  di  Cleves,  I’  opposizione  che  gli  Stati  potevano  fare  ad 
un  principe  potente  signore  della  Prussia  c del  Brandenburgo,  era 
di  nessun  giovamento.  Ma  nello  stesso  Brandenburgo,  per  lo  acqui- 
sto della  Prussia  fatto  nel  secolo  decimosellimo,  il  re  potè  gover- 
nare senza  gli  Stali.  E però  creò  un  Consiglio,  composto  de’  mi- 
nistri della  giustizia  e delle  finanze,  e di  due  altri  grandi  ufficiali, 
che  aiutavano  il  Re  a governare:  tutti  gli  editti  emanavano  da  que- 
sto Consiglio,  il  quale  nell’  assenza  del  principe  facevo  le  funzioni  di 
reggente.  Il  suo  potere  venne  scemato  dal  Gronde  Elettore  nel  corso 
del  medesimo  secolo:  egli  assegnò  varj  dipartimenti  od  ogni  mem- 
bro, istituì  due  consiglieri  per  ogni  provincia,  ai  quali  ingiunse  di 
corrispondere  con  essolui  direttamente.  Gli  utili  miglioramenti  che 
egli  intraprese  onde  ristorare  il  paese  dalle  devastazioni  della  guerra 
de’  treni’  anni,  gli  acquistarono  meritamente  il  titolo  di  Grande, 
che  la  storia  ha  congiunto  al  nome  di  lui. 

Quantunque  la  storia  de’  Monarchi  Prussiani  presenti  taluni  di 
loro  col  carattere  odioso  di  conquistatori  al  di  fuori,  e di  principj 
arbitrar]  dentro  lo  Stato,  è parimente  certo  che  fra  essi  ve  ne 
siano  stali  non  pochi  i quali  bramavano  di  migliorare  le  interne 
condizioni  de’  proprj  dominj  con  quell’  ardore  con  che  volevano 
accrescerli  alle  spese  degli  altri,  non  che  de'  proprj  sudditi:  in  al- 
tre parole,  i quali  seppero  adempiere  e nel  tempo  medesimo  vio- 
lare i più  grandi  doveri  di  un  principe.  Federico  Guglielmo  I,  ni- 
pote del  Grande  Elettore,  fu  più  lento  a seguire  i disegni  di  mi- 
glioramento che  aveva  concepito  il  suo  antenato;  stabilì  i tribunali 
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giudiciarj  nelle  provincie,  e promosse  il  commercio  delle  città.  Ma 
il  di  lui  figlio  Federico  II,  dopo  che  ebbe  terminata  la  sua  prima 
guerra  con  la  pace  di  Dresda , si  applicò,  col  vigore  di  un  inten- 
dimento più  potente  e più  vasto,  a quest’  opera  importante.  Nominò 
suo  consigliere  Coccejo , eminente  giureconsulto,  dotato  di  mente 
riformatrice  ; il  quale,  per  ordine  del  principe,  raccolse  c ridusse 
in  forma  di  codice,  che  ritenne  il  nome  di  Codice  Federico,  tutte 
le  leggi  onde  erano  governate  le  varie  parti  della  monarchia.  1 Un 
sistema  uniforme  di  giurisprudenza  cosi  formato,  e sostituito  ad 
una  farragine  di  incerti  e discordanti  provvedimenti,  venne  miglio- 
rato da' cancellieri  successivi,  e nel  1781  venne  riordinato  da 
Cammer,  che  allora  occupava  quell’  alto  ufficio.  Federico  introdus- 
se de’  salutari  miglioramenti  nel  modo  di  condurre  i processi  giudi- 
ciarj,  in  guisa  da  diminuire  considerevolmente  la  lunghezza  e le  spe- 
se delle  liti  ; egli  favoreggiò  la  dottrina  della  mitezza  delle  pene, 
che  costituisce  una  delle  più  utili  riforme  del  diritto  criminale.  Po- 
neva scrupolosa  cura  nella  scelta  de’giudici,  e vegliava  gelosamente 
sopra  la  purità  della  loro  condotta  giudiciaria.  Per  fino  consenti 
per  breve  tempo  ad  abolire  il  diritto  di  appellarsi  dalle  loro  de- 
cisioni a quella  del  principe  : ma  la  smania  che  aveva  di  fare  ogni 
cosa  da  sé  , debolezza  fatale  a tanti  uomini  veramente  abili,  im- 
pedì che  cotesta  salutare  riforma  si  consolidasse  ; ed  egli  seguitò 
ad  immischiarsi  perniciosissimamente  nell'  amministrazione  della 
giustizia  civile  c criminale.  Tutte  le  dignità  ecclesiastiche  e tutti 
i beneficj  della  chiesa  dovevano  considerarsi  assolutamente  come 
suo  dono;  ma  permise  che  il  gran  Concistoro  facesse  le  nomine, 
badando  che  tutte  le  volte  che  gli  abitanti  di  un  dato  luogo  mo- 
stravansi  avversi  alla  scelta,  dovrebbe  modificarsi;  e in  ogni  oc- 
casione (forse  per  la  sua  piena  indifferenza  religiosa)  sostenne 
illimitata  tolleranza,  mantenendo  in  istretta  uguaglianza  le  diverse 
religioni  professate  da’  suoi  sudditi.  L’  esercito  era  1’  obietto  prin- 
cipale della  sua  attenzione;  ma  non  neglesse  1’  educazione  gene- 
rale del  popolo.  Non  vi  fu  anno  in  cui  egli  non  istituisse  scuole 
\ 

> L'Elettore  di  Sassonia  Augusto  11,  ha  il  inerito  di  avergli  dato  lo  esem- 
pio. Nel  172»  fere  compilare  il  Codice  Augusto. 
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nelle  diverse  parti  del  regno,  e in  un  solo  anno  ne  mise  su  ses- 
santa. Anche  nel  governo  dell’  armata,  tuttoché  fosse  grande  l'op- 
pressione eh'  egli  usava  nel  reclutarla,  non  badava  alle  pretese  di 
nascita,  non  dando  preferenza  ai  figliuoli  de'  nobili,  soltanto  per- 
chè nobili  ; ed  una  volta,  ad  un  conte  che  Io  supplicava  a favore 
del  proprio  figlio,  rispose,  scrivendo  di  sua  mano  queste  precise  paro- 
le : « I giovani  conti  che  non  hanno  nulla  imparato,  sono  la  gente 
più  ignorante  in  tutti  i paesi.  Se  per  meraviglia  accadesse  ad  un 
conte  di  essere  buono  a qualcosa,  dovrebbe  esser  quella  di  smet- 
tere ogni  pretesa  di  titolo  e di  nascita,  poiché  siffatte  cose  sono 
stoltezze,  e tutto  dipende  dal  merito  personale  ».  Tanto  spirito  de- 
mocratico può  allignare  in  cuore  d’  un  re,  quando,  bramoso  di 
raggiungere  un  dato  scopo,  mira  soltanto  a trovare  uomini  vera- 
mente atti  a servirlo  ! Ora  ci  rimane  a rammentare  la  più  im- 
portante delle  sue  riforme. 

E’  pare  eh’  egli  avesse  concepita  l’ idea  di  abolire  il  villunaggio 
fino  da'  primi  anni  in  cui  cominciò  a regnare,  benché  egli  trovasse 
impossibile  avventurarsi  ad  un  passo  di  si  grave  momento  senza  le 
debite  preparazioni.  Suo  padre,  nel  d739,  aveva  emanato  un  editto 
che  garentiva  in  qualche  modo  la  proprietà  de’  servi  dalle  rapine 
de’  padroni,  proibendo  di  spossessare  i servi  senza  giusta  cagione. 
Ma  Federico  rinvigorì  e perfezionò  grandemente  il  riferito  editto, 
con  un  altro  pubblicato  nel  d749,  nel  quale  inibiva  ad  ogni  pa- 
drone di  impossessarsi  a proprio  uso  degli  averi  di  qualunque  ser- 
vo egli  avesse  diritto  a spossessare  : in  tal  coso  era  tenuto  ad  ac- 
cordare la  terra  ad  un  nuovo  fittnjuolo  o concessionario.  Il  Re 
fece  molte  altre  leggi  salutari  che  facilitavano  l’emancipazione,  re- 
stringevano il  potere  de’  signori,  e conferivano  diritti  ai  contadini. 
Emancipò  i servi  in  molti  de’  regj  dominj  ; e il  suo  esempio  venne 
seguilo  da  altri  proprietarj.  1 

Comecché  le  riforme  di  Federico  fossero  grandi,  nondimeno 
molto  rimase  da  farsi;  e la  conquista  che  Napoleone  fece  della 

1 Nel  Codice  Prussiano,  che  nel  1184,  1701  e 1704  venne  sostituito  al  Co- 
dice  Federico  del  1749  e i7.u),  e conteneva  tutti  i regolamenti  fatti  do  Fede- 
rico Il  a favore  de1  servi,  vi  sono  sei  sezioni  di  492  articoli  intorno  ai  diritti 
c ai  doveri  de'  servi. 
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Prussia  nel  Ì806  , rendendo  necessario  al  governo  il  conci- 
liarsi l' affezione  del  popolo  onde  assicurarsi  la  sua  cordiale 
cooperazione , produsse  certamente  non  piccoli  beneficj  futuri 
al  paese.  Parecchie  delle  più  importanti  riforme  erano  state  ef- 
fettuate dallo  stesso  Napoleone,  delle  quali  è mestieri  rammen- 
tare 1'  abolizione  del  villanaggio,  e di  tutti  i privilegi  esclusivi  a 
favore  di  ogni  classe  di  persone.  L'  assoluta  uguaglianza  di  tutti 
i sudditi  dello  Stato  in  faccia  alla  legge,  formò  parte  della  Costi- 
tuzione che  quel  celebre  guerriero  diede  al  regno  di  Wetsfalia  e 
al  Granducato  di  Berg  e Cleves.  allorquando  eresse  quelle  parti 
de’  dominj  Prussiani  c Bavari  a Stati  separali  in  favore  di  suo 
fratello  Girolamo,  e del  cognato  Murai,  nel  -1807  e 1808.  Simili 
mutamenti  erano  stati  intrapresi  dal  Re  verso  la  medesima  epoca 
nella  rimanente  parte  degli  Stati  Prussiani  ; e la  Costituzione  Ba- 
vara  del  1808  era  della  medesima  specie. 

Giovandosi  de'  consigli  di  Stein,  uomo  egregio  e veramente  libe- 
rale, Federico  Guglielmo  III  iniziò  le  sue  importanti  riforme,  intento 
ad  estirpare  le  più  gravose  ed  assurde  reliquie  della  tirannia  feu- 
dale. Nessuno,  fuorché  i nobili,  poteva  possedere  terra  alcuna,  o altra 
qualunque  proprietà  reale  chiamata  nobile,  che  comprendeva  quasi 
tutta  la  proprietà  reale  del  paese.  Cosiffatta  restrizione  venne  a 
un  tratto  abolita,  ed  ogni  persona  ebbe  facoltà  di  acquistare  e 
possedere  qualsiasi  specie  di  proprietà.  Egualmente  importante  fu 
la  istituzione  di  seicento  corporazioni  municipali.  In  questa  guisa 
gli  affari  locali  delle  città  amministravansi  da  magistrati  eletti  dagli 
abitanti,  avendo  gl’ individui  di  tutte  le  classi  e di  tutte  le  sette  re- 
ligiose uguale  diritto  ad  eleggere  c ad  essere  eletti.  Gli  esclusivi 
privilegi  del  commercio  vennero  parimenti  aboliti;  e nel  1808 
venne  pubblicato  un  editto,  che  concedeva  a tutte  le  persone  di 
qualunque  classe  1’  accesso  agl'  impieghi  militari,  i quali  per  in- 
nanzi erano  accessibili  ai  soli  nobili.  La  fustigazione  venne  proi- 
bita nell'  esercito,  e I’  uso  del  bastone  venne  limitato  a certi  dati 
casi.  Nel  1810,  l' ingiusto  ed  invidioso  privilegio  che  esentava  i 
nobili  da  ogni  tassa  diretta,  fu  abolito.  E nell’  anno  medesimo,  Har- 
denberg,  successore  di  Stein,  si  spinse  anche  più  innanzi.  Anterior- 
mente i contadini  possedevano  le  loro  terre  in  due  modi  : una 
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classe  aveva  il  diritto  ereditario  al  fitto,  simile  a nostri  livellarj,  e il 
padrone,  alla  morte  del  contadino,  non  poteva  ricusare  l' ammissio- 
ne del  di  lui  erede  : un'  altra  classe  possedeva  a vita,  o per  un 
dato  numero  d’  anni.  Nell’  epoca  accennata  fu  pubblicalo  un  editto, 
che  conferiva  alla  prima  classe  la  proprietà  assoluta  della  terra, 
a condizione  di  renderne  un  terzo  al  signore  in  compenso  di  tutti 
i suoi  diritti  feudali;  e la  seconda  classe  rendendone  la  metà  ac- 
quistava il  medesimo  diritto.  È da  notarsi  che  i nobili,  i quali  na- 
turalmente querelaronsi  che  il  governo  si  fosse  con  tanta  violenza 
immischiato  nelle  loro  proprietà,  sentirono  si  tosto  i benefici  ef- 
fetti che  sorsero  dal  nuovo  ordinamento,  e specialmente  dalla  mi- 
gliorata condizione  de'  loro  conccssionarj,  che  lo  giudicarono  come 
una  misura  che  li  aveva  fatti  progredire  d’  un  secolo.  Tutti  i 
particolari  del  diritto  feudale,  che  avemmo  occasione  di  conside- 
rare dove  trattavamo  della  Monarchia  Francese,  esistevano  negli 
Stati  Prussiani  del  pari  che  in  quasi  ogni  parte  della  Germania  ; 
e i cangiamenti  effettuati  nel  1810  e negli  anni  precedenti  sono 
stati  in  ogni  luogo  tanto  benefici,  quanto  i diritti  del  signore  erano 
di  maggior  gravezza  al  vassallo  che  di  vantaggio  al  signore. 

Fra  il  1809  e il  1811  ogni  avanzo  del  sistema  feudale  venne 
estirpato  ; la  emancipazione  de’  servi  fu  consumata  ; abolito  ogni 
diritto  di  giurisdizione  privata  connessa  alla  proprietà;  e i con- 
tadini diventarono  eguali  ai  nobili  al  cospetto  della  legge.  Furono 
similmente  iniziate  considerevoli  riforme  negli  affari  di  commer- 
cio e di  finanza;  e i Capitoli  della  Chiesa  Protestante  e i Conventi 
della  Cattolica  vennero  disciolti,  e le  loro  entrate  furono  destinate 
al  servizio  dello  Stato. 

Finalmente  — ed  è questa  in  sé,  e per  le  sue  probabili  con- 
seguenze, la  più  importante  di  tutte  le  riforme  eseguite  — fu  sta- 
bilito un  sistema  di  universale  educazione,  il  quale,  comunque  sog- 
getto a molti  inconvenienti  ( massime  al  maggiore  di  tutti,  che 
consiste  nell’  essere  l’ istruzione  della  gioventù  dell’  intiero  paese 
concentrata  negli  agenti  del  Governo) , nondimeno  provvede  che 
tutto  il  popolo  venga  istruito  ne’  rami  elementari  dello  scibile;  ed 
in  tal  guisa,  secondo  grimmutabili  principi  dell’umana  natura,  è 
d1  uopo  che  presto  o tardi  frustri  la  tendenza  del  dispotico  siste- 
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ma.  Non  sembra  possibile  di  tenere  sotto  il  giogo  un  popolo  bene 
educato;  molto  meno  di  tenerlo  in  quello  stato  di  subordinazione 
quasi  militare  che  prevale  in  Prussia:  e se  tutti  i rami  della  istru- 
zione, tranne  ciò  che  riguarda  la  politica,  vengono  largiti  al  po- 
polo, possiamo  esser  sicuri  che  in  poco  tempo  quella  eccezione 
non  potrà  più  aver  luogo. 

L’ avere  eseguite  tante  utili  riforme  non  può  servire  di  scusa 
pel  Governo  Prussiano  al  rompimento  di  quella  promessa,  che  più 
d’  ogni  altra  cosa  mosse  il  popolo  ad  una  valida  resistenza  con- 
tro la  Francia;  voglio  dire  la  promessa  di  una  Costituzione  rap- 
presentativa. Altre  Potenze  hanno  più  o meno  mantenuta  la  fede 
solennemente  giurata  sul  cominciare  della  lotta,  e poscia  rigiurata 
in  Vienna  nel  4845,  e nel  4818  in  Aquisgrana:  l’Austria  e la 
Prussia  non  hanno  dato  segno  di  essere  fedeli  al  giuramento  ; e 
tuttoché  ne’dominj  della  prima  si  suppone  non  esistere  grande 
bramosia  d’una  libera  Costituzione,  l'indugio  ha  ingenerato  molto 
scontento  nella  Prussia.  Nulla  è stato  fatto  onde  perfezionare 
l’amministrazione  della  giustizia  nelle  sue  forme  più  essenziali, 
cioè  nella  indipendenza  de’ giudici  e nella  pubblicità  de’ processi: 
e non  per  tanto,  ciò  formava  parte  della  Costituzione  concessa  da 
Napoleone  alla  Weslfalia,  comunque  fosse  assoluta  in  molte  altre 
cose.  1 Nulla  è stato  fatto  che  gnrentisca  il  popolo  contro  il  mal 
governo,  che  gli  assicuri  le  pacifiche  e regolari  riforme  future  e 
il  mantenimento  delle  già  fatte;  cioè  a dire,  che  renda  il  popolo 
direttamente  partecipe  del  governo  del  paese  nel  maneggio  dei 
proprj  affari.  È troppo  forte  il  contrasto  tra  il  contegno  che  il 
principe  ha  tenuto  intorno  questa  parte  dell’  impresa,  e quello  che 
sembra  concernere  più  davvicino  i regj  interessi.  La  Costitu- 
zione rappresentativa  finora  è rimasta  una  semplice  promessa;  la 
Dieta  Germanica  è stata  sollecita  ad  aggravare  con  nuovi  regola- 

1 Vedi  il  Titolo  XI,  il  quale  provvede  che  nelle  cause  criminali  il  processo 
si  faccia  innanzi  ai  giurali;  che  in  tulle  le  cause  1 processi  siano  pubblici;  e 
che  1 giudici  non  possano  essere  rimossi  d’ ufficio  senza  una  sentenza  della  su- 
prema corte  d' Appello,  i membri  della  quale  sono  anche  a vita.  Nondimeno, 
la  elezione  de’ membri  per  l'Assemblea  Legislativa , in  virlu  de’ Titoli  VII  o 
X,  risiede  ne’  collegi  dipartimentali  nominali  dalla  Corona. 
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menti  le  restrizioni  della  stampa,  ■ e il  governo  Prussiano  si  è 
studiato  a farli  rigorosamente  eseguire  ne’ propri  doininj.  » 

Fermiamoci  un  istante  a considerare  quanto  mal  fermi  è 
d’uopo  che  siano  i beneficj  che  le  riforme  finora  descritte  possono 
produrre.  Il  Re  è tuttavia  assoluto:  a dir  vero,  le  leggi  gli  ser- 
vono di  freno,  ma  egli  può  liberarsene  avendo  la  potestà  di  alte- 
rarle secondo  che  gli  piace;  e purché  le  alteri  gradatamente,  egli 
può  con  tutta  sicurtà  diminuire,  se  non  abolire,  ogni  qualunque 
restrizione  sotto  la  quale  egli  adesso  esercita  la  sua  prerogativa. 
Ma  simili  alterazioni  non  sono  minimamente  necessarie.  Senza  nc 
anche  mutare  il  titolo  della  legge  esistente,  egli  è assoluto  ove 
voglia  esercitare  il  suo  potere  in  ciò  che  facilmente  tenterebbe  un 
principe  perverso,  cioè  nell’  opprimere  un  individuo  per  favorirne 
un  altro  in  onta  alla  giustizia.  Cosi  che.  Io  imperatore  Alessandro 
di  Russia  disse  ad  un  certo  adulatore  che  gli  parlava  de'  beni 
che  il  suo  regno  conferiva  ai  suoi  popoli,  e faceva  sembiante  di 
credere  che  il  bisogno  d’una  libera  Costituzione  era  ben  poco 
sentito  dai  suoi  sudditi:  « Supponghiamo  che  tutto  ciò  sia  vero; 
non  è altro  che  un  caso  fortunato  eh’ essi  abbiano  me  per  so- 
vrano ».  Le  riforme  di  Federico  II  sono  state  già  sopra  esposte; 
e non  ve  ne  era  altra  di  cui  tanto  s’ inorgoglisse  quanto  delle  sue 
riforme  giudiciarie.  Desiderando  di  fare  qualche  cangiamento  in 
una  delle  proprie  ville,  chiese  a un  mugnajo  di  cedergli  un  tratto 
di  terra  contiguo  al  giardino  regale;  il  mugnajo  ricusava  e il  re 
lo  avverti  si  rammentasse  « come  egli  essendo  il  padrone  d’ ogni 
cosa,  l’ avrebbe  potuto  prendere  da  sé  ».  — « Di  questo  poi  non 
ho  punto  paura,  « rispose  il  contadino;  « in  Berlino  abbiamo 
giudici  ».  Tale  risposta  piacque  tanto  al  monarca,  che  desi- 
stette dalla  sua  impresa,  e cangiò  il  disegno  del  suo  giardino. 
Egli  aveva  costume  di  dire  ogni  qualvolta  creava  i suoi  giu- 
dici : « In  ogni  causa  dubbia  tra  me  ed  un  mio  suddito , de- 
cidete sempre  contro  di  me  ».  Tutto  ciò  sta  bene,  ed  è pos- 


1 Allo  de  lla  Dieta,  20  Settembre  1819 , Art.  4. 

* L 'Editto  stilla  Censura  in  Prussia  è in  data  del  i&  Ottobre  1819,  monn  d‘  un 
mese  dopo  la  pubblicazione  dell'  Allo  della  Dieta. 
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sibile  che  la  maggior  parte  de' re,  trovandosi  in  luogo  suo, 
sentirebbero  e parlerebbero  come  egli  fece.  Ma  l’ ufficio  delle 
leggi,  e soprattutto  delle  leggi  costituzionali,  è quello  di  frenare  i 
principi  e i grandi  personaggi  nelle  occasioni  straordinarie,  e co- 
stringerli a far  sempre  ciò  che  Federico  fece  spesse  volte.  E però 
questo  re  diede  numerose  prove  che  dimostrano  quanto  tale 
specie  di  restrizioni  fossero  necessarie  per  lui,  non  meno  che  per 
la  massa  ordinaria  de’ sovrani.  Per  tacere  del  caso  del  barone 
Trench,  ch'egli  rinchiuse  per  diciotto  anni  in  una  fortezza  senza 
nè  anche  fargli  mai  sapere  la  cagione  della  sua  prigionia,  e dopo 
di  essere  fuggito  e rimasto  sette  o otto  anni  a servire  fuori  lo 
stato,  lo  seppellì  per  altri  dieci  anni  in  fondo  ad  una  carcere,  la- 
sciandogli medesimamente  ignorare  il  delitto  di  cui  volevasi  reo 
— un  altro  caso  relativo  ad  un  mugnajo  e alla  ordinaria  ammi- 
nistrazione della  giustizia,  potrebbe  citarsi  a prova  della  no- 
stra asserzione.  A quest’uomo  i giudici  avevano  data  una  sen- 
tenza contraria:  presentò  una  petizione  al  re,  il  quale  rimandò 
indietro  la  causa  al  medesimo  tribunale,  che  rispose  confer- 
mando la  prima  sentenza.  11  re  mandò  taluni  ufficiali  ad  esa- 
minare ocularmente  la  cosa  ch’era  cagione  del  litigio,  e die- 
tro il  loro  rapporto  rimase  convinto  che  il  tribunale  aveva  torto. 
Allora  fece  chiamare  a sè  i giudici,  li  vituperò,  li  prese  a calci, 
li  imprigionò:  c solo  s'indusse  a liberarli  dopo  di  aver  letto  una 
relazione  calma  e convincente  del  caso  in  un  giornale  forestiero, 
la  quale  chiaramente  provava  che  la  sentenza  era  giusta,  c che 
tanto  egli  che  i suoi  ufficiali  non  avevano  intesa  la  questione. 
L'ultimo  Re  di  Prussia,  anch'egli  malgrado  tutte  le  riforme  da 
lui  fatte,  e l’innata  disposizione  ch'egli  aveva  ad  operare  con  giu- 
stizia ed  umanità,  potè,  solo  per  la  mancanza  di  un  corpo  Co- 
stituzionale { che  può  sempre  essere  accessibile  onde  far  giustizia 
alle  querele  di  tutti  ),  imprigionare  un  uomo  dotto,  professore  in 
una  delle  università  di  Prussia,  incolpato  segretamente  di  non  so 
che  delitto,  e ritenerlo  parecchi  anni  in  prigione,  senza  processo 
c nemmeno  atto  d’accusa.  Fino  a che  tali  cose  possono  impune- 
mente farsi,  è un  troppo  affidarsi  alla  credulità  e pazienza  de’po- 
poli;  e per  Screditare  la  importanza  pratica  di  una  regolare  e li- 
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bera  Costituzione,  e negarne  il  costante  ed  inestimabile  beneficio 
della  garanzia  eh’ essa  offre  contro  l’oppressione  in  tutti  i tempi 
e contro  tutti  gli  uomini,  non  vale  addurre  il  caso,  che  di  quando 
in  quando  si  dà,  di  un  principe  benevolo,  n illuminato,  o giusto 
( pianta  esotica  nelle  corti  delle  monarchie  assolute  ! ),  sotto  l’ am- 
ministrazione dei  quale  è possibile  che  la  tirannide  produca  in 
minor  numero  i suoi  ordinarj  malefici  effetti. 

Il  Governo  Austriaco  sotto  Maria  Teresa  e Giuseppe  II  appre- 
sta copiosi  esempj  c^e  confermano  la  verità  surriferita.  Negli  Stati 
Ereditari  tedeschi  ogni  costituzione  rappresentativa  aveva  da  lungo 
tempo  cessato  di  esistere;  il  principe  era  assoluto  come  il  Re  di 
Prussia  ne’ suoi  proprj  dominj,  ed  una  gran  forza  militare  era  de- 
stinata a mantenere  cosiffatto  potere.  La  Imperatrice-regina  e il 
di  lei  figlio,  dopo  la  perdita  della  Silesia,  si  diedero  a migliorare  le 
condizioni  de’  dominj  che  loro  rimanevano.  Il  figlio  sentiva  una 
specie  di  ammirazione  romantica  per  Federico  Et;  e fu  l’orgoglio 
di  tutta  la  sua  vita  imitare  Io  esempio  del  « Re  Filosofo  ».  E però 
molte  delle  sue  riforme,  e quelle  fatte  dalla  genitrice  ad  istiga- 
zione di  lui , erano  mirabilmente  ideate , mentre  la  maggior  parte 
di  esse  erano  mal  digerite  ed  immature  — difficili  ad  ese- 
guirsi — ed  anche  iniziate , non  erano  lasciate  continuare  — e 
quasi  sempre  finirono  col  disilludere  la  di  lui  mente  bene  in- 
tenzionata e non  priva  d' istruzione  ; laddove,  qualora  egli  avesse 
agito  con  1’  ajuto  c sotto  il  freno  salutare  del  popolo , sarebbe 
verosimilmente  riescilo  riformatore  più  fortunato.  Uno  dei  suoi 
primi  atti  fu  quello  di  concedere  tolleranza  religiosa  universale  a 
tutti  i suoi  sudditi  : ed  è cosa  un  poco  umiliante  per  il  nostro 
nr#°glio  nazionale  il  riflettere,  che  Giuseppe  esegui  queirimportante 
disegno,  per  mezzo  di  che  restituì  la  pace  all'Ungheria  (dove 
le  dispute  tra  Cattolici  e Protestanti  avevano  per  si  lunga  serie 
di  anni  perturbato  il  paese,  e posto  in  pericolo  la  sua  dipendenza 
dalla  Corona  Austriaca  ),  non  meno  di  mezzo  secolo  innanzi  che  in 
Inghilterra  adottassimo  la  medesima  politica  equa  e saggia,  la  quale 
a cagione  d averla  si  lungamente  differito,  mancò  di  produrre  presso 
noi  i medesimi  benefici  effetti.  L’ imperatore  e la  di  lui  madre 
abolirono  anche  I uso  della  tortura  ne’  processi  giudiciarj.  Eman- 
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ciparono  i servi  in  tutti  i regj  dominj,  e pochi  anni  dopo  effet- 
tuarono l’abolizione  generale  della  servitù.  Lo  stesso  Giuseppe 
oe’  primi  anni  del  suo  regno  acquistossi  1"  affetto  del  popolo  in 
grazia  del  suo  contegno  personale;  e fu  sempre  singolarmente  ac- 
cessibile a tutti.  Allorquando  visitò  i suoi  dominj  in  Italia,  avvisò 
pubblicamente  che  chiunque  de’ sudditi,  fosse  anche  l’infimo,  po- 
teva presentarsi  a lui  ed  esporgli  i proprj  bisogni  sopra  qualun- 
que materia  si  fosse.  In  Vienna  dedicava  un  giorno  d'  ogni  setti- 
mana ad  ascoltare  le  querele  del  popolo,  dichiarando  « che  era  suo 
debito  fare  giustizia  a tutti , e che  l’ avrebbe  fatta  ponendo  da  canto 
ogni  umano  riguardo  »■  Finalmente,  in  una  lettera  diretta  ad 
un  tale  che  senza  conoscerlo  di  persona  aveva  parlalo  bene 
di  lui  a lui  stesso , gli  confessò  a che  Giuseppe  amava  meglio  es- 
sere amato  come  uomo , che  di  essere  adorato  come  Imperatore  ». 
Eppure,  a queste  professioni  di  giustizia  e di  filantropia  tenne  die- 
tro in  pochi  mesi  la  congiura  regia,  cui  egli  prese  parte,  della 
partizione  della  Polonia  ; congiura  che  un  governo  costituzionale 
avrebbe  probabilmente  impedito  di  essere  giammai  ordita,  e di 
certo  non  avrebbe  permesso  che  si  fosse  effettuata;  e Giuseppe 
continuò  a vivere  per  essere  citato  come  esempio  d’  oppressione, 
e perdere  le  affezioni  di  quasi  tutti  i suoi  sudditi , mentre  per 
mezzo  della  perfidia  e della  tirannia  spinse  il  Belgio  ad  una  for- 
tunata ribellione.  Egli  è pur  troppo  vero,  che  l’ indole  sua  non 
Io  trasse  mai  ad  atti  di  crudeltà  individuale,  e che  dal  suo 
letto  di  morte  confermò  i benefici  provvedimenti  de’  suoi  primi 
anni;  ma  in  questi  ultimi  tempi  siamo  stati  testimoni  di  scene  di 
sangue  avvenute  sotto  i suoi  successori , e di  tormenti  crudeli 
quanto  la  tortura  eh’  egli  aveva  abolita,  inflitti  in  quel  medesimo 
luogo  dove  egli  aveva  pubblicato  il  manifesto  che  invitava  tutti  i 
suoi  sudditi  Italiani  a produrre  al  suo  cospetto  liberamente  le  loro 
querele.  I più  fervidi  amatori  della  patria,  i più  illustri  nobili,  i 
più  dotti  professori  di  Milano  sono  stati  condannati  da  una  secreta 
Inquisizione,  insultati  esponendoli  pubblicamente  a piè  del  pati- 
bolo, tratti  incatenati  in  paesi  lontani,  sepolti  in  solitarie  ed  in- 
fette prigioni  per  quindici  o venti  anni,  mentre  tutte  le  rimo- 
stranze che  gli  uomiui  illustri  c dabbene  fecero  in  favore  di 
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quei  miseri  non  servirono  che  ad  esasperare  la  rabbia  de'  loro 
tormentatori. 

Il  corso  delle  nostre  osservazioni  ci  ha  condotti  a dichiarare 
i mali  d’  una  monarchia  illimitata,  e la  inutilità  di  tutte  le  ga- 
ranzie a favore  del  popolo,  tranne  ne’ governi  popolari,  discor- 
rendo la  istoria  de’ principi  Germanici,  solo  perchè  il  nostro  scopo 
qui  è stato  quello  di  esaminare  le  costituzioni  degli  Stati  loro.  Ma 
le  storie  di  tutti  gli  altri  paesi  ci  apprestano  esempj  che  confer- 
mano le  surriferite  deduzioni.  Luigi  XII  di  Francia,  eh’  era  prin- 
cipe saggio,  pensava  all’inevitabile  destino  delle  riforme  da  lui 
fatte  o ideate  a vantaggio  del  suo  popolo,  allorché  sospirava  di- 
cendo che  « quel  ragazzaccio  » ( così  egli  chiamava  Francesco  I 
che  gli  successe  ) avrebbe  guastato  ogni  cosa  ; e anche  lo  stesso 
Luigi  recò  detrimento  alla  Francia  per  le  sue  spedizioni  in  Italia, 
e mal  si  direbbe  se  fosse  più  il  bene  o il  male  che  le  arrecò. 
Enrico  IV,  inoltre,  il  quale  amava  davvero  il  suo  popolo  e sacrificò 
il  loro  benessere  al  suo  proprio  capriccio  meno  di  qualunque  prin- 
cipe assoluto  che  mai  regnasse  dopo  gli  Antonini,  si  rese  anche 
egli  colpevole  di  taluni  eccessi  che  un  monarca  limitato  non 
avrebbe  commessi  giammai;  e lasciò  il  suo  regno  per  esser  la- 
ceralo dalle  guerre  civili,  generate  dalle  dissolutezze  della  moglie 
ed  affrettate  dalla  debolezza  del  figlio. 

Ma  se  gli  Enrichi,  i Federichi,  i Giuseppi,  i Luigi  — uomini 
di  grande  capacità  — c’  inducono  a fare  cotali  riflessioni  intorno 
alle  aberrazioni  inevitabili  all’  individuo  nelle  cui  mani  è assoluto 
il  potere,  e necessariamente  perniciose  al  paese  ch’egli  governa, 
ci  dovremmo  aspettare  atti  più  infami  e più  perfidi  dal  potere 
illimitato  affidato  alle  mani  dei  volgari  tiranni.  L’elettore  di  Han- 
nover ( che  poscia  fu  Giorgio  I d’Inghilterra  ),  un  secolo  fa,  re- 
gnava assoluto  nel  suo  ducato,  quanto  Io  elettore  di  Brnndeburgo; 
ed  un  conte  Svedese  venuto  in  sospetto  di  amoreggiare  con  la 
moglie  del  principe,  disparve,  ma  il  suo  cadavere  fu  poi  trovato 
murato  dentro  una  parete  del  palazzo.  La  principessa  passò  il  rima- 
nente della  sua  vita  infelice,  in  istretta  reclusione  in  un  castello. 
Se  questa  malarrivata  principessa  fosse  stata  condotta  in  Inghilterra, 
la  vendetta  del  marito  non  si  sarebbe  potuta  sfogare  in  quel  modo. 
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Uno  de’ successori  diretti  del  suo  trono  tentò,  e lo  tentò  inva- 
no, di  infliggere  una  pena  molto  minore  alla  propria  moglie 
per  sospetti  della  medesima  specie.  Ma  in  Inghilterra  non  gli  fu 
concesso,  come  era  stato  permesso  al  suo  antenato  in  Hannover, 
di  reputare  i sospetti  come  fatti  veri  e indubitabili.  Fu  chiamato 
a provare  i fatti  sopra  cui  fondava  l’ accusa  — e malgrado  la  pro- 
pria posizione  e il  proprio  potere,  non  riuscì  a provarne  la  evi- 
denza; e la  pretesa  colpevole,  invece  di  essere  punita,  riportò  una 
vittoria  che  scosse  il  trono  del  suo  accusatore. 


Circostanze  peculiari  tendevano  a conservare  le  restrizioni 
feudali  al  potere  monarchico  in  talune  parti  della  Germania  ; ed 
è mestieri  adesso  considerare  brevemente  simigiianti  eccezioni 
del  progresso  generale  del  Governo,  che  quasi  da  pertutto  in  quel 
vasto  paese  aveva  fatto  acquistare  alla  Corona  una  autorità  as- 
soluta. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  duodecimo,  la  famiglia  de’ Guelfi 
venne  spogliata  de’  suoi  principali  dominj.  Il  potente  ducato  di 
Baviera  e Sassonia  (da  cui  era  stato  separato  il  Margraviato  d’Au- 
stria ) fu  allora  smembrato , e se  ne  formarono  due  stati  di  esten- 
sione inferiore,  cioè  il  ducato  di  Baviera  e quello  di  Sassonia; 
de’ quali  ciascuno,  finché  durò  la  unione  de’ piccoli  principati  che 
componevano  quello  Stato , possedeva  una  gran  parte  del  ter- 
ritorio che  poi  venne  difinitivamente  diviso.  Parecchi  di  questi 
principati  divennero  porzioni  o stati  dell'  Impero , come  Mecklem- 
burg,  Holstein , le  città  di  Lubecca  e di  Ratisbona,  i ducati  creati 
per  1’  Arcivescovo  di  Colonia  e per  la  famiglia  di  Brunswick  (ed 
era  tutto  ciò  che  fu  lasciato  alla  casa  de’  Guelfi  ) 1 — qualche 


1 Li  famiglia  de'  Guelfi,  dei  suoi  dominj,  che  un  tempo  si  estendevano  dal- 
I' Adriatico  al  Baltico,  ritenne  solo  i suoi  beni  allodiali  in  Sassonia,  la  quale 
nel  I2S»  fu  eretta  in  ducato  da  Ottone  fondatore  della  casa  di  Brunswick.  Costili 
era  nipote  di  Enrico  II  Lione,  ultimo  principe  potente  di  casa  Guelfa. 
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tratto  del  paese  Sassone,  come  la  Pomerania,  venne  poscia  riu- 
nita a’  dominj  di  Brandcburgo  — e la  maggior  parte  de’  dominj 
che  erano  già  stati  Bavari , come  la  Stiria,  la  Corinzia , la  Cor- 
niola e il  Tirolo,  furono  aggregati  all' Austria.  La  debolezza  della 
Sassonia  e la  perpetua  paura  in  cui  rimaneva  per  i suoi  po- 
tenti vicini , specialmente  per  il  Brandeburgo , pare  che  sem- 
pre impedisse  il  principe  dall'  usurpare  1’  assoluto  potere  ed  abo- 
lire gli  Stati  ; ma  i loro  diritti  erano  molto  più  ristretti  in  Sasso- 
nia che  nelle  due  Lusazic,  le  quali  furono  staccate,  come  abbiamo 
sopra  notato,  dalla  Boemia  due  secoli  fa.  Baviera  non  ritenne  parte 
veruna  della  sua  costituzione  feudale  ; ma  tale  costituzione  ri- 
mase esistente  ne’  ducati  di  Juliers  e di  Berg  cosi  come  I’  ave- 
vano ottenuta  sul  cominciare  del  secolo  decimo  settimo  , allor- 
quando il  ducato  di  Juliers,  cui  dapprima  erano  congiunti  Berg  e 
Cleves,  venne  smembrato,  e Clevcs  fu  acquistato  dalla  Prussia. 

Gli  Stali  di  Sassonia  erano  composti  di  tre  ordini:  il  primo 
era  quello  de’  Prelati,  e de’  Principi  o capi  di  certe  grandi  fami- 
glie, i quali  v’intervenivano  in  persona;  il  secondo  era  quello 
de’ Nobili,  de’ quali  parte  intervenivano  personalmente  (diritto 
che  avevano  in  virtù  del  possesso  di  certe  terre,  qualora  questo 
possesso  fosse  rimasto  nella  famiglia  per  quattro  generazioni  ) , 
gli  altri  erano  deputati  scelti  dagli  altri  nobili  in  ciascun  di- 
stretto; il  terzo  era  1’  ordine  delle  Città,  le  quali  in  numero  di 
centodue,  erano  rappresentate  da  deputali.  Tali  Stati  adunavansi 
una  volta  ogni  sei  anni,  e nell’  occasione  d’  installamenlo  d’  ogni 
nuovo  Elettore.  La  loro  influenza  derivava  principalmente  dal  di- 
ritto di  votare  sussidj,  ad  ogni  richiesto  del  principe,  nel  quale 
caso  trattavano  con  esso  intorno  al  modo  di  riparare  ai  torti  che 
la  nazione  pativa  ; e gli  atti , sopra  cui  gli  Stati  e il  principe 
erano  rimasti  d’accordo,  avevano  forza  di  legge  fino  alla  prossi- 
ma convocazione  dell’  Assemblea.  Negli  intervalli  da  una  convo- 
cazione ad  un’  altra , vi  erano  due  deputazioni  o comitati  — uno 
di  ventidue  membri  eletti  dai  nobili,  che  nominavano  anche  l'al- 
tro eh’  era  di  sessanta:  il  primo  adunavnsi  ogni  due  anni,  e sol- 
tanto convocava  1’  altro  nelle  circostanze  straordinarie.  In  queste 
adunanze  discutevansi  principalmente  le  quistioni  riguardanti  l'in- 
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tcresse  dello  stato.  Esse  erano  di  poco  impedimento  al  potere  ese- 
cutivo, ed  agivano  più  presto  come  consiglieri,  che  come  sinda- 
catori. Nella  Lusazia  , massime  nella  provincia  superiore,  gli  Stati 
erano  più  potenti , poiché  , comunque  fossero  costituiti  in  un 
modo  a un  di  presso  il  medesimo,  radunavansi  tre  volte  1'  anno 
senza  la  intimazione  del  principe  ; nella  Bassa  Lusazia  raguna- 
vansi  due  volle  1’  hanno  con  licenza  dello  Elettore.  Non  si  tentò 
mai  di  eongiungere  e consolidare  il  governo  Sassone  con  quel  di 
Lusazia;  e le  difficoltà  in  cui  trovavasi  involto  l’Elettore,  accre- 
sciute dal  possesso  temporaneo  della  Polonia,  bastavano  a impedire 
eh’  egli  facesse  delle  usurpazioni  con  buon  successo,  a detrimento 
dei  privilegi  degli  Stati  nell’  una  e nell’  altra  parte  de’  suoi  dominj. 
Allorché,  nel  4807,  i principi  di  Sassonia  ottennero  il  titolo  di  re 
ed  un  grande  aumento  di  territorio  ( la  maggior  parte  della  Po- 
lonia Prussiana),  ne  perdettero  altrettanto  dal  lato  di  Westfalia, 
e dopo  poco  furono  gettati  in  nuovi  perturbamenti  dalle  guerre 
che  si  accesero.  Nella  pace  del  4844,  la  Sassonia  fu  privata  di 
gran  parte  delle  sue  possessioni,  inclusavi  la  Bassa  Lusazia  e 
metà  dell'  Alta,  le  quali,  acquistate  dalla  Prussia , perderono  per 
conseguenza  i loro  diritti  costituzionali. 

La  istituzione  di  un  governo  rappresentativo  per  tutto  il  reame 
fu  una  delle  promesse  fatte  nel  4845;  ma  fino  al  4834  non  fu 
fatto  nulla  per  effettuarla,  allorché  venne  concessa  una  nuova 
costituzione,  per  molti  rispetti  simile  alla  antica.  È composta  di 
due  Camere;  una  la  formano  i principi  o capi  di  certe  grandi 
famiglie,  possessori  di  certe  date  terre,  i funzionari  del  clero,  i 
principali  magistrati  delle  grandi  città,  dodici  deputati  eletti  a vita 
dai  possidenti  di  beni  territoriali,  e dieci  possidenti  della  mede- 
sima specie  nominati  a vita  dalla  Corona.  L’  altra  Camera  è for- 
mata di  venticinque  deputati  delle  città,  di  altrettanti  eletti  dagli 
abitanti  delle  campagne,  di  cui  venti  vengono  eletti  dai  possessori 
di  terre  nobili  (possesso  che  può  appartenere  ad  ogni  classe  di 
persone),  e cinque  nominati  dalla  Corona  per  rappresentare  gl’in- 
teressi del  commercio.  Il  diritto  di  votare  appartiene  a tutti  i 
possidenti  della  proprietà  reale,  sia  nelle  città  sia  nelle  campagne, 
senza  tenerne  di  conto  la  quantità;  ed  ogni  venticinque  votanti 
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scelgono  un  elettore , il  quale  deve  essere  possidente  : questi  elet- 
tori eleggono  il  deputato,  ed  un  supplente  che  ne  faccia  le  veci 
in  caso  di  malattia  o di  morte  del  primo.  II  re  convoca  il  Parla- 
mento, il  quale  deve  adunarsi  una  volta  ogni  tre  anni.  È sog- 
getto alle  decisioni  della  Dieta  Germanica;  e tuttoché  la  libertà 
della  stampa  esista  di  nome,  nondimeno  è espressamente  soggetta 
al  decreto  della  Dieta,  del  quale  abbiamo  sopra  favellato.  1 

Lo  costituzione  di  fierg  e Juliers  fu  stabilita  dalla  unione  dei 
loro  Stati  nel  1628  e 4636.  Dopo  quell' epoca,  l'assemblea  di 
tutto  il  ducato  riunito  risiedeva  a Dusseldorf.  Consisteva  in  cin- 
quanlasr.tte  nobili,  che  rappresentavano  253  feudi  in  Juliers,  e 
trentanove  rappresentanti  480  feudi  in  Berg , con  otto  deputati 
di  quattro  città  in  ciascuno  dei  ducati.  Questa  assemblea  ebbe 
sempre  voto  deliberativo,  non  solo  nella  concessione  de'  sussidj , 
ma  nella  amministrazione  degli  affari  pubblici  ; e comunque  la 
sua  costituzione  fosse  aristocratica,  ebbe  la  saggezza  d'astenersi 
da  qualunque  legge,  anche  finanziera,  che  potesse  danneggiare  la 
industria  delle  città  e favorire  i possidenti  territoriali.  Le  pretese 
della  casa  di  Brandeburgo  verso  il  ducato  produssero  tutti  gli  ef- 
fetti che  nascono  da  una  successione  disputata  ; cioè  impedirono  il 
principe  dall' adoperare  contro  la  parte  più  debole  de’  suoi  dominj, 
il  potere  ch’egli  derivava  da’  suoi  dominj  Bavari.  Da  questi  per- 
petui timori  in  cui  le  predette  pretese  tenevano  il  principe  , ri- 
sultò la  completa  tolleranza  religiosa  ch’egli  concesse  ai  prote- 
stanti nel  4673,  quantunque  la  religione  dello  stato  sia  la  cattolica, 
e cattolica  sia  stata  sempre  la  famiglia  regnante.  Le  conseguenze 
nate  da  quella  libera  costituzione  e da  quei  liberali  principi  d’ am- 
ministrazione, furono  notabilissime  ; e que’  ducati  formavano  un 
mirabile  contrapposto  in  popolazione,  in  industria,  in  ricchezza  di 
faccia  olla  Baviera,  non  ostante  gli  svantaggi  di  suolo  e di  posi- 
zione. Vennero  eretti  in  principato  nel  4808  da  Napoleone,  il 
quale  in  quell'epoca  vi  abolì  lo  schiavitù  de’ contadini.  Nel  4814 
furono  incorporati  alla  Prussia,  c perdettero,  in  conseguenza  di  ciò, 
la  loro  costituzione. 

' Vrdl  pag.  IIS*. 
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L' elettorato  di  Baviera , diventato  regno  nel  4806 , ottenne 
dopo  la  pace  del  4815  una  costituzione  rappresentativa.  Gli  stati 
consistono  in  due  Camere  — T una  è composta  di  principi,  prelati 
ufficiali  della  Corona,  capi  di  famiglie  che  già  appartenevano  alla 
dieta  Germanica,  e persone  nominate  dalla  Corona  o a vita  o ere- 
ditariamente ; ma  i membri  a vita  non  devono  mai  sorpassare  la 
terza  parte  del  numero  di  quelli  che  sono  ereditarj.  L’altra  Ca- 
mera è composta  di  deputati,  de’  quali  un  quarto  viene  eletto  dal 
clero  e da’ nobili,  un  quarto  dalle  città,  e due  quinti  dai  possidenti 
territoriali  che  non  hanno  diritto  di  signoria  nelle  terre  loro.  La 
Corona  è tenuta  a convocare  gli  Stati  una  volta  ogni  tre  anni, 
e le  imposte  si  devono  votare  per  anni  sei,  con  potestà  di  pro- 
lungarli per  altri  sei  anni,  nel  caso  in  cui  circostanze  straordinarie 
impedissero  il  Governo  dal  convocare  gli  stati  al  termine  più  lungo 
di  sei  anni.  Gli  Stati  nella  costituzione  non  possono  fare  nessun 
cangiamento,  nè  il  cangiamento  desiderato  possono  prendere  in 
considerazione,  menoché  sulla  proposizione  della  Corona,  la  quale 
non  risponde  separatamente  a ciascuna  proposta  degli  Stati,  ma  a 
tutte  collettivamente  alla  fine  della  sessione.  Dall’altro  canto  i 
giudici  sono  dichiarati  inamovibili,  eccetto  nel  caso  in  cui  vengono 
colpiti  dalla  sentenza  di  un  tribunale;  tutti  i giudicj  debbono  es- 
sere motivati  ; e benché  la  Corona  possa  perdonare  o mitigare  la 
pena,  non  ha  potere  d’interrompere  un  processo  già  incomin- 
ciato. 

Il  Wurtemberg  conservò  i suoi  Stati  fino  all’  invasione  francese 
avvenuta  nel  4806.  La  Dieta  era  composta  di  prelati  ed  abati,  e 
di  sessantotto  deputati  delle  città  e de’ distretti  delle  campagne  ; e 
due  comitati  si  radunavano,  come  in  Sassonia,  per  gli  affari  stra- 
ordinari negli  intervalli  della  Dieta.  Nel  1809  il  Wurtemberg  di- 
ventò regno,  e nel  4819  ottenne  una  costituzione  rappresentativo. 
Ma  le  restrizioni  eh’ essa  impone  all’autorità  regia,  sono  d’indole 
anche  più  aristocratica  di  quelle  delle  costituzioni  Bavara  e Sas- 
sone; poiché  la  franchigia  elettiva  è soltanto  concessa  ai  possi- 
denti di  proprietà  reale  che  abbiano  una  rendita  annua  di  dugento 
fiorini,  somma  equivalente  a quaranta  lire  sterline  ; la  creazione 
de’  Pari  è limitata  ad  individui  di  famiglie  nobili  che  abbiano  una 
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rendita  annua  pari  a milledugento  lire  sterline  in  Inghilterra;  vi 
è un  numero  di  rappresentanti  chierici  e patrizj  anche  nella 
Camera  de’ deputati,  e la  Corona  non  può  creare,  sia  per  eredità 
sia  a vita,  più  che  un  terzo  del  numero  dei  vecchi  pari.  Nella 
costituzione  che  Buonaparte  diede  alla  Baviera,  non  che  in  quella 
concessa  alla  Wcslfalia,  la  Corona  aveva  il  diritto  di  nominare  gli 
elettori  del  corpo  legislativo;  ma,  tranne  in  ciò  che  i deputati 
dovessero  avere  certi  requisiti  pecuniarj,  i nobili  non  avevano 
nessuna  preferenza.  La  costituzione  del  Wurtemberg  abolisce  il 
villanaggio , ma  pospone  le  leggi  che  debbono  assicurare  la  in- 
dipendenza de’ giudici. 
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MONARCHIE  ITALIANE. 


Ordinamento  del  subietto.  — Regno  Lombardo-Veneto.  — Monarchia 
Sarda.  — Principati:  Parma,  Modena,  Lucca,  Toscana.  — Unioni  con  gli 
Stati  Pontifici.  — Con  Napoli.  — Repubbliche  del  Medio-Evo.  — Loro  in- 
dole aristocratica.  — • Fazioni  de"*  GuelO  c de'  Ghibellini.  — Danni  che 
produssero.  — Podestà.  — Rovesciamento  delle  repubbliche.  — Stabili- 
mento de*  Principati.  — Particolarità  della  politica  Italiana.  — Governo 
Papale.  - — Sovranità  Temporale.  — Esarcato.  — Donazioni  di  Pipino  c 
di  Carlomagno.  — Potere  spirituale.  — Lotta  della  Chiesa  e dellTmpero. 

— Pretensioni  del  Papa.  — Concordato  di  Worms.  * — Elezione  del  Papa. 

— Usurpazioni  papali.  — Estensione  del  potere  papale.  — Deposizione  e 
scomunica.  — Accrescimento  de*  dominj  temporali.  — Diminuzione  del 
suo  potere  universale.  — Resistenza  della  Francia,  dell’  Inghilterra,  e 
della  Germania.  — Vicissitudini  dell’  Italia.  — Residenza  della  corte  pa- 
pale in  Avignone.  — Usurpazioni  de1  nobili.  — Partiti  e resistenza.  — 
Hislaurazione  dell’  autorità.  — Stabilimento  del  governo  assoluto.  — An- 
cona, Bologna,  Ferrara.  — Adulazione  dc'letteraU.  — Forma  del  governo 
papale.  — Particolarità  principali  di  esso.  — Elezione  del  papa.  — Mi- 
nistri. — Congregazioni.  — Etichetta.  — Spirito  sospettoso.  — Camera.— 
Prefetture.  — Prefetture  Clericali.  — Congregazioni  d’ occasione.  — Congre- 
gazioni spirituali.  — Delegati,  Assessori,  Consiglieri,  Governatori.  — Con- 
salvi e Pio  VII.  — Comunità.  — Gonfaloniere,  Anziani.  — Potere  assoluto.  — 
Numero  de’  preti.  — Armata.  — Rendita.  — Vizi  del  sistema.  — Favori- 
tismo. — Nipotismo.  — Stravaganza.  — Privilegi  aristocratici.  — Sa- 
crificio degli  interessi  pubblici.  — Elezione  del  papa.  — Cangiamenti  nella 
politica.  — Vendita  degli  impieghi.  — Sistema  finanzierò.  — Riflessioni 
generali. 


Le  monarchie  pure,  ossia  assolute,  delle  quali  ci  rimane  a 
trattare,  occupano  le  quattro  Penisole,  cioè  l'Italia,  la  Spagna, 
il  Iutland  e la  Scandinavia,  compresevi  le  Isole  da  loro  dipen- 
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denti;  voglio  dire  la  Sicilia  e la  Sardegna,  la  Seelandia  e Fu- 
nen.  Con  quest’  ordine  procederemo  ad  esaminarle. 

Le  monarchie  Italiane  possono  dividersi  in  tre  classi  — le  set- 
tentrionali , le  centrali , e le  meridionali  — : le  prime  comprendono 
la  Lombardia,  il  Piemonte,  Parma  e Modena;  le  seconde,  gli 
Stati  Pontifici,  Toscana  c Lucca;  le  terze  Napoli  e Sicilia.  Sa- 
rebbe più  convenevole  principiare  con  la  seconda  divisione  a mo- 
tivo della  grande  importanza  che  ha  il  Governo  Pontificio;  ma 
innanzi  tratto,  egli  è mestieri  esporre  in  un  breve  c generale  pro- 
spetto la  storia  Italiana,  per  poi  venire  partitameute  allo  esame 
delle  diverse  monarchie  in  cui  è divisa  tutta  la  Penisola. 

La  Lombardia , ovvero  il  Regno  Lombardo-Veneto,  comprende 
in  primo  luogo  il  Milanese,  il  quale,  tranne  di  quando  in  quando 
con  qualche  interruzione,  massime  a tempo  delle  guerre  rivolu- 
zionarie, appartenne  al  ramo  spagnuolo,  e poscia  al  ramo  tede- 
sco della  Casa  d’  Austria,  da  Carlo  V in  qua,  dopo  che  si  estin- 
sero  gli  Sforza , ai  quali  era  passato  dalle  mani  de’  Visconti,  usur- 
patori di  quello  come  di  tanti  altri  Stati  repubblicani  del  secolo 
decimoquarto  — in  secondo  luogo  comprende  il  Mantovano,  che 
i Gonzaga  perdettero  verso  il  principio  del  secolo  decimottavo , 
dopo  di  averlo  posseduto  per  anni  quattrocento,  a datare  dall’epo- 
ca in  cui  primamente  1'  usurparono  — infine  comprende  gli  Stati 
Veneti , che  1’  Austria  con  immoralissimo  mercato  ottenne  dalla 
Francia,  duranti  le  guerre  della  Rivoluzione,  e poscia  le  vennero 
confermati  nel  1814  e 1815  nello  aggiustamento  diffinitivo  delle 
faccende  Europee.  Il  Piemonte  col  Ducato  di  Savoja,  congiunti  in- 
sieme fino  dal  chiudersi  del  secolo  undecimo,  diventò  in  qualche 
modo  un  regno,  allorquando  per  la  pace  d’ Utrecht  nel  1713  il 
Duca  ottenne  il  trono  della  Sicilia,  che  il  figlio  di  lui  poscia  ba- 
rattò per  la  Sardegna  (nel  1720);  e nel  1815,  in  virtù  di  un 
provvedimento  immorale  quanto  quello  che  estinse  la  Repubblica 
di  Venezia,  Genova  venne  aggregata  ai  dominj  Sardi.  Parma  e 
Piacenza  — che  dopo  di  avere  cessato  di  essere  due  Stati  indipen- 
denti furono  riuniti  in  uno  sotto  la  dominazione  de’  Visconti  c 
degli  Sforza  — talvolta  erano  appartenute  agli  Stati  Pontifici , lal’al- 
tra  ad  un  principe  secolare  in  qualità  di  vassallo  soggetto  alla  Santa 
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Sede,  alcuna  volto  alla  Corona  di  Francia  ; e nel  decorso  secolo  de- 
cimottavo  erano  state  annesse  alternativamente  alle  Monarchie  Spa- 
gnuola,  Austriaca  e Francese;  furono  di  nuovo  erette  in  un  solo 
principato  indipendente  per  la  Imperatrice  Maria  Luisa,  dopo  la 
caduta  di  Napoleone  nel  181-4,  a condizione  che  alla  morte  di  lei 
ne  venisse  investito  il  Duca  di  Lucca,  il  di  cui  principato  verrebbe 
alloro  aggregato  alla  Toscana.  Di  tutti  gli  Stati  Italiani,  la  sola  Mo- 
dena  rimane  nel  potere  della  famiglia  medesima  che  sempre  ne 
ho  avuto  la  sovranità  fino  da  quando,  rovesciato  il  governo  re* 
pubblicano , vi  stabili  il  principato  nel  secolo  decimoterzo.  Agli 
Estensi , quantunque  talvolta  fossero  spogliati  de’  loro  dominj,  du- 
ranti le  guerre  che  per  tanti  anni  rovinarono  l’ Italia,  riesci  sem- 
pre di  riacquistare  Modena  e Reggio , tuttoché  Este , eh’  era  il 
dominio  originario,  fosse  stato  incorporato  a Venezia , e il  terri- 
torio di  Ferrara,  dove  regnarono  da  principio,  fosse  stato  usur- 
pato dalla  Santa  Sede  in  sul  finire  del  secolo  decimosesto.  Il  pre- 
sente Duca  è figlio  della  erede  degli  Estensi  e di  un  arciduca  Au- 
striaco; al  quale  nel  1814  fu  restituito  il  principato,  dopo  di  es- 
sere stato  per  diciassette  anni  annesso  alla  repubblica  Cisalpina,  che 
dopo  ebbe  nome  di  Regno  d’Italia.  La  Toscana  che  per  due  secoli, 
dopo  spenta  la  repubblica  fiorentina,  rimase  soggetta  alla  famiglia 
de’  Medici,  dopo  la  estinzione  dell’  ultimo  rampollo  di  quella  nel 
1735,  passò  alla  dinastia  di  Lorena,  che  la  ottenne  in  baratto  della 
Spagna:  e il  Granduca  Francesco  divenuto  imperatore  nel  1743,  la 
ritenne  e la  trasmise  al  suo  figlio  Leopoldo,  il  quale  nel  1792, 
diventato  imperatore  anch’  esso , la  cesse  al  suo  giovane  figliuolo. 
Conquistata  dalle  armi  francesi,  fu  eretta  in  Regno  di  Etruria  a 
favore  del  genero  del  Re  di  Spagna,  il  quale  cesse  Parma  alla 
Repubblica  Cisalpina  nel  1801  ; ma  nel  1807  fu  ripresa  da  Na- 
poleone e data  in  qualità  di  Ducato  ad  Elisa  di  lui  sorella:  nel 
1814  venne  restituita  al  Granduca.  Altri  principati  italiani  furono 
a mano  a mano  aggregali  agli  Stati  Papali,  come.  Bologna  1 nel 
principio  e Ferrara  • alla  fine  del  secolo  decimosesto , ed  Urbino 

' ISSI,  il  papa  r ottenne  indirettamente  sotto  titolo  di  proiettore,  ma  diret- 
tamente, cioè  eome  vero  sovrano,  nel  1300. 

1 1397. 
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nella  prima  metà  del  decimosettimo.  • Similmente  al  Regno  di 
Napoli  vennero  aggiunti  varj  principati  ; come,  nel  secolo  undecimo. 
Aversa,  Capua,  Amalfi,  Bari  c Benevento  (eeduto  in  parte  al  papa)  : 
ma,  tranne  Amalfi,  quelle  città  non  erano  per  innanzi  state,  a 
sembianza  di  quelle  dell’  Alta  Italia,  repubbliche,  i cui  diritti  erano 
stati  usurpati  da  potenti  vicini  o da  cittadini  ambiziosi. 

Nelle  divisioni  settentrionale  e centrale  d’ Italia,  le  città,  quasi 
senza  eccezione  nessuna,  divennero  indipendenti  allorquando  la 
potenza  dell’Imperatore  di  Germania  cominciò  a decadere,  verso 
la  fine  del  secolo  undecimo.  Gl’Italiani  stabilirono  costituzioni  re- 
pubblicane, o,  per  dir  meglio,  aristocratiche  ; nella  maggior  parte 
delle  quali  eranvi  due  consigli  — uno  grande  , o generale,  che 
decideva  delle  questioni  di  pace  o di  guerra  , de’  cangiamenti  da 
farsi  nelle  leggi , egualmente  che  della  scelta  del  magistrato 
principale,  detto  comunemente  Console  — ed  uno  piccolo,  o spe- 
ciale, chiamato  Credenza,  ovvero  Corpo  di  fiducia , il  quale  in- 
sieme col  Console  amministrava  il  governo.  Questi  due  Corpi 
erano  più  o meno  aristocraticamente  costituiti  nelle  varie  cit- 
tà , ma  in  nessuna  erano  di  vera  indole  democratica.  Qualun- 
que variazione  da  farsi  nella  stessa  costituzione  apparteneva  all’as- 
semblea generale  del  popolo.  ' Dopo  che  le  città  si  furono  rese 
indipendenti,  benché  per  qualche  tempo  seguitassero  a governarsi 
da  sé,  a nome  dell’  Imperatore,  la  loro  non  era  che  soggezione  di 
semplice  nome.  In  tutta  l’Italia  sorsero  due  partiti,  detti  dei 

• ISSI. 

’ L’  errore  di  rappresentare  queste  repubbliche  come  democratiche  sorse 
dsl  considerare  la  loro  resistenza  ai  baroni  come  opposizione  del  popolo  agli 
ordini  patrlzj,  mentre  essa  era  resistenza  dell'  aristocrazia  della  città  a quella 
della  campagna.  Anche  in  Firenze,  dove  per  parecchie  generazioni  esiste  una 
legge  che  escludeva  lutti  i nobili  da  ogni  specie  di  ufficio,  il  potere  rimaneva 
nelle  mani  di  certe  ricche  famiglie.  Il  gran  consiglio  de'  SOO,  che  rappresen- 
tava i cittadini,  soltanto  prendeva  cognizione  delle  questioni  che  erano  state 
innanzi  discusse  e sanzionate  dagli  altri  due  minori  consigli,  composti  di  uo- 
mini principali  e di  pubblici  funzionarj.  Sclopis,  mentre  sostiene  l' indole  de- 
mocratica de’  Governi  Italiani,  confessa  che  tutta  la  politica  della  loro  legisla- 
zione tendeva  a concentrare  nelle  mani  di  poche  famiglie  in  ciascuna  città 
tirila  la  proprietà  del  distrrtlo.  * I.rgitlasionr  llaliana,  cap.  IV. 
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Guelfi  e de’  Ghibellini  ; distinzione  che  ebbe  onigine  in  Germania, 
dove  era  nata  una  contesa  fra  un  Duca  di  Franconia  della  fami- 
glia Hohenstauffen,  e un  Duca  di  Sassonia  della  famiglia  Welf,  o 
Wolf,  che  in  italiano  si  tradusse  Guelfa.  Dall’  epoca  in  cui  prevalse 

10  Imperatore  (1138),  l’ultima  di  queste  famiglie  divenne  il  ponto 
di  unione  di  tutti  coloro  che  avevano  gravami  da  fare  contro 
l’ Impero,  o volevano  resistere  alle  usurpazioni  imperiali;  e le  città 
Lombarde,  egualmente  che  i papi,  i quali  avevano  insieme  scosso 

11  giogo  tedesco,  si  appigliarono  al  partito  guelfo  con  l' aristocrazia 
feudale  della  Germania,  mentre  i sostenitori  dello  Imperatore 
chiamnronsi  Ghibellini,  dalla  città  o castello  ' f ffaiblingenj  ori- 
ginario di  sua  famiglia-  Tale  distinzione  di  portiti  primamente  di- 
venne generale  fra  gl’  Italiani  verso  il  principio  del  secolo  deci- 
moterzo,  dopo  che  la  costituzione  delle  quaranta  o cinquanta  città 
aveva  per  cento  anni  sfidato  il  potere  dell'  imperatore , non  che 
quello  de’ signori  feudali;  perciocché,  quantunque  il  loro  governo 
fosse  generalmente  aristocratico,  eravi  nella  maggior  parte  di 
quelle  una  mistura  di  influenza  popolare,  a cagione  dell' appello 
che  nelle  più  importanti  quistioni  facevasi  alle  assemblee  generali, 
e per  l’appello  che  più  frequentemente  i capi  delle  fazioni  pa- 
trizie facevano  alla  moltitudine  che  li  sosteneva  ; e i reggitori 
di  quasi  tutte  le  città  in  tal  guisa  potevano  giovarsi  di  tutti  i 
mezzi  di  ciascuna  tutte  le  volte  che  un  conflitto  di  parte  faceva  na- 
scere una  opposizione  riunita  contro  un  nemico  comune.  * 

Ma  le  devastazioni  prodotte  in  ogni  angolo  del  bel  paese  da 
questo  tempestar  di  partiti,  furono  veramente  spaventevoli.  Gli 
intrighi  della  Chiesa  Romana  per  inanimire  i Guelfi,  e la  sicurtà 
che  ogni  città  cercò  dentro  le  sue  proprie  mura  contro  le  ag- 
gressioni esterne,  fece  nascere  in  quelle  piccole  comunità,  popo- 
late da  nobili  orgogliosi  e dissoluti,  da  avventurieri  trafficatori,  e 
da  uomini  attivi,  eccitabili,  radinoti  e mezzo  educati,  un  dominio 

1 È dubbio  se  fosse  ff'aiblingen  in  Hartfclt,  o ìPaiblittgen  presso  Stuttgart, 
che  era  castello  della  famiglia. 

* 1 mezzi  di  che  in  quelle  occasioni  potevano  disporre  i capi  de’ partili,  pos- 
sono argomentarsi  dallo  esempio  di  Milano.  In  una  rivista  militare  del  secolo 
declmotcrzo,  Milano  contava  2to,ooo  combattenti,  ed  8000  cavalieri. 
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di  fazioni,  senza  esempio  anteriore  in  nessuna  epoca  e in  nessuna 
parte  del  mondo.  In  ogni  città  la  popolazione  era  divisa  in  due 
opposti  partili,  l’uno  acerbamente  esasperato  contro  l’altro,  gui- 
dati ' da  capi  che  nè  anche  tacevano  mostra  di  avere  nessuna 
specie  di  riguardo  al  pubblico  bene,  c rifuggivano  dal  consultare 
gl’interessi  di  tutta  la  società;  e secondo  che  l’uno  o l’altro 
partito  prevaleva,  lo  Stato  facevasi  Guelfo  o Ghibellino.  Le  città 
circostanti  di  qualche  importanza,  e perfino  i villaggi  i più  piccoli, 
seguivano  gli  opposti  partiti,  1 mentre  gli  abitanti  di  ciascuna  si  di- 
struggevano fra  loro  in  guerre  intestine  : e in  tal  guisa,  per  più 
(l'un  secolo  la  storia  di  quell’ insigne  paese  non  è che  una  cro- 
naca di  violenze  e di  guerre  civili;  di  ostilità  d' un  comune  contro 
un  altro  comune  ; e di  tutti  i cittadini,  combattenti  gli  uni  contro 
gli  altri.  L’intrigo  congiungevasi  al  potere,  la  pubblica  ingiuria 
confondevasi  con  la  privata.  Gli  uomini  erano  assalili,  proscritti, 
banditi,  spenti  da  magistrati  che  per  avventura  in  quel  momento 
avevano  in  mano  il  timone  dello  Stalo.  I rancori  privati  scoppia- 
vano a perturbare  i brevi  momenti  di  calma  che  gli  odj  de’ par- 
titi avessero  potuto  lasciare;  ed  ogni  incidente,  comunque  afatto 
estraneo  alla  politica,  facevasi  favilla  destatrice  del  fuoco  di  parte, 
che  scoppiava  in  lotte  civili.  Come  esempio  — e lo  prendiamo  a 
caso  — possiamo  riportare  l’assassinio  di  un  nobile  giovine  bo- 
lognese, il  quale  fece  correre  olle  ormi  due  grondi  famiglie,  l’ una 
contro  l’altra.  Portò  la  sorte  che  esse  appartenessero  a due  op- 
poste fazioni,  la  qual  cosa  in  differenti  circostanze  avrebbe  potuto 
svegliare  poco  il  sentimento  di  coloro  che  erano  connessi  cogli 


1 Sembra  che  I partili  si  occupassero  principalmente  di  saziare  la  propria 
vendetta  tutte  le  voile  ehe  una  fazione  era  vincitrice  dell'  altra.  CU  esempj  di 
crudeltà  commesse  sono  innumerevoli,  e fanno  abbrividirc;  ma  gli  esempj  d'odio 
profondo,  che  sfngavasi  in  rabbia  impotente,  sono  egualmente  notevoli,  quan- 
tunque più  ridicoli  che  ributtanti.  Siena  decretò  che  il  castello  di  Menzano, 
distrutto,  non  si  dovesse  mai  più  rifabbricare,  per  punire  1’ offesa  che  gli  abi- 
tanti di  quello  avevano  fatta  alla  repubblica.  Novara  distrusse  la  città  di  Bi.an- 
drali,  e fece  uno  statuto  “ de  lenendo  desimelo  Hiandrato  ».  Milano  fece  Io  stesso 
col  castello  di  Scprio,  ec.  Dante  mirabilmente  ha  penncHeggialo  in  un  luogo  fa- 
moso della  Divina  Commedia  le  lotte  civili  de'  suoi  tempi  ( Pnrij.  c.  VI  ). 
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individui  in  questione,  e senza  dubbio  non  avrebbe  eccitato  il 
menomo  interesse  nel  pubblico.  Ma  perchè  una  era  Guelfa  e l’ al- 
tra Ghibellina,  tutta  la  città  — la  maggiore  città,  dopo  Roma,  negli 
Stati  romani  — si  divise  in  dne  fazioni,  l' una  parteggiando  per  la 
famiglia  dell’  assassinato,  l’ altra  per  quella  dell’  assassino,  e consi- 
derando quella  causa  come  causa  propria.  Per  quaranta  giorni  gli 
abitanti  di  Bologna  combatterono,  si  scannarono  scambievolmente 
nelle  vie  e nelle  case,  finché  la  vittoria  dichiaratasi  a favore  dei 
Guelfi,  ritornò  la  pace,  dopo  il  bando  e la  confisca  con  cui  furono 
multati  42,000  Ghibellini.  Ma  i danni  prodotti  dall'intollerabile 
impero  delle  fazioni  si  possono  meglio  comprendere  dal  considerare 
l’inaudito  espediente  cui  la  più  parte  degli  Stati  — gli  Stati  li- 
beri, secondo  che  chiamavano  se  stessi  — ricorsero  onde  formare 
un  governo  da  potersi  sopportare.  Nel  secolo  decimoterzo  quasi 
ogni  comune  aveva  un  alto  magistrato  straniero,  detto  Podestà, 
che  presiedeva  ai  rami  principali  dell’  amministrazione  ; in  molti 
luoghi  vegliava  allo  difesa  pubblica  ; in  quasi  tutti  aveva  in  mano 
l’ amministrazione  della  giustizia;  1 era  sempre  di  famiglia  nobile, 
ed  era  impiegato,  come  se  fosse  appigionato,  per  un  certo  tempo, 
giammai  più  di  un  anno;  e non  gli  era  mai  concesso  di  avere  la 
minima  connessione,  sia  per  via  di  sangue,  sia  per  via  di  matri- 
monio, e per  fino  per  semplici  relazioni  d’amicizia,  con  nessuno 
degli  abitanti  del  paese. 

La  sconfitta  del  partito  Imperiale  o Ghibellino,  fu,  con  poche 
eccezioni,  generale  : eppure  avvenne  che  molte  potenti  famiglie  le 
quali  erano  talmente  aderenti  al  principio  ghibellino  da  opporsi 
alle  usurpazioni  dell’  autorità  papale,  e si  erano  con  prudenza 


1 Sempre  dove  il  Podestà  non  era  il  giudice  principale,  e spesso  dove  lo  era, 
v’  erano  altri  giudici , ai  pari  di  lui,  stranieri  al  paese.  Per  un  dato  tempo 
dopo  che  ì!  suo  ufficio  era  cessato,  egli  non  poteva  allontanarsi  dal  paese,  per 
rispondere  in  caso  ci  fossero  gravami  da  fare  intorno  alla  sua  condotta.  Nei 
luoghi  dove  gli  opposti  partiti  avevano  ugual  fona,  vi  erano  due  Podestà:  cia- 
scun partito  sceglieva  il  proprio.  Cli  esempi  di  Podestà  non  stranieri  al  paese, 
sono  estremamente  rari.  Talvolta  vi  era  un  Podestà  per  più  città,  il  quale 
veniva  rappresentalo  da  un  suo  deputato  dove  egli  non  poteva  risedere  in 
persona. 
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astenute  dal  gettarsi  apertamente  fra  la  lotta  mentre  le  sorti 
guelfe  prosperavano,  chetamente  e a po’ per  volta  acquistarono 
influenza  quasi  in  ogni  dove  ; mentre  i popoli  erano  stanchi  dei 
conflitti  che  avevano  con  tanlu  ferocia  o per  tanto  tempo  infu- 
riato; e mentre  gli  altri  nobili  che  ne  avevano  sofferto  de’ danni 
anche  quando  la  fortuna  volgeva  loro  seconda,  non  poterono  mai 
più  opporre  una  resistenza  efficace  alle  usurpazioni  di  quelli  In 
tal  modo,  1’  una  dopo  1’  altra,  verso  il  principio  del  secolo  decimo- 
quarto,  la  maggior  parte  delle  repubbliche  avevano  perduta  la  propria 
indipendenza;  erano  nuovamente  diventate  soggette  al  giogo  dei  si- 
gnori feudali,  che  esse  un  tempo  avevano  scosso;  ed  erano  cadute 
sotto  il  dominio  ereditario  di  quelle  potenti  famiglie,  che  erano 
volentieri  secondate  dai  papi,  oramai  che  il  sostegno  della  parte 
guelfa  più  non  era  loro  necessario  onde  mantenere  i loro  diritti 
contro  l' Imperatore,  e dopo  che  la  differenza  principale  tra  Guelfi 
e Ghibellini  non  consisteva  in  altro  che  uella  tendenza  che  i 
primi  avevano  di  parteggiare  col  popolo,  e tener  desto  lo  spirito 
popolare  contro  le  usurpazioni  de' nobili.  Così  avvenne  che  le 
repubbliche  delle  quali  abbiamo  favellato,  si  sottomettessero  al 
dominio  di  famiglie  principesche.  Gli  Estensi  signoreggiarono  Fer- 
rara, Modena  e Reggio;  i Carrara  Padova;  i Gonzaga  Mantova,  i 
Della  Scala  Verona:  e i Visconti,  che  erano  la  famiglia  più  potente 
di  tutte,  ottenuta  dapprima  la  signoria  di  Milano  e della  maggior 
parte  della  Lombardia  centrale,  estesero  i loro  dominj  dopo  la 
sconfitta  degli  Scaligeri;  e finalmente,  innanzi  la  fine  di  quel  se- 
colo, signoreggiarono  tutta  la  Lombardia  e parte  della  Toscana  e 
del  Piemonte,  cd  assunsero  il  titolo  di  Duchi  di  Milano,  al  qual 
titolo  l’Imperatore  nel  1395  accordò  la  sua  sovrana  sanzione. 
Estinti  i Visconti  nel  1447,  gli  Sforza  conseguirono  la  signoria  del 
Milanese. 

Ma  comecché  le  repubbliche  si  trasmutassero  in  principati,  le 
loro  costituzioni  non  poterono  ad  un  tratto  essere  rovesciate  da- 
gli individui  che  le  sottomessero  alla  dominazione  ereditaria  delle 
proprie  famiglie.  Dapprima  contentaronsi  di  acquistare  a per- 
petuità il  potere  che  il  principale  magistrato  elettivo  a tempo 
aveva  posseduto;  e generalmente,  non  osarono  cangiare  la  forma 
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del  primitivo  governo.  Ai  consigli  municipali  lasciarono  il  diritto 
di  scegliere  molti  degli  impiegati  dello  Stato;  le  antiche  consue- 
tudini furono  conservate  ; e il  potere  legislativo  seguitò  ad  essere 
esercitato  dalla  comunità  e insieme  dal  principe.  Nelle  mani  di 
quella  fu  lasciato  la  imposizione  delle  tasse  nuove,  e la  distribu- 
zione delle  antiche;  nè  le  libere  o popolari  o aristocratiche  isti- 
tuzioni poterono  essere  rovesciate  ( in  guisa  che,  mentre  in  tutti 
gli  Stati  ne  era  distrutta  la  sostanza,  in  pochi  ne  erano  financo 
spariti  i più  lievi  vestigi  1 * * * ) se  non  per  vie  di  graduali  usurpazioni, 
che  i principi  potevano  tentare  di  effettuare  in  proporzione  della 
forza  che  derivavano  dallo  accrescimento  dei  doininj;  effetto  per- 
petuo ed  inevitabile  della  unione  federale  imperfetta.  * 

Il  progresso  del  governo  e della  società  in  Italia  per  molti  riguar- 
di era  lo  stesso  di  quello  del  settentrione  d’ Europa.  Mentre  gl’  Im- 
peratori, prima  de’ Franchi,  poi  di  Germania,  signoreggiavano  la 
Penisola,  sembra  che  dapprincipio  la  governassero  trattando  i nobili 
con  quello  spregio  con  che,  come  abbiamo  sopra  osservato,  Car- 
lomagno  li  trattava  nelle  sue  assemblee  ; 5 e i ricordi  che  ci  ri- 
mangono delle  assemblee  tenutesi  in  Italia  nelle  occasioni  che 
l’Imperatore  si  recava  a Roma,  somigliano  esattamente  a quelle 
de’ suoi  nazionali  consigli.  Avevano  luogo  sulle  rive  del  Po  presso 
Piacenza;  tutti  i vassalli  della  Corona  erano  intimati  a comparire; 
i prelati , i baroni , i magistrati  e i giudici  v'  intervenivano  an- 
ch’cssi;  fra  i suoi  vassalli  l'Imperatore  sceglieva  parecchi  con- 
siglieri, coi  quali  conferiva  intorno  agli  affari  del  paese;  ascol- 
tava parimente  i discorsi  de’  prelati  e degli  altri  uomini  cospicui, 
ma  quasi  sempre  non  erano  altro  che  indirizzi  di  complimento; 

I Vedi  Cap.  XV. 

» Sclopis  ( legislazione  italiana,  App.  VI.  ) reca  un  esempio  de’  privilegi  che 

da  principio  conservarono  le  cltU,  delie  consuetudini  concesse  o piuttosto  con- 

lermatc  ad  Avigliana  nel  13iM,  da  Amedeo  VI  di  Savoja.  Esse  includono  la  Cre- 
denza (consiglio  esecutivo)  c la  nomina  degli  impiegali  ; il  tare  le  leggi  (col 
consenso  del  principe,  o del  suo  luogo-tenente  ) riguardanti  la  proprietà  c la 
polizia  ; la  concessione  c In  distribuzione  delle  imposte  ; la  esenzione  di  ogni 
qualunque  altra  tassa  non  imposta  in  quel  modo  ; c i diritti  di  caccia  c di  pesca. 

5 Vedi  Cap.  XI. 

75 

voi.  i. 
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prestava  ascolto  poscia  alle  querele  del  popolo  basso,  e ciascuno 
si  appressava  all’  Imperatore  recando  una  croce,  per  indicare  di 
essere  un  supplicante  che  chieggo  misericordia,  piuttosto  che  un 
suddito  che  reclami  i suoi  diritti,  che  domandi  giustizia  ; 1’  adu- 
nanza chiudevasi  con  la  pubblicazione  di  quelle  leggi  che  al  prin- 
cipe fosse  piaciuto  di  emanare.  Pare  evidente  che  simili  assemblee 
si  convocassero  più  per  scrutare  i mezzi  di  sostegno  che  il  sovrano 
potesse  derivare  da  loro,  anziché  per  deliberare  intorno  al  governo 
e al  corso  della  legislazione.  * Allorquando  l'Imperatore  non  re- 
cavasi personalmente  in  Italia,  i suoi  Commissari  (Misti)  convo- 
cavano le  assemblee,  le  quali  generalmente  avevano  luogo  a Natale, 
a Pasqua  e a mezza  state.  I baroni  teneveno  le  loro  corti  pre- 
cisamente come  in  Francia  ed  in  Germania,  e le  chiamavano 
Placito  o Malia.  Il  loro  potere,  come  in  que’  paesi,  in  Italia  s’ ac- 
crebbe a misura  che  quello  del  sovrano  scemava.  Ma  vi  erano 
due  circostanze  in  cui  la  sola  Italia  trovavasi,  e che  la  distingue- 
vano da  tutti  gli  altri  paesi  feudali:  l'una  era  l'anticipato  risor- 
gimento della  città,  e la  istituzione  di  governi  popolari,  ovvero 
governi  nelle  mani  di  un’  aristocrazia  cittadina,  e affatto  indipen- 
dente dal  potere  feudale  e sempre  avversa  a quello;  l’altra  cir- 
costanza era  lo  stabilimento  della  monarchia  ecclesiastica  di  Roma, 
lia  prima  fece  nascere  nella  Italia  Alta  e nella  Centrale  un  gran 
numero  di  repubbliche,  che  in  progresso  si  trasmutarono,  con- 
forme abbiamo  fatto  osservare,  in  un  minor  numero  di  piccoli 
principati.  La  seconda  fece  nascere  uno  de’  più  singolari  sistemi 
di  politica  che  sia  stato  giammai  immaginato,  ed  esercitò  una  in- 
fluenza potentissima  sopra  gli  affari  temporali  d’Italia,  siccome 
fece,  quantunque  in  minor  grado,  sopra  le  faccende  di  tutta  l’ Eu- 
ropa cristiana. 

Il  vescovo  di  Roma , da’  tempi  primitivi  della  Chiesa  Cristiana, 
aveva  esercitato  grande  autorità  sopra  i fedeli,  ed  ottenuto  pre- 
cedenza sopra  tutti  gli  altri  prelati,  come  il  primo  di  tutti  per 
grado;  ma  per  molte  generazioni  venne  consideralo  come  suddito 
dell’Imperatore,  il  quale,  mentre  risedeva  in  Costantinopoli,  go- 

1 Sclopfs,  Antica  legislazione  del  Piemonte,  cap.  V,  pag.  lo. 
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vernava  l’Italia  per  mezzo  di  un  Esarca,  che  generalmente  dimo- 
rava in  Ravenna.  Sembrerebbe  che  quel  vescovo  sotto  I'  Esarca 
possedesse  una  baronia  o duchea  temporale  in  Roma,  ed  in  pa- 
recchi altri  distretti  concessi  alla  Santa  Sede.  1 Quando  si  accrebbe 
la  debolezza  dello  impero,  i Romani  ordinarono  lo  Stato  ad  una 
specie  di  repubblica  sotto  il  loro  vescovo  ; e 1'  Esarca , lungi  dal 
potere  ristabilire  la  propria  autorità,  da  Ravenna  fu  cacciato  dai 
Lombardi,  i quali  si  apparecchiavano  a insignorirsi  anche  di  Roma 
come  città  dipendente  dall'  Esarcato.  Allorché  Pipino , a mezzo  il 
secolo  ottavo,  venne  riconosciuto  re  de’  Franchi,  e per  fino  co- 
ronato dal  pontefice,  mostrò  la  sua  gratitudine  direndendolo  con- 
tro le  aggressioni  de’  nemici , ed  avendo  espulsi  i Longobardi  da 
Ravenna,  diede  il  possesso  temporale  dell'  Esarcato  alla  Sede  di 
Roma.  * 

L'  origine  del  potere  ecclesiastico  del  Papa  poggia  nell’  essere 
egli  stato  patriarca  dell’Italia  Meridionale  (incluse  la  Sicilia  e le 
altre  Isole  ) sotto  gl’  imperatori  d’  Oriente  : non  essendovi  metro- 
politano, egli  esercitava  la  sua  autorità  arcivescovile  e provin- 
ciale sopra  quel  vasto  territorio,  ed  a misura  che  si  veniva  in- 
grandendo il  suo  potere  spirituale,  accrescevasi  la  sua  domina- 
zione temporale.  Carlomagno,  nondimeno,  mentre  gli  confermò 
la  concessione  dell’  Esarcato,  fattagli  da  Pipino , si  valse  della  in- 
fluenza che  la  Santa  Sede  aveva  acquistata,  a farsi  coronare  dal 
papa  imperatore  d'  Occidente  ; 1 ed  accordò , conforme  abbiamo 
veduto,  4 importanti  diritti  alla  Chiesa,  senza  permetterle  che 


> Il  bibliotecario  del  Vaticano  (Anastasio,  presso  Muratori  ),  il  quale  scrisse 
nel  secolo  nono,  la  chiama  Sancii  1 Rcspublica,  e le  dà  per  contini  Viterbo  a set- 
tentrione, Terracina  a mezzogiorno,  Kami  ad  oriente,  ed  Ostia  ad  occidente  : ma 
bisogna  che  ciò  s’ intenda  come  applicabile  al  periodo  della  sua  ribellione  con- 
tro r Esarca.  L’ Esarcato  comprendeva  le  provlncie  signoreggiate  immediatamen- 
te dall’Esarca,  senza  duchi  e baroni.  La  Pcntapoli,  ovvero  cinque  città  ( oggidì 
chiamata  Marca  d’  Ancona  ),  era  aneli’  essa  soggetta  immediatamente  all’Esarca. 
Muratori  ili,  p.  s,  pag.  me. 

* 788. 

3 Nel  Natale  dell’  800. 

4 Vedi  cap.  XI. 
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s’intromettesse  nella  sua  autorità,  ritenendo  il  papa  soggetto  al 
capo  dell’impero.  • I suoi  successori,  principi  deboli,  tollerarono 
delle  ripetute  usurpazioni  a danno  della  loro  prerogativa:  * non- 
dimeno, gl’  Imperatori  Germanici  rivendicarono  la  indipendenza 
de’  tempi  di  Carlomagno.  Mentre  il  loro  potere  durava  intero  nei 
secoli  decimo  e undecimo,  estendendosi,  nel  regno  di  Corrado  II, 
dalla  Schelda  fino  a Cnpua,  non  solo  non  riconobbero  mai  il  papa 
come  loro  superiore,  ma  pretesero  di  nominare  anch’esso,  come 
nominavano  gli  altri  vescovi  de’  loro  dotninj.  Enrico  III , tra  il 
1047  e il  1057,  o nominò,  o direttamente  fece  nominare  suc- 
cessivamente quattro  papi  tedeschi  — Clemente  II,  Damaso  li, 
Leone  IX  e Vittore  II;  * — ed  era  diventato  costume  d’inviare  una 
deputazione  di  Roma  allo  Imperatore  per  prendere  i suoi  ordini 
in  ogni  vacanza  della  Santa  Sede.  È parimente  certo , che  a que- 
st' epoca  la  influenza  imperiale  adopcravasi  a sostenere  ed  esten- 
dere il  potere  del  papa  in  ogni  paese;  perocché,  (intanto  che  sif- 
fatto potere  rimaneva  sottoposto  allo  Imperatore,  questi  ne  rica- 
vava profitto  facendo  delle  usurpazioni  sull’  autorità  degli  altri 
sovrani. 

Ma  innanzi  la  fine  dell’  undecimo  secolo,  la  vigorosa  politica  di 
Gregorio  VII  produsse  nel  papato  un  totale  cangiamento.  Giovan- 
dosi della  debolezza  in  cui  cadde  il  governo  imperiale  nella  mi- 
norità di  Enrico  IV,  e dello  aflìacchimcnto  che  aveva  patito  l’au- 
torità dell’ Imperatore  nello  stabilirsi  del  potere  feudale,  e dello 
indipendenza  in  ogni  dove  riconosciuta  de'grandi  feudatari  o prin- 
cipi tedeschi;  questo  abile  ed  ambizioso  Pontefice,  dapprima,  men- 
tre governò  sotto  i nomi  di  Niccola  II  ed  Alessandro  11 , sue 
creature,  poscia  quando  egli  medesimo  fu  innalzato  alla  Santa  Sede, 
stabili  la  regola  generale,  che  nessun  ufficio  ecclesiastico  potesse 
essere  conferito  ad  una  persona  laica.  Ciò  fu  decretato  in  un 
Concilio  eh’  egli  convocò,  dopo  d’ avere  effettuate  varie  altre  in- 

■ Vedi  cap.  XI. 

> Ibid. 

5 Ildebrando,  poi  dello  Gregorio  VII,  riesci  a farlo  eleggere,  come  dicono , 
giovandosi  della  propria  influenza  «ni  vescovi  suffragane!  e sopra  Enrico  111. 
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novazioni  da  sé,  e mentre  regnavano  di  solo  nome  i suoi  due 
predecessori.  Uno  di  questi  ordinamenti,  che  viene  chiomato,  il 
Decreto  di  Niccolò  II,  in  data  del  -1059,  formalmente  dichiarò,  che 
il  diritto  di  eleggere  il  papa  risiedeva  nei  sette  vescovi  aventi  le 
loro  sedie  pressso  Roma  (dal  che  venivano  chiamati  Cardinali  Ve- 
scovi), e ne'  preti  e diaconi  addetti  alle  parrocchie  di  Roma  , 
donde  erano  detti  Cardinali  Preti  e Cardinali  Diaconi.  Nello  stesso 
decreto  è anche  specificata  la  partecipazione  de'  laici  alla  elezione 
del  papa;  e si  aggiunge  che  il  nuovo  eletto  deve  essere  presen- 
tato all'  Imperatore  per  ottenerne  la  conferma.  In  un  concilio 
susseguente  (il  terzo  Lateranese  nel  1079),  fu  stabilito  esser  ne- 
cessarj  due  terzi  di  voti  perchè  la  elezione  fosse  valida.  Il  consenso 
del  laicato  presto  venne  ridotto  ad  una  pretta  formalità,  e final- 
mente abolito  affatto;  e tuttoché  si  lasciasse  espressamente  sussi- 
stere il  diritto  di  conferma  nello  Imperatore  regnante  ( Enrico  IV  ) , 
nulladimeno  Gregorio,  immischiandosi  ne'  conflitti  fra  Enrico  e i 
suoi  sudditi,  non  indugiò  guari  a proclamare  l'assoluta  indipen- 
denza del  papa.  Pretese  apertamente  d' avere  la  supremazia  sopra 
tutti  i principi  della  Cristianità,  come  quelli  eh’ erano  membri 
della  Chiesa  soggetta  alla  Sede  Romana,  e sostenne  che  essi  tene- 
vano il  proprio  potere  temporale  sotto  l’autorità  e a volontà  di 
quella.  1 Citò  l’ Imperatore  a comparirgli  dinanzi,  onde  rispondere 

> u Non  creda  V Imperatore  »,  dice  Gregorio  in  una  lettera  alla  nazione  ger- 
manica, u che  la  Chiesa  sia  suddita  a lui  come  una  serva  : essa  è posta  sopra  di 
lui  come  una  padrona  ( pr aelatam  ut  dominam  ) ».  La  sentenza  eh1  egli  pronun- 
ziò contro  Enrico  nel  1076,  è del  seguente  tenore:  « Da  parte  di  Dio  onnipo- 
tente, io  inibisco  ad  Enrico,  il  quale  ha  osato  resistere  alla  Chiesa,  di  governare 
i regni  Teutonico  ed  Italico.  Io  sciolgo  tutti  i Cristiani  dal  loro  giuramento  di 
fedeltà  verso  lui,  e dichiaro  illecito  il  prestargli  servigio  come  a re  ».  Segue 
quindi  a scomunicarlo,  * onde  tulle  le  nazioni  possano  conoscere  che  tu  sei 
Pietro,  e che  le  porte  dell’  inferno  non  prevarranno  contro  la  tua.  Chiesa  ».  La 
sentenza  c in  forma  di  un  indirizzo  a S.  Pietro.  Gregorio  richiese  che  Erman- 
no di  Lussemburgo,  eh'  egli  aveva  riconosciuto  imperatore  in  opposizione  ad  En- 
rico, prestasse  giuramento  di  fedeltà  « a S.  Pietro,  ed  n papa  Gregorio  suo  vi- 
cario ».  Bonifacio  Vili  diede  il  colpo  di  grazia  a siffatte  pretensioni,  dichiarando 
che  lutto  il  genere  umano  era  soggetto  al  papa  : « porro  subesse  nomano  ponti- 
fici, omni  humanac  crealurae  declaramus , dieimus , definitimi  . et  pronti nriamwt 
(minino  esse  de  necessitate  saltili*  ».  Bull,  Inani  sondavi. 
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alle  doglianze  de’ suoi  popoli.  Enrico  tentò  di  riassumere  il  potere 
esercitato  dal  padre,  ed  ottenne  una  sentenza  della  Dieta  aduna- 
tasi a Worms,  che  depose  il  papa.  Ma  Gregorio  tosto  convocò 
un  Concilio,  che  scomunicò  l’ Imperatore,  Io  dichiarò  decaduto  dal 
trono,  e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  Gregorio 
aveva  potenti  alleati  e ne'  principi  tedeschi  che  congiurarono  con- 
tro Enrico,  nei  Sassoni  ribelli  che  facevano  apertamente  resistenza 
alla  sua  autorità,  nei  prelati  che  ubbidivano  tremando  al  potere 
spirituale  del  Concilio  Romano,  e nelle  moltitudini  che  in  ogni 
dove  parteggiavano  per  un  pontefice  che  di  continuo  prodigava 
professioni  di  straordinaria  santità , e denunziava  i vizj  de’  suoi 
avversarj.ed  ero  egualmente  proclive  a calpestare  gli  stessi  alti  digni- 
tarj  del  clero,  eh’ erano  invisi  ai  popoli.  Enrico  fu  sciagurato  o 
vile  tanto  da  cedere:  andò  in  Italia,  e dopo  di  essersi  sottomesso 
alle  più  umilianti  penitenze,  ottenne  l’assoluzione;  e non  per 
tanto,  il  papa  non  volle  nè  anche  allora  ridargli  la  corona,  ma  la 
concesse  al  duca  di  Svevia,  il  quale  era  stato  eletto  dai  principi  ri- 
belli. Un  rivolgimento  di  fortuna,  nondimeno,  lo  pose  in  istato  di 
deporre  Gregorio  e riassumere  la  propria  autorità.  Ma  il  conflitto 
durò  tra  1’  impero  e il  papa  pressoché  quarant’  anni,  e solamente 
cessò  per  via  del  concordato  di  Worms  nel  H22,  nel  quale  aveva 
stabilito  di  non  immischiarsi  mai  più  nella  elezione  de’ vescovi; 
di  abolire  nella  investitura  la  formalità  dell’ anello  e della  croce, 
simbolo  dello  intervento  secolare;  e che  l’Imperatore  solamente 
confermerebbe  la  scelta  fatta  dogli  ecclesiastici,  e darebbe  il  pos- 
sesso de’  beni  temporali,  per  mezzo  dell’  investitura  con  Io  scettro, 
simbolo  di  concessione  feudale. 

Il  diritto  d’ eleggere  i vescovi  non  fu  reso  al  popolo,  al  quale  il 
principe  1’  aveva  già  tolto.  Nel  corso  di  pochissimi  anni  dopo  il  con- 
cordalo di  Worms,  fu  concesso  ai  Capitoli  delle  cattedrali.  In  Inghil- 
terra sotto  Enrico  I ebbe  luogo  un  concordato  uguale  a quello 
fatto  in  Germania.  In  Francia  fu  convenuto  che  i vescovi  preste- 
rebbero I’  omaggio  per  i loro  possedimenti  temporali  ; e in  Ispagnn 
la  Corona,  durante  la  controversia  (1088),  aveva  ottenuto  da  Ur- 
bano II,  il  permesso,  ch’essa  poi  sempre  conservò,  di  nominare 
direttamente  i vescovi.  Ma  in  ogni  paese  il  papa  mantenne  la  pro- 
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pria  autorità,  dichiarando  necessaria  la  approvazione  della  Santa 
Sede  innanzi  che  il  vescovo  eletto  cominciasse  l'esercizio  delle 
proprie  funzioni. 

Le  usurpazioni  fatte  da  Gregorio  VII  a danno  della  indipen- 
denza delle  nazioni , furono  continuate  da' suoi  successori.  Egli 
aveva  detronizzato  un  re  di  Polonia,  e inibita  la  elezione  del  suc- 
cessore senza  licenza  della  corte  di  Roma  ; aveva  reclamato  un 
tributo  da  Francia  e da  Spagna;  dichiarata  la  sovranità  feudale 
della  Santa  Sede  sopra  l’Ungheria  e la  Danimarca,  la  Croazia  e 
la  Dalmazia;  ed  ingiunto  a Guglielmo  il  Conquistatore  facesse  atto 
d’omaggio  per  l’Inghilterra,  atto  che  quel  principe  guerriero  pe- 
rentoriamente ricusò  di  fare.  I papi  stabilirono  la  propria  supre- 
mazia sopra  Sicilia,  Napoli,  Aragona,  Portogallo,  Sardegna  : vi  era 
inclusa  anche  la  Scozia,  per  le  strette  a cui  la  ridussero  le  armi 
di  Eduardo  I ; e la  stessa  Inghilterra  fece  atto  d’ omaggio  nel 
regno  del  re  Giovanni,  e pagò  un  tributo,  che  seguitò  a pagarsi 
per  cento  cinquanta  anni.  Nel  secolo  duodecimo,  e più  ancora  nel 
decimoterzo,  il  papa  esercitò,  quasi  senza  contrasto,  il  potere  di 
confermare  la  elezione  dello  Imperatore.  Depose  infatti  Federico  II 
in  un  Concilio,  e riesci  a rovinare  le  sorti  della  di  lui  famiglia.  1 * * IV 
Diede  il  trono  d’ Aragona  ad  un  principe  francese,  ma  gli  Spa- 
gnuoli  non  vollero  profittare  della  bolla  che  li  scioglieva  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Si  oppose  ad  Eduardo  I che  voleva  invadere 
la  Scozia,  allegando  che  fosse  un  feudo  della  Chiesa  Romana  ; ma 
si  oppose  invano.  Mantenne  assoluto  potere  legislativo  in  tutte  le 
materie  ecclesiastiche  facendo  universalmente  promulgare  la  legge 
canonica,  mentre  ne’  tribunali  clericali  siedevano  avvocati  soggetti 
unicamente  alla  autorità  papale.  Estese  la  giurisdizione  spirituale 
in  tante  direzioni,  che  quasi  tutte  le  cause  importanti  che  non 


1 L’ imperatore  Enrico  IV  fu  condannato  ad  essere  deposto  non  meno  di  cin- 

que volte  da  quattro  papi  successivi.  Federico  Barbarossa  fu  scomunicato  e de- 

posto da  Alessandro  III  nel  «180;  Enrico  Vi  da  Celestino  HI  nel  USI;  Ottone 

IV  da  Innocenzo  III  nei  tata;  e Federico  II  da  Gregorio  IX  e da  Innocenzo  IV. 
Ma  la  sentenza  tomo  fatale  soltanto  all’  ultimo  de’  principi  summentovati. 
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riferivansi  alla  proprietà  reale,  divennero  di  competenza  delle 
curie  ecclesiastiche  ; vale  a dire  di  ufficiali  direttamente  o indi- 
rettamente sottoposti  alla  influenza  della  Chiesa.  Ottenne  per 
tutti  i chierici  esenzione  dalla  giurisdizione  delle  corti  criminali  ; 
immunità  che  spesso  fu  cagione  di  gravi  sconcerti.  Assunse  il 
potere  di  dispensare  tutti  gl'  impedimenti  canonici  del  matrimonio, 
e le  promesse  di  voti  d'ogni  specie.  Non  solamente  aveva  il  veto 
sopra  le  nomine  de'  vescovi , ma  in  molti  casi  presentava  egli 
stesso  il  candidato  agli  elettori:  cosi  che,  a modo  d'esempio,  in 
Inghilterra  tutti  i migliori  hencfn  j erano  conferiti  a prelati  ita- 
liani, cd  annualmente  passavn  a Roma,  negli  utili  delle  loro  pre- 
bende, una  somma  molto  maggiore  delle  rendite  della  Corona  ; 
mentre  in  alcune  cattedrali  di  Germania  le  prebende  erano  intiera- 
mente in  mano  degli  Italiani  ; ed  in  Francia  S.  Luigi  invano 
emanò  i suoi  editti  contro  simiglienti  usurpazioni.  In  line,  il  papa 
impose  tasse  sul  clero  di  ogni  paese,  e trattò  i beni  ecclesiastici 
in  guisa,  che,  secondo  il  calcolo  esatto,  quelli  della  sola  Inghil- 
terra gli  abbiano  reso,  in  pochi  anni,  una  somma  equivalente  a 
non  meno  di  quindici  milioni  di  lire  sterline. 

Il  dominio  temporale  del  papa  si  ingrandì  considerevolmente, 
nel  tempo  ch’egli  venne  estendendo  la  sua  autorità  spirituale.  In 
sul  principio  del  secolo  tredicesimo,  Innocenzo  HI  acquistò  la 
Marca  d’Ancona  e il  ducato  di  Spoleto;  che,  quantunque  conti- 
nuassero a reggersi  fino  al  tempo  di  Clemente  Vili  con  istituzioni 
repubblicane  ( o,  per  dir  meglio,  aristocratiche  ),  tre  secoli  dopo 
furono  incorporati  agli  Stati  Pontificj.  Inoltre,  la  ricca  eredità  della 
Contessa  Matilde  fu  devoluta  alla  Santa  Sede  in  virtù  del  di  lei 
testamento  ; e benché  le  pretese  del  papa  a quelle  porzioni  di  essa 
eredità  le  quali  erano  possedute  come  feudi  dell’impero,  cioè 
Modena,  Mantova,  Parma,  Lucca,  non  fossero  mai  ammesse,  nondi- 
meno le  di  lei  possessioni  allodiali,  che  formavano  quello  che  oggi 
chiamasi  patrimonio  di  S.  Pietro,  ed  abbracciano  tutto  il  paese 
fra  Roma  e Bolsena  con  la  costa  dalle  bocche  del  Tevere  fino  al 
confine  Toscano,  furono  immediatamente  devolute  alla  Chiesa,  il 
di  cui  territorio  in  tal  modo  venne  ad  estendersi  da  una  riva 
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all’  altra  della  Penisola,  cioè  dal  Mediterraneo  all'  Adriatico.  In 
processo  di  tempo,  vi  furono  aggiunte,  conforme  abbiamo  notato, 
Ferrara  {1597)  ed  Urbino  (1631). 

Ma  il  potere  reale  che  il  papa  esercitava  in  Europa,  era  ve- 
nuto sempre  decadendo  fino  dal  regno  di  Bonifacio  Vili,  in  sul 
finire  del  secolo  decimoterzo.  Le  pretensioni  di  quel  pontefice  e 
de' suoi  immediati  predecessori  erano  diventate  intollerabili  e ai 
principi  e ai  popoli.  L’aristocrazia  feudale  in  ogni  dove  perdeva 
terreno,  e il  potere  della  Corona  ingrandivasi  e si  consolidava.  La 
scandalosa  cupidigia  di  taluni  papi,  la  simonia  alla  quale  abban- 
donavansi,  la  vita  dissoluta  che  menavano,  cospiravano  con  i cre- 
scenti lumi  della  civiltà  a crollare  l’autorità  loro,  e ad  eccitare 
una  generale  resistenza  alle  loro  pretese.  La  transazione  della 
corte  papale  da  Roma  in  Avignone  ( 1305  ),  dove  rimase  per  più 
di  settanta  anni,  e il  decrescere  della  sua  influenza  in  Italia,  che 
ne  fu  una  delle  conseguenze,  incoraggiavano  potentemente  lo  spi- 
rito di  emancipazione  inorale.  Non  appena  i papi  determinarono 
di  ritornare  a Roma,  una  doppia  elezione  fece  nascere  il  grande 
scisma,  con  cui  i pontefici  di  Roma  e quei  d’ Avignone  divisero  la 
Chiesa  o gli  Stati  Cattolici  per  circa  quarant’  anni,  c che  non  ebbe 
fine  se  non  quando  il  concilio  di  Costanza  (1414)  emanò  un  de- 
creto che  moderava  le  pretensioni  papali,  e gettava  le  prime  fon- 
damenta di  riforme  da  farsi  nella  Chiesa.  La  grande  Riforma  che 
ne  segui  un  secolo  dopo,  rinchiuse  dentro  i suoi  limiti  la  supre- 
mazia di  Roma  ; e mentre  condusse  la  Chiesa  stessa  a riformare 
il  proprio  sistema,  salvando  in  tal  guisa  dalla  distruzione  i donimi 
della  sua  credenza,  del  pari  che  le  regole  della  sua  disciplina , 
pose  fine  per  sempre  alla  paura  che  i popoli  generalmente  ave- 
vano della  sua  pericolosa  preponderanza  sulle  faccende  del  mondo. 

Se  fosse  l’Inghilterra  o la  Francia  quella  che  prese  l'ini- 
ziativa in  quella  fortunata  resistenza,  è stato  spesso  subietto 
di  disputa,  ma  senza  solido  fondamento:  imperocché  il  procedere 
de’  governi  fu  differente  ne’  due  paesi,  secondo  che  crono  difterenti 
le  circostanze  in  cui  essi  si  trovavano  allora.  L’ aperto  conflitto 
con  Roma  ebbe  principio  in  Francia  allorquando  Bonifacio  Vili 
dichiarò  la  propria  supremazia  sopra  Filippo  il  Bello,  eli  egli  trat- 
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tavn  come  suo  suddito;  e gl’ inibì  di  esigere  le  regalie,  ovvero 
proventi  delle  sedi  vacanti:  e intimò  i prelati  francesi  a recarsi 
a un  concilio  da  tenersi  in  Roma  a fine  di  punire  il  loro  sovrano. 
Filippo  ordinò  che  la  bolla  fosse  bmciata  ; proibì  ai  suoi  vescovi 
d’ ubbidire  ni  comandamenti  del  papa  ; convocò  gli  Stati  Generali, 
ni  quali  per  la  prima  volta  intervennero  i deputati  delle  città,  e 
ne  ottenne  rigorosi  provvedimenti,  che  dichiaravano  la  Corona 
affatto  indipendente,  e,  per  conseguenza,  il  papa  non  aveva  il  mi- 
nimo diritto  d’ intromettersi  nelle  prerogative  del  principe.  Gli 
accordarono  anche  sussidj  per  imprese  militari  ; ed  egli  spingendo 
un'armata  in  Italia,  sorprese  il  papa,  lo  fe  prigioniero,  e ne 
saccheggiò  gli  averi.  Tali  avvenimenti  ebbero  luogo  nel  4302-3, 
mezzo  secolo  innanzi  che  la  legge  emanata  nel  28““  di  Eduardo 
III  imponesse  una  pena  a coloro  che  facevano  presentarsi  ai  bene- 
ficj  della  corte  di  Roma  ; e ponesse  nelle  mani  della  Corona  tutte 
le  nomine  alle  dignità  ecclesiastiche  : cinquant’ anni  dopo,  nel  46“" 
di  Riccardo  II,  fu  fatta  la  legge  Praemunire,  che  puniva  tutti  co- 
loro che  recavano  bolle  di  translazione  da  Roma. 

Egli  è vero  che  Eduardo  I si  diede  poco  pensiero  dello  inter- 
vento del  papa  a favore  della  Scozia,  verso  il  principio  di  quel 
secolo;  e che  i baroni  nel  parlamento  di  Lincoln  (4301)  avevano 
dichiarato,  che  qualora  egli  fosse  disposto  a non  sostenere  la  in- 
dipendenza della  propria  Corona,  essi  non  1'  avrebbero  sofferto.  Ma 
ciò  fu  un’  addizione  in  forma  di  protesta,  mentre  Eduardo  stu- 
diavasi  di  persuadere  Bonifacio,  ch’egli  aveva  diritto  alla  Corona 
Scozzese;  e il  pontefice,  mentre  dichiaravo,  con  assurdità  e sfron- 
tatezza inaudita,  il  proprio  diritto’  sulla  Scozia  come  feudo  della 
Santa  Sede,  non  aveva  fatto  lo  stesso  per  l' Inghilterra.  È anche  da 
considerarsi  che  Eduardo  seguitò  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno, 
quantunque  non  regolarmente,  a pagare  al  papa  il  tributo  di  mille 
marche  concessogli  dal  Re  Giovanni;  e che  egli,  vilmente  e immo- 
ralmente, ricorse  al  papa  per  ottenere  d'  essere  sciolto  dal  giura- 
mento con  cui  aveva  solennemente  promesso  di  osservare  la  Magna 
Charta,  e la  così  detta  Carta  delle  Foreste.  Non  è da  porsi  in 
dubbio,  che  innanzi  l’epoca  preaccennata  erano  state  prese  delle 
misure  in  Inghilterra  a frustrare  le  usurpazioni  ecclesiastiche.  Le 
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costituzioni  di  Claremlon,  nel  regno  di  £nrieo  il,  fatte  per  de- 
terminare i poteri  delle  curie  spirituali,  e assicurare  la  giurisdi- 
zione de'  tribunali  civili,  furono  la  cagione  precipua  della  lotta  del 
re  con  Tommaso  a-Bechelt,  e col  papa  che  sosteneva  il  prelato  : 
nella  qual  lotta  l' autorità  papale,  invece  di  scemare,  si  accrebbe. 
A dir  vero,  i più  antichi  di  tutti  gli  sforzi  fatti  a resistere  al  po- 
tere di  Roma,  furono  quelli  dell'Imperatore,  de’ quali  abbiamo  già 
ragionato;  e nel  periodo  che  trascorse  dalla  contesa  di  Filippo  il 
Bello  in  Francia,  alla  legge  di  Eduardo  III  in  Inghilterra,  la  Dieta 
di  Francoforte  espresse  la  ferma  risoluzione  di  opporsi  alle  usur- 
pazioni papali,  in  un  importante  decreto  (-1588)  provocato  dalla 
virulenta  denunzia  di  Clemente  VI  contro  lo  Imperatore.  Ivi  si  di- 
chiara, che  alla  Corona  imperiale  non  è superiore  nessuna  potenza 
terrena,  e chiunque  asserisca  deliberatamente  esser  necessario  che 
il  papa  confermi  la  elezione  dello  Imperatore  fatta  dalla  maggio- 
ranza degli  Elettori,  è dichiarato  reo  d’alto  tradimento. 

In  tal  modo  sembrerebbe  che,  quantunque  avesse  l’ Inghil- 
terra , innanzi  d’  ogni  altro  paese , fatti  i primi  passi  a ristrin- 
gere la  giurisdizione  clericale,  e quantunque  siffatte  restrizioni 
fossero  in  processo  di  tempo  rese  più  efficaci  che  non  erano  in 
qualunque  altro  luogo,  nondimeno  la  dichiarazione  della  indipen- 
denza nazionale,  e 1’  aperta  e decisiva  resistenza  alle  usurpazioni 
dirette  di  Roma,  ebbero  luogo  in  un’  epoca  molto  anteriore  ed  in 
Francia  e in  Germania. 

Il  potere  del  Governo  romano  sopra  i principati  che  in  varj 
tempi  caddero  sotto  il  suo  dominio , differì  secondo  le  condi- 
zioni dell’  autorità  centrale,  e le  circostanze  dei  paesi  soggetti. 
Le  istituzioni  repubblicane  dopo  1’  aggregazione  vennero  gradata- 
mente  cadendo  in  disuso.  Dove , come  in  Ancona , Spoleto  ed  an- 
che Bologna , I'  acquisto  seguì  assai  per  tempo,  1’  aristocrazia  ci- 
vile cessò  di  esercitare  la  sua  antica  preponderanza , e il  Go- 
verno si  fece  essenzialmente  assoluto,  non  ostante  che  serbasse 
alcune  delle  vecchie  forme  repubblicane.  In  altri  paesi  che  fu- 
rono posteriormente  assoggettati  al  Papa , come  Ferrara  ed  Ur- 
bino, ogni  vestigio  di  governo  popolare  era  già  stato  distrutto. 
Ma  mentre  il  Governo  pontificio  veniva  indebolito  dallo  scisma 
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che  laceravi!  il  seno  della  Chiesa,  e specialmente  nel  tempo  che 
la  corte  Romana  stanziava  in  Avignone,  lo  spirito  di  resistenza 
svegliossi  nelle  provincie  e nella  stessa  Roma.  La  mancanza  d’ un 
governo  vigoroso  aveva  inanimite  le  famiglie  nobili  a riassumere 
il  perduto  potere,  e le  loro  egoistiche  e faziose  contese  avevano 
quasi  privato  i cittadini  de’  beni  sociali,  mentre  ne  pativano  tutti 
i danni,  peggio  di  quello  che  avviene  in  uno  stato  esposto  alle 
violenze  dell’  anarchia.  Niccolò  Gal  vini,  comunemente  chiamato 
Cola  di  Rienzo,  uomo  fornito  di  abile  ingegno  ed  educato  al  di 
sopra  della  sua  condizione,  ma  che  diede  prova  di  essere  affatto 
incapace  di  sostenere  una  parte  solenne,  si  fece  capo  di  una  in- 
surrezione , che  per  qualche  tempo  fu  coronata  da  esito  fortu- 
nato : e'  pareva  che  i popoli  di  Roma  e delle  altre  italiche  pro- 
vincie fossero  quasi  pervenuti  a governarsi  da  sè,  e a ristabilire 
un  governo  repubblicano,  annesso,  come  negli  antichi  tempi,  al 
potere  centrale  di  Roma.  Ma  e in  questo  e nel  susseguente  ten- 
tativo di  domare  I’  aristocrazia,  parve  che  nè  i capi  avessero  la 
virtù,  la  moderazione  e la  fermezza  a tanta  impresa  necessarie, 
nè  le  masse  de’  popoli  ostinazione  bastevole  a conseguire  vantaggi 
di  lunga  durata  sopra  i loro  oppressori  patrizj;  molto  meno  a 
rovesciare  il  potere  arbitrario  del  papa , il  legato  del  quale  riprese, 
poco  dopo,  la  primitiva  autorità  nella  capitale.  Le  famiglie  nobili 
nelle  provincie  profittarono  della  debolezza  temporanea  del  Governo 
per  ottenere  il  più  illimitato  potere , e ridurre  lo  influenza  papale 
ad  un  nome  vano  ; ma  il  ritorno  della  corte  pontificia  a Roma,  e 
la  vigorosa  amministrazione  di  parecchi  papi  successivi,  li  mise  in 
istato  di  esercitare  nuovamente  la  loro  piena  autorità  sovrana;  e 
la  Santa  Sede  ne'  primi  anni  del  secolo  decimosesto  riacquistò 
l' antico  potere  non  solo  nella  capitale , ma  in  tutte  le  altre  città 
dello  Stato.  Getterebbe  gran  lume  sulla  storia  del  governo  papale, 
il  considerare  peculiarmente  il  modo  con  che  essa  riuscì  a con- 
solidarsi stabilmente  in  tre  delle  sue  più  importanti  provincie , An- 
cona, Bologna,  e Ferrara;  mentre  cosiffatta  ricerca  ci  porgerebbe 
occasione  di  correggere  le  false  relazioni  che  sono  state  fatte  de’ go- 
verni rovesciati  dalle  usurpazioni  della  corte  Romana;  governi 
che  potrebbero  essere  lodati  soltanto  o per  ignoranza  o per  sor- 
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tlido  interesse , forse  della  peggiore  specie,  quale  è quello  degli 
uomini  letterati  sedotti  dallo  amore  del  proprio  paese , o cor- 
rotti da’ favori  di  corte,  dalla  protezione  di  principi  tiranni  , o 
di  nobili  dissoluti. 

La  Marca  d’  Ancona , sul  principio  del  secolo  decimoterzo , 
venne  annesso  alla  Santa  Sede  da  Innocenzo  III , il  quale  dopo 
d’  averne  cacciato  il  governatore  imperiale , recò  nelle  proprie 
mani  1’  autorità  che  esso  vi  esercitava  poco  più  che  di  nome  sol- 
tanto; nè  riuscirono  a stabilirvi  un  vigoroso  governo  sé  non 
quando  le  costituzioni  municipali  delle  città  vennero  cadendo  in 
disuso.  Indebolitosi , nel  secolo  susseguente , il  potere  papale , i 
nobili  riacquistarono  1’  antica  loro  superiorità.  Difatli  in  Ancona  , 
che  era  la  sola  città  di  prim’  ordine , la  direzione  degli  affari  ri- 
maneva nelle  mani  di  un  eletto  numero  di  nobili,  chiamati  An- 
ziani , vocabolo  adoprnto  nella  più  parte  delle  città  italiane  : erano 
nominati  a sorte;  ed  in  tal  guisa  1' aristocrazia  occupava  tutti 
gli  ufiìcj,  non  che  divorava  tutte  le  rendite  della  comunità.  Erano 
corsi  cento  anni  dopo  il  ritorno  della  corte  papale  a Roma , in- 
nanzi che  si  fosse  fatto  alcuno  essenziale  mutamento  nella  posi- 
zione d’Ancona:  la  quale  nondimeno,  e per  il  crescente  com- 
mercio, e per  la  parte  proporzionata  delle  sue  tasse  che  andavano 
al  tesoro  pontificio  ( essendo  quasi  una  somma  pagata  in  via  di 
riconoscimento,  mentre  i nobili  si  appropriavano  una  vasta  ren- 
dila 1 ),  tentava  potentemente  1'  ambizione  o la  cupidigia  del  Pon- 
tefice. E però  Clemente  VII , sotto  pretesto  di  paura  per  l’ avvi- 
cinarsi de’  Turchi,  vi  eresse  un  forte  e vi  mise  dentro  de’ soldati;  e 
nel  1532  un  prelato  guerriero,  chiamato  Della  Barba,  uomo  di  qual- 
che capacità  e scevro  d’ogni  scrupolo,  con  repentino  movimento 
gettandosi  sopra  Ancona  con  altre  truppe  che  aggiunse  a quelle  che 


» so, OOo  scudi  V anno,  somma  uguale  ad  altrettante  lire  sterline  de'  giorni 
nostri.  Poiché  la  popolazione  d’  Ancona  oggi  non  eccede  i 50,000  abitanti,  è 
probabile  che  allora  non  fosse  maggiore  di  20,000.  È quindi  difticilc  supporre 
d’ essersi  potuto  riscuotere  una  somma  si  grande,  niruocbè  gran  parte  di  essa 
provenisse  da  dnzj  doganali  imposti  sopra  i generi  importati,  cioè  sul  consumo 
che  se  ne  faceva  in  altri  luoghi. 
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erano  di  presidio  nel  forte,  riuscì  ad  impossessarsi  del  Palazzo  Sena- 
torio, cacciò  via  gli  Anziani,  esiliò  i principali  nobili;  e dopo  di  aver 
dato  un  severo  esempio  di  taluni  che  egli  sospettava  volessero  far 
resistenza , vi  stabili  la  dominazione  assoluta  della  Santa  Sede.  Il 
governo  d'  una  provincia  acquistata  in  siffatto  modo , era  ammi- 
nistrato da  un  legato  ; cd  al  popolo  fu  aperto  1'  adito  agli  uilicj , 
da’  quali  i patrizj  lo  avevano,  per  tanto  tempo,  tenuto  lontano.  Si- 
migliante  modo  di  procedere  non  rimase  confinato  alla  Marca 
d'  Ancona  soltanto.  Pochi  anni  dopo  (4540) , Perugia,  avendo  col 
sostegno  dei  Colonnesi  fatta  opposizione  ad  un  dazio  imposto  sul 
sale  dal  papa , questi  mandò  il  medesimo  Della  Barba  a ridurla 
in  soggezione;  il  quale  dopo  d'  essersi  abbandonato  ad  atti  ven- 
dicativi, distrusse  ogni  vestigio  d'  istituzioni  aristocratiche.  Le 
altre  città,  e i baroni  nelle  loro  terre  furono  spaventati  da  tali 
misure;  uno  dopo  l'altro  cessero  i loro  privilegi;  c la  domina- 
zione della  Santa  Sede  fu  generalmente  e definitivamente  sta- 
bilita. 

Simigliante  destino  era  toccato  a Bologna  e alla  provincia  di 
Romagna,  pressoché  mezzo  secolo  innanzi.  Cotesta  città,  del  pari 
che  le  altre  città  dell’Alta  Italia,  crasi  fatta  indipendente  dallo 
Imperatore  mentre  ferveva  la  lunga  contesa  dell'  investitura  fra 
la  Chiesa  e l’Impero.  Nel  IH 2,  Enrico  V riconobbe  la  indipen- 
denza di  Bologna,  e le  concesse  uno  statuto,  che  accordava  ai  cit- 
tadini il  comando  delle  loro  milizie  e la  elezione  de'  magistrati.  I 
consoli  che  ne  erano  i capi,  potevano  scegliersi  solo  dall’  ordine 
de'  nobili  ; i giudici  dovevano  essere  approvati  dallo  Imperatore , 
e i distretti  provinciali  dovevano  sottostare  al  governo  della  città. 
De’  nobili  feudali  del  territorio  circostante , parecchi  cercarono 
protezione  nel  farsi  ascrivere,  conforme  era  costume  di  que'  tem- 
pi, ' all'ordine  de’ cittadini;  altri  vennero  assoggettati:  di  guisa 
che  tutto  il  paese  che  adesso  chiamasi  Romagna,  divenne  parte 
dello  Stato.  Nella  seconda  metà  del  secolo  decimoterzo,  le  Gere 

1 Come,  quando  i signori  feudali  erano  più  forti,  le  città  cercavano  protezio- 
nr  ne' castelli  loro,  cosi  in  Italia,  quando  le  città  e le  loro  fazioni  predomina- 
vano. i signori  feudali  erano  solicelli  di  cercare  sicurezza  facendosi  cittadini. 
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lotte  delle  opposte  fazioni , dopo  d' avere  gettato  il  paese  in  indi- 
cibili miserie , indussero  i popoli  a domandare  1’  ojuto  del  papa. 
I Guelfi  ricorsero  a Niccolò  HI,  il  quale,  dopo  di  avere  fatta  la 
parte  di  mediatore,  venne  riconosciuto  come  sovrano.  Nel  1334, 
nondimeno,  la  tirannia  del  legato,  luogotenente  del  papa,  fece 
scoppiare  una  rivoluzione  ; e la  potente  famiglia  Pepoli  che  la  ca- 
pitanò per  alcuni  anni , finì  per  vendere  la  città  ai  Visconti.  Se- 
gui quindi  un  secolo  di  tirannide  alternativamente  esercitata  da 
cotesta  famiglia,  dal  legato  del  Papa  e dall'  anarchia  popolare  : 
ma  i Bentivoglio  allora  ottennero  il  supremo  potere , e governa- 
rono in  nome  del  papa  fino  al  1506,  allorquando  Giulio  II  li 
spossessò,  e dopo  una  lotta  di  pochi  anni , stabili  con  la  forza 
delle  armi  1’  assoluta  autorità  della  Sede  pontificia.  Egli  vi  lasciò 
esistere  una  larva  di  costituzione;  perchè  il  Senato  nominato  dal 
papa  ritenne  il  diritto  di  nominare  gl’  impiegati  inferiori,  il  potere 
di  coniar  moneta , e 1’  amministrazione  della  pubblica  rendita  ; i 
senatori,  inoltre,  rimanevano  in  ufficio  a vita.  In  tal  condizione 
Bologna  rimase  fino  al  1796,  allorché  se  ne  impossessarono  i 
Francesi,  e l’annessero  prima  alla  Repubblica  Cispadana,  poscia  alla 
Cisalpina  ; e fino  alla  caduta  di  N apoleone  seguitò  a far  parte  del 
Regno  d’Italia.  Nel  1815  fu  resa  al  papa;  ed  ora,  simile  oH’altre 
provincic  di  prima  classe,  è governata  da  un  legato. 

Nel  secolo  duodecimo  Ferrara,  feudo  della  Santa  Sede,  fattasi  al 
pari  delle  altre  città  lombarde,  ìndipendente,  era  egnalmente  di- 
ventata soggetta  alla  influenza  di  una  potente  famiglia , cioè  agli 
Adelavdis  ; l’ ultimo  rampollo  della  quale  essendosi  unito  in  ma- 
trimonio ad  una  di  casa  d’Este,  i cittadini  nel  1408  elessero  il 
figlio  di  lui,  a signore  o capo,  dandogli  potestà  di  scegliersi  un 
successore.  Vuoisi  che  questo  fatto  sia  stato  l’ inizio  d’  una  pra- 
tica divenuta  in  seguito  tanto  generale,  che  appena  potrebbe  tro- 
varsi una  repubblica  che  non  si  fosse  data  ad  un  padrone.  Gli 
Estensi  governarono  Ferrara  per  quattrocento  anni,  ed  il  regno 
di  Alfonso  II  essendosi  predistinto  per  lo  incoraggiamento  prodi- 
gato alle  arti , e più  ancora  per  i favori  accordati  ad  alcuni  egregi 
cultori  delle  lettere , la  dinastia  è stata  comunemente  lodata , la 
felicità  del  paese  sotto  il  reggimento  loro  esaltato , e 1’  aggrega- 
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mento  agli  Stati  pontifici  lamentato  come  se  fosse  un’orribile  scia- 
gura. Ci  sia  concesso  indagare  il  vero. 

Gli  Estensi  non  solo  avevano  annientati  i privilegi  municipali 
•le'  cittadini , ma  avevano  trascurati  i lavori  pubblici,  da' quali 
dipendeva  la  esistenza  di  parecchi  distretti,  e la  prosperità  di  tutti. 
1 pol  ii  di  Volano  e Priniaro  furono  ripieni  di  mota,  e diven- 
nero inutili.  I canali  d'  irrigazione  guasti;  le  dighe  rovesciate 
erano  cagione  di  frequenti  inondazioni.  E di  ciò  erano  colpevoli 
gli  Estensi,  che  impiegavano  sempre  a lavorare  nelle  loro  ville 
gli  operai  addetti  alla  navigazione  del  Po.  Montaigne,  il  quale  vi- 
sitò Ferrara  nel  1580,  1 loda  le  belle  strade  e i palazzi  della 
città,  ma  descrive  la  campagna  come  la  più  desolala  e spopolata 
di  quante  qualunque  viaggiatore  ne  avesse  vedute  ai  suoi  tempi.  Le 
tasse  erano  eccessive,  ed  imposte  c riscosse  tirannicamente.  Ogni 
specie  di  contratto  , perfino  i prestiti,  pagavano  un  dazio  ; ogni  cosa 
che  entrava  in  città,  pagava  la  decima  al  Duca.  Olio,  sale,  farina, 
pane,  erano  soggetti  al  monopolio,  c potevano  solamente  esser 
venduti  dagli  agenti  ducali.  Con  una  popolazione  che  non  poteva 
sorpassare  200,000  anime,  poiché  anche  oggi  non  è maggiore, 
eravi  una  milizia  di  27,000  uomini;  ed  Alfonso  11  condusse 
4000  uomini  di  truppe  regolari  iu  Ungheria  a soccorrere  1’  Im- 
peratore. Non  é mestieri  aggiungere  che  questa  insensata  impresa 
non  aveva  nessuna  relazione  con  gl’  interessi  del  suo  popolo;  ma 
Alionso  aveva  ragioni  personali  per  blandire  l’ Imperatore , sotto 
la  cui  sovranità  feudale  egli  possedeva  Modena  e Reggio,  c dal 
quale  egli  studiavasi  di  ottenere  una  nuova  investitura  con  pote- 
stà di  nominare  da  se  il  successore,  non  avendo  discendenti;  ol- 
tredichè  aveva  sposata  una  principessa  Austriaca.  Le  leggi  più  se- 
vere esistevano  per  la  riserva  della  caccia , e per  fino  i nobili 
non  potevano  esercitarla  che  pochi  giorni  dell’  anno,  ad  anche 
con  restrizioni.  Una  mattina  trovaronsi  esposti  nella  piazza  del 
mercato  i cadaveri  di  sei  uomini  impiccati,  aventi  alcuni  fagiani 
legali  ai  piedi,  onde  mostrorc  che  erano  stati  puniti  in  quel  modo 
per  avere  attentato  alla  vita  degli  uccelli  del  Duca.  Nè  era  il 

* Journal  itu  I nyaga  rie  Michel  de  Montaujne  ( pubblicato  nel  177»  ). 
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solo  basso  popolo  quello  che  gemeva  sotto  la  oppressione  di  que’  ti- 
ranni; parecchi  assassini  avevano  cercato  ricovero  nelle  posses- 
sioni della  famiglia  Contrario,  il  Duca  li  chiese,  il  capo  della  famiglia 
li  uccise  e consegnò  i cadaveri  Venne  invitato  ad  un’  udienza  ; ci 
andò , e il  Duca  lo  fece  secretamente  spegnere.  Il  pretesto  allegato 
dai  cortigiani  consisteva  in  ciò,  che  quella  fu  una  punizione  privata 
per  salvare  l’onore  della  famiglia  ; mentre  lo  stesso  Duca  diceva  che 
Contrario  fosse  morto  di  un  colpo  d'  apoplessia.  Fatto  sta,  che  il 
cadavere  mostrava  segni  indicatori  di  morte  violenta;  ed  essendo 
egli  l’ ultimo  rampollo  della  più  ricca  e più  antica  famiglia  del  pae- 
se, tutte  le  di  lui  possessioni,  morto  lui,  furono  devolute  al  Duca. 

La  corte  di  Ferrara  era  annoverata  fra  le  più  splendide  in 
Italia.  Un  continuo  succedersi  di  divertimenti  squisitissimi  oc- 
cupava la  vita  di  tutti.  I migliori  artisti  venivano  incoraggiati,  i 
più  insigni  poeti  erano  protetti  ; e gli  uomini  letterati  diventavano 
ministri  o ambasciatori.  Tasso,  i versi  del  quale  Alfonso  si  era 
compiaciuto  di  correggere,  non  solo  ha  nelle  sue  poesie  minori 
lodata  con  ispirato  entusiasmoi  la  famiglia  ducale,  ma  ha  celebrata 
la  corte  nel  suo  poema  epico;  ed  Ariosto  ha  descritta  Ferrara 
come  il  più  grande  ornamento  dell’Italia,  non  pure  per  i pa- 
lazzi che  l’abbellivano,  ma  per  i bei  studi  e i costumi  egregi. 
Ma  cosiffatte  adulazioni  più  tardi  fruttarono,  almeno  ad  uno  di 
quegli  illustri  incensatori,  amarissimi  frutti.  Il  tiranno  che  Tasso 
aveva  già  pasciuto  di  lusinghieri  versi,  lo  seppellì  capricciosa- 
mente per  sette  anni  in  fondo  a una  prigione. 

Alfonso,  eh’  era  uomo  d’ indole  gelosa,  da  vero  despota,  indu- 
giò tanto  a nominarsi  un  successore , che  non  fu  più  a tempo. 
Gl’intrighi  immorali  della  di  lui  sorella,  il  debole  carattere  del 
successore,  e l’odio  che  ne’ popoli  aveva  giustamente  suscitato  la 
dominazione  di  quella  trista  famiglia,  messero  il  papa  in  stato 
d'impadronirsi,  con  la  semplice  forza  d'una  scomunica,  di  quel 
principato,  a guisa  di  feudo  che  per  mancanza  di  eredi  ritorni  al 
primitivo  signore  ( 1598  ).  Coloro  che  rimasero  degli  Estensi, 
finirono  il  regno  loro  saccheggiando  i palazzi  c gli  archivi  quanto 
più  poterono,  innanzi  che  si  ritirassero  in  Modena  : e il  papa  stabili 
il  governo  pontificio  in  Ferrara  — d’ allora  in  poi  diventata  lega- 

tol.  1.  77 
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zinne  a simiglianza  di  Bologna  — e col  prendere  un  numero  di 
nobili  al  servizio  della  propria  corte  c della  Chiesa,  e col  ricon- 
ccderc  ai  cittadini  una  larva  de’  loro  antichi  diritti.  Venne  in  con- 
seguenza, istituito  un  consiglio  composto  di  tre  classi;  nobili  su- 
periori in  numero  di  ventisette,  nobili  inferiori  e principali  citta- 
dini in  numero  di  cinquantacinque,  trafficanti  in  numero  di  diciotto. 

' Se  non  che  erano  tutti  nominati  dal  papa  ; degli  ufficj  la  cui 
nomina  era  nelle  mani  del  consiglio,  come  i giudici  e il  podestà, 
ne  disponeva  soltanto  la  classe  più  alta,  cioè  quella  de’ ventisette. 
Dapprincipio  un’opportuna  diminuzione  di  tasse  volse  a rendere 
popolare  il  governo;  quantunque  ni  nobili  dessero  ombra  i fun- 
zionar] ecclesiastici.  A frenare  i malcontenti,  venne  adottato  lo 
espediente  ch’era  si  bene  riescilo  in  Ancona  c in  Perugia;  fab- 
bricarono una  fortezza,  appunto  nel  quartiere  della  città  già  de- 
voto alla  corte.  Da  quell’epoca  in  poi,  Ferrara  è rimasta  sotto 
l’assoluto  dominio  della  Santa  Sede;  e coloro  fra' cittadini  che  po- 
terono allontanarsene , cercarono  rifugio  in  Modena  presso  la 
espulsa  famiglia  Estense,  la  quale  era  diventata  nuovamente  po- 
polare, almeno  presso  le  classi  elevate  di  cittadini,  che  sempre 
più  sentivano  acerbamente  la  oppressione  de’ nuovi  padroni. 

La  storia  di  Ferrara  può  servir  di  lezione  all’  aristocrazia  e 
ad  un  principe  per  far  concepire  i danni  che  risultano  ai  popoli 
dalla  perdita  delle  loro  libertà;  per  mostrare  di  quanta  poca  fidu- 
cia sono  meritevoli  i panegirici  pronunziati  da  scrittori  cortigiani 
là  dove  parlano  della  virtù  di  un  principe  e della  pubblica  pro- 
sperità; per  provare  quanto  fatale  sia  l’influenza  che  l'unione 
federale  imperfetta  esercita  sui  diritti  delle  nazioni  c sull’ammini- 
strazione de' loro  aflàri;  c per  rendere  evidente  quanto  insignifi- 
cante sia  l’interesse  che  una  comunità  ( la  quale  da  lungo  tempo 
soflra  sotto  il  giogo  dispotico  o di  una  famiglia  o d’ una  oligarchia]  ha 
nel  conservare  ciò  che  ella  chiama  indipendenza  nazionale.  Dove 
tale  indipendenza  non  venga  usata  a ristabilire  i diritti  e la  pro- 
sperità della  nazione,  un  semplice  cangiamento  di  padroni  diventa 
poco  più  che  un  pretto  cangiamento  di  forme  e di  nomi. 

Dobbiamo  ora  esaminare  il  sistemo  del  governo  pontificio  ; c 
quantunque  sia  stalo  sempre  costume  il  rappresentarlo  come  il 
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più  complicato  di  tutti  i sistemi  conosciuti  de'  tempi  moderni, 1 par- 
rebbe che  tale  carattere  sia  più  presto  applicabile  olle  particolarità 
della  sua  amministrazione,  che  alla  sua  struttura.  Tali  particolarità, 
senza  alcun  dubbio,  devono  necessariamente  essere  complicate, 
appunto  perchè  il  Sovrano  nella  sua  persona  comprende  tre  uflìcj 
distinti.  Egli  è vescovo  di  una  importante  diocesi,  è primate  o 
papa  di  tutta  la  chiesa  cattolica  romana,  ed  è principe  temporale. 
Ma  in  ciascuno  di  cotesti  ufficj  partitamentc  considerati,  il  suo 
governo  è abbastanza  semplice  in  quanto  alla  sua  costituzione  e 
ai  suoi  limiti;  la  costituzione  è quella  di  una  autorità  pura  ed  as- 
soluta ; limitazioni  non  ve  ne  sono  punto.  Ciò  che  distingue  il  papa 
da  tutti  gli  altri  monarchi,  sta  nella  natura  della  sua  elezione  al 
trono,  e nella  supremazia  religiosa  della  quale  è investito. 

Abbiamo  già  veduto  che  fino  dal  pontificato  di  Niccolò  II  (1089) 
il  modo  di  eleggere  il  papa  venne  determinalo  dal  decreto  di  un 
concilio;  e che  il  decreto  di  un  altro  concilio  ( 4079)  ordinava, 
che  per  essere  valida  la  elezione,  era  mestieri  il  concorso  di  due 
terzi  de’ votanti.  I cardinali  sono  o vescovi  o preti  o diaconi;  a 
tempo  di  Niccolò  II  ve  ne  erano  sette  del  primo  ordine;  gli  altri 
due  ordini  non  avevano  per  anche  conseguito  il  pieno  godimento 
de’  privilegi  di  cui  godevano  i cardinali  del  primo  ordine.  Adesso 
non  esiste  più  differenza  fra  tutti.  Tutti  vengono  nominali  a vita 
dal  papa.  Dopo  il  regno  di  Sisto  V ( 4387  ),  il  loro  numero  era 
stato  limitato  a settanta  ; vale  a dire  sei  vescovi,  cinquanta  preti, 
e quattordici  diaconi:  ma  generalmente,  in  questo  numero  c'è 
sempre  qualche  vacanza.  Alla  morte  del  papa  ha  luogo  un  inter- 
regno, e il  cardinale  Camarlengo  esercita  il  potere  supremo  fino  al 
nono  giorno  in  cui  si  fa  il  funerale  del  pontefice  defunto:  d’ allora 
in  poi  fino  olla  nuova  elezione  i cardinali  esercitano  il  potere  a vi- 
cenda, a tre  per  giorno,  e son  chiamati  Capi  d’  Ordini;  cioè  uno 
vescovo,  uno  prete,  ed  uno  diacono.  Il  giorno  dopo  il  funerale,  tutti 
i cardinali  si  radunano  in  ciò  che  chiamasi  conclave  ( o camera 


1 Tournon,  Eludei  stalistiqucs  sur  Home  II,  20.  Questo  scrittore  fu  prefetto 
in  Roma  per  molti  anni  al  tempo  fletta  occupazione  francese:  però  11  suo  libro 
ha  gramle  autorità. 


608 


FILOSOFIA  POLITICA. 


iCAP.  XVI. 


privata  ),  si  rinchiudono  in  uno  de'  palazzi,  generalmente  nel  Va- 
ticano, apparecchiato  per  la  loro  recezione,  e ciascuno  ha  un  se- 
gretario e due  servitori  che  lo  accompagnano.  Rimangono  rin- 
chiusi fintanto  che  si  accordano  a maggioranza  di  due  terzi  di 
voti,  sulla  scelta  del  papa;  bene  inteso  che  non  devono  comuni- 
care con  chicchessia  fuori  del  conclave,  benché  la  Spagna,  la 
Francia  e 1’  Austria  reclamino  il  diritto  di  comunicare  con  essi, 
e ciascuna  di  quelle  potenze  possa  opporre  il  suo  velo  ad  un  can- 
didato. Nella  vacanza  della  Santa  Sede,  il  cardinale  Camarlengo 
ha  il  privilegio  di  coniare  moneta  col  proprio  nome  e l’ arme 
propria  ; oltredichè  prende  possesso  de’  palazzi,  ma  in  nome  della 
Camera  Apostolica. 

Il  Camarlengo  rimane  nel  suo  ufficio  a vita,  ed  è il  solo  pub- 
blico funzionario,  il  quale,  eccettuati  i cardinali  e gli  altri  digni- 
tari ecclesiastici,  può  essere  privato  d’ impiego  soltanto  per  delitti 
commessi.  Ha  la  soprintendenza  del  dipartimento  economico,  come 
quello  che  è capo  della  Camera  apostolica;  la  quale  è composta  di 
dodici  prelati,  il  Tesoriere  generale,  ovvero  ministro  delle  finanze, 
ed  altri  ; ed  ha  la  direzione  di  tutto  ciò  che  riguarda  i lavori 
pubblici,  la  navigazione,  le  strade,  la  zecca,  e la  sussistenza  della 
popolazione.  Ma  il  potere  di  questo  alto  impiegato  è di  poco  con- 
siderazione, poiché  il  papa  naturalmente  preferisce  i funzionarj 
nominati  da  lui  stesso  ed  amovibili  secondo  la  sua  volontà. 

11  capo  di  questi  funzionarj  è il  cardinale  Segretario  di  Stato; 
generalmente  uno,  talvolta  due;  ma  uno  sempre  s’ intende  che  sia 
il  ministro  di  confidenza,  come  quello  che  per  lo  più  è stato 
I*  amico  personale  del  papa,  che  lo  nomina  dopo  la  sua  elezione  : 
rade  volte  o non  mai  è cangiato:  presiede  alla  Sacra  Consulta, 
che  è un  collegio  di  cardinali,  prelati,  assessori  e medici,  insti- 
tuito  da  Sisto  V ; ed  ha  1’  amministrazione  di  tutto  lo  stato,  tranne 
Roma  e il  suo  distretto  ( Comarca  );  nomina  i governatori  delle 
provincie  e delle  città,  dà  loro  istruzioni,  ed  agisce  in  qualità  di 
corte  d'appello  in  tutte  le  cause  criminali,  salvo  in  quelle  sola- 
mente che  sono  state  decise  in  Roma  e Comarca.  Presiede  anche 
alla  congregazione  militare,  che  è composta  di  un  prelato  chia- 
mato assessore,  e di  ufficiali  dell’ armata  in  ritiro. 


Digitized  by  Google 


MONARCHIE  ITALIANE. 


609 


CAP.  XVI.] 

Sottoposto  al  segretario  di  Stato,  ma  fornito  di  maggior  potere 
ed  autorità,  è il  Governatore  di  Roma,  che  è sempre  un  prelato 
di  alto  grado.  Gli  è affidata  la  polizia  della  capitale,  e comunica 
direttamente  col  papa.  Non  solo  ha  potestà  d’  arrestare,  ma  di 
punire.  Col  concorso  di  due  o tre  magistrati  inferiori  della  con- 
gregazione o collegio  cui  egli  presiede,  può  infliggere  pene  capi- 
tali, e procedere  senza  le  consuete  formalità  in  tutti  i delitti  che 
vengono  puniti  con  la  condanna  ai  lavori  forzati.  In  tutte  le  mi- 
sure di  polizia  (definizione  generale  ed  infinitamente  elastica)  egli 
ha  potere  illimitato,  che  si  estende  sulla  città  e eomarca. 

Il  Segretario  di  Stato,  il  Tesoriere  generale  e il  Governatore 
di  Roma  sono  le  persone  che  hanno  un  potere  reale;  vale  a dire, 
sono  quelle  alle  quali  il  papa  generalmente  abbandona  l’anda- 
mento del  governo.  Tutti  e tre  trattano  direttamente  con  lui; 
tutti  esercitano  funzioni  amministrative  e giudiciarie.  A dir  vero, 
ciò  è un  vizio  inerente  a tutto  il  sistema  del  governo  pontificio, 
tanto  riguardo  a Roma  che  riguardo  alle  provincie:  tutti  i capi 
e tutti  gli  ufficiali  che  hanno  poteri  politici,  hanno  parimente  au- 
torità giudiciaria. 

Immediatamente  dopo  i tre  summentovati  grandi  ufficiali,  ven- 
gono tre  altri  di  alto  grado  che  esercitano  funzioni  importanti,  e 
sono  1'  Auditore , T Auditore  della  Camera , e il  Maggiordomo. 
Tutti  e tre  sono  ufficiali  della  casa  del  Papa  ; sono  prelati,  e go- 
dono degli  stessi  privilegi  de'  Cardinali  ne’  loro  equipaggi;  cosa 
di  grande  momento  in  Roma , dove  T etichetta  è più  osservata  di 
quello  che  sia  in  qualunque  altro  paese , tranne  nella  Chino.  1 II 
Maggiordomo  sempre  diventa  cardinale  quando  esce  d’  ufficio. 
L’  Auditore  Santissimo  decide  tutte  le  cause  che  appellano  di- 
rettamente al  Papa. 

Il  sistema  del  governo , o per  dir  meglio , dell’  amministra- 
zione, è il  seguente  : ogni  eminente  funzionario  agisce  con  le  Con- 
gregazioni o i Collegi  che  amministrano  i diversi  dipartimenti  ; i 
quali  sono  composti  di  cardinali,  prelati,  assessori,  commessi  ed 
un  segretario,  il  quale  sempre  comunica  direttamente  col  papa  : 

1 Vedi  Rankc.  Storia  riti  pajHito  re.,  ìfb.  Vili.  7. 
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di  guisa  che  il  sovrano  dirige  I’  azione  di  ogni  Congregazione,  ol- 
tredichè  ne  nomina  i membri;  e perfino  la  decisione  di  essa  non 
vincola  il  ministro , molto  meno  il  sovrano , il  quale  piuttosto  se 
ne  serve  come  di  consulta , che  come  di  potere  che  lo  tenga  den- 
tro i limiti  delle  leggi.  Nulladimeno , benché  la  lettera  della  legge 
sia  tale , il  risultato  pratico  è che  la  opinione  della  Congregazione 
ha  un  peso  positivo,  ed  influisce  sensibilmente  sulla  condotta  del 
governo  ; e però  il  Papa  è sollecito  di  conoscere  quotidianamente 
tuttociò  che  segue  in  ogni  dipartimento,  e di  influire  sulle  loro 
decisioni;  scopo  eh'  egli  ottiene  per  mezzo  de’  segretarj,  non  che 
de’  più  alti  ministri. 

In  origine  le  Congregazioni  erano  sette , e Sisto  V ne  aggiunse 
altre  otto,  delle  quali  sei  riguardano  gli  affari  secolari.  Le  più 
importanti  sono  il  Buon  Governo , la  Sacra  Consulta,  e la  Camera 
Apostolica. 

Il  Buon  Governo  è composto  di  un  cardinale  prefetto,  e di 
altri  dodici  o quattordici,  parecchi  prelati  ed  un  segretario.  So- 
printende all’  amministrazione  de’  Comuni  e de’  distretti  provin- 
ciali , e decide  negli  appelli  in  tutte  le  cause  che  hanno  rapporto 
alle  rendite  e alle  spese;  ma  interviene  parimente  in  ogni  specie 
di  usurpazione  ; e per  ciò,  spesso  trovasi  in  conflitto  con  gli  altri 
ministri  in  materie  relative  ad  interessi  locali. 

Della  Sacra  Consulta  abbiamo  già  favellato. 

La  Camera  Apostolica,  di  cui  c presidente  il  Camerlengo,  de- 
cide di  tutte  le  questioni  che  potessero  insorgere  fra  lo  Stato  e i 
fittajuoli  delle  sue  terre,  ovvero  pubblici  debitori.  È composta  di 
dodici  prelati,  c d’  un  numero  di  chierici  ( Chierici  di  Cantera  ). 
Il  Tesoriere  Generale  è sempre  un  ministro , e di  gran  peso , ed 
ha  la  fiducia  del  papa.  Sottoposte  a questa  Camera  sono  le  di- 
verse prefetture,  di  ciascuna  delle  quali  è capo  un  Chierico.  Le 
prefetture  sono  di  diverse  specie  : quella  dell’  Annona  Frumenta- 
ria, che  ha  la  soprintendenza  de’  granai,  de'  coloni,  de’  fornai , ed 
anticamente  era  solito  immischiarsi  tanto  in  questi  rami  d’  indu- 
stria, da  ricusare  il  permesso  di  vendere  le  derrate,  e da  stabi- 
lire il  prezzo  del  pane;  1’  Annona  Olearea,  che  esercita  i mede- 
simi poteri  in  quanto  agli  ulivi  ed  agli  nlj ; la  Prefettura  della 
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Grascia , che  soprintende  alla  carne  ed  a (Ili  altri  (teneri  di  viveri. 
Ma  in  questi  ultimi  unni  le  sopraddette  funzioni  sono  state  ri- 
strette , dopo  che  gli  uomini  si  sono  convinti  dell’  assurdità  d' in- 
tromettersi in  simili  cose , e la  impossibilità  di  produrre  altro  ef- 
fetto, tranne  quello  di  un  danno  certo  e costante.  La  Prefettura 
delle  Ripe  ed  Acque  interne  ha  la  soprintendenza  delle  acque  di 
Roma,  poiché  vi  è un  Collegio  dell'  Acque  separalo , composto  di 
cardinali,  di  prelati  e di  un  segretario,  che  amministrano  gli  af- 
fari relativi  a’  fiumi  ed  agli  aquidotti  fuori  di  città.  Soggette  allo 
Camera  Apostolica  sono  egualmente  le  Prefetture  per  le  strade, 
le  prigioni , la  zecca  ed  altri  dipartimenti , avente  ciascuno  a capo 
uno  de’  Chierici. 

La  Commissione  o Congregazione  Economica,  cui  di  nome 
presiede  il  Camerlengo , ma  di  fatto  è sottoposta  al  Tesoriere  Ge- 
nerale, è composta  di  altri  Cardinali,  del  Governatore  di  Roma 
c d'  un  prelato  che  fa  da  segretario.  È un  Consiglio  superiore  di 
finanza  per  Roma  e Comarea  ; ma  ha  anche  la  soprintendenza  ge- 
nerale di  tutta  la  Finanza  Pontificia. 

Alla  regola  generale  d’  affidare  I’  amministrazione  a ministri 
ne’  diversi  collegi,  vi  è una  sola  eccezione;  cioè  1’  amministra- 
zione dell’  Ufficio  postale,  dove  vi  è un  capo,  che  sempre  è un 
secolare,  che  per  lo  più  è un  principe  o un  nobile  d’ alto  grado  ; 
sottoposto  al  tesoriere  generale.  É questo  il  solo  impiego  civile  di 
qualche  importanza  che  non  è coperto  da’  preti  I preti  un  tempo 
occupavano  tutti  gl’  impieghi,  fuorché  quelli  insignificanti  ; c quan- 
tunque oggigiorno  vi  siano  più  secolari  impiegati,  nondimeno  i 
posti  di  grado,  di  lucro  e d’  influenza,  rimangono  tuttavia  oc- 
cupati dai  chierici  11  Senatore  forse  è una  eccezione,  ma  solo 
in  quanto  al  grado;  poiché  la  sua  giurisdizione  è limitata  alle 
cause  più  frivole , ed  egli  non  è che  una  semplice  larva  rappre- 
sentante il  senato,  che  non  esiste  altrimenti.  I prelati,  che  insieme 
coi  cardinali  cuoprono  tutti  gli  ufficj  più  importanti , sono  gene- 
ralmente un  numero  fra  duecento  e duecentocinquanta. 

Oltre  alle  Congregazioni  ordinarie,  il  papa,  secondo  le  occasioni, 
ne  nomina  talune  speciali.  Cosi,  allorquando  nel  1610  fu  formato 
il  Codice  Costituzionale , c si  fece  un  nuovo  ordinamento  dello 
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lassa  fondiaria,  fu  sentito  il  bisogno  di  valutare  a minuto  tutta 
la  proprietà  reale  de’  cittadini.  Venne  quindi  immediatamente  no- 
minata una  Congregazione  del  Catatlo,  onde  preparare,  dietro  un 
esame  della  materia , una  nuova  norma  di  tassazione.  La  stessa 
Costituzione  venne  preparata  da  un’  altra  Congregazione.  Queste 
Congregazioni  speciali  e temporanee  s’  assomigliano  alle  nostre 
Commissioni  d' Inchiesta , ed  hanno  relazione  ai  diversi  diparti- 
menti con  cui  sono  connesse. 

L’  amministrazione  spirituale  è condotta  similmente  da  mini- 
stri, assistiti  da  congregazioni  o collegi.  Di  siffatti  ministri  ve 
ne  sono  sei,  capo  de’  quali  è 1’  Uditore  Santissimo.  Egli  esamina 
i titoli  de’  candidati  ai  vescovati,  e generalmente  tratta  tutte  le 
materie  che  gli  vengono  rimesse  dal  papa;  gode  della  sua  più 
stretta  confidenza;  e decidendo  delle  cause  portate  in  via  d'  ap- 
pello al  Santo  Padre,  potrebbe  dirsi  che  agisca  in  qualità  di  suo 
cancelliere.  I collegi  spirituali  sono  diversi;  i più  importanti  sono 
la  Inquisizione,  alla  quale  presiede  lo  stesso  papa,  ed  è com- 
posta di  dodici  cardinali  e di  un  prelato  assessore  ; la  Propaganda 
Fide  ; e 1’  Indice,  cui  è affidata  la  censura  della  stampa,  ed  è uf- 
ficio gelosissimamente  esercitato.  In  uno  stalo  costituito  come  il 
pontificio,  dove  la  gerarchia  è parte  essenziale  della  monarchia, 
e il  governo  potrebbe  in  certo  modo  chiamarsi  teocrazia,  la  in- 
fluenza spirituale  è visibilissima  in  ogui  cosa.  Cosi , a modo  d’ esem- 
pio, dovendosi  formare  un’  accademia  di  Letteratura,  il  primo 
passo  da  farsi  è quello  di  darle  un  contegno  spirituale.  Quindi 
viene  a discutersi  quale  debba  essere  il  santo  da  sceglierle  a pa- 
trono o protettore,  ed  in  ciò  nascono  le  stesse  differenze  d’  opi- 
nioni che  nascerebbero  in  qualunque  altra  materia  nella  discus- 
sione di  cose  sostanziali. 

Vi  sono  delle  adunanze  dentro  le  chiese  in  occasioni  di  qual- 
che solennità , nelle  quali  si  leggono  poesie  e discorsi  ( dove  spesso 
i letterati  fanno  mostra  di  dottrina  e d’  abilità  ) in  elogio  di  qual- 
che santo,  o in  commemorazione  di  qualche  passo  dell'  Evan- 
gelo. In  tal  guisa  tutti  gli  stabilimenti  sottoposti  al  governo  ven- 
gono condotti  con  istraordinaria  attenzione  alle  osservanze  religiose. 
Si  adempiono  rigorosamente  le  ordinanze  della  Chiesa,  e si  evita 
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scrupolosamente  ogni  possibile  mancanza  di  rispetto  verso  i suoi 
dignitarj,  del  pari  che  verso  le  sue  istituzioni.  1 Ai  tempi  nostri, 
nulladiineno,  la  paura  dell’eresia  è molto  minore  della  paura  delle 
sedizioni,  principalmente  di  quelle  da  cui  soprattutto  aborrono  i 
governi  d’  Italia , cioè  delle  cospirazioni  delle  società  segrete.  Nes- 
suna cosa  incute  maggiore  spavento  di  quello  che  faccia  il  nome 
di  Carbonaro;  e tutte  le  violazioni  della  libertà  personale  com- 
messe in  questi  ultimi  anni , si  crede  siano  state  motivate  dal  so- 
spetto di  quella  setta , la  esistenza  della  quale  nella  più  gran  parte 
d’ Italia  è,  secondo  1’  opinione  di  molti,  una  cosa  dubbia. 

Il  territorio  degli  Stati  Papali,  tranne  Roma  e Comarca,  è di- 
viso in  diciassette  provincie  o delegazioni,  ciascuna  delle  quali  è 
retta  da  un  governatore.  Bologna,  Ferrara , Forlì  e Ravenna  sono 
di  consueto  governate  da  Cardinali , chiamati  Legati  dal  nome 
de'  loro  governi  che  diconsi  Legazioni.  Rigorosamente  parlando , 
il  Legato  rappresenta  il  papa  come  l’ ambasciatore  rappresenta  il 
Sovrano;  e il  Delegato  non  è che  un  deputato.  Tutti  i Delegati 
vengono  nominali  dal  Papa,  de’  quali  ciascuno  è assistito  da  due 
assessori,  e da  un  consiglio  o congregazione,  nominata  an- 
ch'  essa  dal  Pontefice.  11  consiglio  nelle  maggiori  Delegazioni  è 
composto  di  quattro  membri , due  appartenenti  alla  maggior  città 
dove  risiede  il  Delegato , e due  altri  alla  provincia  : nelle  Dele- 
gazioni di  seconda  classe  il  consiglio  è composto  di  tre  membri, 
due  dei  quali  vengono  scelti  fra’  cittadini  della  maggior  città: 
in  quelle  di  terza  classe  i membri  sono  due,  de’  quali  uno  ap- 
partiene alla  città  di  residenza.  Da  questa  regola  è eccettuata  Bo- 
logna , dove  i quattro  consiglieri  sono  scelti  fra'  suoi  abitanti.  I 
consiglieri  rimangono  in  ufficio  per  cinque  anni.  Tuttoché  siano 
nominati  dal  papa,  hanno  solamente  il  voto  consultivo  presso  il 


, Recitandosi  in  un  seminario  il  celebre  Conio  Ugolino  di  Dante,  la  parola 
arcivescovo  venne  tolta  dal  nome  di  Ruggiero:  levare  anche  questo  vocabolo  sa- 
rebbe stato  Inconvenevote  per  via  della  rima;  ma  gli  fu  apposto  qualche  allro 
titolo,  o il  nome  della  famiglia,  onde  scansare  di  far  meniione  che  quel  dau- 
nato  era  un  arcivescovo. 
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Delegato , che , secondo  gli  aggrada , può  accettare  o rigettare  il 
Ioni  consiglio;  ma  de'  loro  voti  si  deve  prendere  ricordo  in  un 
processo  verbale,  dove  ne  saranno  anche  notate  le  ragioni  ; ed  è 
preso  conto  della  discussione  orale  che  possa  aver  luogo  in  ciascuna 
causa , il  quale  documento  viene  trasmesso  dal  Delegato  al  Segre- 
tario di  stato  in  Roma.  Cotesto  sistema,  che  è riuscito  efficacis- 
simo negli  stabilimenti  Inglesi  delle  Indie  Orientali,  sembra,  dove 
trattasi  di  governi  distanti , assolutamente  necessario  per  ottenere 
la  piena  discussione  in  ogni  cosa , ed  esercitare  un  affrenamento 
sui  poteri  del  governatore,  senza  detrimento  delle  sue  funzioni 
esecutive.  Ma  trattandosi  di  provincie  discoste  uno  o due  giorni 
dalla  sede  del  Governo,  quel  sistema  è pochissimo  giovevole,  e 
non  è che  un  segno  del  geloso  sospetto  che  informa  tutto  il 
governo  papale. 

Ciascuna  delegazione  è suddivisa  in  governi,  con  governatori  e 
sottodelegati,  i quali  sono  sotto  1'  autorità  immediata  del  Delegato. 
Mentre  richiedesi  che  i consiglieri  vengano  scelti  fra  gli  abitanti 
della  delegazione,  i governatori  <•  gli  assessori  del  Delegato  devono 
essere  nativi  d' un' altra  provincia;  e ciò  c contrario  al  principio 
adottato  in  Francia,  dove  il  prefetto  deve  essere  scelto  fra  gli 
abitanti  di  un  altro  dipartimento,  ma  il  sottoprefetto  può  appar- 
tenere al  luogo  della  sottoprefettura.  La  nomina  de’  governatori 
nelle  provincie  occidentali  e nelle  meridionali,  dove  dopo  la  re- 
staurazione la  giurisdizione  baronale  fu  conservata,  dalla  costi- 
tuzione del  1816  venne  affidata  ai  baroni,  ma  soggetta  all’ appro- 
vazione del  Segretario  di  stato:  ma  i baroni  erano  parimente 
tenuti  a dar  loro  una  paga,  e a provvedere  alle  altre  spese  dcl- 
1'  amministrazione  locale,  come  sarebbe  la  forza  della  polizia  ; 
mentre  i loro  governatori  erano  soggetti  intieramente  all'  autorità 
del  Delegato,  ed  erano  privi  di  ogni  giurisdizione  nelle  cause  dove 
erano  interessati  i baroni.  E però  molti  di  questi  cessero  i loro  di- 
ritti, ed  un  editto  del  papa,  in  data  del  -1824,  abolì  diffinitivnmente 
tutti  i vestigi  del  potere  baronale.  I diritti  e servigi  feudali  di 
ogni  altra  specie  erano  stati  aboliti  nel  tehipo  della  occupazione 
francese,  c gli  editti  del  1816  confermarono  tale  alwlizionc,  senza 
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dare  altro  qualunque  compenso,  * tanto  per  le  delegazioni  occi- 
dentali e meridionali,  quanto  per  Bologna,  Ferrara  e le  Marche. 

La  giurisdizione  civile  è nelle  mani  de’  governatori  distrettuali 
nelle  città  di  provincia,  e in  quelle  degli  assessori  nelle  città  ca- 
pitali, senza  appello  nelle  cause  di  poca  importanza  ; in  quelle  di 
grande  importanza  si  può  appellare  alle  corti  superiori.  Vi  sono 
quattro  corti  d’ appello  ; una  in  Bologna,  e una  in  Macerata  per 
le  provincie  settentrionali  ed  orientali;  due  in  Roma  per  le 
altre  provincie.  Quelle  di  Roma  sono  la  Camera  Apostolica  e la 
Rota. 

Quest’ ultima  ha  giurisdizione  estesissima,  ed  è composta  di 
dodici  prelati,  de’  quali  quasi  metà,  per  una  singolare  anomalia, 
vengono  nominati  da  alcune  potenze  straniere  — da  Francia, 
Germania,  e Milano,  uno  per  ciascuna;  dalla  Spagna,  due;  ed 
uno  dalla  Toscana  e da  Perugia  alternativamente.  Gli  altri,  del 
pari  che  tutti  i giudici,  sono  nominati  dal  papa.  Egualmente  ano- 
malo e pernicioso  è il  modo  onde  procede  questa  alta  corte. 
Pronunzia  le  sentenze  motivandole,  le  quali  venendo  comunicate 
alle  parti,  queste  possono  esigere  che  la  sentenza  venga  riveduta  ; 
la  quale  non  diventa  diffìnitiva  se  non  dopo  che  due  successivi 
giudizj  hanno  pronunziato  a favore  della  parte  medesima  : metodo 
che  si  fa  sorgente  d’ incertezze  e di  litigi  infiniti. 

Nelle  cause  criminali  il  governatore,  trattandosi  di  leggieri 
reati,  decide,  ma  la  sua  sentenza  è soggetta  ad  appello  : la  corte 
d' appello  è composta  del  delegato,  de'  suoi  due  assessori,  d’ un 
consigliere,  c d’  un  giudice  ordinario.  Questa  corte  ha  anche  giu- 
risdizione esclusiva  in  prima  istanza,  nelle  cause  gravi,  con  ap- 
pello alle  corti  d’ appello  di  Bologna  e di  Macerata,  e alla  Sacra 
Consulta  di  Roma,  secondo  le  differenti  provincie.  In  ciascuna 


* Le  parole  dell’  editto  ( motu-proprlo  ) sono  forti  ed  esplicite.  Dopo  enu- 
merati minutamente  tutti  I diritti  e servigi,  e tutte  le  regalie,  sia  quale  si  vo- 
glia il  loro  titolo  e uso,  vengono  aboliti,  - senza  pretesa  della  parte  de’ baroni 
al  minimo  compenso  « ( sez.  18$  ).  I diritti  di  caccia,  di  pesca  ec.,  sono  simil- 
mente aboliti,  menocbè  vi  sia  una  concessione  speciale  ( sez.  ISA).  Il  cardinale 
Consalvì,  ch’era  ministro  di  larghe  vedute  e di  carattere  virtuoso,  è,  insieme 
con  Pio  Vii,  meritevole  di  lode  per  queste  ed  altre  importanti  riforme. 
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corte  criminale  vi  è un  avvocato  de'  poveri  nominato  e pagato 
dal  papa,  ed  ogni  persona  accusala  ha  diritto  d’  essere  difesa  da 
lui;  il  quale  può  deputare  in  sua  vece  qualunque  altro  avvocato, 
purché  sia  incluso  nella  lista  di  quelli  approvati  dal  governo  di 
Roma,  o dal  Delegato  e dal  consiglio  nelle  provincie. 

La  tortura  e la  fustigazione  vennero  abolite  dai  Francesi; 
abolizione  che  fu  pienamente  confermata  nel  1816,  sostituendovi 
la  pena  di  un  anno  di  lavori  forzati.  Consalvi  similmente  aboli 
la  pena  capitale  per  l' eresia,  e privò  i rei  del  diritto  d' asilo 
nelle  chiese,  diritto  sventuratamente  ristabilito  dal  pontefice  che 
successe  a Pio  VII.  Tutti  i processi  criminali,  nondimeno,  si  fanno 
a porte  chiuse,  perocché  Consalvi  non  volle  mantenere  il  modo 
de’ Francesi  che  li  avevano  resi  pubblici:  inoltre,  i giudici  sono 
amovibili,  quantunque,  praticamente  parlando,  non  vengano  rimossi 
giammai,  mrnochè  per  promozione  ad  impieghi  maggiori  ; e dopo 
il  1816,  devono  formulare  le  loro  sentenze  motivate,  cioè  aggiun- 
gervi la  esposizione  de’  motivi  onde  furono  indotti  a giudicare  in 
quel  modo.  Non  \i  son  limiti  sia  nella  legge,  sia  nella  pratica,  al 
potere  di  imprigionare  arbitrariamente;  e gl’ individui  sul  minimo 
sospetto  politico  vengono  arrestati,  e privati  d’  ogni  comunicazione 
co'  loro  amici,  e lasciali  nell’  impotenza  di  provocare  un  processo 
per  essere  giudicati,  o di  sapere  la  cagione  della  loro  detenzione. 
SilTatlo  potere,  senza  dubbio,  per  la  perpetua  paura  di  un  governo 
che  trema  ad  ogni  sospetto,  rade  volte  colpisce  persone  conside- 
revoli, la  disparizione  delle  quali  potrebbe  commuovere  la  pubblica 
opinione.  Ne  soffrono  spesso  gl'  individui  oscuri,  o mal  visti,  o 
privi  di  proiezione. 

11  costume  che  le  parti  debbano  sollecitare  i giudici,  è univer- 
sale : talvolta  1’  avvocato,  tal'  altra  il  cliente  ottiene  l’ udienza  : ciò 
si  considera  come  cosa  ordinaria,  e chiamasi  « informare  il  giu- 
dice ».  Degli  inconvenienti  di  tale  sistema  abbiamo  già  ragionato. 
Fra  le  riforme  o l’ adozione  delle  riforme  francesi,  per  cui  il 
cardinale  Consalvi  e Pio  VII  saranno  sempre  rammentati  con  me- 
ritata gratitudine,  non  ve  n’  è nessuna  che  sia  più  importante  di 
quella  d’  avere  sostituita  la  polizia  al  vecchio  e vile  sistema  dei 
birri,  e d'avere  stabilito  un  registro  d’ipoteche;  riforma  che  do- 
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vrebbe  fare  arrossire  taluni  paesi  che  guardano  con  ispregio  il 
governo  papale. 

Come  le  delegazioni  sono  suddivise  in  governi,  così  ogni  go- 
verno è suddiviso  in  comuni,  che  hanno  i loro  magistrati  e con- 
sigli locali.  Il  consiglio  comunale  è composto  di  quarantotto  membri 
dove  il  comune  è luogo  di  residenza  del  Delegato;  di  trentasei, 
di  ventiquattro  e di  diciotto  negli  altri  comuni,  a seconda  della 
loro  importanza  ed  estensione,  i primi  consiglieri  vennero  tutti 
nominati  dal  governo  papale  nel  •1846:  le  vacanze,  così  come 
hanno  luogo,  vengono  riempite  dalla  nomina  fatta  dagli  altri  con- 
siglieri, la  quale  è soggetta  al  veto  del  Delegato,  che  ne  deve 
specificare  la  cagione.  L’ ufficio  di  consigliere  comunale  è a vita  ; 
e formosi  una  lista  di  tre  nomi  per  la  scelta  del  Gonfaloniere 
( titolo  che  assorbe  gli  antichi  nomi  di  priore,  console,  decano  ec.  ) 
e degli  Anziani,  che  sono  in  numero  di  sei,  quattro  o due,  se- 
condo la  classe  cui  quel  dato  comune  appartiene.  De’  tre  nomi 
proposti,  il  Governo  ne  sceglie  uno.  L'ufficio  di  Gonfaloniere  dura 
due  anni;  ed  ogni  biennio  si  rinnova  metà  degli  Anziani.  Questi 
magistrati  non  hanno  provvisione;  ma  il  Gonfaloniere  gode  di 
certi  emolumenti  ed  esenzioni.  Il  consiglio  nomina  tutti  i com- 
messi, e gli  altri  impiegati  a pago  nella  amministrazione  locale,  i 
quali  sono  rimossi  o confermati  ogni  due  anni  per  via  di  scrutinio  ; 
potestà  che  il  consiglio  esercita  senza  altro  appello.  È privilegio 
del  consiglio  imporre  e distribuire  le  tasse  necessarie  a sopperire 
alle  spese  locali,  e fa  ciò  in  una  tabella  di  prevenzione,  annual- 
mente preparata  dai  magistrati.  Dopo  che  il  consiglio  1’  ha  san- 
zionata, con  o senza  alterazione,  il  Delegato,  esaminandola,  l’ap- 
prova o la  rigetta.  Finalmente,  è rimessa  alla  Congregazione  del 
Buon  Governo,  e meno  che  in  qualche  estrema  emergenza,  non 
può  esigersi  alcuna  somma  dal  comune  finché  non  sia  ottenuta 
quella  sanzione  finale.  Il  consiglio  esamina  il  rendiconto  annuo,  e 
lo  trasmette  al  Buon  Governo,  la  di  cui  approvazione  è necessaria 
per  il  discarico. 

Il  consiglio,  oltre  alla  sua  adunanza  annuale  per  il  bilancio,  e 
la  biennale  per  la  scelta  degli  agenti  ed  impiegati,  può  essere 
convocato  in  qualunque  tempo,  per  affari  speciali,  dal  Delegato,  n 
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dalle  autorità  di  Roma.  Cosiffatto  sistema  di  amministrazione 
municipale  è mirabilmente  atto  a produrre  un  ottimo  governo 
locale,  e a impedire  gli  abusi.  Ha  un  solo  — e unicamente  un 
solo  — difetto  capitale:  il  principio  della  propria  elezione  serve  di 
fondamento  a tutto  il  sistema,  e non  vi  ha  nulla  che  abbia  l’ idea 
di  una  rappresentanza  popolare.  Il  numero  de'  membri,  nondimeno, 
rende  difficile  1’  esclusione  degli  abitanti  più  rispettabili  del  paese  ; * 
ed  il  Governo  può  solamente  padroneggiare  con  la  propria  influenza 

0 la  composizione  o le  azioni  del  consiglio;  il  suo  potere  diretto 
sull'  una  e sulle  altre  è di  poca  importanza. 

Tranne  T amministrazione  municipale,  il  governo  degli  Stati 
pontificj  è governo  assoluto,  risedente  in  un  solo  individuo , il 
quale  non  solamente  T esercita  senza  nessuna  delle  limitazioni 
consuete  delle  monarchie  temperate,  ma  governa  con  una  specie 
d’ autorità  ignota  alle  altre  monarchie  pure  dell’  Europa,  c con 
una  influenza  peculiare,  atta  ad  indebolire  le  restrizioni  indirette 
derivanti  dalle  istituzioni  che  distinguono  i governi  europei  dagli 
orientali.  Le  funzioni  spirituali  del  papa,  la  sua  eminente  prero- 
gativa, non  solo  in  tutte  le  materie  concernenti  la  forma  politica 
della  chiesa,  ina  in  tutte  le  cose  spettanti  unicamente  alla  reli- 
gione, danno  gran  peso  alla  sua  opinione  individuale,  e forza  alle  sue 
tendenze  personali  tale,  che  nessun  altro  Sovrano  europeo  possie- 
de; che  nè  anche  il  Gran  Signore  possiede,  come  quello  che  la  deve 
esercitare  insieme  con  gli  Ulemi.  * Il  gran  numero  de'  preti  negli 
Stati  Romani,  attesa  la  relazione  in  cui  essi  stanno  verso  il  loro 
capo,  sarebbe  per  sé  solo  cagione  di  illimitata  influenza.  Il  clero 
secolare  ascende  a 35,000;  i frati  a più  di  10,000;  le  monache 
ad  8000,  mentre  tutta  la  popolazione  dello  Stato  non  oltrepassa 

1 2,700,000.  5 È lo  stesso  come  se  in  Inghilterra  il  clero  di 

• Ogni  Comune  che  abbia  più  di  1000  abitanti,  deve  avere  un  consiglio  al- 
meno di  24.  Il  numero  di  tutti  i Comuni  dello  stalo  pontillcio,  f quali  hanno 
consigli,  ascende  a 834,  di  cui  106  sono  città,  gli  altri  villaggi. 

* Vedi  Cap.  III. 

5 «egli  Stati  romani  vi  sono  8 arcivescovati  c 89  vescovati.  In  tutta  la 
Chiesa  cattolica,  esclusi  i dominj  papali,  vi  sono  «0  arcivescovati,  e SVI  vesco- 
vati in  Europa,  c io  arcivescovati  e 64  vescovati  nell' America  meridionale; 
oltre  i prelati  cattolici  in  Irlanda,  nel  Canada  c nrgli  Stali  Uniti. 
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qualunque  specie,  fosse  cinquecentomila,  invece  di  essere,  come  è 
di  fatto,  in  numero  molto  minore  di  20,000,  con  un  numero 
quasi  uguale  di  propagatori  settarj,  l’ influenza  de’  quali  non  pro- 
duce i medesimi  effetti  nelle  questioni  relative  alle  faccende  se- 
colari o spirituali. 

Ma  praticamente  parlando,  vi  sono  delle  limitazioni  in  cotesto 
che  sembrerebbe  Governo  più  che  orientale.  1 numerosi  individui 
impiegati  nell’  amministrazione,  tutti  uomini  di  qualche  abilità  e 
dottrina,  tutti  uomini  di  certa  influenza  personale,  e molti  di  loro 
viventi  in  mezzo  alle  classi  elevate  de’  cittadini,  oltre  alle  vaste 
possessioni  di  cui  sono  ricchi  i nobili,  tutte  queste  cose  oggigiorno 
rendono  impossibile  ogni  atto  di  crudeltà  e di  mero  capriccio.  La 
libertà  di  parlare  in  Roma  è proverbiale,  a malgrado  del  perpetuo 
sospetto  in  cui  vive  il  Governo.  Ivi  comunemente  si  dice  che  il  papa 
nella  capitale  de’ suoi  Stati  è padrone  delle  teste,  ma  non  delle 
lingue.  Nondimeno  si  è organizzato  un  costante  sistema  di  spio- 
naggio, prodotto  dalla  paurosa  indole  de’  preti,  che,  si  immischiano 
in  ogni  cosa  : gl’  individui  privi  di  protezione,  sono  esposti  a delle 
vessazioni,  e spesso  patiscono  mali  peggiori  per  l’ influenza  de’  loro 
potenti  avversar]  : e il  Sovrano  oramai,  armato  di  tutto  il  potere 
che  possedevano  i suoi  predecessori,  potrebbe  lasciarsi  andare 
a quegli  atti  di  dissolutezza  e di  oppressione  che  resero  infame 
il  nome  di  alcuni  di  loro,  ove  non  fosse  frenato  dalla  pubblica 
opinione,  e dalla  paura  di  eccitare  la  riprovazione  degli  stra- 
nieri. 

Oltre  a ciò,  lo  Stato  non  è ricco.  La  rendita  non  sorpassa  una 
somma  equivalente  a due  milioni  di  lire  sterline,  di  cui  560,000 
sono  assorbite  dal  pagamento  degli  interessi  del  debito  pubblico, 
e tra  300,000  e 400,000  dalle  spese  di  esazione.  Le  spese  della 
corte  sono  meno  di  60,000  sterline,  delle  quali  una  piccolissima 
porzione  è assegnata  al  papa  stesso.  11  peggiore  sistema  di  finanza 
che  vi  sia  in  Europa,  tiene  il  Governo  in  perpetue  difficoltà  ; e tale 
sistema  è nato  dalla  viziosa  organizzazione  del  governo. 

Dobbiamo  ora  per  poco  fermarci  a considerare  siffatta  organiz- 
zazione, onde  intendere  come  essa  debba  inevitabilmente  pro- 
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durre  le  più  funeste  conseguenze  in  tutti  i dipartimenti  governati- 
vi. Un  prete,  in  età  avanzata,  viene  eletto  a Sovrano  da  altri  preti; 
Ita  potere  illimitato  sopra  le  loro  fortune,  e governa  con  l’ ajuto 
e per  mezzo  de'  preti  — • uomini,  qualunque  siano  i loro  meriti, 
poco  esperti  degli  affari  temporali , menochè  nel  caso  in  cui  abban- 
donino i loro  doveri  spirituali.  Tale  è stata  la  monarchia  di  Roma, 
considerata  soltanto  dal  lato  del  potere  temporale.  I frutti,  è forza 
confessarlo,  hanno  corrisposto  alle  aspettazioni  che  si  sarebbero 
potute  concepire  d' una  pianta  di  quella  natura.  Sarebbe  nojoso , 
non  che  disgustevole,  il  fermarci  a considerare  la  tirannia  e i 
vizj  c^e  C0Sl  sPesso  hanno  deturpata  la  storia  de'  papi.  Ma  è d’  uopo 
notare  parecchie  di  quelle  conseguenze  che  sono  derivate  dall’  in- 
dole speciale  di  quella  monarchia,  e non  possono  attribuirsi  al 
carattere  individuale  del  monarca.  Tali  conseguenze  sono  indipen- 
denti da'  danni  che  sono  frutti  immancabili  di  tutti  i governi  as- 
soluti; come  sarebbe  a dire,  le  respettivc  mutazioni  di  una  poli- 
tica saggia,  popolare,  convenevole  ai  tempi,  come  fu  l’ atto  di 
avere  abolito  T asilo.  In  nessun  paese  dove*  l’ opinione  pubblica  si 
può  manifestare,  i successori  di  Pio  VII  e di  Consalvi,  non  avreb- 
bero potuto  ristabilire,  anche  per  poco,  il  peggiore  di  tutti  gli 
abusi. 

Il  dominio  de’  favoriti  e l’ abuso  generale  della  protezione  son 
conseguenze  inevitabili  della  sovranità  elettiva,  e più  in  ispecie 
quando  il  Sovrano  vien  preso  dalle  classi  medie,  o infime  ; abuso 
che  in  ogni  tempo  si  è manifestato  nel  governo  romano.  La  costu- 
manza che  il  papa  eletto  dispensasse  pingui  doni  nel  suo  avve- 
nimento al  trono,  divenne  ordinaria  e inevitabile  conseguenza 
della  elezione  ; e Clemente  IX,  che  fu  il  primo  che  si  astenesse 
dallo  arricchire  le  persone  di  sua  relazione,  dovette  distribui- 
re 600,000  scudi,  principalmente  ai  cardinali  che  gli  avevano 
dato  il  voto.  Ma  l' inclinazione  ad  esaltare  gli  amici  privati,  e spe- 
cialmente i parenti,  fu  più  comune  ne’  papi.  Per  fino  Sisto  V,  il 
quale,  più  che  i suoi  predecessori,  poneva  molta  cura  nella  scelta 
de'  cardinali , e per  il  suo  austero  c maschio  carattere  poteva 
sottrarsi  a tutte  quelle  debolezze  da  cui  deriva  il  favoritismo , 
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fece  cardinale  il  proprio  cuoco,  assegnandone  per  ragione  il  rice- 
vimento che  avevagli  fatto  nella  propria  villa  quando  il  Pontefice 
viaggiava  il  paese.  Perfino  de' fanciulli  sono  stati  promossi  agli 
ufficj  più  eminenti  della  Chiesa.  Si  sono  consacrati  de’  vescovi  quasi 
nell  infanzia  ; Leone  X fu  cardinale  a tredici  anni,  in  un'  epoca 
di  grandi  provvedimenti  politici:  che  anzi,  allorché  l’Imperatore 
rimproverò  Paolo  III  per  avere  insigniti  della  porpora  cardinalizia 
due  suoi  cugini  giovanissimi,  il  papa  rispose  che  i suoi  predeces- 
sori avevano  fatto  cardinali  i bambini  in  culla. 


Congiunto  al  favoritismo  è il  nipotismo , ovvero  quella  sollecitu- 
dine che  hanno  i papi  di  provvedere  ai  proprj  parenti,  generalmente 
loro  nipoti,  ma  non  rade  volte  loro  figli  naturali;  il  che  sempre 
si  associa  all'  idea  del  papato.  Per  moltissimi  anni  era  costumanza 
de  Pontefici  di  arricchire  i parenti  con  terre  di  proprietà  della 
Santa  Sede,  o metterli  in  istato  di  ammassare  grandi  somme  di 
pecunia  occupando  un  impiego  o estorcendo  enormi  emolumenti 
con  mezzi  cui  il  sovrano  mostravasi  connivente.  Paolo  V con- 


cesse al  cardinale  Borghese  150,000  scudi  annui,  conferendogli 
diversi  impieghi:  il  ramo  Borghese  e il  ramo  Aldovrandino  della 
l.uniglia  di  cotesto  papa  ottennero  da  lui  il  capitale  di  un  mi- 
lione, somma  considerevolissima  per  il  principio  del  secolo  de- 
cimosettimo.  Clemente  Vili,  nello  spazio  di  tredici  anni,  diede 
alla  propria  famiglia  una  somma  equivalente  a più  di  mezzo  mi- 
lione di  lire  sterline  ; e Sisto  V , che  aveva  cominciato  il  suo  re- 
gno ricusando  di  avere  la  più  piccola  comunicazione  coi  proprj 
parenti,  non  indugiò  guari  a cascare  anch’  egli  nella  consueta 


poma , e concesse  ad  uno  de’  suoi  nipoti  in  terre  e in  denari  una 
rendita  annua  pari  a cinquantamila  sterline.  I Barberini,  a quanto 
si  dice , ricevettero  da  Urbano  Vili  la  somma  incredibile  di 


105,000,000  di  scudi.  E ciò  pare  tanto  certo,  che  lo  stesso  papa 
fu  assalito  dai  rimorsi  pensando  alla  enorme  ricchezza  che  aveva 
accumulata  nella  propria  famiglia,  e nel  1640  nominò  una  com- 
missione per  esaminare  la  legalità  delle  sue  concessioni.  La  com- 
missione riferì,  che  il  Santo  Padre  essendo  principe  temporale  egual- 
mente che  spirituale,  può  con  sicurtà  di  coscienza  applicare 
all'  uso  della  propria  famiglia  i risparmi  che  gli  piacesse  di  fare , 
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e che  può  ragionevolmente  concedere  fino  alla  somma  di  80,000 
scudi  l'anno  a titolo  di  patrimonio  per  ogni  nipote,  e dare  a 
ciascuna  delle  nipoti  una  dote  di  70  o 80,000  scudi.  Il  generale 
de’  Gesuiti , consultato  anch’  esso,  opinò  che  tali  concessioni  erano 
moderatissime,  e quindi  permesse,  a satisfare  le  affezioni  di  fami- 
glia e la  muniGcenza  del  papa. 

Ma  la  prodigalità  nel  concedere  terre  e denari  a'  parenti  sono 
la  più  piccola  parte  de'  perniciosi  effetti  del  nipotismo.  Questo  fu 
un  ripiego  al  quale  i papi  appigliaronsi  dopoché,  con  espressi  de- 
creti fu  abolito  il  costume  di  conferire  ai  Ggli  e ai  nipoti,  prin- 
cipati tolti  dal  dominio  della  Santa  Sede , tranne  la  sovranità  feu- 
dale che  le  rimaneva;  il  che  spesso  involgeva  il  governo  ponti- 
Gcio  in  litigi  con  le  altre  potenze.  A dir  vero,  i sacriGci  fatti 
de'  migliori  interessi  dello  Stato  agli  interessi  personali  del  mo- 
narca, non  furono  mai  in  nessun  paese  cosi  gravi  ed  evidenti 
come  nel  governo  papale.  Non  solo  tutta  la  politica  interna  ed 
esterna  di  regni  simili  a quello  dell'  infame  benché  abilissimo 
Borgia  (Alessandro  VI),  era  diretta  ad  esaltare  la  famiglia  papale; 
ma  un  uomo  comparativamente  rispettabile,  qual  era  Paolo  III, 
potè  cangiare  affatto  la  propria  condotta,  e variare  la  politica  di 
tutto  il  paese,  duranti  le  guerre  fra  Carlo  V e Francesco  I,  con 
lo  scopo  di  ottenere  il  Milanese  per  suo  nipote,  il  quale  aveva  spo- 
sata una  Gglia  naturale  dello  Imperatore  ; e il  litigio  che  ne  segui 
tra  lui  e quel  principe  ( per  cui  la  riforma  incalcolabilmente  acquistò 
terreno,  e la  Santa  Sede  ne  pati  moltissimi  danni)  originò  dalla 
disputa  concernente  un’  indennità  per  Parma  e Piacenza,  che  co- 
stituivano il  principato  concesso  a Picr-Luigi  Farnese,  figlio  del 
papa.  Paolo  IV,  malgrado  che  fosse  riformatore,  pali  che  la  sua 
politica,  per  gran  parte  del  suo  regnare,  venisse  pervertita  dal- 
l’ influenza  di  Caraffa  suo  nipote , che  non  era  altro  se  non  che  un 
soldato , senza  nessun  principio  di  condotta,  che  il  papa  fece  cardi- 
nale, e che  fu  ammazzato  dal  pontefice  che  gli  successe.  Perfino 
Sisto  V,  superiore  quanto  si  voglia  alla  debolezza  di  un  nipoti- 
smo volgare,  fece  i più  grandi  sforzi  ad  ingrandire  le  oscure  città 
della  provincia  dove  egli  era  nato , e 1’  aggravò  con  nuovi  arcive- 
scovati e vescovati.  Di  più,  1’  influenza  della  famiglia  del  papa  sul 
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governo  era  diventata  parte  così  importante  del  sistema,  che 
non  solamente  Lorenzo  de’  Medici  potè  fare  una  seria  rimostranza 
ad  Innocenzo  Vili,  il  quale , dissimile  in  ciò  dal  suo  predecessore 
Sisto  IV,  aveva  degli  scrupoli  ad  ingrandire  i proprj  parenti  ; ma 
se  un  papa,  per  qualche  inesplicabile  caso,  ricusava  di  avere  nel 
conclave  un  nipote  investito  di  suprema  influenza  sull’  ammini- 
strazione e sul  pontefice  stesso,  i cardinali  ed  anche  le  potenze 
straniere  facevano  formali  rimostranze  contro  un’  omissione,  che 
li  esponeva  a grandi  inconvenienti  nel  condurre  i loro  soliti  in- 
trighi nel  sacro  collegio. 

L’  aristocrazia  di  Roma,  comecché  in  origine  fosse  derivata , 
del  pari  che  in  tutto  1’  Occidente  Europeo , dal  sistema  feudale , 
per  alcuni  riguardi  venne  evidentemente  modificata  dall’  indole 
peculiare  del  Governo  pontificio.  Non  possiamo  renderci  conto  de- 
gli assordi  privilegi  che  godevano  parecchi  nobili  romani , se  non 
attribuendoli  solo  al  capriccioso  favore  de’  papi,  i quali  o fondarono 
le  famiglie,  o bramavano  esaltare  le  case  proprie.  Cosi  i Borghesi 
avevano  il  diritto  di  richiamare  gl’  individui  che  erano  stati  esiliati, 
e quello  di  avere  i loro  beni  esenti  dalla  confisca,  1 e di  godere 
immunità  d’  ogni  delitto  civile.  I Savelli  avevano  il  diritto  di  li- 
berare ogni  anno  un  colpevole  dalle  galere , oltre  di  avere  una 
loro  peculiare  giurisdizione.  * Tali  privilegi  dovettero  esser  loro 
concessi  nel  secolo  decimoterzo , allorché  due  prelati  della  fa- 
miglia Savelli,  Onorio  III  ed  Onorio  IV,  furono  innalzati  al  pon- 
tificato. 

Nella  elezione  del  papa  il  pubblico  interesse  naturalmente  non 
contò  mai  nulla  ; ed  anche  1’  appoggio  d’  una  politica  speciale  ve- 
niva ricercato  solo  in  rarissimi  casi,  come  fu  nel  tempo  in  cui  il 
progresso  della  Riforma  nel  secolo  decimosesto  rese  necessario 
l’espediente  di  correggere  i costumi  della  Corte  Romana,  e nel  se- 
colo undecimo  la  contesa  con  T Imperatore  richiese  un  pontefice  di 


1 In  virtù  di  una  bolla  particolare. 

* Le  donne  di  questa  famiglia,  da  tempo  immemorabile,  non  potevano  usci- 
re dal  loro  palazzo,  se  non  in  rarrozze  chiuse. 
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carattere  ferino  e vigoroso,  onde  salvare  la  Chiesa  dalla  rovina.  Ma, 
generalmente,  vi  era  sempre  qualche  motivo  particolare  d'  onde 
originavano  tutte  le  combinazioni  e tutti  gl’  intrighi  che  governa- 
vano la  elezione.  Non  rade  volte  la  scelta  cadeva  sopra  uno  de’  car- 
dinali, soltanto  perchè  era  di  mal  l'erma  salute,  e speravasi  che 
tosto  avrebbe  lasciata  la  sede  vacante;  spesso  perchè  1'  individuo, 
reputato  inetto,  si  sperava  che  riuscisse  innocuo  ; più  spesso  il 
tale  era  eletto  non  pei  suoi  propri  meriti,  ma  perchè  i partiti 
non  potevano  accordarsi  sulla  elezione  di  uno  fra  due  rivali  emi- 
nenti. Mollo  peggior  conseguenza  di  quel  modo  di  elezione  era  il 
sistematico  dissimulare  che  ne  derivò.  Ciascuno,  dal  momento  che 
era  ammesso  al  sacro  collegio , anzi  dal  momento  che  si  dedicava 
alla  prelatura,  diventava  attore  di  una  data  parte,  mascherava  il 
proprio  carattere , reprimeva  i sentimenti , travestiva  le  opinioni 
proprie,  a One  di  mostrarsi  dotato  di  pregi  minori  di  quelli  che 
gli  aveva  largiti  la  natura.  Gli  individui  che  avevano  più  proba- 
bilità di  pervenire  al  papato,  erano  comunemente  quelli  che 
avevano  1'  arte  di  nascondere  1’  indole  propria  sotto  1'  apparenza 
di  un  carattere  falso. 

In  ogni  elezione  di  pontefice  ( e ogni  papato  era  inevitabil- 
mente breve , potendosi,  in  via  di  media  proporzionale , ammet- 
tere che  non  durasse  più  di  otto  anni  * ) il  governo  subiva  un 
totale  cangiamento.  Operavasi  una  intiera  rivoluzione  in  quanto 
alle  persone  impiegate  dal  papa  morto,  e ai  principj  politici  se- 
condo i quali  esso  aveva  agito.  Gli  sforzi  che  di  continuo  face- 
vansi  a fortificare  il  nipote,  o altro  parente,  cui  ciascun  papa  aveva 
accordata  la  propria  fiducia , le  precauzioni  prese  per  empire  il  col- 
legio di  creature  sue , non  riescirono  nè  anche  una  volta  a porre 
nelle  mani  della  famiglia  la  scelta  del  successore,  o l’ influenza 
durante  il  nuovo  regno.  Perfino  i Barberini,  i quali  nel  tempo  di 
Urbano  Vili  avevano  fatto  niente  meno  che  quarantotto  cardinali , 


• Nel  secolo  dccimosrslo  vi  furono  diciassette  elezioni,  c il  periodo  di  du- 
rala de' varj  pontificali  fu  fra  i cinque  n i sci  anni.  Ila  dal  I tuo  il  periodo  di 
durala  è di  R anni  circa. 
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furono  sconfitti  nella  elezione  del  suo  successore.  Il  nipote  del- 
1’  ultimo  papa  generalmente  non  poteva  altro  che  prevalere  nella 
elezione , non  in  persona  propria , ma  in  qualità  d’  alleato.  L' ul- 
tima cosa  cui  si  pensava,  era  lo  interesse  dello  stato. 

In  un  governo  simile , 1'  influenza  straniera  aveva  natural- 
mente libero  campo  a condurne  i proprj  intrighi.  Fino  a mezzo 
il  secolo  decimosesto  i cardinali  erano  uniformemente  divisi  in  due 
partiti  sotto  la  influenza  della  corte,  imperiale  o della  francese. 

Il  sistema  di  esazione,  cui  le  dimando  delle  proprie  famiglie 
avevano  ridotti  i papi , fece  della  vendita  degli  impieghi  una  delle 
sorgenti  legalmente  stabilite  delle  finanze  papali.  Pochi  o nessuni 
impieghi  si  ottenevano  senza  questo  mezzo.  La  creazione  di  nuovi 
ulBcj,  con  lo  scopo  di  venderli,  tenevano  in  Roma  luogo  di  pre- 
stito per  sopperire  ai  bisogni  del  tesoro  impoverito.  Al  compra- 
tore cedevasi  a titolo  di  paga  un  tanto  per  cento , dal  prezzo  ero- 
gato nella  compra:  oltredichè  egli  aveva  il  privilegio  del  grado 
quasi  sempre  ecclesiastico,  e la  probabilità  di  essere  promosso  a 
posti  più  elevati.  Per  lo  più  permettevasi  che  si  rimborsasse 
per  mezzo  dell’  esazioni  fatte  nel  popolo.  Sisto  V aumentò  il  prezzo 
di  tutti  gl’  impieghi.  Vendette  1’  ufficio  di  tesoriere  tre  volte  ; una 
per  50,000  scudi,  invece  di  45,000,  che  era  il  suo  prezzo  an- 
teriore ; un’  altra  per  72,000  ; e finalmente  per  50,000,  dopo  di 
averne  diminuito  di  metà  il  salario , voglio  dire  il  salario  stabilito 
dalla  legge.  Ponendo  tutti  insieme  i molti  impieghi  creati  e ven- 
duti da  lui , con  altri  simiglianti  traffici , si  calcola  che  egli  abbia 
potuto  raccogliere  la  somma  di  un  milione  e mezzo  di  scudi,  nello 
spazio  di  cinque  anni  di, regno. 

11  rimanente  della  finanza  papale  è stato  tanto  cattivo  in 
principi,  quanto  soggetto  ad  abusi  d’ogni  specie.  Prestiti  fatti 
per  via  di  rovinosi  e improvvidenti  ipoteche  sulla  pubblica  ren- 
dita — l’ interesse  fissato  arbitrariamente,  anche  nei  prestiti  di 
famiglie  private,  ne’  quali  non  avea  parte  lo  Stato  — monopolio 
delle  cose  di  prima  necessità  del  pari  che  di  quelle  di  lusso,  del 
sale  egualmente  che  del  tabacco  — tasse  dirette  sulla  farina , 
sull’  olio,  sul  vino  — il  giuoco  del  lotto  che  scortica  potentemente 
le  classi  povere  — ; questi  sono  taluni  degli  espedienti  con  cui  ai 
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nostri  giorni  si  sostiene  il  sempre  vuoto  tesoro  del  Governo  pa- 
pale. A dir  vero,  è cessata  da  lungo  tempo  ogni  stravaganza  di 
disseccare  le  sorgenti  che  solevano  nutrirlo.  Le  opere  magnifiche 
di  Pio  VI,  alcune  sommamente  interessanti,  altre  eminentemente 
utili  — l' avere  ristaurato  i monumenti  dell’  antichità,  ed  asciu- 
gate le  paludi  pontine  — possono  far  perdonare  o per  lo  meno 
compatire  i mezzi  da  lui  adoprati  a fondare  la  propria  famiglia, 
che  tuttavia  sarà  un  segno  evidente  della  miracolosa  potenza  di 
S.  Pietro.  ' I suoi  quattro  successori  non  hanno  probabilmente 
avuta  la  brama,  e di  certo  non  hanno  posseduto  il  potere,  di  se- 
guire il  di  lui  esempio. 


L'accurato  esame  del  Governo  papale  è feconda  sorgente  di  nu- 
merosi insegnamenti  politici.  Se  dimostra  che  il  potere  arbitrario, 
il  più  assoluto  teoricamente,  può  esercitarsi  nei  tempi  ordinarj 
in  guisa  che  opprima  con  poca  severità  i sudditi,  pruova  pari- 
mente che  i popoli  retti  da  esso  non  possono  avere  nessuna  gua- 
rentigia contro  gli  abusi;  e che  il  maneggio  più  possibilmente  tristo 
de’ loro  affari  è conseguenza  inevitabile  di  un  ordinamento  poli- 
tico, nel  quale  un  individuo  possieda  autorità  illimitata.  Dimostra, 
forse  più  che  qualunque  altra  storia,  gl'  immensi  danni  che  ri- 
sultano dal  patire  che  gli  affari  della  nazione  dipendano  da  senti- 
menti personali  del  monarca.  Come  nulla  può  riescire  tanto  ostile 
alle  pubbliche  libertà,  quanto  il  capriccio  del  Sovrano  che  guidi 
la  politica  dello  Stalo,  o abbia  il  potere  di  scegliere  coloro  che 


* I palazzi  de'  nobili  Romani,  i quali  devono  la  loro  origine  ni  nipotismo, 
vengono  satiricamente  chiamati  Miracoli  di  S.  Pietro,  pio  Vi  fu  papa  dal  tu# 
:tl  1800;  il  suo  virtuoso  e pio  successore  ebbe  un  regno  quasi  egualmente  lungo. 
M i intorno  la  condotta  privata  di  Pio  VII,  quantunque  egli  fosse  costretto  a di- 
sporre di  tutti  i beni  comunali  f*er  far  fronte  alle  esigenze  de*  tempi , non  fu 
«enfilo  nè  anco  un  bisbiglio. 
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debbono  dirigerla  ; cosi  nelle  monarchie  pure , che  si  devono  prin- 
cipalmente aborrire  perchè  danno  al  principe  siffatta  licenza , 
niente  può  essere  più  disastroso  di  quello  che  sia  1’  uso  eh'  egli 
ne  può  fare.  Il  governo  papale  presenta  i più  notevoli  esemp]  di 
siffatta  indulgenza:  e lo  studiarne  gli  effetti  non  riesce  inutile  nè 
anche  ai  sudditi  di  un  governo  costituzionale. 
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ELENCO  DEI  PAPI 
dall’  asso  336  al  1831. 
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Marco,  di  Roma,  successe  a Silvestro  I. 

Giallo  I,  di  Roma. 

Liberio,  Romano,  bandito  da  Costanzo. 

Felice,  sostituito  a Liberio  da  Costanzo,  viene  per  lo  più  considerato 
come  intruso. 

Damaso  I,  Spagnuolo,  eletto  dopo  la  morte  di  Liberio. 

Ursicino,  antipapa. 

Siricio,  Romano,  successe  a Damaso. 

Anastasio  I,  Romano. 

Innocenzo  I,  d*  Albano. 

Zosimo,  Greco. 

Bonifacio  I,  Romano. 

Celestino  I,  Romano. 

Sisto  III,  Romano 

Leone  I,  di  Roma,  sopranominato  il  Grande. 

I lario,  di  Sardegna. 

Simplicio,  di  Tivoli. 

Felice  III,  di  Roma 

/ r 

Gelasio  I,  di  Roma. 

Anastasio  II,  di  Roma. 

Simmaco  di  Sardegna. 

Ormisda,  di  Prosinone. 

Giovanni  I,  Toscano. 

Felice  IV,  di  Benevento. 

Bonifacio  II,  di  Roma 
Giovanni  II,  di  Roma. 

Agapito  I,  di  Roma. 

Silverio,  della  Campania. 

Vigilio,  Romano. 
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555  Pelagio  I,  Romano. 

560  Giovanni  111,  di  Roma. 

574  Benedetto  I,  di  Roma 

578  Pelagio  li,  di  Roma. 

590  Gregorio  I,  di  Roma,  soprannominato  il  Grande. 

604  Sabiniano,  di  Toscana. 

607  Bonifacio  III,  di  Roma. 

608  Bonifacio  IV,  di  Abruzzo. 

615  Diodato  I,  di  Roma. 

619  Bonifacio  Y,  Napoletano. 

625  Onorio  I,  di  Capua. 

638  Severino,  di  Roma. 

640  Giovanni  IV,  di  Dalmazia. 

641  Teodoro,  Greco. 

649  Martino  I,  di  Tudcrto. 

654  Eugenio  I,  di  Roma. 

657  ' Vitaliano,  di  Signa. 

672  Diodato  II,  di  Roma. 

676  Donno  I,  di  Roma. 

678  Agatone,  Siciliano. 

682  Leone  II,  Siciliano. 

684  Benedetto  II,  di  Roma. 

685  Giovanni  V,  di  Siria. 

686  Conooe,  di  Tracia. 

687  Sergio  I,  di  Palermo. 

701  Giovanni  VI,  di  Grecia. 

705  Giovanni  VII,  di  Grecia. 

708  Siainio,  di  Siria,  morì  un  mese  dopo  la  sua  elezione. 
708  Coslantino,  di  Siria. 

715  Gregorio  II,  di  Roma. 

731  Gregorio  III,  di  Siria. 

741  Zaccaria,  Greco  ; incoronò  Pipino,  re  di  Francia. 

753  Stefano  II,  mori  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione 

753  Stefano  III,  di  Roma. 

757  Paolo  I,  di  Roma. 

763  Stefano  IV,  Siciliano. 

772  Adriano  I,  Romano. 

vuL.  I. 


Digitized  by  Google 


630 

Anno  dell*  eie*. 


FILOSOFIA  POLITICA. 


[CAP.  XVI 


A.  D. 
795 
SIS 
$17 
$14 
$17 
$17 
$13 
$47 


$55 
$5$ 
$67 
$71 
SS1 
$84 
8 $5 
$91 

896 

897 
897 

897 

900 

903 

904 
Oli 

913 

914 

918 

919 
931 
936 
939 
943 


«8 


144 

V|« 

144 


Leone  III,  Romano  ; incoronò  Carlomagno  imperatore  nell’ 800. 

Stefano  V,  Romano. 

Pasquale  I,  Romano. 

Eugenio  II,  Romano. 

Valentino,  Romano;  mori  in  meno  di  due  mesi  dopo  la  sua  elezione. 
Gregorio  IV,  Romano. 

Sergio  II,  Romano. 

Leone  IV,  Romano. 

Tra  Leone  e il  suo  successore  taluni  cronisti  pongono  Giovanna  pa- 
pessa. 

Benedetto  III,  Romano. 

Niccolò  I,  Romano  : principia  lo  scisma  di  Fozio. 

Adriano  II,  Romano. 

Giovanni  Vili,  Romano. 

Martino  II  ; da  taluni  chiamato  Martino  I. 

Adriano  UT*  Romano. 

Stefano  TI,  Romano 
Formoso.,  Vescovo  di  Porto. 

Sergio,  antipapa,  e dopo  lui  Bonifacio,  da  taluni  chiamato  TI. 

Stefano  VII,  Romano. 

Romano,  di  Toscana;  mori  quattro  mesi  dopo  la  sua  elezione. 

Teodoro,  II,  Romano;  mori  in  meno  d' un  mese  dopo  la  sua  ele- 
zione. 
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Giovanni  IX,  di  Tivoli. 

Benedetto  IV,  Romano. 

Leone  V,  d’  Ardea. 

Cristoforo,  antipapa. 

Sergio  III,  favorito  di  Marozia 
Anastasio  III,  Romano. 

Landò,  di  Sabina. 

Giovanni  X,  Romano;  mori  in  prigione 
Leone  VI,  Romano. 

Stefano  Vili,  Romano. 

Giovanni  XI,  figlio  di  Sergio  III  e di  Marozia 
Leone  VII,  Romano. 

Stefano  IX,  Romano. 

Martino  III,  da  taluni  chiamato  Martino  IL 
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946  Agapito  II. 

956  Giovanni  XI!.,  Ottaviano  Conti,  nipote  di  Giovanni  XI  ; egli  fa  il  primo 
de’  papi  che  ai  mutò  11  nome. 

963  Leone  Vili,  da  alcuni  chiamato  antipapa. 

964  Benedetto  V,  Romano. 

965  Giovanni  XIII,  Romano. 

97S  Benedetto  YI,  fa  ucciso  nel  tumulto  suscitato  da  Crescenzio. 

973  Donno  II,  Romano. 

974  Benedetto  VII,  della  famiglia  Conti. 

983  Giovanni  XIY,  messo  a morte  dal  Cardinale  Franco. 

Franco,  antipapa  sotto  il  nome  di  Bonifacio  VIII. 

985  Giovanni  XV,  Romano;  mori  pochi  mesi  dopo  la  sua  elezione. 

986  Giovanni  XVI,  Romano. 

996  Gregorio  V,  Tedesco.  — Crescenzio  è fatto  morire  da  Ottone  III. 

999  Silvestro  II,  Gerberto  d’  Auvcrgne. 

4003  Giovanni  XVIII,  Romano. 

4009  Sergio  IV,  Romano. 

1012  Benedetto  Vili,  di  Tascolo,  della  famiglia  Conti. 

4024  Giovanni  XIX,  di  Roma,  fratello  del  precedente. 

4033  Benedetto  IX,  nipote  del  precedente,  deposto. 

Antipapa,  Silvestro  vescovo  di  Sabina. 

4044  Gregorio  VI,  di  Roma  ; abdicò. 

1047  Clemente  II,  di  Sassonia  (vescovo  di  Bamberg  ). 

4048  Damaao  II,  ( Poppo,  vescovo  di  Brixcn  ). 

4049  Leone  IX,  vescovo  di  Tool.  Separazione  finale  della  Chiesa  Greca. 

4055  Vittore  II,  vescovo  di  Eichstadt. 

4057  Stefano  IX,  Federico  abate  di  Monte  Cassino. 

4058  Benedetto  X,  da  taluni  chiamato  antipapa  ; abdicò. 

4059  Niccolò  II,  di  Borgogna. 

4061  Alessandro  II,  di  Milano. 

4073  Gregorio  VII,  Ildebrando,  monaco  di  Soana  in  Toscana. 

Guiberto,  antipapa,  assunse  il  nome  di  Clemente  III. 

4086  Vittore  III,  di  Benevento. 

4088  Urbano  II,  di  Francia. 

4099  Pasquale  II,  di  Toscana. 

Antipapi,  Alberto,  e Teodorico. 

4448  Gelasio  II,  di  Gaeta. 
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Callisto  II,  di  Borgogna. 

Onorio  II,  Cardinale  Lamberto  vescovo  d'  Ostia. 

Innocenzo  II,  Romano. 

Anacleto  antipapa. 

CeSeatino  II,  Toscano. 

Lucio  II,  di  Bologna. 

Eugenio  III,  dì  Pisa. 

Anastasio  IV,  Romano. 

Adriano  IV,  Niccolò  Breàkspcare  inglese. 

Alessandro  III,  Cardinale  Orlando  Bandinclli  di  Siena. 

Cardinale  Ottaviano,  antipapa  sotto  il  nome  di  Vittore. 

Cardinale  Guido,  antipapa  sotto  il  nome  di  Pasquale. 

Callisto  antipapa. 

Lucio  HI,  Cardinale  Ubaldo  di  Lutea. 

Urbano  III,  Uberto  Crivelli,  arcivescovo  di  Milana. 

Gregorio  Vili,  di  Benevento  ; morì  due  mesi  dopo  la  sua  elezione. 
Clemente  III,  Paolo  vescovo  di  Prcneate. 

Celestino  HI,  Cardinale  Giacinto,  Romano. 

Innocenza  III,  Cardinale  Lotario  di  Signa. 

Onorio  Iti,  Cardinale  Savelli  di  Roma. 

Gregorio  IX,  Cardinale  Ugo  d'  Ànagni. 

Celestino  IV,  di  Milano  ; mori  pochi  giorni  dopo  la  sua  elezionr. 
Innocenzo  IV,  Cardinale  Sinibaldo  Ficschì,  di  Genova. 

Alessandro  IV,  Cardinale  Rinaldo  Conti,  di  Anagni. 

Urbano  IV,  Giacomo  Patriarca  di  Gerusalemme,  Francese. 

Clemente  IV,  Guido  di  S.  Gilles  in  Linguadoca. 

Gregorio  X,  Tebaldo  Visconti  di  Piacenza. 

Innocenzo  V,  Cardinale  Pietro,  di  Tarantasia. 

Adriano  V,  Ottobuono  Fieschi  di  Genova  ; mori  un  mese  dopo  la  sua 
elezione. 

Giovanni  XXI,  dì  Liabona. 

Niccolò  III,  Cardinale  Orsini,  di  Roma. 

Martino  IV,  Cardinale  Simone,  di  Brie,  Francese. 

Onorio  IV,  Cardinale  Giacomo  Saveili,  di  Roma. 

Niccolò  IV,  Cardinale  Girolamo,  d’ Ascoli. 

Celestino  V,  Pietro  Morone,  d'  Abruzzo  ; abdicò. 

Bonifacio  Vili,  Cardinale  Benedetto  Gaelani,  d’  Anagni 
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1303  Benedetto  XI,  Cardinale  Niccolò,  di  Treviso. 

l’05  Clemente  V,  Bertrando  di  Bordeaux:  trasferì  la  santa  sede  in  Avignone. 

1316  Giovanni  XXII,  Giacomo  di  Cahors  in  Francia  ; 

Niccolò,  antipapa,  in  Italia. 

1334  Benedetto  XII,  Giacomo  Fonrnier,  Francese. 

1342  Clemente  VI,  Pietro  Roger,  di  Ltmoges  in  Francia. 

1352  Innocenzo  VI,  Stefano  A uberi,  di  Limoges. 

1362  Urbano  V,  Guglielmo  Grinioard,  Francese. 

1370  Gregorio  XI,  Pietro  Roger,  francese  ; ricondusse  la  santa  sede  in 
Roma. 

1378  Urbano  VI,  Bartolommeo  Frignano,  di  Napoli. 

Antipapa,  Clemente  in  Avignone. 

1389  Bonifacio  IX,  Pietro  Tornaceli!,  di  Napoli. 

Antipapa,  Pietro  de  Luna,  Spagnuolo. 

1404  Innocenzo  VII,  Cosimo  Migliorati,  di  Sulmona. 

1406  Gregorio  XII,  Angelo  Corrari,  di  Venezia  ; abdicò  in  Costanzo. 

1409  Alessandro  V,  Pietro  Fllargio  di  Candia. 

1410  Giovanni  XXIII,  Cardinale  Cossa  ; deposto  dal  Concilio  di  Costanza. 
1417  Martino  V,  Ottone  Colonna,  Romano. 

1431  Eugenio  IV,  Gabriele  Condulmcro,  Veneziano  ; scisma  fra  II  Papa  e 
il  Concilio  di  Basilea. 

Felice  antipapa. 

1447  Niccolò  V,  Cardinale  Tommaso,  di  Sarznna. 

1455  Callisto  III,  Alfonso  Borgia,  Spognuolo. 

1458  Pio  II,  Enea  Silvio  Piccolominf,  di  Siena. 

1464  Paolo  II,  Pietro  Barbo  di  Venezia. 

4471  Sisto  IV,  Francesco  della  Rovere,  Genovese. 

4485  Innocenzo  VIII,  Giambattista  Cibo  Genovese. 

4492  Alessandro  VI,  Rodrigo  Lenzoli  Borgia,  Spagnuolo. 

1503  Pio  III,  Francesco  Todeschini  Piccolomini  ; mori  un  mese  dopo  la  sua 
elezione. 

1503  Giulio  II,  Giuliano  della  Rovere,  Genovese. 

4513  Leone  X,  Giovanni  de’  Medici,  figlio  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

1522  Adriano  VI,  di  Utrecht  j precettore  di  Carlo  V. 

1523  Clemente  VII,  Giulio  de’  Medici,  nipote  di  Lorenzo. 

1534  Paolo  III,  Alessandro  Farnese  di  Roma  ; convocò  il  Concilio  di  Trento. 
1550  Giulio  III,  Giovanni  Maria  Ciocchi,  di  Roma. 
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1555  Marcello  II,  Cardinale  Cervini  di  Montepulciano  ; inori  circa  un  mete 
dopo  la  sua  elezione. 

Ì555  Paolo  IV,  Giampietro  Caraffa  Napoletano. 

1559  Pio  IT,  Giovanni  Angiolo  Medici,  di  Milano  ; chiuse  il  concilio  di 
, Trento. 

15GC  P.o  V,  Michele  Ghislieri,  d’  Alessandria  in  Piemonte. 

1572  Gregorio  XIII,  Ugo  Buoncompagni  di  Bologna. 

1585  Sisto  V,  Felice  Perctti  di  Montalto,  nella  Marca  d’  Ancona. 

1590  Urbano  YII,  Giambattista  Castagna,  Genovese  ; mori  pochi  giorni  dopo 
la  sua  elezione. 

1590  Gregorio  XIV,  Niccolò  Sfrondati,  di  Milano. 

1591  Innocenzo  IX,  Gian  Antonio  Facchinetti,  di  Bologna. 

1592  Clemente  Vili,  Ippolito  Aldobrandini,  di  Fano. 

1605  Leone  XI,  Alessandro  de’  Medici»  di  Firenze  ; mori  un  mese  circa, 
dopo  la  sua  elezione. 

1605  Paolo  V,  Cammillo  Borghese,  di  Roma. 

1631  Gregorio  XV,  Alessandro  Ludovici,  di  Bologna. 

1623  Urbano  Vili,  Maffeo  Barberini,  Fiorentino. 

1644  Innocenzo  X,  Gian  Battista  Parafili,  di  Roma. 

1655  Alessandro  VII,  Fabio  Ghigi,  di  Siena. 

1667  Clemente  IX,  Giulio  Rospigliosi,  di  Pistoia. 

1670  Clemente  X,  Emilio  Altieri,  di  Roma. 

1676  Clemente  XI,  Benedetto  Odescaichi,  di  Conio. 

1689  Alessandro  Vili,  Pietro  Ottoboni,  di  Venezia. 

1691  Innocenzo  XII,  Antonio  Pignattelli,  di  Napoli. 

1700  Clemente  XI,  Gian  Francesco  Albani,  d'  Urbino. 

1721  Innocenzo  XIII,  Michelangelo  Conti,  di  Roma. 

1724  Benedetto  XIII,  Vincenzo  Maria  Orsini,  di  Roma. 

1730  Clemente  XII,  Lorenzo  Corsini,  di  Firenze. 

1740  Benedetto  XIV,  Prospero  Lambertini,  di  Bologna. 

1758  Clemente  XIII,  Carlo  Rezzonico,  di  Venezia. 

1769  Clemente  XIV,  Gian  Vincenzo  Ganganclli,  nato  presso  Ritniiii. 

1775  Pio  VI,  Angelo  Braschi,  di  Cesena. 

1800  Pio  VII,  Gregorio  Barnaba  Ghiaramonti,  di  Cesena. 

1823  Leone  XII,  Annibale  della  Genga,  di  Spulcio. 

4 829  Pio  Vili,  Cardinale  Castiglioni,  di  Cingoli. 

1831  Gregorio  XVI,  Mauro  Capp.’liari,  di  Belluno. 
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Governo  Provinciale  de’  Goti.  — Dell’  Impero  orientale.  — Esarclii.  — 
Longino  c Narsele.  — 1 Longobardi.  — Origine  c conquiste  loro.  — Go- 
verno Longobardo.  — Ducati.  — Anarchia  di  dieci  anni.  — Autori  fon- 
datore della  monarchia.  — Ducato  di  Benevento.  — Pipino  e Carlomagno 

— Rivoluzioni  del  Ducato.  — I Normanni.  — Loro  conquiste.  — Fine 
della  monarchia  Longobarda.  — Governo  Longobardo.  — Mad  Ideazione 
del  sistema  feudale.  — Gastaldi.  — Sculdasci.  — Diete  Longobarde;  Legi- 
slazione; Chiesa.  — Codice  Longobardo.  — Stabilimento  de'diversi  codi- 
ci. — Monarchia  e politica  Normanna.  — Autorità  del  Papa.  — Leggi  di 
Ruggiero.  — Grandi  ufficiali  della  Corona.  — Dinastia  Sveva.  — Leggi 
de’  due  Guglielmi  e di  Federico  1.  — Dinastia  Angioina.  — Dinastia  Ara- 
gouosc.  — Governo  viceregio.  — Riforme  di  Alfonso  I.  — di  Ferdinaudo 
I.  — Unione  federale  imperfetta.  — Influenza  straniera.  — Parlamento 

, di  Napoli.  — Seggi.  — Consigli;  Camere;  Cancelleria;  Corti.  — Dele- 
gazioni. — Vicaria.  — Resistenza  ; Masaniello.  — Parlamento  di  Sicilia. 

— Formule  d’  intimazione.  — Privilegi.  — Deputati  di  Regno.  — Gravezae 
feudali.  — Tirannide  spagnuola.  — Amministrazione  della  giustizia.  — 
Costituzione  del  1806  ; del  1812.  — Ristaurazione  del  1818.  — Rivoluzio- 
ne e Parlamento  del  1820.  — Intervento  della  Santa  Alleanza. 

La  più  importante  delle  italiche  Monarchie  è quella  di  Sicilia 
e di  Napoli,  che  chiamasi  propriamente  il  Regno  delle  Due  Sicilie  ; 
di  cui  una  parte  comprende  il  mezzogiorno  della  Italia , ab- 
bracciandone pressoché  un  terzo,  con  sei  milioni  di  abitanti  — 
1'  altra  comprende  l' Isola  di  Sicilia,  con  due  milioni  d' anime.  Que- 
sti due  Regni  sono  stati  generalmente  congiunti  sotto  una  sola  Co- 
rona; ma  in  diverse  epoche  e per  un  tratto  considerevole  di 
tempo , sono  stati  separali , per  le  fortune  della  guerra , pii  arci- 
denti  della  successione,  e il  corso  degli  ordinamenti  politici;  nel 
che  sarchile  quasi  superfluo  notare,  che  gl’  interessi  e i desiderj 
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de'  popoli  sono  stati  l’  ultima  cosa  cui  si  ponesse  pensiero,  o,  per 
dir  meglio,  non  vi  è mai  posto  pensiero  del  tutto.  I dominj  con- 
tinentali spesso  vengono  chiamati  regno  di  Puglia,  e il  nome  loro 
nel  linguaggio  amministrativo  è quello  di  Dominj  al  di  qua  del 
Faro , mentre  la  Sicilia  si  chiama  Dominj  al  di  là  del  Faro. 
Sarà  più  convenevole  indicare  Napoli  col  vocabolo  di  Dominj  con- 
tinentali, e Sicilia  con  quello  di  Dominj  insulari. 

1 magistrati  Romani  ( Comulares , Rcctores  e Praesides  ) e la 
divisione  delle  provincie,  erano  stati  mantenuti  da’  Goti,  secondo 
la  loro  costumanza  generale  di  adattare  la  loro  politica  a quella 
de’  paesi  ne’  quali  si  stabilivano.  Le  rivoluzioni  del  quinto  secolo, 
però,  non  fecero  mutamenti  essenziali  nel  sostituire  la  Dinastia 
Gotica  alla  Latina e il  finale  rovesciamento  di  que’  Barbari  av- 
venuto nell’  anno  536  per  mezzo  delle  ormi  dell’  Imperatore, 
produsse  lo  stabilimento  ( conforme  abbiamo  osservato  1 ) , dei 
luogotenti  imperiali,  i quali  col  nome  di  Esarchi,  residenti  in 
Ravenna  dall’  anno  566,  governavano  1’  Italia  per  il  Sovrano,  il 
cui  trono  era  in  Costantinopoli.  I Goti  ai  magistrati  Romani  ave- 
vano aggiunto  i loro  Conti,  come  governatori  di  sotto-divisioni, 
ed  ufficiali  addetti  all’  amministrazione  della  giustizia.  Sembra  che, 
gli  Esarchi  riducessero  il  governo  provinciale  ad  una  forma  più  re- 
golare , ma  la  sostanza  dell'  amministrazione  non  differì  positiva- 
mente  da  quella  de’  Goti.  Invece  dei  Consulares  e degli  altri  fun- 
ziona^ di  denominazione  romana , messero  nelle  città  e ne’  di- 
stretti d’importanza  de’ capi  che  chiamavano  Duchi  (duce*),  e 
de’  giudici  per  amministrarvi  la  giustizia.  Questi  Duchi  gover- 
navano sottoposti  allo  Esarca,  ed  in  origine  venivano  nominati 
annualmente , e spediti  da  Ravenna  ne’  capo-luoghi  di  governo. 
Il  cangiamento  principale  che  ne  seguì,  fu  una  più  minuta  sud- 
divisione  delle  provincie,  le  quali,  in  conseguenza  di  ciò,  diven- 
nero più  dipendenti  dall’  Esarca.  La  stessa  Roma , cui  più  non  fu 
concesso  di  avere  Consoli  e Senato , era  governata  da  un  Duca. 
Ma  fu  parimente  conseguenza  di  un  governo  siffatto,  1’  indeboli- 
mento del  potere  greco  e romano  in  tutti  i distretti , e la  facili- 


1 Vedi  tap.  XVI. 
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tazione  alle  ulteriori  invasioni  de’  Barbari.  Il  disegno  di  cotesto 
ordinamento  governativo  delle  provinole,  viene  generalmente  at- 
tribuito a Longino,  il  quale  è considerato  come  il  primo  degli 
Esarchi.  Ma  Narsete  Eunuco,  uomo  di  meriti  maggiori , sembra  che 
ne  sia  stato  il  vero  autore  ; il  quale  avendo  riconquistata  l’ Italia, 
dopo  le  sconfitte  che  sostennero  1"  armi  imperiali  per  il  richiamo 
ingiusto  ed  impolitico  di  Belisario,  ed  essendo  stalo  per  quindici 
anni  capo  del  governo  civile  e militare , deve  considerarsi  come 
il  primo  degli  Esarchi  ; perocché  Longino  non  fu  investito  del- 
1’  esarcato , se  non  dopo  la  destituzione  di  Narsete,  allorquando 
questi,  per  un  atto  d’  ingratitudine  imperiale,  iniquo  quanto  quello 
che  aveva  colpito  Belisario , era  stato  ricompensato  de’  suoi  ser- 
vigi splendidi  in  pace  ed  in  guerra,  con  la  proscrizione,  con  cui 
i sovrani  ordinariamente  rimeritano  i loro  benefattori.  1 Vero  è 
che  cotesto  uomo  illustre  è degno  di  essere  annoverato  fra  i più 
grandi  capitani  ed  uomini  di  Stato , che  siano  mai  vissuti  in  qua- 
lunque tempo  o paese;  * ma  una  nuvola  ombra  la  sua  fama,  si- 
mile a quella  che  oscurò  lo  splendore  del  nome  di  Moreau  nei 
tempi  nostri.  Egli  sacrificò  gl'  interessi  della  patria  a quelli  del 
suo  amor  proprio  ferito,  e invitò  i Longobardi  a venire  in  Italia 
e rovesciare  la  Dinastia  Greca , eh’  egli  aveva , con  1’  ajulo  di 
quelli  come  ausiliarj,  ritolta  di  mano  ad  altri  Barbari.  3 


• dannane  ( Istor . Ciò.  lib.  Ili,  cap.  k),  Calanti  ( Descrizione  delle  Sicilie 
Ilb.  I,  cap.  4)  e molli  altri,  attribuiscono  il  nuovo  ordinamento  governativo  a 
Longino,  da  loro  consideralo  come  il  primo  Esarca.  Malfei  ( P crono  Illustrala  ) 
pruova  che  Narsete  ne  è stato  l'autore;  c Gibbon,  col  suo  solito  discerni- 
mento , ha  abbracciata  questa  opinione , ritenendo  Narsete  come  primo  degli 
Esarcbi  ( Decline  and  Fall.  etc.  cap.  «3  ). 

* Tasso,  esitando  lungamente  nella  scelta  di  un  soggetto  per  il  suo  poema  epi- 
co, dicesl  di  avere  un  tempo  pensalo  di  scegliere  le  imprese  di  Narsete. 

3 L’  opinione  più  ricevuta,  e più  apparentemente  solida,  è quella  di  coloro 
che  sostengono  che  la  Scandinavia  sia  il  paese  nativo  de'  Longobardi , i quali 
sconfissero  I Vandali,  presero  il  nome  prima  di  Venlii,  o Vagabondi , poscia  di 
Longobardi,  a causa  della  loro  lunga  barba,  e si  stabilirono  in  Pannoola.  Ten- 
gono tale  opinione  Paolo  Varnefrido,  chiomato  Paolo  Diacono,  Groiio  e Clan- 
none;  altri,  come  Cluverio,  Hertzberg  e Gibbon,  li  fanno  derivare  dall'interno 
della  Germania  (Vedi  Deci,  and  Fall.  cap.  ii5;  Giannonc  Ut.  Ciò.  lib.  IV,  In- 
coi. i.  SI 
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La  fortuna  delle  armi  Longobarde  fu  sempre  prospera  nella 
seconda  metà  del  secolo  sesto.  Tranne  le  isole,  sulle  quali  era 
sorta  Venezia,  ed  aveva  prosperato  come  repubblica,  mentre  i Goti 
tenevano  il  regno  d’ Italia,  tutto  il  territorio  veneto  coperto  di 
più  di  cinquanta  floride  città,  venne  tosto  soggiogato  da  Alboino, 
fondatore  della  monarchia  Longobarda  in  Italia,  benché  vuoisi 
che  fosse  1’  undecimo  re  di  que’  popoli  nel  loro  paese  natio.  In- 
nanzi l'anno  571,  i Longobardi  avevano  conquistato  tutta  l’Italia 
settentrionale  dall'  Adriatico  fino  olla  riviera  di  Genova,  quasi 
tutta  Toscana,  e i territorj  di  Modena,  Ferrara  e Genova,  ed 
avevano  estesa  la  loro  dominazione  fino  a Spoleto,  lasciando  solo 
Ravenna,  col  paese  circostante,  all’  Esarca,  il  cui  potere  si  man- 
tenne più  lungo  tempo  nelle  parti  meridionali  della  Penisola.  Sta- 
bilirono la  sede  del  loro  governo  in  Pavia,  e morto  Alboino,  as- 
sassinato dalla  moglie  Rosmunda  ojutata  dal  suo  drudo,  1 elessero 
Clefi  a succedergli  al  trono.  Costui  accrebbe  le  loro  conquiste; 
ma  la  tirannia  e crudeltà  sua,  avendo  fatto  prendere  a sdegno  il 
governo  regio,  rimasero,  per  dieci  anni  dopo  la  di  lui  morte, 
sotto  l’ autorità  de'  Duchi,  i quali  governavano  ciascuna  provincia 
separatamente:  perocché  i Longobardi  ritennero  gli  ordinamenti 
governativi  introdotti  dagli  Esarchi,  ed  amministravano  gli  affari 
di  ogni  distretto  per  mezzo  di  duchi  e di  ufficiali  giudiciarj.  I 
ducati  differivano  l’ uno  dall’  altro  in  estensione  ed  importanza  : 
i più  considerevoli  erano  quelli  di  Friuli  e di  Spoleto:  venivano 
poi  Milano,  Pavia,  Bergamo,  Brescia  e Trento.  Ve  n’  erano  ven- 
tinove o trenta  * di  minore  estensione  ; ed  ogni  Duca  governava 


Iraiuz.  ).  Ma  tutti  convengono  eh'  essi  si  erano  stabiliti  per  quarant'  anni  circa 
in  Pannonia  innanti  di  calare  in  Italia  , come  alleati  di  Giustiniano  nel  sesto 
secolo.  Finita  la  guerra  , Narscte  li  licenziò , cd  essi  ritornarono  in  Pannonia , 
che  fu  poi  da  loro  abbandonata  agli  Unni,  i quali  la  chiamarono  Ungheria, 
allorquando  riarsele  gl'  invitò  di  nuovo  a venire  in  Italia  nell'  anno  sas. 

1 Questo  drudo  fu  poco  dopo  avvelenato  da  Rosmunda,  la  quale  mori  del  me- 
desimo veleno  infuso  nella  tazza  che  essa,  costretta  dal  drudo,  dovette  vuotare. 

• Molti  scrittori  affermano  che  I Ducali  in  tutto  fossero  trenta  ; ma  l' auto- 
rità di  Paolo  Diacono  cl  fa  credere  di  essere  stati  trenlasei , o,  includendovi 
Spoleto,  trenlascllc. 
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assoluto  nel  proprio  principato.  Questa  suddivisione  del  potere 
sovrano  in  tante  parti  senza  capo  comune,  fece  sì  che  la  conquista 
Longobarda  si  arrestasse,  dopo  poche  imprese  fortunate  nel  579; 
le  quali  estesero  i loro  dominj  fino  a Perugia,  e Sutri,  e a pa- 
recchie altre  città  ; e l' Imperatore  Greco,  avendo  a Longino  so- 
stituito un  Esarca  di  carattere  più  vigoroso,  cominciò  a ricon- 
quistare parte  del  perduto  territorio.  Da  ciò  i Longobardi  furono 
spinti  a ricongiungersi  sotto  un  solo  sovrano,  e nel  585  elessero 
a Re  loro  Autari,  figlio  di  Clefi.  Questo  principe,  a parlar  propria- 
mente, fu  il  vero  fondatore  della  monarchia  Longobarda.  Ridusse  i 
Duchi  sotto  la  sua  dipendenza  come  sovrano,  e li  costrinse  gli  pa- 
gassero metà  delle  loro  entrate,  mentre  lasciò  loro  il  governo  dei 
loro  principati  ; e tuttoché  li  dichiarasse  amovibili  a volontà  del 
principe,  nondimeno  introdusse  la  consuetudine,  che  poi  divenne 
legge  generale,  di  lasciare  ereditarie  le  dignità  delle  famiglie  loro, 
che  solo  si  perdevano  per  delitto  di  alto  tradimento,  o cessavano 
allo  estinguersi  della  discendenza  mascolina.  Il  distretto  di  ogni 
Duca  venne  suddiviso  in  tanti  distretti  minori,  governati  dai  Conti 
( Cornile s J,  i quali  erano  stati  anche  introdotti  al  tempo  de'  Goti, 
ed  in  origine  furono,  come  i Duchi,  impiegati  e rimanenti  in  im- 
piego secondo  il  piacere  del  sovrano  ; ma  poscia  la  dignità  loro, 
come  avvenne  di  quella  de’  Duchi,  diventò  ereditaria  ne'  loro 
discendenti  maschi. 

Per  il  governo  vigoroso  di  Autari,  i Longobardi  poterono  ri- 
principiare le  loro  conquiste,  interrotte  dallo  stato  debole  e diviso 
del  governo  ducale,  o,  per  dir  meglio,  dall'anarchia  di  dieci  anni; 
e non  guari  dopo,  estesero  la  loro  dominazione  sulle  contrade 
meridionali  dell’  Italia.  Gli  storici  non  concordano  intorno  la  ori- 
gine del  grande  ducato  di  Renevcnto  : taluni  l' ascrivono  alle  con- 
quiste di  Autari,  e lo  riguardano  come  fondatore  di  quello  allorché 
lo  concesse  a Zotto,  o Zottone,  che  fu  il  primo  duca;  altri,  sui  quali 
si  potrebbe  avere  maggior  fiducia,  ‘ la  deducono  dallo  essersi  colà 


■ Chimono  fa  concordare  con  questa  opinione  1’  autorità  di  Paolo  Diacono, 
che  piuttosto  viene  interpretala  a seconda  detta  opinione  contraria.  Lo  storico 
Napoletano  si  conduce  con  sommo  giudizio  ( fsl.  Civ. , I.ib.  IV , cap.  II  ).  Ca- 
lanti (liti.  I,  cap.  1)  adotta  lo  stesso  modo  di  vederr. 
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stabiliti  parte  de’  Longobardi  che  avevano  combattuto  come  al- 
leati di  Narsete , ed  erano  rimasti  in  Italia,  allorquando  i loro 
compagni  fecero  ritorno  alle  patrie  contrade  in  Ungheria.  Vuoisi 
che  questo  numero  di  stranieri  rimanesse  ne’  sobborghi  di  Bene- 
vento,  e poi,  verso  il  561,  assoggettando  gli  abitanti,  riducessero 
alla  loro  dominazione  parte  della  provincia  di  Sanno  ( l’antico 
Samtiium  ).  Allorquando  Autari  invase  il  rimanente  del  paese, 
trovò  Zotto  già  stabilito  come  capo  indipendente,  e lo  confermò 
nel  suo  ducato,  e gli  concesse  un  accrescimento  di  territorio,  a 
condizione  che  riconoscesse  la  sovranità  del  re  de’  Longobardi.  In 
quanto  poi  al  celere  ingrandimento  di  questo  principato,  non  vi  è 
dubbio  nessuno.  Il  ducato  di  Benevento  comprendeva  tutte  le  do- 
dici provincie  che  oggi  formano  i dominj  napoletani,  ad  eccezione 
del  ducato  di  Napoli,  Amalfi  e Gaeta,  e di  poche  città  marittime 
nella  Calabria  c negli  Abruzzi.  Gl’  Italiani  la  chiamavano  Italia 
cis-tiberina,  e i Greci  Lombardia  Minore;  e la  sua  indipendenza 
di  fatto,  comecché  soggetta  di  nome  per  qualche  tempo  al  regno 
d'Italia,  continuò  per  cinquecento  anni,  tranne  la  temporanea 
conquista  fatta  dai  Greci  nell’  890.  De’  tre  ducati  Longobardi,  che 
erano  regni  indipendenti  più  presto  che  provincie  della  Corona 
Italica,  Friuli,  Spoleto  e Benevento,  quest’ultimo  era  di  molto 
maggiore  importanza  che  non  fossero  gli  altri  due,  come  essi  Io 
erano  rispetto  ai  trentatrè  piccoli  principati,  o,  per  meglio  dire, 
distretti  provinciali  governati  dagli  altri  Duchi. 

Allorché  i Franchi  sotto  Pipino,  e più  ancora  sotto  Carloma- 
gno,  conquistarono  il  regno  Longobardo,  e Io  riunirono  al  proprio 
impero  nella  seconda  metà  del  secolo  ottavo  e del  principio  del 
nono,  il  ducato  di  Benevento  per  un  breve  periodo  di  tempo , cioè 
dall' 812  all’ 817,  diventò  tributario  dell’ Impero,  e tonalmente  ne 
scosse  il  giogo,  ed  estese  il  proprio  dominio  sul  ducato  di  Napoli.  Le 
sue  contese  col  potere  greco  che  ancora  vi  possedeva  parecchie 
città,  furono  cagione  che  ambedue  si  rivolgessero  ai  Saraceni,  i quali 
in  tal  modo  ebbero  occasione  nel  nono  secolo  di  por  piede  in  molte 
delle  provincie  Napoletane.  Verso  l' anno  850,  quel  ducalo  venne 
diviso  in  tre  principati,  cioè  di  Capua,  di  Salerno  e di  Beneven- 
to ; i quali,  avendo  invocato  l’ ajuto  di  Luigi  II  Imperatore  e Re 
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d’  Italia,  contro  i Saraceni,  consentirono  a diventare  feudatari 
dell' Impero.  Nel  978,  furono  di  nuovo  ricongiunti  in  uno  da 
Pandolfo  ( soprannominato  Tetta  di  ferro,  o Testa  Ferrata  ),  che 
possedeva  anche  Spoleto  e Camerino.  Morto  lui  nel  982,  il  ducato 
fu  partito  in  due,  cioè  in  Salerno  e Benevento.  L’ Imperatore 
Ottone  II  non  essendo  riescito  nel  tentativo  di  cacciare  i Greci 
dall’  Italia,  disfece  il  ducato,  e i Greci  riconquistarono  gran  parte 
del  perduto  territorio  verso  il  mezzogiorno  della  Penisola.  Ma 
nella  prima  metà  del  secolo  susseguente,  ebbe  luogo  un  gran  can- 
giamento. Parecchi  pellegrini  normanni,  essendosi,  nel  loro  ri- 
torno da  Terra  Santa,  fermati  per  visitare  i monasteri  Napoletani, 
ajutarono  il  principe  di  Salerno  a respingere  un  attacco  navale 
de’  Saraceni.  Furono  quindi  invitati  a rimanere;  e molti  altri  loro 
compatriotti  dal  settentrione  della  Francia  si  mossero  per  riunirsi 
ad  essi.  Profittando  delle  divisioni  degli  Italiani  e de’  Greci,  e della 
propria  superiorità  sopra  quelle  genti  meno  agguerrite,  in  pochi 
anni  compierono  la  conquista  del  paese  ; e verso  la  metà  del  se- 
colo undecimo,  avevano  assoggettati  e Greci  ed  Italiani  in  tutti  i 
dominj  continentali  di  Napoli,  ed  avevano  messo  piede  in  Sicilia, 
che  i Saraceni  avevano  tolta  ai  Greci  fino  dall’  anno  827.  L’ in- 
vasione normanna  in  Sicilia  sotto  Roberto  Guiscardo  cominciò 
nel  1060  ( sei  anni  innanzi  che  Guglielmo  loro  concittadino  con- 
quistasse P Inghilterra  ),  e la  compiuta  conquista  dell’  isola  segui 
sotto  il  di  lui  fratello  Ruggiero  nel  1090.  Nel  continente,  Bari, 
T ultima  città  che  rimaneva  soggetta  all’  imperatore  Greco , fu 
espugnata  da  Roberto  Guiscardo  nel  1070,  e nel  1077  egli  an- 
nesse Benevento  ai  propri  dominj,  dopo  la  morte  di  Ludolfo  che 
non  lasciò  eredi;  ma  diede  al  papa  la  città,  ed  un  piccolo  terri- 
torio circostante. 

La  monarchia  Longobarda,  che  era  stata  rovesciata  nel  Set- 
tentrione della  Penisola  trecento  anni  innanzi,  in  tal  guisa  si 
eslinse  anche  nel  Sud.  Le  sue  istituzioni  e le  sue  leggi  non  erano 
molto  differenti  in  ciascuna  di  queste  due  parti  d' Italia,  se  non 
in  questo,  che  Carlomagno  e i suoi  successori  introdussero  delle 
addizioni  ed  alterazioni  nel  Nord:  nondimeno  il  principio  fonda- 
mentale  in  entrambe  era  lo  stesso;  e nel  regno  Napoletano,  l’or- 
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dinamento  governativo  e legislativo  Longobardo  venne  così  poco 
modificato  dalla  conquista  Normanna  e da'  successivi  cangiamenti 
di  dinastia,  che  essa  forma  il  fondamento  della  costituzione  che 
generalmente  prevalse. 

Abbiamo  notato  che  il  governo  provinciale  de’  Duchi,  intro- 
dotto dai  Greci  e dai  Latini,  fu  mantenuto  dai  Longobardi,  e che 
i conti  reggevano  più  piccoli  distretti.  Rigorosamente  parlando, 
il  conte  governava  una  sola  città,  olla  quale  venne  poi  aggiunto 
il  territorio  ad  essa  circostante  , ed  in  qualche  caso  anche  vi 
vennero  annessi  altri  distretti.  Secondo  la  regola,  dodici  di  questi 
contadi  formavano  un  ducato;  ma  in  ciò  naturalmente  vi  erano 
molte  eccezioni.  Il  conte,  come  negli  altri  regni  feudali,  aveva 
giurisdizione  civile  e militare.  Il  Duca,  o principe,  per  lungo  tempo 
si  oppose  alle  pretese  che  aveva  il  conte  di  ritenere  a vita  il 
proprio  ufficio,  e spesso  o lo  destituiva  o confermava  con  nuova 
concessione  nel  suo  posto,  e talvolta  annualmente , onde  serbarsi 
il  potere  di  dimetterlo,  e serbare  le  apparenze  di  una  dipendenza 
maggiore  di  quello  che  fosse  in  realtà.  Ma  taluni  dei  contadi, 
come  quello  di  Capua,  diventarono  così  potenti,  che  godevano 
quasi  la  stessa  indipendenza  dal  Duca,  come  questi  la  godeva  dal  Re 
residente  in  Pavia  ; e l’ influenza  del  Duca,  egualmente  che  quella 
del  Re,  dipendeva  dalla  sua  proprietà  separata,  e dalla  debolezza 
comparativa  degl’  inferiori  feudatarj.  La  maggior  parte  de’  ducati 
erano  di  piccola  estensione,  e non  potevano  opporre  seria  resi- 
stenza alla  Corona.  Invece  de’  sette  grandi  principati  in  cui  tutta 
la  Francia  era  divisa,  l' Italia,  tranne  1’  Esarcato  e gli  Stati  Ro- 
mani, aveva  soltanto  tre  principati  potenti,  Friuli,  Spoleto  c Be- 
nevento, ai  quali  può  aggiungersi  la  Toscana.  Molti  degli  altri 
ducati  erano  necessariamente  piccoli  ( tranne  quello  della  capitale 
che  costituiva  il  proprio  territorio  del  Re  ) poiché  il  numero  di 
essi  nella  metà  della  Penisola  oltrepassava  i trenta  : così  nel  du- 
dato  di  Benevento,  che  può  piuttosto  considerarsi  come  un  prin- 
cipato indipendente,  vi  erano  circa  quaranta  contadi  di  qualche 
importanza,  oltre  un  numero  maggiore  di  contadi  più  piccoli  ; e, 
salvo  Capua,  nessuno  di  essi  poteva  opporre  efficace  resistenza 
al  principe.  11  potere  della  Corona  in  tal  guisa  divenne  meglio 
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stabilito  in  Italia  che  al  di  là  delle  Alpi;  nondimeno  il  sistema 
feudale  vi  produsse  considerevolmente  i suoi  soliti  effetti.  I vas- 
salli della  Corona  avevano  qualche  peso  nell'  amministrazione 
delle  pubbliche  faccende,  e gradatamente  riescirono  nell’intento 
di  rendere  ereditarj  gli  uffici  e le  proprietà  loro.  Innanzi  l' inva- 
sione normanna,  i nobili  possedevano  tutti  i contadi,  fino  a tonto 
che  o commettevano  qualche  delitto  per  cui  fossero  sottoposti  alla 
pena  della  confisca,  o non  avendo  più  eredi  maschj,  la  concessione 
originaria  venisse  a cessare. 

Oltre  agli  ufficj  di  Duca  e di  conte,  ne  era  stato  creato  un 
altro,  verso  l’anno  667,  allorquando  si  stabilirono  nel  contado 
di  Molise  i Bulgari,  condotti  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento 
sul  Danubio,  in  qualità  di  suoi  alleati  contro  l’ Imperatore  greco. 
Grimoaldo  non  volle  accordare  al  loro  capo  ( Alezeco  ) il  titolo  di 
Duca,  e nè  anco  quello  di  conte,  ma  lo  chiamò  Gastaldo ; e fino 
da  quel  tempo  s’ introdusse  una  specie  inferiore  di  conti,  poiché 
quantunque  lo  stesso  Alezeco  governava  un  grande  distretto,  vi 
furono  de’  Gastaldi  che  reggevano,  soggetti  ai  conti,  le  città  e i 
villaggi.  Con  questo  nome  si  chiamarono  anche  le  persone  le  quali 
soprintendevano  ai  poderi,  appunto  come  bailiff  in  Inghilterra , c 
bailli  in  Francia  divenne  un  nome  di  agenti  privati,  tuttoché  in 
origine  quel  vocabolo  denotasse  un  impiego  pubblico.  Vi  è diffe- 
renza d’  opinione  fra  i giureconsulti  e gli  antiquari  Italiani  intorno 
alla  giurisdizione  del  Gastaldo:  molti  scrittori,  il  più  illustre 
de’  quali  è Pellegrini,  sostengono  che  essa  era  feudale  ; altri , se- 
guendo la  dottrina  di  Cujacio,  pensano  essere  stato  sempre  un 
ufficio  che  possedevasi  a seconda  del  piacere  del  concessore. 
Giannone,  la  cui  autorità  in  tale  questione  è grandissima,  pende 
decisamente  per  quest’  ultima  opinione.  1 Galanti , altro  illustre 
giureconsulto,  senza  discutere  il  soggetto,  riguarda  il  Gastaldo 
nel  modo  medesimo  che  considera  il  conte.  * Ma  pare  che  non 


1 Jstor.  do.  lib.  VI,  cap.  I. 

1 Descrizione  Gcogr.  e Polii,  lib.  I,  cap.  s.  II  linguaggio  che  usa  questo 
scrittore  riguardo  al  sistema  feudale  { “ il  più  mostruoso  sistema  che  si  sia 
mai  conosciuto  net  mondo  „ lib.  I,  cap.  s ) in  un’opera  dedicata  al  Re,  c pu- 


Digitized  by  Google 


644 


FILOSOFIA  POLITICA. 


[CAP.  XVII. 

vi  sia  nessun  dubbio  circa  I'  indole  dell’  ufficio  di  Gastaldo.  Egli 
governava,  soggetto  al  conte,  una  suddivisione  del  contado,  fosse 
città  o villaggio,  ed  in  origine  aveva  giurisdizione  civile  e inili- 
tere.  Nulladimeno  le  sue  precipue  funzioni  erano  fiscali,  ed  aveva 
il  maneggio  della  rendita.  Egli  era  parimente  giudice,  subordinato 
al  conte,  il  quale  decideva  le  cause  che  si  appellavano  a lui,  ed 
anche  tutte  le  volte  che  il  Gastaldo  aveva  indugiato  più  del  tempo 
concessogli  a dar  la  sentenza:  ma  a lui  sottoposto  era  un  altro 
ufficiale  chiamato  Sculdasco,  il  quale  governava  un  più  piccolo 
distretto  ; come , a modo  d’  esempio , un  villaggio  compreso  nella 
gastaldia,  o un  castello,  e dal  quale  le  parti  potevano  appellarsi 
al  Gastaldo.  Lo  Sculdasco  somigliava  al  centurione  presso  i Franchi, 
del  quale  abbiamo  fatta  menzione  nel  Cap.  XI.  Il  Gastaldo,  si- 
mile al  conte,  spesso  aveva  un  più  esteso  distretto;  cosicché  ve 
ne  erano  parecchi,  come  quelli  di  Capua  e di  Cosenza,  i quali 
avevano  una  grande  estensione,  e comprendevano  città  grandi  e 
piccole.  Le  terre  generalmente  pagavano  un  terzo  del  prodotto 
loro  al  signore  feudale , il  residuo  rimaneva  al  coltivatore.  La  po- 
litica feudale  non  fu  introdotta  tutta  a un  tratto  nel  regno;  vi 
s’ introdusse  lentemente , cominciando  da  una  parte  ed  estenden- 
dosi al  tutto  ; di  guisa  che,  quantunque  i Longobrdi  si  stabilissero 
in  Sannio  e nella  Campania,  il  sistema  de’  feudi  non  fu  consolidato 
nella  Puglia  c nella  Calabria  se  non  dopo  la  conquista  de’ Nor- 
manni , i quali  lo  portarono  anche  in  Sicilia. 

Tuttoché  Autari,  nel  principio  della  monarchia,  introducesse  le 
prime  istituzioni  feudali  e le  prime  leggi  Longobarde,  queste  non 
furono  messe  in  scritto  se  non  verso  la  metà  del  secolo  susse- 
guente (644)  per  opera  di  Rotari,  gli  editti  del  quale  non  con- 
tengono meno  di  386  leggi.  I suoi  successori,  Grimoaldo,  Liut- 
prando,  Rachi  ed  Astolfo,  accrebbero  il  codice,  ed  in  ispecie 
Liutprando,  il  quale  vi  aggiunse  467  leggi  o capitoli.  11  codice 


blicata  nel  «787,  mostra  o quanto  poco  fendalo  venisse  considerata  la  mo- 
narchia Siciliana,  o come  grandemente  la  corte  odiasse  il  sistema  feudale  , 
o la  libertà  di  parola  che  godevano  i giureconsulti  In  quel  regno.  Tale  lin- 
guaggio non  si  sarebbe  potuto  imliriuarc  a Giorgio  111  d'  Inghilterra. 
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Longobardo,  accresciuto  in  quel  modo,  sorpassò  in  eccellenza  tutte 
le  altre  leggi  barbariche,  eccetto  quelle  de’  Visigoti,  delle  quali  ab- 
biamo già  ragionato,  1 * * * 5 e che  furono  ridotte  in  un  codice  com- 
piuto dall’  Assemblea  di  Toledo,  mezzo  secolo  dopo  il  tempo  di 
Rotari.  Il  gusto  che  i Principi  e il  genio  che  i popoli  Longobardi 
avevano  per  la  legislazione,  erano  proverbiali  nel  Medio  Evo.  * 
Siffatte  leggi  venivano  sempre  promulgate  e spesso  discusse 
nell’ Assemblee  o Diete  Generali,  che  tenevansi  per  lo  più  in  Pa- 
via , metropoli  del  regno , e vi  concorrevano , del  pari  che  a 
quelle  di  Carlomagno,  tutti  i Duchi,  i Conti  e i magistrati  prin- 
cipali delle  diverse  provincia.  Gli  affari  del  regno  in  generale 
spesso  trattavansi  in  quelle  adunanze,  come  in  quelle  di  Car- 
lomagno , non  in  virtù  di  un  diritto,  cui  esse  pretendessero,  di 
sindacare  il  potere  regio;  ma  perchè  il  Sovrano  trovava  utile 
ottenere  consiglio  o ajuto  dagli  altri  capi,  ed  impegnarli  ad  af- 
forzare le  leggi  fatte  in  quella  occasione  e promulgate.  Essendo  i 
Duchi,  salvo  due  o tre,  molto  subordinati  al  Re,  e molto  meno  po- 
tenti che  non  erano  i grandi  feudatarj  di  Francia,  essi  concorrevano 
più  volentieri  alle  diete,  e vi  si  mostravano  più  ossequiosi.  Nul- 
ladimeno.  v’c  tanta  virtù  nella  pubblicità  del  deliberare  e nelle 
discussioni,  siano  quanto  si  vogliano  imperfette,  eseguite  da  un 
numero  di  individui  di  differenti  opinioni,  interessi,  abitudini  c ceti, 
con  lo  scopo  di  impedire  gli  abusi  e di  evitare  gli  sbagli,  che  gli 
uomini  della  più  grande  autorità  intorno  a questo  soggetto,  come 
Grozio  1 e Giannone,  * ne  hanno  dedotta  la  superiorità  che,  al- 
meno per  certi  riguardi,  le  Leggi  Longobarde  hanno  sopra  il  Codice 
maggiormente  completo  e raffinato  di  Giustiniano  ; e speeialmnte  la 
loro  maggiore  fermezza  c coerenza  in  paragone  della  Legislazione 
imperiale,  la  quale  spesso  offre  tre  o quattro  atti  contraddittori  so- 
pra la  stessa  materia.  Come  il  Re  teneva  la  sua  Assemblea  Gene- 


1 Vedi  Cap.  XI. 

3 Gens  astuta , saga r,  prudens.  industria,  soler s 

Pr  acida  con  si  Ito , Icgum  jurisque  perita, 

dice  il  Crùnlcro,  poeta  famoso  nella  corte  dell’  imperatore  Federico  I. 

5 Proleg.  Hist.  Golii. 

* Tsl.  Civ.  lib.  IV,  cap.  6 ; lib-  V,  cap.  tf. 

▼01..  I.  $2 
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rate  o Nazionale  nella  città  di  sua  residenza,  cosi  ciascuno  de'  Du- 
chi aveva  la  propria  assemblea  particolare  nel  proprio  principato, 
cui  concorrevano  i suoi  Conti  e Magistrati.  E però,  nel  grande 
Ducato  di  Benevento  i Gastaldi  vi  concorrevano  del  pari  che  i 
Conti;  ed  a tali  assemblee  il  principe  chiedeva  consiglio  ed  ajuti 
militari  onde  bene  amministrare  le  cose  pubbliche,  o provvedere 
alla  difesa  del  principato.  In  caso  d’urgenza,  convocavansi  delle 
assemblee  straordinarie  : difatti,  quando  i Longobardi  vollero  por 
fine  alla  anarchia  de’ Duchi,  convocarono  un’Assemblea  o Dieta 
nazionale,  ed  elessero  Clefi  a loro  re. 

È da  notarsi,  che  nè  alle  Assemblee  Nazionali,  che  avevano 
luogo  in  Pavia  per  tutto  il  regno,  nè  alle  provinciali  dei  diversi 
ducati,  il  clero  concorreva.  I Longobardi  abbracciarono  il  cri- 
stianesimo solamente  sotto  il  regno  di  Autari,  verso  la  fine  del 
secolo  sesto;  per  buon  tratto  di  tempo  questi  nuovi  convertiti 
professarono  le  dottrine  di  Arrio,  ma  venivano  chiamati  catto- 
lici come  erano  i Latini  e i Greci,  i quali  avevano  i proprj  pre- 
lati, come  i Longobardi  avevano  i loro:  di  modo  che  la  chiesa 
cattolica  non  venne  stabilita  se  non  dopo  la  estinzione  dell’  Arriani- 
smo  sotto  il  regno  di  Grimoaldo,  un  secolo  dopo  la  fondazione  della 
monarchia;  e gli  ecclesiastici  non  pervennero  a conseguire  in- 
fluenza tanta  (finché  durò  il  regno  d’Italia),  da  rendere  la  pre- 
senza loro  necessaria  nelle  Assemblee  Nazionali.  Ciò  non  ostan- 
te, la  ricchezza  della  Chiesa,  durante  questo  periodo  di  tempo, 
si  venne  rapidamente  accrescendo.  Il  Patriarca  o Vescovo  romano, 
ossia  il  papa,  ebbe  un  patrimonio  di  S.  Pietro  in  molte  parti  d‘  Ita- 
lia; ma  non  esercitava  giurisdizione  sopra  i coltivatori,  i quali 
erano  soggetti  in  ogni  cosa  ai  principi  secolari,  pagavano  un  tri- 
liuto  e prestavano  servigio  come  il  rimanente  del  popolo;  * il 
che  avveniva  per  tutti  gli  ecclesiastici  e i coltivatori  delle  posses- 
sioni. I vescovi  venivano  eletti  dal  Clero  e dalla  popolazione,  la 
quale  in  ciò  aveva  diritto  di  votare,  innanzi  che  pervenisse  a par- 


1 In  diverse  epoche  i possedimenti  della  santa  Sede  Romana,  vennero  dispen- 
sali dal  pagare  le  lasse.  Gli  Imperatori  greci  difatti  ne  esentarono  il  patrimo- 
nio della  Sicilia  e della  Calabria  nell'  anno  681,  c quello  di  Abruzzo  e della 
Lucania  nel  637. 
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tecipare  alle  deliberazioni  delle  Diete  secolari;  e l’intervento  del 
Sovrano  nella  elezione  de’prelati,  tuttoché  spesso  avesse  buon  esi- 
to, era  il  risultato  della  influenza,  non  mai  dell’  autorità  o del  di- 
ritto. Il  Pontefice  romano  aveva  il  veto  diretto  nella  consecrazione 
del  vescovo  eletto.  La  quadruplice  divisione  della  rendita  eccle- 
siastica prevaleva  quivi  del  pari  che  ne’  paesi  settentrionali  d’Eu- 
ropa: una  porzione  toccava  al  vescovo,  una  ai  preti,  un'altra  ai 
poveri,  una  quarta  alla  fabbrica  della  chiesa. 

La  leggi  Longobarde,  promulgate  e in  parte  preparate  nel  seno 
di  tali  Assemblee  Nazionali , erano , come  le  leggi  delle  altre  na- 
zioni nordiche,  più  favorevoli  alla  libertà  personale,  di  quello  che 
lo  fossero  i codici  Romano  ed  Imperiale.  Esse  limitano  la  pena 
capitale  e la  confisca  al  delitto  di  regicidio  negli  uomini  liberi, 
e negli  schiavi  al  delitto  di  sposare  o uccidere  una  persona  li- 
bera; ma  in  altri  rispetti  gli  schiavi  sono  meglio  trattati.  Ri- 
conoscevansi  in  loro  diritti  umani,  in  luogo  di  essere  conside- 
rati come  armenti , conforme  lo  erano  agli  occhi  del  Codice 
Civile;  potevano  contrarre  matrimonio  e possedere  beni;  veni- 
vano puniti  con  multe,  o piuttosto  redimevano  se  stessi  per  via 
di  un  compenso,  come  facevano  gli  uomini  liberi;  non  potevano 
lavorare  a conto  proprio  senza  permesso  de’ loro  padroni,  i quali 
lo  accordavano  ricevendone  una  somma  determinata  ; e nel  caso 
che  un  padrone  attentava  al  pudore  di  una  sua  schiava,  moglie  e 
marito  diventavano  liberi.  Vero  è che  la  santità  del  vincolo  ma- 
trimoniale generalmente  veniva  mantenuta  infliggendo  severi  ca- 
stighi agli  adulteri,  ed  impedendo  la  procreazione  dei  figli  bastardi  ; 
quantunque  ai  figli  naturali,  cioè  i figli  nati  da  una  concubina,  la 
quale  veniva  considerata  come  una  specie  di  moglie  ( setni-conjux  ) ; 
fosse  concesso  di  ereditare  un  terzo  de'  beni  paterni.  La  protezione 
dell’infanzia  (la  maggiorennità  consegui  vasi  all’ anno  diciottesimo  J 
e i doveri  de’  tutori  erano  regolati  a norma  di  principi  sufficien- 
temente solidi,  mentre  mettevano  le  donne  sotto  una  perpetua 
tutela;  come  le  consuetudini  di  parecchi  distretti  di  Napoli,  e di 
altre  provincie  d’ Italia , seguitarono  sempre  a fare , finché  ebbe 
luogo  un  cangiamento  universale  nella  legislazione  del  regno.  — 
Le  leggi  concernenti  i contratti  erano  in  generale  ben  concepi- 
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te.  La  prescrizione  suppliva  alla  mancanza  di  un  documento 
scritto.  La  pubblicità  nel  trasferimento  delle  proprietà,  richieden- 
dosi che  fosse  fatta  ne'  pubblici  tribunali,  o nelle  assemblee,  na- 
zionali o provinciali,  preveniva  i contratti  fraudolenti  o le  pre- 
tese secrete.  — Il  principio  della  rappresentanza  nella  successione, 
era  riconosciuto  di  maniera  che  il  nipote,  per  via  di  primogenito,' 
poteva  ereditare  gli  averi  del  nonno  a preferenza  di  un  altro 
figlio,  o congiuntamente  con  esso.  ' — La  giurisdizione  d’ appello 
venne  stabilita  con  la  doppia  mira  di  accelerare  la  spedizione 
delle  cause,  e di  correggere  gli  sbagli  fatti.  Le  cause  di  qualche 
importanza  appellavansi  dallo  Sculdasco  al  Gastaldo,  e da  questo 
al  duca  o sovrano  ; e ai  giudice  nella  propria  corte  era  concesso 
un  certo  dato  tempo  per  disporre  della  causa,  allo  Sculdasco 
quattro  giorni,  passati  i quali,  se  la  non  fosse  decisa,  veniva  portata 
innanzi  al  Gastaldo,  al  quale  erano  accordati  otto  giorni  ; e se  in 
quell’intervallo  non  pronunziasse  la  sentenza,  pagava  una  multa, 
metà  della  quale  andava  a profitto  della  parte,  e l’ altra  metà  al 
principe.  Mei  caso  che  la  sentenza  venisse  annullata,  il  giudice 
pagava  una  multa  per  la  sua  ingiusta  decisione,  metà  a profitto 
della  parte  offesa  e metà  a profitto  del  Sovrano  ; e nel  caso  che 
la  sentenza  venisse  confermata,  l'appellante  pagava  un  compenso 
al  giudice,  dal  cui  giudizio  eresi  appellato.  Il  giudice  pagava  anche 
per  i furti  commessi  dentro  il  territorio  soggetto  alla  sua  giuris- 
dizione, nel  caso  che  non  si  fosse  potuto  scoprire  il  colpevole; 
e in  ogni  qualunque  caso,  la  porte  che  attaccava  nna  lite  era 
tenuta  a trovare  un  mallevadore  per  garentirla  presso  l’ avversa- 
rio delle  spese  in  cui  questo  sarebbe  incorso;  regolamento  che 
in  Napoli  rimase  poi  sempre  in  vigore.  — Nessun  avvocato  po- 


' Questa,  che  in  que’ tempi  veniva  riputati  come  un  raffinamento,  fu  una 
legge  fatta  da  Grimoaldo  nel  668.  Molti  secoli  dopo,  quel  principio  era  cosi  poco 
stabilito  rispetto  alia  successione  alia  Corona,  che  tanto  in  Francia  quanto  in 
Napoli  ed  in  altri  paesi,  il  negarlo  divenne  sorgente  di  contese,  e spesse  volto 
di  guerra.  In  Inghilterra,  la  successione  di  Giovanni,  ad  esclusione  di  Arturo 
figlio  del  suo  fratello  defunto,  venne  considerata  come  usurpazione.  La  con- 
tesa in  Iscozia  fra  Balio!  o Bruco  suo  competitore,  fondavasl  unicamente  so- 
pra siffatto  motivo. 
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leva  sollecitare  il  giudice  : la  qual  cosa  supponevasi  rendesse  più 
spicciativo  il  processo.  Il  processo,  nonpertanto,  come  avveniva 
presso  tutte  le  nazioni  barbare,  eseguivasi  secondo  il  costume  as- 
surdo di  non  provare  il  fatto  per  via  di  testimoni,  $usta  le  de- 
posizioni de’  quali  i giudici  potessero  applicare  la  legge  ; ma  davano 
la  sentenza  a favore  della  parte  che  poteva  produrre  maggior 
numero  di  persone  riputate,  le  quali  asserissero  con  giuramento 
eh’  essa  aveva  ragione.  Quando  una  testimonianza  siffatta  ( seppure 
cosi  possiamo  chiamarla  ) lasciava  la  lite  in  bilico , ricorrevasi 
alla  pruova  dell'  acqua  e del  fuoco,  o a quella  del  duello.  Il  pagare 
danaro  per  i delitti  commessi  era  pressoché  universale.  Nondimeno, 
che  il  codice  Longobardo,  con  tutti  i suoi  difetti  ed  assurdità, 
sortisse  effetti  benefici,  ed  influisse  lodevolmente  sopra  i costumi 
e la  condotta  de’  popoli,  non  può  dubitarsi  dopo  l’ autorità  di 
Paolo  Diacono.  « Era  cosa  ammirevole  ( egli  dice  ) nel  regno  dei 
Longobardi,  come  non  vi  fosse  nessuna  violenza,  nessun  assas- 
sinio, nessuno  ingiustamente  spogliasse  il  suo  vicino  ; non  v’  erano 
ladri,  non  vi  si  commettevano  furti  : ciascuno  poteva  andare  dove 
pure  gli  fosse  piaciuto,  sicuramente  e senza  paura  ».  * 

Del  pari  che  tutte  le  leggi  delle  nazioni  nordiche  , quelle 
de’  Longobardi  erano  personali  : ciascuno  poteva  scegliere  di  vi- 
vere sotto  quelle,  o sotto  i Codici  Romano  ed  Imperiale.  Il  clero, 
di  qualunque  nazione  si  fosse , viveva  sotto  il  Diritto  Romano  in 
in  tutta  1’  Italia  ; lo  stesso  facevano  gli  abitanti  del  ducato  di  Na- 
poli, di  Amalfi,  di  Gaeta,  e delle  altre  città  rimaste  in  possesso 
de’  Greci.  Allorché  Carlomagno  conquistò  la  maggior  parte  del 
regno  Longobardo,  non  fece  nessun  cangiamento  nel  governo  e 
nelle  leggi , tranne  che  per  1’  Alta  Italia , oggi  detta  Lombardia, 
intimò  ai  prelati,  non  che  ai  baroni  e ai  magistrati,  di  concorrere 
alle  Assemblee  Nazionali  ; ed  egli  e i suoi  successori  in  varj  tempi 
fecero  addizioni  considerevoli  si  codice  Longobardo.  Esso  venne 
accresciuto  anche  di  più  da  parecchi  Principi  Italiani,  i quali  s’im- 
possessarono del  regno  d’ Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  il  Grosso 
nell’  888 , rovesciarono  la  dinastia  Franca , mantenendo  accesa 

* Lih.  Ili,  cap.  16. 
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una  lotta  di  settanta  anni , allorquando  agl’  Imperatori  venne  fi- 
nalmente fatto  di  potere  annettere  la  Lombardia  ai  proprj  dominj. 
Essi,  egualmente  che  i Principi  Italiani , durante  quel  lungo  con- 
flitto , aggiunsero  molte  leggi  al  Codice  Longobardo  nelle  Diete  che 
si  convocavano  in  Roncaglia  presso  Piacenza.  Ma  essi,  come  Car- 
lomagno  e i suoi  successori  avevano  fatto  innanzi , mantennero  i 
Duchi  e i Conti  ne’ loro  territorj,  non  rimovendone  nessuno,  senza 
averlo  convinto  di  qualche  tradimento,  fino  alla  estinzione  della 
sua  discendenza  mascolina.  La  legge  Salica  non  venne  mai  in- 
trodotta in  Italia  da’  Franchi,  finché  essi  ne  furono  possessori, 
menochè  per  ciò  che  spettava  al  governo  degli  stessi  Fran- 
chi, o di  qualunque  avesse  amato  meglio  di  vivere  sotto  1’  au- 
torità loro.  Similmente  i Normanni,  allorché  poscia  conquistarono 
il  ducato  di  Benevento , mantennero  in  gran  parte  la  sua  costitu- 
zione e le  leggi  Longobarde  ; e dopo  d’ avere  cacciati  onninamente 
i Greci  dal  mezzogiorno  della  Penisola,  estesero  quelle  leggi  a 
tutte  le  provincie  che  oggi  formano  il  Regno  di  Napoli.  La  libertà 
degli  individui  nello  scegliere  di  governarsi  con  qualunque  legge 
fosse  loro  piaciuto , fu  mantenuta , ma  la  influenza  de'  Longo- 
bardi, e dei  Normanni  che  preferivano  il  codice  di  essi,  in  pro- 
cesso di  tempo  fece  cadere  in  disuso  il  Diritto  Civile,  il  quale 
applicavasi  soltanto  agli  ecclesiastici  ; ed  il  Codice  Longobardo  di- 
venne diritto  comune,  avente  autorità  in  tutte  le  corti , fuor- 
ché nelle  clericali.  È cosa  degna  di  nota,  come  fra  i laici  le  in- 
fime classi  del  popolo  fossero  le  ultime  a rinunziare  al  Diritto  Ci- 
vile, continuando  a governarsi  con  esso  lungo  tempo  dopo  che 
tutte  le  altre  classi,  anche  le  medie,  lo  avevano  abbandonato  per 
abbracciare  il  Codice  Longobardo.  Gli  storici  e gli  antiquari  della 
Giurisprudenza  notano  ciò  come  una  mirabile  pruova  della  len- 
tezza e ripugnanza  con  che  il  basso  popolo  si  allontana  dalle  an- 
tiche consuetudini.  Può  sicuramente  affermarsi  che  il  popolo , qua- 
lora venga  abbandonato  a se  stesso , è , in  ogni  paese , quello  che 
■Stabilisce  le  consuetudini,  e vi  si  abbarbica  in  guisa,  che  riescu 
difficilissimo  fargli  abbandonare  le  istituzioni  esistenti. 

Il  sistema  feudale  venne  generalmente  stabilito  dai  Normanni, 
e le  sue  consuetudini  gradatamente  ne  estinsero  molte  di  quelle 
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die  vigevano  sotlo  la  Legge  Longobarda.  Siffatto  cangiamento  fu 
in  qualche  modo  sostanziale , tanto  da  ammettere  1’  ordine  degli 
ecclesiastici  alla  Assemblea  Nazionale,  secondo  che  era  stato  pra- 
ticato da  Carlomagno  due  secoli  innanzi  nell’  Alta  Italia  : conces- 
sero inoltre  ai  baroni  molti  privilegi  peculiari , come  fu  quello 
di  essere  processati  nelle  corti  composte  da’  membri  appartenenti 
all’  ordine  loro  — cioè  da  loro  pari  — , e 1'  importantissimo  diritto 
di  essere  esclusivamente  ammessi  agli  alti  uffici  militari  e civili.  In 
quanto  alle  altre  cose  i Normanni  ne  mutarono  piuttosto  il  nome  che 
la  sostanza.  Cosi  I’  ufficio  di  Gastaldo  venne  abolito , ma  in  sua 
vece  il  Giustistero  esercitava  le  medesime  funzioni , e il  distretto 
sottoposto  alla  sua  giurisdizione  chiamavasi  Giustizierato  invece 
di  Gastahlato.  La  giurisdizione  patrimoniale,  che  anteriormente 
veniva  esercitata  dagli  individui  privati  sopra  le  genti  che  abitavano 
nelle  loro  terre,  come  dai  Baroni  sopra  i vassalli  e i servi  propri, 
dalla  Chiesa  sopra  i suoi  dipendenti  ; giurisdizione  ignota  alle  Leggi 
Romane , e introdotta  da’  popoli  nordici  ; fu  dai  Principi  Normanni 
resa  subordinata  a quella  degli  ufficiali  giudiciarj  nominati  dalla 
Corona , cioè  al  Camerario  e al  Giustizierò , ai  quali  appellavasi 
dalle  sentenze  pronunziate  dal  giudice  baronale  o ecclesiastico 
i bailio).  Tali  variazioni  vennero  principalmente  introdotte  dal  re 
Ruggiero  (figlio  di  Ruggiero,  primo  conte  di  Sicilia,  e nipote  di 
Roberto  Guiscardo),  il  quale  fu  il  primo  a congiungere  tutte  le 
provincie  del  continente  e 1’  isola  di  Sicilia  in  una  sola  monar- 
chia, e fu  proclamato  re  nel  41 30  in  una  Assemblea,  che  d' al- 
lora in  poi  chiamossi  Parlamento  ( Colloquium  ) , tenuta  in  Sa- 
lerno, alla  quale  convocò  non  solo  i prelati  e i Baroni,  ma  al- 
tri uomini  insigni.  ‘ Non  si  rischiò  di  assumere  da  sè  la  dignità 
regio  senza  la  sanzione  del  papa.  Le  pretensioni  che  avevano  i 
papi  a conferire  quel  titolo , generalmente  c audacemente  procla- 
mate, furono  più  efficaci  in  Napoli  e in  Sicilia;  e i Normanni  più 
agevolmente  vi  si  sottomisero,  per  il  loro  diritto  dubbio  a posse- 


1 Difesi  che  convocasse  i personaggi  più  eminenti  per  dottrina  e per  altri 
ineriti  (Paimeri,  fiior.  di  Sicilia,  cap.  XX).  È probabile  che  siano  stali  i magi- 
si  rati  e il  clero. 
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dere  un  paese  che  essi  occupavano  come  avventurieri  ivi  stabi- 
liti. Ma  la  grandezza  di  tali  pretensioni  sorpassò  in  questo  caso 
1'  ordinaria  insolenza  della  Corte  Romana,  che  considerava  la  Si- 
cilia e Napoli  come  suoi  feudi  fino  dai  tempi  di  Leone  IX,  il 
quale  avversò  Roberto  Guiscardo,  venne  sconfitto  e fatto  prigio- 
niero da  lui , consentì  a riconoscerlo  come  Duca  di  Puglia,  che 
da  parte  sua  consentì  a pagare  un  tributo.  Per  la  doppia,  ele- 
zione papale  di  Anacleto  e d’  Innocenzo  11 , Ruggiero , parteg- 
giando per  il  primo,  potè  ottenere  la  investitura  di  tutti  i suoi 
dominj,  erigendoli  in  regno  ; ma  egli  non  completò  la  sua  con- 
quista del  continente  che  nel  1140,  allorché  occupò  Troja  e il 
rimanente  della  Capitanata  , • eh’  ero  l'  ultimo  tratto  di  paese  oc- 
cupato dai  Greci  ; mentre  del  ducato  di  Napoli  erosi  impossessalo 
1’  anno  innanzi,  allorquando  egli  accordò  grandi  privilegi  al  di- 
stretto conquistato,  e mantenne  tutte  le  consuetudini,  e non 
Spossessò  i possidenti.  Trattanto  Anacleto  essendo  morto  (1138), 
c Ruggiero  non  essendo  riuscito  nel  sostenere  un  altro  antago- 
nista contro  Innocenzo  II , venne  da  questi  aggredito,  ma  lo  scon- 
fisse e lo  fece  prigioniero;  la  qual  cosa  gli  agevolò  la  via  ad  ot- 
tenere la  investitura  dilBnitiva  in  qualità  di  re  di  Sicilia  e di  Na- 
poli , a condizione  di  possedere  i due  paesi  come  feudi  della  Santa 
Sede , e seguitare  a pagare  il  tributo  ; il  quale  d’  allora  in  poi 
è stato  sempre  pagato,  e la  sovranità  feudale  del  Papa  come  prin- 
cipe temporale  è stata  sempre  riconosciuta.  Il  Papa  Urbano  II 
conferì  nell’  epoca  stessa  (1098)  un  titolo  assai  più  importante 
al  re  di  Sicilia.  Egli  lo  fece  legato  ereditario,  privilegio  non  ac- 
cordato a nessun  altro  sovrano,  e che  ha  posto  sempre  nelle  inani 
de'  Re  Siciliani  la  direzione  suprema  degli  affari  spirituali,  senza 
che  altro  legato  speciale  o straordinario  possa  immisehiarvisi. 

Pare  ragionevole  ammettere,  benché  sia  obietto  di  contro- 
versia fra’  Siciliani  e Napoletani,  che  la  dignità  regia  venisse  ron- 


> L' Imperatore  Greco  vi  aveva  stabilito  un  governatore  chiamato  Catapano, 
«lai  vocabolo  greco  clic  significa  universale,  cioè  autorità.  Taluni  da  tale  voca- 
bolo fanno  derivare  la  parola  capitano,  c non  già  da  espili  o capo.  Gli  è cerio 
che  il  distretto  governalo  dal  Catapano  chiamavasi  Capitanata. 
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ferita  al  conte  di  Sicilia  sotto  il  titolo  di  re  di  Sicilia,  1 e che  i 
ducati  del  Continente  venissero  considerati  come  un  apimnnaggio 
della  Corona  Siciliana,  tuttoché  fossero  poco  dopo  trattati  an- 
ch'  essi  come  un  altro  regno.  * La  qual  cosa  ci  sembra  in  verità 
pretta  questione  di  nome.  Perciocché,  mentre  da  un  canto  è me- 
stieri ammettere,  che  Ruggiero  c i suoi  due  successori,  Gu- 
glielmo I,  detto  il  Malo , e Guglielmo  II,  detto  il  Buono,  posero 
la  sede  del  loro  governo  in  Palermo,  egli  è parimente  certo  che 
non  governarono  mai  per  mezzo  di  viceré  i dominj  di  Napoli; 
eh'  essi  vi  mandarono  il  principe,  erede  presuntivo  della  Corona, 
in  qualità  di  governatore  ; che  spesso  risedettero  in  Salerno  ; e 
che  i dominj  continentali  erano  governati  dalle  leggi  e da'  ma- 


1 Prevaleva  in  qne’  tempi  la  tradizione,  che  la  Sicilia  era  siota  anticamente 
regno.  Alessandro  abate  di  Telese  lo  accenna  ; c la  bolla  d’ Innocenzo  II , 
in  occasione  dell'  incoronazione  di  Ruggiero,  cita  1'  autorità  di  Alessandro. 

( Ciannonc,  HI.  Ci o.  Ilb.  il  Introd.  ) 

* Gli  storici  narrano  in  due  modi  diltcrcnlissimi  la  maniera  in  cui  Ruggie- 
ro assunse  la  sovranità  di  Sicilia,  o,  a dir  meglio,  il  titolo  regio,  poiché  la  sovra- 
nità gli  era  stata  trasmessa  in  retaggio  da  suo  padre  : differiscono  parimente 
intorno  alla  precedenza  relativa  del  regno  insulare  c drl  continentale.  Una  clas- 
se di  scrittori,  Fra  i quali  souo  sigouio,  Pazzeilo  ed  ìnveges,  descrivono  la  In- 
coronazione di  Ruggiero  in  Palermo  nel  maggio  il29,  come  re  di  Sicilia,  duca 
di  Puglia  e Calabria,  principe  di  Capua  e Salerno;  c la  cerimonia  venne  ese- 
guila dall'  arcivescovo  di  Palermo,  assistilo  da  tre  altri  arcivescovi  de'  dominj 
continentali;  ed  una  seconda  incoronazione  seguiti  nel  dicembre  del  USO,  per 
autorità  di  papa  Anacleto,  rappresentato  in  quella  solennità  da  un  cardinale; 
ed  una  terza,  nove  anni  dopo,  per  autorità  d'  Innocenzo  li.  In  conferma  delle 
precedenti  investiture.  Altri  scrittori,  fra'quali  Alessandro  Telcsino,  ch'era 
contemporaneo  c presente  alla  incoronazione  ordinala  da  Anacleto,  consi- 
derano la  cerimonia  del  USO  come  la  prima  e la  sola:  a dir  vero,  Ales- 
sandro non  Fa  menzione  del  papi,  ma  soltanto  dell'  adunanza  degli  Stali  ili 
Salerno  ( Hist.  Sic.,  Ilb.  II,  cap.  I ).  Pellegrino  e Giannonc  ( /si.  Civ.  lib.  XI  ) 
sieguono  I'  autorità  di  lui , che  afferma  non  esservi  stata  incoronazione  nel 
1120;  Il  che  ci  sembra  più  probabile  — • Galanti  ( lib.  I,  cap.  2)  non  Fa 
menzione  della  controversia  , né  di  altra  cerimonia  fuorché  di  quella  della 
ricognizione,  come  egli  la  chiama,  fatta  da  papa  Anacleto  nel  1150,  dopo  che 
Ruggiero  aveva  assuntoli  titolo  regio. — Koch  (I,  115  ) sicgue  la  medesima 
opinione.  — italiani  rammenta  solo  la  incoronazione  del  mj»  sotto  Innocenzo  11 
( cap.  Il,  parte  1 ). 

tul,  i.  sa 
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bistrati  Longobardi,  i quali  non  vennero  mai  introdotti  nell’  Isola. 
Ruggiero,  nondimeno,  volle  che  le  leggi  fatte  da  lui  fossero  appli- 
cabili a tutti  i suoi  dominj,  come  praticò  in  quanto  ai  grandi  uf- 
ficiali della  Corona,  che  egli  fu  il  primo  a creare. 

Erano  essi  in  numero  di  sette  ; de’  quali  sei  erano  in  uso  nelle 
monarchie  nordiche,  d’ onde  Ruggiero  li  introdusse  nella  sua  ; il 
settimo  egli  lo  prese  dallo  Impero  Greco:  il  Gran  Contestabile, 
ovvero  comandante  delle  forze  militari  ; il  Grande  Ammiraglio  ; il 
Gran  Cancelliere,  ossia  capo  della  magistratura  e presidente  del  re- 
gio consiglio  ; il  capo  Giustiziere,  il  quale  era  di  grado  superiore  al 
Cancelliere,  sebbene  gli  fosse  inferiore  per  1'  importanza  delle  sue 
funzioni  ; il  Gran  Ciamberlano,  il  quale  non  solo  aveva  cura  delle 
cose  pertinenti  olla  persona  del  re,  ma  sindacava  i conti;  il  Gran 
Siniscalco,  il  quale  presedeva  al  governo  della  famiglia  del  So- 
vrano, ed  aveva  giurisdizione  sopra  tutti  gl’  impiegati  al  servizio 
di  quello  ; il  Gran  Prolonolaro,  eh’  era  ufficiale  dell’  Impero  d’  0- 
riente,  e che  in  Napoli  non  era  un  semplice  capo  de'  Notai,  ma  una 
specie  di  Segretario  di  Stato.  Tranne  il  Protonotaro,  il  di  cui  ufficio 
era  diviso  fra  il  Vice-Protonotaro,  e il  segretario  di  Stato,  tutti  i 
predetti  ufficiali  hanno  seguitato  ad  esistere  fino  ai  tempi  presenti, 
con  una  grande  differenza  solo  in  quanto  al  Contestabile  e al  Si- 
niscalco, che  oggimai  sono  uffici  quasi  di  mero  titolo,  senza  so- 
stanza. Ma  i cangiamenti  più  importanti  che  Ruggiero  introdusse 
nel  governo  della  nuova  monarchia,  furono  parecchie  delle  con- 
suetudini feudali  del  Nord , le  quali  egli  sostituì  a quelle  delle 
leggi  Longobarde:  di  guisa  che  riconobbe  due  specie  di  feudi, 
quelli  secondo  le  leggi  Longobarde  e quelli  secondo  le  leggi  Fran- 
che ; la  principale  differenza  de'  quali  consisteva  nel  diritto  di 
successione;  la  primogenitura  regolava' i nuovi  feudi,  eia  uguale 
divisione  si  osservava  in  quelli  che  continuavano  a riconoscere 
la  consuetudine  Longobarda,  appunto  come  è supponibile  che  in  In- 
ghilterra i Normanni  abbiano  supplantata  la  vecchia  pratica  dei 
Sassoni  in  quanto  alla  discendenza,  la  qual  pratica  tuttavia  pre- 
vale in  Kent  c in  parecchi  feudi  delle  contee.  Egli  fece  alcune 
leggi  benefiche  onde  impedire  le  guerre  private,  e nel  1145  or- 
dinò una  ispezione  generale  di  tutto  il  regno  onde  verificare  i 
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litoli  laici  e clericali,  nel  modo  medesimo  che  trent’  anni  dopo  si 
fece  in  Inghilterra  col  così  detto  Domesday  Book. 

Il  vigoroso  governo  di  questo  principe  tenne  il  potere  de’  ba- 
roni dentro  angusti  confini,  e dichiarò  solennemente,  col  consenso 
del  parlamento  convocato  nel  H40  in  Arriano,  che  nessunn  parte 
della  prerogativa  sovrana  può  appartenere  a nessuno  de’  principi 

0 de’ conti.  Egli  fece  cavalieri  i magistrati,  probabilmente  con  lo 
scopo  di  controbilanciare  la  influenza  de'  baroni.  ' 

I due  Guglielmi,  il  figlio  e il  nipote  di  Ruggiero,  non  governa- 
rono con  la  stessa  energia,  ed  il  potere  de’  baroni  fece  delle  usurpa- 
zioni a danno  di  quello  della  Corona,  come  avvenne  in  Francia  dopo 
la  morte  di  Carlomagno,  per  la  medesima  cagione.  Guglielmo  II , 
che  aveva  sposato  una  figlia  di  Enrico  II  d' Inghilterra,  mori  senza 
discendenza;  e volendo  provvedere  a tale  evento,  aveva,  parecchi 
anni  innanzi,  dichiarato  in  un  parlamento  convocato  in  Troja, 
erede  del  trono  Costanza  sua  zia,  figliuola  di  Ruggiero,  la  quale 
era  stata  data  in  moglie  ad  Enrico,  che  poi  fu  imperatore  di  Ger- 
mania sotto  il  nome  di  Enrico  VI.  Nonostante,  per  ripugnanza  ai 
forestieri,  siffatta  dichiarazione  fu  posta  in  non  cale  dal  parla- 
mento Siciliano,  che,  morto  Guglielmo  li,  elesse  Tancredi , ba- 
stardo di  Ruggiero,  figlio  primogenito  di  Ruggiero  I , e premorto 
al  genitore.  Tancredi  regnò  cinque  anni,  nel  quale  spazio  di  tempo 

1 baroni  generalmente  parteggiavano  per  Enrico  e Costanza;  ma 
furono  tenuti  in  soggezione  da  Tancredi,  il  quale  convocò  il  par- 
lamento in  Termoli  per  farvi  riconoscere  come  erede  del  trono 
il  proprio  figlio,  che  poscia  egli  fece  coronare  in  Brindisi  come  re  di 
Sicilia:  ed  è questa  la  prima  volta  che  la  cerimonia  dell'  incoro- 


1 I castighi  crudeli  c barbari,  c le  precauzioni  contro  gli  individui  giudicali 
temibili,  erano  comuni  in  que'  tempi  ; ed  in  Sicilia  furono  probabilmente,  almeno 
in  parie,  introdotli  da'  Saraceni  e da'  Bizantini.  Usavano  di  strappare  gli  orchi 
alle  persone,  e di  mutilarle,  gettandole  in  fondo  ad  un  carcere  per  tutta  la 
vita,  onde  estinguerne  la  razza.  Era  anche  pena  ordinaria  quella  di  tagliare  i 
tendini  de'prigionieri,  per  renderli  zoppi  e storpj.  A sembianza  delle  corti  orien- 
tali, nelle  reggie  di  Napoli  c di  Sicilia,  dopo  di  essere  «lati  espulsi  i Saraceni, 
«i  vedevano  degli  eunuchi. 
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nozione  avesse  luogo  fuori'  di  Palermo.  Morto  Ruggiero,  ' Tan- 
credi fece  coronare  Guglielmo  suo  secondogenito,  ma  lo  lasciò 
minorenne,  allorquando  Enrico,  marito  di  Costanza,  invase  il  paese, 
e dopo  una  lunga  lotta  s' impossessò  della  Corona,  e stabilì  la  di- 
nastia Sveva  nel  regno. 

Gli  successe  il  figlio  Federico  I ( come  Imperatore  è chiamalo 
Federico  II)  nel  1198,  il  quale  deve  considerarsi  come  il  prin- 
cipale autore  del  sistema  di  leggi  che  prevalse , e della  politica 
che  quasi  sempre  ha  retta  la  monarchia  Siciliana.  11  suo  lungo 
regno  di  cinquantatrè  anni  fu  impiegato  a reprimere  le  usurpa- 
zioni baronali,  e a stabilire  per  tutto  il  paese  un  governo  regolare 
c benefico.  Un  numero  considerevole  delle  sue  leggi  non  sono 
che  una  riproduzione  di  quelle  fatte  da’  due  Guglielmi.  Guglielmo  I, 
giustamente  chiamato  il  Malo  ( la  cui  tirannide  gli  aveva  suscitato 
contro  parecchie  rivoluzioni,  in  una  delle  quali  venne  detronizzato 
da’  Ita roni , e non  fu  tratto  dal  carcere  se  non  per  l’ intervento 
della  moltitudine),  risalito  sul  trono,  aveva  concessi  importanti  pri- 
vilegi a Palermo.  Egli  fu  parimente  I’  autore  di  benefiche  riforme  ; 
e,  fra  le  altre  cose,  stabili  nel  1162  la  Maipia  Curia,  ovvero 
Corte  Suprema  del  Gran  Giustiziere  e de’ suoi  assessori,  avente 
giurisdizione  sopra  ambedue  i regni  ; inibì  sotto  pena  di  morte 
ai  giudici,  cominciando  dal  Gran  Giustiziere  fino  a’  magistrati  in- 
feriori, successori  de’  Gastaldi,  di  amministrare  la  giustizia  per 
mezzo  di  deputati  ; inibì  medesimamente  ai  Baili,  successori  degli 
Sculdasci,  di  ricevere  compensi  per  omissione  de’  doveri  del  loro 
ufficio;  segnò  con  esattezza  maggiore  di  quel  ehe  era  ne' tempi 
anteriori,  i confini  della  giurisdizione  esercitata  dalle  diverse  Cor- 
ti, e le  obbligò  ad  attenersi  alle  leggi  esistenti  ; abolì  la  vendita 
degli  impieghi.  Guglielmo  II,  del  quale  la  virtù  e la  saggezza 
formavano  un  notevole  contrasto  col  carattere  del  padre,  lasciò 
poche  leggi , le  quali  massimamente  concernono  la  giurisdizione 

1 K com  singolare  che  Galanti  < lib.  I,  cap.  i ) asserisca  che  Enrico  detrn- 
niuassc  Tancredi.  Gli  è certo  che  egli  mori  sul  Irono,  c consunto  dal  dolore 
d'  avere  perduto  II  suo  primogenito. 
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ecclesiastica  ; e però  gli  storici  monacali  hanno  esagerati  i pane- 
girici di  quel  principe. 

Egli  è certo,  nondimeno,  che  Federico  I,  1 oltre  di  avere  rin- 
vigorite le  leggi  de’  suoi  predecessori,  fu  il  più  grande  legislatore 
della  Monarchia  ; e deve  considerarsi  non  tanto  come  secondo  fon- 
datore di  essa,  ma  come  quello  che  a stabilirla  e consolidarla  con- 
tribuì più  che  non  fece  lo  stesso  Ruggiero.  Egli  aflrenò  efficace- 
mente il  potere  de'  baroni  ; bandì  quelli  fra  loro  e quelli  fra  i pre- 
lati eh’  erano  attizzatori  di  sedizioni  ; distrusse  le  loro  fortezze  e 
impedì  che  ne  fabbricassero  di  nuove;  ed  institul  una  inchiesta 
vigorosa  onde  verificare  i titoli  delle  concessioni  e de’  privilegi 
loro,  confermandoli  o revocandoli  secondo  giustizia.  Tale  intrapresa 
importante,  e in  certo  modo  violenta,  venne  eseguita  nel  parla- 
mento di  Capila  1’  anno  4220.  — Proibì  anche  la  trasmutazione 
de’  beni  allodiali  in  feudali,  e decretò  una  punizione  a chi  rendeva 
schiavo  un  individuo  libero.  Tale  restrizione  fece  nascere  delle 
rimostranze  dalla  parte  de’  baroni,  ai  quali,  dopo  una  lotta  che 
durò  alcuni  anni,  fu  forza  cedere.  Ma  1’  incoraggiamento  eh’  egli 
diede  alle  città,  fu  forse  1'  affrennmento  più  efficace  del  potere  ba- 
ronale ; la  qual  cosa  condusse  senza  dubbio  alla  più  importante 
riforma  della  costituzione  del  parlamento.  Chiunque  comperava  una 
proprietà  nelle  città  del  regio  demanio,  era  esente  dalla  giurisdi- 
zione de’  baroni:  nissun  possidente  demaniale  poteva  possedere 
beni  nel  feudo  del  barone  ; ma  ai  possidenti  baronali  era  permesso  di 
possedere  nelle  città  demaniali  senza  essere  feudatarj  de’  baroni. 
Diventare  feudatario  era  delitto  per  il  possidente  demaniale,  e chi 
si  rendeva  colpevole  la  terza  volta  era  punito  di  pena  capitale. 
Molte  città  furono  dichiarate  demaniali,  sebbene  non  fossero  in- 
nanzi comprese  nel  regio  demanio,  e ne  ebbero  tutti  i privilegi; 
ciascuna  delle  quali  doveva  mandare  quattro  deputati  al  Parla- 
mento, in  addizione  ai  prelati,  ai  baroni,  ai  baili,  ed  agli  altri  uf- 
ficiali de’  conti  ; ed  ogni  distretto,  ed  ogni  castello  ne  mandava 


• Comunemente  viene  chiamato  Federico  11,  che  era  il  suo  titolo  come  im- 
peratore di  Germania  : nel  modo  medesimo.  Carlo  I di  Spagna  è più  spesso 
chiamato  Carlo  V per  la  medesima  ragione. 
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due.  _ Ordinò  che  il  Parlamento  venisse  convocato  due  volte 
1'  anno,  in  maggio  e in  novembre,  e rimanesse  in  sessione  per 
otto,  ed  ove  fosse  necessario,  per  quindici  giorni,  e si  radunas- 
se  ora  in  una,  ora  in  un’  altra  città;  e a ciascuno,  fosse  chie- 
rico o laico,  fu  espressamente  concessa  piena  libertà  di  reclamare 
contro  gli  abusi  de’  magistrati  e degli  amministratori.  — Proibì 
le  guerre  private,  i duelli  e i giudizj  di  Dio  ne'  processi  ; ma 
estese  i poteri  del  Gran  Giustiziere,  e istituì  un  tribunale  supe- 
riore per  ambidue  i regni;  ordinò  che  ne’  processi  la  verità  si 
indagasse  per  mezzo  di  testimonj  e di  prove  scritte  ; ed  inibì  che 
altri  fuorché  la  Corona  nominasse  gli  ufficiali  giudiciarj,  o che 
qualunque  persona  privata  esercitasse  giurisdizione  comunale.  — 
Provvide  alle  decisioni  gratuite  delle  cause,  concernenti  gl’  inte- 
ressi delle  vedove , degli  orfani,  de’  minori,  de’  poveri  ; e vietò 
che  i giudici  non  avessero  altro  emolumento  fuorché  il  salario  che 
essi  ricevevano  dalla  Corona.  Nel  -1231,  fece  compilare  un  dige- 
sto di  tutte  le  leggi,  fatte  tanto  da  lui  che  dai  suoi  predecessori, 
e lo  fe’  promulgare,  onde  servire  di  codice  del  regno,  col  nome 
di  Costituzioni,  abrogando  tutte  le  leggi  e le  consuetudini  che 
non  concordavano  con  quello.  La  base  delle  costituzioni  di  Fede- 
rico era  la  legge  Longobarda,  ma  v’  introdusse  alquanto  del  Di- 
ritto Civile.  Dalle  leggi  Franche  trasse  poco,  salvo  la  legge  della  , 
primogenitura;  da’  Decretali,  ovvero  dalle  leggi  papali,  nulla.  Pub- 
blicò il  suo  codice  in  greco  e in  latino,  perocché  quelle  due  lin- 
gue allora  prevalevano,  almeno  ne’’  componimenti  scritti.  Dicesi 
che  Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere  ed  uomo  di  gronde  dottrina 
e capacità  e di  non  minore  integrità,  fosse  1'  autore  delle  più  im- 
portanti riforme. 

È indubitabile  eh’  egli  presedette  alla  preparazione  ed  alla 
esecuzione  di  quelle.  Ed  è egualmente  certo,  che  ne  raccolse  la 
consueta  ricompensa  che  tocca  a coloro  i quali  pongono  più  stu- 
dio a servire  anche  il  migliore  de’  principi  : cadde  in  disgrazia,  fu 
perseguitato,  e finalmente  spento  come  colpevole  di  tradimento  ; 
imputazione  che  oggimai  universalmente  viene  considerata  priva 
di  fondamento.  Ciò  non  per  tanto,  cotesto  principe  promosse  le 
lettere,  fece  tradurre  Aristotelp,  l’istaurò  la  università  di  Napoli. 
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ed  istituì  parecchie  cattedre,  in  ispecie  una  di  Diritto  Civile;  il 
quale,  dopo  il  ritrovamento  del  codice  delle  Pandette,  seguito  cir- 
ca un  secolo  innanzi  ( -H37  ) in  Amalfi,  era  venuto  sempre  più 
universalmente  studiandosi,  ed  aveva  acquistata  grande  autorità, 
quantunque  sembri  che  quest’  opera,  anche  prima  della  surrife- 
rita scoperta,  non  fosse  ignota  agli  uomini  dotti. 

Morto  Federico  nel  4250,  seguì  un  periodo  di  lotte,  di  muta- 
menti , d’ invasioni , che  durò  quindici  anni.  Innocenzo  IV  ed 
Alessandro  III  irruppero  nel  regno,  e per  qualche  tempo  si  sta- 
bilirono in  Napoli  sotto  pretesto,  che  morto  Federico  nella  sco- 
munica che  aveva  incorso  per  essersi  opposto  alle  usurpazioni 
della  corte  papale , il  suo  regno  era  rimasto  confiscato  e ritor- 
nava alla  Santa  Sede  come  feudo  di  quella  : ma  a que'papi  non  potè 
venir  fatto  d’  impossessarsi  della  corona  di  Sicilia  e di  Napoli,  ed 
Alessandro  III  chiamò  Carlo  d'  Angiò,  fratello  di  S.  Luigi,  il  quale 
conquistò  la  monarchia  Siciliana.  Carlo  venne  coronato  Re  in  Ro- 
ma nel  1266,  dopo  di  avere  riconosciuta  la  sovranità  feudale  del 
papa  sul  regno  : in  tal  guisa  si  estinse  la  dinastia  Sveva  e si  fondò 
1’  Angioina,  la  prima  delle  quali  regnò  settantadue  anni  in  Napoli 
e Sicilia,  la  seconda  settant’  anni  in  Napoli,  e solo  sei  anni  in  Si- 
cilia; perciocché  la  tirannide  de’  Francesi  accese  V ira  degli  op- 
0 pressi  abitanti  dell’  Isola,  i quali  fecero  strage  universale  dei 
Francesi  nel  1282,  strage  celeberrima,  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano ; chiamarono  Pietro  d'  Aragona , fondatore  della  dinastia 
Aragonese,  la  quale  regnò  in  Sicilia  duecentoquattro  anni,  e in 
Napoli  e Sicilia  congiunte  in  un  solo  regno  anni  duecentoquat- 
tordici. 

Sarebbe  difficile  affermare  se  coleste  belle  contrade  patissero 
maggiori  danni  nel  lungo  periodo  della  dominazione  francese,  o 
nel  periodo  anche  più  lungo  dello  spagnuola.  Nel  primo  erano  in- 
tollerabili i'  danni  che  nascevano  da  quelle  feconde  sorgenti  di 
male,  le  svergognate  estorsioni  de’  principi  ; la  insolenza  degli  stra- 
nieri ; la  sistematica  preferenza  di  essi  ai  nativi,  in  corte  ; la  ne- 
cessità in  cui  i primi  principi  trovaronsi  di  lasciare  risorgere  la 
tirannia  feudale  de'  baroni,  che  essi  non  potevano,  come  fecero 
Ruggiero  e Federico,  affrenare;  e 1’  attitudine  ostile  in  cui  la 


Digitizedby  Google 


660  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XVII. 

separazione  de’  doininj  insulari  c continentali  teneva  i due  paesi, 
mentre  la  vicinanza  e 1'  antica  congiunzione  rendevano  utile  ad 
entrambi  di  vivere  amici  ed  uniti.  Nel  periodo  della  dominazione 
Aragonese  il  trono  era  egualmente  dispotico,  ma  per  questa  stessa 
ragione  i baroni  erano  meno  potenti;  e se  l’ indole  degli  Spa- 
gnuoli  era  più  aspra  di  quella  de’  Francesi,  era  meno  attiva  e 
più  indifferente;  di  guisa  che,  malgrado  la  natura  crudele  dei  re 
e de'  loro  agenti,  generalmente  parlando,  la  dinastia  spagnuola  non 
si  lasciò  addietro  un  nome  peggiore  di  quello  che  lasciarono  i 
Francesi.  Ma  non  vi  può  esser  dubbio  che  il  periodo  anche  più 
lungo  del  governo  de’  Viceré  sorpassi  la  dominazione  Francese  e 
l’ Aragonese  ne’  suoi  funesti  effetti  in  quanto  al  progresso  del  go- 
verno e alla  prosperità  del  paese.  L’  amministrazione  viceregia 
per  circa  due  secoli  e mezzo  1 ( nel  tempo  in  cui  la  Spagna  pos- 
sedeva Napoli  e Sicilia,  governando  ambedue  i regni  per  mezzo 
di  luogotenenti,  non  già  di  sovrani  residenti  ) presenta  la  pittura 
del  peggiore  de’  governi  che  si  conoscano  nei  tempi  moderni  c 
nell'  Occidente  dell’  Europa.  Nell’  enorme  periodo  di  cinque  secoli 
circa  di  dominazione  straniero,  o sotto  principi  residenti,  o sotto 
luogotenenti  di  sovrani,  appena  il  solo  regno  di  Ferdinando  I ci 
si  presenta  tale  da  svegliare  negli  animi  nostri  qualche  sentimento 
di  soddisfazione.  Suo  padre  Alfonso  I ( il  Savio  ),  come  quello  che 
fu  protettore  de’  dotti,  è stato  colmato  di  lodi  dagli  storici  ; cosa 
consueta  ed  immancabile  dove  trattisi  di  principi  che  si  mostra- 
rono propizj  olle  lettere.  Ma  fu  egli  che  accrebbe  grandemente  il 
numero  e il  potere  de’  Baroni , confermando  loro  molti  de'  privi- 
legi che  essi  avevano  estorti  da  Giovanna  I e da  Giovanna  li  nelle 
turbolenze  de’  loro  regni,  e rese  ad  essi  perfino  la  giurisdizione 
che  Federico  I aveva  loro  con  fermo  braccio  strappato.  Il  com- 

1 La  Sicilia  è alala  governata  dai  Viceré  dal  iter,  in  poi,  cioè  dopo  che  Al- 
fonso, succedendo  al  trono  d’  Aragona,  mandò  un  viceré  in  Sicilia.  Ma  di  fallo 
suo  padre  Ferdinando  il  Giusto,  il  quale  era  parimente  re  d’  Aragona,  essendo 
succeduto  a suo  rio  Marlin»  Il  nel  1412,  governò  la  Sicilia  per  mezzo  d’un  prin- 
cipc,  infante  di  Spagna,  che  chlamavasi  Don  Giovanni,  il  quale  potrebbe  con- 
siderarsi come  viceré  più  presto  che  come  reggente;  cosicché  la  Sicilia  è rima- 
sta  sotto  il  governo  viceregio  per  piò  di  tre  secoli. 
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penso  che  indusse  questo  « Re  savio  » a far  loro  tal  concessione, 
fu  1'  avere  essi  consentito  in  un  parlamento  convocato  nel  4452 
di  accettare  Ferdinando  suo  figlio  bastardo  (il  quale,  per  av- 
ventura, fu  un  re  ammirevole  ) a succedergli.  — Fece  ogni  pos- 
sibile sforzo  per  convertire  il  paese  in  un  territorio  pastorale , 
che  aveva  sembianza  più  di  Tartaro  che  d’ Europeo,  e istituì  appo- 
sitamente uno  torma  di  ufficiali,  con  pieni  ed  assoluti  poteri,  so- 
pra tutti  i padroni  di  bestiame.  Egli  introdusse,  derivandolo  da 
Valenza,  dove  era  stato  da  lunga  stagione  stabilito,  un  Consiglio 
che  in  Napoli  si  chiamò  Consiglio  di  Santa  Chiara,  dal  convento 
dove  esso  teneva  le  sue  adunanze , e veniva  anche  chiamato  Santo 
Concilio.  Vi  presedeva  il  re  stesso,  sebbene  fosse  rappresentalo 
da  un  presidente;  era  una  corte  senza  appello,  ed  oltre  al  deci- 
dere le  cause  concernenti  questioni  feudali,  che  erano  le  cause 
di  maggiore  importanza  nel  paese , esercitava  giuHsdizione  sopra 
i distretti  riguardo  alla  elezione  de’  magistrati , i diritti  di  nobiltà 
e cose  simili.  — Egli  introdusse  il  nuovo  costume  di  non  con- 
vocare il  parlamento  se  non  tutte  le  volte  che  aveva  bisogno  di 
danari  ; e tranne  intorno  a quistiorii  di  sussidj,  non  lo  consultava  in 
nulla;  e il  mostrarsi  proclive  a concedere  danari,  era  per  ogni  mem- 
bro del  parlamento  un  titolo  necessario  ad  ottenere  i regj  favorj. 
Ferdinando  I suo  figlio , che  non  è stato  l’ obietto  delle  adulazioni 
de’  letterati , tuttoché  fosse  d’ indole  crudele , fu  un  grande  be- 
nefattore pubblico.  Migliorò  e simplificò  1’  amministrazione  della 
giustizia,  rimettendo  in  vigore  con  una  ordinanza  del  4472  la 
osservanza  delle  Costituzioni  di  Federico,  che  erano  state  scia- 
guratamente trascurate  dal  suo  predecessore.  Gli  venne  fatto  do- 
mare i baroni  ; e quantunque  dalla  loro  resistenza,  incitata  e so- 
stenuta da  Roma,  fosse  stato  costretto  a conceder  loro  certi  pri- 
vilegi , riesci  a disarmare  e sbandare  i loro  soldati  — impresa 
difficilissima , sebbene  necessaria , poiché  avevano  essi  tali  mezzi 
di  resistenza,  che  nella  sola  fortezza  di  Sarno  non  vi  si  trovarono 
meno  di  quarantasette  pezzi  eccellenti  d'  artiglieria.  — Stabili  i 
viceré  nelle  provincie,  sottracndole  alla  giurisdizioue  de’ Conti 
della  capitale , e loro  concesse  una  amministrazione  municipale.  — 
Avendo  per  principio,  che  la  vera  ricchezza  d'  un  principe  con- 
TOl.  I.  sa 
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sisle  nella  prosperità  individuale  de'suoi  sudditi,  alleggerì  le  tasse, 
incoraggiò  l’ industria  con  savj  provvedimenti , assicurando  a 
ciascuno  la  libertà  di  disporre  del  lavoro  e delle  possessioni  pro- 
prie , col  proibire  le  imposizioni  e le  estorsioni  de'  signori  feudali. 
Parecchi  de’  più  utili  rami  d’ industria  furono  introdotti  da  lui,  fra 
gli  altri,  1’  arte  di  coltivare  la  seta  e la  lana  ; e l’ arte  della  stampa, 
della  quale  comprese  l’ immensa  importanza,  fu  stabilita  da  lui  in 
Napoli.  I suoi  sforzi  a promuovere  le  belle  arti , e ad  abbellire  la 
capitale  e le  provincie , comunque  degni  di  lode,  sono  di  minore 
importanza  in  proporzione  di  que’  grandi  e sostanziali  miglioramenti. 

I salutari  provvedimenti  di  Ferdinando,  e i principj  di  ulte- 
riori miglioramenti;  i germi,  in  ispecie,  de' diritti  popolari  che  esi- 
stevano nel  Parlamento  riformato  da  Federico,  e i privilegi  eh’  egli 
concesse  alle  principali  città  : avrebbero  verosimilmente  condotto 
ad  una  forma  migliore  di  governo  e ad  una  più  retta  ammini- 
strazione delle  cose  pubbliche,  se  il  male  inerente  alla  unione  fede- 
rale imperfetta,  1 accresciuto  dalla  distanza  della  sede  del  Governo, 
e i danni  emergenti  dall’  autorità  viceregia,  non  avessero  impedito 
ogni  progresso  verso  il  conseguimento  delle  libere  istituzioni  e 
d’ una  solida  economia  pubblica.  Dopo  la  morte  di  Ferdinando  si 
videro  rivivere  i disegni  de’  papi  ad  incitare  i Baroni  Napole- 
tani; e Carlo  Vili  di  Francia,  rinnovando  le  proprie  pretese  come 
rappresentante  della  casa  d’  Aragona,  venne  incoraggiato  ad  inva- 
dere l’Italia,  e per  le  insorte  dissensioni,  e per  le  arti  degl'intri- 
ganti di  Milano,  non  che  di  Napoli.  Egli  traversò  tutta  la  Penisola, 
e spinse  Adolfo  II,  successore  di  Ferdinando,  ad  abdicare  in  fa- 
vore di  suo  figlio  Ferdinando  II,  il  quale  era  medesimamente 
fuggito  allo  arrivo  de'  Francesi.  La  loro  occupazione  fu  di  breve 
durata  ; poiché  una  lega  generale,  conclusa  fra  le  potenze  italiane, 
l’ Imperatore  e il  re  d’  Aragona,  lo  costrinsero  ad  evacuare  l' Italia 
e ritirarsi  in  Francia.  ’ Poco  dopo.  Luigi  XII,  stretta  una  lega 


' Vedi  Cap.  XV. 

a Gli  storici  (Robertson  Carlo  V.  Voi.  1,  se*.  2)  hanno  considerata  questa 
lega  come  P origine  del  principio  politico,  comunemente  detto  equilibrio  d*  Eu- 
ropa. Ma  un  disegno  cosi  semplice  non  poteva  essere  sconosciuto  quasi  in  ogni 
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con  Ferdinando  d'  Aragona  ( il  Cattolico  ),  invase  nuovamante  Na- 
poli, e detronizzò  Federico  II,  successore  di  suo  nipote  Ferdi- 
nando li.  I due  alleati  vennero  in  lite  nel  dividersi  la  preda,  ina 
gli  Spagnuoli  sconfissero  completamente  i Francesi,  e rimasero 
possessori  de’  dominj  contiucntali,  avendo  per  innanzi  ottenuta  la 
Sicilia  per  via  di  discendenza  da  Giovanni  I d’ Aragona,  cui  essa 
era  toccata  nel  -1416  dopo  la  morte  di  Alfonso  I.  I due  regni 
furono  allora  ricongiunti  dagli  Spagnuoli,  e posseduti  per  tutti  i 
secoli  decimosesto  e decimosetlimo.  Furono  poscia  separati  per 
tredici  anni  circa,  in  sul  principio  del  secolo  decimottavo  ; allor- 
ché la  Sicilia,  dal  trattato  di  Utrecht  nel  -1713,  fu  data  alla  Sar- 
degna, che  la  ritenne  fino  al  1720,  nel  quale  anno  i due  regni 
furono  di  nuovo  riuniti  fino  al  1738  sotto  l’ Imperatore  Carlo  VI  : 
questi  poi  rinunziando  alla  Corona  di  Napoli  e di  Sicilia,  toccarono 
ad  un  principe  Borbone  discendente  da  Filippo  V.  D' alloro  in  poi 
sono  rimasti  sotto  la  dominazione  Borbonica,  tranne  nel  periodo  di 
tempo  in  cui  i Francesi  occuparono  Napoli;  cioè  nel  1799,  e 
poscia  dal  1806  fino  alla  caduta  di  Napoleone  nel  1815.  In  queste 
due  occasioni  la  famiglia  Borbone  si  rifugiò  in  Sicilia;  c sotto  l’Im- 
pero di  Napoleone,  Napoli  divenne  una  specie  di  regno  dipendente, 
governato  prima  dal  di  lui  fratello  Giuseppe,  indi  dal  cognato 
Giovacchino  Murat , il  quale  lo  conservò  anche  dopo  la  prima  de- 
tronizzazione di  Bonaparte  nel  1814.  Ma  per  tutto  questo  tratto 
di  tempo,  dal  principio  del  secolo  decimosesto  fino  ai  dì  nostri , 
salvo  dal  1738  fino  alla  prima  invasione  francese  nel  1799,  la 
unione  federale  imperfetta , o direttamente  o indirettamente , pro- 
dusse gli  effetti  consueti  su  Napoli , e quasi  sempre  sulla  Sicilia. 
Anche  quando  vi  è stata  una  dinastia  indipendente  di  solo  nome, 
o i Sovrani  Napoletani  non  hanno  posseduto  altri  dominj,  vi  è stata 
sempre  una  potente  influenza  straniera  che  ha  diretto  l’anda- 
mento degli  affari  interni  di  Sicilia  e di  Napoli.  Giuseppe  e Gio- 
vacchino governavano  e mantenevano  la  politica  di  Napoleone 


epoca  : (lifatti,  i modi  di  perfezionarlo  furono  soggetto  di  discussione  a lutti  gli 
uomini  politici  dell'  antica  Grecia.  L'  orazione  di  Demostene  in  difesa  de'  Me- 
galopolitani,  si  fonda  su  tale  principio. 
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ne’  dotninj  continentali,  per  mezzo  della  forza  militare  che  Napo- 
leone poteva  io  ogni  momento  trasportarvi,  a domare  qualunque 
resistenza  avesse  potuto  nascere.  Nell’  Isola  1’  alleanza  inglese  fu 
efficacissima  a impedire  ogni  opposizione  ai  Borboni , mentre  fu 
un  potente  sostegno  della  nuova  costituzione  che  l' Inghilterra 
indusse  il  principe  a sostituire  alla  vecchia.  Gli  sforzi  de’  liberali 
nel  4820  onde  ottenere  una  costituzione  più  libera,  furono  av- 
versati dallo  intervento  diretto  della  Santa  Alleanza , accorsa  con 
un  esercito  in  ajuto  de’  Borboni , che  essa  faceva  sembianza  di 
raffrenare,  ma  in  realtà  voleva  ristabilire  sul  trono;  ed  oggimai 
agli  amici  della  libertà  e del  progresso  in  que’  paesi  viene  effica- 
cemente impedito  di  formare  il  minimo  disegno  onde  riformare  il 
loro  governo,  sapendo  pur  troppo,  che  al  primo  loro  attentato 
contro  I’  ordine  esistente  delle  cose,  un’  annata  Austriaca  piom- 
berebbe su  Napoli. 

Nella  costituzione  di  cui  abbiamo  dato  brevissimi  cenni  sto- 
rici , è d’  uopo  considerare  il  Parlamento  come  il  potere  più  pros- 
simo al  potere  del  Sovrano , e come  la  sola  istituzione  che  può 
inunischiarsi  nello  esercizio  dell’  autorità  di  quello  ; poiché  la  re- 
sistenza che  gli  opponevano  i Baroni  era  simile  alle  lotte  tra  go- 
verno e popolo,  a un  appello  da  ambe  le  parti  alla  forza,  ad  un  con- 
flitto, in  cui  le  sorti  furono  varie,  e la  riescita  incerta.  Fino  a 
che  Napoli  e Sicilia  rimasero  congiunte , voglio  dire  dal  tempo  di 
Ruggiero  fino  al  Vespro  Siciliano  sotto  il  regno  di  Carlo  I,  pe- 
riodo di  tempo  che  comprende  un  secolo  e mezzo,  vi  fu  un  solo 
Parlamento  per  ambedue  i regni.  Talvolta  radunavasi  nelle  città 
dell’  Isola , come  in  Palermo , in  Siracusa  (4233) , in  Messina 
(4224);  tal’ altra  nelle  città  del  continente,  come  in  Capua  (4220 
e 4227),  in  Taranto  (4234).  Che  anzi,  Federico  I qualche  volta 
convocò  colali  assemblee  negli  altri  suoi  dominj , come  in  Ravenna 
e in  Cremona.  Ma  dopo  il  4282,  per  lo  separazione  de’  due  regni 
durata  460  anni  e più,  fu  mestieri  che  ciascuno  di  essi  avesse 
un  Parlamento  a sè;  e quando  poi  furono  ricongiunti  nel  secolo 
decimosesto,  i due  Parlamenti  rimasero  separati:  perocché  il  Si- 
ciliano aveva  acquistato  una  forma  più  regolare  e una  consistenza 
maggiore  di  quello  di  Napoli  ; il  quale,  invece  di  ragunarsi  ora 
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in  una,  ora  in  un'  altra  città  , si  fissò  nella  capitale  ; di  guisa  che 
gli  abitanti  rimostrarono  allorché  Alfonso  I Io  convocò  in  Be- 
nevento, onde  egli  fu  costretto  di  cedere  e di  adunarlo  in  Na- 
poli. In  quanto  al  tempo  delle  adunanze  non  v’  era  regola  fissa  ; 
poiché  la  consuetudine  di  Carlo  I che  lo  convocava  ogni  due  anni, 
fu  tosto  messa  in  non  cale:  le  convocazioni  avevano  luogo  se- 
condo che  lo  richiedeva  l’ occasione , cioè  quando  il  re  aveva 
qualche  nuova  legge  da  promulgare , o era  bisognoso  di  nuovi 
danari.  Talvolta,  come  avvenne  nel  -1257,  i membri  del  parla- 
mento agivano  giudiciariamente  : intorno  a ciò  non  abbiamo  nes- 
suna distinta  idea  del  come  procedessero.  Nel  4642  il  Parlamento 
Napoletano  si  adunò  per  I’  ultima  volta , finché  la  costituzione 
concessa  da  Buonapartc  fece  rivivere  una  immagine  di  parlamento. 
Nel  lungo  periodo  che  intercesse  tra  la  sua  cessazione  e la  sua 
ristaurazione  nel  4808,  1’  unica  istituzione  che  aveva  sembianza  di 
corpo  legislativo,  era  quella  de’  Sedili,  a Seggi,  o Piazze  delle  città. 
Erano  reliquie  di  una  vecchia  consuetudine  greca,  secondo  la 
quale  i principali  cittadini  nelle  città  democratiche  si  ragunavano 
ne’  portici,  onde  ragionare  sulle  cose  pubbliche.  Dapprincipio,  in 
Napoli  gli  eminenti  uomini  del  popolo  vi  venivano  ammessi  : 
dopo  vi  furono  ammessi  soltanto  i nobili , tranne  in  uno  chiamato 
Seggio  del  Popolo.  Radunavansi  senza  previa  intimazione  dalla 
parte  del  Re,  mandavano  deputati  al  Parlamento,  e deliberavano 
sulle  faccende  pubbliche  in  generale.  Nel  secolo  decimoterzo  eranvi 
ventinove  di  questi  Seggi  ; in  appresso,  congiungendo  in  uno  molti 
di  quelli , il  loro  numero  venne  ridotto  a cinque  ; i loro  privilegi 
a po'  per  volta  vennero  scemati;  il  governo  se  ne  serviva  prin- 
cipalmente per  ottenere  danari,  e per  misure  di  polizia  ; ogni  Seg- 
gio sceglieva  un  delegato,  che  allora  chiamavasi  Eletto  (simile  al- 
I’  Elu  nella  Monarchia  Francese  1 ).  Di  cotesti  Eletti  ve  n’  erano 
sette;  il  popolo  sccglievane  uno  nel  proprio  Seggio;  e tutti  in- 
sieme formavano  un  corpo  Municipale.  I Seggi  o Sedili  della  ca- 
pitale seguitarono  ad  esistere  fino  alla  prima  invasione  francese  ; 
vennero  aboliti  nel  4799. 


1 Vedi  eap,  XIII. 
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I due  Consigli  della  Corona,  la  Giunta  Suprema  degli  Abusi 
e la  Camera  di  Santa  Chiara  non  si  potrebbero  in  verun  modo 
considerare  come  impedimenti  all' onnipotenza  del  potere  sovrano, 
come  quelli  che  erano  intieramente  sottoposti  ad  esso,  e i mem- 
bri che  li  componevano,  rimanevano  in  ufficio  secondo  la  volontà 
del  Governo.  Vennero  istituiti,  l’uno  nel  4767  , composto  di 
un  presidente  del  Concilio  di  Santa  Chiara,  secondo  la  forma  or- 
dinata da  Alfonso  I , d’ un  segretario  di  Stato  per  gli  affari  eccle- 
siastici, del  confessore  del  Re,  di  altri  ecclesiastici,  i quali  tutti 
esercitavano  principalmente  la  revisione  sulle  faccende  clericali; 
l’altro  fu  istituito  nel  4735,  come  sostituto  del  Consiglio  Col- 
laterale che  Ferdinando  il  Cattolico  aveva  crealo  nel  4507,  a 
sembianza  del  Consiglio  d'Aragona,  per  assistere,  sorvegliare  e sin- 
dacare il  Viceré.  Allorché  il  Re  risiedè  in  persona  nel  regno  nel 
4735,  siffatta  vigilanza  e sindacato  non  fu  più  oltre  necessario,  1 e 
il  nuovo  Consiglio  o Camera  divenne  la  sola  in  cui  si  esercita- 
vano le  più  importanti  delle  funzioni  regali. 

Era  composto  del  presidente  del  Consiglio  di  Santa  Chiara, 
di  quattro  consiglieri,  e di  parecchi  giureconsulti.  Si  radunavano 
tre  volte  ogni  settimana  in  casa  del  Presidente.  Aveva  la  censura 
della  stampa;  confermava  i decreti  del  Consiglio  di  Santa  Chiara 
dietro  rapporto  del  Presidente,  eh’  era  comune  alla  Camera  ed  al 
Consiglio;  rivedeva  tutte  le  sentenze  di  morte,  di  confisca  e di 
tortura  ; risolvevo  tutte  le  questioni  concernenti  la  giurisdizione 
e i poteri  degli  altri  tribunali  ; e consigliava  il  Re  intorno  alle  leggi 
nuove  da  farsi,  e generalmente  intorno  all’  amministrazione  degli 
affari  interni. 

Le  corti  di  Giustizia , del  pari  che  i Consigli , non  erano  un 
freno  al  regio  potere.  In  ciascuna  delle  dodici  provincie , in  cui 
Alfonso  I ’ aveva  diviso  tutto  il  reame,  eravi  una  udienza  o corte, 
che  fu  sostituita  alla  Corte  dei  Giustizieri  o Gastaldi,  i quali  (se- 

1 Ferdinando  aveva  un  altro  consiglio,  chiamalo  Italiano , presso  la  sua 
propria  persona,  composto  di  Siciliani,  di  Napoletani  e di  Milanesi,  non  che  di 
ministri  Spagnuoli,  per  V amministrazione  de’  suoi  dominj  Italiani.  Ne'  consigli 
collaterali  di  Napoli  e di  Sicilia  v'  erano  anche  de'  ministri  spagnuoli. 

* I nove  Giustizierati  allora  diventarono  tredici. 
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coiido  che  abbinimi  notato)  dovevano  essere  assistiti  da  Assessori, 
o Uditori.  Tali  corti,  oltre  di  agire  come  tribunali  d’appello  dalle 
corti  inferiori  delle  provincia , ne  amministravano  anche  il  go- 
verno. Sotto  il  governo  viceregio  nacque  la  intollerabile  usanza  di 
nominare  giudici  straordinarj  o speciali  per  i distretti  e per  le  città 
particolari,  laici  o chierici,  ed  anche  per  casi  particolari,  che 
chiamavansi  delegati,  e procedevano  non  secondo  il  corso  ordina- 
rio della  legge,  ma  secondo  le  istruzioni  regali,  e decidevano  in 
guisa  che  dalle  loro  sentenze  non  eravi  appello  ad  altri  che  alla 
Corona. 

Ne’ tempi  moderni  le  delegazioni  furono  limitate  alle  cause 
criminali  di  grande  importanza,  e ad  cspedire  la  esenzione  de’  de- 
creti intorno  le  quali  non  v’  era  disputa.  L’  alta  corte  d’ appello, 
chiamata  Gran  Corte  della  Vicaria,  ch’era  un  resto  della  Magna 
Curia  istituita  da  Guglielmo  I nel  -1 162,  conforme  abbiamo  fatto 
osservare , abolita  da’  Re  Angioini  e risiaurata  sotto  quel  nome 
da  Carlo  II,  aveva  giurisdizione  d’  appello  in  tutte  le  cause  cri- 
minali e civili  che  trattavansi  in  tutti  i tribunali  del  regno,  tranne 
quelle  eh’  erano  state  decise  nel  Consiglio  di  Santa  Chiara.  Era 
divisa  in  sezioni  ovvero  rote,  civili  c criminali,  di  cui  le  prime 
avevano  tre  giudici,  1’  altre  ne  avevano  quattro,  e a ciascuna  di 
esse  presedeva  un  consigliere.  Il  Gran  Giustiziere , che  oggidì  è 
un  ufficio  onorario,  era  il  presidente  nominale,  ma  il  reale  chia- 
mavasi  Reggente  ; ed  era  un  personaggio  nobile,  il  quale  distribuiva 
e ordinava  la  causa,  e sedeva  in  una  delle  Rote,  ma  non  aveva 
voto.  La  Ficaria  era  la  corte  ordinaria  per  Napoli,  oltre  di  avere 
la  giurisdizione  d’appello.  I giudici  civili  venivano  scelti  fra  i 
giureconsulti,  i criminali,  gli  ufficiali  di  giustizia  delle  provinole  : 
e per  conseguenza,  i primi  erano  tenuti  in  maggiore  stima  degli 
altri. 

Un  altro  inconveniente  grandissimo  nasceva  dal  privilegio 
che  possedevano  i nobili  di  tutto  il  regno;  quello  cioè  di  esigere 
la  Vicaria  come  tribunale  competente  a giudicarli,  nel  caso  che 
venissero  perseguitati  per  qualche  delitto,  invece  di  sottomettersi 
alle  corti  provinciali:  nondimeno,  a godere  di  siffatto  privilegio, 
richiedevasi  che  quel  tal  nobile  fosse  nato  nella  città  di  Napoli.  La 
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metropoli  aveva  molti  privilegi  importanti  ; di  modo  che  potrebbe 
affermarsi  eh'  essa  fosse  retta  con  una  legge  differente  da  quella 
che  governava  le  provincie,  in  ciò  che  concerneva  la  confisca,  la 
tortura  e l' imprigionamento  ; la  quale  ineguaglianza  durò  fino 
alla  seconda  invasione  francese  nel  1805. 

Mentre  la  Corona  possedeva  dominj  stranieri,  e non  poteva  gio- 
varsi di  tutte  le  sue  forze  per  imporre  al  Parlamento  ed  alla 
aristocrazia,  ed  anche  mentre  possedeva  solamente  la  Sicilia,  gli 
è chiaro  che  nuli'  altra  cosa  fuorché  il  timore  della  resistenza 
poteva  affrettare  l' assolutismo  del  principe.  E però,  ciò  talvolta 
impedì  che  egli  ponesse  in  esecuzione  quelle  misure  che  era 
determinato  di  prendere.  Parecchi  furono  i tentativi  fatti  a in- 
trodurre nel  regno  1’  Inquisizione  ; ma  vennero  abbandonati  in 
conseguenza  dei  commovimenti  popolari.  * Il  progetto  di  ven- 
dere le  terre  del  regio  demanio  venne  messo  da  canto  dopo 
d' averne  venduta  una  parte  considerevole;  poiché,  dovendo  i colti- 
vatori per  quella  vendita  diventare  Gttajuoli  feudali,  soggetti  a 
tutte  le  oppressioni  de'  baroni , ciò  svegliò  lo  scontento,  il  quale 
manifestossi  con  atti  di  violenza;  e il  progetto  venne  abbandona- 
to, consentendo  i coloni  a indennizzare  coloro  che  avevano  già 
fatte  delle  compre.  — Nel  4644  il  viceré  Spagnuolo  ricorse  ai 
Seggi  per  un  soccorso  in  danaro  a favore  delle  Spagna.  La 
nuova  tassa  per  In  quale  domandava  la  loro  approvazione,  gravi- 
tava sulle  frutta  e sui  vegetabili,  che  in  estate  formano  I'  ordi- 
nario alimento  del  popolo.  I Seggi  dapprima  ricusarono,  ma  po- 
scia assentirono  ; e fu  questa  la  vera  causa  della  famosa  ribel- 
lione di  Masaniello,  la  quale  estendendosi  per  tutto  il  Regno,  fece 
nascere  una  lotta  lunga  c violenta,  sostenuta  dai  Francesi,  e non 
arrivò  a rovesciare  onninamente  la  dominazione  spagnuola  per 
cagione  de'  nobili,  che,  gelosi  del  popolo,  non  vi  presero  parte  ; e , 
quando  fu  diffinitivamenle  soppressa,  i Seggi  consentirono  ad  una 


1 III  Sicilia  venne  introdotta  per  qualche  tempo  c messi  in  pieno  eserci- 
zio: ma  il  popolo  voleva  estirparla,  e i frequenti  assassini  ispirando  terrore 
agli  agenti  inquisitorialf,  l’autorità  del  Santo  Uffizio  fu  ridotta  a poco  più  che 
ad  una  autorità  di  solo  nome. 
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tassa  sulle  abitazioni,  e la  Corona  riuunziò  a quel  nuovo  dazio  che 
aveva  fatta  nascere  la  rivolta. 

Il  parlamento  di  Sicilia,  che  fino  dal  4282  divenne  un  corpo 
separalo,  in  origine  somigliava  a quello  di  Napoli  ; ma  adunavasi 
più  regolarmente,  e durò  più  lungo  tempo  nella  sua  forma  antica, 
cioè  fino  al  4812,  allorché  lo  nuova  costituzione  ne  consolidò  la 
struttura  e ne  estese  le  funzioni:  per  la  qual  cosa  vi  sono  no- 
zioni più  complete  intorno  all’  indole  ed  alla  storia  di  esso.  Du- 
rante la  separazione  de’  due  regni , Palermo  che  era  la  capitale 
dell'Isola,  è stata  il  luogo  dove  generalmente  veniva  convocato 
il  parlamento,  tuttoché  si  fosse  anche  ragunato  in  Messina,  in  Ca- 
tania, in  Siracusa  ed  altrove.  Era  convocato  dal  Re  o dal  Viceré, 
ma  ne’  casi  urgenti  i Baroni  lo  hanno  convocato  da  sé;  come 
fecero  parimente  in  Napoli  nel  4324  e nel  4624.  Era  composto 
di  tre  ordini,  chiamati  Bracci ; il  primo  de’ Prelati,  vale  a dire  tre 
Arcivescovi,  sei  Vescovi,  quattro  Abati,  e sei  Priori;  il  secondo 
de’  Baroni  e de’  Feudatarj,  eh’  erano  cinquantanove  Principi,  ven- 
tisette Duchi,  trentasette  Marchesi,  ventisette  conti,  un  Visconte, 
e settantanove  Baroni;  il  terzo  de’  Deputati  delle  Città  demaniali 

Coloro  i quali  non  potevano  concorrervi  personalmente,  man- 
davano deputati  come  loro  rappresentanti;  ma  nel  1522  i baroni 
si  obbligarono  di  mandare  procuratori,  scegliendoli  dal  loro  Ordine 
proprio.  Le  Città  mandavano  deputati,  in  numero  di  quarantatrè; 
e talvolta  parecchie  Città  erano  rappresentate  dal  medesimo  de- 
putato, quantunque  il  far  ciò  fosse  irregolare.  In  tal  guisa  un 
solo  deputato,  rappresentando  varie  città,  poteva  avere  più  di  un 
volo  ; e lo  stesso  faceva  un  barone  se  nella  sua  baronia  vi  fossero 
varie  città  demaniali  : ma  una  legge  di  Filippo  I limitò  a tre  il 
numero  de’  voti  che  poteva  dare  un  solo  deputato;  ed  ordinò  che 
tutti,  salvo  il  clero  e i nobili,  vi  assistessero  in  persona,  e con- 
cesse solo  a que’  due  Ordini  il  diritto  di  mandare  procuratori.  Essi, 
siccome  abbiamo  osservato,  vennero  convocali  per  la  prima  volta 
nel  1240,  pochi  anni  dopo  che  le  città  d’ Inghilterra  erano  state 
rappresentate  in  Parlamento.  ‘ Federico,  nel  4240,  comandò  che 


1 L'Inghilterra  nel  nts;  la  Germania  nel  1195 ; la  Francia  nel  ISO! ; 
r Aragona  assai  prima,  cioè  nel  II5S. 

Tot.  i. 
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ogni  città  vi  mandasse  due  deputati  ( ISuntii ),  ed  uno  ogni  castello 
del  regio  demanio.  Tali  inviati  o deputati  erano  i principali  ma- 
gistrati, i Baili  fBojuli)  o i gonfalonieri  (SyndiciJ;  ma  negli 
anni  posteriori,  il  rappresentante  era  il  procuratore  <T  ogni  terra 
demaniale,  il  quale  risedeva  in  Palermo.  Le  altre  terre,  cioè  le 
baronali,  non  erano  rappresentate,  nè  lo  erano  i distretti  della 
campagna,  poiché  sottmtendevasi  che  i Baroni  rappresentassero 
tutti  gli  abitanti  della  baronia.  Lo  scopo  della  loro  convocazione, 
secondo  che  è espresso  nell'  editto,  « era  perchè  essi  ( i deputati  ) 
mirassero  la  maestà  della  nostra  presenza,  e vi  recassero  i nostri 
comandamenti  ».  Le  Città  Siciliane  ottennero  una  forma  più  co- 
munale di  governo  da  Federigo  II  nel  4322.  Esse  dovevano 
eleggere  il  loro  gonfaloniere  o Bailo  ( in  talune  chiamato  Pa- 
trizio, in  altre  Senatore  ) in  una  pubblica  radunanza  di  bor- 
ghesi e di  popolo , senza  il  concorso  de’  baroni  o de’  cavalieri , 
i quali  venivano  esclusi  da  ogni  ufficio.  Le  ripetute  inibizioni 
d’ intromettersi  nelle  elezioni,  non  pare  che  producessero  verun 
effetto,  perocché  arrivarono  a recarsi  in  mano  tutto  il  potere. 
Ne’  tempi  normanni  il  parlamento  era  composto  di  soli  due  ordini. 
Prelati  e Baroni  ; negli  Svevi  i deputati  delle  Città  erano  spesso 
convocati;  negli  Aragonesi  lo  furono  sempre.  1 

Le  occasioni  di  convocare  il  parlamento  ne'  tempi  antichi  erano 
a un  di  presso  le  seguenti:  imporre  nuove  tasse;  nominare  il 
reggente  o vicario,  nel  caso  che  il  principe  venisse  deposto  dal 
trono  ; l’ atto  di  associare  al  governo  l’ erede  presuntivo  della  Coro- 
na ; prestare  il  giuramento  di  fedeltà,  e rendere  omaggio  nella  solen- 
nità della  incoronazione;  promulgare  le  leggi  emanate  dal  Re  per  via 
d’ editti.  Ma  in  processo  di  tempo  venne  reputato  necessario  l' as- 
senso de’  tre  Ordini  alle  nuove  leggi  da  farsi;  e comecché  sia  dubbio 
se  il  voto  di  due  ordini  potesse  vincolare  il  terzo,  la  migliore 
opinione  sembra  esser  quella  di  coloro  che  affermano  che  l’accordo 
de’  Prelati  in  qualunque  degli  altri  due  Ordini  fosse  sufficiente.  * 

> Vedi  ne' Capitoli  del  regno  di  Sicilia  l’editto  di  convocazione,  emanato  da 
Federico  I. 

1 Una  legge  di  Filippo  Iti  sembra  ordinare,  che  se  due  degli  stati  concor- 
dassero nell'  adottare  un  provvedimento  di  pubblico  bene,  la  delibcraaione  si 


Digitized  by  Google 


CAP.  XVII.]  HOXARCHIE  ITALIANE.  67  1 

Nel  4786,  nondimeno,  i Prelati  e i deputali  delle  città  diedero  la 
loro  approvazione  ad  una  legge  che  ristabiliva  il  dazio  sul  tabacco, 
e ne  revocava  un'  altra  fatta  a sostituirla  ; e ricusando  i Baroni  il 
voto  loro,  il  Re  rispose  « eh’  egli  rifletterebbe  sul  caso,  e farebbe 
conoscere  la  propria  risoluzione  ».  Nell'  anno  medesimo  aveva  data 
la  stessa  risposta  intorno  ad  una  legge  suntuaria,  ebe  era  stata 
approvata  da'  nobili  soltanto.  Tutte  le  concessioni  o donativi  o sus- 
sidi ® danaro  portavano  la  seguente  formula  : « concessa,  votata  e 
conclusa  da’  tre  Stati  del  regno,  con  la  loro  libera  e spontanea 
volontà  e serenità  di  mente  ». 

I membri  del  Parlamento  erano  liberi  d'  ogni  processo  civile 
e criminale  , per  tre  mesi.  I tre  Stati  radunavansi  il  primo 
giorno  in  una  sala , dove  il  Viceré  pronunziava  un  discorso,  onde 
manifestare  i bisogni  della  Corona  ; al  quale  discorso  un  prelato , 
come  facevasi  nelle  Cortes  d' Aragona , ' rispondeva,  e l’ assem- 
blea si  separava  : parecchi  giorni  dopo,  ciascuno  Stato  radunavasi 
in  un  luogo  separato.  Nel  4286,  Giacomo  decretò  che  le  occa- 
sioni per  concedere  sussidj  o donativi  erano  quattro  — 1'  inva- 
sione , il  riscatto  della  persona  del  Re , il  prendere  eh’  egli  fa- 
ceva il  comando  dell’  armata,  e il  matrimonio  dcUa  sua  figlia.  Ma 
ne’  tempi  posteriori  non  si  badò  più  a siffatte  limitazioni,  quan- 
tunque Martino  nel  4407  le  avesse  con  nuovo  decreto  richiamate 
in  vigore.  Al  parlamento  non  era  permesso  discutere  di  nessuna 
cosa  senza  l’iniziativa  della  Corona;  ma  all’approvazione  d’una 
data  concessione  di  sussid]  poteva  annettere  qualunque  condizione 
gli  piacesse , ed  anche  patteggiare  col  Governo.  Benché  per  molti 
anni  1’  ottenere  sussidj , cioè  confermare  gli  antichi  c concederne 
di  nuovi,  formasse  quasi  tutta  la  materia  che  poteva  discutersi 
dal  Parlamento , egli  è certo  che  pressoché  tutte  le  antiche 
leggi  della  monarchia  sono  state  fatte  nel  Parlamento.  Nel  tempo 
di  Federico  I,  in  sul  principio  del  secolo  decimoterzo,  confor- 
me abbiamo  osservato , il  Parlamento  adunavasi  due  volte  1'  anno  ; 

dovesse  giudicare  avente  la  medesima  fona  come  se  fosse  stala  unanimemente 
volata  da  lutto  il  Parlamento. 

1 Le  Cortei  si  aprivano  con  un  discorso  della  Corona,  al  quale  rispondeva 
per  parte  delle  Cortei  r Arcivescovo  di  Saragozza. 
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in  maggio  e in  novembre.  Un  secolo  dopo,  sotto  Federigo  li 
adnnavasi  una  volta  1’  anno , in  novembre  ; ma  talvolta  le  con- 
dizioni del  paese , per  motivo  di  guerra  o d’  altra  simile  emer- 
genza, impedivano  per  un  tempo  indeterminato  la  convocazio- 
ne, come  seguì  nell'  intervallo  dal  4674  al  4680,  e nel  4690  al 
4698  ; e per  molle  generazioni  si  adunò  ogni  tre  anni,  poiché  tale 
era  il  periodo  di  durata  delle  concessioni  delle  tasse , spirato  il 
quale , il  Parlamento  ragunavasi  e le  rinnovava.  11  consenso  del 
terzo  Stato  divenne  una  coso  talmente  agevole  ed  ordinaria,  che, 
i deputati  rimanendo  affatto  sotto  la  influenza  de' nobili,  parecchi 
scrittori  appena  fanno  parola  delle  adunanze  de’  rappresentanti 
de’  Comuni.  11  Parlamento  non  s’  intromesse  mai  nelle  questioni 
d’ imporre  dazj  su  generi  d’ importazione  e di  esportazione , pe- 
rocché ciò  veniva  giudicato  come  una  attribuzione  della  regia 
prerogativa. 

Chiusa  la  sessione , il  che  avveniva  pochi  giorni  dopo  l’aper- 
tura , eleggevasi  una  specie  di  commissione,  col  nome  di  Depu- 
tati di  Regno,  onde  soprintendere  alla  esecuzione  de’  provvedi- 
menti fatti  nel  Parlamento.  Tali  deputati  ( a simiglianza  della  Com- 
missione delle  Cortes  d’  Aragona  e di  Valenza,  e dell’Assemblea 
Generale  della  Chiesa  in  Iscozia  ) furono  per  la  prima  volta  isti- 
tuiti nel  4474,  quantunque  se  ne  faccia  menzione  ne’ ricordi  del 
4446.  Dapprima  erano  eletti  dagli  Stati,  tre  da  ciascun  ordine, 
e in  diverse  epoche  erano  investiti  di  considerevoli  attribuzioni. 
Nel  4578  vennero  scelti  della  classe  de'magistrati.  Negli  anni  po- 
steriori sono  sempre  stati  Prelati  e Nobili,  quattro  per  ciascun 
ordine,  e tutti  nominati  dalla  Corona,  o dal  Viceré.  Distribui- 
vano le  tasse  votate  in  parlamento,  e ne  sorvegliavano  la  ri- 
scossione, e provvedevano  alle  opere  pubbliche. 

Il  sistema  feudale  prevalse  nell’  Isola  come  nel  regno  conti- 
nentale, e con  esso  il  possesso  ereditario  di  quasi  tutti  gli  alti 
ufficj , dopo  che  erano  da  principio  stati  concessi  a volontà  del 
Principe,  e poscia  a vita.  Così,  nel  4336,  Federico  II  diede  il  po- 
sto di  gran  ciamberlano  ad  un  individuo  e ai  suoi  eredi,  con 
potestà  di  porre  in  possesso  lo  crede  , anche  innanzi  la  pro- 
pria morte.  Pietro  I creò  Blasco  capo  giustiziere,  con  potestà  di 
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scegliersi  nello  propria  famiglia  un  successore  ; la  qual  cosa  egli 
fece  per  testamento  in  persona  del  suo  primogenito.  Lo  stesso 
Blasco  era  parimente  gran  maresciallo,  o comandante  in  capo. 
L' ufficio  di  grande  ammiraglio  era  nella  famiglia  Loria.  La  pre- 
sidenza del  Parlamento  era  ereditaria  nella  famiglia  Butera. 

In  Sicilia  come  in  Napoli,  i pagamenti  e i servizj  dovuti  ai 
baroni,  erano  gravosissimi.  La  nomina  de’  giudici , tuttoché  ge- 
neralmente ne’  tempi  moderni  richiedesse  1’  approvazione  del  Tri- 
bunale del  Patrimonio,  in  parecchi  luoghi  era  d’  assoluta  attri- 
buzione del  barone.  I servizj  feudali,  le  multe,  i donativi,  i 
maritaggi,  i lavori,  venivano  esatti  severamente.  Ma  in  ambi 
i regni  pagavansi  egualmente  le  decime,  e pagavansi  al  barone 
non  meno  che  alla  Chiesa.  Variavano  in  ogni  porte  del  paese  da 
un  tredicesimo  ad  un  ventesimo , ad  un  sesto  e anche  ad  un  quinto 
del  prodotto.  In  taluni  luoghi,  per  fino  il  bestiame  che  serviva 
alla  coltivazione,  usava  di  pagare  la  decima  in  grano.  Le  Città 
demaniali,  esenti  dalle  gravezze  feudali,  erano  le  sole  che  fiori- 
vano: il  più  ordinario  osservatore  rimaneva  colpito  dalla  condi- 
zione misera  in  cui  marcivano  le  altre.  La  oppressione  baro- 
nale era  considerevolmente  maggiore  in  Sicilia,  di  quello  che  fosse 
nel  Continente.  L’ Isola , nel  tempo  dello  conquista  normanna , 
fu  divisa  in  tre  parti:  un  terzo  fu  dato  alla  Chiesa,  cioè  al 
clero  e ai  monasterj  ; un  terzo  agli  ufficiali  dell’  esercito , ov- 
vero ai  predecessori  della  nobiltà;  un  terzo  fu  riserbato  alla 
Corona.  Le  due  prime  porzioni  sono  esenti  dalle  tasse  dirette, 
e il  clero , oltre  a ciò , è anche  esente  da’  dazj  sui  generi  im- 
portati — privilegio  che  anche  godono  le  famiglie  di  esso , se 
sono  residenti  in  quella  classe  di  terre,  e che  esso  può  vendere 
nel  caso  che  non  abbia  parenti.  Nel  regno  di  Napoli,  di  tre 
quarti  della  terra  furono  sempre  possessori  i preti,  i monaci, 
e i nobili  ; c il  numero  di  questi  ultimi  generalmente  si  è 
creduto  essere  di  6000  in  tutto  il  reame,  e di  1500  nella 
sola  metropoli.  Era  politica  della  Corte  di  Spagna  umiliare  la 
classe  de-  nobili  ; la  qual  cosa  essa  tentò  sempre  di  eseguire 
facendo  leggi  e riordinando  i tribunali  in  guisa,  che  tutta  la 
proprietà  rimanesse  involta  in  infiniti  liligj,  e tutti  i titoli  si 
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rendessero  dubbj.  La  descrizione  che  parecchi  giuristi  hanno 
fatta  delle  condizioni  di  quel  paese  sotto  la  peggiore  di  tutte 
le  tirannie , può  soltanto  paragonarsi  all'  atroce  pittura  de’  co- 
stumi romani,  che  Sallustio  ha  pennelleggiato  nella  introduzione 
alla  Congiura  di  Catilina.  1 Ma  ai  nobili  cosi  tiranneggiati  dalla 
Corte,  era  permesso  di  tiranneggiare  le  classi  inferiori  ; e quan- 
tunque in  Sicilia  ed  in  Napoli  il  governo  tenesse  una  condotta 
più  virtuosa  e più  saggia  sotto  Carlo  Vf  e Ferdinando  IV,  dopo 
la  fine  del  governo  viceregio  nel  -1735  , non  è da  negarsi  che 
i lenti  progressi  fatti  nelle  riforme  con  tutti  i loro  naturali  van- 
taggi, i numerosi  abusi  che  esistono,  e la  povertà  e la  op- 
pressione di  cui  si  muove  lamento  generale,  possono  riferirsi  al 
lungo  e sciagurato  periodo  del  giogo  spagnuolo.  La  Spagna  non 
è stata  più  funesta  al  Nuovo  Mondo,  del  quale  essa  scopri  ed 
avvelenò  l’  esistenza , di  quello  che  sia  stata  al  più  bel  paese 
del  mondo  vecchio , sul  qual  paese  essa  usurpò  ed  abusò  il  do- 
minio. 

Che  la  giustizia  seguitasse  ad  essere  iniquamente  ammini- 
strata , non  ostante  le  riforme  di  Carlo  e di  Ferdinando  fino 
all'  epoca  dell’  invasione  Francese  nel  -1799  , lo  attesta  uno 
de'  più  insigni  scrittori  di  giurisprudenza  che  siano  mai  vissuti 
in  qualunque  secolo  e in  qualunque  paese.  Filangieri,  che  scrisse 
fra  il  1780  e il  1788,  * afferma  che  gli  uffici  giudiciarj  che 
erano  esercitati  nei  feudi  de’  nobili,  ascendevano  pressoché  a mille, 
dove  i giudici  erano  nominati  annualmente;  e,  come  se  ciò  dovesse 
renderli  indipendenti,  si  obbligavano  a rinunziare  a volontà  del  si- 
gnore, e ricevevano  una  provvisione  minore  dellrf  paga  che  davasi 
ad  un  servitore  : e lo  stesso  scrittore  afferma,  che  il  signore  e 
il  giudice  sempre  sono  uniti  in  lega,  ed  accettano  un  compenso 


1 Vedi  segnatamente  Celanti,  lib.  I,  cap.  S,  sci.  8.  Non  V eri  ni  anche  quella 
Lai  polizia  diligente  che  gli  Austriaci,  generalmente,  danno  In  compenso  del- 
‘ Codiato  giogo  straniero.  Nel  secolo  decimosetlimo,  troviamo  torme  di  ladri  in  ogni 
luogo  sfidare  il  governo,  e una  di  esse  capitanata  da  un  abate;  la  moneta  fal- 
sificata da  persone' d'alto  grado:  e tali  pratiche  faccvansl  ne'palagi  de’nobili  c 
ne' monasteri,  dove  i monaci  erano  espertissimi  nel  coniare  moneta  falsa. 

1 Sritma  della  leciitlazione. 
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in  denari,  dando  immunità  de'  delitti  comprovati  a tutti  coloro  che 
abbiano  mezzi  da  pagare.  L’appello  era  devoluto  alla  corte  pro- 
vinciale, composta  di  tre  giudici  nominati  dalla  Corona,  ed  amo- 
vibili a volontà  ; ma  pagati  talmente  poco,  da  non  poter  vivere 
senza  far  traffico  disonesto  del  loro  ufficio:  così  almeno  dobbiamo 
interpretare  l’ asserzione  di  Filangieri,  là  dove  dice  « che  essi 
sono  costretti,  a cagione  della  piccolezza  della  loro  paga,  a sce- 
gliere fra  l’ ingiustizia,  o la  povertà.  » Nè  la  loro  corruzione  è 
tutto  ciò  che  egli  lamenta  ; chè  anzi  asserisce,  che  essi  conducono 
le  loro  inquisizioni  de’  fatti  per  mezzo  di  agenti,  i quali  comprano 
i loro  impieghi,  e non  avendo  emolumenti  fissi,  vivono  spogliando 
i ricorrenti.  La  prima  operazione  di  siffatti  agenti  era  quella  di  get- 
tare in  carcere  un  gran  numero  di  persone  accusate  o sospette, 
non  che  quasi  tutti  i testimonj  ; e poscia  li  rilasciavano  scroccando 
qualche  somma  ; ed  ogni  circostanza  che  arrivavano  a scoprire,  o 
pretendevano  di  far  passare  per  vera,  forniva  loro  nuovi  mezzi 
di  estorsione.  La  colpa  in  tal  guisa  veniva  ad  essere  punita  negli 
individui  poveri,  che  non  avevano  mezzi  di  comprare  l’ immunità. 
Può  senza  esitazione  asserirsi,  che  nessun  viaggiatore  ha  fatta  una 
pittura  piò  nera  del  procedere  de’  più  corrotti  ed  oppressivi  go- 
verni dispotici  d’  Oriente,  che  uguagli  quella  che  Filangieri  ha 
pennelleggiata  del  sistema  Napoletano  alla  vigilia  della  rivoluzione 
Francese. 

L’  occupazione  del  regno  continentale  fatta  dai  Francesi 
nel  4799,  e la  repubblica  Partenopea  che  essi  fondarono,  dura- 
rono pochi  mesi,  e non  produssero  nessun  miglioramento  stabile 
nel  governo.  Nel  4808  Giuseppe  Buonaparte,  col  concorso  di  Na- 
poleone, nel  punto  di  lasciare  quel  regno,  gli  diede  una  nuova 
costituzione,  a dir  vero,  imperfetta,  ma  che  era  un  grande  mi- 
glioramento in  paragone  dell’antica.  Eravi  un  parlamento  com- 
posto di  cinque  collegi  o camere,  ciascuna  delle  quali  aveva  venti 
membri  ; una  del  clero;  una  de’  nobili,  nominata  a vita  dalla  Co- 
rona ; una  de’  possidenti  territoriali,  scelti  annualmente  dai  due- 
cento abitanti  che  pagavano  maggiori  tasse  ne’ diversi  distretti, 
i quali  godevano  a vita  il  privilegio  elettorale  ; una  degli  uomini 
dotti,  scelti  dalla  Corona  a vita  dalle  liste,  di  sessanta  individui 
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ciascuna,  formate  dalle  università  e dalle  alte  corti  di  giustizia; 
ed  una  di  negozianti,  scelti  annualmente  dalla  Corona  fra  le  liste 
compilate  da’  corpi  commerciali.  Il  Parlamento  deliberava  per 
mezzo  dello  scrutinio.  Divulgarne  quello  che  vi  si  trattava,  era 
delitto  di  tradimento.  Aveva  solo  potere  di  imporre  tasse,  e di 
dare  il  suo  consenso  a tutti  gli  atti  legislativi. 

Nel  regno  di  Giuseppe  il  governo  era  assoluto,  come  era  stalo 
sempre;  e Giovacchino  Murai  non  attuò  mai  la  costituzione  la- 
sciata dal  suo  predecessore,  ma  segui  il  di  lui  esempio  concedendo 
una  nuova  costituzione  allorquando  abbandonò  Napoli  nel  -1815: 
era  più  liberale  di  quella  di  Giuseppe,  come  quella  che  aveva  un 
Parlamento  con  due  camere,  e concedeva  la  libertà  di  stampa; 
ma  simile  a quella  di  Giuseppe,  era  una  lettera  morta.  Nel  tempo 
di  Giuseppe,  nondimeno,  molti  cangiamenti  furono  eseguiti  nel 
sistema  giudiciario  ed  amministrativo,  che  vennero  continuati  da 
Giovacchino  ; le  leggi  feudali  furono  abrogate  ; le  pretese  de'  ba- 
roni vennero  tolte  in  esame  da  una  commissione,  che  durò  due 
anni,  ed  agì  in  una  maniera  alquanto  arbitraria.  Tali  benefici 
miglioramenti  furono  conservati  dopo  la  restaurazione  de’ Borbo- 
ni, e formano  la  base  del  sistema  esistente.  Furono  foggiate  se- 
condo il  piano  della  amministrazione  francese  sotto  il  Codice  Na- 
poleone. Un  nuovo  corpo  di  leggi,  fondato  parimenti  sopra  il  pre- 
detto Codice  e sul  Diritto  Civile,  venne  promulgato  nel  1819  per 
tutta  la  monarchia  ( vale  a dire  per  l’ Isola  del  pari  che  per  il 
continente  ),  redatto  in  sei  codici,  in  sostituzione  delle  vecchie,  sva- 
riate e confuse  leggi,  in  parte  consuetudinarie,  in  parte  scritte,  con 
le  quali  erano  per  innanzi  governate  le  diverse  parti  del  regno. 

Lo  divisione  delle  provincie  in  distretti  e suddivisioni  intro- 
dotta da  Giuseppe,  è stata  mantenuta;  e le  corti  stabilite  da  lui, 
cangiandone  soltanto  i nomi,  sono  stale  sostituite  agli  antichi 
Consigli,  Giunte,  Camere  e Vicaria,  eh’  egli  aveva  abolito.  I suoi 
intendenti,  ovvero  amministratori  civili  e finanzieri  delle  provin- 
cie, furono  adottati,  unitamente  ai  loro  sottintendenti,  e consigli  di 
tre  per  ogni  provincia.  I suoi  sindaci  ( gonfalonieri J , gli  eletti,  e 
il  consiglio  ( decurioni ) delle  città  f comuni  J,  sono  stati  giudicati 
abbastanza  coerenti  con  l' autorità  regia  ; poiché  ciascuno  di  tali 
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funzionari  è nominato  dalla  Corona,  che  lo  sceglie  dalle  liste  com- 
pilate da  altri  funzionari,  nominati  parimente  dalla  Corona.  I suoi 
juges  de  paix  adesso  si  chiamano  giudici  reali;  dai  quali  vi 
è appello  al  Tribunal  de  première  instance,  che  oggi  si  dice 
Tribunale  civile,  in  ogni  distretto;  e da  esso  alle  quattro  Corti 
d’appello,  similmente  stabilite  da  Giovacchino  ne’ territori  di  Na- 
poli, Calabria , Puglia  ed  Abruzzo.  In  ciascun  distretto  vi  è anche 
una  corte  criminale,  e in  Napoli  risiede  la  Corte  suprema,  che 
sotto  Murai  chiamavasi  Corte  di  cassazione,  ed  ha  giurisdizione 
sopra  tutti  gli  altri  tribunali  inferiori.  È composta  di  un  presi- 
dente, di  due  vicepresidenti,  ciascuno  a capo  di  una  camera  di 
otto  consiglieri,  ovvero  giudici.  Vi  è una  Camera  generale  dei 
conti  per  tutte  le  questioni  relative  alle  rendite  dello  Stato.  Il 
Consiglio  del  Re,  che  noi  chiameremmo  Gabinetto,  è composto  di 
tre  ministri;  ma  vi  è un  Consiglio  o Cancelleria  generale  sotto 
un  segretario  di  stato,  composta  di  dodici  consiglieri,  incluso  il 
cappellano  maggiore  del  Re,  i presidenti  della  Suprema  corte,  e 
della  Camera  de’  conti  e l’ Intendente  di  Napoli  ; e divisa  in  tre 
Camere  : una  per  gli  affari  giudiciarj  ed  ecclesiastici,  un’  altra  per 
la  finanza  e la  polizia,  una  terza  per  il  dipartimento  militare  e 
marittimo. 

Esso  esattamente  somiglia  ai  Consigli  ed  alle  Giunte  de’ tempi 
passati,  e come  quelle  prepara  gli  affari  da  presentarsi  al  Re  e 
ai  suoi  ministri,  senza  in  nessun  modo  esser  d’  inciampo  al  po- 
tere della  Corona.  Tutta  1’  autorità  dello  Stato  risiede  assoluta- 
mente  nel  Re,  il  quale  fa  leggi  ed  impone  tasse  co’  suoi  editti,  e 
governa  senza  impedimenti  o limitazioni  dirette.  I giudici  vengono 
nominati  da  lui,  come  lo  sono  tutti  gli  altri  impiegati , civili  e 
militari,  e tutti  sono  similmente  amovibili  a volontà  di  lui.  Non- 
dimeno, quantunque  la  indipendenza  de’  giudici  non  sia  esistita 
legalmente  fino  dall’  epoca  della  dinastia  francese,  tuttavia  è os- 
servata la  pubblicità  de'  processi  giudiciarj.  Nelle  Camere  criminali 
1’  apparecchio  onde  porre  T accusato  in  stato  di  potere  produrre 
la  propria  difesa  ( V istruzione  del  processo  ) , ha  luogo  privata- 
mente  innanzi  uno  de’  giudici,  il  quale  esamina  i fatti  e ne  fa 
rapporto  al  tribunale,  avanti  il  quale  si  eseguisce  il  dibattimento 
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Digitized  by  Google 


678  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XVII. 

a uscio  aperto.  Ma  il  nuovo  Codice  del  -48-19  ha  introdotto  un 
provvedimento  ignoto  al  Codice  Napoleone;  quello,  cioè,  di  per- 
mettere un  processo  segreto  dietro  un  ordine  del  Segretario  di 
stato  o del  Presidente  del  tribunale.  1 Gli  articoli  del  Codice 
criminale,  generalmente,  non  son  severi  in  ciò  che  concerne  il 
delitto  capitale  : ma  i reati  contro  la  Chiesa  e contro  il  Sovrano 
sono  crudelmente  puniti.  Così  ogni  espressione  irriverente  contro 
qualche  Santo,  detta  in  luogo  pubblico,  assoggetta  il  reo  alla  pri- 
gionia e ai  lavori  forzati  per  non  meno  di  sette  anni,  e non  più 
di  dodici  ; e gl’  individui  privi  di  protezione  sono  stati  condannati 
a somiglianti  pene,  a soddisfare  lo  zelo  de'  preti  o i rancori  degli 
oppressori  politici,  per  bestemmie  profferite  nelle  strade  e nelle 
piazze.  I discorsi  e gli  scritti  aventi  lo  scopo  di  offendere  il  Go- 
verno sono  punibili  con  la  prigionia  e i lavori  forzati  da  diciannove 
a ventiquattro  anni.  L'atto  di  distruggere  le  statue  di  qualche 
membro  della  famiglia  reale,  è punito  con  la  reclusione  in  una 
fortezza  ; pena  che  è riserbata  ai  violatori  della  legge  sulla  cen- 
sura della  stampa.  * La  censura  è affidata  a due  commissarj  o 
revisori  ; 1’  uno  per  sorvegliare  la  stampa,  1'  altro  l’ introduzione 
de’  libri.  Sembra  che  il  Codice  Civile  sia  stato  esattamente  co- 
pialo nella  maggior  parte  de'  suoi  provvedimenti,  da  quello 
di  Parma;  il  quale,  benché  fosse  diffinitivamente  promulgato 
nel  4820,  era  stato  abbozzato,  e in  tal  forma  pubblicato  fino  dal 
4846.  L’  unico  principio  del  Diritto  feudale  che  in  esso  si  rav- 
visava, potrebbe  trovarsi  nella  modificazione  de'  contratti  enfiteutici, 
di  cui  fa  anche  parola  il  Diritto  Civile.  Tali  contratti  possono  farsi 
a perpetuità  con  le  condizioni  stabilite  concordemente  dalle  parti 
contraenti;  e se  nessuna  di  siffatte  condizioni  esistesse,  al  pro- 
prietario del  dominio  diretto  deve  essere  notificata  giudiciaria- 
mentc  ogni  vendita  fatta  dal  nuovo  possessore,  col  diritto  di 
pre-emsione  del  dominio  utile  nello  spazio  di  due  mesi  ; e il  pos- 
sessore ha  il  medesimo  diritto  di  notificazione  e di  pre-emzione 


1 Codice  di  Procedura  Penale,  lib.  II,  lit.  %,  cap.  S. 
J Codice  Penale,  lib.  II,  Ut.  I. 
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rispetto  al  dominio  diretto.  ’ Queste  poche  reliquie  del  sistema 
feudale  sono  piuttosto  curiose  che  importanti  ; tutti  i danni  posi* 
tivi  che  esso  cagionava  sono  oramai  finiti,  e gli  ultimi  vestigi  ne 
furono  cancellati  dal  presente  monarca,  allorquando,  nel  1838, 
visitò  la  Sicilia.  £ ciò  forse  è il  maggiore  de’benefici  effetti  prodotti 
dall’  occupazione  francese  : dopo  questo  viene  1’  abolizione  d’  alie- 
nare le  pubbliche  imposte  ai  creditori  dello  Stato,  per  mezzo  della 
quale  quaranta  diverse  specie  di  tasse,  sborsando  una  somma  equi- 
valente ad  un  milione  e mezzo  di  lire  sterline,  o a dir  meglio 
tre  quinti  di  tutta  la  rendita,  erano  ne' tempi  anteriori  nelle  mani 
d' individui  che  le  potevano  riscuotere  in  quel  modo  che  loro  pia- 
cesse. L’  amministrazione  finanziera  sotto  Giuseppe  c sotto  Gio- 
vaechino  si  distinse  per  abilità  e sennatezzo.  * Il  governo  ri- 
staurato  ha  profittano  di  tali  riforme;  la  reudita  è stata  elevala 
ad  una  somma  pari  a tre  milioni  e mezzo  di  sterline  : ma  1'  in- 
fluenza clericale  è stata  rialzata,  e cinquantadue  conventi , dieci 
de’  quali  in  Napoli,  sono  stati  dotali.  L' intromettersi  della  Corte 
ne'  processi  giudiciarj  è anche  maggior  cagione  di  lomento. 

La  Corte  di  Napoli  avendo  cercato  ricovero  in  Sicilia  al  tempo 
dell’occupazione  francese  nel  1799,  e poscia  fino  dal  1806  al  1816, 
Ferdinando,  nel  1810,  sostenuto  dalla  potenza  Inglese,  pensò  di 
poter  porre  in  non  cale  la  vecchia  costituzione,  ed  alienò  le  terre 
della  Corona,  c impose  tasse  da  sé  senza  convocare  il  Parlamento 
per  averne  1’  approvazione,  rovesciando  in  tal  guisa  gli  ultimi 
resti  dell'  antica  forma  del  governo.  Lo  scontento  che  siffatto  pro- 
cedere fe  nascere,  fu  seguito  dal  gastigo  di  parecchi  membri  del 
Parlamento,  il  quale  non  venne  mai  più  convocato  dal  Re.  Ma  nel 
1812  egli  nominò  Vicario  o Luogotenente  il  suo  primogenito, 
onde  esercitare  tutti  i suoi  poteri;  e sotto  la  influenza  del  Go- 


• Codice  Civile,  Ub.  Ili,  tit.  9.  — Il  Codice  di  Parma  non  permette  Iti  du- 
rata di  siffatto  possesso  a un  periodo  maggiore  di  cento  anni  ; ma  il  diritto  di 
prc-emrione  non  è scambievole,  ed  una  somma  equivalente  ad  un  anno  d'  en- 
trata, sotto  titolo  di  lawlemia,  deve  pagarsi  dal  possessore  ogni  venticinque  anni 
al  signore  primitivo.  (Codice  Civ.  Ilb.  II,  cap.  I.) 

* Il  inale  consisteva  tutto  nella  moltitudine  de' suoi  impiegati.  Nelli  sop- 
pressione de*  monasteri,  I conventi  poveri  furono  lasciati  esistere. 
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verno  Inglese,  la  Costituzione  venne  nuovamente  riformata,  giusta 
le  forme  di  quella  d’ Inghilterra.  Gli  articoli  ne  furono  compilati 
e presentati  dal  Parlamento  radunato  con  lo  scopo  espresso  di 
formare  una  costituzione  libera,  e fu  quella  1’  ultima  volta  che  la 
Legislatura  Siciliana  fosse  mai  convocata.  I tre  bracci  si  congiun- 
sero scambievolmente,  con  disinteressate  e patriottiche  mire;  gli 
articoli  passarono  per  acclamazione;  e tutti  furono  approvati  dalla 
Corona,  tranne  un  solo,  che  poneva  il  maneggio  della  rendita  esclu- 
sivamente nelle  mani  della  nazione,  il  quale  non  venne  ammesso; 
ed  un  altro  relativo  alla  abolizione  delle  esazioni  fiscali,  che  fu  ri- 
mandato ad  un  futuro  esame  da  farsi  contemporaneamente  alla 
discussione  de’  particolari.  Gli  articoli  adottali  ponevano  il  potere 
legislativo  nel  Parlamento  e nella  Corona,  alla  quale  conferivano 
la  potestà  di  accettare  o rifiutare  una  legge  proposta,  come  si 
pratica  in  Inghilterra.  Tutte  le  tesse,  di  ogni  qualunque  specie  si 
fossero,  erano  incluse  nel  medesimo  provvedimento.  Il  Parlamento 
era  diviso  in  due  Camere,  1'  una  de’  Pari , 1’  altra  dei  rappresen- 
tanti del  popolo:  i membri  ecclesiastici  e i nobili  costituivano  la 
prima  ; l’ altra  era  formata  da’  deputati  eletti  secondo  una  forma 
che  verrebbe  poscia  stabilita  dal  Parlamento;  nessun  membro 
dell’ una  o dell’altra  camera  poteva  avere  più  di  un  voto.  Per 
essere  eletto  a rappresentare  un  distretto,  !'  individuo  doveva  pos- 
sedere 180  lire  sterline  di  rendita  ; una  città,  75  ; tranne  Palermo, 
per  i cui  rappresentanti  era  richiesta  una  entrata  di  250  sterli- 
ne : per  godere  del  diritto  elettorale,  il  cittadino  doveva  possedere 
l’entrata  di  lire  9 sterline.  Il  processo  eseguito  per  mezzo  di 
giurali,  venne  stabilito  nelle  cause  criminali,  e promesso  anche  nelle 
civili.  La  tortura  fu  assolutamente  proibita.  Il  potere  esecutivo 
doveva  risedere  nel  Re,  egualmente  che  il  diritto  di  creare  i Pari, 
di  convocare,  prorogare  e sciogliere  il  Parlamento  ( con  l’obbligo 
nondimeno  di  convocarlo  una  volta  l’ anno  J,  di  comandare  l'armata, 
di  nominare  i ministri  e i giudici:  egli  era  irresponsabile,  ma  i 
suoi  ministri  dovevano  rispondere  de'  suoi  atti , che  si  potevano 
impedire  dalla  Camera  de’  Comuni,  ma  se  ne  doveva  fare  il 
processo  in  quella  de’  Pari  ; i giudici  erano  amovibili  solo  per  una 
sentenza  pronunziata  da’ Pari,  dopo  un’apposita  risoluzione  presa 
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nella  Camera  de'  Comuni.  Il  sistema  feudale  venne  abolito  ; tutte 
le  terre  furono  dichiarate  allodiali  ; i servizj  ed  incidenti  d’ ogni 
specie  cessarono  ; ed  ogni  giurisdizione  fu  tolta  ai  baroni,  ai  quali 
altro  non  rimasero  che  i titoli  delie  loro  possessioni,  trasmissibili 
ai  loro  discendenti.  — Non  può  negarsi  che  fosse  grandissima 
ventura  per  la  Sicilia  l' avere  ricevuta  la  suddetta  ammirevole 
nuova  forma  di  governo,  in  ricambio  della  vecchia.  Ma  non  vi  fu 
mai  un  esperimento  politico  che  facesse  prova  peggiore.  1 Sici- 
liani non  erano  preparati  a fruire  i diritti  concessi,  ed  erano 
incapaci  di  esercitarli.  Il  nuovo  Parlamento  si  adunò.  Le  discus- 
sioni diventarono  subito  scene  di  violenza  e di  confusione,  simili 
quasi  a trambusti  elettorali  in  Inghilterra.  La  Camera  de'  Pari , 
inoltre , aveva  preso  parte  contro  quest’  ordine  nuovo  di  cose , 
impaurita  dalla  virulenta  e mal  consigliata  aggressione  de’  Deputati. 
La  Camera  de’  Comuni  erasi  intricata  in  una  indiscreta  questione 
di  privilegio.  Le  elezioni  erano  state  trascurate,  e il  ministero  non 
aveva  una  maggioranza  effettiva.  Una  dissoluzione  ed  una  nuova 
elezione  produsse  una  Camera  decisamente  amica  alla  nuova  co- 
stituzione ; ma  i Pari  si  fecero  più  ostili  che  mai.  Il  rovesciamento 
di  fortuna  delle  armi  francesi,  e la  condotta  meno  liberale,  che 
in  conseguenza  di  ciò  venne  adottata  dal  governo  Inglese,  empi 
di  coraggio  i partigiani  del  Re;  il  Parlamento  liberale  venne  di- 
sciolto ; ne  fu  scelto  un  altro  d’ opposti  principj  ; la  nuova  costi- 
tuzione venne  abbandonala;  e dopo  terminata  la  guerra,  non  ne 
rimase  vestigio  alcuno,  tranne  ( il  che  forma  una  grandissima  ec- 
cezione } l’ abolizione  del  sistema  feudale.  Nulladimeno,  quantunque 
essa  venisse  confermata  dal  Re  nel  4816,  vuoisi  che  lo  sia  sol- 
tanto di  nome;  ed  è certo  che  allorquando  il  Governo  del  4845 
venne  formalmente  rovesciato  in  conseguenza  della  restaurazione, 
la  vecchia  Costituzione  parlamentare  non  risorse  mai  più  da  quelle 
rovine.  ' 


* La  influenti»  dell’ Inghilterra  (sotto  la  quale  venne  fatto  quello  esperimento 
costituzionale,  e che  sarebbe  potuto  rieteire,  malgrado  le  difficoltà  con  cui  dorerà 
lottare,  se  non  Paressero  impedito  le  vicissitudini  politiche  ) era  sostenuta  da  una 
armata  di  <&,00Q  uomini , e una  rimessa  annua  di  danari  di  circa  un  milione 
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Dopo  la  restaurazione  dello  famiglia  de’ Borboni  nel  481 5 , e 
il  loro  ritorno  in  Napoli,  venne  promulgata  una  dichiarazione 
nel  1816,  nella  quale  promettevasi  di  lasciar  governare  i dominj 
insulari  da' Siciliani,  i continentali  da’ Napoletani,  nella  proporzione 
di  un  quarto  de’  primi , e di  tre  quarti  dei  secondi,  tale  essendo , 
affermava  il  Governo,  la  relazione  fra  le  due  popolazioni  : gl'  impie- 
ghi marittimi,  militari,  e della  casa  reale  dovevano  conferirsi  senza 
distinzione  di  paese.  Si  fecero  anche  in  quel  documento  promesse 
generali  di  riforme  ; ma  la  sua  parte  più  importante  e specìfica 
era  quella  in  cui  si  confermava  1'  abolizione  d’  ogni  diritto  feudale 
in  ogni  porte  della  monarchia.  Nulladimeno,  il  generale  Colletta 
afferma  positivamente,  che  siffatti  decreti  non  vennero  posti  in 
esecuzione  finché,  nella  rivoluzione  del  1820 , furono  richiamati 
a vita  gli  efficaci  provvedimenti  fatti  sotto,  la  dominazione  della 
dinastia  Napoleonica.  La  proporzione  delle  contribuzioni  da  pagarsi 
dalla  Sicilia  deve  annnualmente  essere  determinata  dalla  Corona; 
ma  non  può  eccedere  mai  una  data  somma,  equivalente  a circa  un 
milione  di  lire  sterline,  1 senza  il  positivo  consenso  del  Parla- 
mento. Fino  a che  punto  può  sperarsi  che  esso  venga  finalmente 
convocato,  si  giudichi  da  questo:  che  taluni  sono  stati  gettati  in 
carcere  per  averne  chiesta  la  convocazione. 

Non  è necessario  riferire  i provvedimenti  della  Costituzione 
che  venne  stabilita  da’ Napoletani  nella  rivoluzione  del  1820,  non 
essendo  altro  che  la  Costituzione  Spagnuola  del  1812,  adottata  da 
tutti  due  i regni;  essendosi  già  determinato  di  incorporarli  com- 
pletamente in  un  solo  reame,  mentre  i Siciliani  non  meno  dei 
Napoletani  plaudirono  a quel  rivolgimento,  sebbene  tentassero  in- 
vano di  ottenere  un  parlamenlo  separato.  La  Santa  Alleanza  ro- 


«*  mezzo  di  sterline.  Colui,  cui  la  Sicilia  va  maggiormente  debitrice,  fu  Lord 
Bentink,  uno  de’ più  virtuosi,  illuminali  ed  abili  uomini  che  occupassero 
giammai  impieghi  d’alta  fiducia.  Egli  riuniva  l’ufficio  d’ambasciatore  con 
«lucilo  di  comandante  delle  forze;  ma  non  fu  in  ogni  cosa  sostenuto  dal  suo 
governo,  specialmente  allorquando  la  paura  ispirata  dalla  Francia  era  cessata 
in  modo,  da  non  rendere  I’  alleanza  de' Siciliani  necessaria  al  disegni  di  chi 
governava  P Inghilterra. 

1 94G,  osi  lire  sterline. 
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vesciò  in  pochi  mesi  quel  Parlamento,  il  quale  con  tutti  i suoi 
errori,  1 a nostro  vedere,  fu  ben  lontano  di  fare  un  tristo  espe- 
rimento, simile  a quello  fatto  dai  Siciliani,  secondo  che  abbiamo 
notato.  Le  discussioni  nel  nuovo  Parlamento,  eletto  con  suffragio 
universale,  che  eleggeva  i delegati  o elettori  intermedj,  ci  ven- 
gono descritte  da  tutti  coloro  che  ne  furono  testimonj  oculari , 
come  condotte  con  grande  abilità  e con  decoro  esemplare  ; ed  ag- 
giungendo, che  tra  coloro  i quali  attestano  ciò,  vi  sia  Lord  Col- 
chester,  che  fu  per  tanti  anni  presidente  della  Camera  de’  Comuni, 
è innegabile  che  non  vi  è critico  più  imparziale  e severo,  e più 
competente  di  lui  a pronunziare  un'  opinione  adequata  su  tale 
materia. 

Allorquando  il  Re  si  recò  in  Germania  presso  la  Santa  Al- 
leanza, e la  nuova  Costituzione  era  presso  ad  essere  rovesciata, 
pubblicò  un  proclama  in  cui  prometteva  di  consultare  i suoi 
sudditi,  appena  ritornato,  circa  le  misure  da  adottarsi  onde  ricon- 
durre il  riposo  e la  prosperità  nel  regno.  In  adempimento  di  tale 
promessa,  adunò  un  Consiglio  composto  tutto  di  sue  creature,  e 
propose  de’  regolamenti  per  la  condotta  del  governo,  che  i consi- 
glieri implicitamente  approvarono.  Non  è necessario  di  dire  che 
nulla  venne  proposto  che  potesse  porre  la  minima  restrizione  al- 
1’  autorità  regia.  Gli  affari  di  stato  dovevano  esser  discussi  in  un 
Consiglio  di  dodici  membri,  e le  nuove  leggi  in  uno  di  trenta  in  Na- 
poli e di  ventotto  in  Palermo,  ponendo  ogni  cura  a mantenere  la 
separazione  de’  due  governi,  come  quella  che  dopo  tanti  esperimenti 
giudicavasi  fatale  alla  libertà,  e favorevole  al  potere  arbitrario. 
Le  tasse  dovevano  essere  distribuite  dai  consigli  provinciali,  che 
avevano  facoltà  di  proporre  i miglioramenti  da  farsi.  Ma  tutti 
questi  Corpi  dovevano  essere  composti  di  individui  nominati  dalla 
Corona  ed  amovibili  a volontà  di  essa;  e nessuno  ardi  preten- 

1 Era  stilo  adottalo  il  provvedimento  spngnuolo  di  scegliere  una  deputa- 
zione , la  quale  rimanesse  iu  sessione  nel  tempo  delle  proroghe , avente  po- 
testà di  convocare  una  adunanza  straordinaria,  richiedendolo  il  Re,  o in  caso 
che  egli  fosse  incapace  c abdicasse.  Il  re  aveva  sollanto  il  velo  qualificalo  ; i 
progetti  dite  volte  riliutati  da  lui  in  due  sessióni,  se  venivano  presentali  in  una 
terza,  diventavano  leggi. 
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dere  di  far  rivivere  l' antico  Parlamento,  e nè  anche  i Seggi.  Dopo 
quell'  epoca,  quindi,  il  potere  della  Corona  è stato  illimitatamente 
assoluto  in  ogni  cosa  ; e si  suppone  che  in  più  d’  una  occasione 
il  sovrano  sarebbe  stato  inclinato  a delle  misure  liberali,  che 
sono  state  sempre  impedite  o soppresse  dall’  Austria  sua  alleata. 


La  difficoltà  di  ottenere  piene  ed  accurate  nozioni  intorno 
alla  Costituzione  di  Sicilia  e di  Napoli,  potrebbe  agevolmente  in- 
tendersi da  coloro  i quali  hanno  tentato  di  studiare,  a modo 
d’  esempio,  1'  organizzazione  e le  funzioni  del  parlamento  Siciliano, 
che  è più  facile  a descriversi  di  quello  che  sia  il  Napoletano.  1 
seguenti  scrittori,  consultati,  varranno  a convalidare  tutto  ciò 
che  intorno  al  presente  soggetto  abbiamo  sopra  affermato:  Gre- 
gorio, Considerazioni  sopra  la  Storia  di  Sicilia,  lib.  Il,  cap.  8 ; 
lib.  HI,  cap.  5 ; lib.  IV,  cap.  3 , 5 , e 6.  — Gregorio , Introdu- 
zione allo  Studio  del  Diritto  Pubblico  Siciliano.  — Mongitore , 
Pari.  Gen.  del  Pegno  di  Sicilia,  cap,  5,  18.  — Grimaldi,  Sto- 
ria, tom.  I,  lib.  XI,  N,°  42.  — Del  Re , Descrizione  Topogra- 
fica. — Liberatore,  Istituzione  della  Legislazione.  — Burigny, 
Hst.  Sicil.  — Saggio  Politico  sulla  Popolazione  ec.  delle  Due 
Sicilie.  — Colletta,  Storia,  tom.  Ili,  40.  — Orloff,  Mem.  Hist. 
Polii,  et  Crii,  sur  le  Roijaume  de  Naples.  Quest’  ultimo  è un 
libro  utile,  e scritto  con  ispirilo  veramente  liberale:  vedi  segna- 
tamente il  luogo  dove  egli  riprova  la  tirannia  feudale  ed  eccle- 
siastica; voi.  III.  pag.  46.  La  Croi*,  in  questo  soggetto  (tom.  IH) 
è anche  più  superficiale  che  negli  altri.  Due  de’ suoi  tre  discorsi 
versano  intorno  1’  origine  della  Costituzione,  ed  altro  non  conten- 
gono che  un  sunto  leggiero  della  Storia  Napolitana,  e nulla  in- 
torno alla  Costituzione  ; e il  terzo  non  contiene  niente  che  vaglia 
qualcosa,  tranne  un  estratto  di  Filangieri.  Un’  opera  scritta  da  un 
membro  del  Parlamento  Siciliano  : Della  Sicilia  e delle  sue  rela- 
zioni con  l’ Inghilterra,  pubblicata  in  Parigi  nel  4827,  merita  di 
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essere  consullata  come  anche  i Cenni  sulla  Politica  Straniera  di 
Lecltie,  pubblicati  nel  1808. 

aggiunta.  Con  la  Legge  organica  del  1838..  venne  creata  una 
Corte  criminale  speciale,  composta  di  otto  giudici , ma  con  po- 
testà di  compire  il  numero  competente,  chiamando  nel  loro  seno 
il  presidente  della  Gran  corte  civile  e il  procuratore  regio. 
Questo  tribunale  tratta  i processi  dei  rei  contro  ciò  che  si  chia- 
ma la  sicurezza  interna  ed  esterna  dello  Stato.  Oltre  a ciò,  vi 
sono  due  Consigli  supremi,  1’  uno  in  Napoli,  1'  altro  in  Palermo, 
composti  di  sei  membri,  quattro  de’  quali  sono  giureconsulti  (lo- 
cali) e due  militari;  e se  uno  di  questi  ultimi  sia  maggior-gene- 
rale,  è presidente  di  diritto.  Siffatti  Consigli  giudicano,  senza  nes- 
suna specie  d’  appello,  tutti  i reati  contro  la  sicurezza  interna,  e 
lutti  i reati  relativi  alle  società  politiche  (selle),  come  Carbona- 
ri, ec.;  e giudicano  benanche  degli  spergiuri  commessi  da  coloro  che 
sono  da  essi  chiamati  a deporre  la  verità.  — Esiste  anche  una 
Commissione  militare  di  cinque  giudici,  di  cui  uno  è legale,  per 
giudicare  de’  delitti  di  ribellione  ; e tutte  le  questioni  di  giurisdi- 
zione che  potessero  nascere  fra  questa  Commissione  e il  Consiglio 
supremo,  devono  essere  decise  dal  segretario  di  Stato.  Una  legge 
organica,  nel  1821,  istituiva  una  Commisssione  per  ogni  provin- 
cia, composta  dell’Intendente,  del  Procuratore  regio,  e dell'  ufficiale 
Comandante  : a tale  Commissione  fu  conferita  la  nefanda  facoltà  di 
compilare  le  liste  de'  banditi  ; e menochè,  dentro  il  termine  di  otto 
giorni,  la  parte  stessa,  o i suoi  amici  comparissero  onde  produrre 
una  valida  scusa  della  sua  assenza,  la  condanna  era  confermata 
come  cosa  provata  e decisa.  Queste,  e tutte  le  altre  leggi  esistenti 
relative  al  sistema  giudiciario  (se  pur  merita  tal  nome),  sono  rac- 
colle  in  un'opera  pubblicata  nel  1840,  col  titolo  di  Codice  della 
organizzazione  e competenza  dei  poteri  giudiziali. 
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TAVOLA 

SICILIA  E SAPOLI. 


%*  La  lima  doppia  indica  la  icparaiione  de’ due  regni,  le  grappe 
la  loro  unione  ; ra.  morto,  u.  ucciso. 

NAPOLI.  SICILIA. 


ducato  longobardo  di  Benevento. 
585  Autari  • — Zotto. 


827  Saraceni. 

940  CaliB  Patimiti. 
1020  Zereidi, 


DINASTIA  NORMANNA. 


DINASTIA  NORMANNA. 


] 1056  Roberto  Guiscardo,  ra.  1085. 

1085  Ruggiero  I,  ra.  1111. 
j 1111  II  Duca  Guglielmo,  ra.  1127. 


r!Ì27  Ruggiero  il,  coron.  1130  ra.  1154. 
1154  Guglielmo  I ( il  Malo  ),  m.  1166. 
1166  Guglielmo  li  (il  Buono  ),  ra.  1189. 


DINASTIA  SVKVA. 


11189  Enrico  (Imperatore  YI,  marito  di  Co- 
stanza figlia  di  Ruggiero  II  ) ra.  1198. 
1198  Federico  I ( Imp.  II  ),  ni.  1250. 

V1250  Conrado  I,  m.  1254. 

1 1254  Coorado  lì  ( Corredino  ),  ra.  1258. 

1 1258  Manfredi  (Bastardo  di  Fcd.  I),  u.  1266. 


DINASTIA  ANGIOINA. 


1266  Carlo  I ( fratello  di  8.  Luigi  di  Fran- 
cia ),  in.  1285. 

^1282  Vespri  Siciliani. 


1285  Carlo  II,  m.  1309. 

1309  Roberto  ( il  Buono  ),  ni.  1343. 

1343  Giovanna  1,  ra.  1382:  sposò  Andrea, 

u.  1345. 

1382  Carlo  HI,  re.  1386. 

1386  Ladislao,  ra.  1414. 

1414  Giovanna  II,  m.  1435. 


t 1443  Alfonso  I ( il  Savio  ),  in.  1458. 


1060  Conte  Ruggiero,  fratello  di  Ro- 
berto Guiscardo,  m.  HOL 
1101  Ruggiero  I,  cor.  1130,  m.  1154. 


DINASTIA  SVEVA. 


DINASTIA  ARAGONESE. 

I 1282  Pietro  d* Aragona,  in.  1285. 

I 1285  Giacomo:  abdicò  1295. 

1296  Federico  li,  m.  1336. 

1336  Pietro  II,  ni.  1342. 

1342  Luigi,  nato  1337,  in.  1355. 

1355  Federico  III,  m.  1377. 

1377  Maria  : sposò  Martino  (d' Aragona). 
1391  Martino,  ra.  1409. 

1410  Ferdinando  I,  m.  1416. 

1416  Alfonso  1 (il  Savio),  m.  1458. 
1458  Giovanni  I (d’ Aragona),  m.  1479. 

I 1479  Ferdinando  11  ( il  Cattolico  ), 
m.  1516. 


1458  Ferdinando  I,  m.  1494. 

1494  Alfonso  II,  m.  1495. 

1495  Ferdinando  II,  m.  1496. 

1496  Federico  II,  detronizzato,  1501,  m.  4504. 

1501  Ferdinando  III  ( Il  Cattolico  ),  ni.  1516. 
1516  Carlo  IV  (Imperatore  V ):  abdicò  1556, 

I m.  1558. 

),  m.  1598. 


),  m.  1700. 


•••  |>|su  ! ^ Il  ui  O] 

1598  Pilippo  II,  ni.  162 
i6Si  Filippo  111,  ni.  161 
t665  Carlo  T ( II.  di  S| 
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DINASTIA  BORBONICA. 

<707  Carlo  VI  ( Imperatore  1711):  abdicò 
1738,  ro.  17-40. 

1750  Carlo  VI:  abdicò  1738,  in.  1740. 

1738  Carlo  VII  ( III  di  Spagna  ):  abdicò 
1759,  in.  1788. 

1759  Ferdinando  IV,  m.  1825. 

il  1799  Repubblica. 

I 1801  Ferdinando  IV,  m.  1825. 

li  1806  Giuseppe  Napoleone  (re  di  Spagna); 
abdicò  1808. 

' 1808  Giovacchino  Napoleone,  u.  1815. 

1815  Ferdinando  IV,  m.  1825. 

1825  Francesco  I,  ro.  1830. 

1830  Ferdinando  V ( delle  due  Sicilie  II  ). 


SAVOIA. 

11713  Vittorio  Àmadeo,  abdicò  1720 
( re  di  Sardegna  ). 


dinastìa  borbonica. 

1799  Ferdinando  III  (IV  di  Napoli,  e I 
delle  due  Sicilie),  ni.  1825. 
1806  Ferdinando  III  (idem  ),  m.  1825. 
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Toscana.  — Governo  di  Firenze.  — Fazioni.  — Famiglia  Medici  ; suo 
innalzamento;  sua  usurpazione.  — Carattere  di  Lorenzo;  delitti.  — Con- 
dotta degli  storici.  — Alessandro  ; cangiamento  del  Governo.  — Storia 
moderna  della  Toscana.  — Incocrenza  politica.  — Governi  assoluti.  — 
Leopoldo  I;  suoi  meriti;  sue  riforme;  suo  Codice. 

Lucca.  — Cnstruccio  Castracani.  — Burlamarchi.  — Legge  Martiniana. 

— Storia  moderna  di  Lucca.  — Governo. 

Parma,  e Modera.  — Storia.  — Governo  di  Parma.  — Tirannide  di  Maria 
Luisa.  — Tirannide  di  Modena.  — Effetti  del  potere  assoluto.  — Danni 
inerenti  alle  piccole  monarchie. 

Abbiamo  slimato  opportuno  trattare  delle  monarchie  meridio- 
nali d'  Italia , innanzi  di  completare  il  ragionamento  intorno  alle 
centrali,  appunto  per  la  loro  connessione  con  gli  Stati  Papali,  da 
cui  abbiamo  fatto  principio  per  le  ragioni  esposte  nel  Capitolo 
XVI.  Facciamo  adesso  ritorno  alla  divisione  centrale,  la  cui  sto- 
ria politica  primitiva  non  ci  terrà  lungamente  occupati,  peroc- 
ché nel  descrivere  la  politica  e le  leggi  Longobarde , abbiamo  già 
esaminato  l’  origine  delle  monarchie  centrali  c nordiche,  non  chi* 
delle  meridionali. 

Nell’  antecedente  Capitolo  rintracciammo  la  primitiva  forma- 
zione della  monarchia  Longobarda , ed  osservammo  che  essa  era 
composta  di  un  numero  di  Ducati,  come  feudi  della  Corona.  Fra 
questi  feudi  vi  era  anche  la  Toscana , essendo  stata  per  più  di 
mezzo  secolo  occupala  dai  Goti , allorquando  invasero  i dominj 
italiani  dell'  Impero,  e costituita  da  loro  in  provincia,  gover- 
nata da  un  prefetto.  I duchi  Longobardi  la  reggevano  come  le 
altre  provincie;  e vi  erano  ufficiali  chiamati  Gastaldi  o Gastal- 
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filimi , simili  ni  Gastaldi  di  Napoli , le  funzioni  dei  quali  riguar- 
davano massimamente  la  rendita  pubblica.  Mentre  i Duchi  eser- 
citavano autorità  indipendente,  e spesso  erano  soggetti  solo  di  nome 
al  re  Longobardo  , il  solo  impiego  de’  suddetti  ufficiali  doveva  con- 
sistere nel  riscuotere  il  tributo  e pagarlo  loro.  Ma  sembra  più 
probabile  che  quel  dipartimento  fosse  creato  in  un’  epoca  poste- 
riore, dopo  che  Aulari,  in  sulla  One  del  secolo  sesto,  aveva  con- 
solidata la  propria  autorità  sopra  i Duchi , tranne  sopra  quelli  di 
Benevento , di  Friuli  e di  Spoleto , e aveva  stabilito  che  gli  fosse 
pagata  la  metà  delle  rendite  ducali. 

Le  conquiste  di  Carlomagno  si  estesero  sulla  Toscana,  la  quale 
fu  trasferita  dal  regno  Longobardo  e posseduta  come  feudo  del 
regno  d’ Italia , lasciato  da  lui  ai  suoi  successori.  Dopo  la  sua 
conquista,  venne  posta  sotto  il  governo  de'  conti  e de’  marchesi,  i 
quali  la  tennero  in  qualità  di  feudo  dell’ Impero.  L’ ultimo  marchese 
fu  Guelfo  VII,  che  la  vendè  allo  imperatore  Federico  I.  Intanto 
le  città  toscane  si  resero  importanti,  ed  a somiglianza  delle  città 
lombarde  e delle  imperiali  di  Germania,  si  ordinarono  a reggi- 
mento democratico.  Seguitarono , non  per  tonto , a mantenersi  più 
o meno  dipendenti  dall'  Impero,  al  quale  pagavano  un  tributo,  in 
conseguenza  del  potere  di  dominarle  che  1’  Imperatore  di  quando 
in  quando  riusciva  ad  esercitare  ; e il  loro  progresso  nel  commer- 
cio accrescendo  la  ricchezza  ed  influenza  loro , ottennero  il  do- 
minio de’  feudi  circostanti.  Ma  la  loro  indipendenza  non  venne  for- 
malmente stabilita  così  tosto  come  quella  delle  città  Lombarde, 
la  cui  lega  contro  Federico  produsse  la  pace  di  Costanza  nel 
Il 83.  La  lega  delle  città  Toscane  contro  l’Imperatore  non  fu  for- 
mata fino  al  -1197;  essa  era  sotto  I'  influenza  c il  comando  di 
Firenze , eh’  era  capo  del  partito  Guelfo,  ' mentre  Pisa  e parec- 
chie altre  città  aderivano  generalmente  al  partito  Ghibellino.  Li 
lotta  delle  due  fazioni  durò  trecento  anni , e Firenze  poco  a poco 
soggiogò  tutte  le  altre  città,  tranne  Lucca. 

Dapprima  il  governo  di  Firenze,  del  pari  che  quello  delle  al- 
tre città,  fu  aristocratico,  predominandovi  l’ influenza  de’ signor» 
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rendali;  i quali  per  la  lotta  delle  fazioni  poterono  mantenere  il 
potere  anche  dopo  che  la  ricchezza  e il  commercio  avevano  dato 
non  poca  iinportazn  alle  classi  mercantili.  Ma  queste  gradatamente 
pervennero  a predominare  : le  violente  contese  de’  partiti  in  cui 
i nobili  erano  divisi,  li  rese  deboli , e il  governo  si  fece  democra- 
tico , o a dir  meglio  1’  aristocrazia  de’  cittadini  soppiantò  quella 
de’  signori.  Ma  i cittadini  anche  delle  infime  classi  vollero  parte- 
cipare all’  amministrazione.  Ai  consoli  successero,  verso  la  metà 
del  secolo  tredicesimo , gli  Anziani , o Buonomini , eh’  erano  una 
specie  di  Senato  o Consiglio.  Le  corporazioni  degli  artigiani  e traf- 
ficanti, chiamate  Arti  o Compagnie,  in  origine  erano  dodici,  e 
probabilmente  da  principio  erano  tutte  uguali  ; ma  in  sull’  inizio 
del  secolo  decimoterzo  nacque  la  divisione  di  quelle  in  Arti  mag- 
giori ed  Arti  minori.  Le  prime  erano  sette,  e comprendevano  i 
legisti,  i medici,  i banchieri,  i setaiuoli,  i lanajuoli , i pellicciai, 
e i mercanti  di  panni  esteri:  le  altre  erano  cinque,  che  poscia 
furono  accresciute  fino  a quattordici,  e comprendevano  tutti  i me- 
stieranti e i venditori  a minuto.  Nel  4266,  questa  doppia  divi- 
sione venne  diffinitivamente  stabilita,  e le  sette  Arti  maggiori, 
per  via  di  provvedimenti  novellamente  fatti , dovevano  ciascuna 
eleggere  un  consiglio  annualmente  ; un  magistrato , cioè , per  am- 
ministrare la  giustizia  civile  ai  suoi  ; ed  un  capo  chiamato  gonfalo- 
niere, per  comandare  le  loro  milizie  in  tutte  le  operazioni  intra- 
prese a mantenere,  e,  non  rade  volte , a turbare  la  pace. 

Nel  1282  fu  introdotto  nel  governo  un  cangiamento  assai  più 
importante  : sei  delle  sette  compagnie  principali,  all’  infuori  de’  le- 
gisti, dovevano  eleggere  ciascuna  un  priore,  e questi  sei  Priori 
e il  Gonfaloniere  di  giustizia  loro  presidente,  vennero  investiti 
del  potere  esecutivo.  Ma  a cagione  della  gelosia,  infermità  co- 
mune a tutte  le  repubblice  italiane,  nè  ai  Priori,  nè  al  Gonfalo- 
niere ero  permesso  di  rimanere  più  di  due  mesi  nel  proprio  uf- 
ficio ; e a cagione  della  medesima  gelosia , come  abbiamo  già  os- 
servalo riguardo  alle  città  Lombarde,  1 la  giustizia  criminale  ve- 
niva amministrata  da  un  forestiere,  col  titolo  di  Potestà,  quan- 
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tunque  un  altro,  chiamato  Capitano  del  Popolo,  avesse  uguale  giu- 
risdizione. Il  Gonfaloniere  era  il  principale  magistrato  del  potere 
esecutivo;  ma  vi  erano  due  Consigli  legislativi;  uno  di  Trecento, 
tutti  popolani  ; 1’  altro  di  ducentocinquanta,  al  quale  venivano  am- 
messi anche  i nobili , purché , facendosi  inscrivere  ne'  registri 
delle  Arti,  fossero  diventati  cittadini:  e questi  Consigli  avevano 
voto  sopra  tutti  i provvedimenti,  proposti  da'  priori  e dal  loro 
presidente.  Tutti  i cittadini  venivano,  alla  lor  volta,  ammessi  agli 
uffici  e ai  consigli,  o piuttosto  erano  ammissibili,  poiché  la  scelta 
degli  ufficiali  facevasi  a sorte  e per  mezzo  di  uno  scrutinio  com- 
plicato ; il  giro  era  brevissimo , poiché  il  più  lungo  periodo  d’ oc- 
cupare un  ufficio  era  di  quattro  mesi;  e i nobili,  in  processo  di 
tempo,  allorquando  i cittadini  prevalsero,  vennero  assolutamente 
esclusi  da  tutti  i più  alti  impieghi  in  Toscana;  come,  se  ben  ci 
ricordiamo,  1 lo  erano  nelle  città  lombarde  e in  quelle  dello  Stato 
Romano , permettendosi  loro  di  avere  un  posto  nel  servizio  pub- 
blico a condizione  di  diventare  membri  delle  Compagnie  delle  Arti. 
Alla  fine  del  secolo  decimoquarto,  s' introdusse  il  costume  di  so- 
spendere la  scelta  ordinaria  fatta  a sorte  e a giro.  L’  assemblea 
generale  del  Popolo  scelse  un  corpo  di  dittatori  chiamato  Balia, 
composto  delle  persone  principali  della  fazione  predominante,  con 
potestà  di  provvedere  agli  uffici,  imporre  contribuzioni  straordi- 
narie , e bandire  gl’  individui  avversi  al  partito  che  aveva  in  mano 
il  governo.  * Ma  siffatto  provvedimento  era  straordinario  e tem- 


1 Vedi  cap.  XVI. 

* L’ assemblea  generale,  ovvero  Parlamento , dapprima  esercitava  libera- 
mente le  proprie  funzioni  : era  convocata  dai  Consigli  ; era  un  appello  che  il 
governo  faceva  al  popolo  nelle  grandi  emergenze,  talvolta  per  ottenere  1'  assen- 
so a1  nuovi  provvedimenti,  generalmente  per  eleggere  Dittatori.  Ma  tosto  il 
partito  predominante  con  la  forza  delle  armi,  costrinse  i cittadini  a scegliere 
gli  uomini  del  dotto  partito  c gli  affezionati  ad  esso.  Il  numero  de'  membri 
della  Balia  variava  secondo  le  circostanze  : talvolta  erano  parecchie  centina- 
ia; come  nel  Usa  quando  Cosimo  de’  Medici  con  la  forza  armala  costrinse  la 
assemblea  del  popolo  a sceglierne  atti;  talvolta  non  erano  più  di  otto,  come 
quando  Pietro  de'  Medici,  nel  1*66,  volle  sfogare  la  propria  vendetta  contro  il 
partito  de’  Soderinl  : il  clic  la  Balia  e le  sue  crealurc  eseguirono  con  Rrande 
crudeltà. 
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pornneo,  ■ e somigliava  all’ostracismo  de’  Greci,  e alla  dittatura 
de’  Romani.  Sul  cominciare  del  secolo  decimoqninto , l’ influenza 
aristocratica  avendo  ottenuta  la  preponderanza , fu  creato  un  Con- 
siglio di  dugento  capi  delle  principali  famiglie,  con  la  facoltà  di 
impedire  che  una  data  proposizione  venisse  presentata  ai  consigli 
legislativi.  Era  composto  di  coloro  soltanto,  che  negli  anni  pre- 
cedenti avevano  occupato  i più  alti  uffici.  1 parlili  che  dividevano 
Firenze  (oltre  alle  due  grandi  fazioni  de’ Guelfi  e de'  Ghibellini, 
che  rappresentavano  due  principj , 1’  Indipendenza  Italiana  e le 
pretensioni  imperiali),  erano  nati  dagli  interessi  delle  famiglie 
private,  ed  osteggiavansi  vicendevolmente  sotto  i nomi  di  Bianchi 
e Neri,  di  Uberti  e Buondelmonti , dì  Cerchi  e di  Donati,  cosi 
detti  dal  nome  de’  loro  capi , o da  qualche  circostanza  acciden- 
tale; sconvolgevano  lo  stato,  e prestavano  mano  a qualche  po- 
tente famiglia,  che  voleva  usurpare  il  potere,  e spegnere  la  libertà 
e le  istituzioni  popolari. 

I Medici  erano  i più  ricchi  e intraprendenti  di  tutte  le  fa- 
miglie commerciali  della  Repubblica.  Silvestro  loro  fondatore, 
primamente  diventò  potente  verso  il  -1576,  essendo  succeduto  ad 
uomini  ricchissimi,  ma  di  minore  influenzo,  nell'  ufficio  di  Gonfa- 
loniere eh’  egli  occupò  per  molli  anni.  Il  suo  figlio  Giovanni  ac- 
crebbe più  ancora  la  loro  influenza  sul  popolo  ; e il  suo  nipote 
Cosimo,  per  gran  parte  del  secolo  decimoquinto,  pervenne  ad  un 
grado  d’ importanza  appena  compatibile  con  la  indipendenza  della 
Repubblica.  Nacquero  delle  gelosie  contro  di  lui , e fu  mandato 
in  esilio  ; ma  dopo  un  anno,  la  rimembranza  de’  suoi  grandi  ser- 
vigi resi  allo  stato,  la  munificenza  con  cui  spendeva  le  sue  en- 
trate principesche,  i beneficj  che  aveva  prodigato  agli  individui , 
non  che  a tutta  la  comunità  in  generale,  fecero  si  che  il  popolo 
si  pentisse  di  essefsi  prestato  agli  Albizzi  avversar]  di  Cosiino  ; 
ed  ei  venne  richiamato  c,  naturalmente,  acquistò  maggior  potere 
di  prima.  Con  tali  mezzi,  con  la  proiezione  accordata  agli  uomini 


1 La  corti  mone  tra  Cosimo  e Capponi  contro  il  partito  degli  Aibizzi,  tenne  la 
Repubblica  per  renimi  anni  tranquilla;  nel  quale  spazio  ili  tempo,  nondime- 
no, la  Balia  fu  mantenuta  c rinnovata  sci  volle. 
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letterati,  coll'  incoraggiare  le  arti,  1'  agricoltura  e il  commercio 
del  paese,  con  distribuire  generosamente  le  sue  ricchezze,  i Me- 
dici mantennero  la  loro  influenza;  ma  usarono  di  siffatti  mezzi  a 
gratificare  la  propria  ambizione  alle  spese  della  libertà;  e il  più 
grande  di  loro,  cioè  Lorenzo,  rovesciò  il  governo  popolare  che 
esisteva  da  dugento  anni,  con  fraude  e con  violenza,  la  quale  è 
stata  scusata  o difesa  a cagione  de'  proprj  meriti,  non  che  della 
protezione  largita  agli  uomini  dotti. 

Cominciò  coll’  istituire  cinque  accoppiatori , i quali  sceglie- 
vano i Gonfalonieri  delle  arti,  e i Priori,  e il  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia, senza  l'intervento  della  elezione  popolare.  Non  contento  di 
ciò,  la  Signoria,  o corpo  aggregato  de’  magistrati  c de’  consiglieri, 
non  venne  mai  consultata  in  nessuna  cosa;  c Lorenzo  comuni- 
cava la  propria  volontà  al  solo  Gonfaloniere,  sotto  pretesto  che  la 
Signoria,  e per  fino  i Priori  erano  troppo  numerosi.  La  Balia, 
che  finallora  era  stata  temporanea  e creala  nelle  grandi  emer- 
genze dello  Stato  , divenne  nel  1480  una  istituzione  perma- 
nente, col  nome  di  senato,  che  era  composto  di  settanta  membri 
sue  creature,  investiti  de’  poteri  legislativi,  giudiciarj  ed  ammini- 
strativi; e i due  consigli  de’  Trecentocinquanta  e de’  Dugento 
vennero  virtualmente,  se  non  formalmente,  aboliti.  La  Balia,  a dir 
vero,  aveva  poteri  superiori  a quelli  di  ogni  altro  sovrano;  poi- 
ché essa  poteva  condannare  senza  processo , far  leggi  retrospet- 
tive, ed  imporre  tasse  nuove  ed  arbitrarie  invece  delle  regolari 
che  esistevano.  Aveva  potestà,  inoltre,  di  spendere  a propria  discre- 
zione il  danaro  pubblico  per  qualunque  servizio  straordinario  ; ed  in 
una  occasione  mandò  centomila  fiorini,  uguali  di  valore  ad  altret- 
tante lire  sterline  dell’  odierna  moneta,  per  liberare  dal  fallimento 
una  casa  mercantile  in  Burges,  perchè  i Medici  vi  erano  gran- 
demente interessati.  1 Altre  perdite,  che  avevano  scemata  la  loro 
ricchezza  dopo  di  essere  stati  capi  politici,  vennero  compensate 
a spese  pubbliche  : la  denominazione  della  moneta  corrente  venne 
ribassala  nelle  ricevute,  continuando  ad  essere  la  medesima  ne’ pa- 
gamenti del  governo;  e 1’  interesse  del  debito  diminuì  del  cin- 

1 11  negoziante  clic  prestava  il  nome  era  un  Portinari. 
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quanta  per  cento  in  conseguenza  de'  pubblici  bisogni.  Oltre  alla 
rapacità,  che  rende  la  lode  di  generosità,  data  loro,  in  qualche 
modo  dubbia,  per  non  dire  assurda  ; lo  spregio  della  vita  e delle 
sciagure  umane,  mostrato  in  più  occasioni,  sembra  di  essere 
stato  attribuito  al  magnifico  protettore  delle  arti  e delle  lettere 
dall'  affermazione  di  recenti  scrittori  ; * mentre  anco  coloro  che 
sostengono  eh’  egli  non  si  rese  mai  reo  di  tradimento  e di  assas- 
sinio, * ammettono  eh’  egli  era  usurpatore  e despota,  e dissipatore 
della  pubblica  pecunia.  Allorquando  vediamo  che  gli  uomini  più 
egregi,  amici  giurati  della  libertà,  campioni  de’  diritti  popolari,1 *  3 si 
lasciano  abbagliare  da  meriti  comparativamente  triviali,  ed  esaltano 
Lorenzo  come  benefattore  della  umanità,  senza  esecrare  i suoi 
vizj,  siamo  indotti  a biasimare  gli  scrittori  non  meno  che  il  loro 
eroe.  Gli  storici  non  riflettono,  mentre  alterano  le  riprovevoli 
azioni  degli  uomini,  i cui  meriti  in  certi  casi  sono  degni  di  ricor- 
danza, non  riflettono,  dico,  che  le  loro  stesse  virtù  si  eclissano  per 
essere  associate  ai  loro  delitti  ; e colui  che  promuove  la  lettera- 
tura e concede  proiezione  agli  artisti,  per  attenuare  la  perfidia  e 
la  crudeltà  proprie , dimentico  che  le  lettere  e le  arti  si  detur- 
pano associandosi  con  le  vili  tendenze  della  umana  natura,  in- 
vece di  rendere  1’  uomo  superiore  a siffatta  contaminazione. 

I capi  di  quella  famiglia,  d’  allora  in  poi,  succedevano  V uno 
all’altro  sotto  un  nome  inventato  nel  4489  di  Principi  del  Go- 
verno, come  reggitori  della  Repubblica  che  esisteva  solo  di  nome, 
senza  nessun  freno  alla  loro  autorità,  tranne  quello  che  di  quando 
in  quando  potevano  opporvi  i tumulti  delle  fazioni  popolare  o 
aristocratica;  e i Gonfalonieri  e gli  altri  ufficiali  non  erano  se 
non  semplici  strumenti  nelle  mani  de'  Medici.  Serbarono,  non  per 
tanto,  le  forme  repubblicane.  I medesimi  magistrati  seguitarono  ad 
amministrare  gli  affari  pubblici:  soltanto  i Medici  s’intromettevano 
in  tutte  le  elezioni,  ordinavano  a modo  loro  i corpi  che  tuttavia 
esistevano,  ed  occupavano  ogni  ufficio  anche  minimo  essi  stessi,  o 


1 Sismondi. 

’ Ilallaiti. 

3 Roscoe. 
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li  davano  alle  creature  loro.  Ma  nell'  anno  4527,  1’  imperatore 
Carlo  V avendo  sconfitto  e imprigionato  papa  Clemente  VII, 
cioè  Giulio  de’Mediei,  figlio  bastardo  di  Giuliano  fratello  di  Lorenzo, 
i Fiorentini  colsero  1’  occasione  di  scuotere  il  giogo  di  quella  fa- 
miglia e ristaurare  il  governo  repubblicano.  Carlo,  da  perfido  ti- 
ranno come  egli  era,  in  due  anni  assestò  gli  affari  d'  Italia , e 
rivolse  le  armi  contro  Firenze  ; la  quale  dopo  una  resistenza  di 
parecchi  mesi,  fu  allatto  soggiogata  ; ed  a capo  del  governo  fu  posto 
Alessandro  de’  Medici,  che  potè  abolire  tutto  ciò  che  rimaneva 
della  antica  costituzione,  cioè  a dire  le  forme  che  tuttavia  erano 
superstiti  a tante  vicissitudini. 

Cotesto  cangiamento,  sotto  l’ autorità  diretta  dello  Imperatore, 
che  fu  effettuato  da  Alessandro  nel  4534,  e la  maniera  onde  esso  fu 
eseguito,  e la  monarchia  assoluta  stabilitavi,  son  cose  degne  di  tutta 
la  nostra  attenzione.  Innanzi  tutto,  fu  nominata  una  Balia,  composta 
di  dodici  cittadini,  che  si  fece  sembiante  essere  eletti  da  tutta  la 
comunità  ; ma,  a dir  vero,  erano  stati  nominati  dal  principe  in  una 
pubblica  adunanza,  circuita  da  quattro  reggimenti  di  soldati  Córsi: 
questi  dodici,  unitamente  al  Gonfaloniere,  eh’  era,  secondo  il  co- 
stume, uno  strumento  de’  Medici,  ebbero  commissione  di  formare 
una  nuova  costituzione,  ed  affettarono  di  attenersi  in  apparenza 
all’  antica  ; ma  tanto  (dice  un  moderno  scrittore)  quanto  i resti  di 
un’  antica  pittura  che  il  tempo  abbia  distrutta,  non  lasciandone 
discernibili  che  poche  imperfette  linee.  1 Come  la  vecchia  Signo- 
ria era  composta  di  quarantotto  cittadini,  di  cui  otto,  in  ciascun 
mese,  venivano  scelti  a sorte,  così  fu  conservato  il  numero  di 
quarantotto;  ma  furono  nominati  a vita,  e i primi  Quarantotto 
sceglievano  la  Balia  e il  Gonfaloniere  nel  loro  seno.  Questo  corpo 
di  Quarantotto  fu  chiamato  Senato,  e il  principe  o capo  dello 
stato,  cioè  Alessandro,  e dopo  lui  i suoi  eredi,  fu  col  titolo  di 
Duca  chiamato  capo  di  quel  corpo,  invece  del  Gonfaloniere,  il 
cui  ufficio  venne  abolito  ; come  parimente  fu  abolita  l’ antica  di- 
visione delle  Arti  in  maggiori  e minori. 

Tutti  i cittadini,  inoltre,  senza  eccezione,  furono  obbligati  al 
disarmo.  Nel  senato,  o meglio  nella  Balia,  risiedeva  nominalmente 
1 Pignoni,  Storia  della  Toscana,  t.  V,  pag.  18». 
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il  potere,  esercitalo  realmente  dal  principe,  di  far  leciti,  d’imporre 
tasse,  e di  nominare  gl’  impiegati  in  Firenze  e in  tutto  lo  stato. 
Fu  istituito  un  corpo  addizionale  di  cittadini,  in  numero  di  due- 
cento (numero  che,  a quanto  sembra,  era  soggetto  a variazioni), 
ai  quali  fu  data  potestà  di  provvedere  soltanto  agli  impieghi  di 
poca  importanza,  e di  fare  de’  regolamenti  circa  a materie  d'inezia. 
Furono  primamente  nominati  dal  principe  nel  1331  , e la  Balia 
fu  inclusa  nel  loro  numero;  ma  sembra  che  scegliessero  poscia 
da  sè  gl’  individui  per  supplire  alle  vacanze  nel  loro  corpo.  Tutti 
questi  dugentoquarantotto,  che  talvolta  erano  più  numerosi,  tal’altra 
meno,  vennero  sempre  chiamati  il  Consiglio  de'Dugenlo,  conforme  al- 
l’antica denominazione  del  Consiglio  esecutivo.  Il  potere  esecutivo  ri- 
siedeva in  quattro  del  numero  loro, da  scegliersi  ogni  trimestre  da  do- 
dici elettori  (accoppiatori)  nominati  dal  principe;  ed  egli  solo,  o il  suo 
luogotenente,  aveva  il  potere  di  proporre  ogni  provvedimento,  nè 
poteva  discutersi  di  cosa  alcuna  senza  suo  permesso;  di  guisa  che, 
per  porre  in  esecuzione  ogni  proponimento,  egli  aveva  mestieri  di 
soli  due  voti  conformi  al  suo  proprio.  Che  questo  consiglio  di  quat- 
tro fosse  composto  di  sole  sue  creature,  era  immancabile,  non 
solo  perchè  la  loro  elezione  ero  in  mono  degli  accoppiatori  nominati 
da  lui,  ma  perchè  egli  stesso  sceglieva  i Quarantotto  da’  dugento, 
con  la  sola  restrizione  che  non  più  di  due  potevano  appartenere  ad 
una  medesima  famiglia.  Non  vi  può  essere  potere  più  assoluto  di 
quello  che  in  tal  modo  esercitava  il  Duca;  c,  per  conseguenza,  la 
medesima  forma  di  governo  essendosi  mantenuta  fino  agli  ultimi 
tempi,  non  vi  è esempio  che  attesti  che  le  proposizioni  del  prin- 
cipe fossero  state  mai  rigettate,  e che  si  fosse  mostrata  la  mi- 
nima esitazione  o ripugnanza  ad  adottarle.  1 

1 Pignoni  erra  nel  riferire  I'  origine  del  Consiglio,  affermando  che  ai  48 
furono  aggiunti  l M onde  compire  il  numero  di  200;  e che  ii  loro  ufficio  con- 
sisteva soltanto  nello  squillìnart  le  nomine  agli  uffici  ( Storia,  t.  V,  pag.  <88  ). 
— Sismondi  ( fiepui.  II.  t.  XVI,  pag.  88)  sembra  pensare  che  da  principio 
il  dello  Consiglio  fosse  composto  della  Balia  e di  <00  altri  : ma  distingue  i 88 
come  componenti  il  senato.  Noi  abbiamo  seguilo  I'  Adriani , scrittore  contem- 
poranco di  grande  autorità  , Istoria  dei  suoi  temili  (1888)  lib.  I,  pag.  4 ; Segni, 
Istoria  fiorentina  (1122)  lib.  V;  Varchi,  lib.  VII.  Ciò  che  dice  Dcléclurr  ( I.  I,  pag. 
291)  non  concorda  con  le  citate  autorità. 
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Allorquando  i Medici  per  via  di  mnlrimonj  s' imparentarono 
alle  case  sovrane  degli  Stati  stranieri  — I’  aver  dato  de'papi  alla 
sedia  apostolica  — la  loro  influenza  che  indusse  Carlo  V a par- 
teggiare per  loro  e rimetterli  in  Firenze  — la  conquista  di  Siena 
nel  -1 557  — il  loro  compiuto  trionfo  sopra  gli  Strozzi  nella  batta- 
glia di  Montemurlo  — tutte  queste  cose  li  mossero  al  di  sopra  di 
ogni  competitore  ; vennero  formalmente  riconosciuti  come  sovrani 
nel  1569  dal  papa,  che  conferì  a Cosimo  il  titolo  di  Granduca, 
confermato  poscia  dall’  Imperatore  nel  1576,  a Francesco.  Essi 
seguitarono  ad  avere  la  sovranità  della  Toscana  per  sette  generazio- 
ni ; finché,  estòltasi  la  famiglia  nel  1 737,  il  granducato  passò  alla  casa 
di  Lorena,  in  baratto  de’  suoi  dominj  in  Alsazia,  dati  a Stanislao, 
suocero  di  Luigi  XV.  Francesco  di  Lorena,  diventato  Imperatore, 
uni  la  Toscana  agli  altri  suoi  dominj  fino  alla  sua  morte,  allor- 
ché il  granducato  fu  dato  a Leopoldo  suo  figlio  ; e questi  essendo 
succeduto  all’impero  nel  1790,  fu  devoluto  al  suo  figlio  minore 
Ferdinando,  padre  del  principe  ora  regnante.  Nel  1797  fu  tolto 
alla  casa  d’  Austria-Lorcna,  e col  nome  di  regno  di  Etruria,  dato 
in  indennità  al  duca  di  Parma,  i cui  dominj  erano  stali  annessi 
alla  Repubblica  Cisalpina,  che  poscia  si  chiamò  Regno  d’ Italia. 
Nel  1807  venne  riunito  alla  Francia  come  dipartimento  dell’Arno; 
e nel  1809  esso,  congiuntamente  con  due  altri  dipartimenti,  fu  gover- 
nato, come  granducato,  dalla  principessa  Baciocchi  sorella  di  Napoleo- 
ne. Nella  pare  del  18  li  la  Toscana  fu  resa  al  granduca  Ferdinando, 
che  aveva  già  ricevuto  in  compenso  l’ elettorato  di  Saltzburgh,  e 
poscia  nel  1801,  il  granducato  di  Wurtzburgh.  — Non  v’è  epo- 
ca nella  storia  del  mondo,  nella  quale  i diritti  de’  popoli,  e i loro 
sentimenti  rispetto  ai  principi  sotto  i quali  dovevano  vivere,  o agli 
Stati  cui  la  patria  di  ciascuno  venne  annessa,  fossero  posti  mag- 
giormente in  non  cale  di  quello  che  avvenne  nelle  guerre  e nelle 
negoziazioni  cagionate  dalla  Rivoluzione  francese.  I tempi  peculiar- 
mente scelti  od  annientare  tutti  i principj  della  libertà,  a rendere 
i più  forti  sentimenti  di  patriottismo  subietto  di  continuo  oltrag- 
gio, c far  sparire  i confini  degli  antichi  territorj,  furono  dappri- 
ma l’ anno  della  proclamazione  della  libertà  (senza  pace)  del  ge- 
nere umano  fatta  dai  repubblicani  francesi,  e poi  quello  della  re- 
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staiirazione  delle  vecchie  dinastie,  eseguita  dai  tutori  dell'  ordine, 
dai  campioni  della  indipendenza  nazionale,  dagli  antagonisti  d’unu 
politica  che  bramava  di  conquistare  e di  scapricciarsi  a mutare 
perpetuamente  ogni  cosa. 

Il  potere  del  granduca  in  Toscana  non  è stato  in  nessuna 
guisa  limitato  dalla  minima  restrizione  costituzionale,  fino  dal 
mezzo  del  secolo  decimosesto  in  poi.  La  esistenza  nel  paese  di  una 
ricca  aristocrazia  di  possidenti , di  mercanti  in  Livorno  e in 
Firenze,  e di  letterati  ed  artisti  nella  capitale,  in  Pisa  ed  in  Siena, 
per  lo  più  impediva  che  l’assoluto  governo  del  principe  assumesse 
un  aspetto  rigido  ed  arbitrario.  Ma  nessun  corpo  rimase  nello 
Stato,  nessun  consiglio  dipendente  dal  popolo,  nessun  magistrato 
indipendente,  che  potessero  offrire  la  minima  garenzin  contro  gli 
atti  di  crudeltà  e di  capriccio,  qualora  fosse  piaciuto  al  principe 
di  abbandonarvisi.  V'erano  non  pochi  consigli  di  varie  specie,  ma 
tutti  servi  o coadiutori  del  sovrano,  e tutti  dipendenti  dalla  sua 
volontà.  Un  consiglio  di  stato  con  quattro  dipartimenti,  ciascuno 
sotto  un  direttore,  per  gli  affari  generali  dell’  amministrazione  ; 
una  consulta  per  consigliare  il  principe  intorno  agli  atti  di  gra- 
zia e giustizia  ; un  supremo  magistrato  investito  di  potere  sopra 
gl’  individui  appartenenti  alla  corte  ; una  camera  di  commercio, 
e circa  trenta  altri  corpi  di  genere  amministrativo  — tutti  que- 
sti mandavano  innanzi,  ma  sotto  l’assoluto  impero  del  Granduca, 
il  governo  del  paese.  La  forza  militare  era  poco  considerevole, 
non  essendo  più  di  6000  uomini  in  una  popolazione  che  passava 
un  milione  d’  abitanti  ; c la  rendita,  quantunque  sorpassasse  la 
spesa  per  una  somma  pari  a -100,000  lire  sterline,  non  fu  mai 
maggiore  di  500,000  sterline.  Ma  il  principe  aveva  sempre  ai 
suoi  comandi  i mezzi  degli  altri  suoi  Stati  più  potenti;  c per 
più  d’  un  secolo  è stato  sempre  membro  della  casa  d’  Austria , 
potendo  al  minimo  bisogno  giovarsi  di  tutte  le  sue  forze  militari 
de’  dominj  milanesi.  Dopo  che  Lorenzo  de’  Medici,  e i suoi  im- 
mediati successori,  abolirono  i corpi  popolari  ed  aristocratici,  e 
posero  la  scelta  degli  impiegati  onninamente  nelle  mani  del  prin- 
cipe, questi  ha  esercitato  un  potere  assoluto  in  Toscana,  quanto 
quello  di  qualunque  altro  monarca  Europeo. 
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È parimente  innegabile,  che  di  siffatto  potere,  generalmente 
parlando,  i Granduci»  non  abusarono  mai  ; ed  è d' uopo  rammen- 
tare, ad  onore  de’  principi  che  successero  alla  dinastia  Medicea, 
che  essi  non  solamente  sono  stati  scevri  de'  vizj  che  deturpano 
la  fama  di  quella  celebre  famiglia,  ma  hanno  largito  ai  loro 
sudditi  beneficj  maggiori  e più  sostanziali  di  quelli  che  può  pro- 
durre 1’  incoraggiamento  accordato  alle  belle  arti.  A capo  dei 
veri  benefattori  della  Toscana,  ed  in  posto  eminente  fra  i so- 
vrani che  hanno  bene  meritato  del  genere  umano,  si  sta  Leo- 
poldo I,  il  quale  per  un  quarto  di  secolo,  innanzi  di  essere  ele- 
vato alla  dignità  imperiale,  aveva  governata  la  Toscana  co’prin- 
cipj  d’  una  politica  saggia  e virtuosa  ; politica  che  quasi  giu- 
stificherebbe del  tutto  la  predilezione  che  mostrano  taluni  fi- 
losofi per  il  potere  illimitato  nelle  mani  di  un  solo  governante  ; * 
e che  giustificherebbe  del  tutto  tale  predilezione,  se  potessimo 
sperare  che  molti  principi  si  dovessero,  al  pari  di  Leojpoldo , 
serbare  incorrotti  nello  esercizio  della  suprema  autorità. 

Un  uomo  di  stato  fiorentino,  a Francesco  primo  Granduca 
della  casa  di  Lorena , allorché  ascese  al  trono,  disse  in  poche 
parole,  che  comprendevano  tutti  i doveri  del  principe:  « Ram- 
menti l'  altezza  vostra  d'  essere  Granduca  di  Toscana,  e non  di 
Firenze  ».  Leopoldo  non  dimenticò  mai  quella  massima  ; abolì 
tutte  le  esenzioni  e tutti  gli  altri  privilegi  che  la  capitale  go- 
deva da  tanto  tempo  ; parificò  ad  essa  Livorno,  Pisa  e Siena, 
e promosse  gli  abitanti  di  quelle  a tutti  gli  impieghi  di  cui  per 
tanti  anni  i Fiorentini  avevano  il  monopolio.  Pose  anche  fine  al 
monopolio  vessatorio  del  tabacco,  de’  liquori  spiritosi  , e ad  altri 
monopolj  che  opprimevano  il  commercio  del  paese  ; favorì  in 
varie  guise  la  libertà  commerciale;  c fece  cessare  un  gran  nu- 
mero di  minute  imposte,  che  tormentavano  il  popolo  senza  arric- 
chire il  principe.  Nè  favorì  solo  la  libertà  del  commercio,  bensì 
abolì  intieramente  l'Inquisizione  ; c dopo  una  lotta  lunga  ed  ener- 
gica con  la  corte  di  Roma,  gli  riesci  di  assoggettare  gli  or- 

' Gli  economisti  francesi  pensavano  che  un  dispotismo  legale,  com’  essi  lo 
chiamavano,  fosse  la  miglior  forma  di  governo. 
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dini  monastici  alla  giurisdizione  de'  vescovi  diocesani.  Soppresse, 
oltre  a ciò,  molti  monasteri,  e ne  -distribuì  i beni  alle  parroc- 
chie; riformò  la  disciplina  del  clero;  proibì  la  non  residenza,  c 
la  pluralità  de’  benefici  > inibì  la  pubblicazione  delle  bolle  e dei 
canoni  papali  senza  la  sua  autorità  ; vietò  ai  tribunali  ecclesiastici 
d’ intromettersi  negli  affari  de'  laici,  c di  usurpare  la  giurisdizio- 
ne secolare,  ed  assoggettò  i preti  colpevoli  di  qualche  delitto,  ad 
esser  processati  dalle  corti  secolari.  La  riforma  ch’egli  fece  della 
legge  municipale,  fu  concepita  con  gran  senno,  ed  eseguita  con 
fermezza  e nel  tempo  stesso  con  magistero  : poiché  egli,  dissimile 
in  ciò  dal  suo  fratello  Giuseppe,  1 deliberava  con  maturità  in- 
torno ai  provvedimenti  innanzi  d'  adottarli  dilGnitivamente  ; e 
una  volta  determinato  a fare  una  cosa,  la  eseguiva  fermamente, 
ma  con  calma.  Consultò  le  università  di  Bologna  e di  Pisa  in- 
torno al  diritto  che  avevano  i baroni  alla  giurisdizione  feudale  ; 
e ricevendone  una  risposta  negativa,  gli  fu  agevole  ottenere  il 
concorso  del  proprio  consiglio,  composto  di  capi  delle  famiglie; 
ed  assicuratasi  la  cooperazione  di  parecchi  suoi  favoriti,  che 
possedevano  que’  privilegi,  ma  erano  disposti  a rinunziarli,  li  abo- 
lì completamente  e generalmente  in  lutti  i suoi  dominj.  Da  un 
altro  canto  incoraggiò  1'  amministrazione  locale  delle  città  e delle 
parrocchie,  concedendo  Ioni  il  maneggio  delle  loro  ordinarie  fac- 
cende; promosse  l’agricoltura,  riducendo  a poderi  le  terre  comu- 
nali, asciugando  le  paludi,  colonizzando  i luoghi  deserti,  costruen- 
do strade  c canali  ; ed  allontanò  il  principale  impedimento  del 
commercio  di  terra,  restringendo  il  potere  di  vincolarlo.  Non  ne- 
glesse la  educazione,  riformando  le  università  di  Siena  e di  Pisa, 
ed  istituendo  scuole  per  1’  istruzione  de’  poveri.  Nel  1786  pro- 
mulgò il  suo  Codice,  composto  di  1 19  articoli,  e ideato  general- 
mente con  uno  spirito  mite  e liberale.  Con  tale  grande  alto  di 
legislazione  vennero  assolutamente  abolite  la  tortura,  le  muti- 
lazioni e simili  altre  pene  crudeli  ; abolita  la  confisca;  i nume- 
rosi delitti  d'alto  tradimento  delle  vecchie  leggi  furono  ridotti  a 
pochi,  e puniti  come  gli  altri  delitti  ; ogni  punizione  capitale  è 

' Vedi  cap. -XV. 
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esclusa,  e vi  si  sostituiscono  il  bando  di  varie  specie,  il  car- 
cere, la  fustigazione  pubblica  e privata,  i lavori  forzati,  la  gogna  ; 
de’  quali  provvedimenti  sono  degne  di  biasimo  la  fustigazione  c la 
gogna.  Nonostante  il  difetto  delle  istituzioni  popolari,  bisogna  con- 
venire che  l' indole  dei  Toscani,  addolcita  e raffinata  dal  lungo  go- 
dimento della  pace , ed  estinto  lo  spirito  fazioso  che  ne’  tempi 
de’  partiti  aristocratici  empiva  lo  Stato  di  ogni  sorta  di  vio- 
lenze e di  frodi,  essi  hanno  fruito  di  tanta  feliciti  quanta  qua- 
lunque altra  regione  in  Europa,  e molto  più  di  qualunque  altro 
popolo  italiano. 

Ma  di  tale  prosperità  essi  sono  debitori  principalmente  alla 
amministrazione  di  Leopoldo,  e de’  suoi  successori,  che  ne  hanno 
seguite  le  orme.  Il  suo  nome  suona  caro  alla  Toscana,  ma  è 
poco  conosciuto  dal  rimanente  del  genere  umano,  che  stoltamente 
prodiga  la  propria  ammirazione  ai  conquistatori  che  lo  rendono 
schiavo  o lo  tiranneggiano.  Allorquando  Leopoldo  divenne  Impe- 
ratore dopo  la  morte  di  Giuseppe,  mostrò  in  Germania  la  mede- 
sima saggezza  ed  integrità  che  aveva  caratterizzato  il  suo  gover- 
no in  Toscana  : egli  fece  tutto  ciò  che  gli  fu  possibile,  nel  breve 
periodo  del  suo  regno,  per  rimediare  agli  errori  de’  suoi  pre- 
decessori. La  parte  eh’  egli  si  suppone  di  aver  presa  contro  la 
Rivoluzione  Francese,  ma  che  in  fatto  si  restrinse  a negoziare 
per  provvedere  alla  propria  difesa,  fece  nascere  nelle  menti  dei 
più  arrabbiati  partigiani  della  Rivoluzione  un  pregiudicio  sinistro 
alla  sua  fama  ; e non  fu  esattamente  stabilita  la  distinzione  tra 
lui  e il  suo  successore  all'  impero,  di  cui  le  corte  vedute , la 
indole  ostinata,  il  temperamento  aspro  e inesorabile,  comecché 
fossero  amaramente  puniti  da  solenni  rovesci  di  fortuna,  non  fu- 
rono severamente  rimeritati  dalla  riprovazione  generale  de’  suoi 
contemporanei. 


La  storia  primitiva  di  Lucca , somiglia  a quella  degli  altri  du- 
cati Longobardi.  In  origine,  simile  alla  Toscana,  ed  altre  con- 
so 
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quisle  che  i Longobardi  fecero  sui  Goti,  Lucca  era  feudo  del  Re- 
gno Italico,  poi  feudo  dell’  Impero;  e verso  la  metà  del  duode- 
cimo secolo,  divenne  repubblica  indipendente,  d’ indole  aristocratica, 
dove  le  classi  alte  esercitavano  una  prevalente  influenza,  quan- 
tunque in  veruna  guisa  non  fossero  escluse  le  altre , che  parteci- 
parono in  qualche  modo  alle  magistrature  per  oltre  a due  secoli 
Nella  contesa  fra  gl'  Imperatori  e il  partito  indipendente  d’ Italia, 
Lucca  generalmente  aderiva , come  Pisa , a parte  Ghibellina,  tut- 
toché alcuna  volta  i Guelfi  riescissero  a prevalere,  impossessan- 
dosi del  governo  e cacciando  in  esilio  i loro  avversarj.  Si  unì 
quindi  spesso  a coloro  che  osteggiavano  Firenze;  ed  in  un  tempo, 
ne’  primi  anni  del  secolo  decimoquarto,  Castruccio  Interminelli 
(il  quale  adottato  da  una  delle  più  cospicue  famiglie,  assunse  il 
nome  di  Castracani),  dopo  di  avere  militato  sotto  Eduardo  I 
d’ Inghilterra , ripatriò , e per  i suoi  esiinj  meriti  personali  si  fece 
capo  della  Repubblica , che,  guidata  da  lui,  acquistò  una  formi- 
dabile ascendenza  nella  contesa.  I di  lui  prosperi  successi  fu- 
rono interrotti  da  Uguccione  della  Faggiola , il  quale  spalleggiato 
da  una  potente  fazione  rovesciò  il  governo  di  Pisa  e quello  di 
Lucca,  e dopo  di  avere  incarcerato  Castruccio,  recò  nelle  proprie 
mani  I’  assoluto  potere.  Nondimeno  il  popolo  si  sollevò,  e cacciando 
via  l’ avversario,  liberò  Castruccio,  il  quale,  senza  nessuno  scru- 
polo in  quanto  ai  mezzi,  si  rese  libero  di  tutti  i suoi  oppositori. 
Ciò  segui  nel  1316;  dal  quale  anno  fino  al  1328,  in  cui  morì, 
esercitò  grandissima  influenza , e facendo  mostra  di  capacità  straor- 
dinaria nelle  cose  militari  non  che  nelle  civili , si  avvantaggiò 
tanto  sui  Fiorentini,  che  concepì  il  disegno  di  riunire  tutta  la  • 
Toscana  sotto  unico  governo,  soggetto  allo  Imperatore,  e quindi 
di  estendere  il  dominio  imperiale  sopra  tutta  1’  Italia , eh’  era  lo 
scopo  supremo  della  politica  Ghibellina.  Convengono  tutti,  che 
Castruccio  abbia  mirato  ad  un  fine  più  grande  che  non  era  quello 
di  una  sciagurata  lotta  tra  città  e città , tra  partito  e partito  nel 
medesimo  territorio , il  che  in  que'  tempi  formava  lo  scopo  princi- 
pale degli  uomini  di  stato  italiani  ; e il  suo  coraggio  in  guerra,  non 
meno  che  la  sua  accortezza,  non  sono  stati  mai  rivocati  in  dubbio. 

Nel  tempo  medesimo,  aveva  in  mente  di  crearsi  per  sé  una  so- 
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vranità , che  doveva  essere  sostenuta  dalla  dominazione  forestiera 
eh’  egli  studiavasi  di  estendere  per  tutto  il  paese  ; e se  i delitti 
d’  ogni  specie , e fra  gli  altri,  i delitti  contro  la  libertà , giusta- 
mente imputabili  alle  fazioni  interne  , e le  oppressioni  esercitate 
sopra  tutti  gli  Stati  dalle  città  guelfe,  tutte  le  volte  che  giunge- 
vano a prevalere , potevano  indurre  sovente  gli  uomini  a deside- 
rare un  padrone  lontano , credendolo  meno  incomodo , non  biso- 
gna mai  dimenticare  che  la  estinzione  finale  del  governo  popo- 
lare fu  l'opera  delle  ai1  mi  imperiali,  e il  governo  arbitrario 
de’  tre  secoli  successivi  fu  sostenuto  dal  potere  degli  Impera- 
tori. 

Morto  Castruccio,  i Guelfi  prevalsero  in  ogni  luogo,  sconfis- 
sero e cacciarono  in  bando  i loro  avversar],  Lucca  cadde  tosto 
sotto  la  dominazione  de’ Visconti  di  Milano,  i quali  ponendo  in 
non  cale  la  costituzione  esistente , e serbando  solo  di  nome  il 
Gonfaloniere,  senza  concedere  al  popolo  nessuna  partecipazione 
alla  scelta  de’ magistrati,  ma  tenendo  i nobili  delle  campagne 
nella  soggezione  in  cui  rimanevano  già  quando  erano  in  città , vi 
esercitarono  autorità  dispotica  per  mezzo  secolo,  allorché  Carlo 
IV  li  espulse  di  Lucca  e ristaurò  la  repubblica  nel  4570.  Altri 
tiranni  poterono  di  tempo  in  tempo,  per  i conflitti  de’  partiti , 
usurpare  il  supremo  potere:  ma  non  venne  loro  mai  fatto  di 
conservarlo  a lungo;  e finalmente,  il  governo  si  ordinò  ad  ari- 
stocrazia, o piuttosto  oligarchia,  fondata  sopra  meschini  principi. 
Nel  4546,  Francesco  Burlamacchi  tentò  di  risuscitare  il  governo 
popolare,  formando  il  progetto  di  far  scoppiare  una  insurrezione 
contro  Cosimo  1 in  Firenze , del  pari  che  nelle  altre  città  di 
Toscana,  dalle  quali  molti  esuli  appartenenti  a parte  Ghibellina, 
e inclinali  alla  Riforma  religiosa,  tenevano  corrispondenza  coi 
Protestanti  della  Germania.  Burlamacchi  fu  fatto  Gonfaloniere  di 
Lucca , e colle  milizie  che , come  tale  , potè  raccogliere , aveva 
divisato  di  sorprendere  Pisa,  e in  tal  modo  dare  il  segnale  a tutti 
i malcontenti  nelle  altre  parti  dello  Stato.  Ma  il  disegno  venne 
scoperto;  i magistrati  lo  imprigionarono,  lo  messero  alla  tortura 
sotto  la  quale  confessò  ogni  cosa.  Ricusarono  nonostante  di  con- 
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segnarlo  a Cosiino  che  lo  voleva  nelle  sue  mani,  ’ ma  lo  man- 
darono in  Milano  alla  richiesta  dello  Imperatore,  il  quale  lo  fece  am- 
mazzare. Ne  seguì  1'  effetto  consueto  di  una  mal  riuscita  resi- 
stenza. Il  Governo  divenne  meno  libero  di  prima.  Un  Gonfaloniere, 
nel  1556,  di  nome  Martini,  riesci  a fare  adottare  una  legge,  che 
escludeva  dagli  impieghi  tutti  gli  individui , tranne  quelli  che  ap- 
partenevano a certe  famiglie  privilegiate;  e il  governo  fu  posto 
nelle  mani  del  Gonfaloniere,  assistito  da  un  Consiglio  esecutivo 
di  nove  anziani , da  trentasei  senatori,  e da  un  gran  Consiglio  di 
novanta  membri.  E poiché  il  numero  delle  famiglie  privilegiate , 
a cagione  che  molte  si  erano  estinte,  crasi  ridotto  ad  ottanta 
innanzi  che  il  governo  fosse  cangiato  nel  1799,  è cosa  eviden- 
tissima che  quasi  ogni  individuo  eligibile  dovesse  occupare  un 
impiego.  In  quell’  anno  avendo  i Francesi  invaso  Lucca,  la  parte 
repubblicana  colse  il  destro  per  chiedere  la  ristaurazione  della 
costituzione  popolare  ; e il  senato  si  indusse  a revocare  la  legge 
Martiniana , e ad  abolire  tutti  i titoli  e privilegi  : ma  ciò  non  sa- 
tisfece il  partito  popolare,  che  ognora  insisteva  sul  ristabilimento 
della  democrazia  pura.  Gli  agenti  francesi  abbracciarono  il  par- 
tito del  senato:  ma  mentre  il  generale  stava  adunando  una  as- 
semblea di  cento  deputati  per  considerare  qual  forma  di  governo 
convenisse  meglio  alla  comunità , ricevè  ordini  da  Parigi  di  scio- 
gliere il  senato,  e stabilire  una  costituzione  sul  modello  della 
Francese  di  que’ giorni;  cioè  un  Direttorio  di  cinque  individui , e 
due  Consigli , 1’  uno  di  quarantotto  e l’ altro  di  ventiquattro.  Le 
provvisioni  erano  proporzionate  ai  mezzi  di  quella  piccola  repub- 
blica ; poiché  i membri  del  direttorio  dovevano  ricevere  una  paga 
di  quattrocentocinquanta  scudi  l’ anno , e i senatori  di  dugentovcn- 
ticinque.  Sconfitti  i Francesi,  e riconquistata  l’ Italia*  quella  costitu- 
zione venne  annullata  dagli  Austriaci,  dopo  di  essere  rimasta  sei 


1 La  sua  famiglia  venne,  secondo  il  costume,  cacciata  in  bando,  e ridottasi 
in  Ginevra,  uno  de' discendenti  di  quella  (il  Professore  Burlamaqui  ) divenne 
celebre  per  la  sua  opera  sul  Diritto  Naturale,  nella  prima  metà  del  secolo  pas- 
sato. 
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mesi  in  esercizio  ; ed  i Francesi  avendo  nell’  anno  susseguente 
riottenuta  la  preponderanza  in  Italia,  Napoleone,  allora  primo  Con- 
sole, nel  dicembre  del  4801,  concesse  a Lucca  una  nuova 
costituzione , con  un  Gonfaloniere  invece  di  un  Direttorio , 
con  degli  anziani  come  Consiglio  esecutivo,  e con  un  gran 
Consiglio  invece  di  un  corpo  legislativo.  Nel  -180B,  egli 
eresse  Lucca  in  principato,  e lo  diede  a Baciocchi  principe  di 
Piombino,  ' marito  d'  Elisa  sua  sorella,  con  una  costituzione  mo- 
narchica, che  durò  fino  alla  sua  caduta  nel  4844;  ed  allora 
Lucca  dal  Congresso  di  Vienna  fu  data  al  principe  ereditario 
di  Parma  in  compenso  dei  suoi  Stati,  concessi  all’Imperatrice 
Maria  Luisa:  ma  Lucca  deve  essere  incorporata  nella  Toscana 
alla  morte  di  lei , dopo  la  quale  Parma  ritornerà  all’  attuale 
Duca  di  Lucca. 

La  costituzione  del  ducato  pone  1’  assoluto  potere  nella  per- 
sona del  Duca:  quella  che  le  aveva  dato  Napoleone,  assegnava 
al  principe  sostanzialmente  grande  potere  sul  governo , ma  egli 
non  era  totalmente  assoluto.  Eravi  un  senato  di  trenta  membri, 
l’ assenso  de’  quali  era  necessario  a tutte  le  leggi  e a tutti 
i provvedimenti  di  finanza  proposti  dal  principe;  il  senato  po- 
teva anche  fare  ammende  alle  proposte.  Napoleone  nominò  i 
primi  senatori , come  del  pari  tutti  i ministri  e il  Consiglio  di 
Stato.  11  senato,  oltre  il  veto  sulle  leggi  e le  proposte  di  fi- 
nanza fatte  dal  principe,  nominava  i giudici  civili  e criminali; 
c il  principe  non  poteva  far  grazia  senza  consultare  i mini- 
stri , il  Consiglio , e uno  de’  giudici  della  corte  suprema.  A co- 
prire le  vacanze  nel  senato  provvedevano  i senatori  stessi  ; uno 
di  loro  usciva  d’  ufficio  ogni  quattro  anni  ; e per  ogni  vacanza. 


' L’alto  costi tuzionale  riporla  11  desiderio  dii  gonfaloniere,  degli  anziani  e 
del  consiglio,  acciocché  Napoleone  si  compiaccia  di  conceder  loro  una  nuova 
roslituzlone,  e un  principe  della  sua  famiglia  per  governare  lo  Stato.  Quindi 
soggiunge  clic  essi  si  stimerebbero  fortunati  di  potere  avere  a sovrano  il  prin- 
cipe Baciocchi.  A lutti  questi  desiderj  Bonapartc  compiacque,  tranne  ad  una 
cosa  sola,  cioè  al  loro  desiderio  di  vedere  escluse  perpetuamente  le  donne  dalla 
successione.  Napoleone  le  posponeva  soltanto  al  maschi.  — È difficile  11  dire 
se  sia  stata  più  fraudolenta  all’  Italia  la  politica  repubblicana,  o 1’  imperlale. 
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una  lista  di  tre  individui  veniva  presentata  al  senato  dal  prin- 
cipe, il  quale  era  tenuto  a scegliere  i candidati  da  un'altra 
lista  fornitagli  dalle  assemblee  distrettuali.  11  principe  nominava 
tutti  gl’impiegati  {ecclesiastici,  civili  e militari ),  tranne  i giu- 
diciarj.  La  rendita  era  meno  risparmiata  di  quello  che  fosse 
sotto  la  costituzione  frugale  del  1799,  poiché  il  principe  aveva 
una  provvisione  annua  pari  alla  somma  di  16,000  lire  ster- 
line. Le  paghe  de'  ministri  erano  più  moderate,  cioè  da  120 
a 200  lire  sterline  soltanto,  e i senatori  ne  avevano  50.  11 
principato  era  esente  dalla  coscrizione  militare  ; ma  tutti  coloro 
che  erano  atti  alle  armi  venivano  arruolati  alla  guardia  civica. 
Ella  è circostanza  ben  singolare,  che  un  decreto  del  gonfaloniere, 
degli  anziani  e del  Consiglio  escluda  i forestieri  do  ogni  im- 
piego , salvo  dagli  impieghi  giudiciarj  ; il  che  sembra  un  resto 
del  vecchio  costume,  cotanto  generale  in  Italia,  di  mettere  gli 
stranieri  ne'  posti  giudiciarj.  La  costituzione  data  da  Napoleone 
non  contiene  nè  esclusione  nè  eccezione. 

La  popolazione  del  ducato  è di  circa  150,000  anime;  la  ren- 
dita è di  circa  80,000  lire  sterline;  l'armata  di  750  uomini,  e 
2,000  di  guardia  cittadina;  le  spese  della  corte  si  calcolano  a 
circa  16,000  lire  sterline,  che  è la  somma  determinata  dalla  Co- 
stituzione di  Buonaparte. 


Il  principato  di  Parma,  con  una  popolazione  di  quasi  mezzo 
milione  d'anime,  di  cui  tre  mila  sono  ecclesiastici,  regolari  e 
secolari , e con  una  rendila  di  circa  500,000  lire  sterline , 
è composto  del  ducato  di  Parma  e Piacenza,  che  sono  state 
sempre  congiunte  fino  dalla  metà  del  secolo  decimosesto;  e del 
ducato  di  Guastalla,  aggregatogli  nella  metà  del  secolo  decimot- 
tavo  nella  pace  d'  Aquisgrana:  ed  appartenendo  per  innanzi  a Man- 
tova, ne  fu  staccato  come  principato  per  un  ramo  cadetto  della 
famiglia.  Parma  e Piacenza  erano  in  principio  ducati  Longobardi  ; 
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poi,  come  gli  altri,  divennero  repubbliche,  e nel  secolo  duode- 
cimo furono  membri  della  lega  Lombarda.  Quindi  caddero  sotto 
il  dominio  de'  tirannelli  di  que’  tempi,  i Pallavicini,  gli  Scotti  ed 
altri  dominarono  Piacenza,  i Pio  Coreggio,  gli  Scaligeri  e i Visconti 
Parma.  I Visconti  poscia,  e dopo  loro  gli  Sforza,  in  diverse  volte 
acquistarono  Parma  e Piacenza.  Nel  tempo  di  Giulio  11,  i Francesi 
avendoli  invasi , ed  essendone  stati  tosto  cacciati,  i due  ducati 
si  diedero  al  papa  ; sotto  la  cui  dominazione  rimasero,  salvo  pa- 
recchi intervalli,  dal  1512  al  1545,  allorché  Paolo  III  ne  fece 
un  principato  per  suo  nipote,  o piuttosto  suo  bastardo,  Pier  Luigi 
Farnese;  uomo  infame  quasi  come  un  Borgia,  quantunque  non 
così  rinomato  per  i suoi  vizj.  I suoi  discendenti  tennero  quel 
dominio  per  sette  generazioni,  e nel  1731  estintosi  il  ramo  ma- 
scolino dopo  la  morte  di  Anton  Francesco,  il  ducato  passò  al 
figlio  minore  della  di  lui  nipote  Elisabetta,  moglie  di  Filippo  V di 
Spagna;  e tranne  dal  1735  al  1738,  in  cui  rimase  in  possesso 
dell'  Austria,  * i Borboni  lo  ritennero  fino  alla  morte  di  Ferdinando 
nel  1802,  allorché  venne  ceduto  alla  Francia,  e al  di  lui  figlio 
fu  dato  in  compenso  il  regno  d'Etruria.  Nel  1803  Parma  e Pia- 
cenza furono  annesse  all’  impero  francese,  e formarono  il  dipar- 
timento del  Taro;  e Guastalla  fu  data  a Paolina  Borghese  ( sorella 
di  Napoleone,  la  donna  più  bella  del  suo  tempo  ),  la  quale  lo  vendè 
al  Regno  d'Italia.  Nel  1814  vennero  nuovamente  riuniti  in  un  solo 
principato  in  favore  di  Maria  Luisa  ( moglie  di  Napoleone  ),  alla  cui 
morte  ritorneranno  al  duca  di  Lucca,  e Lucca  verrà  aggregata 
alla  Toscana.  Il  duca  di  Lucca  nel  1807  fu  spogliato  del  regno 
d' Etruria,  senza  ricevere  verun  compenso  allorquando  quel  regno 
venne  annesso  allo  impero  francese;  e Lucca  nel  1814  fu  asse- 
gnata a lui,  vita  durante  di  Maria  Luisa. 

Modena  in  qualche  modo  è uno  stato  meno  considerevole  di 
Parma,  avendo  una  popolazione  di  circa  380,000  mila  anime,  e 
una  rendita  di  280,000  lire  sterline.  Il  ducato  è composto  di 
Modena  e di  Reggio,  che  in  antico  erano  ducati  anch'  essi  Longo- 

1 11  ducato  pattò  all'Austria  da  Don  Carlo  quando  divenne  re  di  Sicilia  e 
Napoli;  ma  la  pace  d’  Aquisgrana  lo  rese  alla  casa  di  Spagna. 


Digitized  by  Google 


708  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XVIII. 

bardi,  poscia  repubbliche  e membri  della  Lega,  e Analmente  piccoli 
principati  della  famiglia  d’  Este,  alla  quale  si  diedero  nel  4288  e 
nel  4289  rispettivamente,  dietro  1’  esempio  di  Ferrara,  che  lo 
aveva  fatto  nel  4 264.  Tanto  grande  era  il  desiderio  de’  Ferraresi 
di  liberarsi  dai  danni  sofferti  sotto  le  successive  fazioni  le  quali 
perturbavano  di  continuo  la  repubblica,  che  diedero  ad  Obizzo 
d’ Este  l'assoluta  autorità;  ed  un  antico  cronista,  con  qualche 
irriverenza,  nota  che  « al  nuovo  signore  fu  concesso  maggior 
potere  di  quello  che  abbia  Dio  stesso,  il  quale  non  può  com- 
mettere ingiustizia  »,  Non  pertanto,  rivivendo  poi  lo  spirito  di 
parte,  gli  Estensi  furono  più  volte  spossessati  de’  loro  dominj , 
e ora  ristauravasi  il  governo  popolare,  ora  i papi  se  ne  insigno- 
rivano. 11  trattato  in  virtù  del  quale  Reggio  nel  4409  fu  doto 
dagli  abitanti  a Niccolò  III  d’Este,  gl’ impone  la  condizione  di 
non  alterare  senza  loro  consenso  le  leggi,  di  non  accrescere 
o cangiare  certe  tasse,  che  vengono  specificate.  Nel  4530,  i due 
ducati  caddero  nelle  mani  di  papa  Clemente  VII,  il  quale , in- 
dulgendo all'indole  rapace  c allo  spirito  intrigante  della  propria 
famiglia,  bramava  di  possederli  per  sempre.  Gli  Estensi  resi- 
stettero, e Carlo  V scelto  ad  arbitro  del  litigio,  decise  che  Fer- 
rara verrebbe  ritenuta  come  feudo  di  Roma,  e Modena  come 
feudo  dell’Impero.  Il  papa  nel  4598,  avendo,  conforme  abbiamo 
veduto,  * espulso  da  Ferrara  il  successore  del  Duca,  gli  Estensi 
si  ritirarono  a Modena,  che  d’ allora  in  poi  è rimasta  in  pos- 
sesso loro;  ed  estinta  la  loro  linea  mascolina,  Beatrice  madre 
del  Sovrano  regnante,  maritata  ad  un  arciduca  Austriaco,  rimase 
erede  degli  stati  di  sua  famiglia  ; ed  avendo  essa  ereditato  an- 
che da  sua  madre,  erede  delle  famiglie  Cibo  e Malaspina,  i 
loro  ducati  di  Massa  e di  Carrara,  * che  in  tal  modo  ven- 
nero annesse  a Modena  e Reggio.  s Gli  Stati  di  Modena  formavano 


■ Vedi  Cap.  XVI. 

1 II  nipote  d’ Innocenzo  Vili,  della  famiglia  Cibo,  ebbe  in  eredità  il  ducalo 
di  Massa,  e sposò  una  donna  erede  de’  Malaspina  duchi  di  Carrara. 

* CU  Siati  di  Modena  vengono  talvolta  chiamati  Siati  Estensi;  ma  tal  nome 
conviene  più  propriamente  a Modena  e Hoggio,  non  già  a Massa  e Carrara. 
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parte  della  repubblica  Cisalpina  nel  1797,  indi  del  regno  d'Italia 
nel  1805,  c furono  restituiti  al  Duca  nel  1814. 

Lo  monarchia  in  Parma  e in  Modena  è perfettamente  assoluta  ; 
il  sovrano  fa  leggi,  impone  tasse,  ordina  tutto  da  sè,  relativamente 
alla  pubblica  rendita  e al  governo.  Si  è spesso  asserito  che  il  go- 
verno di  Modena  sia  il  più  assoluto  di  tutti  i governi  degli  Stati  ita- 
liani ; ma  quando  vediamo  che  il  principe  di  Parma  emana  (1784)  una 
ordinanza  per  riparare,  com’egli  affermava,  l'imbarazzo  delle  finanze 
‘soukujer  notre  trésorj , e con  tale  scopo  dare  in  affìtto  generale 
tutte  le  imposizioni,  confessando  nel  preambolo  la  ripugnanza  con 
che  ha  dovuto  ricorrere  ad  un  espediente  cosi  poco  atto  a 
prmuovere  la  prosperità  e la  pace  de’ suoi  sudditi;  1 quando  vedia- 
mo che  egli,  pochi  anni  innanzi  (1764  c 1765)  stabilisce  con  un  pro- 
clama una  legge  sulle  manimorte,  ed  assoggetta  tutta  la  proprietà, 
per  innanzi  legata,  a delle  tasse  da  cui  era  stata  esentala;  e 
di  nuovo  nel  1768  bandisce  i Gesuiti,  e nel  1769  abolisce  la 
Inquisizione  di  sua  semplice  autorità;  per  quanto  commendevoli 
possano  essere  la  maggior  parte  di  questi  atti,  non  possiamo 
concepire  nessun  dubbio  che  il  suo  potere  è illimitato  al  pari 
di  quello  del  suo  vicino. 

La  presente  Sovrana  ha  governato  con  autorità  egualmente 
illimitata.  Ha  negata  la  pubblicità  de'  processi  giudiciarj  pre- 
scritta dal  Codice  Napoleone  ; ma  il  codice  che  essa  con  una 
ordinanza,  nel  1820,  sostituì  a quello  del  suo  illustre  consorte, 
comecché  in  molti  rispetti  sia  sufficientemente  liberale,  redatto 
da  grandi  giureconsulti  e poscia  imitato  da  altri  Stati,  * punisce 
i delitti  politici  con  estremo  rigore,  e,  ciò  che  rende  inutile 
ogni  miglioramento  nelle  leggi,  e,  a dir  vero,  di  poca  conse- 
guenza la  esistenza  di  una  cattiva  legge,  si  è che  la  Sovrana 
ha  potestà  illimitata  di  dispensare  a seconda  del  suo  capriccio 
o interesse  personale.  Cosi,  a dispetto  della  legge  , comune  a 


1 lln  irlandese,  di  nome  Magauley,  fu  quello  clic  coordinò,  nel  modo  più  op- 
pressivo, questo  fitto  generale  di  tasse. 

1 Se  ne  sono  serviti  moltissimo  i compilatori  del  Codice  napoletano  c del 
Sard".  Vedi  cap.  XY1II  — XIX. 
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Parma  e a tutti  i paesi  cattolici , che  vieta  che  i figli  adulte- 
rini vengano  leggittimati  o per  via  del  matrimonio  susseguente 
de’  genitori,  o per  mezzo  di  un  rescritto  del  principe.  Maria  Luisa 
legittimò  la  prole  di  due  individui  die  avevano  barattato  fra 
loro  le  proprie  mogli,  c quella  prole  era  evidentemente  nata 
dall’  adulterio.  Similmente  ricusò  un  processo  pubblico  ( e la 
legge  ne  dava  loro  il  diritto)  agli  individui  eh’  essa  fece  pro- 
cessare da  una  commissione  speciale , come  imputati  di  alto 
tradimento,  nel  1822  e nel  1823.  Nella  stessa  occasione,  pa- 
recchi ufficiali  facienti  parte  della  commissione,  processarono  altri 
ufficiali  loro  superiori  per  grado,  con  interesse  diretto  di  trovarli 
colpevoli  ; e certe  rivelazioni  confidenziali  fatte  da  taluni  di  essi 
al  marito  * dell’  arciduchessa,  a condizione  che  non  sarebbero  state 
palesate  nel  processo,  vennero  privatamente  comunicate  ai  giudici. 
Uno  di  questi  rei  convinti,  uomo  di  alta  posizione  sociale,  fu 
venduto  al  re  di  Sardegna , e fu  mandato  a tribolare  nelle 
miniere  e maremme  pestilenziali  di  quell’  isola,  mentre  non  vi 
era  legge  in  Parma  che  sanzionasse  siffatta  punizione.  La  stra- 
vaganza della  Corte,  i grandi  stabilimenti  sproporzionati  alla  esten- 
sione di  quel  principato,  il  cattivo  maneggio  delle  finanze,  prodotto 
dalla  loro  secreta  e non  sindacata  amministrazione,  e sopra  tutto 
le  somme  che  si  profondono  ad  ajutare  i varj  membri  della  fa- 
miglia, hanno  reso  le  tasse  gravosissime  e insopportabili  al  popolo, 
ed  hanno  fatto  nascere  imbarazzi  simili  a quelli  che  produssero 
il  timor  panico  del  4784;  cioè  ne  hanno  accresciuta  la  gravezza 
col  modo  onde  vengono  riscosse.  Che  il  Sovrano  in  Parma  sia 
onninamente  libero  d’  ogni  limitazione  costituzionale,  è un  fatto 
evidentissimo  ; che  secondo  1’  occasioni  abusi  del  potere,  è conse- 
guenza inevitabile. 

Nonostante,  egli  è certo,  quantunque  ciò  possa  essere  acciden- 
tale, che  i popoli  di  Parma  sono  meno  oppressi  di  quello  che 
siano  la  più  parte  de'  piccoli  principati  italiani,  e che  in  Modena  la 
tirannide  ha  travarcato  ogni  limite.  Senza  nessun  freno  nè  di  po- 


* Morto  Napoleone  nd  1821,  essa  contrasse,  almeno  cosi  diceva,  un  matri- 
monio segreto  con  un  ufficiale  generale  austriaco. 
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polari  istituzioni  nè  di  pubblica  opinione,  non  esistendo  nè  le  une  nè 
l’altra  in  questa  piccola  monarchia,  il  Sovrano  non  appena  fu  rimesso 
in  trono  nel  1814,  abrogò  tutte  le  leggi  benefiche  che  vi  erano 
state  introdotte  mentre  Modena  apparteneva  al  Regno  d’Italia;  ritenne 
i duri  regolamenti  fiscali;  richiamò  in  vita  molti  vecchi  regolamenti 
municipali  oppressivi,  che  erano  già  cascati  in  disuso  fino  da’tempi 
delle  repubbliche  del  medio  evo.  Ma  il  perpetuo  intervento  di  lui 
e de’  suoi  agenti  in  tutte  le  faccende  de'  suoi  sudditi,  è pratica- 
mente  un’  oppressione  anche  più  intollerabile.  Più  volte  ai  cre- 
ditori è stato  inibito  di  molestare  i loro  debitori,  e di  far  eseguire 
le  sentenze  che  hanno  ottenuto  dai  tribunali.  Le  corporazioni,  non 
che  le  famiglie  private,  sono  state  obbligate  ad  amministrare  le 
cose  loro  a seconda  della  volontà  del  principe  e de’  suoi  satel- 
liti. Sono  stati  creati  de’  tribunali  per  processare  taluni  individui 
secondo  certe  leggi  appositamente  inventate  dopo  l’ arresto  de’pre- 
tesi  rei;  e ciò  non  bastando,  si  è loro  ordinato  di  lasciare  da  canto 
1’  antico  metodo,  per  procedere  con  un  metodo  nuovo  trovato  con 
lo  scopo  di  servire  a quella  data  occasione.  Difatti,  nel  1820,  molti 
individui  furono  sepolti  in  carcere  come  imputati  di  appartenere 
alla  setta  de’  Carbonari;  nel  4824  venne  promulgato  un  editto,  in 
cui  si  ordinava  che  tutte  le  cause  di  lesa  maestà  si  dovessero 
giudicare  da  una  specie  di  tribunale,  detto  statario,  dal  modo  som- 
mario onde  agisce  ( da  statini  );  modo  col  quale  ogni  pro- 
cesso doveva  essere  finito  dentro  otto  giorni.  Nel  4822  venne 
istituito  un  tribunale  di  cotesta  specie  per  giudicare  quarantasette 
persone , senza  che  potessero  godere  affatto  di  quella  protezione 
che,  piccola  come  essa  era,  veniva  loro  concessa  dall’  editto  ante- 
riore. Il  processo  durò  non  già  otto  giorni,  ma  tre  mesi  ; in  op- 
posizione all’editto  del  4824,  i prigionieri  vennero  confrontati  coi 
testimonj,  c questi  non  furono  esaminati  al  cospetto  di  tutto  il 
tribunale;  non  furono  loro  concessi  avvocali  a difenderli,  se  non 
quando  il  processo  era  pressoché  terminato,  e dietro  una  pro- 
messa solenne  di  non  rivelare  mai  ciò  che  sarebbe  seguito  nel 
tribunale;  e vennero  inflitte  delle  pene  arbitrarie,  invece  di  quelle 
che  erano  specificale  nel  primo  editto. 

Gli  arresti  arbitrarj,  le  incarcerazioni  senza  processo,  gli  esilii. 
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st)no  toccati  in  sorte  a tutti  coloro , i quali  per  i loro  principi 
politici  davano  ombra  alla  corte  e ai  suoi  satelliti.  Talvolta  la  ti- 
rannide è stata  condotta  ad  un  punto  appena  credibile:  il  clic  senza 
la  prova  palpabile  che  ne  risulta  dagli  stessi  proclami  del  governo, 
parrebbe  all'atto  favoloso.  Nel  1832  venne  pubblicato  un  manifesto 
dopo  d’essersi  sentita  una  scossa  di  terremoto,  nel  tempo  in  cui  te- 
mevasi  lo  scoppio  d una  insurrezione.  Il  terremoto  venne  attribuito 
alla  vendetta  del  Ciclo  contro  coloro  che  professavano  opinioni 
liberali  ; c il  duca , dopo  d’ avere  affermato  eh’  egli  aveva  sco- 
perto una  congiura  contro  la  sua  imperiale  c reale  persona , 
aggiungeva  eh’  egli,  per  la  fede  data  a coloro  che  avevano  fatte 
quelle  rivelazioni,  era  obbligato  a nasconderne  i nomi  : per  la  qual 
cosa,  non  farebbe  processare  in  nessuna  guisa  i rei;  ollredichè  il 
processo  suole  sempre  fornire  mezzi  di  sottrarsi  alla  vendetta 
della  giustizia,  in  conseguenza  della  difficoltà  di  provare  la  colpo, 
e delle  varie  forme  della  legge  : ma  essendovi  certezza  morale 
che  la  reità  verrebbe  di  leggieri  provata  se  egli  avesse  potuto 
produrre  i teslimonj,  erasi  determinato,  allora  ed  in  tulli  i casi 
simiglienti  per  1'  avvenire,  di  condannare  i colpevoli  (cioè  gli  in- 
dividui segretamente  accusati]  a pene  straordinarie , sebbene  più 
miti  (diceva  egli)  di  quelle  che  i tribunali  avrebbero  loro  inflit- 
to, e allo  esilio  per  giunta. 

In  Modena  l’ oppressione  è un  mezzo  di  accrescere  l'entrate  del 
principe,  non  che  di  tenere  in  ispavento  i malcontenti.  Richiamando 
in  vigore  1 esazioni  finanziere  de’ tempi  barbari,  il  Duca  nel  1851 
emanò  un  editto  contro  gli  Ebrei,  e li  accusò  di  rispondere  alla 
tolleranza  loro  concessa,  con  una  condotta  indegna,  senza  spe- 
cificare nulla  che  facesse  intendere  in  che  consistesse  siffatta 
indegnità.  La  conseguenza  che  il  serenissimo  principe  tirava  da 
tali  premesse,  fu  che  essi  dovevano  pagare,  come  corporazione, 
una  somma  equivalente  a ventiquattromila  lire  sterline;  del  qual 
pagamento  cymo  responsabili  coi  loro  beni,  non  che  con  le  loro 
persone. 

La  stampa  è inceppata  più  severamente  di  quello  che  era  in 
qualunque  altro  paese  dell’  Europa  occidentale  ; perocché  non  solo 
le  nuove  pubblicazioni  vanno  soggette  alla  più  rigorosa  censura , 
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ma  nessuno  può  vendere  e per  fino  prestare  un  vecchio  libro, 
menochè  sia  segnato  del  sigillo  di  due  censori,  uno  laico  ed  uno 
ecclesiastico.  11  governo  se  ne  serve  come  di  macchina  a soste- 
nere la  tirannide  ; fa  pubblicare  una  gazzetta  sotto  la  sua  direzio- 
ne, la  quale  inculca  principi  cotanto  svergognatamente  arbitrari  e 
dispotici,  che  i principi  vicini,  per  quanto  siano  assoluti  e difen- 
sori del  potere  illimitato,  hanno  proibita  nei  loro  domini  la  cir- 
colazione di  un’  opera,  eh’  essi  reputano  nociva  alla  loro  causa 
per  il  modo  stravagante  ed  enorme  con  cui  calunnia  la  li- 
bertà. 1 


L’ indole  generale  de'  piccoli  Stati,  cioè  lo  effetto  prodotto  sui 
loro  governi , sulla  loro  amministrazione,  sulla  condizione  de- 
gli aiutanti  a cagione  della  loro  stessa  piccolezza , forma  l' ob- 
ietto d’ importantissime  considerazioni  ; che  ci  vengono  imme- 
diatamente suggerite  dalle  tre  monarchie  che  abbiamo  descritte, 
cioè  Lucca , Parma  e Modena , e fino  a certo  punto  anche  la 
Toscana. 

11  primo  e precipuo  male  che  ne  nasce,  consiste  nell’  indole 
arbitraria  ilei  governo.  Le  positive  e indirette  limitazioni  al  potere 
del  Sovrano  non  ponno  essere  se  non  deboli , ammessi)  che  ne 
esista  qualcuna.  Il  principe  è così  presso  ad  ogni  individuo,  e 

1 1 talli  asseriti  nel  testo  hanno  lo  scopo  di  tare  intendere  la  struttura  del 
governo  di  Modena,  e riguardano  la  sua  tirannica  natura,  più  presto  die  le  qua- 
lità personali  del  principe  che  lo  amministra.  La  sorle  toccata  al  partito  libera- 
le, con  cui  egli  congiurò  nel  ISSO,  col  line  di  riunire  in  un  solo  Stalo  tutta  l'Italia 
nel  caso  che  tra  la  Francia  c I’  Austria  fosse  scoppiata  la  guerra  , può  in 
parte  attribuirsi  sicuramente  allo  spregio  della  pubblica  opinione  , ma  an- 
che in  più  gran  parte  al  rarattere  individuale  di  quel  principe;  il  qual  fatto 
illustra  che  i destini  di  uno  Stalo  dispoticamente  governato,  dipendono  dalla 
indole  accidentale  del  despota.  I colleglli  del  duca  di  Modena  non  solo  furono 
abbandonali,  ma  denunziali  da  lui  stesso,  allorché  il  corso  degli  eventi  gli  fece 
mutar  pensiero:  furono  sorpresi  in  casa  di  uno  de’  capi,  ch'era  confidentissimo 
del  duca,  e gettali  In  prigione,  e il  co  ritti!  ente  del  duca  venne  decapitalo. 
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soprattutto  cosi  presso  ad  ogni  uomo  d’ influenza;  il  suo  potere 
pesa  cosi  sensibilmente  ; un  partito  d' opposizione  troverebbe  così 
poco  sostegno  nella  piccola  comunità;  la  corte  è esposta  a pericoli 
sì  lievi  d' insurrezione , che  col  volger  del  tempo  ogni  istituzione 
creata  ad  opporre  un  limite  alla  prerogativa  del  principe,  cade 
in  rovina , o rimane  solo  come  limite  di  semplice  forma  e di  nome. 
Il  freno  indiretto  c preventivo  della  opinione  pubblica,  e il  timore 
della  ribellione  ( freno  importante  più  d’ ogni  altro  qualunque  nelle 
monarchie  assolute,  e senza  cui  i limiti  imposti  dalle  istituzioni 
possono  produrre  poco  bene  in  tali  governi , nè  arrecare  tutto 
il  bene  possibile  alla  libertà  anche  nelle  monarchie  miste  ),  appena 
può  dirsi  che  esista  ne'  piccoli  principati.  Come  siegue  sempre 
nelle  faccende  politiche  , tali  cose  agiscono  e reagiscono  1’  una 
sull'  altra.  I principi  di  Parma  e di  Modena  non  temono  la  pub- 
blica opinione , perchè  i loro  sudditi  sono  ben  sorvegliati  da'  loro 
satelliti,  sicché  non  ardiscono  sfogare  liberamente  i loro  sentimenti 
ostili,  e non  osano  esprimere  gli  aggravj  di  cui  soffrono  appunto 
perchè  conoscono  il  carattere  soverchiente  c privo  di  scrupoli, 
che  lo  esercizio  del  potere  in  tali  Stati  crea  nel  principe.  La  voce 
pubblica  non  si  ode  nelle  adunanze  o nei  clubs , o ne’  giornali, 
perchè  il  sovrano  potere  impone  silenzio  ; e il  silenzio  rende  il 
potere  irrefrenato  ed  audace. 

2.  In  una  piccola  comunità  il  principe  e la  sua  corte  costan- 
temente s’ immischiano , si  affaccendano  in  ogni  cosa  e con  ogni 
persona , fino  ad  un  punto  inconcepibile  agli  abitanti  de’  grandi 
Stati , tranne  a que’  pochi  eletti  che  ronzano  attorno  al  padrone 
Sovrano.  Non  v’  è acquisto,  non  vi  è lite,  non  vi  è il  più  piccolo 
assestamento  di  famiglia , senza  che  il  principe  o i suoi  agenti 
non  vi  prendano  parte.  Siffatto  intervento  non  arreca  solamente 
incomodo  agli  individui , ma  influisce  sulle  loro  azioni,  e le  dirige 
come  e dove  vuole.  E però  il  minimo  spregio  che  si  mostra  per 
la  volontà  del  Sovrano,  è pericoloso  ; e le  parole,  non  che  le  azioni 
degli  uomini,  essendo  perpetuamente  sorvegliate,  una  espressione 
poco  rispettosa  viene  punita  : spesso  si  agisce  dietro  un  falso  re- 
ferto, come  se  fosse  vero  ; e sempre  la  paura  di  siffatte  vessa- 
zioni tormenta  gli  animi  di  lutti. 
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3.  11  numero  sproporzionato  de’  pubblici  funzionari  impiegali 
da  tali  principi,  è un  aggravio  prodotto  dal  loro  oppressivo  go- 
verno , ed  una  inesausta  sorgente  di  pesi  funesti,  che  schiacciano 
il  popolo.  In  Parma  vi  sono  più  giudici  di  quel  che  ve  ne  sia  in 
Inghilterra,  sebbene  non  ne  abbia  la  trentesima  parte  della  popola- 
zione. Sotto  1'  impero  Francese  essa  formava  un  dipartimento,  ed 
era  amministrata  da  un  prefetto  e parecchi  sotto-prefetti  ; ora  ha 
gran  ciamberlani,  ministri  di  finanze,  deH’interno,  degli  affari  esteri, 
un  consiglio  di  stato,  mezza  dozzina  di  governatori  provinciali,  con 
una  caterva  di  minori  impiegati.  Quivi  anche  opera  l'azione  e la 
reazione  : il  suddito  è oppresso  dalla  spesa  che  gli  costa  questo  prin- 
cipato nuovamente  venuto  su  ; e la  sua  estensione  tende  diretta- 
mente  od  accrescere  il  potere  del  principe,  e a renderne  più  op- 
pressivo l’esercizio. 

4.  Bisogna  a’ sopraesposti  mali  aggiungerne  un  altro  gravissimo; 
cioè,  che  la  relazione  degli  abitanti  co’ loro  prossimi  vicini  è quasi 
tanto  difficile,  quanto  quella  con  le  nazioni  straniere.  Gli  abitanti  di 
Parma  hanno  frequenti  occasioni  di  comunicare  con  quelli  di  Mo- 
dena; ma  è d’uopo  patire  tanti  incomodi  di  passaporti  c di  dogane, 
quanti  un  Inglese  ne  incontrerebbe  in  Francia.  Me’ confini  di  tutti  i 
paesi  per  questo  riguardo  si  vive  con  molta  inconvenienza.  Ma 
paesi  tanto  piccoli  come  sono  Parma  e Modena,  sono  tutti  confini.  Il 
popolo  di  Guastalla  patisce,  a dir  vero,  in  maggior  misura  di  siffatti 
incomodi;  poiché  quel  ducato  essendo  intieramente  circondato  da’do- 
minj  Modenese  e Lombardo,  gli  abitanti  volendo  recarsi  a Parma 
loro  metropoli,  a sole  venti  miglia  di  distanza,  devono  provvedersi  di 
passaporti,  che  è mestieri  vengano  esaminati,  e il  loro  bagaglio  è vi- 
sitato cinque  o sei  volte  nell’  andare  c nel  ritornare. 

Ninna  cosa  è stata  più  comune  agli  uomini  di  stato  ed  agli  scrit- 
tori di  politica  in  generale,  quanto  quella  di  fermarsi  a considerare 
i danni  recati  al  popolo  dalle  repubbliche  de'  tempi  antichi  e 
de’  moderni  : e veramente  in  tali  invettive  non  vi  è grande  esage- 
razione. Ma  quando  si  studiano  di  fare  un  paragone  in  vantaggio  del 
governo  monarchico,  e a danno  del  popolare , abbiamo  diritto  di 
arrestarci,  c riflettere  sopra  i mali,  per  lo  meno  egualmente  intol- 
lerabili, che  il  potere  arbitrario  arreca  inevitabilmente  agli  ahi- 
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tanti  di  un  piccolo  Stato.  Un  piccolo  principato , siamone  pure 
sicuri,  e tanto  più  insopportabile  di  una  vasta  monarchia,  quanto 
una  repubblichctta  è peggiore  di  una  grande  repubblica. 

Vi  è un  elemento  essenziale  nella  costituzione  del  supremo 
potere,  comune  a tutti  gli  Stati  Italiani , ma  che  produce  conse- 
guenze più  immediate  nei  più  piccoli:  i loro  principi,  cioè,  si  ap- 
poggiano al  soccorso  straniero  in  caso  che  uno  evento  inaspettato 
li  gettasse  in  un  conflitto  co’  loro  sudditi.  Siccome  l' Austria 
. tien  sempre  pronte  le  sue  forze  in  Lombardia  a soccorrere 
in  ogni  dove  i principi  della  sua  famiglia , il  Sovrano  di 
Parma  reputa  necessario  di  mantenere  solo  mille  soldati;  e in 
Modena  non  ve  ne  sono  che  venti  compagnie  d’  ogni  specie.  Si 
suppone  che  il  Governo  non  osi  affidarsi  alle  sole  truppe  del 
paese:  ma  sia  come  si  voglia,  il  popolo  non  guadagna  nulla  nel 
mantenimento  di  così  piccola  armata,  poiché  lo  Stato  deve  pagare 
c mantenere  gli  ausiliari  Austriaci. 
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MONARCHIE  ITALIANE-  — REGNO  LOMBARDO  VENETO.  — REGNO  SARDO. 
( Continuasione.  ) 


Regno  lomeaedo  veneto.  — Parti  che  lo  compongono.  — Città  Lombarde. 

— Dieta  di  Roncaglia.  — Governo  delle  città.  — Lega  Lombarda.  — 

Pace  di  Costanza.  — Principi  , e Governo  assoluto.  — I Visconti.  

Gli  Sforzeschi.  — Tirannide  spagnuola  ; Governo  Viceregio.  — Ammini- 
strazione austriaca.  — Costituzione  del  ISIS.  — Vantaggi  del  Governo 
Costituzionale. 

Heuko  Saedo.  — Parti  che  lo  compongono.  — Innalzamento  della  casa  di 
Savoja  ; sua  storia.  — Governo  della  Savoja  ; del  Piemonte.  — Gli  Stati  ; 
cadono  in  disuso.  — Senato.  — Riforme  di  Emmanuele  Filiberto.  — Po- 
tere assoluto  della  Corooa  ; Registramenlo  degli  Editti.  — Codici.  — Si- 
stemi Giudiciario  e Municipale.  — Costituzione  dell'  Isola.  — Sua  istoria 
primitiva.  — Sua  antica  Costituzione.  — Giudici.  — Conquista  Spagnuo- 
la. — Parlamento  sardo;  Stamenli;  Corll.  — Sistema  feudale.  — Nobiltà. 

— Unione  federale  Imperfetta.  - — Danni  cagionati  dal  Governo  Vicercglo. 

— Amministrazione  ; Corti,  Consigli;  Editti.  — Reggente.  — Sistema  giu- 
diciario. — Intendente.  — Consiglio  supremo.  — Cattivo  governo  ed  op- 
presaionc;  Ebrei;  Valdesi;  intervento  del  governo  nell'  azione  de’  tribu- 
nali. — Abusi  del  potere  assoluto;  il  Re  attuale;  Carlo  Emmanuele  Iti; 
persecuzione  di  Ciannone.  — Monarchie  italiane.  — Riflessioni  generali. 

Il  regno  Lombardo-Veneto  comprende  la  Lombardia  Austriaca, 
( talvolta  chiamata  il  Milanese,  per  essere  la  provincia  di  Milano 
la  più  importante  di  tutte  ),  e gli  Stati  della  repubblica  di  Vene- 
Eia.  L' unione  di  questi  due  Stati,  o formazione  del  nuovo  regno, 
ebbe  luogo  nel  1814;  e comprende  la  maggior  parte  delle  pro- 
vincie  e de’  principati  che  costituivano  l' antico  regno  Longobardo, 
avendo  ogni  sua  provincia  appartenuto  a quella  monarchia,  salvo 
la  città  di  Venezia,  che  i Longobardi  non  giunsero  mai  ad  espu- 
gnare e farsene  signori. 

Tutte  le  provincie  continentali  di  questo  importante  stato,  che 
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adesso  ha  una  popolazione  fra  quattro  e cinque  milioni  d’anime, 
e una  rendita  di  circa  quattro  milioni  di  lire  sterline,  furono  as- 
soggettate da  Ottone  l,  verso  la  inetà  del  secolo  decimo,  dopo  di 
essere  rimaste  in  una  condizione  incerta  ma  generalmente  indi- 
pendente,  fin  da  quando,  morto  Carlo  il  Grosso  nell’  888,  la  già 
monarchia  Longobarda  si  disciolse.  Per  quasi  venti  anni  dopo  che 
Ottone  vi  aveva  stabilita  la  propria  autorità,  le  città  principali 
delle  diverse  provincie  erano  sotto  la  influenza  de’  nobili  ; ma  le 
altre  classi,  avendo  fatti  considerevoli  progressi  nelle  ricchezze  e 
nella  cultura,  mantenevano  una  lotta,  nella  quale  esse  sovente 
prevalevano  contro  i signori  feudali,  e finivano  con  l'ottencrc  la 
parte  principale  nel  maneggio  delle  pubbliche  faccende,  sosti- 
tuendo una  aristocrazia  civile  alla  aristocrazia  rurale;  e conce- 
dendo poca  o nessuna  influenza  diretta  alla  massa  gcheralc  del 
popolo.  Ricusando  l’ Imperatore  di  riconoscere  il  diritto  delle  città 
ad  eleggere  i proprj  magistrati,  scoppiò  un  lungo  conflitto,  che  fini 
coll’ indurle  a riconoscere  l’ Imperatore  come  loro  sovrano  feu- 
dale, mentre  egli  dal  canto  suo  riconosceva  in  esse  il  diritto  di 
amministrare  il  proprio  governo  locale. 

I vescovi,  in  origine  eletti  dal  clero  e dal  popolo,  c poscia 
dallo  Imperatore,  verso  il  principio  del  secolo  undecimo,  erano,  in 
quasi  tutte  le  città  lombarde,  diventati  conti  che  esercitavano 
nelle  loro  diocesi  il  governo  temporale:  la  qual  cosa  seguitò  ad 
essere  praticata  per  più  di  cento  anni;  quantunque  in  Piemonte 
non  perdessero  la  loro  autorità  temporale  se  non  nella  prima 
metà  del  secolo  dccimotcrzo.  In  prima  i nobili,  aventi  a capo  il 
vescovo,  c i principali  cittadini  che  formavano  il  consiglio  del 
vescovo:  tenevano  il  governo  nelle  proprie  mani,  tuttoché  il  corpo 
de’  cittadini  eleggesse  i magistrati,  che  dovevano  essere  approvati 
dal  vescovo:  ma  non  pare  ci  sia  ragione  sufficiente  a credere 
che  innanzi  il  secolo  duodecimo  si  fosse  stabilito  alcun  governo, 
aristocratico  o democratico,  che  potesse  chiamarsi  repubblicano. 
La  costituzione  generale  delle  città  era  di  scegliere  i consoli,  i 
quali  amministravano  le  cose  pubbliche  e comandavano  la  forza 
armala  ; essi  erano  scelti  fra  le  tre  classi,  de’  nobili  maggiori,  dei 
nobili  minori  ( o valvassori  ),  e de’  borghesi;  c un  consiglio,  ovvero 
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Credenza , che  teneva  le  sue  sessioni  in  segreto,  eseguiva  le  dclilie- 
razioni  del  Governo.  Nelle  straordinarie  emergenze  veniva  convocata 
un’  assemblea,  o parlamento  generale.  Allorquando  i nobili  minori,  e 
poscia  i borghesi  arrivarono  a predominare,  i signori  feudali,  come 
tali,  vennero  esclusi  da  tutti  gli  uffici,  e potevano  solamente  ot- 
tenerli facendosi  inscrivere  come  membri  nelle  liste  delle  com- 
pagnie o corporazioni  commercianti:  ma  tranne  in  quanto  al 
condurre  gli  affari  di  poco  momento,  non  eravi,  a parlar  pro- 
priamente, nessun  potere  legislativo  esercitato  da'governi  locali 
delle  città  Lombarde.  Rimanevano  tuttavia  sotto  l’autorità  imperiale; 
l’arrivo  dello  Imperatore  in  una  città  faceva  cessare  immediata- 
mente le  funzioni  de'  magistrati  per  tutto  il  tempo  ch’egli  ci  rima- 
neva, 1 cd  esso  veniva  sempre  consideralo  come  la  fonte  d’onde 
emanava  la  legge.  Convocava  la  dieta,  conforme  abbiamo  osservato,  * 
in  Roncaglia  presso  Piacenza  ; ed  ivi,  secondo  il  metodo  degli  antichi 
parlamenti  feudali,  promulgava  i suoi  editti,  sopra  parecchi  dc’qoali 
almeno,  ascoltava  il  consiglio  o le  osservazioni  de’feudatar]  e decre- 
tati che  vi  assistevano;  c nello  eseguirli  otteneva  la  cooperazione  e 
sostegno  loro  ne'  distretti  dove  essi  comandavano.  Non  abbiamo  nes- 
suna relazione  che  fosse  degna  di  fede,  del  come  tali  diete  fossero 
composte;  inoltre  ci  manca  ogni  particolare  del  modo  con  che 
esse  procedevano,  non  solo  ne’  primi  tempi  della  loro  istituzione, 
bensì  ne'  secoli  decimo  e undecimo  : ina  considerando  la  impor- 
tanza cui  erano  pervenute  le  Città  Lombarde,  egli  sembra  evidente 
che  i personaggi  principali  dell'  aristocrazia  cittadina  dovevano  as- 
sistervi innanzi  che  loro  venisse  fatto  di  rovesciare  il  partito  della 
nobiltà  rurale o feudale.  Che  certi  individui  delle  Città  (probabilmente 
i loro  magistrali)  concorressero  alla  dieta  nel  regno  di  Ottone  II, 
apparisce  dalla  narrazione  che  ci  è pervenuta  intorno  a quella 
convocata  da  esso  nel  980,  allorché  egli  disse  « di  avere  tenuta  la 
consueta  ragunanza  de’  nobili  e delle  Città  italiane  in  Roncaglia  » : 
dal  che  parrebbe  che  innanzi  quel  tempo  fosse  costume  che  vi 


■ Oliane  ili  Frisiamo  o Friscingen.  Il,  IS  ; pressa  Muratori  IX. 
* V.di  Cip.  XVII. 
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intervenissero.  * Nella  dieia  si  amministrava  la  giustizia  e vi  si 
promulgavano  editti  ; e siffatte  assemblee  talvolta  chiamavansi 
Placitum  generale,  e talvolta  Mallum  ; sebbene,  a dir  vero,  si  dubiti 
non  poco  se  Mallum  e Placitum  siano  sinomini:  benché  la  più 
sana  opinione  * sia  quella  di  coloro  che  credono  che  il  primo  vo- 
cabolo significhi  la  Dieta  Generale  e più  importante  a cui  tutti 
intervenivano;  e il  secondo  importi  la  Dieta  inferiore  e più  ri- 
stretta, alla  quale  intervenivano  solo  certe  classi,  come  gli  ufficiali 
e gli  scabini  di  cui  abbiamo  già  favellato  s più  sopra.  La  diffe- 
renza precipua  fra  la  dieta  imperiale  di  Roncaglia,  e l’assemblea 
lombarda  di  Pavia,  consisteva  in  ciò  che  alla  prima  interveniva 
anche  il  clero.  * 

Ma  quantunque  in  principio  le  Città  Lombarde  non  esercitassero 
potere  legislativo,  cominciarono  nondimeno,  non  guari  dopo,  ad  as- 
sumerlo, prima  nelle  cose  di  minore  importanza,  poscia,  a misura 
che  la  loro  influenza  andava  crescendo,  nelle  importantissime  ; ed 
abbiamo  tutta  ragione  di  credere,  che  innanzi  che  si  fosse  formata  la 
loro  celebre  Lega,  e senza  dubbio  avanti  che  essa  avesse  nel  -H83 
stabilito  la  indipendenza  delle  Città,  il  potere  generalmente  veniva 
esercitato  da  tutti  i membri  della  Confederazione,  che  adesso  formerà 
l’obietto  delle  nostre  considerazioni. 

Rendutesi  indipendenti  dai  vescovi  e dai  signori  feudali,  le  Città 
principali  Lombarde,  principiarono  a lottare  fra  sé  stesse.  Milano 
opprimeva  gravosamente  Lodi  ed  altre  terre;  e quando  l’ Impera- 
tore volle  far  cessare  le  loro  ostilità , Milano  e parecchie  altre 
resistettero,  e per  anni  parecchi  sostennero  non  poche  sconfitte,  e 
una  volta  Milano  fu  espugnata  e pressoché  tutta  distrutta  da  Federi- 
go 1.  Ciò  non  ostante,  le  città  tosto  si  raccolsero  in  maggior  numero. 


1 n Proferii rn  pi  civilatum  Italicarum  solcmncm  eonvcnlionpm  apud  Ronca- 
li»* habuit  Sigon.  lib.  VII. 

1 Muratori  pende  a questa  opinione.  II,  9S9.  ( Dissert.  XXXI.  ) 

5 Capitolo  XI. 

* CI'  Italiani  naturalmente  fanno  risalire  quanto  più  possono  a tempi  anti- 
chi l'ordinamento  democratico  o popolare  delle  loro  Città:  ma  i ragionamenti, 
comunque  elaborati,  de' migliori  fra’loro  antiquarj  di  cose  storiche,  non  sono 
lati  da  stabilire  una  piena  e incontestabile  evidenza. 
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formarono  ima  lega  nel  1167  con  lo  scopo  di  rivendicare  e conva- 
lidare la  propria  indipendenza  ; mentre  soltanto  Pavia  , Cremona  e 
poche  altre  si  mantennero  fedeli  alla  autorità  imperiale.  Avendo 
i confederati  sconfitto  l' Imperatore,  questi  riconobbe  la  loro  in- 
dipendenza alla  pace  di  Costanza  nel  1185,  accordando  loro  il 
diritto  di  guerra  e di  pace,  un  governo  municipale,  e rinunziando 
espressamente  ogni  potestà  di  imporre  tasse;  mentre  essilo  rico- 
noscevano per  loro  sovrano  feudale,  promettevano  di  pagargli  certe 
contribuzioni  di  poco  momento  tutte  le  volte  che  visitasse  l'Italia, 
e di  apprestargli  un  contingente  di  truppe  nel  caso  ch'egli  fosse  in 
guerra  con  alcuna  Città  non  compresa  nella  lega.  La  pace  di  Costanza 
dichiara  In  indipendenza  di  diciassette  Città,  Milano,  Lodi,  Bergamo, 
Brescia,  Parma,  Piacenza,  Modena,  Reggio,  Vicenza,  Treviso,  Verona, 
Mantova,  Bologna,  Padova,  Novara,  Vercelli,  ma  ricusa  di  riconoscere 
Imola  e sei  altre  città  inferiori.  A Ferrara  vennero  concessi  due  mesi 
di  tempo  per  determinarsi  a far  parte  o no  della  Lega.  Asti,  Como, 
Alessandria,  Tortona,  Genova,  Alba,  Cremona  , che  avevano  con 
Pavia  parteggiato  per  l' Imperatore,  intervennero  al  trattato;  ed  è 
degna  di  nota  la  clausola  (la  quattordicesima)  la  quale  accordava  alle 
parti  contraenti  piena  podestà  di  mantenere  la  Lega,  e rinnovarla  tutte 
le  volte  che  lo  volessero  ; > nel  modo  medesimo  che  nella  nostra 
Wof/no  Charta  accordavasi  ai  baroni  il  diritto  di  resistenza.  1 11 
settimo  articolo  provvede  che  gli  appelli  fatti  allo  Imperatore  fossero 
ricevuti  dal  suo  legato,  o nuncio,  o vicario,  ch’egli  prometteva  di 
istituire  in  ogni  Città,  affinchè  i ricorrenti  non  venissero  costretti 
a recarsi  in  Germania  per  ottenere  giustizia;  ed  ogni  nuncio  do- 
veva giurare  di  giudicare  a seconda  delle  leggi  e consuetudini 
di  ciascuna  Città  J;  la  qual  cosa  prova  che  lungo  tempo  innanzi 
le  Città  avevano  esercitato  poteri  legislativi.  Le  due  sole  cose  che 
facevano  testimonianza  del  potere  che  quel  trattato  lasciava  allo 

1 Art.  Pacis  Comtanliae,  presso  Muratori.  Disserl.  I.  IV,  301. 

» Vedi  Cap.  IX. 

* n Serundum  leges  et  raorcs  illius  n ( Muratori,  IV,  sol  ).  Vedi  la  dotta  Me- 
moria di  Durandl;  Torino  ISSS.  Questo  subietto  è stalo  una  fonte  di  grandi 
controversie  agli  eruditi  d'Italia,  e per  lino  il  dotto  e giudizioso  Muratori  esita 
grandemente  a stabilire  alenn  ebe  di  sicuro. 
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Imperatore  (il  potere  cioè  di  confermare  la  scelta  de’  magistrati, 
e lo  appello  a Ini  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venticinque 
lire),  vennero  gradatamente  poste  in  non  cale  in  tutte  le  Città  sotto 
i successori  di  Federigo. 

Abbiamo  osservato  1 che  nelle  costituzioni  di  quelle  Città  l’ari- 
stocrazia predominava  ; chp  gli  eccessi  della  violenza  delle  funzioni 
in  ogni  luogo,  e della  mutua  gelosia  ed  ostilità  fra  le  diverse  co- 
munità, impedivano  il  progresso  dappertutto,  mentre  il  popolo  dc’di- 
strelti  della  campagna  venivo  perpetuamente  governato  dalle  Città 
con  una  durezza  ed  ingiustizia  simili  alla  tirannia  civica  degli  an- 
tichi tempi.  La  importanza  delle  Città  venne  potentemente  aumen- 
tandosi per  lo  studio  che  ebbe  ciascuna  di  attirare  a sè  le  genti 
ad  abitarla,  c per  i vantaggi  positivi  che  gli  abitanti  vi  godevano 
di  esser  protetti  dalla  violenza,  non  che  di  fruire  di  tutti  i pri- 
vilegi politici  e commerciali.  Milano  e Pavia  divennero  più  popolate 
che  non  erano  molte  delle  più  grandi  capitali  dell’  Europa;  ma 
l'estinzione  del  potere  feudale,  e la  preponderanza  che  acquistò  l’ari- 
stocrazia cittadina,  accrebbero  in  ogni  Città  le  turbolenze  de’ par- 
tili; e verso  la  metà  del  secolo  decimoterzo,  in  Milano  nacque  il 
costume,  che  tosto  si  diffuse  in  altri  luoghi,  di  scegliere  un  indi- 
viduo influentissimo  per  le  sue  qualità  personali,  per  il  suo  grado, 
I«r  le  sue  ricchezze,  a capo  superiore  ai  magistrati  regolari  cd 
ordinar].  Innanzi  il  principio  del  secolo  decimoquarto,  le  Città 
Lombarde,  tranne  Genova  e Cremona , ed  una  o due  altre,  si 
erano,  in  conseguenza  dell’  anarchia  delle  fazioni  , ricoverate 
sotto  la  tirannia  più  sopportabile  di  un  solo  signore.  Cosi  Mode- 
na, Ferrara  c Reggio  divennero  soggette  agli  Estensi , Piacenza 
ni  Pallavicini , Verona  agli  Scaligeri , Padova  ai  Carrara , Man- 
tova ai  Bonaceorsi  e ai  Gonzaga,  Parma  ai  Corregesehi.  Diverso 
era  il  nome  dato  nelle  varie  Città  all' individuo  scelto  a reggerle: 
talvolta  veniva  chiamato  capitano,  capo,  anziano;  ma  generalmente 
signore.  In  Milano  era  detto  Jnsiano  rlella  Credenza,  o rapo  del 
Consiglio  di  fiducia  ; c poi  Signore  del  popolo.  La  famiglia  Della 
Torre  fu  la  prima  che  si  recò  in  mano  il  potere;  c innanzi  il  12f>o 


1 Vedi  Cip  xvi. 
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essa  dominava  anche  Bergamo,  e quattro  altre  Città.  I Torrioni 
agirono  nel  modo  medesimo  tenuto  da’  Medici  in  Firenze  — man- 
tennero, cioè,  le  autiche  costituzioni,  i consoli  c i magistrati  ese- 
cutivi, il  giudice  forestiero,  ossia  potestà,  la  Credenza  o consigio, 
e gli  anziani  ovvero  senato  ; ma  dominavano  su  tutto  con  la  pro- 
pria influenza  e col  sostegno  della  moltitudine,  e in  pochi  anni 
non  lasciarono  vestigio  nessuno  di  pubbliche  libertà.  Nel  -1276 
ai  Torriani  si  oppose  l’arcivescovo  Visconti  : si  fece  capo  de' no- 
bili, che  erano  stati  banditi  ; e il  popolo  sollevatosi  contro  i Tor- 
riani, gli  espulse,  e dichiarò  il  Visconti  « perpetuo  Siguore  di 
Milano  ». . In  prima  i capi  delle  famiglie  per  via  d'  elezione 
furono  assunti  agii  ufficj  governativi;  poi  ciò,  con  tutte  le  altre 
forme  di  governo  popolare,  inclusive  le  illusorie  discussioni  in 
senato,  furono  poste  do  canto;  e il  Signore  emanava  editti,  decre- 
tava imposte , dichiarava  guerra,  ed  esercitava  tutte  le  prerogative 
di  principe  assoluto.  Nel  1393,  l’ Imperatore  gli  conferì  il  titolo 
di  Duca  di  Milano  e Conte  di  Pavia.  Per  mezzo  della  forza , 
della  frode,  de’ matrimonj,  la  famiglia  Visconti  aveva  ottenuta 
la  sovranità  di  Lombardia,  di  gran  parte  del  Piemonte,  di  Ge- 
nova , di  Lucca,  di  Pisa  e di  Siena  in  Toscana,  di  Parma,  di 
Piacenza,  di  Bologna  ed  altre  città  della  Romagna.  Nel  secolo 
decimoquinto,  i Visconti  perderono  gran  parte  di  queste  possessioni, 
non  avendo,  a cagione  della  condotta  e dell’  indole  loro,  capacità  nè 
credito  per  mantenere  il  loro  esteso  potere  : perocché  poche 
famiglie  hanno  lasciato  giammai  una  riputazione  tanto  ininvidia- 
bile,  sia  che  si  consideri  la  loro  virtù  o la  loro  abilità.  I Veneziani 
s’insignorirono  di  Bergamo  e di  altre  provincie  all’oriente;  Genova 
scosse  il  giogo,  e si  ordinò  a repubblica  indipendente  ; le  provincie 
a mezzogiorno  del  Po,  divennero  indipendenti  anch’esse;  e Mantova 
formò  un  ducato  da  sé. 

Il  possesso  del  Milanese , che  già  estendevasi  per  settanta 
miglia  fino  al  Po,  e per  sessanta  dai  confini  Veneti  fino  al  Ge- 
novesalo , dopo  la  estinzione  delia  famiglia  Visconti  per  la  morte 
di  Filippo,  nel  1447,  senza  eredi  maschi , divenne  I’ obietto  di  un 
forte  litigio.  L’ Imperatore  lo  reclamava  come  feudo  scadutogli 
per  mancanza  di  eredi  di  Giovanni , cui  primamente  era  stato 
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concesso  nel  1395  ; il  re  di  Napoli  lo  reclamava  in  virtù  d'  un 
testamento  di  Filippo  a favor  suo  ; il  Duca  d' Orléans  lo  reclamava 
in  virtù  di  un  assestamento  stabilito  nell’  occasione  del  matrimo- 
nio di  sua  madre,  figlia  di  Giovanni,  e sorella  della  Visconti  che 
sposò  Lionello  Duca  di  Clarence,  figlio  di  Eduardo  111.  I Milanesi 
colsero  il  destro  per  riordinarsi  a governo  repubblicano,  che  durò 
per  tre  anni.  Ma  le  fazioni  sconvolsero  nuovamente  lo  Sta- 
to; e Francesco  Sforza,  avventuriere  militare  dotato  d'  inge- 
gno e di  coraggio,  figlio  d’  un  contadino  già  celebre  come  con- 
dottiero , e capo  di  condottieri  anch’  esso  , avendo  ottenuto  il 
governo  d'  Ancona  come  feudo  del  papa  , e sposato  la  figliuo- 
lo naturale  di  Filippo  Visconti,  essendo  stato  creato  da*  Milanesi 
a loro  generale,  rovesciò  la  costituzione,  e si  fece  duco.  La  sua 
famiglia  possedè  il  ducato  sino  alla  fine  del  secolo  decimoquinto, 
allorché  i Francesi,  facendo  rivivere  le  pretensioni  della  famiglia 
d’Orléans , poiché  Luigi  XII  innanzi  che  succedesse  al  trono  era 
duca  di  Orléans,  se  ne  impossessarono  per  parecchi  anni.  Segui 
quindi  un  lungo  periodo  di  disputato  dominio,  e il  Milanese  formò 
il  principale  obietto  della  contesa  tra  i Francesi,  gli  Austriaci  e 
gli  Spagnuoli,  per  molti  anni;  nel  quale  spazio  gli  Sforzeschi,  sotto 
la  influenza  ora  d’  una,  ora  d'  altra  delle  parti  belligeranti,  di 
quando  in  quando  riescivano  ad  impossessarsi  de’loro  Stati.  Estin- 
tasi  la  famiglia  Sforza,  sotto  il  regno  del  gran  flagello  d’ Italia 
( come  in  verità  era  flagello  d’  ogni  paese  soggetto  al  suo  domi- 
nio), voglio  dire  di  Carlo  V (1535),  il  ducato  di  Milano  si  ridusse 
sotto  il  possesso  indisputato  della  casa  d’  Austria  ; e per  un  se- 
colo e mezzo  fece  parte  de’ vasti  dominj  della  Corona  spagnuoia; 
e pati,  come  la  Sicilia  e Napoli,  tutte  le  funeste  conseguenze  del 
governo  viceregio,  rese  più  intollerabili  dalle  inclinazioni  tiranni- 
che, dalle  meschine  vedute,  e dai  pregiudizi  ferocemente  super- 
stiziosi degli  Spagnuoli. 

Le  memorie  che  rimangono  di  quel  nefasto  periodo,  sorpassano 
qualunque  istoria  di  pessimo  governo  in  ogni  paese  qualunque.  Tutti 
i privilegi  e le  esenzioni  che  erano  stati  concessi  alle  classi  e fami- 
glie furono  resi  obbligator]  e perpetui;  le  cavillazioni  curiali  era- 
no protette,  e i guadagni  de’  legisti  si  accrebbero  in  modo,  che 
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non  rimase  sicuro  nessun  titolo  di  proprietà  ; e,  come  seguiva  in 
Napoli,  1 1’  avvocatura  diventò  il  solo  commercio  che  Gorisse.  I 
procedimenti  di  tutti  i tribunali  Facendosi  in  latino,  e gli  editti 
pubblicandosi  solo  in  lingua  spagnuola,  i popoli  ubbidivano  ad  una 
legge  formulata  in  un  linguaggio  che  non  conoscevano.  La  legge 
veniva  amministrata  da  un  Senato  di  quattordici  consiglieri  ed  un 
presidente,  con  sette  segretari  dalle  diverse  provincie;  ma  non  si 
reputavano  vincolati  nè  da  legge  nè  da  ragione,  e dichiaravano 
esser  loro  principio  di  decidere  secondo  il  proprio  arbitrio,  a so- 
miglianza della  divinità  (tamqnam  detta).  I Viceré  spesso  dispensa- 
vano ogni  forma  di  processo,  e punivano  o torturavano  a piacere, 
facendosi  beffe  delle  rimostranze  del  Senato,  e talvolta  anche  non 
curandosi  affatto  degli  ordini  del  Governo  spagnuolo.  La  inquisi- 
zione vi  venne  stabilita  in  tutto  il  suo  rigore;  i preti  furono  esen- 
tati dalla  giurisdizione  civile  e criminale  delle  corti  ordinarie,  vi- 
vendo, come  osserva  un  erudito  scrittore  moderno,  in  seno  alle 
Stato  senza  riconoscerne  il  governo  ; ’ e le  loro  case  erano  luo- 
go di  rifugio  a tutti  i malfattori.  Il  rimanente  della  popolazione 
consumava  la  vita  a coltivare  la  terra  sotto  il  peso  delle  tasse, 
imposte  a saziare  la  rapacità  spagnuola  del  Governo  e de'  suoi 
satelliti.  In  taluni  distretti  i coltivatori  pagavano  circa  venticinque 
scudi  somma  che  corrisponde  a cinquanta  della  moneta  attuale;  e 
quantunque  si  facesse  oppressivamente  distinzione  tra  le  città  e 
la  campagna,  in  favore  delle  prime  e a danno  della  seconda,  cia- 
scuno degli  abitanti  pagava  circa  dieci  scudi;  somma  conside- 
revolmente maggiore  di  ciò  che  il  popolo  d’Inghilterra  oggidì  pa- 
ga allo  Stato.  Aggiungasi  a ciò  la  dilapidazione  de'  beni  della  Co- 
rona, la  vendita  de’  diritti  regii,  la  oppressione  di  ogni  commer- 
cio a causa  de’  monopolj,  non  clic  delle  severe  e mal  consigliate 
proibizioni  ; la  moneta  vergognosamente  adulterata  ; i soldati  la- 
sciati senza  paga,  onde  mandare  più  danari  in  Ispagna,  c costretti 
a provvedere  alla  sussistenza  propria  mettendo  a ruba  il  paese; 

‘ Vedi  C-ip.  xvn. 

1 Morbio,  Storia  de'  Municipi , Ioni.  Ili,  pag.  101. 
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la  polizia  talmente  negletta,  che  le  bande  degli  assassini  occupavano 
le  strade,  i laghi,  i canali  — ed  una  banda  di  ottanta  di  loro  sac- 
cheggiò un  monastero  alle  porte  di  Milano  ; assassini  che  ap- 
pigionavausi  a mal  fare  a giorno  aperto,  mentre  il  Governo  con 
proclami  impotenti  lamentava  cotali  scelleraggini  — e ci  maravi- 
glieremo meno  leggendo  che  gli  abitanti  fuggivano  da  siffatto 
paese,  malgrado  le  minacce  delle  pene  capitali  contro  gli  emi- 
granti; e che  il  Senato  rappresentava  alla  Corona,  nel  4 668,  la 
condizione  di  tutti  i distretti  (e  fra  gli  altri,  di  Pavia,  di  Cremona 
e di  quattro  grandi  città)  come  quella  di  un  « tristissimo  deser- 
to »,  attesa  la  rovina  degli  edifizj  e lo  allontanarsi  del  popolo. 
Nondimeno,  uno  de’  Viceré,  nel  tempo  che  rimase  al  governo,  am- 
massò una  somma  equivalente  a mezzo  milione  di  lire  sterline; 
e tra  questa  universale  miseria,  i soli  nobili  di  Milano  tene- 
vano -1,600  carrozze  private,  con  4,500  cavalli  da  tiro,  e 1500 
da  sella.  Non  è a maravigliare  se  nell’  alta  e bassa  Italia  il  nome 
spagnuolo  è tuttavia  detestato , e che  non  richiama  alla  mente , 
se  non  una  sola  volta,  un  gran  capitano,  ma  giammai  un  ottimo 
uomo  di  stato. 

Insieme  con  gli  altri  Stati  della  monarchia  spagnuola,  il  ducato 
di  Milano  divenne  subietto  della  successione  disputata  che  involse 
nella  guerra  tutta  1’  Europa  ne’  primi  anni  del  secolo  decimolta- 
vo  ; e venne  dai  trattati  d'  Utrecht  e di  Baden  assegnato  alla  casa 
d'  Austria,  che  erasi  parimente  impossessata  del  ducato  di  Mantova 
mentre  ferveva  la  suddetta  guerra,  cacciandone  i Gonzaga,  che 
avevano  parteggiato  per  la  Francia.  In  ogni  guerra  posteriore, 
I’  Austria  è stata  costretta  a combattere  per  conservare  il  Mila- 
nese, che  talvolta  per  parecchi  anni  le  è fuggito  di  mano.  Le 
venne  guarentito  dal  trattato  di  Vienna  4738,  da  quello  di  Worms 
4743,  e di  Aquisgrana  4748:  ma  le  vittorie  di  Napoleone 
nel  4 796,  e gli  ordinamenti  della  pace  fatti  nel  4797,  e rifatti 
nel  4804,  pare  che  separassero  per  sempre  dall’  Austria  il  du- 
cato di  Milano,  il  quale  formava  la  parte  principale  della  Re- 
pubblica Cisalpina,  poscia  delta  Repubblica  Italica,  e finalmente 
Regno  d’ Italia;  sino  a che  la  caduta  di  Buonaparle  nel  4814,  fece 
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ricadere  nelle  mani  dell’Austria  i dominj  che  innanzi  la  Rivolu- 
zione essa  possedeva,  e che  in  questa  occasione  li  ricongiunse 
alle  altre  conquistate  provincie. 

Ne’  primi  anni  della  guerra  aveva  avuto  luogo  tra  la  Repub- 
blica francese  e lo  Imperatore  un  contratto  scandalosissimo.  Venezia, 
invasa  e conquistata  da’  difensori  dei  diritti  naturali  e dagli  amici 
della  libertà  universale,  senza  I’  ombra  di  pretesto  che  scusasse 
1’  aggressione,  era  stata  ceduta,  dopo  di  averne  necessariamente 
distrutta  la  costituzione,  al  capo  della  coalizione  continentale,  for- 
matasi espressamente  per  resistere  ad  ogni  usurpazione  che  i 
Francesi  tentassero  di  fare  a danno  della  indipendenza  de'  popoli. 
La  repubblica  aristocratica  era  stata  convertita  in  nn  governo  pro- 
vinciale soggetto  alla  monarchia  Austriaca,  alla  quale  era  stata 
poi  ritolta  da  Napoleone  ed  annessa  al  Regno  d’ Italia,  nella  pace 
che  segui  la  battaglia  di  Austerlitz,  nel  4805.  Quel  Regno  aveva 
una  popolazione  di  non  meno  di  sei  milioni  d’  abitanti,  inclusovi 
Modena  e una  porzione  considerevole  degli  Stati  pontificj.  Questi 
nondimeno  verniero  restituiti  al  Papa  nel  4814,  e il  Po  divenne 
il  confine  meridionale  delle  provincie  austriache  d’Italia,  che  com- 
prendevano i ducati  di  Milano  e di  Mantova,  e i territori  Ve- 
neti  insulari  e continentali  ; e tutti  insieme  vennero  chiamati 
Regno  Lombardo-Veneto. 

L’  amministrazione  dell’  Austria,  dopo  cessato  il  dominio  spa- 
gnuolo,  ha  grandemente  migliorata  la  condizione  di  quelle  pro- 
vincie,  ed  il  progresso  fatto  dagli  abitanti  è stato  considerevole  e 
nella  ricchezza  e nella  educazione.  Le  somme  impiegate  in  opere 
pubbliche,  specialmente  dopo  la  pace,  sono  state  ingenti,  sorpassando 
4,500,000  lire  sterline,  principalmente  in  strade  principali  e ponti: 
oltre  un  altro  milione  speso  in  istrade  traverse  per  tutto  lo  Stato. 
Torna  più  onorevole  al  Governo  l’avere  esteso  alle  provincie  italiane 
il  sistema  d’  educazione  stabilito  nelle  provincie  germaniche;  cosic- 
ché in  Lombardia  vi  sono  piu  di  tremila  c cinquecento  scuole  sparse 
nelle  duemila  e trecento  parrocchie,  le  quali  ricevono  circa  63 
per  ogni  cento  fanciulli  tra  i sei  e i dodici  anni,  che  é l’età 
in  cui  i padri  sono  tenuti  a mandarveli.  La  istruzione  è gratuita, 
e la  paga  che  dònno  le  parrocchie  ai  maestri,  è tra  cinquanta  e 
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sellanti»  scudi.  Siffatto  sistema  è stato  introdotto , alquanto  più 
tardi,  nelle  provincie  Venete  del  Regno.  Diceva  nobilmente  I’  im- 
peratore Francesco  ( in  aperto  contrasto  di  altre  sue  parole,  di 
cui  rimane  memoria,  c di  quasi  tutti  i suoi  atti  ),  allorquando 
lo  consigliavano  a fare  leggi  più  severe  per  reprimere  gli  as- 
sassinj  : « Aspettate  tanto  che  il  popolo  sappia  leggere,  e ve- 
drete che  rinuncierà  da  sè  al  pugnale  ».  Se  alle  cose  surrife- 
rite aggiungiamo  la  eccellente  polizia,  per  mezzo  della  quale  il 
governo  Austriaco  assicura  la  vita  e gli  averi  de'  cittadini,  ad 
un  moderato  costo  della  libertà  personale  in  tutto  fuorché  nelle 
cose  politiche,  saremo  disposti  ad  ammettere,  che  sotto  un  go- 
verno quasi  assoluto,  il  popolo  gode  tanta  prosperità,  quanto  è pos- 
sibile in  quelle  date  condizioni  politiche. 

Ma  il  Governo  ha  subito  pochissimo  miglioramento  reale  nella 
sua  struttura,  dopo  il  periodo  anteriore  alla  Rivoluzione  Francese, 
alla  quale  devono  certamente  ascriversi  molte  delle  riforme  am- 
ministrative introdottevi.  Dopo  il  Congresso  di  Vienna,  i cento 
giorni  che  seguirono  il  ritorno  di  Napoleone  dall’  isola  d’  Elba, 
mentre  egli  preparava  le  sue  forze  per  la  vicina  guerra , l’ Im- 
peratore d'  Austria  pubblicò  una  costituzione  per  il  Regno  Lom- 
bardo-Veneto. È un  capo  lavoro  di  esterna  bellezza  : ma  esami- 
natane la  sostanza,  concede  al  popolo  poco  o punto,  fuorché  il 
nome,  di  una  vero  costituzione. 

Divide  il  Regno  in  due  parti;  la  Lombarda  o Milanese,  e la  Veneta; 
di  cui  Milano  e Venezia  sono  le  rispettive  capitali:  in  ciascuna  è 
istituita  una  congregazione,  e per  ogni  provincia  una  congregazione 
provinciale.  Il  governatore  o Viceré,  che  generalmente  è un  arci- 
duca, risiede  in  Milano:  ogni  divisione  è partita  in  delegazioni.  La 
Lombardia  ne  ha  nove,  la  Venezia  otto;  ogni  delegazione  è gover- 
nata da  un  delegato;  ogni  parrocchia  ha  un  magistrato  detto  Pode- 
stà. Al  Codice  Napoleone  sono  stati  sostituiti  i Codici  Austriaci  : in 
pochi  particolari,  come  là  dove  abolisce  la  confisca,  anche  quando  i 
colpevoli  hanno  presa  la  fuga,  ne’delitti  politici,  e nell’esser  più  mite 
riguardo  alle  punizioni  capitali,  il  nuovo  codice  penale  è preferibile  al 
Francese.  Ma  i giudici  sono  amovibili,  i processi  non  sono  pubblici  ; 
le  composizioni  pecuniarie  sono  soltanto  permesse  ne’delitti  minori. 
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e nel  caso  che  la  parte  sia  conosciuta  e goda  buona  riputazione  ; 
gli  atti  si  fanno  tutti  in  iscritto;  i giudici  che  devono  decidere 
non  vedono  mai  nè  l' accusato  nè  i testimoni,  i quali  non  vengono 
esaminati  in  presenza  dell’  accusato,  benché  possano  dopo  venir 
confrontali  con  esso;  egli  è trattato  con  più  o meno  rigore 
secondo  che  le  sue  risposte  riescano  più  o meno  soddisfacenti 
al  giudice  processante;  non  gli  è concesso  avvocato  , e sola- 
mente gli  si  accorda  lo  spazio  di  tre  giorni  per  preparare  la  propria 
difesa,  dopo  la  comunicazione  fattagli  del  delitto  onde  è incolpato; 
finalmente,  il  tribunale  di  revisione  può  aggravare  o mitigare  lo  sen- 
tenza a seconda  della  discrezione  de’  giudici.  — Difetti  sostanziali , 
di  cui  taluni  sono  peculiari  alla  legge  Austriaca,  e tutti  insieme  ba- 
stano a distruggere  ogni  altro  merito  che  possa  trovarvisi.  La 
tortura  è stata  abolita  di  nome  fino  da'  tempi  di  Giuseppe  II;  ma 
il  costume  di  fustigare  un  carceralo  che  non  parlasse  in  modo  da 
satisfare  i giudici  nell’  esame  segreto,  esiste  tuttavia  ; e quando  il 
Codice  Napoleone  venne  abrogato  nell'  agosto  del  1815,  quella 
forma  di  tortura  venne  ripristinata.  L’ indignazione  pubblico  nel 
dicembre  susseguente  fece  sì  che  venisse  abolita  ; ma  la  punizione 
di  ferri  più  gravi,  e di  più  stretta  dieta,  è tuttora  inflitta  a'  detenuti, 
se  il  contegno  o le  risposte  loro  non  vengano  reputati  soddisfacenti. 
Inoltre,  le  pene  sono  crudeli,  quantunque  la  decapitazione  sia  così 
rara.  Il  carcere  duro  e il  carcere  duriuimo  sono  inflitti  non  sola- 
mente ai  felloni,  ma  ad  uomini  d’  alta  posizione  sociale,  qualora 
siano  giudicali  rei  di  delitti  politici  Vengono  caricati  di  catene, 
esclusi  d’ogni  umano  consorzio;  si  fanno  dormire  sopra  tavole  nude; 
e sono  nutriti  con  tale  dieta,  che  escluda  ogni  cibo  animale.  È d’uopo 
aggiungere,  che  la  tolleranza  religiosa  è universale  ed  assoluta;  e 
che  tutte  le  classi  hanno  egualmente  accesso  agli  impieghi.  Pratica- 
mente parlando,  sembra  che  la  severità  delle  leggi  sia  riserbata  ai 
delitti  politici,  che,  a dir  vero,  sono  i soli  che  un  Governo  non  do- 
vrebbe punire  con  rigore:  e poiché  il  popolo  non  ha  proiezione 
contro  il  potere  del  Sovrano  tutte  le  volte  che  venga  esercitato 
in  tutta  la  sua  estensione,  nè  ha  garanzia  nessuna  per  la  debita 
amministrazione  della  giustizia  ; lunghe  prigionie  senza  processi, 
anzi  senza  che  se  ne  specifichi  la  cagione  : pene  degradanti  inflitte 
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ad  uomini  di  merito  insigne  o d'alta  posizione,  confine  isolalo  in 
remote  fortezze,  bando  a vita  senza  processo  ; tali  e simili  scia- 
gure, in  somma,  sono  toccate  in  sorte  a parecchi,  e possono  an- 
che toccare  a tutti  coloro  contro  i quali  il  principe  o i suoi  sa- 
telliti concepissero  il  minimo  sospetto  e la  più  lieve  avversione.  1 

La  congregazione  centrale  è composta  di  nobili,  di  possidenti 
non  nobili,  e di  rappresentanti  delle  Città  regie;  ciascuna  pro- 
vincia è rappresentata  da  un  nobile,  e da  un  possidente  non  no- 
bile. La  Corona  sceglie  i primi  membri  da  una  terna  compilata 
da’ corpi  elettivi;  e metà  di  essi  esce  d'ufficio  ogni  tre  anni.  Alle 
vacanze  future  d’ ogni  specie  provvedono  le  congregazioni  pro- 
vinciali, nominando  tre  membri  per  la  congregazione  centrale,  i 
quali  devono  essere  approvati  dalla  Corona.  La  Corona  ha  anche 
il  potere  di  cacciare  dal  seno  della  congregazione  ogni  membro 
« che  verrà  giudicato  indegno  della  fiducia  riposta  in  lui  ».  Il 
Viceré  o il  suo  deputato  presiede  alla  congregazione  centrale. 

Le  congregazioni  provinciali  sono  composte  di  quattro,  sei,  o 
otto  possidenti,  metà  nobili,  metà  non  nobili,  secondo  la  esten- 
sione della  provincia  ; e d' un  deputato  per  ogni  Città  regia.  1 
primi  membri  vengono  nominati  dalla  Corona  a seconda  delle  terne 
che  le  vengono  presentate;  alle  vacanze  provvede  la  congrega- 
zione centrale,  previa  1'  approvazione  della  Corona  ; e la  Corona 
ha  il  diritto  assoluto  di  cacciar  via  ogni  membro  per  i motivi 
addotti  di  sopra.  La  presiede  il  luogotenente  regio  della  provincia. 

Immaginerà  forse  taluno,  che  esistendo  nella  organizzazione 
politica  del  Lombardo-Veneto  tanti  rappresentanti,  in  fatto  poi  no- 
minati dalla  Corona  stessa,  vi  fosse  una  grande  ostentazione  di  fi- 
ducia in  Corpi  siffattamente  costituiti , e che  essi  dovessero  eser- 
citare grande  autorità.  Ma  ciò  è evitato  con  sommo  studio.  La 
congregazione  centrale  deve  solamente  prendere  in  considerazione 
i progetti  di  imposizioni  straordinarie  che  piacesse  al  Governo  di 
sottometterle  — la  distribuzione  delle  gravezze  autorizzate  dalla 


1 Quel  che  ci  è servito  di  autorità  alle  cose  assetile  nel  lesto,  riguardo 
alla  legge  austriaca,  è il  Codice  pubblicato  dal  Governo  In  Milano,  ed  in  i spe- 
cie. gli  art.  sia  lino  al  sii;  *07.  4M,  42a  e no. 
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legge , ma  non  ancora  distribuite  nelle  diverse  parli  del  Regno  — 
la  ispezione  delle  strade , dei  ponti  e delle  dighe  non  mantenuti 
dal  pubblico  — e 1’  amministrazione  e le  entrate  delle  istituzioni 
di  Carità.  Le  è concesso  di  fare  regolamenti , e col  permesso 
della  Corona  esercitare  funzioni  legislative  e giudiciarie  in  tutte 
le  materie  che  la  Corona  le  commette,  vale  a dire  tanto  quanto 
piace  alla  Corona.  La  congregazione  può  far  giungere  al  trono 
qualunque  rappresentanza  le  paresse  opportuna  ad  esprimere  gl'  in- 
teressi e i desiderj  del  popolo,  mentre  la  Corona  espressamente 
si  riserba  il  diritto  « di  seguire  o no,  secondo  che  le  parrà  con- 
venevole, il  consiglio  della  congregazione  ».  Le  congregazioni  prò* 
vinciali  hanno  una  amministrazione  locale  di  strade , canali , tasse 
ed  istituti  pii. 

Potrebbe  sicuramente  affermarsi,  esservi  poco  di  sostanziale  in 
tutta  questa  apparenza  di  costituzione,  la  quale  non  è altro  che 
la  volontà  regia  un  po'  mascherata  a fine  d'  illudere.  Vedere  che 
il  Governo  Austriaco  faccia  uso  della  parola  odiata  di  « Costitu- 
zione »,  e parli  di  voler  conoscere  « con  mezzi  costituzionali  i bi- 
sogni e i desiderj  del  paese  »,  potrebbe  sembrare  un  certo  miglio- 
ramento iu  un  monarca,  il  quale,  pochi  anni  innanzi,  quando 
venne  presentato  alla  sua  Corte  1'  autore  d’  un  trattalo  intorno 
alla  costituzione  dell'atmosfera,  esclamò:  « Costituzione!  ah  ! que- 
sta è la  parola  che  ci  ha  fatto  tanto  male  ».  Speriamo  pure  che 
questo  non  sia  1’  estremo  limite  de’  cangiamenti  cui  la  stessa  su- 
prema autorità  si  troverà  fra  non  molto  nel  bisogno  di  sottomet- 
tersi ; e che  coloro  i quali  non  sono  stati  costretti  che  a pro- 
nunziare quell’  odiato  vocabolo , saranno  presto  forzati  a conce- 
dere la  cosa  in  sostanza.  Gli  è certo  che  senza  costituzione  i popoli 
non  avranno  mai  nessuno  garanzia  per  la  durata  de’  benefizj  che 
essi  hanno  raccolto  dall’  amministrazione  Austriaca,  eccellente,  a 
dir  vero,  in  paragone  della  Spagnuola  ; nè  potranno  aver  mai  la 
minima  protezione  contro  gli  abusi  che  essi  soffrono  tuttavia: 
abusi  che  solo  possono  venire  estirpati  da  quella  pura , aperta,  in- 
dipendente amministrazione  della  giustizia  , che  è il  maggiore 
de'  beni  di  un  libero  governo , come  appunto  costituisce  il  mas- 
simo scopo  d'  ogni  qualunque  governo  : cosa  impossibile  a con- 
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seguirsi . e a mantenersi  sotto  nessuna  forma  di  governo , fuorché 
sotto  una  costituzione  pollare. 


Gli  Stati  della  Monarchia  Sarda,  per  territorio , popolazione  e 
ricchezza,  non  sono  meno  importanti  di  quelli  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  : i loro  abitanti  sono  piu  di  4,000,000,  di  cui  quasi  500,000 
appartengono  all’  isola  di  Sardegna  : e la  loro  rendita  è di  circa 
2,800,000  lire  sterline,  della  qual  somma  1’  isola  ne  paga  pres- 
soché 440,000.  Comprendono  la  Savoja,  nucleo  fondamentale 
della  monarchia , cui  vennero  in  diversi  tempi  annessi  gli  altri 
dominj  — il  principato  di  Piemonte , o il  Piemonte  propriamente 
detto , e i distretti  che  generalmente  si  chiamano  con  tal  nome, 
quantunque  anticamente  fossero  contee  e ducati  separati  : come 
Monferrato , Aosta , Vercelli , Asti  ed  altri,  acquistati  dalla  Casa 
di  Savoja  in  diverse  epoche  per  via  di  conquista , o di  matrimonj, 
o di  eredità  , dalla  fine  del  secolo  undecimo,  allorché  la  erede  del 
Marchesato  italiano  li  portò  in  dote  al  Piemonte,  sino  al  4735, 
allorché  1’  Austria  le  cesse  Novara  c Tortona , che  formavano 
parte  del  Milanese  — la  contea  di  Nizza , che  essa  ottenne  nel 
principio  del  secolo  decimoquinto  per  cessione  degli  Angioini  , 
re  di  Napoli , i quali , come  conti  di  Provenza , 1’  avevano  pos- 
seduta dopo  che,  nella  metà  del  secolo  decimoterzo , la  domina- 
zione aragonese  ivi  era  cessata  — 1'  isola  di  Sardegna  che  il  Pie- 
monte ottenne  nel  4720,  in  baratto  della  Sicilia  già  concessagli 
dalla  pace  d’ Utrecht  nel  4743,  mentre  la  Sardegna,  dopo  quella 
pace , era  passata  all’  Austria  dalla  monarchia  Spagnuola  che 
l'aveva  signoreggiata  per  tre  secoli  — finalmente  il  ducato  di 
Genova,  datogli  da  un  atto  arbitrario  ed  impolitico  del  Con- 
gresso di  Vienna  nel  4844,  togliendolo  alla  Francia  con  cui  era 
stato  incorporato  in  virtù  d’  uno  degli  atti  più  riprovevoli  che 
Napoleone  mai  commettesse  contro  i diritti  degli  stati  indipen- 
denti, e dandolo , a dispetto  de’  desiderj  del  popolo,  ad  uno  di 
quo’  principi  che  avevano  fatto  guerra  a Buonaparte. 
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La  .stessa  Savoja  era  in  origine  una  provincia  del  regno  di 
Borgogna  o d'  Àrles , e in  sul  principiare  del  secolo  undecirao 
Bertoldo  la  possedeva  come  feudo  di  quel  regno.  Umberto , suo 
figlio,  per  avere  ajutato  lo  imperatore  Corrado  il  Salico,  conce- 
dendo il  passaggio  alle  di  lui  truppe  italiane  allorquando  volle 
ridurre  in  soggezione  i Borgognoni  suoi  vassalli,  in  ricompensa 
della  sua  devozione  ebbe  Aosta,  parte  di  quel  regno,  ch’egli 
aggiunse  al  proprio  feudo:  cotanto  presto  i portixai  delle 
alpi,  conforme  sono  stati  chiamati  i Duchi  di  Savoja,  comin- 
ciarono a profittare  della  propria  posizione  ! Ottone  figlio  di  Um- 
berto gli  successe,  sposò  la  erede  di  Manfredi,  e in  tal  guisa 
ottenne  la  Marca  o il  Marchesato  d' Italia , composto  delle  pro- 
vincie  che  un  tempo  formavano  il  ducato  Longobardo  di  Torino, 
ma  che  poi  divennero  stati  di  confine  del  Regno  d' Italia  sotto 
i successori  di  Carlomagno,  e furono  da  lui  posti  sotto  un 
Margravio  o Marchese , * 1’  ufficio  del  quale  col  suo  territorio 
divenne  ereditario  a simiglianza  degli  altri  ufficj  feudali.  Ma  i 
Conti  di  Savoja,  * accortamente  parteggiando  per  i diversi  po- 
tentati nelle  guerre  de'  tre  secoli  susseguenti,  per  mezzo  di 
matrimonj,  e talvolta , come  seguì  nel  caso  della  contea  di  Gi- 
nevra e d’  Ossola , per  mezzo  di  compre,  fecero  molte  addizioni 
ai  proprj  dominj,  che  dal  Mediterraneo  vennero  ad  estendersi 
fino  al  lago  di  Ginevra  ; ed  Amadeo  Vili  fu,  nel  1416,  creato  Duca 
di  Savoja  dallo  imperatore  Sigismondo , e rinunziò  al  ducato  allor- 
ché venne  eletto  papa,  o piuttosto  antipapa.  Suo  figlio  Luigi  per  un 
certo  tempo  fu  eletto  Re  di  Cipro,  per  diritto  di  sua  moglie 
erede  di  quella  corona;  che  tosto  gli  venne  tolta  quando  Ci- 
pro passò  ai  Veneziani  : ma  la  dinastia  di  Savoja  prende  tutta- 
via il  titolo  di  Re  di  Cipro  e di  Gerusalemme.  La  posizione 


■ Vedi  Cap.  XI. 

* Uno  di  loro,  Pietro,  zio  della  moglie  del  nostro  Enrico  III,  andò  in  In- 
ghilterra e fu  crealo  conte  di  Riehmoud  ; ed  abitava  in  un  palagio  posto  nel 
distretto  presso  al  Tamigi,  rhe  Un’oggi  per  ciò  chiamasi  la  Savoja.  Riccardo 
duca  di  Cornwall  ( re  de'  Homaui  ),  fratello  di  Enrico  III,  gli  diede  la  successio- 
ne di  Kytmrg , incluso  il  paese  di  Vaud,  che  la  Savoja  possedeva  da  lungo 
tempo. 

tol.  i.  93 


Digitized  by  Google 


734  FILOSOFIA  POLITICA.  [CAP.  XIX. 

del  ducato  fu  esposta  a continui  e varj  pericoli  nelle  guerre 
del  secolo  decimosesto  fra  1’  Imperatore , la  Francia  e la  Svizzera. 
Per  i primi  cinquant’  anni  quasi  non  fu  mai  lUiero  dalla  pre- 
senza degli  eserciti  stranieri,  dai  quali  venne  devastato;  e per 
buon  tratto  di  tempo  rimase  soggetto  alla  Francia,  e non  fu 
reso  ad  Emanuele  Filiberto  duca  ereditario,  se  non  nella  pace 
di  Chàteau  Cambresis  nel  4559;  il  quale  duca,  oltre  d'  avere  mo- 
strato grand’  ingegno  ed  abilità  militare  nel  servizio  di  Carlo  V e 
di  Filippo  li , aveva  sposata  Margherita , sorella  di  Enrico  II  re 
di  Francia.  Ginevra,  nulladimeno,  e il  paese  di  Vaud  si  separa- 
rono per  sempre  dagli  Stati  di  Savoja,  c stabilirono  la  propria  in- 
dipendenza; e nel  regno  del  suo  figlio  Carlo  Emmanuele,  le  pro- 
vincie  di  Bresse,  Bugcy  e Gex  furono  date  alla  Francia,  in 
compenso  di  Saluzzo,  che  venne  annesso  al  Piemonte.  Abbiamo 
gii  notati  gli  altri  acquisti  della  Casa  di  Savoja,  per  cui  si  ac- 
crebbero grandemente  i suoi  dominj  di  terra  ferma. 

Tutti  i principati  di  varie  specie  ed  estensione,  che  in  tal  modo 
vennero  congiunti  in  uno,  erano  stati  in  principio,  salvo  la  sola 
Savoja,  ducati  Longobardi,  che  furono  poscia  divisi  in  contee  sotto 
i Carlovingi,  allorquando  l' Impero  di  Carlomagno  e poscia  il  Re- 
gno d’ Italia  esercitava  sovranità  feudale  sopra  queste  contee,  do- 
minandole più  vigorosamente  che  i Longobardi  non  avevano  potuto  * 
fare  mentre  erano  potenti  ducati  non  ancora  divisi  in  contee.  Il 
più  importante  di  tutti  que' ducali  era  quello  di  Torino  finché 
rimase  indiviso.  Simili  agli  altri  principati  nell'  Alta  Italia,  quelli 
di  Piemonte  divennero  repubblicani  ne' secoli  duodecimo  e tredi- 
cesimo, parecchi  de’  quali  furono  membri  della  Lega  Lombarda. 
Nello  stesso  modo  anche  essi  caddero  poi  sotto  il  dominio  dei 
prelati,  la  cui  autorità  durò  fino  al  secolo  decimoterzo,  circa 
cento  anni  più  che  lo  stesso  governo  episcopale  si  mantenesse 
nelle  repubbliche  delle  Città  verso  oriente.  Cotesti  principi,  o pic- 
coli tiranni,  possedevano  potere  quasi  assoluto;  ed  allorquando, 
l’ uno  dopo  T altro,  gli  Stati  loro  furono  riuniti  sotto  la  casa  di 
Savoja,  c Torino  divenne  sede  del  governo,  si  formò  una  potente 
monarchia,  pressoché  nel  modo  medesimo  onde  formossi  la  monar- 
chia Prussiana,  di  varj  Stali,  popolati  da  genti  diverse  di  costumi. 
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abitudini,  lingue , leggi  : ma,  governate  nel  modo  medesimo,  in  pro- 
cesso di  tempo  diventarono  un  popolo  solo,  avente  comuni  sem- 
bianze e indole  nazionale,  tranne  i soli  Savojardi.  che  seguitarono 
a rimanere  distinguibili  da’  Piemontesi. 

Tuttoché  questa  monarchia  fosse  destinata,  a motivo  della  sua 
posizione,  ad  essere  teatro  d'  ostilità  tutte  le  volte  che  i poten- 
tati d'  Europa  erano  in  guerra,  nondimeno  nel  decimosettimo  se- 
colo non  pati  vicissitudini  di  grave  momento;  ma  nel  decimot- 
tnvo,  dopo  di  avere  ottenuto  la  Sardegna  col  titolo  di  Re  (1720), 
ed  altri  territorj  di  minore  importanza  nel  1748  alla  pace  d’ A- 
quisgrana,  la  stessa  Savoja  e Nizza  furono  conquistate  ed  unite 
alla  Francia  nel  1702;  il  Piemonte,  invaso  nel  1796,  vi  fu  an- 
eli'esso  unito  nel  1797,  c la  famiglia  reale  si  ritirò  nell’isola, 
dove,  come  la  corte  di  Napoli,  rimase  lino  a che  la  pace  del  1814 
le  rese  i suoi  dominj  continentali.  Medesimamente  come  la  corte 
di  Napoli,  quella  di  Savoja  venne  nel  1820,  turbata  da  una  in- 
surrezione, la  quale  aveva  lo  scopo  di  stabilire  una  Costituzione 
parlamentare  ; il  movimento,  sostenuto  dallo  esercito,  ebbe , da 
principio,  prospero  successo:  ma  la  Santa  Alleanza  intervenne, 
come  in  Napoli,  e rimise  su  l' antico  Governo,  che  al  pari  di 
quello  di  Napoli,  e per  le  medesime  ragioni,  ha  seguitato  a ri- 
manere immobile  fino  a’  tempi  attuali.  Or  ora  ci  proveremo  a 
considerare  con  più  particolarità  le  cagioni  di  quella  rivolta. 

Così,  in  quanto  ai  suoi  Stati  continentali,  la  monarchia  Sarda 
non  offre  varietà  di  sembianti  che  la  distinguano  dagli  altri  regni 
che  sorsero  dalla  dominazione  de'  Goti,  e poi  da  quello  de'  Longo- 
bardi. Simile  a tutti  que'  regni,  il  sordo  aveva  in  origine  l’ istitu- 
zione degli  Stati  in  ciascun  ducato,  oltre  l' Assemblea  generale 
o Dieta,  alla  quale  erano  convocati  i capi  o magistrati  dell’ Impe- 
ratore o d’altro  supremo  signore.  Ne’ tempi  più  antichi,  gli  Stati 
esercitavano  autorità  considerevole;  e benché,  come  segui  in 
ogni  altro  paese,  venissero  convocati  secondo  l’occasione,  pure 
in  tulune  materie  importanti  fecero  sentire  la  loro  influenza.  Di- 
fatti. nel  1330,  alla  morte  di  Eduardo,  gli  Stati  di  Savoja  prefe- 
rirono suo  fratello  Aimone  alla  figlia  dello  stesso  Eduardo,  moglie 
del  Duca  di  Bretagna  ; e stabilirono  una  legge  che  escludeva  le 
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femmine  «lolla  successione,  comunque  si  fossero  eredi  immediate, 
fin  tanto  che  esisteva  qualche  parente  maschio,  comunque  si  fosse 
remoto.  Nondimeno , che  veramente  il  potere  legislativo  apparte- 
nesse alla  Corte,  e che  gli  Stali  venissero  convocati  soltanto  nelle 
emergenze,  o ogni  qualvolta  bisognava  chieder  danaro , si  racco- 
glie da  questo  : che  Aimone , sei  anni  dopo  che  era  asceso  sul 
trono,  di  sua  propria  autorità  non  solamente  creò  un  cancelliere 
ed  un  tribunale  generale  da  risiedere  in  Chambery  come  corte 
d'appello  da  tutte  le  corti  locali,  ma  emanò  un  editto,  in  virtù 
del  quale  i giudici  erano  traducibili  innanzi  al  Consiglio,  a richie- 
sta di  ogni  individuo  cui  avessero  fatto  torto.  Gli  Stati  del  Pie- 
monte erano  composti  di  tre  ordini  — clero,  nobili,  e rappresen- 
tanti delle  Città;  e sembra  che,  come  quelli  di  Savoja,  venissero 
convocati  quando  dovevano  votare  le  imposte,  o per  assistere  alla 
promulgazione  delle  leggi;  talvolta,  specialmente  quando  il  Duca 
era  bisognoso  di  danari  o di  truppe,  venivano  consultati  intorno 
alle  leggi  ch’egli  aveva  pubblicate  d’autorità  propria.  Ma  Ernma- 
nuele  Filiberto,  dopo  la  metà  del  secolo  sestodecimo,  convocò  gli 
Stati  in  Piemonte  ed  in  Savoja  per  l' ultima  volta,  sostituendovi 
poscia  due  senati,  uno  per  la  Savoja,  un  altro  per  il  Piemonte. 
Le  funzioni  di  questi  corpi  dovevano  essere  principalmente  giu- 
diciarie,  ma  essi  dovevano  avere  potestà  di  prendere  ricordo,  o 
registrare  gli  editti  del  Duca;  di  guisa  che  vennero  organizzati  a 
sembianza  de'  Parlamenti  francesi.  ' Non  pare  che  in  Piemonte  ci 
fosse  l’ uso  o il  bisogno  d’ espedienti  simili  al  Letto  di  Giustizia  ; 
poiché  i senatori  venivano  tutti  nominati  dal  Duca,  ed  erano  amo- 
vibili a sua  volontà.  Nulladimeno,  egli  adottò  un  altro  cangiamento 
di  maggiore  importanza  per  il  potere  esecutivo:  abolì  il  servizio 
militare  de' vassalli  della  Corona,  e vi  sostituì  un  compenso  in 
danari  ; e con  tali  mezzi  potè  formare  un’annata  regolare,  giusta 
il  modello  di  quelle  truppe  fra  le  quali  egli  aveva  militato;  cioè 
a norma  delle  fanterie  di  Francia  e di  Spagna,  che  allora  erano 
tenute  per  le  migliori  milizie  d’Europa.  Stabili  parimente  una 
milizia  detta  « Battaglioni  Provinciali  »,  e ciascuna  provincia 


> Vedi  Clip.  XU-XIII. 
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doveva  dare  un  numero  d' uomini  proporzionato  alla  sua  popola- 
zione: era  richiamata  una  volta  l'anno,  e riceveva  una  piccola 
paga  in  tempo  di  pace,  ma  in  caso  di  guerra  doveva  riunirsi  alle 
truppe.  Il  medesimo  sistema,  con  qualche  modificazione,  dura  tut- 
tavia; Tarmata  regolare  si  raccoglie  per  via  di  coscrizione;  il 
coscritto  serve  per  otto  anni,  e poi  passa  per  altri  otto  anni 
nella  milizia. 

Ne' cinquanta  anni  che  seguirono  il  regno  abile  c vigoroso  di 
Emmanuele , il  quale  viene  considerato  come  fondatore  della  mo- 
narchia, il  ducato,  trovandosi  involto  nella  guerra  e frequente- 
mente oppresso  dalle  truppe  della  Francia,  i senati  in  certe  occa- 
sioni rimostrarono,  ed  ottennero  concessioni  dal  Duca  innanzi  di 
registrarne  gli  editti.  Non  si  trova  esempio  di  tale  opposizione 
dal  4630  in  poi;  perocché  i membri  del  suo  consiglio  privato 
nominati  dal  Duca,  e che  influiscono  tanto  nella  formazione  degli 
editti,  sono  gli  ufficiali  principali  del  senato;  e in  tal  modo  tutte 
le  di  lui  ordinanze,  siano  legislative,  siano  esecutive  o finanziere, 
sono  implicitamente  registrate  ed  ubbidite  con  sommissione.  Dopo 
quell’epoca,  la  monarchia  negli  Stati  continentali  è stata  onnina- 
mente assoluta,  senza  nè  anche  le  forme  esteriori  della  legislatura. 
Non  vi  è affettazione  di  libertà , non  tentativo  di  nascondere 
l’estensione  dell'autorità  regia.  L’articolo  preliminare  del  Codice 
Civile  promulgato  nel  4837,  dice  in  espressi  termini,  che  il  po- 
tere di  fare  le  leggi  appartiene  al  solo  Re,  ed  egli  lo  esercita  per 
mezzo  di  editti  o di  lettere  patenti,  dopo  di  avere  consultato  il 
proprio  consiglio  (S.  A);  che  gli  ufficiali  di  stato  i quali  appongono 
la  firma  agli  atti  legislativi,  e il  senato,  e la  regia  camera  de'conti 
che  li  registra,  possono,  se  loro  piaccia,  esporre  al  Re  delle  os- 
servazioni sopra  qualunque  materia  contenuta  in  essi  (SS.  6 c 7 ), 
sospendendone  la  esecuzione  fino  a che  egli  avrà  diffinitivamente 
espressa  la  sua  reai  volontà  ; che  al  solo  Re  appartiene  la  inter- 
pretazione delle  leggi  (S.  46),  e che  i magistrati  su  di  ciò  devono 
ricorrere  a lui;  soltanto,  nè  i suoi  editti,  nè  In  interpretazione  ch’egli 
ne  dà,  possono  avere  un  effetto  retrospettivo,  nè  alterare  i giu- 
dizj  già  pronunziati.  Ma  in  pratica , come  or  ora  vedremo , ciò 
( e costituisce  T unica  restrizione  del  potere  regio  in  latto  di 
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legislazione)  non  è strettamente  osservato,  nè  può  riuscire  di  gran 
giovamento,  mentre  il  potere  di  sospendere  e di  attuare  le  leggi 
appartiene  al  Re.  Che  il  registrare  gli  editti  reali  sia  oggimai  di- 
ventato adatto  una  pretta  formalità,  può  dedursi  da  questo:  che 
il  Codice  Criminale  del  4839,  diviso  in  tredici  titoli  e in  739 
articoli,  ha  la  data  del  26  ottobre,  e l’atto  del  registramento 
fattone  dal  senato  di  Savoja  porta  la  data  dell’ 8 novembre,  e 
quello  fatto  dalla  camera  regia  di  Torino  è del  5 novembre  ; vale 
a dire,  che  i due  senati  non  impiegarono  più  di  quindici  giorni 
ad  esaminarli:  e il  Codice  Civile  del  4837,  diviso  in  39  titoli  e 
2413  articoli,  ha  la  data  del  20  giugno,  e venne  registrato  dalla 
camera  regia  di  Torino,  e dai  senati  di  Torino,  Nizza  e Genova 
rispettivamente,  nei  giorni  3,  7,  43  e 45  luglio;  vale  a dire,  che 
essi  non  impiegarono  se  non  da  due  a tre  settimane  di  tempo 
per  discutere  un  intiero  sistema  di  giurisprudenza  civile. 

Tre  sono  stati  i Codici  comprendenti  le  leggi  Savojarde  e le 
Piemontesi:  uno  per  la  Savoja  nel  4430,  detto  Slattila  Sabau- 
diae  ec.,  promulgato  da  Amadeo  Vili;  un  altro  da  Carlo  Emmanue- 
le  III  nel  4770,  col  titolo  di  Costituzioni  Reali;  un  terzo  dal 
Sovrano  oggi  regnante,  nel  4837  e 4839,  chiamato  Codice  Alber- 
tino, diviso  in  due  parti  o Codici,  cui  abbiomo  sopra  accennato,  per 
tutti  gli  Stati  continentali  della  monarchia.  Le  leggi  primitive, 
come  quelle  di  tutti  gli  Stati  Europei,  erano  una  mistura  di  feu- 
dali e civili;  ma  nel  4774,  Carlo  Emmanuele  promise  in  una  sua 
ordinanza  a tutti  gl'  individui  e corporazioni,  di  commutare  i loro 
servigi  feudali  in  un  pagamento  fisso  in  danari , da  determinarsi 
da  una  corte  istituita  a tale  scopo.  Il  servizio  militare  de’ grondi 
vassalli  dello  Corona  era  stato,  conforme  abbiamo  già  fatto  osser- 
vare, commutato  due  secoli  innanzi  da  Emmanuele  Filiberto.  Ha 
il  Codice  del  4770  lasciò  le  giurisdizioni  feudali  quasi  nell’ antico 
essere,  il  giudice  baronale  continuando  ad  essere  il  giudice  ordi- 
nario, tanto  nelle  cause  civili,  quanto  nelle  criminali,  in  prima 
istanza,  quantunque  con  appello  nelle  cause  civili  al  prefetto,  ov- 
vero giudice  nominato  dallo  Corona , nel  modo  medesimo  che  vi 
era  un  appello  al  medesimo  da’  giudici  di  prima  istanza  nomi- 
nati dalla  Corona  (lib.  I,  tit.  5.  S.  4:  e Uh.  II  . tit.  4,  S.  7);  e 
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nelle  cause  criminali  richiedevasi  l' autorizzazione  del  senato  per 
tutte  le  sentenze , sia  che  vi  fosse , sia  che  non  vi  fosse  appello 
(lib.  II,  tit.  22,  S.  2).  Il  giudice  baronale,  inoltre,  non  aveva 
giurisdizione  nelle  cause  tra  barone  e barone,  o barone  e vassallo 
( lib.  Il,  tit.  4,  S.  6 ).  Nel  tempo  della  occupazione  francese,  tutti 
i diritti  e servizi  feudali  vennero  aboliti  con  diversi  editti;  e dopo 
la  ristaurazione  della  dinastia  nel  -1814,  quantunque  il  Codice  Na- 
poleone fosse  abolito,  e richiamato  in  vita  il  Codice  del  4770 
( Costituzioni  Reali  J,  l’abolizione  delle  leggi  feudali  venne  man- 
tenuta. Le  leggi  adesso  in  vigore,  contenute  nel  Codice  del  4837. 
che  siegue  le  orme  di  quello  di  Parma,  sono  precipuamente  fon- 
date sui  principi  del  Diritto  Civile , con  quasi  tutti  i migliora- 
menti introdotti  dalla  giurisprudenza  mercantile  de’  tempi  moder- 
ni: ma  il  preferire  i maschi  alle  femmine,  benché  senza  diritto 
di  primogenitura,  e il  potere  di  legare  una  proprietà  con  per- 
messo della  Corona  e sotto  certe  restrizioni,  sono  stati  ritenuti, 
derivandoli  dal  sistema  feudale.  11  Codice  criminale  non  è severo, 
meno  severo  anche  del  codice  criminale  inglese;  e la  tortura 
venne  abolita  nel  4847.  I giudici  naturalmente  vengono  nominati 
dalla  Corona,  e sono  amovibili.  Il  processo  nelle  cause  criminali 
è condotto  intieramente  dai  giudici,  e dagli  avvocati  delle  parti 
contendenti;  i testimonj  vengono  esaminati  da  un  giudice  in  se- 
greto, e non  in  presenza  degli  accusati;  e il  giudice  prepara  il 
suo  rapporto  dell’esame  e lo  presenta  al  tribunale,  il  quale  de- 
cide, o secondo  il  suddetto  rapporto,  o secondo  le  ragioni  esposte 
in  iscritto  dagli  avvocati  o dalle  parti.  Vi  è anche  un  avvocato 
per  i poveri. 

Le  Città  e le  parrocchie  hanno  Consigli  per  l' amministrazione 
locale,  composti  dei  notabili  c principali  abitanti  del  luogo,  sottopo- 
sti ad  un  gonfaloniere  f sindaco J nominato  dalla  Corona;  e in  tutti 
i loro  atti  sono  sottoposti  all’  autorità  del  governatore,  o intendente, 
ovvero  amministratore  finanziere  della  provincia.  La  metropoli  ( To- 
rino) possiede  grandi  entrate,  avendo,  oltre  le  tasse  locali,  con- 
siderevoli beni  territoriali  con  giurisdizione  sopra  i villaggi  cir- 
costanti; ed  ha  parecchi  Consigli,  con  privilegi  speciali  di  governo 
locale. 
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La  costituzione  della  Sardegna  è a quella  de'  dotuinj  continen- 
tali in  una  relazione  simile  a quella  che  è fra  la  Sicilia  e Napoli. 
Eravi,  nei  tempi  primitivi,  un  Governo  parlamentare  regolarmente 
stabilito  nell’Isola,  più  di  quello  che  lo  fosse  giammai  negli  Stati 
continentali;  e le  reliquie  della  sua  antica  organizzazione  dura- 
rono più  lungo  tempo.  I Vandali  dall’Affrica,  nel  secolo  quinto, 
disputarono  allo  Impero  Orientale  il  possesso  della  Sardegna; 
dopo  loro,  i Goti  vi  posero  piede  ; e i Greci,  dopo  d’ essersene 
nuovamente  insignoriti,  furono,  nel  secolo  ottavo,  vinti  da’ Sara- 
ceni, i quali  devastarono  il  paese,  fino  a che  anche  essi  furono 
sconfitti  da’  Longobardi  ; i quali  alla  lor  volta  vennero  domati  da 
Carlomagno.  Afferma  la  corte  di  Roma,  che  Luigi  successore  di 
Carlo  avesse  inclusa  la  Sardegna  nel  dono  ch’egli  fece  alla 
Chiesa;  e però  la  Santo  Sede  la  riclamava  come  suo  feudo, 
nel  modo  stesso  con  che  mostrava  le  medesime  pretensioni 
in  quanto  a Napoli  e Sicilia.  ' Dopo  una  lunga  lotta,  che  durò 
pressoché  trecento  anni,  il  giogo  saracenico  pareva  fermamente 
stabilito,  allorquando  il  papa  predicò  una  specie  di  crociata  per 
la  liberazione  dell'  Isola,  offrendola  in  dono  a chiunque  l’avesse 
potuta  torre  di  mano  agli  infedeli.  Pisa  e Genova  corsero  am- 
bedue all'  impresa,  ed  ebbero  prospero  successo.  L’ Isola  fu  li- 
berata dopo  una  vittoria  diffiniliva  riportata  nel  4022,  ma  le 
due  repubbliche  vincitrici  cominciarono  a contendere  intorno 
alla  divisione  della  preda.  Finalmente  Pisa  rivolgendo  le  armi 
contro  Genova,  la  vinse,  e rimase  signora  dell’Isola.  I Sara- 
ceni fecero  un  altro  disperatissimo  tentativo  per  riconquistare 
ciò  che  stimavano  loro  proprietà;  e dopo  i loro  inutili  sforzi, 
i Pisani  divisero  il  territorio  in  quattro  governi,  ciascuno  sog- 
getto ad  un  governatore,  che  fu  detto  giudice.  Questi  giudici 
avevano  suprema  autorità  civile  e giudiciaria,  e poco  dopo  an- 
che militare,  prendendo  spesso  titolo  di  Re,  giustificandone  il 
diritto  con  far  guerra  l’ uno  contro  l’ altro , secondo  l’ indole 
carat Ieratica  dell’  animale  regio.  E poiché  la  Sardegna  era  sub- 
ietlo  precipuo  di  contesa  fra  Genova  e Pisa,  quelle  piccole 


* Vedi  Cap.  XVII. 
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provincie  insulari  rimanevano  esposte  alle  medesime  vicissitu- 
dini di  Corinna  che  subivano  le  due  repubbliche,  delle  quali 
si  potevano  riguardare,  come  feudi:  ma  i Pisani  generalmente 
prevalsero,  e la  loro  detestabile  politica  essendo  quella  di  fo- 
mentare la  discordia  fra  le  diverse  parti  dell’  Isola , ottennero 
questo  scopo,  mantenendola  divisa  in  quattro  provincie  gover- 
nale da'  Giudici.  Un  tempo  riesci  al  papa  d’ impossessarsene,  di 
guisa  che  dava  la  investitura  ai  giudici,  e ne  riceveva  nn  tributo: 
ma  i Pisani,  nel  1267,  essendosene  di  nuovo  compiutamente  in- 
signoriti, seguitarono  per  lungo  tempo  a resistere  alle  pretese 
papali;  finché  la  Santa  Sede  depose  formalmente  la  repubblica, 
e concesse  l’isola  ai  Re  d’ Aragona,  il  che  avvenne  in  sul  deci- 
moquarto  secolo.  Gli  Aragonesi,  nondimeno,  dovevano  (condi- 
zione annessa  alle  concessioni  fatte  dalla  bontà  de’ Papi)  con- 
quistarsi il  dominio  accordato  loro  dal  successore  di  S.  Pietro; 
e perché  il  sistema  feudale  era  stato  stabilito  anche  in  Sarde- 
gna, si  appigliarono  a que’ mezzi  di  formare  alleanze,  che 
quel  sistema  politico  così  spesso  offriva,  ad  agevolare  le  ope- 
razioni d'  una  forza  invaditrice.  Molti  de'  baroni  si  sciolsero 
del  vincolo  di  ubbidienza  verso  Pisa,  e si  fecero  vassalli  della 
Corona  Spagnuola.  Uno  de’  giudici  similmente  si  congiunse  agli 
invasori;  e nel  1326  l'Isola  venne  annessa,  senza  ulteriore 
contrasto,  alla  monarchia  Spagnuola,  sotto  la  quale  continuò 
a patire  tutti  i danni  del  governo  viceregio  Spagnuolo,  finché 
nella  guerra  della  successione,  siccome  abbiamo  veduto,  fu  data 
prima  all’Austria,  e poscia  nel  1720  al  Duca  di  Savoia,  col 
titolo  di  Re. 

Credesi  comunemente  che  la  costituzione  parlamentare  della 
Sardegna  sia  stata  l’opera  di  Pietro  IV  d’ Aragona,  il  quale,  di- 
cesi, primo  tra  tutti  convocò  un’  assemblea  sotto  titolo  di  Corti 
(vocabolo  italiano,  tolto  manifestamente  dalla  parola  spagnuola 
Cortes );  e la  compose  di  tre  ordini  o stati,  detti  Stamenti,  che 
c anche  vocabolo  spagnuolo;  ma  quando  gli  Stati  si  adunano  per 
formare  le  Corti,  prendono  il  nome  di  Bracci,  cioè  branche,  ra- 
mi. Asseriscono,  non  pertanto,  taluni,  che  le  Corti  regolari  ven- 
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nero  primamente  istituite  nel  1420  da  Alfonso  V ; mentre  sem- 
bra non  poco  probabile,  che  anche  lungo  tempo  innanzi  il  regno  di 
Pietro  IV,  e sotto  il  governo  de’  Giudici,  vi  fossero  state  le  assem- 
blee, che  in  varie  occasioni  tutti  i capi  feudali,  re,  duchi  o conti, 
solevano  convocare.  Gli  Statuenti , sono  l’ ecclesiastico , composto  di 
tre  arcivescovi,  otto  vescovi,  tre  abati  mitrati,  e i rappresen- 
tanti del  Capitolo;  il  militare,  composto  di  nobili  e di  cavalieri,  i 
quali  possono  farsi  rappresentare  da’  membri  dello  stesso  Stamento;  e 
il  reale,  composto  di  deputati  delle  Città.  L’ Arcivescovo  di  Cagliari, 
che  è la  metropoli  dell’  Isola,  presiede  al  primo;  il  capo  della  più 
antica  famiglia,  al  secondo  ; il  capo  giuralo,  ovvero  il  Magistrato 
municipale  più  anziano  di  Cagliari,  al  terzo.  Ciascuno  de’  nobili  o 
pari  può  tenere  tre  procuratori  ; e que’  nobili  che  sono  anche  ba- 
roni spagnuoli,  possono  farsi  rappresentare  da’  deputati  de’  comuni, 
privilegio  che  non  godono  i nobili  naturali  di  Sardegna.  Come  il 
Parlamento  Siciliano,  i tre  Stamenli  nell’ aprirsi  della  sessione 
adunansi  in  un  medesimo  luogo,  dove  l’ arcivescovo  di  Cagliari  fa 
un  indirizzo  a nome  di  tutti,  in  risposta  al  discorso  del  Viceré. 
Dopo  questa  cerimonia,  ciascuno  degli  Stamenti  si  ritira  nella  pro- 
pria camera,  e comunicano  vicendevolmente  per  mezzo  di  due 
membri,  di  cui  ciascuno  si  serve  come  d'inviati,  ovvero  messi. 
Tutte  le  volte  che  una  petizione  presentata  dai  tre  Stamenti  alla 
Corona  sopra  qualunque  materia,  riceve  il  regio  assenso,  diventa 
legge:  anticamente  aveva  solamente  forza  per  lo  spazio  di  tempo 
che  intercedeva  fra  una  assemblea  ad  un’  altra  : dopo,  ottenne 
piena  ed  assoluta  forza  di  legge.  Il  Re  e i suoi  Viceré  solamente 
hanno  potere  di  convocare  le  Corti;  e ciò  è stato  da  loro  praticato 
nelle  grandi  emergenze,  e massime  ogni  qualvolta  il  governo  trova- 
vasi  in  bisogni  pecuniarj  : e però  gli  Stamenti  alle  concessioni  dei 
donativi  o sussidj  aggiungevano  delle  petizioni  ; e le  leggi  che  da  ciò 
nascevano,  chiamavansi  passionate,  cioè  leggi  sollecitate,  come  esse 
erano , ovvero  concesse  in  compenso  della  compiacenza  del  parla- 
mento nello  accordare  ciò  che  il  Re  loro  domandava.  L’ assemblea 
degli  Stati  per  affari  generali  si  chiama,  parlando  propriamente, 
le  Corti;  dicesi  Parlamento  semprechè  gli  Stali  si  radunano  per 
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affari  particolari.  ' Ma  non  era  cosa  insolita  che  un  solo  degli 
Stati,  come,  a modo  d’ esempio , i soli  nobili  si  adunassero,  e pi- 
gliassero qualche  provvedimento;  il  quale,  nel  caso  che  riceveva 
l'assenso  dalla  Corona,  vincolava  soltanto  il  loro  ordine.  Era  sem- 
pre costume  delle  Corti,  appena  adunatesi,  numerare  dicìolto  de’loro 
membri,  col  nome  di  provvisori,  i quali  formavano  una  corte  per 
giudicare  qualunque  ufficiale  del  Governo  venisse  accusato  dalle 
Corti,  o dagli  individui,  di  violazione  del  proprio  dovere.  Dal  4699 
in  poi,  non  vi  è stata  mai  più  convocazione  di  Corti;  ma  la  fami- 
glia regnante  in  diverse  occasioni  ha  radunati  gii  Stati  in  parla- 
mento, come  allorché  le  truppe  Francesi  invasero  la  Savoja  e il 
Piemonte  nel  4793;  allorché  la  famiglia  reale  si  ritirò  nell'Isola, 
avendo  perduti  i suoi  ilominj  continentali;  e tutte  le  volte  che 
la  Corte  trovavasi  bisognosa  di  denari.  I donativi,  in  origine  con- 
cessi di  tre  in  tre  anni,  e che  rendevano  necessaria  la  convoca- 
zione degli  Stamenti  alla  fine  di  quel  periodo,  vennero  poscia  con- 
ceduti per  dieci  anni.  Parrebbe  che  in  tali  donativi  ogni  Statuente 
pensasse  a distribuire  la  quota  sopra  i membri  che  esso  rappresen- 
tava ; che  ogni  contribuzione  diretta  richiedesse  la  loro  autoriz- 
zazione ; e che  la  Corona,  con  editto  registrato  nella  Udienza  Reale, 
potesse  imporre  tasse  dirette,  come  dazj  doganali.  Cosi,  siccome 
abbiamo  fatto  osservare,  costumavasi  in  Sicilia  mentre  il  Parla- 
mento esisteva.  > 

1 In  Inghilterra  radunanza  fu  sempre  chiamata  Parlamento,  mcnoehè  nei 
casi  dove  gli  manchi  l'autorizzazione  regia,  come  seguì  nel  1^88,  1788,  e 1810; 
in  tscozia  l’adunanza  per  affari  generali  sempre  si  disse  Parlamento,  o Stali 
in  parlamento:  quando  (ratta vasi  semplicemente  di  concedere  danaro,  dice- 
vasi  solo  adunanza  degli  Stati. 

’ Vedi  Cap.  XVII.  — CU  scrittori  differiscono  nel  riferire  ciò  che  potrebbe 
reputarsi  cosa  di  notorietà  pubblica,  e tale  da  escludere  ogni  dubbio;  cioè  l’epoca 
in  cui  gli  Stamenti  furono  convocati  per  r ultima  volta.  Valéry,  Voyage  en  Corte 
et  Sordaigne  (11,38),  afferma  che  ciò  avvenisse  quarantanni  fa.  La  Marmora, 
l'oyage  en  Sardaigne  (lib.  IV,  c,  t),  dice  che  si  adunarono  nel  isti,  — Manno, 
Storia  di  Sardegna  (lib.  XI,  XIII  ),  sembra  che  ponga  l’ ultima  adunanza  nel 
1781.  Siffatte  discrepanze  potrebbero  forse  conciliarsi  supponendo  che  l’ ultime 
adunanze  siano  state  fatte  solamente  per  coso  di  pretta  formalità,  come  sa- 
rebbe per  prestare  giuramento  ad  un  Viceré,  o per  rendere  omaggio  ad  un  nuovo 
sovrano. 
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11  sistema  feudale  durò  più  lungo  tempo  in  Sardegna,  che  in 
ogni  altra  parte  d’ Europa  ; venne  abolito  soltanto  con  un  editto 
del  1836,  allorché  le  giurisdizioni  baronali  furono  soppresse,  e 
tutti  i servizj  dai  vassalli  dovuti  ai  signori,  furono  commutati 
in  compensi  pecuniarj.  Tali  servizj  erano  gravosissimi,  e varia- 
vano in  ogni  distretto,  o anche  in  ogni  signoria;  anzi  variavano 
in  differenti  villaggi  del  medesimo  feudo.  11  villanaggio  non  esi- 
steva in  nessun  luogo;  ma  ogni  individuo  all'età  di  diciotto  anni 
in  ciascun  feudo  pagava  una  certa  tassa  personale  e certi  tributi 
in  generi  al  signore,  oltre  i servizj  che  tutti  coloro  che  possede- 
vano terre  erano  tenuti  di  prestare;  e vi  erano  altre  gravezze, 
come  sarebbe  la  decima  del  bestiame,  la  tassa  per  tenere  carceri 
baronali,  le  multe  per  ogni  delitto,  simili  a ciò  che  in  Inghilterra 
chiamarasi  frank-pledge.  I feudi  appartenenti  ai  baroni  Sardi  erano 
centottanlotto , di  cui  centoquarantasei  avevano  giurisdizione  : di 
questi  ultimi  trentadue  erano  proprietà  della  Corona,  e centoquat- 
tordici  appartenevano  a trentadue  sudditi.  Sei  nobili  Spagnuoli  pos- 
sedevano altri  centottantolto  feudi  ; cosicché  in  tutto  vi  erano  qua- 
rantadue baroni,  di  cui  trentotto  avevano  giurisdizione  feudale.  L’ al- 
tra classe  di  nobili  che  hanno  titoli  senza  feudo  o giurisdizione , c 
de’ cavalieri  o gentiluomini,  è numerosissima:  tntte  poi  queste  classi 
hanno  privilegi  importanti,  come  il  non  potere  esser  tradotti  in- 
nanzi ai  tribunali  ordinarj,  ma  solo  innanzi  alla  Udienza  Reale  ; di 
essere  processati  da’  loro  pari,  e di  godere  dello  spazio  di  ventisei 
giorni  per  rispondere  a qualunque  azione  venisse  intentata  contro 
loro.  Quantunque  solo  sei  delle  grandi  famiglie  siano  spagnuole, 
e vivano  fuori  dell'Isola,  possedendo  metà  de’ feudi  dell’ Isola  , 
nondimeno  tutti  gli  antichi  nobili,  ad  eccezione  di  due  o tre,  sono 
d’ origine  Spagnuola.  I Re  di  Spagna  messcro  in  pratica  assai  presto 
il  sistema  di  spossessare  tutti  gl’italiani  che  avevano  beni  in  Sar- 
degna, conferendo  alle  loro  creature  le  possessioni  confiscate.  I 
fcdecommessi  sono  generali;  ma  nelle  terre  in  cui  non  v’è  fede- 
commesso,  tutti  i figli  succedono  ab  intestalo , egualmente  che  in 
Savoja  e in  Piemonte  ; siccome  parimenti  costumavasi  in  Inghil- 
terra a tempo  de’  Sassoni , c come  costumasi  anche  oggidì 
in  Rcnt. 
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Così  sembra  evidente  che  l'unione  federale  imperfetta  abbia 
prodotto  in  Sardegna  gli  effetti  stessi  che  produceva  altrove.  Vi 
era  stabilita  una  Costituzione  quasi  libera;  esistevano  gli  elementi 
di  un  Governo  che  avrebbe  potuto  essere  affatto  popolare:  ma  il 
Sovrano,  possedendo  altri  dominj  di  assai  maggiore  importanza, 
potè  porre  in  non  cale  qualunque  opposizione  da  parte  degli 
Statuenti , perchè  poteva  domare  qualunque  resistenza,  e non 
dipendeva  dai  loro  donativi  per  mandare  innanzi  il  proprio  go- 
verno. Il  risultato  sarebbe  stato  differentissimo,  se  il  suo  po- 
tere fosse  stato  ristretto  dentro  i confini  dell'  Isola,  e se  il  po- 
polo avesse  potuto  impedire  che  nessun  potentato  straniero  pre- 
stasse mano  al  principe  per  opprimere  il  paese. 

L’autorità  illimitata  che  la  Corona  in  tal  modo  possiede, 
viene  esercitala  per  mezzo  di  un  Viceré;  e però  i danni  pro- 
dotti dalla  amministrazione  viceregia  si  aggiungono  a quelli  del 
potere  assoluto.  Egli  presta  due  giuramenti,  incoerenti  fra  loro: 
uno  in  Torino,  innanzi  di  partire,  promettendo  di  obbedire  il 
Re,  ed  eseguirne  gli  ordini  in  tutto  c per  tutto;  l’altro  al  suo 
arrivo  nell’  Isola,  dove  giura  di  governare  secondo  le  leggi,  gli 
statuti  e i privilegi  del  Regno.  11  suo  ufficio  dura  tre  anni , ed 
egli  è assistito  da  un  consiglio,  chiamato  Regia  Udienza  [Judienq-a), 
che  è simile  alla  Corte  Suprema,  ed  è divisa  in  tre  Camere, 
due  civili  ed  una  criminale,  ciscuna  delle  quali  ha  cinque  mem- 
bri. Queste  Camere  si  adunano  tutte  insieme  quando  agiscono 
come  Consiglio  e come  Corte  d' Appello,  e quando  registrano  gli 
editti  del  Viceré;  sui  quali  possono  fare  delle  considerazioni,  come 
fa  il  Consiglio  di  Piemonte;  ma  il  Viceré  è quello  che  deve 
decidere. 

Gli  editti  del  Viceré  ( pregemi ) dal  momento  che  vengono 
registrati  hanno  forza  di  legge  ; e se  anche  non  fossero  regi- 
strali, essi  hanno  vigore  finché  il  Viceré  che  gli  ha  fatti,  rimane 
in  ufficio,  e finché  non  vengano  abrogali  da’  suoi  successori: 
quindi  è che  nel  1827,  epoca  in  cui  venne  promulgato  un  nuovo 
voluminosissimo  codice  per  l’Isola,  il  Codice  Sardo  era  composto 
di  editti  regj,  di  atti  delle  Corti  [capitoli  di  Corti),  di  pregoni 
che  erano  stati  registrati,  ed  erano  obbligatorj  egualmente  che 
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gli  editti  e gli  atti , ma  anche  di  pregoni  non  registrati.  Essendo 
stato  sempre  difficile  il  dire  quali  fossero  i pregoni  in  vigore,  la 
promulgazione  del  nuovo  Codice  deve  essere  considerata  come 
un  grande  beneficio  largito  all'  Isola,  quand’  anche  non  avesse 
migliorato  lo  stato  delle  leggi.  ■ 

L’ ufficiale  più  prossimo  di  grado  al  Viceré,  è il  reggente,  ov- 
vero presidente  dell’  Udienza  ; egli  è capo  de’  Giudici , e anche 
ministro  della  giustizia.  Fra  le  altre  sue  funzioni,  risiedono  nelle 
sue  mani,  c in  quelle  dell’arcivescovo  di  Cagliari,  la  censura 
de’  teatri , e quella  della  stampa.  Il  Viceré,  onde  potere  far  gra- 
zia, deve  ottenere  il  consenso  dell’  Udienza  ; ma  egli  ha  anche 
l’assurdo  privilegio,  simile  a quello  che  osservammo  nel  Go- 
verno papale,  * — quantunque  in  Sardegna  sia  meno  assurdo  per- 
chè è esercitato  da  un  funzionario  pubblico,  — il  privilegio,  cioè , 
di  graziare  tre  condannati,  a sua  scelta,  nel  giorno  del  venerdì 
santo.  L’ Udienza  ha  da  canto  suo  il  privilegio  di  raccoman- 
dare i candidati  alla  magistratura  ed  alle  sedi  vescovili.  Il  Viceré 
vi  presiede  tutte  le  volte  che  gli  aggrada,  anche  quando  essa 
agisce  come  Corte  di  giustizia;  ma  in  questo  caso  egli  non  ha 
voto.  Le  provincic  sono  governate  da  dicci  prefetti,  che  sono  ad- 
dottorati in  diritto,  e da  parecchi  anni  amministrano  la  giustizia; 
ma  le  loro  sentenze  sono  soggette  ad  appello  presso  l’Udienza: 
vi  sono  corti  (curie)  appositamente  istituite  a preparare  i pro- 
cessi che  devono  recarsi  innanzi  ai  prefetti  — i processi,  cioè,  tanto 
civili  quanto  criminali  — , e rilevarne  le  prove  e riferirle.  Nel  si- 
stema giudiciario  della  Sardegna  debbono  notarsi  due  circostanze 
particolari.  Il  Reggente  è giudice  senza  appello  in  tutte  le  cause 
che  di  pieno  consenso  delle  parti  sono  portate  innanzi  a lui  ; ed 
agisce  come  agiscono  le  nostre  Corti  cosi  dette  di  Coscienza,  nel 
decidere  tutti  i litigj  di  poca  importanza;  ed  a tale  proposito  è 
in  sessione  due  volle  la  settimana,  senza  badare  alle  formalità  e 
minuzie  della  legge.  Il  Viceré  e 1’  Udienza  due  volte  l’ anno  ten- 


1 II  Codice  del  1827  è temporaneo,  cioè  avrà  vigore  tinche  ne  sarà  pub- 
blirato un  migliore. 

1 Vedi  eap.  XVI. 
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gono  una  gran  sessione,  che  è detta  sistola,  nel  carcere  di 
Cagliari  per  ascoltare  tutti  i ricorsi  de'  carcerati  d' ogni  specie. 

Oltre  al  Viceré , vi  è un  intendente  per  l’ amministrazione 
della  finanza,  il  quale  rimane  in  ufficio,  come  fa  il  Viceré,  per 
tre  anni  : sottoposti  a lui  sono  gl’  intendenti  provinciali,  ed  altri 
simili  impiegati.  La  rendita  non  è tutta  necessaria  per  coprire 
le  spese  governative  dell’Isola;  e uno  dei  lamenti  mossi  dai 
Sardi  è quello  di  pagarne  una  parte  alla  tesoreria  generale  del 
Regno;  l'altro  lamento  consiste  in  ciò  che  gli  alti  impiegati  sono 
piemontesi.  Ma  ambedue  queste  cagioni  di  malcontento  erano  in 
più  ampia  misura  al  tempo  del  governo  de’  Viceré  Spagnuoli.  Ella 
è mirabile  prova  de’  danni  che  arreca  1'  amministrazione  vice- 
regia, il  considerare  che  appena  la  Corte  ritirossi  in  Sardegna 
nel  1793,  a cagione  della  prima  invasione  repubblicana,  il  Re, 
grato  del  modo  con  che  vi  fu  ricevuto,  volle  che  il  popolo 
gli  facesse  conoscere  tutte  le  riforme  che  desiderava  si  faces- 
sero nel  sistema  del  governo  ; e quantunque,  per  l' influenza 
de’ consiglieri  piemontesi,  le  dimande  de’ sudditi  Sardi  venissero 
respinte  { giungendo  al  segno  di  volere  che  l’ Isola  fosse  quasi 
intieramente  separata  da’dominj  continentali),  nondimeno,  tempo 
dopo,  allorché  la  Corte  cercò  rifugio  una  seconda  volta  in  Sar- 
degna, vennero  eseguile  parecchie  salutari  riforme  nella  ammini- 
strazione, prendendo  più  diligentemente  di  mira  gl’  interessi  Sardi. 
Secondo  la  consuetudine  del  governo  Spagnuolo , * la  Corte  di 
Torino  tiene  presso  di  sé  un  Consiglio  supremo  per  gli  affari 
della  Sardegna,  composto  di  cinque  membri  e di  un  reggente,  che 
assistono  il  Re  in  tutti  i provvedimenti  relativi  all’Isola. 

La  storia  del  Governo  Sardo  dopo  la  sua  ristaurazione  nel 
1814,  è opportunissima  a dimostrare  i danni  che  produce  la 
monarchia  assoluta,  anche  quando  la  scuola  severa  dell’  avversità, 
troppo  recente  per  essere  posta  in  oblio,  sembrerebbe  dovere  ren- 
dere le  gravi  violazioni  della  giustizia  inverosimili,  appunto  perchè 
sono  impolitiche.  La  tortura,  che  naturalmente  nel  tempo  del  Gover- 
no francese  era  stata  abolita,  venne  subito  ripristinata;  c fino  nel 


' Vedi  cap.  XVII. 
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4816  i condannali  si  sottoponevano  allo  strazio  della  ruota:  ma 
il  disgusto  universale  fu  troppo  potente  presso  la  Corte  e i preti, 
i quali  vennero  dall’  opinione  pubblica  costretti  a smettere  quegli 
atroci  vestigi  del  governo  di  diritto  divino.  — La  influenza  ed 
attività  de’  preti  è stata  immensa.  Per  compiacere  loro,  gli  Ebrei 
sono  tenuti  in  una  degradazione  ignota  negli  altri  Stati  d’Ita- 
lia , tranne  in  Modena  ; e per  fino  nella  città  commerciale  di 
Genova,  non  è loro  permesso  di  stanziare  più  d’ un  anno  ; per- 
messo che  si  può  rinnovare  col  pagamento  di  somme  onerosissi- 
me. — Per  compiacere  loro,  parimente,  sono  esposti  ad  una  pe- 
renne persecuzione  i Valdesi  ; popolo  protestante,  che  ha  più  ama- 
ramente sentita  la  propria  condizione,  in  quanto,  finché  durò  il 
Governo  francese , era  equiparato  al  rimanente  de’  sudditi , e 
caduta  la  dominazione  di  Francia,  è stato  trattato  come  popolo 
posto  fuori  la  legge.  — Inoltre,  i matrimoni  ed  altri  contratti  fatti 
al  cospetto  della  legge  nel  tempo  dell’ Impero,  sono  stati  consi- 
derati come  nulli.  — Sono  stati  fatti  degli  editti  con  lo  scopo  di 
impedire  i creditori  dal  sollecitare  il  pagamento  ai  debitori;  1 * di 
dichiarare  validi  i testamenti  nulli  secondo  la  legge;  * di  obbli- 
gare le  parti  a portare  le  loro  cause  innanzi  alle  corti  speciali, 
ed  inibir  loro  di  ricorrere  ai  tribunali  ordinarj  ; 3 di  costringere 
le  parti  ad  uno  acrnmodamento  da  loro  ricusato;  di  dichiarare 
nulle  le  sentenze,  già  pronunziate  solennemente  parecchi  anni  in- 
nanzi (e  talune  avevano  passato  per  due  o tre  appelli),  e rimet- 
terne la  decisione  al  senato,  investito  di  speciale  facoltà  per  quella 
data  occasione.  — Queste  e simiglinoti  iniquità  fecero  sì  che 
quando  Napoli  rovesciò  il  proprio  Governo,  i Piemontesi  insor- 
gessero contro  il  loro.  Ad  essi  si  unì  colui  che  adesso  è Sovra- 
no, ed  allora  era  Principe  di  Carignano;  il  quale  nondimeno  non 
comparve  fra  coloro  i quali  avevano  principalmente  contribuito , 
come  strumenti,  ad  eccitare  il  popolo  alla  resistenza,  allorquando, 
in  conseguenza  di  ciò,  intervenne  la  Santa  Alleanza.  Le  armiau- 


1 Ileo ■ ralente.  So  maggio  c la  giugno  IBIS. 

1 fleff.  rat.  22  giugno  isil;  s febbraio  IBIS;  c 9 aprile  iute. 

3 fica.  fai.  29  luglio  1817. 
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striache  ristaursrono  il  Governo,  e molti  individui  appartenenti 
al  partito  liberale  soffrirono,  e tuttavia  soffrono,  tuttoché  il  loro 
collega  è adesso,  ed  è stato  per  dieci  anni,  assiso  sul  trono  della 
monarchia.  Le  importanti  riforme  legislative,  che  i ministri  illu- 
minati di  questo  principe,  non  solamente  hanno  avuto  permesso 
di  fare,  ma  sono  stati  da  lui  incoraggiati  a fare,  siano  quanto  si 
vogliano  degne  di  commendazione,  non  bastano  a fare  sparire  quel 
tratto  nero  dalla  storia  della  di  lui  vita. 

Se  retrocediamo  alquanto  più  indietro  fino  al  regno  dell'  ulti- 
mo riformatore  che  sedè  sul  trono  della  Sardegna , e che  per  le 
pregevoli  riforme  legislative,  e per  i sacrifici  che  ei  fece  della 
rendita,  non  meno  savj  di  quello  che  fossero  generosi,  gli  hanno 
meritato  l’ unanime  applauso  degli  scrittori  ; voglio  dire  Carlo  Ema- 
nuele III;  osserveremo,  che  questo  ordinatore  di  Codici,  corret- 
tore di  leggi,  distruggitore  del  feudalismo,  regolatore  delle  pub- 
bliche gravezze,  revocatore  di  tasse,  fondatore  di  scuole  militari, 
incoraggiatore  degli  uomini  dotti,  sofferse,  ove  non  voglia  dirsi  che 
commettesse  (il  che  nel  nostro  presente  argomento  torna  tutt’  uno), 
uno  degli  atti  più  atroci  d’oppressione  che  deturpassero  mai  la 
storia  del  secolo  decimottavo  — la  cattura,  l’imprigionamento  e 
probabilmente  la  morte  del  dotto'  e virtuoso  Giannone.  Questo 
grande  giureconsulto  e storico , che  si  annovera  fra’  più  eminenti 
ed  onesti  uomini  d’  un’  epoca  rinomata  per  ingegni  peregrini,  1 era 
stato  cacciato  dalla  persecuzione  de’  preti,  e della  canaglia  da  loro 
eccitata,  da  Napoli  a Vienna  e Venezia,  dove  l’ira  atroce  dei 
Gesuiti  lo  costrinse  a cercare  asilo  in  Ginevra.  Quivi  proditoria- 
mente sedotto  da  un  agente  del  Governo  piemontese,  eh’  era  addetto 
alla  casa  del  Re,  e invitato  a passare  le  feste  di  pasqua  in  una 
sua  villa  posta  sui  confini  della  Savoja  ; in  questa  stessa  villa,  con 

■ Chi  volesse  equamente  stimare  il  prodigioso  merito  della  grande  opera  di 
Giannone , dovrebbe  tenere  in  mente  che  essa  fu  scritta  lungo  tempo  lnnansl 
che  gl' inestimabili  lavori  di  Muratori  ponessero  avanti  agli  occhi  del  mondo 
I materiali  della  Storia  d'  Italia,  e indiriuassero  lo  studioso  a coltivarla.  Clan- 
none  non  era  un  pretto  giureconsulto,  ma  era  fornito  di  erudlxione  universale. 
Scrisse  di  tisica,  e de' due  o tre  autori,  che  gli  furono  di  sollievo  nella  sua  pri- 
gionia, Bacone  era  uno. 

voi.  i.  85 


Digitized  by  Google 


750  PILOSOPIA  POLITICA.  [ CAP.  XIX. 

apertissima  ed  infame  violazione  dell'  ospitalità , nel  cuore  della 
notte,  Giannone  venne  arrestato  da  un  corpo  di  guardie  coman- 
date dal  suo  ospite,  ed  in  virtù  d’ un  ordine  che  era  sottoscritto 
dalla  firma  di  Carlo  Emanuele.  Fu  tradotto  in  carcere,  prima  a 
Chambery,  poscia  a Torino,  e finalmente  a Ceva  ; mentre  il  di  lui 
figlio  venne  similmente  preso  e rinchiuso  in  un  altro  carcere,  lon- 
tano da  quello  del  padre.  Dopo  due  anni  di  confino,  subì  la  ceri- 
monia dell’abiura  come  aveva  fatto  il  grande  Galileo,  e venne 
formalmente  assoluto  dalla  Inquisizione , ma  non  fu  rimesso  in  li- 
bertà. Tradotto  da  fortezza  in  fortezza,  mandando  di  continuo 
petizioni  al  Re  ed  al  suo  ministro,  i quali  ambedue  lo  cono- 
scevano personalmente,  e conoscevano  a fondo  tutte  le  circo- 
stanze del  suo  infortunio,  strascinò  cosi  miseramente  il  resto  della 
sua  vita,  e fnorì  in  carcere  dodici  anni  dopo  il  suo  arresto  — 
vittima  illustre  d’una  tirannia  più  incontrastabilmente  ingiusta  di 
quella  per  cui  Luigi  XIV  ha  reso  il  suo  nome  tanto  più  infame  : 
poiché  non  sappiamo  chi  fosse  colui  che  portava  la  maschera  di 
ferro,  e con  che  fondamento  venisse  confinato  ; se  fosse  stato  ar- 
restato per  qualche  atto  esecrabile  di  tradimento  ; o se  la  volontà 
propria  del  Re  volesse  palliare  un  maltrattamento  che  non  poteva 
scusarsi:  laddove  del  delitto  di  Carlo  Emanuele  tutti  i particolari 
sono  conosciuti;  venne  architettato  dalla  perfidia,  accompagnato 
dalla  crudeltà , consumato  con  uno  spirito  inumano  e sordido  ; 
cioè  con  lo  scopo  di  blandire  il  favore  clericale  e papale,  per 
fare  riescire  a bene  un  intrigo  che  allora  pendeva  : nè  potrà  mai 
essere  giustificato,  o almeno  scusato,  da  nessun  atto  commesso 
dalla  vittima  illustre;  menochè  la  intrepida  franchezza  di  scri- 
vere il  vero,  e il  sacrificare  il  principio  allo  interesse,  possano 
servire  di  scusa  alla  persecuzione. 

Non  vale,  ad  indebolire  il  nostro  ragionamento,  il  dire  che 
siffatta  violazione  d’ogni  giustizia  fosse  commessa  per  volontà 
privata  di  Carlo  Emanuele,  o di  qualche  agente  che  lo  aveva  fuor- 
viato. Vi  è ogni  ragione  di  credere,  che  egli,  del  pari  che  il 
suo  ministro,  avesse  piena  cognizione  di  tutti  i fatti,  e che  il 
loro  scopo  fosse  quello  di  gratificarsi  il  partito  estremo  che  do- 
minava allora  ne’  consigli  papali.  Ma  supponendo  anco , che  nè  il 
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Re  nè  il  ministro,  conoscessero  tutta  intiera  la  perfidia  con  che 
venne  eseguito  l' arresto,  o tutto  la  innocenza  della  parte  oppres- 
sa, non  è mestieri  dir  altro,  onde  mostrare  i danni  d’un  governo 
monarchico  illimitato,  se  non  che  tali  fatti  possono  seguire  sotto 
quel  dato  governo  ; e l' individuo  che  ne  amministra  i poteri,  può 
diventare  uno  strumento  nelle  mani  di  chi  ha  intenzione  di  com- 
mettere simili  iniquità. 

Gl’  insegnamenti  che  risultano  dalle  considerazioni  fatte  in- 
torno alla  monarchia  assoluta,  sono  forse  più  convincenti  deri- 
vandoli dalle  Monarchie  Italiane  più  presto  che  da  qualunque 
altra,  a cagione  del  loro  numero,  non  che  delle  continue  va- 
riazioni di  governo  che  esse  offrono  : alludiamo  all’  importantis- 
sima verità  da  tenersi  sempre  in  mente,  che  la  predetta  forma 
di  governo  non  può  mai  offrire  garanzia  nessuna  al  popolo  con- 
tro le  più  funeste  conseguenze  dell’oppressione,  c della  pessima 
amministrazione  de' loro  affari,  non  ostante  che  tal  rara  volta 
possa  loro  toccare  un  principe  saggio  e virtuoso.  Lo  tendenza 
naturale  del  potere  illimitato  è quella  di  corrompere  l’indole 
più  ben  disposta  ; e 1’  apparenza  di  un  buon  sovrano  è certamente 
il  più  raro  fenomeno;  nè  si  può  contar  sopra  la  sua  condotta 
invariabilmente  buona:  ne  serva  di  prova  convincente  lo  esem- 
pio di  Carlo  Emanuele.  Ma  anche  un  lungo  periodo  di  laude- 
vole  governo,  come  è seguito  in  Toscana,  non  è argomento  che 
attenui  la  sentenza,  che  ogni  ragione  ed  ogni  esperienza  pronun- 
ciano, intorno  all’  indole  della  monarchia  pura.  Quasi  a convin- 
cerci, di  ciò,  accanto  alla  Toscana  sorge  Modena,  con  una  co- 
stituzione non  più  assoluta,  e con  un  Sovrano  della  stessa  dina- 
stia: eppure  si  sa  in  quale  oppressione  giace  il  popolo  Modenese. 
Lucca  le  sorge  anch’cssa  accanto,  ed  ora  è governata  da  un  principe 
amato  per  la  dolcezza  dell’  indole  sua,  e per  una  inclinazione  ge- 
nerosa che  fa  dimenticare  ai  suoi  sudditi  i mali  che  soffersero 
pochi  anni  indietro  sotto  il  dominio  de’  preti,  che  imperavano  con 
illimitata  influenza  sul  cuore  della  di  lui  madre.  Non  solo  egli 
ricusò  nobilmente  di  consegnare  gli  emigrali  politici  che  avevano 
cercato  asilo  nel  suo  piccolo  principato;  ma  nel  4832,  allor- 
quando i suoi  ministri  presentarono  alla  sua  firma  un  decreto 
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che  autorizzasse  una  commissione  speciale  per  processare  tre 
individui  accusati  di  delitti  politici , egli  rispose  loro  con  un 
decreto  d’amnistia  generale.  1 

Nè  dobbiamo  lasciarci  indurre  ad  avere  alcuna  fiducia  nel 
governo  di  un  solo  individuo,  dall’  osservare  gl’  innegabili  e im- 
portanti vantaggi  che  la  Lombardia  ha  derivati  dalla  saggia  am- 
ministrazione della  dinastia  Austriaca.  11  contrasto  eh'  ella  produce 
di  faccia  al  governo  de’  Viceré  spagnuoli,  tende  a farci  chiudere 
gli  occhi  su  molti  gravissimi  moli  che  il  popolo  soffre.  L’  odiata 
dominazione  degli  stranieri,  de’quali  i costumi  e la  lingua  sono  co- 
tanto diversi , non  è la  sola  cagione  di  malcontento  ne’  Milanesi. 
Nessun  uomo  d’una  certa  posizione  sociale  è sicuro  dalle  mene 
della  inimicizia  privata,  o da’  capricci  di  una  Corte  assoluta.  Molti 
de’  più  distinti  personaggi  del  paese  ne  hanno  fatto  doloroso  espe- 
rimento; e se  non  ci  rimanesse  altro  ricordo,  le  Mie  Prigioni 
di  Silvio  Pellico  starebbero  come  monumento  degli  atti  del  po- 
tere arbitrario.  * 

1 È cognato  del  Duca  di  Hodcna,  e dello  Imperatore  d’Austria.  E però  forse 
si  rischia  ad  adottare  misure  cosi  liberali. 

* li  piccolo  principato  di  Monaco,  che  si  estende  circa  cinque  miglia  lungo 
la  costa  del  Mediterraneo,  e ne  ha  tre  di  larghezza,  ed  è popolato  da  meno  di 
8000  abitanti , è stato  sotto  la  dominatone  della  famiglia  Grimaldi  fino  dal  se- 
colo declmoquarlo,  ma  è,  come  feudo,  soggetto  alla  Corona  di  Sardegna,  siccome 
per  Innanzi  era  feudo  di  Genova.  Il  principe  è duca  del  Valentinois  In  Francia, 
dove  egli  risiede,  e vi  spende  una  entrata  di  ts.ooo  lire  sterline,  eh’ egli  ricava 
dalle  tasse  e da’  monopolj  con  cui  opprime  i suoi  sudditi.  Fra  tali  monopoli  ve 
ne  è uno  di  fresca  data  sul  pane,  sul  grano  e sulla  farina;  è rigorosamente 
osservalo,  ed  il  pane  quindi  è di  cattiva  qualità  c costa  caro.  Vi  è un  pic- 
colo presidio  di  truppe  Sarde.  L’oppressione  e la  pessima  amministrazione , 
che  ha  sofferto  questo  piccolo  Stato,  favorito  dal  suolo,  dal  clima  e dalla 
posizione,  chiarifica  mirabilmente  quanto  abbiamo  affermato  nel  cap.  XVlil, 
intorno  alle  conseguenze  delle  piccole  monarchie.  Il  principe  ha  tanto  potere 
di  estorcere  e tiranneggiare  in  ogni  maniera , quanto  glie  ne  concede  il  Go- 
verno Sardo. 


Digitized  by  Googli 


CAPITOLO  XX. 


MONARCHIE  SPAGNUOLA  E PORTOGHESE. 


Storia  primitiva  di  Spagna.  — Visigoti.  — Saraceni.  — La  Conquista. 

— Costituzione.  — Origine  delle  Cortei.  — Deputati  delle  città.  — Dif- 
ferenza fra  le  Cortei  d’  Aragona  e quelle  di  Castiglia.  — Usurpazioni 
della  Corona.  — Restrizione  del  diritto  di  votare.  — Cortei  di  Portogallo. 

— Potere  di  convocare  le  Cortei.  — Commissione  delle  Cortei  nelle  va- 
canze. — Poteri  delle  Cortei.  — Tassazione.  — Autorità  che  esercitavano 
sulla  Corona.  — Potere  legislativo  delle  Cortei.  — Potere  esecutivo-  — 
Diritto  di  resistenza.  — Privilegio  d’  unione.  — Corte  di  Giustizia.  — 
Beneflcj  delle  Costituzioni  libere.  — Decadenza  delle  Cortes.  — Perdita 
della  libertà.  — Costituzione  portoghese.  — Cagioni  della  decadenza 
del  Governo  Costituzionale.  — Insegnamenti  che  se  ne  devono  dedurre. 


Dobbiamo  ora  considerare  i Governi  della  Penisola  spaglinola. 
La  storia  di  essi  nello  aspetto  generale  somiglia  a quella  di 
tutte  le  altre  monarchie  feudali,  ma  ne’  suoi  particolari  offre  non 
poche  varietà  degne  di  nota:  e non  vi  è dubbio  che  nelle  pri- 
mitive costituzioni  di  parecchi  de’  Regni  peninsulari  si  osservano 
più  strette  limitazioni  di  quelle  che  si  trovino  in  qualunque 
de’ vecchi  governi  del  Continente  Europeo,  tranne  forse  nella 
sola  Ungheria. 

Dal  declinare  del  quinto  secolo  fino  al  principio  dell'ottavo, 
i Visigoti  possedevano  tutta  la  Penisola,  da  essi  anteriormente 
invasa;  dove  poscia  ripararono,  e fermaronsi  allorquando  dai  Fran- 
chi, capitanati  da  Clovi,  furono  cacciati  dalla  Gallia.  Il  sistema 
feudale  vi  venne  stabilito  come  in  ogni  altro  paese  di  Europa  ; e 
le  sole  cose  che  distinguono  la  monarchia  gotica  di  Spagna  da 
quella  di  Francia,  sono  il  grande  potere  che  avevano  i prelati. 
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le  frequenti  deviazioni  dall’  ordinario  corso  di  successione  alla 
Corona,  e l'unità  del  Regno:  il  quale  non  pati  divisione  alcuna 
dall’anno  587,  allorché  gli  Svcvi,  e i Vasconi  o Baschi,  vennero 
soggiogati  da  Leovegildo,  e tutta  la  Penisola  si  ridusse  sotto  un 
solo  principe,  fino  all’anno  712,  allorché  fu  invasa  da' Saraceni.  ' La 
monarchia  Visigotica  cessò  d’essere  ereditaria  nel  531,  dopo  la 
morte  di  Amalarico,  che  non  lasciò  eredi.  Divenne  poi  elettiva , 
e non  rimase  mai  per  più  di  tre  generazioni  nella  medesima 
famiglia.  Le  contese  per  la  Corona  appianarono  agli  Arabi  la 
via  di  soggiogare  il  paese.  A’  tempi  della  dominazione  Gotica  il  Re 
aveva  un  potere  limitatissimo.  I Consigli,  ne’  quali  i prelati  pre- 
dominavano, come  quelli  che  erano  sempre  più  numerosi,  gene- 
ralmente tre  volte,  e talvolta  quattro  o cinque,  di  quel  che  fos- 
sero i nobili,  non  solamente  discutevano  delle  faccende  eccle- 
siastiche ; ina,  a quanto  pare,  partecipavano  considerevolmente  al 
potere  legislativo,  e per  fino  esercitavano  il  diritto  di  eleggere 
il  successore  al  trono.  Nulladimeno,  come  negli  altri  Stati,  il 
principe  regnante  studiossi  di  fare  nominare  come  suo  coadiu- 
tore, in  tempo  di  sua  vita,  il  proprio  figlio,  o qualche  parente 
eh’  egli  designava  come  suo  successore  ; ed  anche  ogni  qualvolta  il 
principe  non  prendeva  tale  precauzione,  la  scelta  cadeva  sem- 
pre sopra  qualche  individuo  della  sua  famiglia. 

Ma  è mestieri  fare  una  distinzione  fra  la  Spagna  innanzi  la  ' 
conquista  de’ Saraceni,  e la  Spagna  dopo  la  conquista.  Innanzi 
quell’epoca,  la  Corona  rarissime  volte  si  mantenne  nella  mede- 
sima famiglia  per  più  di  due  generazioni.  Durante  la  monarchia 
Visigotica,  non  si  trova  se  non  un  solo  esempio  che  mostra  la 


1 I Visigoti  guerreggiarono  in  I Spagna  come  alleali  de'Romani  contro  gli  Svevi, 
gli  Alani  e i Vandali  nel  principio  del  quinto  secolo,  ma  per  molti  anni  non 
ebbero  dominio  nel  paese.  Sotto  Eurico,  che  regnò  dell’  anno  A66  al  485,  as- 
soggettarono tutta  la  Penisola,  tranne  la  Galliiia,  che  apparteneva  agli  Svevi,  e 
la  Vaaeonia,  che  divenne  indipendente.  Verso  la  metà  del  sesto  secolo,  uno  dei 
pretendenti  al  trono  Visigoto,  cesse  all’  Impero  d’  Oriente  la  costa  meridionale 
della  Spagna,  da  Cadice  Uno  a Valenza,  la  quale  venne  poi  gradatamente  ri- 
presa dal  621  al  est.  Leovegildo , che  regnò  dal  868  al  587,  aveva  frattanto 
soggiogati  i Vasconi  e gli  Svevi. 
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Corona  essere  discesa  per  più  di  tre  volte  successivamente  di 
padre  in  figlio;  ma  sotto  la  dominazione  Saraceoica  rimase  gene- 
ralmente nella  stessa  famiglia.  Un  Codice  compilato  secondo  il 
diritto  romano,  trent'anni  innanzi  di  Giustiniano,  per  comando 
d' Alarico  li,  rimase  in  vigore  finché,  nel  secolo  settimo,  Chinda- 
svmdo  lo  abolì,  sostituendovi  una  raccolta  di  leggi  d’origine  bar- 
barica. Nel  secolo  tredicesimo  il  diritto  romano  venne  richiamato 
in  vita.  Ma  anche  quando , a tempo  de’  Visigoti,  il  potere  della 
Corona  era  mollo  ristretto,  impiegavasi  il  linguaggio  dispotico 
delle  leggi  romane  imperiali.  I Saraceni  occuparono  l’ intiero  paese 
per  parecchi  secoli,  all’ infuori  delle  contrade  montuose  verso  il 
Nord,  e sulla  baja  di  Biscaglia,  e il  piccolo  territorio  di  Navarra 
presso  i Pirenei , che  non  fu  mai  intieramente  e permanentemente 
conquistato.  Queste  provincie  erano  il  focolare  che  teneva  sem- 
pre accesa  la  lotta  contro  i Saraceni;  e il  Regno  di  Leon  fondato 
nell’ottavo  secolo,  e quello  di  Castiglia  nel  1020,  difesero  ed 
estesero  i loro  confini. 

11  Regno  d’Aragona  formossi,  nel  1035,  per  gli  sforzi  de’cristiani 
che  vi  si  erano  rifugiati  ; e la  Catalogna,  resa  libera  dai  Saraceni , 
venne  annessa  a quello;  come  anche  lo  fu  Valenza  in  un’  epoca  po- 
steriore. ■ Ma  la  contesa  co’  Maomettani  non  cessò  diffinitivamente 
se  non  dopo  che  essi  vennero  onninamente  soggiogati  in  sul  finire 
del  secolo  decimoquinto;  mentre  innanzi  quest'epoca,  le  Corone  di 
Castiglia  e di  Leon  erano  state  congiunte  con  quella  d’  Aragona, 
per  via  del  matrimonio  di  Ferdinando  d’  Aragona  con  Isabella  di 
Castiglia,  seguito  nel  1169.  Le  provincie  settentrionali  del  Por- 
togallo appartennero  al  trono  di  Castiglia  fino  agli  ultimi  anni  del 
secolo  undecimo,  allorché  vennero  staccate  in  occasione  che  il  Re 
Castigliano  le  diede  in  dote  ad  una  sua  figlia  naturale,  che  spo- 
sò Enrico  di  Borgogna , principe  francese.  Il  rimanente  del 

• La  Catalogna  c Navarra  formavano  parto  dello  impero  di  Carlomagno.  La 
prima  divenne  contea  ereditaria,  chiamata  contea  di  Barcellona,  nel  tempo  di 
Carlo  V Ardito,  e nel  it37  fu  annessa  all' Aragona  per  il  matrimonio  del  Con- 
te con  P erede  d’  Aragona.  Valenza  fu  tolta  di  mano  ai  Mori  nella  prima  metà 
del  secolo  tredicesimo. 
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paese  apparteneva  tuttavia  ai  Saraceni:  ma  come  gli  Spagnuoli 
venivano  a po’ per  volta  riconquistando  la  Spagna,  così  i prin- 
cipi Portoghesi  li  cacciavano  via  dal  Portogallo;  che  si  mantenne 
indipendente  fino  alla  morte  del  Re  Sebastiano  nel  4578,  due 
anni  dopo  la  quale  cadde  sotto  il  dominio  della  Spagna.  Nel  4 640 
la  famiglia  di  Braganza,  discendente  dagli  antichi  Re  di  Portogal- 
lo, si  messe  alla  testa  d’una  rivoluzione  contro  la  Corona  Spa- 
gnuola  ; e cosi  fu  posta  sul  trono , che  essa  ha  poi  sempre 
ritenuto. 

In  tutto  quello  spazio  di  tempo  che  si  comprende  fra  la  inva- 
sione de’ Saraceni  e la  loro  sottomissione,  le  diverse  monarchie 
che  formaronsi  nella  Penisola,  serbarono  quella  specie  di  costitu- 
zione che  era  stata  stabilita  nel  Regno  gotico  innanzi  la  invasione 
Maomettana.  Secondo  taluni  scrittori,  il  sistema  feudale  non  potè 
mai  allignare  in  Leon  e nella  Castiglia  ; ma  le  terre  tolte  di  mano 
ai  Saraceni,  vennero  divise  fra  i guerrieri,  i quali  vicendevolmente 
vincolaronsi  a difenderle  dagli  infedeli,  mentre  la  professione  mili- 
tare era  salita  in  grandissima  riputazione,  a motivo  dello  stato  pre- 
cario delle  possessioni  cristiane.  Probabilmente,  il  villanaggio  non 
fu  mai  conosciuto  hi  que'  due  Regni;  ma  in  Aragona,  in  Catalo- 
gna e nelle  altre  provincie , esso,  con  tutte  le  altre  consuetudini 
del  sistema  feudale,  generalmente  esisteva.  Dicesi,  non  pertanto, 
che  il  contadiname  di  Spagna  fosse  in  uno  stato  di  maggiore 
schiavitù  che  non  era  quello  di  qualunque  altro  paese  ; e uno 
scrittore  Spagnuolo,  il  Vescovo  di  Huesca,  ha  descritta  la  loro 
condizione,  là  dove  afferma  a che  i contadini  sono  tagliati  in  pezzi 
dal  loro  signore,  che  li  divide  fra  i proprj  figli.  » 

Le  Città  in  Spagna  ottennero , prima  che  in  ogni  altro  paese, 
le  loro  immunità.  Alcuni  fanno  risalire  la  data  della  loro  indipen- 
denza a’  primi  anni  del  secolo  undecimo.  Esse  avevano  anche  ter- 
ritorj  circostanti,  di  loro  proprietà.  L’ amministrazione  della  giu- 
stizia risiedeva  ne’ giudici  eletti  dagli  abitanti,  finché  nel  secolo 
decimoquarto  Alfonso  XI,  sotto  pretesto  d’ impedire  i tumulti,  li- 
mitò la  amministrazione  municipale  a scegliere  un  corpo  di  ma- 
gistrati in  ciascuna  Città.  Gli  è cosa  curiosa  l' osservare,  che  la 
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medesima  ragione  con  un  simile  scopo,  venne  addotta  quattro  se- 
coli dopo,  dalle  Corti  di  giustizia  in  Inghilterra,  allorquando  vole- 
vano restringere  i diritti  politici  degli  abitanti  delle  città.  1 

In  tutti  i regni  della  Penisola,  Navarra,  Leon,  Galiizia,  Ca- 
stiglia.  Aragona,  Portogallo,  vi  erano  delle  assemblee,  simili  a 
quelle  che  erano  state  regolarmente  convocate  sotto  la  monar- 
chia gotica  innanzi  la  invasione  Maomettana.  Poscia  vennero  chia- 
mate Corte*,  * ed  erano  da  principio  composte  soltanto  di  prelati 
e di  nobili;  poscia  vi  furono  aggiunti  i rappresentanti  delle  Città  ; 
e dopo  che  le  Città  non  ebbero  più  le  loro  libere  costituzioni  mu- 
nicipali, i corpi  scelti  ovvero  i Regidores  delle  differenti  città  eleg- 
gevano i deputati.  Così  il  numero  di  quelle  Città,  che  mandavano 
deputati,  variava  grandemente  di  tempo  in  tempo,  e cominciò  a 
decrescere  rapidamente.  Circa  novanta  Città  mandavano  deputati 
in  sul  principio  del  secolo  decimoquarto  alle  Cortes  di  Castiglia. 
Nel  4315,  alle  Cortes  di  Burgos  vi  furono  492  rappresentanti 
di  444  Città,  talune  delle  quali  ne  mandarono  uno,  altre  due,  altre 
tre,  una  sette,  ed  un'  altra  tredici  ; ma  a ciascuna  non  era  per- 
messo se  non  di  avere  un  solo  voto.  Ma  nel  4394,  alle  Cortes  di 
Madrid  assistevano  426  deputati  di  cinquanta  Città  solamente  ( che 
fu  in  prima  il  loro  numero  nel  4488],  e nel  4480  solo  diciassette 
avevano  il  diritto  di  rappresentanza,  alle  quali  in  appresso  ven- 
nero aggiunte  altre  quattro.  E’  fu  sotto  i regni  deboli  ed  impopo- 
lari di  Giovanni  II  e di  Enrico  IV  nel  secolo  decimoquinto,  che  il 
numero  de’  deputati  delle  Città  venne  diminuito  fino  a quel  tanto; 
perocché  que'  principi  temevano  la  piena  adunanza  delle  Cortes , 
e alle  Città  non  ispiaceva  punto  essere  sgravate  dalle  spese  di 
inviare  i loro  deputati.  Un  solo  deputato  o due  rappresentavano 
le  intiere  provincie.  Oifatti  due  erano  i deputati  di  Galiizia,  Va- 
lenza e delle  sette  Città  di  Campos.  Come  la  rappresentanza  venne 
a ridursi  nelle  mani  di  sì  pochi  individui,  costoro  si  mostrarono 
sempre  renitenti  ad  ogni  qualunque  riforma  riguardante  ciò;  e 

' Re x v.  Spencer,  s Bnrr.  lalT.  La  corona  in  Francia  addusse  le  stessa 
ragioni. 

1 Cosi  in  Inghilterra,  il  corpo  chiamato  ad  ajutare  la  Corona  nel  tire  ed 
amministrare  la  legge,  dicevasi  Aula  Hegit,  ovvero  Corte  del  re. 

voi.  i.  9* 
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però  nel  1 506  e nel  -1514,  le  Cortes  di  Castiglia  impudentemente 
dichiararono  che  il  diritto  di  mandare  deputati  apparteneva,  in 
virtù  d’una  consuetudine  immemorabile,  a diciotto  Città  e non  più, 
quantunque  fosse  assolutamente  certo,  che  cinquanta  erano  state 
rappresentate  un  secolo  innanzi,  e cento  undici  meno  di  due  secoli 
innanzi,  c che  de’ deputati  delle  Città  facevasi  menzione  nel  1169. 
Le  Cortes  d’  Aragona  erano  composte  di  quattro  ordini,  o Stati 
(Estamentos),  ovvero  bracci  (braco*)  — gli  ecclesiastici,  ossia  i 
prelati  e gli  abati  in  numero  di  ventitré  ; l nobili,  anticamente  detti 
ricos  omes,  che  vale  uomini  ricchi  o possidenti;  i cavalieri  e i 
gentiluomini  detti  Hidalgo s (in  antico  chiamavansi  i nfanzones;  e 
le  corporazioni  o città  ( universitades  ),  che  nel  1585  erano  tren- 
tuna.  11  secondo  e terzo  di  questi  ordini  erano,  a parlar  propria- 
mente, due  rami  del  medesimo  ordine,  cioè  dell'  ordine  de'  nobili, 
i quali  erano  in  tal  modo  divisi  in  baroni  grandi  ed  in  piccoli; 
tuttoché  queste  due  divisioni  vengano  talvolta  indicate  col  nome 
generale  di  ordini  equestri.  In  tutti  gli  altri  regni  vi  erano  sola- 
mente tre  Stati,  imperciocché  la  divisione  della  nobiltà  in  grande 
e piccola  apparteneva  alla  sola  Aragona.  11  numero  de’ nobili  e 
de’ prelati,  non  pertanto,  i quali  venivano  convocati  alle  Cortes 
di  tutti  i regni  Spagnuoli , venne  scemando  come  scemò  quello 
de’ deputati  delle  Città. 

Nello  nobiltà  e nel  clero  non  venne  mai  introdotto  l’uso  di 
eleggere  rappresentanti , come  era  costume  negli  Stati  generali 
della  Francia:  ciascun  vescovo  o nobile  il  quale  aveva  seggio 
nelle  Cortes,  lo  aveva,  a simiglianza  de’ nostri  Lordi  spirituali  e 
temporali,  di  proprio  diritto.  Taluni  scrittori  pensano,  che  nel 
tempo  che  le  due  Corone  di  Castiglia  e d’  Aragona  furono  riunite 
iu  una,  cioè  nel  secolo  decimoquinto,  nessuno  aveva  diritto  di 
sedere  nelle  assemblee  nazionali,  tranne  coloro  che  appartenevano 
al  Consiglio  del  Re  ; il  quale,  per  ciò  appunto,  poteva  considerarsi 
come  se  egli  solo  sedesse  officialmente  nelle  Cortes.  Ma  gli  è 
certo  che  il  clero  e i nobili  vennero  convocati  alle  Cortes  di 
Aragona  finché  durò  la  esistenza  dell’ assemblea  ; c nelle  Cortes 
di  Castiglia  i nobili  v’intervennero  fino  al  1538.  Nulladimeno,  pa- 
recchi autori  si  sono  sforzati  di  provare  che  la  presenza  de’ prelati 
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e de’  nobili  non  fosse,  in  nessun  periodo  di  tempo,  affatto  essen- 
ziale a costituire  l’ assemblea;  poiché  nelle  Cortes  di  Castiglia 
nel  4295,  nessuno  di  loro  era  presente:  non  vi  erano  prelati  in 
quelle  del  4299  e del  4301  ; non  v’  erano  nè  nobili  né  prelati 
in  quelle  del  4370  e del  4373.  Ve  ne  saranno  forse  stati  due  o 
tre  ; ma  que’  due  ordini  nelle  leggi  che  vi  si  fecero,  compariscono 
come  se  vi  fossero  presenti;  formalità  che  sembrerebbe  indicare 
che  in  origine  il  loro  intervento  o concorso  reputavasi  essenziale. 
Sembra,  nondimeno,  cosa  innegabile,  che  in  Castiglia  il  Re  nel 
fare  le  leggi  era  tennto  a consultare  ed  ottenere  l’approvazione 
di  una  Cortes , sia  di  nobili,  sia  di  comuni  ; e che  talvolta  agiva 
d’ accordo  con  un  Corpo,  talvolta  con  un  altro,  in  quanto  che 
non  era  necessario  che  vi  fosse  l’approvazione  d’ambidue. 

Dopo  il  4538,  le  Cortes  di  Castiglia  erano  composte  solamente 
di  deputati  ( procuradores  ) delle  Città.  In  ciascuno  de’  Regni 
le  Cortes  venivano  convocate  con  lo  scopo  di  giurare  fedeltà 
allo  erede  presuntivo  del  trono;  e siccome  i deputati  delle  Città 
prestavano  il  giuramento  in  quella  assemblea,  cosi  i prelati  e i 
nobili  lo  prestavano  individualmente  senza  che  si  adunassero  in 
corpo.  Le  Cortes,  in  tal  modo  costituite,  potrebbero  considerarsi 
come  assemblee  soltanto  di  nome;  e dopo  che  vennero  aboliti  da 
Filippo  V gli  antichi  privilegi  delle  provincie  Aragonesi,  all’adu- 
nanza concorrevano  i deputati  delle  Città . non  solamente  di  Ca- 
stiglia , ma  di  Aragona , di  Catalogna , di  Valenza , e perfino  del- 
l’ Isola  di  Majorca.  Le  Cortes  di  Castiglia  erano  sommamente 
variabili  ed  irregolari,  anche  più  di  quel  che  lo  fossero  le  assem- 
blee degli  Stati  ne’ tempi  primitivi  delle  altre  monarchie  feudali. 
L’ intervento  della  Corona  nelle  elezioni  de’  deputati  cominciò  ad 
aver  luogo  tosto  che  fu  compresa  la  importanza  delle  Cortes.  La 
prima  volta  che  i deputati  vennero  regolarmente  ammessi  alle 
Cortes  di  Castiglia,  fu  nel  4488  sotto  Alfonso  IX,  essendo  già 
stati  intimati  od  intervenirvi  nel  4469,  o pressoché  un  secolo 
innanzi  che  ( per  quanto  si  sa  ) le  nostre  Città  venissero  rappre- 
sentate  nel  Parlamento  Inglese.  E'  fu  nel  4342,  che  fu  fatto  un 
gran  cangiamento  nella  costituzione  delle  Città  da  Alfonso  XI,  il 
quale  ridusse  l' intiero  corpo  degli  elettori  de'  deputati  in  ogni 
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luogo  ai  magistrali  solamente,  che  non  sorpassavano  mai  il  nu- 
mero di  ventiquattro  in  ciascuna  Città,  ed  erano  scelti  secondo  il 
sistema  di  elezione  in  persona  propria.  Ma  , non  satisfatta  di  es- 
sersi in  tal  modo  resa  sicura  contro  la  influenza  popolare  nelle 
elezioni,  la  Corona  fece  ripetutamente  de’ tentativi  per  arrogarsi 
la  potestà  di  nominare  direttamente  i deputati.  Nel  regno  di  Gio- 
vanni II,  nel  secolo  deciraoquinto , venne  promulgata  una  legge 
contro  la  corruzione  e l’indebita  influenza  nelle  elezioni,  ed  in 
■specie  contro  l' intervento  della  Corona,  de'  nobili  e degli  impie- 
gati. Nel  regno  susseguente  di  Enrico  IV,  nel  -1 462,  le  Corte*  di 
Toledo,  e nel  1465  quelle  di  Salamanca,  richiesero  che  venisse 
riconfermata  e rinvigorita  la  legge  di  Giovanni  II.  Allorquando 
Enrico  IV  scese  ad  aperta  contesa  co' suoi  sudditi  nel  1465  , 
le  differenze  di  entrambi  vennero  rimesse  al  giudizio  di  quattro 
individui,  due  nominati  dal  Re  e due  dai  nobili,  onde  agire  come 
arbitri  nella  questione,  con  potestà  di  nominare  anch'  essi  un  giu- 
dice supremo:  e la  sentenza  eh' essi  diedero  venne  chiamata 
« Sentenza  arbitrale  di  Medina  del  Campo  » ; e parla  del  costume 
invalso  di  ammettere,  come  deputati,  individui  che  non  avevano 
ottenuto  patenti  (cedala*  ) dal  Re;  ed  in  conseguenza  ciò  è vie- 
tato, e il  trasgressore  cade  nella  pena  di  essere  per  sempre  ineli- 
gibile  alle  Cortes.  In  Aragona  i due  Stati,  o Bracci,  de’ nobili  non 
eccedevano  il  numero  di  quindici  per  i baroni,  e di  trenta  per  gli 
hidalgo* , nel  secolo  quindicesimo;  mentre  i deputati  delle  Città 
erano  molto  numerosi,  poiché  Saragoza  ne  aveva  dieci,  e nes- 
suna delle  altre  ne  aveva  meno  di  quattro.  Ma  solamente  poche 
delle  maggiori  Città  erano  quelle  che  venivano  rappresentate: 
esse  ebbero  deputati  assai  prima  che  le  avessero  le  altre  Città 
della  Penisola,  perocché  le  troviamo  rappresentate  nel  1133.  Gli 
Stati  tenevano  separatamente  le  loro  sessioni,  dopo  d’ averne  fin 
da  principio  ottenuto  il  permesso,  come  fecero  le  nostre  due 
Camere,  secondo  ciò  che  parrebbe  dagli  atti  primitivi  del  Parla- 
mento. 

Le  Cortes  del  Portogallo  datano  dall’  anno  1-140,  allorché 
Alfonso  I assunse  il  titolo  di  Re  come  successore  di  Enrico  di 
Borgogna;  e dopo  di  avere  riportata  una  vittoria  sui  Saraceni, 
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convocò  un’  assemblea  nazionale  per  farsi  confermare  il  litoio  regio, 
in  opposizione  al  Re  di  Castiglia,  il  quale  voleva  revocare  la  con- 
cessione del  Portogallo  fattagli  dal  suo  predecessore.  Ma  le  Cortes 
Portoghesi  adunaronsi  sempre  meno  regolarmente,  ed  esercitarono 
diritti  molto  minori  di  quelli  che  godevano  i parlamenti  degli  altri 
Regni  peninsulari.  11  diritto  di  adunare  le  Cortes  in  que'  Regni 
spettava,  generalmente  parlando,  alla  Corona;  ma  se  il  Re  fosse 
incapace,  o rimasto  minore  senza  che  gli  fosse  stato  assegnato 
un  tutore,  la  Corona  ammetteva  che  le  Cortes  avessero  il  diritto 
di  radunarsi  da  sè.  Cosi  faceva  il  Consiglio  di  Castiglia  tutte  le 
volte  che  il  Re  ricusava  di  convocarlo,  e se  ne  trova  un  esempio 
nel  Ì506.  In  Castiglia  del  pari  che  in  Aragona  un  comitato  per- 
manente — di  quattro  membri  nella  prima,  e di  numero  incerto 
nella  seconda,  e in  ambedue  composto  da  membri  di  ciascuno  or- 
dine — veniva  nominato  dalle  Cortes  per  adunarsi  negl’  intervalli 
d’ ogni  aggiornamento,  onde  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi.  In 
Castiglia  siffatti  comitati  erano  autorizzati  ad  assistere  il  Consi- 
glio, e in  Aragona  avevano  la  immediata  soprintendenza  della  ren- 
dita e del  modo  di  spenderla,  mentre  le  Cortes  non  erano  in 
sessione. 

Le  funzioni  generali  delle  Cortes  in  coteste  diverse  monarchie 
erano  pressoché  le  medesime.  Il  diritto  fondamentale , d' onde 
emanavano  tutti  gli  altri  diritti,  era  quello  soltanto  di  decretare 
le  imposizioni,  e dirigere  la  distribuzione  e la  spesa  della  ren- 
dita imposta.  Che  tale  fosse  il  fondamento  d’ogni  loro  privilegio, 
pare  ne  fossero  convinti.  « Violato  una  volta  questo  diritto  » dice 
la  rimostranza  fatta  dalle  Cortes  di  Castiglia  nel  1420,  a Gio- 
vanni li  « tutte  le  altre  libertà  de’  sudditi  diventeranno  una  illu- 
sione ».  Fino  dal  1205,  Pietro  II  di  Aragona  avendo  imposta,  una 
tassa  generale  sul  paese,  i nobili  si  unirono  col  popolo  per  oppor- 
glisi;  e le  Cortes  poscia  raccordarono,  ma  in  parte  soltanto.  Le 
Cortes  sotto  il  regno  di  Giovanni  I positivamente  ricusarono  di 
accordare  danari  alla  Corona.  In  quelle  di  Medina  del  Campo  nel 
1328  (non  molti  anni  dopo  il  nostro  famoso  statuto  di  Eduar- 
do I,  statuto  fatto  per  uno  scopo  simigliente  ' ),  fu  promulgata 
■ s«  Editar.  I,  i*.  «,  e.  i (isos). 
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una  legge  che  vietava  di  gravare  le  città  di  qualunque  specie 
d' imposta,  senza  il  consenso  de’  loro  deputati  ( procuradores J ra- 
dunati nelle  Cortes;  legge,  la  quale,  comunque  venisse  costan- 
temente violata,  fu  lasciata  inserita  nel  Codice  generale  della  giu- 
risprudenza spagnuola  ( Recopilacion  ) fino  alla  vigilia  della  inva- 
sione francese,  allorché  venne  abrogato  dal  debole  tiranno,  allora 
regnante,  che  rovinò  il  paese.  È parimente  certo,  che  le  Cortes 
s’intromettessero  nella  spesa  della  pubblica  rendita.  Ci  rimane 
una  rappresentanza  fatta  dalle  Cortes  di  Castiglia  ad  Alfonso  X, 
nel  1258,  nella  quale  affermano  o che  esse  considerano  la  somma 
di  150  marnimi is  (che  oggidì  corrisponderebbe  al  valore  di 
18  scellini)  affatto  sufficienti  al  mantenimento  di  lui  e della  mo- 
glie, e che  avrebbe  dovuto  raccomandare  alle  persone  del  suo 
seguito  di  mangiare  con  più  moderazione  ».  Ci  rimane  parimente 
la  risposta  di  Giovanni  II  alle  rimostranze  che  esse  fecero  nel 
1420,  nella  quale  egli  afferma  di  avere  ordinato  ai  suoi  ministri 
di  presentare  alle  Cortes  i conti  di  tutte  le  spese,  e dell'  equipag- 
giamento ed  approvvisionamento  della  flotta;  e distintamente  pro- 
mette di  non  esigere  mai,  in  nessuna  maniera  e in  nessuna  cir- 
costanza, danari  senza  il  loro  previo  consenso,  secondo  che  è stata 
sempre,  dice  egli,  la  costumanza  de' Re  suoi  predecessori.  Siffatti 
diritti  delle  Cortes  seguitarono  ad  essere  riconosciuti  fino  al  re- 
gno di  Ferdinando,  ed  anche  fino  a quello  di  Carlo  V.  Nel  1520. 
il  consenso  delle  Cortes  per  imporre  una  tassa  venne  ottenuto 
per  forza;  ed  allorché  nel  1527  il  clero  e i nobili  ricusarono 
di  esser  tassati , i Comuni  risposero,  che  da  canto  loro  non  si 
sarebbero  in  nessuna  guisa  sottomessi  a pagare  nessuna  contri- 
buzione. 

Ma  le  Cortes  possedevano  anche  il  potere  della  generale  legisla- 
zione. Quantunque  la  Corte  lottasse  sempre  per  negare  cotesto 
diritto,  esso  apparteneva,  senza  alcun  dubbio,  all’assemblea  in 
tutti  i Regni  Spagnuoli;  ed  in  tutti,  fuorché  in  Portogallo,  gene- 
ralmente venne  riconosciuto  finché  l'antica  costituzione  rimase  in 
vigore;  cioè  a dire,  fino  a che  la  dinastia  Austriaca,  in  persona  di 
Carlo  V,  successe  al  trono  di  Spagna.  Veramente,  le  Cortes  esercita- 
vano in  tempi  più  antichi  perfino  delle  funzioni  esecutive,  spesso  im- 
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mischiandosi  nella  amministrazione  del  Governo  quanto  più  diret- 
tamente potevano;  più  anche  di  quello  che  abbiano  fatto  giammai 
gli  Stati  Generali  di  Francia , o il  Parlamento  d’ Inghilterra  in 
tempi  di  rivoluzione.  Esse  furono,  ne’ secoli  decimo  ed  undecimo, 
consultate  dalla  Corona  in  tutte  le  emergenze  dello  Stato,  e par- 
ticolarmente nello  impegnarsi  in  qualche  guerra.  Più  tardi,  i prin- 
cipi chiesero  la  loro  approvazione  per  far  concessioni  delle  terre 
della  Corona.  Abbiamo  già  veduto,  che  esse  nominavano  de' com- 
missari per  assistere  al  Consiglio  del  Re,  mentre  non  erano  in 
sessione.  Benché  il  Consiglio  stesso  fosse  nominato  dal  Re,  le 
Cortes  sovente  assumevano  il  diritto  di  aggiungere  parecchi  mem- 
bri, specialmente  quando  il  Re  era  minorenne.  Nelle  grandi 
emergenze  concernenti  la  famiglia  reale  — come  il  trono  vacante, 
o il  bisogno  d’un  reggente  o d‘un  tutore  — o più  ancora  nel 
caso  che  il  Re  si  conducesse  riprovevolmente,  le  Cortes,  come 
rappresentanti  della  volontà  nazionale,  intervenivano  e decideva- 
no. A dir  vero,  il  diritto  di  rimostranza  era  distintamente  rico- 
nosciuto come  parte  della  costituzione  in  tutti  i Regni  spagnuoli  : 
ma  gli  era  in  Aragona  che  questo  diritto  era  maggiormente  ri- 
spettato e posto  in  uso,  e che  il  potere  della  Corona  era  stret- 
tamente limitato  e invigilato  con  estremo  rigore.  Abbiamo  già 
fatta  menzione  della  formula  del  giuramento  che  usavano  gli  Ara- 
gonesi nel  promettere  obbedienza  alla  Corona,  il  quale  giuramento 
li  vincolava  solo  finché  il  Re  si  conducesse  debitamente,  ed  espri- 
meva il  diritto  che  essi  avevano  di  insorgergli  contro  nel  caso 
che  violasse  il  proprio  dovere.  11  giuramento  di  fedeltà,  nel  senso 
più  rigoroso  del  vocabolo , era  qualificato  ovvero  condizionale. 
« Noi  »,  dicevano  i baroni,  « ciascuno  dei  quali  può  quanto  voi, 
e tutti  insieme  siamo  più  potenti  di  voi,  vi  promettiamo  obbe- 
dienza, a patto  che  mantenghiate  i nostri  diritti  e le  libertà  no- 
stre; se  no,  no  ».  La  Costituzione  riconosceva  ne' baroni  il  diritto 
di  adunarsi  insieme  co’  magistrati  delle  città , in  .caso  che  la  Co- 
rona facesse  delle  usurpazioni  sulle  libertà  loro,  e di  domandare 
riparazione;  e nel  caso  che  venisse  ricusata,  o nel  caso  che  il  Re 
prendesse  le  armi  contro  di  loro,  essi  potevano  considerarsi  come 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà , e scegliersi  un  altro  sovrano. 
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Questo  privilegio  d' unione,  siccome  lo  chiamavano,  fu  spesso  po- 
sto in  opera,  e ripetutamente  riconfermato  dalla  Corona.  L’ ultima 
conferma  ha  la  data  del  4347.  Pietro  IV,  usurpato  il  trono, 
avendo  sconfitti  i baroni,  abolì  quella  legge  l'anno  dopo.  Ma  l’im- 
piego di  Giustiziere  fJiutisia,  ovvero  Justizia  May  or  ),  che  aveva 
il  debito  di  stare  fra  i diritti  del  popolo  e il  potere  arbitrario  del 
Re,  e che  avevo  il  diritto  di  inibire  l’ubbidienza  agli  atti  illegali 
della  Corona,  divenne  di  tempo  in  tempo  un  impiego  concesso  a 
vita,  e solamente  responsabile  ad  un  tribunale  costituito  princi- 
palmente dalle  Cortes.  In  una  solenne  occasione,  nel  1412,  la 
successione  contrastata  della  Corona  venne  solennemente  decisa,  e 
dopo  che  i tre  competitori  ebbero  esposte  le  loro  ragioni  ad  un 
Consiglio  di  tre  membri  deputati  delle  Cortes,  da  ciascuno  de’  tre 
Stati  Aragonesi  — Aragona , Catalogna  e Valenza  — ; il  quale 
Consiglio,  con  una  maggioranza  di  sei  voti  contro  tre,  diede  il 
trono  a Ferdinando  di  Castiglia.  La  gelosia  con  cui  le  Cortes 
d’ Aragona  vegliavano  sui  proprj  privilegi,  può  dedursi  dalla  se- 
guente cosa.  In  virtù  della  legge,  nessun  forestiero  poteva  entrare 
nella  sala  delle  Cortes;  ed  allorché  Ferdinando,  assentandosi  dal 
Regno  in  tempo  d’ una  delle  sue  guerre,  nominò  reggente  la  Re- 
gina Isabella,  e richiedendo  parimente  la  legge  che  il  reggente 
dovesse  prestare  giuramento  in  presenza  delle  Cortes,  fu  fatta  una 
apposita  legge  per  autorizzare  il  portinajo  ad  aprire  le  porte  ad 
Isabella,  essendo  essa  una  forestiera,  come  quella  eh’  era  nata  in 
Castiglia. 

Martel , cronista  d’ Aragona , ricorda , come  una  peculiarità 
nella  Costituzione  di  quel  Regno,  che,  mentre  negli  altri  Regni 
della  Spagna  non  poteva  ottenersi  riparazione  alcuna  degli  atti 
illegali  o degli  eccessi  del  Re  o de’ suoi  ministri,  tranne  che  per 
mezzo  d’una  petizione  ( suplicaj , in  Aragona  l’individuo  che 
reputavasi  aggravato  poteva  procedere  por  justicia,  hacienda  pro- 
cesso dello , corno  entre  partes,  para  que  alti  sea  juzgado  por 
los  proprios  del  regno.  > È cosa  singolare  che  Aragona  possedesse 


1 “ Per  mezzo  d’  una  Corte  di  giustizia,  facendo  un  processo  come  tra  parte 
r parte,  affinché  possa  essere  giudicalo  dai  naturali  del  regno  n. 
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questi  due  importantissimi  privilegi  civili,  che  oggimai  durano 
in  Inghilterra  soltanto  ; cioè  a dire  un  effettivo  Habeat  Cor- 
pus per  mezzo  d’  una  corte  superiore  di  Giustizia  , e il  di- 
ritto d’.  azione  civile  contro  i ministri  ed  ufficiali  del  Governo  per 
atti  ufficiali,  in  cui  vi  fosse  ingiustizia  o illegalità.  Che  un  Corpo 
cosi  potente  come  erano  le  Cortes  d'  Aragona,  dovesse,  secondo  il 
destro,  estendere  i suoi  privilegi  oltre  la  legge,  o esercitarli  nelle 
questioni  dubbie,  è cosa  naturale.  E però  nel  -1268  esse  chiesero 
il  diritto  di  nominare  i membri  del  consiglio  del  Re,  c per  fino 
gl’  impiegati  a servizio  nella  casa  reale  ; diritto  che  ottennero  ed 
esercitarono  per  qualche  tempo. 

Più  d’  una  volto  nominarono  gli  ufficiali  nelle  truppe  raccolte 
da  loro  per  il  servizio  pubblico,  e nel  1503  fecero  una  legge  che 
autorizzava  il  Re  a nominarli,  indicando  con  ciò  I’  opinione  che 
esse  avevano  della  propria  prerogativa  in  quella  data  materia,  ma 
anche  mostrando,  allorché  ottennero  il  consenso  del  Re,  che  esso 
aveva  qualche  fondamento.  I diritti  del  popolo  e delle  Cortes  in 
generale,  e le  funzioni  del  Giustiziere,  furono  stabiliti  con  una 
legge  declaratoria,  che  Pietro  III  emanò  nel  -1283,  e che  è stata 
chiamata  la  Magna  Charta  d’  Aragona.  Tal  legge  provvedeva  an- 
che  al  diritto  di  riunione,  che  venne  poscia  abolito  nel  -1348,  ed 
all’  annua  convocazione  delle  Cortes.  Valenza  aveva  il  privilegio 
d’unione,  che  Pietro  anche  abolì,  concedendole  una  Justisia  come 
negli  altri  regni.  In  Valenza  c'  è poi  sempre  stato  un  giudice, 
detto  Jues  de  conteiiciones,  derivato  dall’  antica  Justisia. 

La  resistenza  contro  i principi  malvagi  non  era  limitata  alla 
sola  Aragona.  Catalogna  ne  fece  prova  allorché  nel  -1462  detro- 
nizzò Giovanni  II  ; e le  Cortes  di  Castiglia,  con  atto  solenne,  tre 
anni  dopo,  deposero  Enrico  IV. 

Non  occorre  dilungarci  intorno  ai  beneficj  che  la  libera  co- 
stituzione arrecò  agli  Aragonesi.  Tra  i piò  degni  di  nota  è do  an- 
noverarsi l’abolizione  della  torturo  ne’processi  giudiciarj,  prima 
nel  4278,  e poscia  allorché  quella  legge  fu  confermata  nel  1335. 
Fecero  con  esito  felice  un’altra  lunga  ed  ostinata  resistenza  alla 
introduzione  della  Inquisizione,  contro  la  quale,  nel  1485,  il  popolo 
insorse  ed  uccise  il  capo  Inquisitore.  La  stesso  libera  costituzio- 

TOL.  I.  97 


Digitized  by  Google 


766 


FILOSOFIA  POLITICA. 


[CAP.  XX. 

ne  fu  la  causa  precipua  che  fra  essi  si  sviluppasse  e mantenesse 
il  nobile  affetto  della  indipendenza.  « Abbiamo  sentito  dire  dei 
tempi  antichi  »,  dicono  le  Cortes  in  un  documento  del  445-1, 
« che,  atteso  la  {(rande  sterilità  della  terra,  e la  grande  povertà 
del  reame,  se  non  fosse  stato  per  le  libertà  che  vi  si  gode,  la 
massa  del  popolo  l' avrebbe  abbandonato,  e si  sarebbe  ridotto  ad 
abitare  in  altri  paesi  più  fertili  ». 

Non  bisogna,  ad  ogni  modo,  dimenticare , che  quivi,  del  pari 
che  negli  altri  paesi  feudali,  il  popolo  gemeva  sotto  la  oppressio- 
ne de 'baroni.  I villani,  insorgendo  nel  secolo  decimoquarto , ave- 
vano ottenuto  qualche  sollievo,  facendo  meglio  determinare  i di- 
ritti e i doveri  proprj.  Ma  seguitarono  a rimanere,  come  i liberi 
abitanti  del  paese , sotto  la  giurisdizione  de’  signori  della  terra , 
e nelle  sole  cause  capitali  potevano  appellarsi  ai  giudici  del  Re. 

Difatti,  in  tutti  i Regni  Spagnuoli  la  influenza  della  nobiltà  e 
del  clero  in  origine  era  predominante,  anche  quando  non  erano 
stati  per  anche  chiamati  a sedere  nelle  Cortes.  Essi  formavano  il 
consiglio  del  Re,  nel  quale  trattavansi  tutti  gli  affari  ordinarj.  Ge- 
neralmente, erano  membri  delle  Cortes,  occupavano  tutti  gl’ im- 
pieghi di  fiducia,  ed  erano  onninamente  esenti  dalle  tasse.  Finché 
la  Corona  non  li  ebbe  soggiogati,  in  parte  con  la  forza,  in  parte 
col  soccorso  delle  Città , essi  furono  il  freno  principale  al  re- 
gio potere  : in  appresso  divennero  gli  alleati  del  principe  contro 
il  popolo.  Questo  processo  di  usurpazioni  fu  iniziato  da  Ferdinan- 
do nella  seconda  metà  del  secolo  deciinoquinto,  e nel  principio  del 
decimosesto.  Venne  compiuto  da  Carlo  I di  Spagna  e V di  Ger- 
mania, il  quale,  per  la  ingente  potenza  che  derivava  dai  suoi  va- 
sti dnminj  Tedeschi  e Italiani,  e per  le  grandi  rendite  che  gli  ve- 
nivano da’territorj  d'America,  potè  rovesciare  intieramente  l'an- 
tica costituzione. 

La  prima  volta  che  fu  adoperata  la  forza  per  ottenere  danari 
dalle  Cortes,  fu  nel  4520;  la  qual  cosa  fece  scoppiare  una  guerra 
civile,  nella  quale  la  Corona  rimase  vittorioso.  ' Nel  4539,  l’ Im- 

1 Potrebbe  rammentarsi  come  luminoso  esempio  di  ciò  che  raramente  ar- 
cade — cioè  che  la  glusliiia  retributiva  colpisca  l’ individuo  veramente  col- 
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peratore  bisognoso  di  danari  per  condurre  innanzi  le  proprie  guer- 
re, convocò  di  nuovo  le  Cortes ; ma  incontrò  una  resistenza  cosi 
ferma  alle  sue  richieste  da  parte  de’  nobili,  che  stizzosamente  li 
licenziò.  Da  quel  tempo  in  poi,  il  clero  e i nobili  non  furono  mai 
convocati,  e i quaranta  o cinquanta  deputati  delle  ventidue  Città 
solamente  furono  intimati  a assistere  alle  adunanze.  Costoro,  eletti 
dalle  municipalità,  e non  rappresentanti  il  popolo,  caddero  sotto 
1’  assoluta  influenza  della  Corona.  Nel  4555,  dopo  che  il  Re  aveva 
fatte  e revocate  leggi , d'  autorità  propria , essi  fecero  prova  di 
audacia  rimostrando , e richiesero  che  non  si  facesse  nessuna 
legge  senza  il  loro  concorso  ; ma  la  risposta  che  n'  ebbero,  mo- 
strò in  un  tempo  stesso  che  i loro  privilegi  non  esistevano  più,  e 
che  essi  non  ispiravano  più  nè  rispetto  nè  timore.  « A questo  » 
disse  il  tiranno  « rispondiamo,  che  noi  faremo  come  meglio  tor- 
nerà utile  al  nostro  Governo  ».  Nè  anche  tali  vane  rimostranze 
continuarono  a lungo  : l’ ultima  che  essi  fecero  fu  nel  4649. 
Le  antiche  libertà  degli  Aragonesi  vennero  invase  da  Filippo  li,  il 
quale  ristrinse  il  potere  del  Giustiziere,  e diede  pieno  incremento 
alla  Inquisizione  — grande  macchina  di  oppressione,  di  cui  ì ti- 
ranni Spagnuoli  servironsi  sempre  per  sostenersi  sul  trono.  Nulla- 
dimeno  le  Cortes  continuarono  ad  essere  quali  erano  in  quanto 
al  numero  de’  membri,  benché  i loro  diritti  più  importanti  venis- 
sero raramente  esercitati.  Era  loro  concesso  di  presentare  peti- 
zioni in  materia  di  commercio,  d’  agricoltura,  di  tasse,  ed  altri 
rami  d’  amministrazione  interna,  per  le  quali,  come  prima,  rice- 
vevano risposte  dalla  Corona:  ma  comecché  non  venissero  im- 
poste nuove  tasse  senza  il  consenso  loro,  i poteri  del  Governo 
nella  Corona  risentivano  poco  impedimento  dal  loro  immischiarsi. 
Ciò  non  ostante,  1’  Aragona  non  perde  le  proprie  libertà  che  nel 
principio  del  secolo  decimottavo.  Nel  4743  le  Cortes  vennero 

pevole  del  delitto  — che  colui  che  era  capo  dei  nobili  avversanti  la  Corona 
nel  issa,  era  11  Duca  di  Frias,  il  quale  aveva  sconfitto  Podi  Ila,  c con  la  sua 
vittoria  aveva  resi  schiavi  I Comuni.  Il  licenziamento  de’  nobili  persistenti 
nel  rifiutare  la  tassa  proposta  dallo  Imperatore,  fu  abbastanza  insultante.  Fu 
detto  loro  d’  andare  ciascuno  alla  propria  casa,  e rimanervi  finché  fosse  chia- 
mato di  nuovo.  . 
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convocate  per  1’  ultima  volta  come  corpo  legislativo,  allorquando 
Filippo  V bramò  di  fare  adottare  una  legge  salica  qualificata,  ri- 
spetto alla  successione  delle  donne  al  trono.  Dopo  quel  tempo,  le 
Cortes  d'  Aragona , come  quelle  di  Catalogna , di  Valenza  e di 
Castiglia,  si  sono  ragunate  secondo  le  occasioni,  ma  soltanto  per 
mera  formalità;  ed  in  ispecie  alla  morte  del  Sovrano;  o tutte  le 
volte  eh’  egli  esige  che  prestino  il  giuramento  di  fedeltà  al  suo 
successore  : la  qual  cosa  può  considerarsi  come  il  debole  vestigio, 
l’ombra  vana  del  diritto  di  elezione,  e delle  funzioni  generali  am- 
ministrative e giudiziarie  che  in  origine  esercitavano  le  assemblee 
spagnuole.  1 

I diritti  delle  Cortes  Portoghesi  furono  sempre  molto  meno 
definiti,  e meno  frequentemente  esercitati  di  quelli  di  qualunque 
altro  corpo  legislativo  nella  Penisola.  Vi  assistevano  i deputati  delle 
Città  in  minor  numero  che  nelle  Cortes  de’  Regni  Spagnuoli,  ed 
erano  molto  meno  regolarmente  stabilite.  Risalgono  nondimeno, 
ad  una  data  antica.  Nel  -1443  i tre  Ordini  o Stati,  il  clero,  i no- 
bili e i deputati  delle  Città,  si  radunarono  in  Lamego,  e confer- 
marono ad  Alfonso  l il  diritto  alla  corona,  conferitogli  dall’armata 
dopo  la  vittoria  eh’  egli,  nel  4139,  riportò  sopra  i Mori  in  Ou- 
rique.  Nel  4184,  il  medesimo  corpo  fece  una  legge,  chiamata  la 
Costituzione  di  Lamego,  la  quale  stabiliva  la  successione  al  tro- 
no, rendendolo  ereditario  in  linea  retta  ; se  non  che  richiedevasi  il 
consenso  degli  Stati  trattandosi  di  un  erede  collaterale.  In  mancanza 
di  discendenti  maschi,  doveva  succedere  la  figlia  maggiore  ; ma 
maritandosi  ad  uno  straniero,  perdeva  la  Corona  : come  difatti  se- 
gui nel  decimoquarto  secolo  a Beatrice  per  il  suo  matrimonio  col 
Re  di  Castiglia.  L’ autorità  regia  nel  Portogallo  non  fu  mai  limi- 
tata, come  lo  era  negli  altri  regni  feudali.  La  Corona  presto  ac- 
quistò tale  potere  sopra  il  corpo  legislativo,  che  esso  veniva  rare 
volte  convocato,  menochè  quando  doveva  sanzionare  qualche 


1 Trenlasette  Città  c terre  mandarono  deputati  alle  Cortes  che  si  adunarono 
In  Madrid  nel  178»,  per  prestare  il  giuramento  a Ferdinando  VII,  erede  presun- 
tivo: cioè  ventuno  dalla  Castiglia  e provinole,  e sedici  dalle  proviocie  d'Ara- 
gona,  alle  quali  fu  concesso  tal  vano  privilegio  allorché  le  loro  antiche  costi- 
tuiioni  vennero  abrogate  da  Filippo  V. 
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violazione  della  legge  o della  costituzione.  Ma  dopo  che  la  Corona 
era  diventata  assoluta  nel  tempo  che  rimase  congiunta  con  quella 
di  Spagna,  le  Cortes  Portoghesi  si  ragunarono,  con  più  lodevole 
scopo,  in  occasione  dell’  insurrezione  contro  la  Spagna  nel  4640,  * 
allorquando  la  casa  di  Braganza , discendente  dal  lato  di  femmina 
da’Principi  di  Borgogna,  venne  posta  sul  trono  per  provvedimento 
preso  dalle  Cortes:  e poscia,  allorquando  Alfonso  VI,  figlio  del 
primo  di  que'nuovi  Re,  essendosi  disgustate  tutte  le  classi  de’snd- 
diti  a cagione  de’  suoi  vizj  e vessazioni,  fu  detronizzato  da  taluni 
membri  della  propria  famiglia,  le  Cortes  sanzionarono  la  di  lui 
abdicazione.  Dopo  il  4697,  esse  non  si  adunarono  affatto,  fino  ai 
disturbi  scoppiati  per  la  invasione  francese.  La  rivoluzione  del 
4640  diede  al  paese  una  nuova  dinastia  di  tiranni,  e null'altro. 

Non  è mestieri  che  la  Costituzione  che  la  Francia  accordò  alla 
Spagna  nel  4808,  e quella  che  le  diede  nel  4847  la  Convenzione 
adunata  in  Portogallo,  ci  trattengano  lungamente.  La  prima  somi- 
gliava esattamente  quella  concessa  a Napoli,  della  quale  abbiamo 
già  ragionato,  e la  cui  principale  caratteristica  era  una  assemblea 
scelta  in  gran  parte  dalla  Corona,  deliberante  talmente  in  secreto, 
ch’era  delitto  di  tradimento  rivelarne  quello  che  vi  si  trattasse.  La 
seconda  correva  nello  estremo  opposto  del  suffragio  universale  e 
del  voto  per  iscrutinio;  il  Parlamento  durava  due  anni,  c non 
vi  era  Camera  Alta.  La  prima  di  tali  Costituzioni  durò  finché  la 
dinastia  Napoleone  rimase  in  Ispagna;  della  seconda  appena  può 
dirsi  che  venisse  attuata.  Sarebbe  cosa  prematura  ragionare  delle 
nuove  Costituzioni  concesse  ni  regni  della  Penisola  dopo  che  ri- 
vissero i conculcali  diritti  del  popolo  : esse  appartengono  alla  se- 
conda parte  del  nostro  lavoro,  nella  quale  tratteremo  della  Mo- 
narchia limitata. 

Nello  esaminare  le  Monarchie  della  Penisola  abbiamo  osser- 
vato ricorrere  la  medesima  storia  che  avevano  innanzi  trovato  « 

nelle  altre  parti  d’  Europa  — cioè  i diritti  popolari  che  anda- 

1 Nel  1490  rividero  In  lista  delle  pensioni;  nel  1*8S  elessero  un  re.  Sem- 
bra che  il  loro  potere  fo«se  considerevole  (Ino  all’  epoca  dell*  unione  del  Por- 
togallo con  la  Spagna. 
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sano  gradatamente  perdendosi,  e i governi  limitati  facendosi  as- 
soluti : ma  abbiamo  notato  siffatto  procedimento  essersi  in 
maggior  misura  verificato  in  Ispagna,  appunto  perchè  quivi, 
più  che  in  qualunque  altro  paese,  le  antiche  costituzioni  era- 
no più  fisse  e più  libere.  Il  potere  della  Corona  era  ristretto 
dentro  più  angusti  confini,  c l'esercizio  del  sindacato  della  Na- 
zione sull’  autorità  — almeno  delle  classi  più  importanti  della 
Nozione,  cioè  i nobili  e i deputati  delle  Città  — era  più  rego- 
lare e più  costante.  In  Cnstiglio,  e più  anche  in  Aragona,  il 
Governo  era  tanto  libero  quanto  era  il  nostro  in  Inghilterra  , 
ed  assai  prima  che  quivi,  aveva  assunta  la  propria  forma:  ben- 
ché quello  d’  Aragona  non  fosse  foggiato  cosi  sistematicamente 
secondo  delle  regole  fisse.  Che  que’  paesi  dovessero  perdere  le 
loro  libertà  rappresentative,  mentre  noi  le  abbiamo  conservate, 
è uno  de’  più  ammirevoli  fenomeni  della  storia  umana  — uno 
de' più  singolari  fenomeni  che  s'incontrino  nella  scienza  che  noi 
chiamiamo  1’  anatomia  comparata  della  politica  — scienza  che 
insegna  la  interna  struttura  de'diversi  governi,  mostra  nelle  parti 
la  capacità  o la  incapacità  ad  eseguire  le  loro  naturali  fun- 
zioni, e mette  in  mutuo  contrasto  i varj  sistemi.  Riusciremo 
meglio  ad  indagare  le  cagioni  di  questo  fatto  singolare  , e al 
tempo  stesso,  meditandovi  sopra,  derivarne  utili  insegnamenti,  al- 
lorché ci  faremo  ad  esaminare  il  progresso  e la  struttura  della 
nostra  Costituzione.  Nullndimcno,  ci  riesce  ora  impossibile  non  fer- 
marci un  istante,  onde  notare,  in  primo  luogo,  le  cagioni  prin- 
cipali le  quali  hanno  prodotto  effetti  cotanto  contrarj  ne 'due  pae- 
si ; ed  in  secondo  luogo,  le  principali  deduzioni  pratiche,  cui  sif- 
fatta osservazione  naturalmente  conduce. 

i.  I vasti  dominj  forestieri  della  dinastia  Austriaca,  e specialmente 
l’ acquisto  del  territorio  nell’  America  Meridionale  ( quantunque , 
secondo  la  dottrina  già  esposta,  1 per  mezzo  di  siffatto  accresci- 
mento di  potenza  , Filippo  li  potesse  fare  delle  usurpazioni  nella 
Costituzione  di  Aragona  ),  non  possono  assegnarsi  come  la  sola 
cagione  che  facesse  prevalere  la  tirannide  in  Ispagna;  in  quanto 


1 VHi  enp.  XVI. 
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che  Ferdinando  il  Cattolico  aveva  cominciate  le  sue  usurpazioni 
sui  diritti  de' baroni  Aragonesi  innanzi  che  la  Spagna  fosse  unita 
alla  Germania;  e Carlo  V aveva  fatto  acquistare  completa  supe- 
riorità alla  Corona  in  Castiglia,  prima  che  la  rendita  d’America 
fosse  divenuta  considerevole.  La  vasta  estensione  del  territorio 
, che  giace  nel  mezzo  e al  settentrione  della  Spagna  con  poche 
città  di  qualche  importanza,  dava  indubitatamente  alla  Corona  e 
ai  baroni  il  di  sopra  nella  contesa.  La  cura,  con  cui  Ximenes 
aveva  accresciute  le  forze  regolari  della  Corona,  fu  un  altro  van- 
taggio dalla  parte  del  Re  ; tuttoché  nell’  opporsi  ai  baroni  egli 
avesse  anche  disciplinata  la  guardia  municipale  delle  Città,  in  guisa 
che,  appunto  per  ciò,  riusciva  poco  forte  contro  quelle.  Ma  la 
cagione  principale  delia  disfatta  del  popolo  è d' uopo  cercarsi  nel- 
l’ tessere  il  paese  partito  in  varie  monarchie  con  varie  forme  di 
governo,  per  la  qual  cosa  il  Governo  poteva  opprimere  il  popolo 
di  ciascuna  con  le  forze  delle  altre  : al  che  è mestieri  aggiungere 
la  scambievole  disunione  delle  grandi  città,  nata  dalle  gelosie  in 
latto  d’occupazioni  commerciali.  Siffatta  divisione  fece  si  che  la 
Corona  potesse  assoggettare  le  provincie,  l’una  dopo  l’altra;  eia 
medesima  funesta  divisione  fa  quella  che  rendeva  impotenti  gli 
sforzi  de’  Comuni  a sostenere  la  propria  causa.  La  stessa  condotta 
fu  tenuta  da  Ferdinando,  e più  ancora  dal  Cardinale  Ximenes, 
reggente  nell'  assenza-  di  Carlo  V.  Il  primo  tentativo  fu  quello  di 
indebolire  i nobili  coll’  innalzare  le  Città,  e quindi  quello  di  ecci- 
tare la  gelosia  degli  uni  contro  le  altre.  Ximenes  aveva  blandite 
le  Città  revocando  le  tasse,  e molte  concessioni  di  terre  della  Co- 
rona fatte  improvvidamente  ai  nobili.  Carlo  V,  venuto  a contesa 
con  essi,  in  prima  parteggiò  per  le  Città,  e spinse  quella  di  Va- 
lenza a fare  una  opposizione  che  aveva  lo  scopo  di  scemare  i 
privilegi  feudali  Allorché  siffatta  opposizione  si  estese  nella  Casti- 
glia, e tutte  le  Città  si  collegarono  per  formare  la  Santa  Lega 
fJuntaJ,  tuttoché  i primi  aggravi , di  cui  si  movesse  lamento, 
fossero  la  influenza  de’ forestieri  sopra  l'animo  del  Sovrano,  e 
l’avere  esso  nelle  Cortes  di  Castiglia,  nel  4320,  ottenuto  per  forza 
e per  intrigo  una  concessione  di  sussidj  da  una  assemblea  ille- 
galmente adunata  ; nondimeno  le  precipue  lagnanze  della  celebre 
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Rimostranza  — che  potrebbe  paragonarsi  alla  nostra  Petizione  dei 
Diritti  fatti  cento  anni  dopo  — si  riferivano  ai  privilegi  de'  nobili, 
che  i Comuni  bramavano  privare  delle  loro  esenzioni,  di  tutti  i 
governi  delle  Città,  e di  ogni  recente  concessione  di  terre.  Ciò  a 
un  tratto  fece  accostare  i nobili  al  trono:  a dir  vero,  la  Junla 
era  meno  ostile  al  Re  che  ai  nobili,  e nel  corso  della  guerra  si 
offrì  ripetutamente  di  congiungersi  a lui  contro  coloro  che  essa 
riputava  come  nemici  comuni.  Ciò,  bisogna  confessarlo,  fu  un  er- 
rore madornale  commesso  dagli  insorgenti:  i loro  reclami  avreb- 
bero dovuto  essere  diretti  o contro  la  Corona  o contro  i nobili, 
non  mai  contro  ambidue.  Gli  avversari  si  collegarono;  e questa 
lega,  resa  più  forte  dal  difetto  d'unione  ne’ rappresentanti  delle 
Città,  divenne  fatale.  La  Junta  fu  sconfitta  dopo  un  anno  di  lotta 
in  Castiglia,  e la  Gtrmanada  — associazione  guidata  da  capi  infe- 
riori, c colpevole  di  grandi  eccessi  per  non  essere  sostenuta  da 
molte  persone  rispettabili  — dovette  cedere  nel  corso  dell'anno 
susseguente.  Allorquando,  nel  -1839,  Carlo  V finalmente  oppresse 
le  Corte»  di  Castiglia,  cacciandone  via  il  clero  e i nobili,  ed  am-  . 
mettendovi  i soli  deputati  delle  Città,  le  diverse  classi  delia  co- 
munità s’ accorsero  che  era  troppo  tardi,  per  i nobili,  di  chiedere 
l’ajuto  del  popolo,  mentre  esso  diciotto  anni  innanzi  aveva  pre- 
stalo mano  alla  Corona  a soggiogarli  ; e per  il  popolo,  già  diventato 
di  nessuna  importanza,  per  collegarsi  utilmente  coi  nobili.  L' Im- 
peratore ricusò  la  richiesta  che  essi  fecero  di  conferire  sulla 
proposta  di  sottomettere  loro  una  domanda  di  sussidj;  e poiché 
nè  l' uno  nè  l' altro  ordine  poteva  fargli  opposizione,  benché  non 
ottenesse  la  concessione  domandata,  distrusse  la  costituzione  delle 
Corte»,  e seguitò  a governare  come  se  l'Assemblea  Nazionale 
fosse  una  istituzione  di  pretta  formalità. 

2.  Dalla  sciagurata  storia  della  Costituzione  Spagnuola  appari- 
scono manifesti  i pericoli,  cui  tutti  i liberi  governi  rimangono 
esposti  quando  i popoli  si  tengono  satisfatti  agli  statuti  scritti, 
alle  leggi,  agli  usi,  e trascurano  i mezzi  che  soli  possono  assi- 
curare il  possesso  de’ loro  diritti.  In  tutti  i paesi  è mestieri  che 
il  potere  esecutivo  risieda  nella  Corona,  anche  dove  è più  limitato 
dalla  legge:  dove,  poi,  conforme  avviene  in  tutti  gli  Stati  moderni. 
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essa  possiede  un’  armata  stanziale,  non  vi  sono  leggi  che  possano 
servire  di  salvaguardia,  nienochè  il  popolo  non  si  tenga  in  per- 
petua vigilanza.  È prodigiosa  la  differenza  fra  le  due  parli  nella 
lolla,  che  di  necessità  non  deve  cessar  mai.  L’una  è sempre  de- 
sia, sempre  si  studia  di  acquistare  terreno,  ed  è pronta  a giovarsi 
d' ogni  occasione  per  conseguire  quest'unico  e importantissimo 
scopo:  l’altra  è disposta  a sonnecchiare,  e tuttoché  sia  talvolta 
irragionevolmente  sospettosa,  in  generale  inclina  ad  avere  fiducia  ; 
«•he  anzi,  un  accesso  di  non  fondata  gelosia  spesso  conduce  ad  una 
certa  indolenza  allorquando  vi  è più  ragione  di  vigilanza  e sfidu- 
cia. La  prima  è semplice,  unita,  indivisa  nel  pensiero  e nell’  a- 
zione:  la  seconda  è più  inchinevole  a distrarsi  in  entrambi;  so- 
prattutto ad  essere  divisa  d'opinioni,  e per  fino  a contenere  nel 
suo  seno  fautori  della  parte  contraria.  L’ una  non  è mai  zimbello 
delle  mene  degli  inimici,  come  quella  che  per  educazione  possiede 
un  senso  del  pericolo  c de’ vantaggi  proprj  per  istinto,  che  equi- 
vale ad  una  seconda  natura  : l' altra  è troppo  spesso  vittima  di 
falsi  amici,  di  avversari  occulti;  spesso  lascia  che  i suoi  buoni 
sentimenti  rimangano  delusi,  e che  i suoi  sentimenti  cattivi  di- 
vengano la  sua  mina  ; spesso  preferisce  i proprj  nemici  agli  amici 
veri,  c si  apre  una  trappola  sotto  i proprj  piedi  nel  momento  del 
buon  successo;  e spesso  in  tempi  disastrosi  abbandona  la  speranza, 
che  non  fugge  mai  dall’  animo  di  un  solo  individuo,  e che  sovente 
fa  risorgere,  quasi  incredibilmente,  la  più  disperata  fortuna.  Men- 
tre i Re , a cagione  dell’  atmosfera  di  falsità  che  li  circonda  per . 
tutta  la  vita,  sono  educati  a tutta  la  destrezza  necessaria  per  di- 
fendersi, il  popolo  sembra  diventare  più  credulo  in  proporzione 
che  va  sperimentando  l’inganno;  e mentre  i principi  rade  volle 
mancano  di  scoprire  c ricompensare  i loro  veri  sostegni,  cioè  gli 
uomini  che  si  dedicano  all’opera  della  tirannide,  e non  maltrattano 
o spregiano  se  non  i soli  uomini  onesti,  sospettandoli  di  essere 
devoti  più  al  popolo  che  al  despota  — il  popolo  in  un  istante  di 
scontento  volge  le  spalle  ai  suoi  fedeli  amici,  o dimentica  gli 
antichi  favoriti  allo  apparire  de’ nuovi.  Di  guisa  che,  mentre  alla 
corte  non  mancano  mai  strumenti  forti  e solidi,  i cittadini  spesso 
difettano  di  sennati  e rispettabili  difensori.  Siffatte  cagioni  danno 
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alla  Corona  un  formidabile  vantaggio  nel  giuoco  eh’  ella  perpetua- 
mente giuoca.  Simiglienti  difetti  possono  correggersi  solo  con  la 
educazione  politica,  con  la  disciplina  costante,  con  lungo  e schietto 
meditare  sopra  i diritti  e i doveri  nostri  : soprattutto  col  pensare 

a noi  stessi,  e non  lasciando  a nessuno  l’ incarico  di  formare  le 
nostre  opinioni. 

Ma  soprattutto  è necessario  ( ed  è la  prima  e più  importante 
conseguenza  che  dobbiamo  trarre  dalle  storie  che  abbiamo  esposte  ) 
di  non  prestare  mai  l’ orecchio  a tutti  coloro  che  volessero  persua- 
derci a non  badare,  come  a cose  di  poco  momento,  alle  piccole 
usurpazioni  che  per  avventura  il  potere  facesse  a danno  nostro. 
La  minima  usurpazione,  per  le  conseguenze  che  si  tira  dietro,  è 
incalcolabilmente  grande  — la  più  piccola  perdita  di  libertà  è un 
passo  verso  la  tirannide.  Ogni  acquisto  d’ indebito  potere  stuzzica 
l’ appetito  dell'acquirente,  e lo  incoraggia  c gli  accresce  i mezzi 
di  spingersi  oltre.  Ogni  perdita  de'  diritti  scema  1*  abborrimenlo 
dello  sottomissione,  ed  inferma  lo  spirito  e i mezzi  della  resi- 
stenza futura.  Se  nel  corso  del  secolo  decimoquinto,  i Castigliani 
non  avessero  permesso,  che  il  numero  delle  Città  che  mandavano 
deputati  all’  assemblea,  fosse  gradatamente  ridotto  a soli  diciasset- 
te, 1 il  Re  non  avrebbe  osato  trasferire  il  luogo  di  ragunanza 
delle  Cortes  ai  confini  della  Gallizia,  e la  resistenza  fattagli 
nel  -i 52-1  non  sarebbe  mai  stata  necessaria;  almeno  una  resi- 
stenza contro  la  Corona  e i nobili  a un  sol  tempo  : o,  per  lo  meno, 
avrebbe  avuto  esito  migliore.  Similmente,  nessuna  parte  della  mo- 

> Marinila  afferma,  che  ne’  suoi  tempi  il  numero  ilellc  Città  e terre  che 
inviavano  deputati  alle  Cortes  era  di  18  ; tre  erano  stati  aggiunti  Innanzi  che 
la  concessione  di  Milione t nel  1019  ne  (Issasse  e restringesse  il  numero  per  lo 
avvenire  — vale  a dire.  Potenzia  nella  vecchia  Casllglla  ; sette  città  nella 
Gallizia,  aventi  tutte  un  voto  solo;  c due  citta  nell’  Kslrcmadura , aventi 
aneti’ esse  un  voto  — in  tutte  21  voti  — alle  quali  furono  aggiunte  da  Fi- 
lippo V sedici  voti  delle  provincie  Aragonesi,  cioè  sette  per  l‘  Aragona,  due 
per  Valenza,  uno  per  Tarragona,  c sci  per  II  rimanente  licita  Catalogna. 
Innanzi  che  fossero  abolite  le  Costituzioni  de’  regni  d'  Aragona , ar.  tlltà  c 
terre  avevano  volo  nelle  Cortes  d’  Aragona,  21  nelle  Cortes  di  Catalogna,  c 
03  nelle  Cortes  di  Valenza. 
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narcbia  deve  essere  considerata  come  isolata  dal  resto.  Una  in- 
vasione sui  diritti  d’una  porzione  dello  Stato  è una  aggressione 
contro  tutto  lo  Stalo.  Nè  i sudditi  del  medesimo  Stato  possono 
mai  allearsi  più  strettamente  alla  tirannide,  se  non  quando  vil- 
mente lasciano  opprimere  qualunque  classe  de' loro  concittadini, 
sia  quanto  si  voglia  remota  di  posizione,  sia  quanto  si  voglia  li- 
mitata d' importanza.  La  causo  dello  libertà  è essenzialmente  causa 
comune,  e l'avversario  è un  nemico  comune.  Se  gli  Aragonesi 
non  si  fossero  abbandonati  alle  proprie  cattive  inclinazioni,  e 
non  avessero  parteggiato  per  Carlo  V,  quando  egli  muoveva 
guerra  alla  Jrnta  di  Castiglia,  sedotti,  senza  verun  dubbio,  da 
falsi  e cupi  consiglieri,  che  ripetevano  loro  quella  lotta  essere  di- 
retta a punire  altrui,  non  loro  — e che  i loro  diritti  sarebbero 
salvi  — che  tutti  gli  attacchi  contro  i loro  privilegi  erano  cose 
da  non  darsene  pensiero,  essendo  frivolezze  — ; i loro  diritti  non 
sarebbero  stati  mai  conculcati  da  Filippo  II,  o alla  prima  aggres- 
sione, avrebbero  potuto  con  lo  ajuto  de’  Castigliani  soggiogare 
quel  detestabile  tiranno. 

Né  si  pensi  che  questi  siano  principj  vaghi  e generali,  e di 
nessuna  applicazione  pratica.  Risulta  da  essi,  che  il  popolo  d’In- 
ghilterra è tenuto , per  istudio  della  libertà  sua  propria , ad  op- 
porsi ad  ogni  aggressione  diretta  contro  quella  de’  suoi  con-sud- 
diti  in  Iscozia,  o in  Irlanda,  o nel  Canada,  come  se  fosse  una 
diretta  invasione  contro  la  Magna  Charta  o la  Legge  de’ Di- 
ritti; e che  le  più  grandi  Città  del  reame  hanno  il  medesimo  in- 
teresse a vigilare  sulle  libertà  di  ogni  più  piccola  terra,  come  se 
Manchester,  o Liverpool,  o fiirmingam , o Quebec  fossero  esposte 
ad  espoliazioni.  La  tirannide  principia  sempre  con  una  sola  vit- 
tima, e sempre  piomba  sopra  una  vittima  debole.  Così  ne  siegue 
che  ogni  onesto  e rispettabile  membro  della  comunità  è diretta- 
mente  interessato  a difendere  la  libertà,  tutte  le  volte  che  la  vede 
violata  in  persona  della  creatura  più  miserabile  del  popolo.  Lo 
tirannide  sempre  sceglie  per  oggetto  su  cui  commettere  le  infra- 
zioni della  legge  qualche  persona  bassa,  come  quella  che  proba- 
bilmente è priva  d’ amici.  Non  vi  è sciagurato  che  sparga  per 
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mezzo  della  stampa  il  veleno  delle  sue  calunnie  , c non  abbia 
diritto  alla  protezione  de’  sennati  e de’  buoni , come  se  uno  di 
loro  stessi  fosse  1'  obietto  della  persecuzione . nel  momento  che 
si  commette  nella  sua  persona  una  violazione  della  Costituzione. 
La  causa  di  lui  da  quell'  istante  diviene  la  causa  della  stampa  li- 
bera in  generale  — anche  di  quella  stampa  libera  che  le  colpe  di 
lui  hanno  contribuito  a corrompere  e a degradare  ; e il  più  peri- 
coloso e incoerente  di  tutti  i pretesi  amici  della  libertà  è colui  che 
vorrebbe  palliare  la  propria  non  curanza  di  un  atto  d'  oppres- 
sione in  simigliantc  caso , e più  ancora  il  suo  sostegno  delle  leggi 
avverse  alla  libera  discussione,  adducendo  per  iscusa  la  licenza 
onde  i malvagi  ne  hanno  abusato. 

Inoltre,  importa  sommamente  al  popolo  di  stare  in  guardia 
contro  coloro  che  vorrebbero  persuaderlo  a credersi  sicuro  nella 
osservanza  delle  formalità  della  Costituzione  stabilita.  Non  vi  sono 
peggiori  nemici  della  libertà,  non  vi  son  alleati  più  utili  al  di- 
spotismo. Si  consideri  come  era  bello  a vedersi  il  governo  di 
Castiglia  pochi  anni  prima  che  venisse  distrutto;  e quanto  più 
bella  era  la  Costituzione  d’  Aragona  nella  vigilia  delle  tempeste 
che  la  rovesciarono  dalle  fondamenta  ! Ma  se  le  Cortes  non  fu- 
rono regolarmente  convocate  come  lo  era  il  nostro  Parlamento . 
lo  stesso  avvenne  presso  noi  in  un’  epoca  posteriore , ed  avevano 
parecchie  difese  contro  la  tirannide  anche  più  forti  di  quelle  che 
i nostri  antenati  avessero  giammai.  Gli  Spagnuoli  reputavansi  es- 
sere in  sicuro,  e non  badavano  a invigilare  sulle  piccole  cose; 
vigilanza  che  è 1’  anima  delle  libere  istituzioni  — è la  vita  che 
le  anima  e le  tutela  dalla  consunzione.  Che  ne  segui?  Ignora- 
vano forse  i loro  diritti,  o non  conoscevano  le  cose  pertinenti 
olla  libertà?  Erano  tanto  lontani  da  ciò,  che  la  loro  famosa  Ri- 
mostranza del  452-1  conteneva  minutamente  ogni  cosa  spettante 
ad  un  governo  buono  e libero  quanto  gli  uomini  possano  deside- 
rarlo — ogni  cosa  che  noi  abbiamo  gradatamente  ottenuto  ed  ora 
possediamo;  e fra  le  altre,  le  libere  elezioni,  la  riforma  muni- 
cipale , una  legge  sulle  pensioni  e sugli  impieghi , 1'  uguaglianza 
di  diritti  per  tutti  i cittadini,  la  riforma  ecclesiastica , la  legge 
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triennale , 1’  esclusione  degli  stranieri , la  riduzione  dell'  armata, 
1'  abolizione  degli  ulfiej  inutili , la  riforma  giudiciaria  — c quasi 
tutte  queste  dimande  erano  uniformi  ni  diritti  che  anteriormente 
il  popolo  possedeva.  Ma  quel  popolo  aveva  sonnecchiato  su  que’  tali 
diritti  — ed  avendoli  lasciati  a po’  per  volta  invadere , egli  era 
troppo  tardi  per  reclamarli;  e la  Spagna  ha  dovuto  patire  tre  se- 
coli di  monarchia  assoluta. 

E per  seguitare  1’  applicazione  pratica  de’  nostri  principj,  se 
il  popolo  d’ Inghilterra  si  lasciasse  illudere  dalla  convinzione  di 
avere  conseguito  nella  sua  pienezza  una  Costituzione  parlamen- 
tare popolare,  e cessasse  dalla  sua  operosità  a perfezionarla,  tra 
non  molto  tempo  gli  toccherebbe  la  sorte  toccata  agli  Spagnuoli. 
Gli  abusi  che  tuttavia  prevalgono  in  varie  parti  del  nostro  siste- 
ma, possono  corrompere  la  purità  della  legislatura  riformata;  ed 
ogni  difetto  di  vigilanza  nello  scegliere  gli  uomini  che  debbono 
comporla,  o nel  sorvegliare  gli  uomini  di  stato  che  la  debbono  am- 
ministrare , potrebbe  distruggere  1'  edificio  anche  nella  sua  esterna 
apparenza  col  rivocare  la  lettera  della  legge. 

Un’  altra  riflessione  che  vien  suggerita  dalla  perdita  della  li- 
bertà nella  Spagna,  consiste  in  ciò , che  niente  è tanto  pericoloso 
quanto  la  legislazione  occasionale  intorno  a materie  costituzionali, 
e il  far  leggi  che  durevolmente  intaccano  i diritti  del  popolo  con 
lo  scopo  di  far  fronte  ad  una  temporanea  emergenza.  Il  popolo 
non  può  commettere  un  più  grave  delitto  contro  il  paese,  di  quello 
che  faccia  consentendo  di  cedere  i proprj  diritti  per  non  danneg- 
giare una  parte  de’  sudditi.  È parimente  dannoso  se  essi  conce- 
dono alla  Corona  il  potere  di  opprimere  quella  porzione  della  co- 
munità. E a dir  vero,  simigliante  condotta  tenuta  dai  Castigliani 
fu  la  causa  prossima  della  loro  rovina.  Presso  noi  non  c'  è pro- 
babilità in  questi  tempi  che  la  Corona  compri  1’  ajuto  o la  con- 
nivenza del  popolo  con  aggressioni  a danno  del  clero  e dell’  ari- 
stocrazia; poiché  queste  due  classi  potenti  sono  generalmente  in 
istretta  lega  con  la  Corte.  Ma  possono  venire  altri  tempi,  in  cui 
sarebbe  utile  il  riflettere,  che  finché  esiste  un’  armata  stanziale , 
ed  un  grande  patronato  a disposizione  d’  un  solo  individuo  nello 
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Stato , le  azioni  di  tale  individuo  è forza  che  siano  l' oggetto  della 
più  gelosa  sorveglianza,  e le  usurpazioni  eh’  egli  commette  a 
danno  di  qualunque  classe  de’  suoi  sudditi , siano  fondamento  di 
giusto  timore. 

L’ inclinazione  a blandire  il  popolo  per  mezzo  delle  concessioni, 
può  spesso  essere  sincera  da  parte  di  quei  che  lo  governano,  siano 
principi,  siano  ministri;  ma  spetta  a noi  di  essere  sempre  vigilanti, 
ed  indagare  se  in  que’  tali  doni  ci  sia  nascosto  l’ inganno , e di  non 
lasciarci  mai  sedurne  da  essi  ad  abbandonarne  i nostri  diritti,  o 
a porre  cieca  fiducia  nel  Governo.  Potrebbe  seguirci  una  sciagura, 
ma  non  dobbiamo  in  nulla  contribuire  a meritarcela.  Il  popolo  deve 
essere  governato,  e governato  bene,  e bene  quanto  è possibile  : in 
ciò  sta  il  suo  diritto,  in  ciò  sta  il  debito  di  chi  lo  governa.  In 
compenso  ai  governanti  che  adempiono  al  loro  debito,  il  popolo 
non  è tenuto  a concedere  nessuna  cosa.  L’  obbedienza  è tutto  ciò 
che  può  essere  richiesto  dal  migliore  de'  governi.  Il  Cardinale 
Ximenes  cominciò  le  sue  aggressioni  contro  la  Costituzione  di  Ca- 
stiglia  facendo  pompa  di  provvedimenti  popolari:  fra  gli  altri, 
quello  di  diminuire  V alcavaia , tassa  odiosa  ed  impolitica  sopra 
tutte  le  rendite,  anche  sui  generi  in  mercato.  Egli  raggiunse  lo 
scopo  propostosi,  schiacciando  la  nobiltà  ; scopo  che  potè  conse- 
guire per  1'  acquistatasi  popolarità  : ed  il  popolo  finalmente  perdè 
la  sua  Costituzione  con  que'  mezzi,  e con  una  simile  politica,  adot- 
tata da  Ferdinando  e poscia  da  Carlo  ; del  quale  uno  de’  primi 
atti  fu  quello  di  autorizzare  la  Gennaiiatlo  (fratellanza)  di  Va- 
lenza , e d' incoraggiare  la  loro  ribellione. 

Nel  nostro  paese  prevale  l’ inclinazione  di  mostrare  gratitu- 
dine al  Governo  tutte  le  volte  che  alcuna  concessione  vien  fatta 
al  popolo  in  qualche  cosa,  alla  quale  il  suo  diritto  é chiaro  ed  in- 
contrastabile. Anzi,  spesso  segue  una  specie  di  patto  assurdo;  e 
perchè  noi  abbiamo  ottenuto  una  cosa  ch’era  di  nostro  diritto,  i 
nostri  delegati  si  astengono  dall’  insistere  onde  ottenere  qualche 
altra  cosa,  cui  abbiamo  egualmente  diritto  incontrastabile.  Una  volta 
per  sempre , ciascuno  dovrebbe  rammentarsi  e figgersi  in  mente, 
che  è incancellabile  il  diritto  del  popolo  al  governo  migliore,,  ed 
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a minor  prezzo  possibile  ; e che  esprimere  gratitudine  anche  per 
il  governo  migliore  ed  a minor  prezzo,  e più  ancora  render  gra- 
zie per  qualunque  concessione,  sarebbe  lo  stesso  che  se  un  cre- 
ditore si  mostrasse  grato  a colui  che  gli  ha  pagato  cinque  scellini 
per  ogni  lira  sterlina.  Nessuno  consiglierebbe  il  suo  cliente  di  ri- 
cevere quel  tanto,  con  animo  grato,  menochè  non  avesse  ve- 
run  diritto  a richiedere  il  residuo,  c non  ricevesse  un  paga- 
mento ma  un  dono.  In  quanto  alla  demenza  di  coloro  che  non 
solo  renderebbero  grazie  per  avere  ricevuto  quel  tonto,  ma  ma- 
ravigliati di  averlo  potuto  ottenere,  rinunziano  al  diritto  di  re- 
clamare il  rimanente  — la  è una  condotta  che  un  creditore  ge- 
neroso,- ed  un  creditore  prudente  possono  tenere  verso  un  insol- 
vente disperato;  ina  è al  di  là  del  diritto  del  popolo , e più  an- 
che de’  rappresentanti  del  popolo. 

Tenendo  sempre  in  mente  siffatti  principi  ■ (,<l  operando  con 
animo  fermo  a norma  di  quelli,  il  popolo  del  nostro  paese  può 
viver  tranquillo,  poiché  basterebbero  essi  ad  impedire  la  rovina 
della  libertà.  Trascurandoli,  invece,  e riposandosi  con  sicurezza 
immaginaria  sopra  la  sua  Costituzione  , la  perderebbe  inevita- 
bilmente. I Francesi  nel  1830  erano  sul  punto  di  esser  fatti 
schiavi , non  ostante  che  avessero  una  costituzione  rappresentativa 
c una  stampa  libera,  perchè  essi  avevano  un  re  che  possedeva  un 
esercito  stanziale  con  cui  poteva  distruggere  1‘  una  c 1‘  altra.  Nul- 
1'  altro  fuorché  lo  spirito  invincibile  di  quella  prode  nazione,  e la 
inconcepibile  cecità  del  governo,  valse  a salvarli.  La  tirannide  in- 
cuterebbe maggior  terrore  alle  menti  che  riflettono,  se  si  accosta 
coi  suoi  passi  misurati  e tranquilli.  Cinque  anni , nondimeno  , 
non  sono  trascorsi,  e la  libertà  cominciò  a ricevere  ferite  mor- 
tali per  mezzo  del  metodo  pernicioso  della  legislazione  occasio- 
nale, cui  abbiamo  sopra  accennato.  Ci  sia  dato  sperare , come 
tutti  gli  uomini  dabbene  ; ed  ogni  buono  Inglese  deve  fervida- 
ibente  sperare,  che  tutte  le  procelle  che  minacciano  le  libertà 
e la  pace  della  Francia,  si  dileguino. 

Di  queste  verità  abbiamo  già  incontrato  le  prove  ad  ogni 
passo  che  siamo  venuti  facendo  nella  storia  della  Monarchia 
assoluta.  Quel  poco  spazio  che  ci  rimane  a percorrere,  appre- 
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sterà  ulteriori  schiarimenti:  ma  ci  è parso  più  opportuno  to- 
gliere occasione  alle  suddette  osservazioni  dall’  esame  della  Mo- 
narchia Spagnuola,  più  presto  che  da  quello  delle  Monarchie 
Scandinave , perocché  in  alcuni  punti  importantissimi  l' antico 
stato  della  prima  rassomiglia  più  da  presso  la  nostra. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XX.  1 MOXARCHIE  SPAGXUOLA  E PORTOGHESE. 


781 


TAVOLA 

DELLE  MONARCHIE  SPACiNÙOLE 


CAUFI  DI  CORDOVA,  OVVERO  GOVERNO  MORO  DI  SPAGNA. 

756  Abderam  I ( Carloroagoo  gli  tolse  le  provincie  a settentrione  dcll'Ebro  775). 
7SH  Hescham  I. 

796  Ilackim  I. 

322  Abderam  II. 

852  Maometto  I. 

882  Almonzir. 

SSO  Abdalla  (figlio  di  Maometto  I). 

912  Abderam  III  ( figlio  di  Almonzir  ). 

961  Ilackim  li. 

976  Kescham  II  ( figlio  di  Abderam  III  \ 

1030  Smembramento  del  Galifato. 


*♦*  Dove  nulla  è notato  in  contrano,  in  questa  e nelle  seguenti  tavole,  ciascun 
principe  s'intende  d’avere  succeduto  al  trono  dopo  la  morte  del  precedente,  ed 
esser  suo  figlio. 


RE  DI  CASTIGLIA  E LEON. 


1028  Sancho  I ( il  Grande  ),  re  di  Navarra. 

1035  Ferdinando  1 ( Castiglia  ) ; 1037  ( Castiglia  c Leon  ). 

1065  Sancho  II  ( Castiglia  ). 

1065  Alfonso  I (Leon;  1072  Castiglia  e Leon),  figlio  di  Ferdinando  I. 
1109  Ovacha  regina. 

1126  Alfonso  II. 

1157  Ferdinando  II  (Leon). 

1157  Sancho  III  (Castiglia),  figlio  d’  Alfonso  II. 

1158  Alfonso  III  ( Castiglia  ). 

1187  Alfonso  IV  'Leon;  1197  Castiglia  e Leon  , tìglio  di  Ferdinando  II. 

vot.  i.  99 
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lit  i Enrica  ( C ('astigli»  ) . figlia  di  Alfonsa  III. 

1217  Ferdinando  III,  il  Socio  ( Costigli*;  «30  Cosliglia  e Leon),  figlio  di  Al- 
fonso  IV. 

1252  Alfonso  V,  il  Snggio  ( bastiglia  e Leon  ). 

4284  Sa ncho  IV  ; Castiglia  e Leon  ). 

1295  Ferdinando  IV  ( Castiglia  e Leon). 

1312  Alfonso  VI  ( Castiglia  e Leon  ). 

1350  Pietro  II  Crudele  (Castiglia  e Leon). 

4369  Enrico  II  (Castiglia  e Leon),  figlio  d*  Alfonso  VI, 

4379  Giovanni  I (Castiglia  e Leon). 

4399  Enrico  III  (Castiglia  e Leon'. 

1406  Giovanni  li  (Castiglia  e Leon). 

4454  Enrico  IV  ( Castiglia  c Leon  ). 

1174  Isabella  Regina  { Castiglia  c Leon  figlia  di  Giovanni  II,  e moglie  di  Fer- 
dinando cl  Aragona. 

1504  Giovanna  Regina  (Castiglia  e Leon,  ed  Aragona),  moglie  di  Filippo  d*  Au 
stria. 


RF.  D’  ARAGONA. 

1035  Ramiro  I (figlio  di  Sancito  il  Grande  di  Navarra  ). 

1063  Sancho  I. 

4094  Pietro  I. 

4404  Alfonso  I ( figlio  di  Sancho  I), 

1434  Ramiro  II  ( figlio  di  Sanelio  I 

1137  Petronilla  Regina,  1175.  11  marito  fu  reggenti*  fino  alla  sua  morte 
nel  1462. 

4165  Alfonso  II. 

1196  Pietro  II. 

4213  Giacomo  I. 

1276  Pietro  III. 

4285  Alfonso  HI. 

1394  Giacomo  li  ( figlio  di  Pietro  IH 
1327  Alfonso  IV. 

1336  Pietro  IV. 

1387  Giovanni  I. 

1395  Martino  (figlio  di  Pietro  IV  >. 
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1412  Ferdinando  I,  il  Giusto  ( nipote  di  Pietro  IV,  dalla  sua  figlia  Eleonora  ). 
1416  Alfonso  V. 

1125  Giovanni  II  ( figlio  di  Ferdinando  I ). 

1474  Ferdinando  II,  il  Cattolico,  marito  di  Isabella  di  Castiglia. 

1516  Giovanna,  moglie  di  Filippo  d’  Austria. 


RE  DI  SPAGNA. 


CASA  D'  AUSTRIA. 

N 

U9G  Filippo  I ( figlio  dell’  imperatore  Massimiliano  , e mirilo  <11  Giovino*  <li 
esitigli!  e d’  Aragona  ). 

1516  Carlo  I ( V di  Germania  )J  abd.  1556,  m.  1558. 

1556  Filippo  II  ( 1580  di  Portogallo  % 

1588  Filippo  III  ( Spagna  e Portogallo  ). 

1631  Filippo  IV  ( Spagna  e Portogallo  ; 1640  aeparaaiooe  del  Portogallo  ). 

1665  Cario  li,  m.  1700  senza  discendenti. 

1700  Filippo  ( nipote  di  Luigi  XIV  di  Francia  : poco  dopo  abdicò  ). 

1703  Carlo  d’Austria,  discendente  di  Filippo  I in  sello  grado,  lotto  il  nome  di 
Carlo  IH  : successione  disputata. 


CASE  DI  BORBOXE,  E DI  BUOXAPARTE- 

l 

1724  Filippo  V,  rimetto  sul  trono. 

1746  Ferdinando  VI. 

1759  Carlo  III  ( figlio  di  Filippo  V ). 

1788  Carlo  IV;  abd.  1808  , m.  1819. 

1808  Ferdinando  VII;  18  Marzo,  abd.  6 Maggio 
1808  Giuseppe  Napoleone. 

1814  Ferdinando  VII,  rimesso  sul  trono,  m.  1838. 

1833  Maria  Cristina  Regina. 
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RE  DI  PORTOGALLO. 


CASA  DI  BORGOGNA. 


4090.  Enrico  di  Borgogna,  discendente  da  Ruberto  II  di  Francia  in  sesto  grado. 
4139  Alfonso  I. 

4485  Sancho  I. 

4241  Alfonso  II. 

4223  Sancho  II. 

4248  Alfonso  III  ( Aglio  d*  Alfonso  II  ). 

1279  Donni*. 

1325  Alfonso  IV. 

4357  Pietro  I. 

4367  Ferdinando. 

1383  Beatrice  Regina  , moglie  di  Giovanni  I di  Castiglia  , perdè  II  trono  a ca- 
gione del  suo  matrimonio  con  uno  straniero,  4385. 

43£5  Giovanni  I,  figlio  naturale  di  Pietro  I. 

4433  Eduardo. 

4438  Alfonso  V. 

4484  Giovanni  II. 

4495  Emmantiele,  nipote  di  Eduardo. 

4524  Giovanni  IH. 

4557  Sebastiano,  nipote  di  Giovanni  III,  ncciso  in  Africa. 

4578  Enrico  Cardinale,  figlio  di  Emraannelc 

4580  Filippo  I ( II  di  Spagna  ),  nipote  di  Einmannele  per  mezzo  d’  Isabella,  mo- 
glie di  Carlo  I ( Y di  Germania  ), 

459S  Filippo  II  ( III  di  Spagna  ). 

4621  Pilippo  III  ( IV  di  Spagna 


CASA  DI  BRÀGAWZA. 

4640  Giovanni  IV  ( Braganza  ),  pronipote  di  Einmannele,  per  mezzo  della  di  lui 
nipote  Caterina. 


Digitized  by  Google 


CAP.  XX.]  moxarchie  spagnola  e portoghese.  785 

1656  Alfonso  VI,  abd.  1667,  m.  1683;  Pietro  Reggente  1667. 

1683  Pietro  11,  figlio  di  Giovanni  IV. 

1706  Giovanni  V. 

1750  Giuseppe  I. 

1777  Maria  I e Pietro  III,  di  lei  zio  e marito,  figlio  dì  Giovanni  V ; Pietro  III, 
in.  1786. 

1810  Giovanni  VI  ( Reggente  dal  1799  per  la  demenza  della  madre  ). 

1825  Pietro  IV,  m.  1826  (Don  Pedro,  Imperatore  del  Brasile  e Reggente  di 

Portogallo  , ni.  1834;  suo  fratello  Don  Miguel,  pretendente  ). 

1826  Maria  II  ( Don  Pedro  Reggente  \ 


Per  sette  secoli  e mezzo  la  successione  è rimasta  nella  medesima  famiglia, 
c con  minori  interruzioni  di  quelle  che  hanno  avuto  luogo  in  ogni  altro  paese.  Ap- 
pena vi  sono  state  successioni  diverse  da  quella  di  Gglio  o figlia  al  padre.  U Co- 
rona si  è trasmessa  in  tale  maniera  ventidue  volte  sopra  trenta. 
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Sloria  Scandinava.  — Antica  Costituzione  Danese.  — Unione  di  Calmar.  — 
Usurpazioni  della  Corona.  — Tirannide  di  Cristiano  li.  — Separazione 
della  Svezia.  — Aristocrazia.  — Rivoluzione  del  1661.  — Alto  die  stabi- 
lisce il  dispotismo.  — Regno  mite  e scanalo  di  Federico  111.  — De'  suoi 
successori.  — Riforme  della  Regina  Matilde.  — Srucnsee  e Brandt.  — La 
plebaglia  si  collega  con  la  Corte  per  distruggere  i riformatori.  — Rifor- 
me di  Berustorff.  — Costituzione  Svedese.  Aristocrazia.  — Rivoluzione 
del  1772.  — Nuova  Costituzione.  — Gustavo  III.  — Accrescimento  ulte- 
riore dell'  autorità  reale  1776.  — Danni  cagionali  dal  dispotismo.  — Gu- 
stavo IV  detronizzato.  — Nuova  Costituzione,  1809. 

Il  Governo  in  Danimarca  ed  in  Isvezia  era  in  origine,  come 
quello  di  tutti  gli  altri  paesi  feudali,  una  monarchia  estrema- 
mente  limitata,  nella  quale  quantunque  il  Re  fosse  elettivo,  la 
Corona  generalmente  rimaneva  nella  stessa  famiglia,  salvo  qual- 
che eccezione  seguita  di  quando  in  quando.  In  Norvegia  preva- 
leva un  simigliente  governo,  tuttoché  non  vi  fosse  mai  rego- 
larmente stabilito  il  sistema  feudale.  Essa  fu  riunita  alla  Da- 
nimarca, prima  da  Canuto,  Re  d’Inghilterra  e di  Danimarca, 
verso  il  -1028,  e poi  da  Margherita  nel  1385,  ed  era  abitata 
dal  medesimo  popolo. 

Faremo  principio  dal  Governo  Danese.  Nel  nono  secolo,  Aroldo 
I,  il  quale  crasi  convertilo  al  cristianesimo,  può  dirsi  essere 
stato  il  primo  Re  di  quel  paese.  Nel  corso  di  quel  secolo,  i Da- 
nesi per  la  prima  volta  invasero  da  pirati  le  coste  della  Fran- 
cia e dell’  Inghilterra,  ritirandosi  poco  dopo  col  bottino  ; e po- 
scia, rimettendo  piede  in  ambedue  i paesi,  vi  si  stabilirono  du- 
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revolinente.  In  Francia  — che  essi  avevano  invasa  col  nome 
generico  di  Normanni , ovvero  uomini  del  nord  — fondarono,  ot- 
tenendone a forza  il  consenso  da  Carlo  il  Semplice , il  Ducato  di 
Normandia  nel  principio  del  secolo  decimo  : ed  avevano  già  con- 
quistalo nel  secolo  precedente  pressoché  tutta  l’ Inghilterra,  allor- 
quando Alfredo  li  espulse  dalle  contrade  meridionali , costringen- 
doli a rifugiarsi  nelle  settentrionali  e nel  paese  interno  dell’  Isola. 
Nel  secolo  undecimo,  la  invasero  di  nuovo,  e la  tennero  soggetta 
per  più  di  venti  anni  sotto  Canuto  e Ardicanuto,  1 che  regnavano 
come  sovrani  d'  Inghilterra , Danimarca  c Norvegia.  Il  governo 
Danese  in  que'  tempi  era  sostanzialmente  nelle  mani  del  Senato 
e degli  Stati  : 1’  uno  amministrava  il  potere  esecutivo , gli  altri  il 
legislativo.  11  Senato  era  nominato  dalla  Corono,  ma  era  scelto 
solamente  fra  nobili  ; e vi  sedevano  officialmente  certi  alti  impie- 
gati dello  Stalo , e lo  presedeva  il  Re.  In  tutti  gli  affari  che 
non  richiedevano  il  concorso  del  Senato,  il  Re  era  tenuto  a se- 
guire il  consiglio  dei  quattro  grandi  ufficiali  della  Corona,  nell'  in- 
tervallo di  tempo  in  cui  il  Senato  non  era  in  sessione.  Gli  Stati, 
composti  de’  nobili,  del  clero  e de’  borghesi  (ossia  deputali  delle 
Città  ),  dovevano  adunarsi  annualmente  ; e non  solo  avevano  tutto 
il  potere  legislativo,  ma  anche  quello  di  far  lo  pace,  dichiarare 
la  guerra  e contrarre  alleanze  : soprintendevano  ai  matrimoni  reali, 
e nominavano  i grandi  ufficiali  del  regno.  Naturalmente,  non  po- 
tevasi  imporre  tassa  nessuna  senza  il  consenso  loro;  ma , meno- 
chè  in  qualche  occasione  straordinaria , non  s’ imponevano  mai 
nuove  tasse,  e alle  spese  della  Corona  dovevano  provvedere  le 
regie  possessioni.  Il  Re  era , di  fatto,  niente  altro  che  un  coman- 
dante delle  forze  militari,  e un  presidente  del  Consiglio  e dello 
Stato;  i nobili  avevano  sostanzialmente  nelle,  proprie  mani  il  go- 
verno ; il  clero  aveva  poca  influenza,  e il  popolo  quasi  nulla. 

Nel  1397,  Margherita  con  intrighi  e destrezza  avendo  gii  ot- 
tenuta la  Corona  di  Norvegia,  ottenne  parimente  quella  di  Svezia 
in  un  congresso  degli  Stati  de' tre  Regni,  tenuto  in  Calmar,  città 
Svedese.  Le  Costituzioni  di  questi  tre  Regni  si  rassomigliavano  in- 
timamente ; ma  in  quel  celebre  trattato  fu  convenuto,  che  ciascuno 
1 I nomi  di  quegli  principi  in  lingua  Danese  scrivonsi  Knul , c llardiknut. 
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ritenesse  la  propria  Costituzione,  il  Senato,  e le  leggi  patrie.  Fu 
anche  convenuto,  che  la  Dieta  generale  degli  Stati  di  tutti  i tre 
Regni  si  ragonerebbe  in  Hetmstadt  — che  i Senatori  e i Deputati 
eleggerebbero  il  successore  al  trono , in  ciascuna  vacanza , sce- 
gliendolo nondimeno  nella  famiglia  regnante,  nel  caso  che  il 
principe  defunto  avesse  lasciato  de’  figli  — che  la  Corte  risede- 
rebbe quattro  mesi  dell’anno  in  ciascun  Regno  — che  le  rendite  di 
ciascun  Regno  verrebbero  spese  nel  Regno  stesso  — e che  i nativi 
di  ciascuno  potrebbero  essi  soli  occupare  gl’  impieghi  dentro  i con- 
fini di  quello. 

Questa  ambiziosa  principessa  fu  ben  lungi  dall' osservare  ri- 
gorosamente gli  articoli  surriferiti,  e anche  più  lungi  dal  permet- 
tere che  il  governo  seguitasse  a rimanere  cosi  limitato  come  essa 
lo  trovò  in  ciascuno  de’  tre  Regni.  Violò  il  trattato  impiegando 
universalmente  i Danesi  nell’ amministrazione  del  governo  Svede- 
se, e si  collegò  col  clero  in  Danimarca  onde  deprimere  i nobili.  Li 
spossessò  delle  piazze  forti  che  tenevano  in  tutto  il  paese , e anche 
del  diritto  di  esenzione  di  ogni  tassa  fondiaria,  eh’  essi  avevano 
finallora  reclamalo.  Ottenne  medesimamente  il  consenso  del  Se- 
nato per  abolire  la  giurisdizione  arbitraria  ch’esercitavano  nelle 
loro  terre.  Da  ciò  chiaramente  rilevasi,  fino  a che  punto  questa 
celebre  donna  appianasse  la  via  che  conduce  al  potere  assoluto. 
Rispondendo  ad  una  deputazione  di  magistrali,  i quali  si  appella- 
vano allo  Statuto  eh’  essa  aveva  giurato  di  rispettare,  diceva:  « Te- 
netevi la  vostra  Curia,  cd  io  mi  terrò  le  mie  truppe  e la  mia 
prerogativa  ». 

Il  di  lei  successore  immediato  perdè  gran  parte  del  potere  da 
essa  usurpato  ; ma,  nel  principio  del  secolo  decimosesto.  Cristia- 
no li  si  rese  assoluto,  e governò  con  tanta  crudeltà  e tanta  sete 
di  sangue,  da  meritarsi  il  nome  di  Nerone  del  Nord.  Dopo  la  morte 
di  Margherita,  T unione  di  Calmar  è stata  più  o meno  efficace,  a 
seconda  della  riescila  che  facevano  i principi  Svedesi  nel  mante- 
nere la  indipendenza  del  proprio  paese  : ma  la  Danimarca  prevalse 
più  spesso;  e Cristiano,  nell’ eseguire  una  congiura,  eh’ egli  aveva 
architettata  con  l' approvazione  di  due  de'  suoi  prelati,  in  un  di- 
vertimento dato  in  Stoccolma,  invitando  proditoriamente  il  Senato 
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Svedese,  ne  spense  settauta  o ottanta  per  inano  del  boja,  sotto 
pretesto  di  eresia.  Queste  e simili  altre  enormità  gli  fecero  in- 
sorgere il  popolo  contro,  in  Isvczia  c in  Danimarca.  Gustavo 
Vasa  si  fece  capo  degli  Svedesi,  e col  suo  grande  coraggio  e col 
suo  grande  ingegno,  riesci  nello  scopo  di  liberare  la  patria , ed 
inalzarsi,  in  virtù  dell'elezione  fatta  dagli  Stati,  al  trono;  che  la 
sua  famiglia  conservò  fino  al  1818,  allorquando  fu  dato  al  gene- 
rale Bernadotte,  il  quale  alcuni  anni  innanzi  era  stato  scelto  a 
succedere  a Carlo  XIII.  Gli  Stati  Danesi  adunaronsi  in  Jutland, 
e formalmente  deposero  il  mostro  ( Cristiano  II  ),  al  quale  la  sen- 
tenza fu  comunicata  semplicemente  dal  giudice  da  solo  a solo, 
senza  essere  accompagnato  da  nessuna  forza;  ed  il  tristo  principe 
immediatamente  firmò  l'atto  d’abdicazione.  Tali  avvenimenti  se- 
guirono negli  anni  1521  c 1523.  Lo  stabilimento  della  riforma 
ebbe  luogo  in  parte  nel  1527,  e definitivamente  dieci  anni  dopo; 
e non  vi  è dubbio  che  vi  contribuisse  la  condotta  di  Cristiano, 
non  che  quella  de’  vescovi  cattolici.  La  tirannide  di  Cristiano  pro- 
dusse un  altro  evento  di  non  poca  importanza.  La  Norvegia , che, 
al  pari  della  Svezia,  era  stata  alternativamente  libera  e dipen- 
dente dalla  Danimarca,  dall’  Unione  di  Calmar  in  poi,  abbracciò  il 
partito  di  Cristiano,  e dopo  molti  sforzi  venne  riassoggetlata  da 
Cristiano  III,  che  dagli  Stati  era  stato  eletto  a succedere  a Fe- 
derico, immediato  successore  del  tiranno.  Venne  convocata  una 
Dieta,  la  quale  dichiarò  la  Corona  di  Norvegia  formalmente  unita 
a quella  di  Danimarca  ; il  Senato  venne  abolito  ; gli  Stati  non  pre- 
sero inai  più  parte  alta  elezione  del  Sovrano  ; e da  quel  tempo  in 
poi  la  Norvegia  rimase  congiunta  alla  Danimarca,  finché  nel  1814  fu 
data  alla  Svezia,  in  virtù  di  uno  degli  alti  più  riprovevoli  del  Con- 
gresso di  Vienna.  La  Riforma , nondimeno , produsse  la  seguente 
conseguenza  importantissima  al  governo  Danese.  In  opposizione 
alle  rimostranze  di  Lutero,  tutte  le  terre  della  chiesa,  e gli  altri 
privilegi  ecclesiastici,  furono  tolti  al  clero  cattolico,  c la  loro 
proprietà  fu  divisa  fra  i nobili  c la  Corona.  Da  quell'epoca,  le 
usurpazioni  dell’  aristocrazia  non  trovarono  impedimento  nessuno  ; 
il  Senato  divenne  il  potere  governante  lo  Stalo,  non  essendosi 
convocata  nessuna  Dieta  dopo  il  1536;  c ciascun  Re,  nominato 
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dal  Senato,  obbligavasi  per  mezzo  d’  una  cupitolusione  a mante- 
nere e talvolta  ad  accrescere  i privilegi  dell’  aristocrazia. 

Nel  1660,  la  Svezia  aveva  quasi  conquistata  la  Danimarca  ; 
perocché  il  cattivo  governo  e le- oppressioni  esercitate  dai  nobili, 
e il  giusto  scontento  del  popolo  e del  clero,  resero  impossibile  a 
Federico  IH,  malgrado  le  sue  alte  doti  intellettuali,  di  giovarsi 
de-  mezzi  del  paese,  e di  provvedere  efficacemente  alla  sua  sal- 
vezza. Le  provincie  sulle  rive  settentrionali  del  Baltico  erano 
state  intieramente  invase  dagli  Svedesi;  Copenaghen  fu  cinta 
d’assedio,  e potè  salvarsi  solo  per  gli  sforzi  straordinarj  del  po- 
polo. La  pace  del  maggio  1660  abbandonò  tutte  le  provincie  set- 
tentrionali del  Baltico,  che  poi  appartennero  sempre  alla  Svezia; 
e poiché  le  finanze  erano  in  rovina , l’ armata  senza  paga , e la 
flotta  quasi  annientata , la  necessità  di  convocare  gli  Stati  generali 
parve  evidentissima  anche  al  Senato.  E però  si  adunarono,  e im- 
mediatamente si  scoprì  di  essersi  già  stabilita  una  secreta  intelli- 
genza fra  la  Corona  e il  clero  e i Deputati,  ad  esclusione  dei 
nobili.  Que’due  ordini  congiuntamente  pregarono  il  Re  di  recare 
nelle  sue  mani  il  governo  dello  Stato,  di  ricevere  lo  Corona  come 
ereditaria  nella  propria  famiglia,  di  esercitare  da  principe  assoluto 
l’ autorità  reale,  e su  queste  basi  edificare  quella  Costituzione  che 
più  gli  sembrasse  opportuna.  Nonostante,  innanzi  che  essi  facessero 
questo  passo  straordinario,  eravi  stala  un'aperta  differenza  fra 
loro  e i nobili.  Il  presidente  de’  Comuni,  in  nome  loro,  e con  l’ in- 
tiero concorso  del  Re  e del  clero,  aveva  proposto  che  i nobili 
dovessero  contribuire  a tutte  le  tasse  che  lo  stato  del  paese 
avrebbe  potuto  trovarsi  in  bisogno  di  imporre;  e tale  proposta 
fu  ricevuta  con  insolenza  aristocratica,  e trattata  dai  nobili  come 
una  invasione  de'  loro  incontrastabili  diritti.  Clic  anzi,  non  si  fecero 
scrupolo  di  designare  il  popolo  col  nome  di  vassallo,  dichiarato 
tale  dalla  Costituzione,  e quindi  tale  doveva  rimanere  per  l’ avve- 
nire. A cagione  di  questo  avvenimento,  i Comuni  si  ritirarono  in 
una  camera  separata , c si  misero  in  comunicazione  diretta  col 
Re , al  quale  fecero  la  vile  e malvagia  proposta  di  dichiararsi 
suoi  servi,  affinchè  i tiranni  aristocratici  partecipassero  anch’essi 
alla  condizione  di  servi.  I nobili  — confusi  da  siffatto  modo  di 
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procedere,  non  apparecchiati  a resistere  al  Re,  c circondati  da'  nu- 
merosi abitanti  della  capitale,  i quali  unanimemente  gli  avversavano, 
ed  erano  inorgogliti  di  essersi  difesi  dagli  Svedesi  — dopo  di  avere 
prolungato  le  trattative,  si  accorsero  eh’  era  forra  sottomettersi , 
ed  ebbero  la  viltà  perfino  di  concorrere  volontariamente  a di- 
struggere la  Costituzione,  accecati  dalla  speranza  di  ottenere,  per 
tanta  codarda  acquiescenza,  la  grazia  del  Re.  L’ atto  di  rinunzia  a 
tutti  i diritti  e le  libertà  di  ogni  classe  del  popolo,  fu  eseguito 
nel  dì  40  gennajo  466 1 , in  tre  parti,  una  per  ciascun  ordine, 
firmato  rispettivamente  da  tutti  i senatori  e da  tutti  i capi  di 
famiglie  nobili,  da  tutti  i rappresentanti  del  clero,  e per  fino  dai 
parrochi  delle  parrocchie,  e da  tutti  i deputati  de’ Comuni,  e dai 
magistrati  e dagli  stessi  principali  abitanti  delle  Città.  È questo 
forse  l’ atto  più  turpe  di  cui  faccia  ricordo  la  storia  ; poiché  non 
lascia  alla  Nazione  nè  anche  la  scusa  di  essersi  lasciata  trascinare 
dal  fuoco  di  un  eccitamento  momentaneo,  e toglie  ogni  possibilità 
di  negare  che  la  massa  del  popolo  partecipasse  alla  vergogna , o 
di  gettare  il  biasimo  soltanto  sopra  una  parte  della  comunità. 

Il  risultamento  immediato  ne  fu  quello  che  era  da  aspettarsi. 
La  più  assoluta  Costituzione  che  si  conosca  nel  mondo  orientale, 
fu  fatta  dal  Re,  secondo  che,  a dir  vero,  il  paese  glie  l’aveva 
richiesta.  Il  di  44  novembre  4665,  venne  solennemente  promul- 
gata. Esso  dichiara  che  il  Re  è il  solo  reggitore  supremo  sulla 
terra;  che  egli  è superiore  a tutte  le  leggi  umane;  che  in  tutti 
gli  affari  ecclesiastici  c civili,  egli  non  conosce  altro  superiore 
che  Dio  ; che  egli  solo  può  fare , variare , abrogare  e interpre- 
tare le  leggi;  e che  egli  ha  il  potere  di  concedere  esenzioni  e 
dispense  d’  obbedire  alle  leggi , a chiunque  gli  piaccia.  — Dopo 
tutto  ciò,  non  era  punto  necessario  andare  più  in  là.  Nulladimeno. 
[ter  maggior  sicurezza  il  documento  aggiunge,  che  il  Sovrano  ha 
tutto  il  potere  militare  e civile  ; eh’  egli  solo  nomina  tutti  gli  uf- 
ficiali e funzionari  ; eh’  egli  solo  può  imporre  qualunque  specie 
di  tassa  : eh’  egli  solo  può  regolare  ed  anche  ordinare  tutti  gli  af- 
fari e le  cose  della  chiesa.  Quantunque  al  Re  fosse  concesso  di 
regolare  la  successione  secondo  che  gli  piacesse , egli  dichiarò  che 
sarebbe  ereditaria,  indicando  la  linea  ordinaria  della  discendenza 
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regia,  « dopo  che  la  divina  Provvidenza  » dice  egli  a ci  avrà  dato 
una  eterna  e celeste  corona,  in  cambio  della  corona  terrestre  che 
adesso  noi  portiamo  ».  E poiché  la  legge  reale  non  deve  alterarsi, 
nessun  Re  futuro  può  variare  1’  ordine  della  successione  ; ma  il 
Re  può , per  testamento , disporre,  come  gli  piace,  della  reggenza 

0 tutela  del  suo  successore  minorenne.  Il  potere  supremo,  creato 
da  questo  atto,  può  essere  esercitato  da  un  fanciullo  di  tredici  anni 
compiti  ; che  vai  quanto  dire  — il  Re  a tredici  anni  compiti  è mag- 
giore. — In  ogni  avvenimento  al  Irono,  deve  aver  luogo  la  cerimo- 
nia della  incoronazione  ; ma  « il  sovrano  non  è tenuto  a prestare 
nessun  giuramento  in  nessuna  maniera,  sotto  nessun  nome,  a 
voce  o in  iscritto , a qualsivoglia  persona  »,  per  la  ragione  alle- 
gata ; cioè,  che  nella  sua  qualità  di  monarca  libero  e assoluto , 

1 suoi  sudditi  ;<  non  possono  imporre  verun  giuramento,  o pre- 
scrivere veruna  condizione  che  limiti  la  sua  autorità  ».  Vi  è an- 
che esplicitamente  rammentato,  che  la  cerimonia  della  incorona- 
zione non  ha  nulla  da  fare  col  titolo  ; ma  è semplicemente  un 
atto  onde  mostrare  che  il  Re  riconosce  la  propria  dipendenza  dal- 
I’  Essere  Supremo.  Ma,  come  se  le  surriferite  cose  non  fossero 
sufficienti,  l'articolo  26  di  questa  famosa  Costituzione  stabilisce, 
che  nel  caso  possibile  di  essere  stata  omessa  qualche  cosa  di- 
chiarante la  piena  assolutezza  del  potere  sovrano  , si  devono 
considerare  come  supplemento  ad  ogni  difetto  qualunque,  le  se- 
guenti parole:  « Il  Re  di  Danimarca  e di  Norvegia  sarà  un  Re 
ereditario,  ed  investito  del  supremo  potere,  in  guisa  che  tutte 
le  cose  che  possano  esser  dette  o scritte  in  favore  di  un  as- 
soluto ed  ereditario  Re  cristiano , siano  applicabili  in  tutto  e per 
tutto,  e nel  più  esteso  senso  del  vocabolo,  al  Re  di  Danimarca 
e di  Norvegia  ».  Procede  quindi  ad  enumerare  i danni  che  sono 
seguiti  dagli  atti  e dalle  concessioni  de'  Re  che  con  essi  hanno 
derogato  al  potere  assoluto;  avverte  tutti  i Re  futuri  di  Da- 
nimarca e Norvegia  a guardarsi  da  siffatti  errori:  e dichiara  che 
ogni  cosa  che  i popoli  ottenessero  da  loro,  ove  menomamente 
leda  lo  prerogativa  regia  assoluta , sarà  nulla  , e le  persone 
che  1’  avessero  ottenuta  saranno  considerati  come  rei  d’alto  tra- 
dimento. I principi  del  sangue  sono  anche  esenti  da  ogni  qua- 
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lunque  giurisdizione , c la  loro  condotta  è soggetta  soltanto  al 
sindacato  del  Re.  Quel  documento  termina  esprimendo  la  fidu- 
ciosa credenza,  che  esso  è stato  congegnato  in  guisa  da  presen- 
tare la  migliore  Costituzione  che  possa  essere  immaginata  dalla 
prudenza  umana , e la  più  atta  od  evitare  tutti  gl’  inconvenienti , 
ed  assicurare  la  pace  e la  tranquillità  de’  sudditi  : nondimeno , 
perchè  anche  i più  saggi  disegni  degli  uomini  sono  nelle  mani  di 
Dio,  raccomanda  a Dio  la  famiglia  reale  ed  il  regno. 

Era  da  aspettarsi,  che  1’  autorità  conferito  a Federico  111  di 
formare  un  sistema  di  governo  assoluto,  verrebbe  esercitata  a se- 
conda de’  dettami  contenuti  in  un  documento  così  mostruoso.  Non 
era  forse  tanto  da  aspettarsi,  che  egli,  dopo  di  essere  statò  investito 
di  un  potere  cosi  illimitato,  opererebbe  in  modo  da  conciliare  gli 
uomini  al  giogo  cui  s’erano  volentieri  sottoposti,  o,  meglio,  che  essi 
stessi  avevano  foggiato,  servendosi  di  lui  come  di  semplice  stru- 
mento. Il  suo  regno  fu  mite,  e prudente , c prospero.  Egli  man- 
tenne la  pace  ed  amministrò  il  governo  con  moderazione  e giu- 
stizia ; e i suoi  successori  per  cento  anni  generalmente  segui- 
rono i suoi  passi.  Ma,  finalmente.  Cristiano  VII . principe  di  debole 
intelletto,  essendo  succeduto  al  trono , la  regina  Matilde  sua  mo- 
glie e figlia  di  Giorgio  111  d’ Inghilterra,  donna  di  vaste  e libe- 
rali vedute,  mise  nella  grazia  del  Re  il  conte  Struensee,  uomo 
d’  origine  plebea , ma  di  spirito  audace  e determinato.  Egli,  insieme 
con  la  regina,  giunse  a padroneggiare  l'animo  di  Cristiano,  e l’ uno 
e 1’  altra  governavano  in  nome  di  lui.  Introdussero  importantis- 
sime riforme  in  ogni  dipartimento  dello  Stato;  la  magistratura 
venne  purificata,  ed  aperta  la  stretta  corporazione  di  Copena- 
ghen ; gli  stabilimenti  furono  ridotti  ; vennero  abolite  quelle  tasse 
che  più  pesavano  sulla  comunità,  i servizi  feudali  diminuiti;  e la 
stampa  con  un  editto  fu  resa  perfettamente  libera.  11  primo  uso 
eh’  essa  fece  di  tale  libertà,  fu  quello  di  opprimere  i suoi  libera- 
tori con  ogni  specie  di  ribalderia  e calunnia.  La  plebaglia  di  Co- 
penaghen fece  lo  stesso;  la  regina  vedova,  bramosa  di  porre  da 
canto  la  regina  regnante , c di  elevare  il  proprio  figlio  alla  reg- 
genza, con  1’  ajuto  di  taluni  nobili  che  erano  stati  offesi  dalle  ri- 
forme di  Struensee , arrestò  il  ministro  c la  Regina,  li  imprigionò 
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per  tutta  la  vita  in  una  fortezza , e fece  eondannore  Struensee  e 
il  conte  Brandt  suo  coadjutore  da  una  commissione,  e decapitarli, 
senza  che  venisse  specificata  la  colpa.  I sudditi , degni  successori 
di  coloro  che  un  secolo  innanzi  avevano  sacrificato  le  libertà  pa- 
trie, plaudirono  altamente  a quell’  atto  di  violenza,  commesso  con- 
tro coloro  che  avevano  fatto  tanto  per  renderli  liberi  e salvarli. 

È stato  un  caso  fortunatissimo  per  i Danesi , che , malgrado 
la  loro  detestabile  Costituzione , una  successione , prima  di  Re 
buoni,  poscia  di  saggi  e liberali  ministri . contribuisse  grande- 
mente a far  progredire  il  paese,  introducendovi  delle  riforme,  sa. 
tutori  anche  alla  condizione  del  popolo.  Bernstoff  aveva  preceduto 
Struensee,  e poste  le  prime  fondamenta  della  sua  lodevole  poli- 
tica. 11  di  lui  nipote  fu  ministro  dal  1788  al  1796.  Si  deve  a 
questi  egregi  uomini , fra  le  altre  cose  , 1’  abolizione  della  servitù 
dei  contadini,  e la  cessazione  della  schiavitù  nelle  isole  Danesi 
dell’  India  Occidentale.  Un  altro  maggior  beneficio  fu  largito  al 
pojtolo  : esso  ha  un  codice  breve  e semplice;  tutte  le  leggi  si  con- 
tengono in  un  solo  volume  in  quarto.  Vi  sono  anche  de’  giudici 
locali,  scelti,  come  anche  lo  sono  i cancellieri  de’  tribunali , dai 
possidenti  d'  ogni  distretto  , con  1’  approvazione  del  Re.  I giudici 
siedono  in  tribunale  ogni  settimana,  c sono  assistili  da  quattro  o 
cinque  assessori  del  circondario,  che  esprimono  la  loro  opinione, 
la  quale  non  vincola  come  fosse  una  sentenza.  In  diversi  luoghi 
vi  sono  Corti  d’  appello,  dalle  quali  si  passa  per  la  sentenza  dif- 
fìnitiva  alla  Gran  corte  di  Copenaghen.  11  Re  rivede  tutte  le  sen- 
tenze criminali.  In  questi  ultimi  anni  sono  stati  istituiti  anche  dei 
(Ululici  conciliatori  ; * e il  loro  effetto  fu  quello  di  far  cessare 
ad  un  tratto  quasi  sedici  mila  sopra  venticinque  mila  cause,  che 
in  tre  anni  si  agitavano  innanzi  ai  tribunali. 


L'  antica  Costituzione  di  Svezia  somiglia  strettamente  a quella 
di  Danimarca.  In  origine,  il  Senato  era  il  Consiglio  del  Re:  era 

* È loro  ufficio  spiegare  ai  litiganti,  innanzi  che  imprendano  una  lite,  il 
loro  vero  interesse  nella  causa;  c*  in  tal  guisa  impediscono  i processi  e le  difese 
disperate,  indurendo  spesso  le  parti  ad  un  accomodamento. 
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composto  di  dodici  de'  primi  nobili,  i quali  venivano  a quell' ufficio 
nominati  dal  Re,  insieme  con  altri  membri,  e rimanevano  nell’im- 
piego a vita.  Gli  Stati  si  componevano  di  quattro  ordini  — Nubili, 
Clero,  Borghesi  e Contadini.  I borghesi,  ovvero  deputati  delle 
Città,  pendevano  verso  la  Corona  : ma  erano  di  poco  peso.  Quelli 
de’  Contadini , ossiano  rappresentanti  degli  individui  clic  coltivano 
le  terre  immediatamente  soggette  alla  Corona,  avevano  maggiori; 
importanza , ma  erano  sotto  1’  influenza  della  nobiltà.  11  Clero . 
quando  la  religione  dello  Stato  era  la  cattolica , esercitava  una 
influenza  potente  al  pari  di  quella  de'  nobili;  e,  generalmente,  col- 
legavansi  con  essi  e contro  la  Corona  e contro  i Comuni.  Allor- 
ché Gustavo  Vasa  scosse  il  giogo  Danese,  cominciò  a promuo- 
vere la  religione  Luterana,  e nel  1554  riesci  a stabilirla:  la 
qual  cosa  non  solo  lo  mise  in  possesso  delle  rendite  ecclesiasti- 
che, ma  d’ allora  in  poi  il  clero  parteggiò  per  la  Corona  contro 
1’  aristocrazia.  Così  egli  potè  ottenere  dagli  Stati  una  legge  che 
dichiarava  ereditaria  la  Corona  : ed  influì  talmente  sulle  elezioni 
dei  Deputati , che  governava  a suo  talento  la  Dieta.  Le  guerre  di 
Gustavo  Adolfo  naturalmente  accrebbero  1’  autorità  regia  ; e i Co- 
muni, insieme  col  clero,  vogliosi  di  diminuire  il  potere  de’ nobili, 
ma  più  ancora  le  truppe  che  quel  principe  guerriero  aveva  raccolte 
ne’  suoi  dominj  tedeschi , porsero  il  destro  a Carlo  XI  di  sta- 
bilire un  governo  quasi  tanto  assoluto,  quanto  era  quello  che 
Federico  III  aveva  di  recente  stabilito  in  Danimarca.  11  Senato 
diventò  un  semplice  consiglio  privalo  ; e gli  Stati  si  adunavano 
soltanto  per  mostrare  il  loro  ossequio  al  Sovrano , al  quale  era- 
stato  da  essi  devoluto  tutto  il  supremo  potere  legislativo. 

Dopo  clic  il  di  lui  figlio  Carlo  XII  ebbe  esausto  tutti  i mezzi 
del  Regno  nelle  sue  guerre  insane,  duranti  le  quali  egli  gover- 
nò da  principe  assoluto , gli  Siati  alla  sua  morte  vollero  far 
valere  il  loro  antico  diritto  a scegliere  il  successore;  e ponendo 
da  canto  il  più  prossimo  parente , eh’  era  il  Duca  d’  Ilolslein . 
al  quale  Carlo  aveva  anche  per  testamento  legala  la  Corona , scel- 
sero Ulrica  Eleonora,  sorella  di  Carlo , facendole  giurare  1’  antica 
libera  Costituzione  del  Regno,  ed  aggiungendovi  altre  libere  con- 
cessioni. Il  Senato  doveva  essere  . come  prima  , composto  di  do- 
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dici  membri,  ma  dovevano  essere  scelti  dal  Re  sopra  una  terna, 
che  in  ogni  vacanza  gli  dovevano  presentare  gli  Stati.  Il  re  aveva 
doppio  voto,  e in  caso  di  parità  il  suo  volo  decideva  ; ma  senza 
il  concorso  del  Senato  egli  non  poteva  fare  nessun  atto  governa- 
tivo. Gli  Stati  dovevano  adunarsi  ogni  triennio  per  lo  meno; 
ed  anche  più  spesso,  qualora  piacesse  al  Senato  di  convocarli. 
Gl'  impiegati  erano  tutti  indicati  dal  senato , che  poneva  una  li- 
sta d’ individui  innanzi  al  Consiglio  privato,  corpo  composto  di 
quattro  senatori,  nel  quale  il  Re  aveva  un  voto.  Una  Commis- 
sione secreta  degli  Stati  rivedeva  tutte  le  determinazioni  del 
Senato.  Durante  la  sessione  degli  Stati,  le  funzioni  del  Re  e del 
Senato  rimanevano  sospese,  e Re  e senatori  erano  tenuti  a rati- 
ficare ed  eseguire  tuttociò  che  veniva  ordinato  dagli  Stati.  Gli 
Stati  soli  avevano  il  potere  di  dichiarare  la  guerra  e concludere 
la  pace  ; e potevano  destituire  ogni  senatore,  la  cui  condotta  fosse 
da  essi  disapprovata.  Tale  fu  il  governo  Svedese  del  4720  al 
4772  — una  Dieta  aristocratica,  ed  un  Re  di  solo  nome. 

Nel  4772,  Gustavo  111  — il  quale  aveva  solennemente  giurato 
di  mantenere  la  Costituzione  in  tutta  la  sua  purità,  con  tali  minute 
e specificate  asseveranze  che  mal  si  potrebbero  pretendere  in  un 
atto  qualunque  di  spergiuro,  aggiungendovi  un  permesso  che  scio- 
glieva il  popolo  dal  suo  giuramento  di  fedeltà  nel  caso  che  il 
principe  non  osservasse  scrupolosamente  il  suo,  — giovandosi  dei 
due  partiti  che  esistevano  nella  Dieta,  de’  dissapori  fra  i borghesi 
e i nobili,  e dell'  ajuto  della  soldatesca,  eh’  egli  aveva  guadagnata 
con  doni  — , imprigionò  i capi  del  partito  aristocratico,  convocò 
gli  Stati,  li  circondò  di  truppe,  messe  de’  cannoni  in  tutte  le  uscite 
della  sala,  e fece  loro  firmare  una  Costituzione,  per  mezzo  della 
quale  il  Senato , composto  di  diciassette  membri,  diventava  un 
semplice  consiglio,  menoehè  tutto  il  loro  numero  fosse  unanime 
in  qualche  questione  diplomatica,  nel  qual  caso  il  loro  voto  era 
obbligatorio.  Il  Re  solo  poteva  nominare  i senatori,  non  che  lutti 
gl'impiegati  civili,  ecclesiastici  e militari;  egli  solo  poteva  con- 
vocare gli  Stati,  e il  suo  assenso,  unito  a quello  dell'  Assemblea, 
era  necessario  a tutti  gli  atti  legislativi.  Secondo  tale  Costituzione, 
gli  Stati  avevano  il  velo  sulle  dichiarazioni  di  guerra  ; ed  essi  soli 
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potevano  imporre  nuove  tasse;  ma  nel  caso  che  rifiutassero  le 
nuove  imposte,  seguitavano  a riscuotersi  le  vecchie;  e nel  caso 
d’ una  invasione  forestiera,  il  principe  poteva  imporre  tasse  da  sé, 
le  quali,  ove  non  venissero  confermate  dagli  Stati,  dovevano  ces- 
sare appena  fatta  la  pace.  Gli  Stati  dovevano  radunarsi  soltanto 
allorché  piacesse  al  principe  di  convocarli,  e non  potevano  deli- 
berare se  non  su  quelle  materie  che  venissero  da  lui  proposte. 
Essi  erano  composti  della  nobillà,  ovvero  de’  capi  delle  famiglie 
nobili;  del  clero,  ossia  de' vescovi  e de’ rappresentanti  scelti  dai 
capitoli;  de’ borghesi,  o rappresentanti  eletti  da’ magistrati  e dai 
consigli  delle  Città,  i quali  erano  eletti  dalla  classe  de’ borghesi; 
e de’  contadini,  ovvero  rappresentanti  scelti  da  tutti  coloro  che 
occupavano  e coltivavano  le  terre  soggette  alla  Corona.  Il  Re  do- 
veva nominare  il  presidente  di  ciascuna  Camera,  tranne  di  quella 
del  clero,  nella  quale  presedeva  il  primate.  Le  Camere  dovevano 
adunarsi  e votare  separatamente;  ma  nel  plenum,  ovvero  unione 
di  tutti  quattro  gli  Ordini,  la  maggioranza  era  quella  che  decide- 
va; cosi  che  tre  quarti  di  voti  erano  richiesti  per  decidere  una 
quistione.  Secondo  la  legge,  le  famiglie  nobili  ascendevano  da  1200 
a 4500;  ma  al  Parlamento  non  concorsero  mai  più  di  600. 
La  Camera  del  clero  era  di  80  membri;  quella  de’ deputali  di  200; 
e quella  de’ contadini  di  400.  Tutta  la  popolazione  oggidì  non 
avanza  di  molto  i due  milioni  e mezzo,  includendovi  la  Finlan- 
dia ; quella  della  Norvegia  è circa  d’ un  milione  : e però  i membri 
del  parlamento  dovevano  allora  essere  in  minor  numero.  In  tal 
modo,  quantunque  non  possa  dirsi  che  Gustavo  con  la  surriferita 
Costituzione  stabilisse  un  governo  tanto  assoluto  quanto  era  quello 
che  col  secolo  precedente  Federico  III  aveva  stabilito  in  Dani- 
marca, nondimeno  la  vecchia  Costituzione  venne  completamente 
rovesciata,  e ve  ne  fu  sostituita  un’altra,  in  virtù  della  quale 
cessava  la  preponderanza  de’ nobili,  e il  Re  acquistava,  in  sostan- 
za, se  non  di  nome,  illimitata  autorità.  Gustavo  avendo,  pochi 
mesi  avanti,  volontariamente  giurato  di  osservare  nella  maniera 
più  solenne  la  forma  del  governo  allora  stabilito,  di  mantenere  i 
diritti  e privilegi  degli  Stati,  di  non  agir  mai  se  non  a seconda 
del  voto  de’  Senatori , e di  riguardare  col  più  grave  dispiacere 
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chiunque  osasse  proporgli  di  estendere  il  regio  potere  — chiuse 
quella  memorabile  sessione  degli  Stati,  eh’  egli  aveva  circondati 
co’ suoi  cannoni  carichi,  togliendosi  dal  capo  la  corona,  cavando 
di  tasca  un  libro  di  preghiere,  intonando  da  sé  il  Te  Deum,  cui 
tutti  i membri,  prostrandosi  in  ginocchio,  fecero  eco.  Nominato 
il  nuovo  Senato,  e convocati  di  nuovo  gli  Stati,  ottenne  la  con- 
cessione di  un’  ampia  rendita  senza  limite  di  tempo,  innanzi  che 
si  dileguasse  l’ impressione  della  paura  eh’  egli  aveva  loro  messa 
negli  animi  co'  suoi  belligeri  apparecchi  ; e quindi  reputando  su- 
perflua ogni  ulteriore  adunanza  della  Dieta , la  licenziò  per  sei 
anni.  Nel  -1776,  i nobili  minacciarono  di  far  qualche  audace  ten- 
tativo, e il  contegno  di  parte  dell’  armata,  che  pendeva  per  essi , 
era  inquietante.  Gustavo  modificò  nuovamente  la  Costituzione,  ed 
abolì  con  un  editto  il  Senato,  senza  convocare  la  Dieta,  dopo  di 
avere  ottenuto  dagli  altri  tre  Ordini  una  dichiarazione  avente  forza 
di  legge,  in  virtù  della  quale  il  suo  potere  era  reso  più  indipen- 
dente ; e fra  le  altre  cose,  fu  a lui  solo  concesso  il  diritto  di  pace 
e di  guerra. 

L’ antica  Costituzione  di  Svezia  era  sommamente  difettosa  ; ma 
i privilegi  dell’  aristocrazia , in  che  consisteva  il  suo  maggiore 
difetto,  furono  conservati  nella  loro  parte  peggiore  — come  erano 
la  loro  esenzione  dalle  tasse,  e il  loro  diritto  esclusivo  di  posse- 
dere certe  specie  di  terre  — da  Gustavo,  allorché  non  curante 
della  condizione  oppressa  de’  Comuni,  pensò  solamente  di  domare 
il  potere  de’  baroni  in  modo,  che  non  incomodasse  menomamente 
il  libero  esercizio  del  potere  assoluto.  L’ accrescimento  del  suo 
potere  fu  cagione  di  gravissimi  danni  al  paese  : lo  gettò  in  una 
guerra  con  la  Russia  — si  apparecchiò  ad  unirsi  alla  crociata 
contro  la  libertà  in  Francia  — commise  i più  vili  e perniciosi 
atti  di  frode  riguardo  alla  moneta  corrente,  eh’  egli  non  solo  de- 
preziò  emettendo  una  lunga  serie  di  carta  monetata,  ma  adulterò 
segretamente  — si  inorgogliva  d’ uno  splendore  sproporzionato  ai 
mezzi  del  paese  ; e non  contento  di  introdurre  ne'  suoi  Stati  il 
governo  dispotico  delle  nazioni  meridionali,  tentò  immoralmente 
di  importarvi  i dissoluti  costumi  di  quelle.  Al  suo  regno  pose  fine 
la  mano  d' un  assassino,  di  buona  famiglia,  nel  1792;  ma  se  il 


Digitized  by  Google 


JIOXARCHIE  DANESE  E SVEDESE. 


799 


CAP.  XXI.] 

rancore  fosse  politico  o personale  — se  procedesse  dalla  classe 
cui  apparteneva  l' assassino , e che  era  stata  oppressa  da  Gu- 
stavo — o da  qualche  motivo  privato  concernente  il  modo  di 
vivere  del  re  — non  è facile  asseverarlo.  11  di  lui  fratello  suc- 
cesse alla  reggenza,  mentre  il  di  lui  figlio  era  minorenne  ; e lo 
stesso  figlio  , dal  4796  al  1809,  governò  con  una  mancanza  di 
capacità,  con  una  inetta  vanità,  con  una  ridicola  voglia  di  scim- 
miottare gli  altri  principi  infinitamente  a lui  superiori,  che  fece 
sospettare  tutto  il  mondo  della  di  lui  insania.  Le  sciagure  di  cui 
la  sua  demenza  fu  cagione  al  paese,  fecero  scoppiare  una  rivo- 
luzione nel  1809,  prima  nell'armata,  e poscia  nella  capitale; 
ed  egli  essendo  stato  arrestato,  fu  costretto  ad  abdicare.  Gli 
Stati  adunaronsi,  ed  elessero  a Re  il  di  lui  zio,  il  quale  era  già 
stato  reggente  ; e 1’  anno  dopo,  morto  il  figlio  adottivo  del  nuovo 
Re,  elessero  Bernadotte,  uno  de’  generali  di  Napoleone,  a suc- 
cedere al  trono  dopo  la  morte  di  Carlo  XIII  . la  quale  seguì 
nel  1818. 

Espulso  Gustavo  IV,  venne  adottata  una  nuova  Costituzione, 
che  in  certi  riguardi  migliorò  quella  del  1772.  L'amministrazione 
del  governo  è condotta  dal  Re,  assistito  da  un  Consiglio  di  nove 
membri , nominati  da  lui , alle  sessioni  del  quale  ciascun  ministro 
è presente  ogni  qualvolta  si  discutono  affari  del  suo  dipartimento. 
Il  Re  può  fare  quei  passi  che  più  gli  piacessero  in  tutte  le  cose 
pertinenti  al  potere  esecutivo  ; ma  i Consiglieri , in  caso  che  opi- 
nino diversamente,  devono  notarne  le  ragioni  in  un  apposito  re- 
gistro; ed  ove  trascurino  di  far  ciò,  rimangono  responsabili  come 
se  avessero  consigliato  il  Re  a quell' atto.  Il  registro  rimane  accessi- 
bile ad  un  Comitato  eletto  dagli  Stati,  tranne  in  quelle  parti  che  si 
riferiscono  ad  operazioni  militari.  Gli  Stati  si  adunano  da  sé  ogni 
quinquennio , e deliberano  intorno  a qualunque  subietto  che  sem- 
bri loro  opportuno  : essi  hanno  il  potere , dopo  di  avere  esami- 
nati i registri , di  destituire  qualunque  membro  della  corte  su- 
prema di  giustizia  , la  quale  è composta  di  dodici  giudici  nomi- 
nati dal  Re , metà  de'  quali  devono  essere  nobili.  Non  può  mutarsi 
nessuna  legge  fondamentale  della  Costituzione  se  non  per  consenso 
di  tutte  e quattro  le  Camere  ; e il  mutamento  proposto  in  una 
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Dieta,  non  può  eseguirsi  che  nell’  altra.  Il  Re , qualora  lo  creda 
opportuno,  può  convocare  una  Dieta  straordinaria.  Gli  è chiaro  che, 
con  molti  grandi  difetti,  questa  non  è costituzione  di,  monarchia 
assoluta.  Ma  dall’  altro  lato , a meno  che  gli  Stati  non  si  adunino 
con  più  frequenza , e soprattutto , a meno  che  la  Corona  in  ciò 
che  riguarda  le  spese  — non  solamente  le  tasse  nuove,  ma  le  or- 
dinarie — dipenda  dal  Corpo  rappresentativo , il  governo  non  può 
accuratamente  chiamarsi  governo  popolare , o monarchia  limitata. 
Nel  1814,  la  Norvegia  fu  annessa  alla  Svezia,  affinchè  la  Russia, 
la  quale  pretendeva  di  avere  fatto  guerra  per  la  ristaurazione 
dell'ordine  sociale  in  Francia,  e per  la  indipendenza  degli  altri 
Stati  — cioè  il  diritto  di  ritenere  le  antiche  possessioni  — potesse 
appropriarsi , staccandola  dalla  Svezia , la  provincia  importante 
della  Finlandia.  Allora  fu  concessa  alla  Norvegia  una  nuova 
Costituzione,  somigliante  in  qualche  modo  a quella  che  la  Svezia 
adesso  possiede  : e per  ciò  appunto  non  è necessario  esporne  i 
particolari. 


Tutte  le  osservazioni  che  abbiamo  notate  nello  esame  della 
Storia  Spagnuola , 1 ricevono  nuova  conferma  da  quello  delle  mo- 
narchie Nordiche.  Alle  quali  qui  facciamo  punto  — ma  con  que- 
sta consolante  riflessione  — , che  non  è probabile  che  alcuna  na- 
zione nell'  epoca  presente  faccia  la  menoma  revisione  del  proprio 
governo , anche  nelle  circostanze  meno  favorevoli  alla  libertà , 
senza  renderne  le  istituzioni  più  democratiche,  e senza  ridurre 
il  potere  del  principe  dentro  più  stretti  confini.  Perfino  la  Sve- 
zia, nel  tempo  della  tirannide  di  Napoleone,  e duranti  le  guerre 
degli  altri  tiranni  suoi  awersarj , ottenne  un  governo  molto  mi- 
gliore di  ogni  altro  che  ella  avesse  mai  posseduto  in  veruna  epoca 
della  sua  storia;  e la  Norvegia,  nel  momento  che  la  caduta  di 
Bnonaparte  dava  nuova  vita  al  vecchio  dispotismo , ricevè  un  si- 
mile beneficio  dalle  mani  del  conquistatore. 

1 Le  tavole  de'  sovrani  Danesi  e Svedesi,  che  nell’  originale  inglese  erano 
poste  dopo  il  capitolo  concernente  la  Spagna,  nella  traduzione  si  è stimato 
più  opportuno  porle  al  luogo  lor  proprio.  ( Nota  del f Editore.  ) 
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Cristoforo  III,  el.  4440,  m.  4448,  nipote  di  Erico  IX. 
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Giovanni  III,  c.  1569,  m.  1592,  figlio  di  Gustavo  Tata. 
Sigismondo  ' re  di  Polonia  ),  dep.  1600,  in.  1639. 

Carlo  IX,  c.  1600,  m.  1611,  figlio  di  Gustavo  Vaia. 
Gustavo  II  ( Adolfo  ),  in.  1639. 

Cristina,  abd.  1654,  m.  1659. 


CASA  DI  DEUX-POKTS. 

Carlo  X { Gustavo  ) c.  1654,  m.  1660,  nipote  di  Carlo  IX  per  meno 
di  sua  figlia  la  Duchessa  di  Deux-Ponts. 

Carlo  XI,  m.  1697. 

Carlo  XII,  m.  1718. 

Ulrica  el.  1719,  abd.  1720,  m.  1721,  figlia  tU  Carlo  XI. 

Federico  I,  el.  1720,  m.  1751,  marito  di  Ulrica. 


CASA  DI  OLDENBURG,  O HOLSTEIN-GOTTORP. 


Adolfo  Federico,  el.  1743,  c.  1751,  m.  1771,  discendente  di  Carlo 
IX  in  quinta  generazione. 

Gustavo  III,  as.  1792. 

Gustavo  IV  (Adolfo),  abd.  1809. 

Carlo  XIII,  c.  1809,  ni.  1818,  figlio  di  Adolfo-Federico. 

SVEZIA  E / 

NORVEGIA  J Carlo  XIV  ( Giovanni  ),  c.  1818  (Generale  Bernadotte  ). 


Aofa:  ns.  morto;  dep.  deposto  dal  trono;  abd.  abdicò;  c.  coronalo;  el.  eletto;  as. 
assassinato.  Dove  non  vi  è speciale  osservazione,  a*  intende  che  ciascun  sovrano  della 
stessa  famiglia  sia  figlio  o figlia  di  quello  che  precede  immediatamente , e che  sia 
asceso  al  trono  alla  morte  del  predecessore. 

I titoli  de'  re  Svedesi  in  taluni  casi,  come  in  quelli  degli  Erichi  e de’  Carli , sono 
presi  non  dalle  loro  serie  come  re , ma  come  principi  delle  loro  rispettive  case.  Cosi 
Carlo  XII  era  il  sesto  re  Svedese  di  quel  nome:  il  primo,  il  quale  fu  re  nel  1161, 
era  Carlo  VI  de’ principi  della  Casa  di  Suerkcr.  Similmente,  Erico  XIV  era  il  sesto 
re  svedese  di  quel  nome. 
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LE  DATE  OMESSE  SONO  LE  SEGUENTI. 

Thamasp  II.  t.  1727,  dep.  1732. 

Abbai  III,  1732,  dep.  1736,  fanciullo. 

Nadir  Shah  ( Thamas  Koulikhan  ),  reggente  1732,  c.  1736,  u.  HAI. 
Aly  Adii  ( Nipote  di  Nadir  ),  dep.  1747,  u.  1748. 

Adii  Hokh  ( Pronipote  di  Nadir  ),  dep.  1748,  gov.  di  Khorasaan  1751. 
Solimano,  dep.  ed  u.  1750. 
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Kerim  Khan  1753,  m.  1773. 
Zuckee,  dep.  ed  u.  1773. 

Abul  Putteh,  dep.,  rest.,  dep.  1779. 
Saduk,  dep.  1780,  IL  1781. 

Aly  Moored,  m.  1785. 

Jaafer,  dep.  1785,  u.  1789. 

Coft  Aly,  dep.  1789,  u.  1795. 
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incontrare,  avvertiamo  che  in  tutti  que' luoghi  dove  si  legge  Carlo  il  Fatuo, 
deve  leggersi  Carlo  il  Crosto. 
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